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PARTE  SECONDA, 


Nella  quale  fi  moftra  , come  dell*  Opinione 
Probabile  fi  debba  farne  un  buon'  Ufo  . 


P R E F A 

f.  Sì  miti*  temerità  lo  Jori  ver  e cantra  il  Mo- 
derno Probabili  fino  . 

v Ma  fi  ri fponle  col  Santo  Padre  Agostino  , 

J*  Ed  an^i  è di  profitto  , e con  merito  . 

4*  he  può  veruno  lagnarfene  • 
jr.  Aon  è d'a  ttenderfi  negli  Autori  la  loro  Qua- 
lità » ma  la  Verità  . 

O mi  raffiguro,  che  da 
ceti*  uno  n vensa  a dir» 
mi  : e (Tendo  la  Ciucino- 
ne Prnbabililtica  oramai 
si  intrigata  , per  i tanti 
Autori  , che  in  quella 
materia  hanno  fcritto 
Prò , e Centrò  ; e per  le 
tante  Pratiche  , e Specolative  finezze  , che 
fi  fono  ritrovate  a Tempre  più  a flottiglia  ri  a , 
ed  ingarburglisfla  , penfi  tu  forfè  di  fpiegar- 
!a  1 e di  (cioglicrla  in  modo  tale,  che  poi  ri» 
t mangano  capacitate  le  Menti?  Quale  arro- 
ganza a pretendere  tù  di  riufeire  in  una  si 
malagevole  imprefa , in  cui  non  fono  riufei- 
ti' tanti  altri,  Domini  intigni  > e nella  Dot- 
trina , e nella  prudenza , e nel  zelo  ? Come 
Tom.  IV. 


Z I O N E. 

g,  Con  lo  firivere  , la  Verità  fi  dilucida  , 

<y,  E fi  dilucidino  ancora  le  Autorità , quanto 
vagliano  . 

8.  A riparare  i pregiudicj  della  Ckiefa  . 
y,  Col  buon*  Ufo  delle  Probabilità  i*  introduce 
/’  Uniformità  ne ’ Teologi  . 


ofi  tu  di  parlare  , ove  i Sa»;  ftimano  Pruden- 
za il  tacere,  c rimettono  al  Giudicio d’iddio 
la  dccifione  di  quella  Caufa  ? Se  tu  conofci  , 
che  il  Probabilifmo  durerà  ne*  fuoi  Seguaci» 
ad  onta  di  quanti  Emoli  portano  attraverfarfi 
a combatterlo  , a che  gettare  il  tempo  nello 
temergli  contra , fenza  (perenta  dì  frutto? 
Chi  fei  tù  , che  ora  vieni  col  tuo  torbido,  e 
fcifmatico  genio  a follcvare  i Popoli  contro  i 
difenfori  dell’Opinione  Probabile  ? Chi  fei 
tù  , eh’  efei  in  campo  con  le  tue  anticaglie 
contro  P clercito  (quadronato  di  tanti  claflì- 
ci , ed  autorevoli  Eroi  ? La  Chiefa  tollera  , 
e ptrmctte  , che  il  Probabilifmo  s’ tnfegni , 
e fi  pratichi  : c come  ofi  tù  dt  cenlurarlo  , e 
di  condannarlo  ? 

a.  Cosi , dilli  i mi  raffiguro , che  a me  (ia 
A dst.  ' 
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detto  ; e mi  Sovviene  a mio  contento,  che  il 
medefimo  quafi  in  Amile  congiuntura  fu  det- 
to anche  appunto  ai  Santo  Padre  Agoftiuo  , 
come  rifetitce  Egli  Acffo  nel  confutare  il  iuo 
Gramatico  avversario  Crcfcoiiio  (<t)  : Dicis  , 

quod  intolerandà  arrogantià  credam  , me  folwn 
terminare  poffi  , quod  aliis  velut  inexplicabile 
vifum  f atque  ideò  judici  Dea  dimiffìim  est  , . . 
fi  tu  fcìi  rem  , de  qua  agi  tur  , à te  fidri  non  poffi, 
Cur  incaffum  laborem  fumi:  ? cur  inanem  impen- 
dii  operami  e parimente  in  altra  occafione  (é): 
quii  et  , qui  contri  noi  dicis  tanta  (c)  ? fu  ne  et 
Elias  ? Tu  Petrus  ? Tu  de  cacio  venisti  ? Ma 
-Senza  curarmi  di  ciò , e tant'  altro  , io  dirci  , 
che  ficcomc  nella  Predica  , allorché  s’ inveì, 
fce  contra  di  qualche  Vizio , $’  ha  I*  intenzio- 
ne diretta  o a liberare , o a preservare  dall* 
irte  fio  vizio  qualch*  uni  degli  Ascoltanti  ; co- 
ti nel  componimento  della  pre Sente  Operet- 
ta , in  cui  A deteflano  gli  AbuA  , che  A fan- 
no dell’Opinione,  Probabile  , non  mi  ho 
preferitto altro  feopo  , le  non  che  dar’  a co- 
noscere gli  errori , che  vanito  Serpeggiando 
nella  Morale  Cristiana  , acciocché,  e chiun- 
que in  effi  vive , abbia  lume  ad  ufeirne  ; e 
chi  in  e(A  per  anche  non  è , Aa  illuminato 
a Schivarli  . 

Mentre  impugno  le  Regole  ProbabiliAi- 
che  , o che  Scrivo  in  favore  di  una  Verità  ma- 
nife  Aa  , come  certamente  mi  perfuado;  ov- 
vero che  , Se  la  Verità  per  anche  non  è ma- 
niglia , non  effendo  Sciolta  la  QueAionc,  co- 
me Stimano  » e dicono  alcuni  a lor  luAnga  ; 
(là  bene  A Scriva  a Anire  una  volta  , o tardi , 
o predo , di  Scioglierla  , per  dare  a conosce- 
re la  Verità  a chi  non  u,  ed  anche  a chi  non 
Vuote  forfè  conofccrla  • Aut  prò  manifesta  Me- 
ritate certamus , dirò  con  Sant'AgoAino  (<f)  , 
fieni  ego  existimo  ; aut  certe  ficut  pqffunt  puf  are  , 
qui  nondum  iftam  £$u*ftionem  folutam  effe  arbi- 
trantur  , adhuc  quaremus  Veritatem  . Si  doleva 
il  Santo  Padre  di  avere  da  predicare  la  Ve- 
rità , in  mezzo  a tanti , che  amavano  la  Va- 
niti J Moluisti , Domine  , inter  eoi  me  predicare 
veritatem  , qui  amant  V ani  taf  e m ; & non  poffum 
nifi  irrideri  ab  eis  ( e );  ma  poiché  Sapeva  , che 
quelto  è l'ordinario  , Aa  deprezzato  , c dc- 
rifo  , chiunque  annuncia  una  qualche  verità 
difpiaccvolc  : Incipite  velie  predicare  Merita. - 


tem  quantulamcumquc  ; & videte  quam  ntccjfi  fit 
tales  pati  irrifores  ( /)  ; Egli  A faceva  dulladi- 
meno  coraggio  , instata  fecundum  Apostoli  pne - 
ceptum  : 1.  Tim.  4.  z.  opportune  , importane  ; 
importune  autem  , ut  dottrina  fina  contradicen - 
tes  ar guani ur  , vaniloqui  refellantur  (g)  , Viene 
a me  tutt’  in  acconcio  1’  applicazione  de’fen- 
timenti  ; effendo  ógni  molo  de’  miei  Capi- 
toli un’  argomento  di  verità  , che  non  può 
a meno  di  non  dispiacere  a chi  ama  la  Va- 
nità . 

3.  Che  ciò  Aa  per  effere  profittevole  a mol- 
ti , o a pochi,  ovvero  forfè  anche  a neffuno; 
quell' è un  punto  , che  per  mé  non  fa  cafo  $ 
effendo  lecito  Scrivere  fecondo  T Apostolico 
l'cntimenro  fé),  unicuique  , ficut  Dominus  dedir. 
e quanto  a!  profitto,  che  non  è un'opera  no- 
Ara  , bitogua  dire  : Ne[ue  qui  piantai , est  ali- 
quid  ; ncque  qui  rigat  j fed  qui  incrementum  dat* 
Deus  . E’  degli  Autori , come  de'  Predicato- 
ri, che  il  travagliotò  impiego  è Sempre  di 
frutto  per  loro,  ancorché  non  riefea  di  frut- 
to agli  altri  ; mercè  la  Gloria  , che  daniio  a 
Dio"  , ed  il  merito  , che  ne  riportano  nulla- 
dimeno  per sé.  I ruscelli  , ed  i fiumi,  dicca 
in  tal  propolito  S.  Giovanni  Grifollomo  ( i ), 
non  lalciano  di  Scorrere , benché  niuno  abbia 
Sete,  e niuno  vada  a becere  le  loro  limpide 
acque  : Fontcs  aquarum  , etiamfi  nemo  hauriat  , 
bibat  nemo  , manant  tamen  C5*  fìuunt  sei*  Ora- 
colo dcll’ApoAoIoè  infallibile  (l):  Unufquìfque 
autem  propriam  mercedem  acci  pici  fecundum 
fuum  laborem  : cioè  , come  S.  Girolamo  Spie- 
ga (1):  Secundìtm  laborem,  non  feundum  even- 
tum . Sia  che  fi  predichi  , Aa  che  fi  feriva  , 
non  è la  fatica  riguardata,  e rimunerata  da 
Dio  fecondo  il  frutto,  che  gli  Uditori , o i 
Leggitori  ne  cavano  ; ma  fecondo  la  pia  , e 
retta  intenzione,  che  s'ha  nello  Audio  ad 
utilità  della  Chicfa  : Non  confiderai  Dominus 
lucri  magnitudinem  , fed  ftudii  voluntatem  (01)  • 

Parlerò  con  Sant’AgoAino;  poiché  niuno 
crederebbe  l’indicibile  gulto,  che  ho  a ra- 
gionare , ora  con  la  di  Lui  Dottrina , ora  con 
la  di  Lui  energia  • La  rilpoAa»  eh’  Egli  die- 
de a Crcfconio , tutta  é per  mè  , a ribattere 
la  Suddetta  rimproverante  obbiezione  (n)  : 
At  quod  inter  tot , ac  tales  finitum  non  eft  , ir. te- 
le rabilis  arrogantia  eft  , finiti  poffi  prxfumcre  . 


(a)  lib.  1.  ctnlr.  Crefcon.  Gram.  eap.^.if  8*  (b)  Enarr.  in  Pfal. 16.  Serm.j.  infine . 

fc)  Enarr.  in  Pfal.  9 o.  Cane . 1.  (d)  Lib,  f.  de  Baptif.  cap ■ 3. 

- (e)  Enarr.  in  Pfal.  38.  ( S)  Enarr.  in  Pfal.  131?.  (g)  Lib.  a.  cont.  Crtfc.  Gramm.cap,  1. 
(h)  1.  Cor.  $.  $.  ( i)  Cotte,  t.  de  Labaro . (k)  l.  Cor.  J.8.  (1  ) In  c.if.  Matti* 

fm)  Idem  ibidem  (n)  Lib.i»  contr.  Crefcon,  Grammar,  tap.  4. 
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K e cpi*fi , miài  fili  he  tribù  tndum  putti  : plu- 
rimi fumus  , qui  hoc  ut  finiotur ....  initamus  . 
Non  fono  io  fido  » che  feriva  prefcntementc 
a trattare  quella  materia  , con  defiderio  che 
f»  dilucidi  oramai  la  Queftione  , la  di  cui  de- 
cifione  non  importa  poco , ma  affai . Per  qne- 
fto  è , che  fi  fcrivc „ ut  cura  defenfore*  con. 
3»  vincuntur  errori* , aut  ipfi  corredi  libe- 
3>  rcntur  ; aut  certe  ipfi*  confutatis  ...  hi 
w qui  cupidiorcs  funt  V tritati*  , quàm  con- 
»i  tentionis,  videant  , quid  fequantur.  Ne- 
tì  que  hoc  fit  finè  fruiti  (<x).Quamvis  etiamfi 
cui  diltgentia  medicine  hujus  impenfa__» 
ai  non  prodeft , fulHcit  ad  rationem  Dco  red* 
a , deodara  , quod  non  ceffavit  impendi . . .. 
93  F idei ìs  juftitiae  Prsedicator,  etiamfi  ab  ho* 
3,  minibus  refpuatur,  abfit,  utapud  Deum 
j,  fui  offici  i mercede  fraudetur  . Re*  enim 
t,  certa  fit  ad  incertum.  Incertum  eft.utrum 
s»  nobis  affenfurus  fit,  cui  Verità*  praedica- 
»>  tur:  fed ccrtum  eff , etiam  talibus  Verità* 
» tem  pr*dicari  oportere  : & ccrtum  eft  fi- 
ft  delitcr  eam  prardicantibus  retributionem 
jì  mancre , fivé  fufeipiantur,  fivé  fpernantur. 

Concedo,  fia  per  effere  quefPOpera  infrut- 
tuofa  ad  alcuni  : ma  ficcomc  non  fi  rcfla  di 
predicare  la  Verità,  ancorché  non  fia  per  ef. 
fere  a ceri'  uni  di  frutto  , così  non  fi  deve 
rollare  tampoco  di  fcrivcrla  . Nunquid  negli- 
gendo. eSt  medicina,  diceva  il  Santo  Padre(ó), 
quia  r.onnulltrum  infanabilis  eft  peflilentia  ? Di 
S,  Paolo  è ferino  , che  dopo  avcr’Egli  predi- 
cato in  Atene  (c)  , Quidam  irrìdebant  ; qui- 
dam vero  adharentes  ei  crediderunt . E non  do- 
rrò io  piu  confidarmi , che  rattrifiarmi , fe 
mi  toccherà  la  medefima  forte  , che  al  Santo 
Apoffolo?  Qualora  la  Speranza  a vincere  la 
Pufillanimità  non  mi  balla  , chiamo  in  fuffi- 
dio  il  timore  a meditare  con  Sant*  Agofiino 
(«)  : Si  religiofa  non  tacere  lucrum  est , tacere 
difpendium:  c con  S.Giovanni  Grifoltomo  (e): 
»>  Non  folùin  il/e  proditor  efi  Veritatis  , qui 
9,  tralgrediens  Veritatcm  palùm  prò  Vcritate 
t,  mendacitun  loquitur;  fed  etiam  file,  qui 
a non  libere  Veriratcm  pronunciai , quara 
» l'beré  pronunciare  oportet;  aut  non  libe- 
i,  rè  Veritatem  defeuditj  quara  libere  defen- 
3,  derc  convcnit , proditor  eft  Veritatis  ,,  * 
4*  Quanto  al  dirmifi  : Chi  fei  tu  , che  folle- 


vi  tumulti  ì Altrettanto  fu  detto  da  Giulia* 
no  feguace  di  Pelagio  contro  Sant’Agofiino, 
il  quale  ha  già  riljpòfto  ancora  per  mè , col 
dire  f non  effere  Lui , ma  la  verità  detta  da 
Lui  ; Verità  antica , ed  a tutti  nota  , che 
muove  fpecialmente  le  Anime  buone  all*  in* 
donazione  contro  gli  ama  lori  della  Novità  : 

„ (/)  Die i*  me  vplgum  tibi  excitare  cona* 

,,  tum Si  h^C  fentcntià  contri  vo*  vuU 

a gu*  movetur,  nonne  hinc  te  potiti*  opor- 
„ tet  advertére,  ità  eam  effe  vulgatam  , Se 
,i  apud  Omncs  confirmatam  , ut  nec  noti* 

,i  tiain  poflit  fugere  popufarem  „ ? Non  io 
fono,  che  digrediti  i feguaci  di  Regole  nuo- 
ve , ma  è la  Verità , che  milita  contra  di  cfli; 
la  Verità,  cui  nulla  v’é , che  poffa  refiftere, 
e di  cui  è fcritto  (gj  : Nonne  Vcrita.s  magno  , 

Ór  firtior  pr se  omnibus  ? Ò*  omnes  populi  clama- 
veruni , & dixerunt  ; Magna  est  veri  ras,  & pri- 
vai et  . Per  mè  guardimi  il  Cielo  dal  rendere 
mai  la  pariglia  nel  voler  dire  de’ Probabili- 
fli  altrettanto  « che  alcuni  di  effi  dicono  de* 
Teologi  buoni,  e zelanti,  chiamandoli  Gian* 
feni/fi  . Quando  arrivarti  a dire  con  la  frafe 
di  Sant’Agollino , che  fia  il  Probabiliimo  ar- 
gutula  novitas  (è):  ed  effere  le  prove  , con  le 
quali  fi  Cerca  di  loftencrlo»  inanes  argutìat,  <S* 
elaborata  argumenta  (/)  : non  crederei  di  re- 
car loro  offe  fa  . 

f.  Sopra  il  dirmifi  poi  : Chi  fii  tu  , che  &c. 
Primieramente  io  rifletto  , che  chi  viene  a 
così  rimbrottarmi , non  può  effere  , che  qual- 
cheduno del  volgo  ; poiché  é proprio  degli 
Uomini  fidamente  volgari  , qualora  leggono 
un  Libro,  averne  più,  o meno  di  Mima,  non 
per  un  retto  giudicio  della  Dottrina  , che  in 
effo  trovano  ; ma  per  il  fido  profpctto , piti  , 
o meno  geniale  , di  chi  n’è  fiato  F A more  . 

Se  l’Autore  ha  rinomanza  in  quelle  Scuole  , 
nelle  quali  fi  fiudió  la  Morale,  s'ha  credito 
2 tutto  ciò  , eh’  Egli  feriva  . Se  l’Autore  non 
ha  il  nome  cofpicno , e celebre  nelle  Scuole, 
Egli  è riputato  Homo  quidam  , c rimirato  con 
fopraccigiio  di  fpregio  anche  nella  Verità,  di 
cui  farà  fiato  fido, "e  finctro  promulgatore  . 
Può  riccverfi  , come  non  meno  vero , c tor- 
fc  come  più  vero  nel  nofiro  Secolo  ciò  , che 
fcriffe  nel  Quinto  V inclito  Prete  Hi  Merligli*  - 
Sai  viano  (,/»)  : Tarn  imbccilia  funt  judicia  hujus 
A x tem- 


(a)  Ibidem  cap.q.  (b(  Epiit. 48.  ad  Vincent,  (c)  AH.  17.  $3. 

fd)  Serm.  3.  de  Verb.  Vim.  (e)  Hom.xf.  in  Mttsh.  Oper,  vnperf.  relat.  in  cap.  Noli  te  *. 

(f)  Lib  6.  conir,  Julian.  Pelag.  cap,+.  (g)  EfUr.  4.  $5.  41. 

(h)  Lib.x.  contr.  Julian,  ( i ) Lib,  1.  contr.  Julian,  cap . 1. 

(à)  Lib.  x.  ad  Ecclef. 
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t9mp$rh  , & peni  jam  nulla  , ut  hi  » qui  legunt , 
nou  tàm  confiierent  , quid  legane , fied  cujus  le- 
gane . E ciò  , che  parimente  l'altro  Prete  di- 
voto di  Arles  , contemporaneo  Giuliano  Po- 
merio (a)  : lt  Nonnulli  magie  quii  dicat,  quàm 
quid  dicae  , attendane  ; nec  rationem  dittorum  , 
fid  dignitatem  dicentium  prava  exami  nazione  di - 
feutiunt  ; & quod  facete  , aut  fieri  nolunt  , dici 
quoque  fibi  faslidiunt  J paratieres  a!ituid  dottri- 
na , etiam  quod  /ciré  cupiunt  , ignorare  , 
quàm  à per  fona  inferiore  cogito  [cere  ; cum  V e- 
ritas  undecuntque  c/aruerif  , non  fit  ingenio  hu- 

ma.no  deputando.  , fid  Deb quo  per  fi  canea  , 

& tali s eli  , ut  non  fune  fit  magna  , fi  eam  ma- 
gni docuerint  ; fid  poti'us  ipfa  magnos  faciat  eoe  , 
à quibus  doceri , ve/difii potuerit  ■ Sia  io  un  rot- 
tame » c una  fpazzatura  del  Chioltro  ; Vas 
perditum  : & perip finta  (c)  : come  può 
indebolirli  per  quelto  o il  vigore  delle  Auto- 
rità , o la  robu/tezza  delle  ragioni , o la  for- 
za degli  argomenti , che  apporto  ? Quicum- 
que  firn,  diro  con  Sant5  Agoitino,  (d) quod 
dieitur  > attende  , non  à quo  dicitur  . La  Verità 
da  chiunque  fu  detta  , fempre  è ben  detta  , 
ed  è fempre  degna  di  edere  ben  ricevuta  : 
Veritat  cibi  mdelibet  l equa  tur  , e furierà  accipe  . 
Per  quemeumque  detur  confilium  V eritatis , non 
debee  contenni  (e)  . Io  . non  prefumo  tanto  , 
che  debba  averfi  credito  a me  : fi  pongano  le 
Dottrine  all*  efame  , e fi  giudichi  fecondo  il 
merito  di  effe  : (/)  Si  Ventai  etì  , quod  dici- 
tii , nec  à me  desimi  poterit  : Si  Falfitas  , quid 
interest  , à quo  deftruatur  ? Per  altroché  modo 
è quello  a giudicare  de’  Teologi  > come  li 
giudica  de’mcfalli,  e dc’marmi , pino  meno 
ellimabili  per  lo  fplendore  ? Noi  dobbiamo 
rinnovare  li  llupori  del  iavio  Figlio  di  Si- 
rac  : (_g)  Dives  loeutus  eli  ; <£f  omnes  verbum 
ilhus  ufque  ad  tubes  perducent . Fa u per  loeutus 
e fi  , & dicunt  ; Quii  e fi  bici  & fi  affi  aderii  , 
fubvertent  illum  : e farci  coraggio  col  bel  fen- 
tiinento  del  Salito  Padre  Agòltino  : (h)  Ho- 
mo imitili  ari  potest  ab  eis  , qui  Ventati  cqntradi- 
cunty  non  ipfa  Veritas , quatti  homo  credit , & lo- 
quieur  ♦ 

4.  Ma  per  foddisfare  anche  i curiofi  , che 
mi  domandano  : Chi  fii  fu  ? col  medefimo 
Sant*  Ago/tino  io  rifpondo  » che  fono  uno  di 


que’  molti , i quali  hanno  gii  fcritto , e fcri- 
vono  > e fcriveranno  fin  che  bilògna,  ad  im- 
pugnare quella  nuova  Morale  , in  cui  s’abu- 
ia  dell’Opinione  Probabile , col  farne  una  fal- 
lacilfima  Regola  : Unus  funi  e multis  , qui  pro- 
phanas  ve  si  ras  novitates  , ut  poffumus  , refuta- 
mus  , ficut  unicuique  nostrum  Deus  partitus  est 
menfuram  : Rom.  12.  $.  Antequàn  ejfim  natus  , 
multi  redarguendo  prxvenerunt  (i) . Per  la  Glo- 
ria d'iddio^  c per  fa  falute  delle  Auime , in. 
edificazione  della  Chiefa  > non  fi  deve  cefia- 
rc  di  combattere  cotello  Abufo;  perché  fe  non 
fi  fa  altro  con  le  dilpute  > e dificrtazioni , fi 
viene  fempre  ad  illuminare  or  l’uno , or  l’al- 
tro » o poco  a poco  , o tutt’  a un  tratto  ; ed 
a moderare  , come  dicca  Sa:it’  Agoltiao  (1)  la 
vanità  di  que’  (piriti  , che  fono  impegnati  a 
difendere  , piu  to’  flrepitofi  clamori  , thè 
con  le  lode  ragioni,  una  lalfa  Morale  : Sic 
mentis  va.nita.5  emendatur  , etiamfi  confirmata  , 
if  fortaffi  multis  contentioiibus  defenfa  . Ad  imi- 
tazione di  tanti  altri  , che  hanno  dimoltrato 
modella  mente  , efiere  i Teologi  ledi  Aucupes 
verborunt , & provaricatorcs  praceptorum  , ap- 
propriando le  parole  del  Santo  Padre  Agofti- 
no  ; alzerò  la  voce  quanto  potrò  ancor’ io  a 
fare  ogn'  uno  ammonito  , co’  fervori  del  mc- 
d e fi  ino  Santo  : nefis  auceps  verborum , Jed  col- 
lettor  proceptorum  (!)  . Non  v’ è Teologo, 
che  apertamente  profelfi  di  fpacefàre  lalfc 
Dottrine  ('»):  Nemoenimefty  dice  il  Santo 
Padre  , palàm  confettor  , datar  que  venenorum  : 
ma  pure  fi  fpaccìaiio  col  credito  dì  qualche 
onellà  , perché  iòno  le  laflìtà  con  la  vernice 
della  Probabilità  imbellettate  : ed  è contra 
di  quell’ Abufo  , che  a pubblica  utilità  s’ iu- 
veifee . 

7.  Circa  il  dirmifi  , che  fia  una  temerità 
I’  impugnare  il  Probabilifmo  , folleuuto  da 
tanti  Cladìci  Autori  ; io  non  rifpoaderò  , fe 
non  ciò,  che  rilpol’e  eziandio  SanP  Agolli- 
no  , il  quale  a chi  nella  Qucllione  del  ribat- 
tezzare gli  opponeva  I’  autorità  di  San  Cipria- 
no , e di  tanti  altri  Velcovi , era  folito  dire, 
che  anch’  efio  avrebbe  con  venerazione  ade- 
rito alla  loro  Opinione  , fe  non  1’  avefle  ri- 
tenuto la  degna  autorità  di  tanti  altri  > o non 
meno  dotti , o forle  anche  più  dotti  , eh’  e- 

• erano 


(a)  Lib.  ».  de  Vita  Contemplai,  in  Profat.  (b)  Pfiil.  30.  *4-  (c)  I.  Cor.  4-  13, 

(d)  Enarr.  in  Ffal.  Sena.  j.  in  fine  . (c)  Lib.  Quoti,  fuper  Exod.  qu.  68. 

( f ) Lib.  1.  de  All.  Cum  Felice  Manich,  cap.  7.  (g)  Eccli.  13.  »$. 

(h)  Enarr. in  Pfal.  ny.  (i)  Lib.  f.contr.  Julian.  c.  4. 

(k)  Lib. 4.  de  &ipr.  conrr.  Dottar,  cap.  ij.  ^1  ) Enarr,  in  Pfiil.  ff.  j , 

(mj  Lib.  »•  eonir.  Licer,  Pelèi,  cap,  194. 
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rana  con  ragioni  più  forti  di  fentimcnto  con- 
trario fa)  : Nulla  not  certi  deterrei  authoritas  n 
quxrendo  , quid  ver  um  fèt  ....  J^uid  ferie  ferii  Cy~ 
prianut  , jam  legi  , fateor  ; & profetò  ejfem  in 
ehdem  Jententià  , nifi  me  ad  diìiger.tiorem  confi- 
derationem  revocarti  tanta  authoritas  aliorum  > 
quos  vel  parer  grafia  iodrinee  , vel  etiam  fortaffe 
dodiores  Ecelefia  parere  potuit  ; qui  inihi  quoque 
nullo  niedo  videri  potuerunt  frustra  noluìffe  hanc 
fententiam  . E’  lecito , mi  dice  ancora  Sant' 
Antonino  ( b ) , feguire  un’  Opinione  iòltcnu- 
ta  da’  Savj  , ove  non  ve  ne  Ciano  altri  più  Sa- 
vj a foftener  la  contraria  : Ubi  faltem  magis 
fapientes  non  fentiur.t  contrarium  . Ma  da  guanti 
di  ogni  grado  , c di  ogu*  ordine  j piu  inti- 
gni nella  Pietà,  e nella  Dottrina,  ed  anche 
più  autorevoli  nella  Santa  elùda  > non  fi  è 
ferino  fin’ ora  a combattere  quello  nuovo  fi- 
flema  ? La  Regola  qui  perciò  mi  fottentra 
del  Santo  Padre  Agofiino , dovere  fcguirlì  il 
Parere  , non  tanto  dei  più  , quanto  <iei  più  » 
ed  eziandio  più  degni  (c)  ; In  ut  Scripturis  » 
qu<  non  accipiuntur  ab  omnibus  , pnepones  eat , 
quas  plures  , graviorefque  accipiunt  , eis  , qua: 
panciera  , n\inOrifque  authoritatis  , Ecclefi * te- 
nerli . Niuno  mai  desìi  Antichi  ha  (ottenuto 
cotclta  Sentenza  , clic  ne’  Dubbj  pertinenti 
alla  Cofcienza  , fia  lecito  contro  la  Legge 

preferire  P Opinione  meno  Probabile  alla * 

più(d)  : ctra'Moderni  chi  può  edere  (lato 
il  primo  a infcgnarla  ? Il  Padre  Paolo  Gomi- 
tolo , che  fcrifìe  circa  l’anno  16051.  nelle  lue 
Rilpoftc  Morali  rifcrjfce  , non  aver*  Egli  tro- 
valo al  fuo  tempo  altro  Autore  , che  la  di- 
fcndclfe  , fe  non  Bartolomeo  fumo  nella  fua 
Somma  intitolata  Armi/la  : e perciò  foggiun- 
ge  : Fonda  Armili  te  prola  pfio  fuit  , qui  fatis  effe 
dixit  , Prcbaòiliore  aèjedà  , probabilem  /equi  poj- 
fe(c ).  E che  che  fu  di  chic  (iato  il  j rimo, dice 
il  perito;ed  erudito  PadreTirlo  Gonzalcz  (f); 
Carpii  h.xc  Opinio  tradi  , C3*  Typis  evulgari  > ver- 
gente ad  finem  fxcuio  proxime  Juptriore  ; cioè  do- 
po la  inetà  in  circa  del  Secolo  fe/todccimo  . 
Chi  non  avrà  dunque  coraggio  contra  di  que- 
lli , che  vanno  Cotto  di  un  Capo  , il  quale  è 

£er  anche  nella  Santa  Chieda  uno  fcojiofciuto 
lovizzo  ; & profumimi , dirò  con  Sant’  Ago- 
ftiuo  » (g)  de  nefeio  quo  duce  fuo  , qui  coepit  he- 
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ri  ? Si  gloriino  efli  pure  di  avere  trovata  un* 
Regola  maravigliofa  , a foddisfare  la  Concu.  , 
pifeenza  > ed  in(ìemc  ancor  la  Cofcienza  : 
niun  Savio  avrà  loro  invidia  per  quella  glo- 
ria, alla  quale  può afpettarfi  imminentcj* 
con  fulinite  ; come  lafciò  feri  ito  di  certi  altri 
il  Santo  Velcovo  Africano  di  Rufpa  , Fulgen- 
zio (A)  : Gloria  namque  in  conf u/ìonem  ip forum 
est  , qui  terrena  Japiunt . Philipp.  »•  19.  Ea  fibi 
quafi  palmaria  , <Ùf  invida  videntur  proponere  , 
linde  fibi  confu/ionem  non  vident  iniminere  . Sed 
cum  à f tritate  fuperantur  , hoc  in  illit  utique  i iim 
pletur  , ut  unde  gloriantur  , inde  covfundantur  . 

8.  Quanto  alla  tolleranza  iella  Chicfa  , ho 
già  detto  nella  Prima  Parte,  Gap.  I.  Num.jo. 
Cap.  III.  Nutn.  i$.  24.  ec.  Cap.  IV.  Num  4. 
Cap.  Vi.  Nutn.  ip.  e lo  dirò  ancora  in  cucita 
feconda,  Cap.II.  Num.ii-  eCap.IX.  Num. 27. 
che  quella  non  fa  argomento  a guidamente 
poterfi  dire  : Hoc  toleratur  ; Ergo  licei  : c 16 
bene  ancor’  io  j che  in  alcune  Queftioni  ver- 
tenti circa  la  Fede  , finché  un'Opinione  non 
è cenerata  , uè  condannata  dalia  Chiefa  * 
non  può  calibrarli  , nè  condannarci  con  li- 
bertà Poteffativa  da  alcuno  ; imperocché  un 
qualunque  numero  di  Dotti  non  balla  a fare, 
che  lia  una  cofa  di  Fede  , ed  é di  Fede  fola- 
mente  ciò,  che  propone  la  Santa  Chiefa  da 
crcdcrfi  . Ma  nelle  Queftioni  Morali  circa  la 
Legge  Naturale,  e Divina  . benché  una  luffa 
opinione  fta  tollerata  daliaChiefa  per  qualche 
tempo , non  reità , eh’  efTa  non  lia  iti  sè  Bef- 
fa , e cenfurata  , e condannata  da  quella  Di- 
vina , e naturale  Teologia  , che  è feruta  ne* 
uoltri  cuori  . Vuole  Sant’  A «odino  , che  un* 
Autore  di  Opinioni , che  fono  erronee  , ma 
non  per  anche  dichiarate  erronee  dalla  Chic- 
fa,  debba  con  carità  compatirG  , efoffrirft: 
ma  qualora  una  tale  Opinione  ferpeggi  , a 
{caudato  , e prcgiudicio  delle  Anime  , con 
pericolo  , che  l’iftefla  Opinione  diventi  Dog- 
ma , e dia  alla  Chiefa  una  qualche  IcofTa  ; 
vuole  altresì  il  Santo  Padre,  che  l’errore  fi 
raffreni , e che  il  zelo  fi  armi  , e che  con  la 
lana  Dottrina  fi  pongano  argini  di  riparo  alia 
falla  . Ferendus  est  Difputator  errarti  in  aliis  Que- 
stioni bus  , non  diligenter  digestis  , ntnduni  piani 
Ecclefi*  audoritatt  firmatis  ; ftd  frxnar.dus  eft 

er- 


(a)  Lib.  ).  de  Bapt.  comr.  Donar,  cap.  j.  & 4.  (b)  Par,  I . tit.  $ .cap.  io-  f*  lo.  Rcg.  4. 

(c)  Lib.  2.  de  Dodr.  Chriit.  c.  8.  (d)  Contenfon  Differì.  6.  de  Probabil . 
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( f ) Introduci,  ad  Differì,  de  redo  ufu  Opin.  Probabil. 

(g)  Enarr.  in  Pfal,  54.  20*  ^h)  Lib,  irium  ^uxstionuui  . 
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errar  ; net  tantum  progredì  debet , ut  etiam  ftm- 
damentum  ipfum  Ecclefix  quatere  n.oliatnr  (a)  . 
Noi  fiamo  ora  nel  Caio  . 

Era  già  tempo  fa'  il  Probabilifmo  inter  Sita- 
rti ones  non  diligenter  di  gettai , ed  e (Tendo  flato 
dipoi  efaminato  con  diligenza,  in  occafio- 
nc  delle  Propofizioni  dannate  , fi  può  dire 
prefentemente  che  fia  , non  inter  opìntones  non - 
dum  piene  Ecclefix  aufloritate  firmatas  : ma  anzi 
inter  Opinione t nondum  piene  Ec elofite  a udì oriente 
damnatas  : e potrebbe  bensì  tollerarli  , come 
fi  tollerano  ancora  certe  altre  Opinioni  fpe- 
colatile  , fe  il  male  non  confiftefle  , che  in 
un  folo  errore  fpecolativo  : ma  il  male  è pra- 
tico, e per  opera  del  Demonio  Tempre  più  fi 
dilata  , a di/iruzione  della  Pietà  ; ed  a cor- 
ruttela de’  buoni  Collumi  ; fin*  a tanto  che 
fi  pretende  . che  il  Probabile  fia  la  Regola 
fondamentale  di  tutu  la  fagra  Morale  Teo- 
logia : Laonde  errar  frananata  e/t  ; nec  tantum 
progredì  debet , ut  etiam fundamentum  ipfum  Ec- 
clcfite  quatere  moli  a tur  . 

9-  Per  tanto  avendo  io  efpoflo  nella  Prima 
Parte  gli  Abufi  , che  fi  Tanno  dell’  Opinione 
Probabile  nel  rifolvere  i Cafi  della  Teologia 
Morale  , a pregiudicio  delle  Cofcienzc  ; cT- 
fendo  che  poco  giova  ragionare  del  morbo  , 
fe  non  fi  preferivono  ancora  li  Tuoi  rimedj , 
ora  vengo  a mofirare  ; come  dell’  iflcfla  Opi- 
nione fi  polla  , e fi  debba  farne  un  buon'  Ufo; 
premettendo  l’avvertimento  di  San  PierGri- 
fologo  : (A)  Si  vis  curam  , agno/ce  languorem . 
E poiché  due  Tono  gli  ufficj  della  Medicina  , 
al  dire  del  Santo  Padre  Anodino  ; uno  per 
cui  1*  infermità  fi  rifana  ; V altro  , per  cui  la 
fanità  fi  mantiene  (c)  : Duo  funi  officia  Medi « 
tinte  ; unum  , quo  fanatur  infirmila s ; alterum  , 
quo  finita!  custodie ur  : quclti  Tono  anche  ap- 


punto li  mici  due  oggetti  nel  Trattato  della 
Probabilità  , eh*  ho  intraprcTo  ; togliere  gli 
Abufi , c ftabilirne  un  buon’  Ufo  , con  una 
retta,  e Tanta  uniformità  nella  Chiedi  , che 
fusi  de  fide  rata  da  Gesù  Crifto  t-e  domanda- 
ta con  fervide  iflanzc  all'  Eterno  Padre  ( d ) ; 
„ Pater  Sanile , ferva  eos  in  nomine  tuo  * 
„ quos  dedifti  mihi  , ut  fiat  unum  , ficut  Se 
nos ....  ut  omnes  unum  fint , ficut  tu  Pa- 
ter in  me , & ego  in  te  , ut  & ipfi  in  no- 
bis  unum  fint ....  ut  fint  unum  , ficut  & 
nos  unum  fumus  ; ut  credat  , & cognofcat 
„ znundus , quia  tu  me  tnififti  ,,  ; c Tu  an- 
che sì  raccomandata  a tutti  noi  da  San  Pao- 
lo (e)  „ : Habentes  autem  donationes  fecun- 
„ dùmgratiam,  qu*  data  eli  nobis  ....  idi- 
„ pfum  invicem  fcntcnticntes  (f)  : Obfecro 
„ autem  vos,  Fratrea,  per  nomen  Domini 
„ noftri  Jefu  Chrifii , ut  idipfum  dicatis  om. 
„ nes  ; & non  fint  in  vobis  fchifmata  : fitis 
„ autem  perfetti  in  eodem  fenfu  , & in  cà- 
„ dem  fcntcntià(g):Iropletegaudium  meum, 
„ ut  idem  Tapiatis  ....  uuanimes  , idipfum 
„ fcntcnticntes;  nihiJ  per  contcntionem,  nc- 
„ que  per  inanem  gloriam  ; (h)  Idem  fa- 
„ piamus  , & in  eàdem  permaneamus  Rcgu- 
„ à (T)  : Unus  Dominus  , una  Fides  , unum 
„ Baptifma  „ : e Sant’  Agoflino  foggiun- 
gc  (T)  : Una.  incorrupta  Catholica  Fcclefia  ; non 
in  qua  fola  unus  Deus  colirur  : fed  in  quii  fola  unus 
Deus  piectlitur . Io  m’  intendo  in  quefl’  Ope- 
ra fare  una  fpccie  di  limofina  fpirituale,  qua- 
le nel  Canone  fi  dice  elitre  , Errantes  in  viam 


Veritatit  reducere  (/)  ; e fe  1’  Opera  farà  no- 
jofa  , cd  odiola  a ceri’ uni.  Sant’ Agoflino 
mi  avvila  , che  non  deve  ciò  farmi  cafo  ; per- 
chè multa  bona  prxstvuur  etiam  invitis  , quando 
eorun  Militati  confuhtur  (m)  . 


CAP.I. 

Per  fare  buon’ Ufo  dell’Opinione  Probabile,  deve  averfì 

Amore  alla  Verità  - 


1. 

2> 

i 


Non  fono  uniformi  g P intelletti , perche  non  uni- 
formi le  Volontà . 

Piu  che  P Antichi  fono  difeordii  Moderni  : 
Molti  de  quali  piu  amano  la  Vanità  , che  la 
V crisi  . 


<•0 

Cd) 

(h) 

(0 


4.  E'  da  amarfiil  Probabile  , ma  come  un  meq- 
39  alla  Verità  . 

5.  Che  e il  fine  da  indagar  fi  . 

6.  E non  in  ogni  Probabilità  s' ha  dP  ac  quietar  fi . 
9,  Sant’  Agostino  incolpato  , che  f offe  Probabili- 

ita  ,fi  difeft . - 8.  A«o 

Serm.  ì^.deVerb.  Apoft. infine  . (b)  Serm.  l o.  (c)  Enarr.in  Pfal.y.  ia. 

Joann.  iy.  il.  (e)  Kom.ix.f,  (f)  I • Cor.  1 . 1 o.  (g)  Philipp,  a.  %. 

Ibidem ■ j.  16.  (i)  Ephef.  4.  j.  (li)  Li b.  l.  contr.  Crefcon.  cap.  15». 

C.  Tria  funi.  disi.  45.  (m)  Enchirid.  cap.  71.  rclat.in  t.  Et  qui.  disi.  4 y, 
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t.  Non  i mai  da  preferir  fi  il  Probabile  al  Vero. 

9.  V Amore  della  V trita  , è di  Precetto  • 

10.  Sii  carattere  degli  Sletti  . 

11.  Il  dijamore  della  verità  carattere  de’  Re- 
probi , 

li.  V Uomo,  come  Uomo,  deve  amare  la  Verità. 
»$.  Il  non  amarla  è una  pena  della  colpa  di 
Adamo  : 

14.  E'  non  à in  noi  natura  , ma  viyo  ; 

I J . Che  fi  deve  correggere  . 
lg.  guanto  /tanfi  applicati  a correggerlo  i Pilo - 
fifi  antichi  j 

17.  La  Filofofia  de  quali  in  molte  eofe  è piu  fina, 
che  la  moderna  Teologia  . 

I H.  AH’  Amore  della  Verità  la  Religione  ci  ob- 
bliga . 

ip.  t da  quefP  Amore  niuno  può  efiire  difpenfata • 

10.  Mollo  meno  u Teologo  • 

i I.  Un  Mistero  de ' Sacri  Cantici  nel  proposto  . 

11.  Da  cui  s'apprende,  che  non  è da  fidarfi d’ognì 
Probabile  . 

*•  TJ  Er  ifchivare  gli  Abufi  , e fare  delle 
X Probabilità  un  buon’  Ufo  , io  ripete- 
rò ciù,che  nella  prima  Parte  più  volte  ho  det- 
to , dovere  confiderarfi  il  Probabile  > come 
1’  Oro  , ed  eforterò  a ben  riflettere  col  Santo 
Padre  Agoftino  , con  che  differenti  affetti  fi 
miri  1*  Oro  da  un  Rcligiofo  , e da  un’Avaro. 
Il  Religiofo  dalla  veduta  dell'  Oro  fi  eccita  al- 
la Pietà  , per  adorare  la  Provvidenza  del  Cre- 
atore nell’  Economia  del  Mondo  . L’  Avaro 
fe  ne  ferve  per  contentare  la  fua  propria 
Cupidigia  nell’  Amore  difordinato  di  quella 
vana  Creatura  . (a)  . Auri  decus  aliter  laudai 
Religiofus,  aliter  Avarus  : ille  cum  piotate  vene- 
randi Crear  tremi  ifte  cum  libidine  pt/Jidendi  crea • 
turam  . Così  parimente  dobbiamo  ufarc  il  Pro- 
babile , a cercare  con  efTo  > non  la  Vanità  , 
ma  la  Verità  . Quello  è perciò  , a fame  un 
buon*  Ufo,  la  prima  ncceflària,  e fondamen- 
tale difpofizione  , che  dere  averli  , 1’  Amore 
nlla  Verità . Attefi  i generali  Principi  della 
Legge  Naturale,  e Divina,  che  h Campata 
nel  no/tro  Cuore  , fi  sa  per  lo  più  quello 
che  è lecito  } o illecito  ; quello  che  è da  farli, 
o non  farfi  : nulladiracno  fi  eccitano  tuttor 
nuovi  Dubbi  i e nel  deciderli  non  fono  uni- 
formi i pareri  degrintcllettijperchè  nell’Amo- 
re della  Verità  nou  fono  uniformi  le  Volon- 
tà ; Omnet , quod  bonum  eft , noftit , diceva  a 

(a)  Lib.  4.  cont,  Julianum  Pelag , cap.x  4, 

(c)  Lib, \0.  do  Trini t. 


ij,  Non  da  tutti  fi  ama  la  Verità  , benché  fi  di- 
ca di  amarla  • 

14.  Non  P amano  dadlovero  alcuni  la  fi  Probabi- 
listi . 

Quindi  è la  cadutajin  tanti  errori  dannati  • 
16.  efii  ama  la  Verità  , è indifferente  alla  Beni- 
gnità , ed  al  Rigore . 

Vj.  E cerca  di  avvicinarli  al  Vero  piu  > eh*  puh  J 
zi.  Avendone  dieffò  una  grandi JJima  ftima  ; 

29.  Ed  una  fervida  brama  . 

30.  A fine,  non  tanto  di  conofcerlo  , quanto  di 
praticarlo . 

3 I.  La  Verità  Pratica  Morale  qual  fia  . 

3 z.  In  ordine  ad  operar  con  prudenza  . 

3 $ .La  Specolativa  non  fimpre  ferve  alla  Pra- 
tica . 

34.  Quella  Verità  b da  amarfi , che  ì noli * 

Oneità . 

3 5.  Non  ogni  Probabile  * oggetto  della  Prudenza. 
3 6.  Come  fi  debba  feguire  la  Ragione  , fest\a  en- 
trarne in  Pacione  . 

3 7,  Motivo  forte  alP  Amore  della  Verità  . 

fuoi  San  Bernardo  (A)  > & viam,  per  quant 
incedere  , Ó*  quomodò  in  eà  incedere  debea tit‘  fed 
Voluntas  non  una  eft . Se  tutti  i Teologi  amaf- 
fero  daddo vero  la  Verità  , non  vi  farebbero 
al  certo  frà  loro  tante  diflcnfioni-Si  ama  quel- 
lo, che  piace  : non  fi  ama  quello  che  è Vero; 
e nafte  da  qui  il  difordine  . Nobilmente  é 
deferitta  quella  Morale  dal  Vefcovo  Santua- 
rio (c).  „ Difienticntibu*  Voluntatum  mo- 
,,  tibus  , diflentieus  quoque  fenfus  fu  animo- 
„ rum ....  Per  hxc  igitur  vitia  ftudiofarum 
,,  Voluntatum  omnes  adverfautium  inteQ- 
„ tionum  emergunt  contradicìioncs  : & i»t- 
,,  ter  Veri  aficrtionem  , & Placiti  defenfiq- 
„ nem  pertinax  pugna  eft  ; dum  fc  & Veri- 
„ tas  tenct,  -Sì  tuetur  Volunta* . Coeterùm 
„ fi  non  pratiret  rationem  Voluntas,  fed  per 
„ Veri  intelùgentiatn  , ad  velie  id,  quod  ye- 
„ rum  eft , n ovcretur  , nunqudm  dottrina 
,,  Voluntati  queereretur  » fed  voluntatem 
„ omnetn  dodrina:  ratio  commoverct  j eflet- 
„ que  omnis  finè  contradiCìione  Ventati* 
,,  fermo,  cum  unufqu’fque  , non  quod  vel- 
,,  Jet , id  Verum  erte  defeuderet , fed  quod 
„ Verum  eft , id  velie  ccepiflet . 

Concorre  nel  medefimo  fentimento  Sant| 
Agofiino  , che  non  vi  farebbe  il  bifogno  di 
venire  con  tante  difputc  a convincere  taluno 
caduto  in  qualch’  errore  per  fragilità  , *'  egli 

* amai- 

(b)  Serm.%,  Afccnf.  Dum. 


8 Per  fare  un  huon  Ufi  dell' Opinione  Probabile, 


amafTc  la  Verità  , e non  anzi  alla  Verità  fi 
opponeffe  con  una  Volontà  contumace  . Si 
ritieni  perfpicute  Veri  tatù  infirmui  human*  con- 
fuetudir.it  fenfut  non  nuderei  ob  (iti  ere  ; fed  dottri- 
na falubri  languore!»  fuum  tanquam  medie  in*  fub- 
dtret ....  non  multe  /irmene  opus  ejltad  convincer t- 
dum  quemlibet  van te  opinioni : errore m (a)  . In- 
tanto molto  fi  dice  , e fi  ferire  a confutare 
gli  errori , inquanto  chi  erra  , ama  più  che  la 
Verità  i con  durezza  di  Volontà  la  propria 
fua Opinione,  quantunque  erronea,  Jguo- 
niam  vero  ille  est  major , <tf  tetrior  infipientium 
morbus  animorum  , quo  irrationabiles  motus  fuoi  , 
etiti:»  poti  rationem  piene  redditaai  ....  obtt  inali f- 
jCmà  pervicacia  ....  defendunt  ; fit  ntcefStas  copio- 
fi'm  dicendi  plerumque  res  claras  ( b ) . 

x.  Che  anche  ne' Scritti  de’ Santi  Padri  fi 
ritrovi,  talvolta  una  qualche  contrarietà  di 
Opinioni , non  fi  deve  prenderne  occafione 
perciò  di  ftupirli  ; si  perché  nelle  cofc  di  So- 
stanza fono  Tariffine  le  contingenze  ; come 
anche  perché  nella  ricerca  della  Verità  può 
darfi  una  fincerifiima  unione  di  zelo  , anche 
dove  per  la  diverfità  de’  rifpetti  è diverfa 
V intelligenza  delle  menti  ; e perchè  ancora  la 
loro  diverfità  non  è contro  le  Regole  de' 
buoni  Coftumi  ; ficcome  non  è neanche  mai 
contro  le  Regole  della  Cattolica  Fede,  per 
annotazione  del  Santo  Padre  Agoftino  (c)  : 
Alia  funt , in  quibut  inter  fe  aliquando  efitvr.  do - 
Cì: fimi  y atque  optimi  Regni*  Cathoìic te  defenfores, 
fulva  fidei  compage  , non  cor.fonant  ; & ai  itti  alio 
de  una  re  me! itti  aìiquid  dicit  , & verius  . Ma 
vedendo  noi , dopo  clic  fi  è porto  in  Rego- 
la de’  Cortumi  il  Probabile  , non  effervi  fiate 
mai  nella  Chiefa  tante  innumerabili, contrad- 
dittorie Opinioni  ; non  in  materia  leggiera  , 
cd  accidentale;  ma  in  materia  grave  , effcn- 
zialc  , circa  i Doveri  principali  della  Vita 
Crirtiana  , e circa  le  cofc  più  neceffarie  alla 
no  lira  eterna  fallite  ; Licei  ; non  Licer  : Peccai  ; 
non  Peccar  : cosi  che  ne’  Teologi  pare,  che  fi 
ravvifi  quell’  Affumblea  rannata  peri'  elter- 
tninio  di  Acabbo  : (d)  Et  dicit  unut  verba  hu- 
jufsemodì , tf  aliui  a/irer . Onde  querto  , che 
nelle  materie  morali  di  nortro  fommo  rilievo 
flavi  trù  Teologi  una  tanta  difparità  di  Opi- 
nioni , non  fidamente  Spccolativa , ma  Pra- 
tica ; vedendofi  in  fatti  ,che  da  un  Cofeflorc 
farà  licenziato  un  Penitente  , come  incapace 
di  affoluzione,  per  la  mancanza  di  ncceffaria 
difpofizioae;  c feiua  veruna  difficoltà  l’iftcl- 

'*  - *■  ' % ' 

(a)  Lib.  a.  de  Civit.  Dei  y cap.j.  (b)  Ibidem  • 

(d)  3.  Rtg.  il.  zo.  (c)  frali.  0.  in  Matti. 


’fo  Penitente  indil'porto  farà  torto  affolto  da 
un’  altro;  facilitando  quelli  le  occafionì  Prof- 
fimc  , le  ricadute  continue,  le  ufurc,  c tante 
altre  Mode  fcandalofe  del  mondo  , che  fono 
giurtamente  riprovate  dall'  altro  ? 

Un  Teologo  molto  favio  poco  fa  ebbe  a 
dirmi  , che  non  fapeva  accomodarfi  l' animo 
a leggere  Libri  de'  Cafirti  Moderni  ; e do- 
mandandogli io  il  perché  , mi  rifcofe  : come 
fi  può  aver  gufto  ad  una  Mufica,  in  cui  le  vo- 
ci fiano  difeordanti  fenz'  armonia  ? Mi  ap- 
portò il  Detto  di  Origene  (?)  : Mec  enim  in 
Mu/iciiy  nifìfuerit  convenientia  vocimi  , audientem 
delegati  e poi  foggiunfe  : Può  darli  una  Mu- 
fica più  difionante  , e più  ingrata  di  quella  , 
che  fi  ode  nella  Morale  Moderna  , in  cui 
anche  nelle  cofe  di  maggior  conseguenza  v’è 
una  tanta  contrarietà  di  Oppinioni  ? Non 
v'  é veramente  P Uniformità  perfetta  nean- 
che trà  Dogmatici , non  Sapendo  tutti , né 
concordare  le  Sentenze  de’  Sagri  Canoni  , e 
de’  Santi  Padri  ; né  intenderle  con  la  dovuta 
Equità:  ma  quanta  diffonanza  non  v’  è ora 
incomparabilmente  affai  più  nella  malia  de*. 
Cafilii  Moderni , che  fanno  andare  il  Pro- 
babile tutto  a Genio  ? Non  può  a meno  di 
non  venir  1*  impazienza,  mentre  fi  vede,  clic 
quali  per  ogni  Cafo  di  Cofcienza  fi  trova  fcrit- 
to  : Duplex  est  /intenda".  aJiqui  affirmant  ; aliqui 
negant  : lafciandofi  ili  libertà  1 una,  c 1.  altra 
Opinione,  chiamandoli  Prudente  ogni  qua- 
lunque cieca  elezione  . E d’  onde  può  pro- 
venire cotclto  feifma  degl’  Intelletti  , fe  non 
1 dalle  Volontà  appalfionate  ,e  poco  della  Ve- 
rità innamorate?  Non  v’è  l’Uniformità, 
perchè  non  s’  ha  amore  alla  Verità  . Cono- 
fceva  bcuilTimo  Sant’  Agoftino , e fière  qui 
riporta  la  cagione  di  tutto  il  difendine,  e 
cosi  pregava  il  Signore  (f  )•  In  hac  diverfitate 
fententiarum  concordiam  pariat  ipfi  1 eritas  ; Ó 
Deus  noster  mifireatur  noftri  , ut  le  gitimi  lege 
utamur  , prxcepti  fine  , pura  Charitate , ut  di/i - 
gamus  noi  invicem  , dV  te  Deitm  noitru-n  , fonteni 
V eritatij  . Ma  oueft'  Amore  alla  Verità  nell’ 
Univerfità  de’  Teologi  noflri  doy  é ? 

3.  Se  noi  potcfiìmo  Sapere  ciò,  che  pafsò 
nd  Cuore  di  tali  quali  Autori  nello  Scrivere 
i Teologici  lor  Volumi  > non  più  ci  farefiimo 
forfè  di  ciò  maraviglia,  Scorgendo  inefli  tan- 
toaffetto alla  Vanità  , in  vecedi  averlo  alla 
Verità.  Infenfibilttiente  prevale  quell’  amo- 
re alla  Gloria,  detto  Libido  gloriandi  dai  San- 
' to 

(c)  Lib.ì.  contr.  Julian.  Ptlag.  e.i. 

(f)  Lib.  ta.C 'vnfeff.  cap.  30. 


ievt  averjì  Amore  alla  Verità.  Cap . I.  - $ 


to  Padre  Agodino  («)  : e fovente  per  una 
occulta  finezza  dell’  Amore  An oderato  , che 
hanno  gli  Autori  a sé  Aedi , nell’  appetito  di 
di  render  celebre  il  nome  loro  tra  i poderi  , 
ftudiano,  fcrivono,  (timpano,  lenza  piè  che 
tanta  premura  d’ inveftigare  la  Verità  , mot- 
dì  , come  dice  il  medefimo  Santo  (é),  Non  mi- 
litate , atque  docore  difeipìinarum  ,fed  inanijfimte 
laudi!  anitre  ....  Ò*  ab  ardere  vetttofe  fama  per- 
tugi . Sono  pochi  quelli , che  oflervino  le  ca- 
utele prelcritte  ad  ogni  Maedro  di  Teolo- 
gia Morale  da  San  Clemente  , 1*  Aleflàndri- 
no(c)  : Qt ti  , ut  proxi'nii  projft  ,c urani  fufeipit  > 
aonfldcret , n'un,  àudaCìer  > ac  temere  , & aliqua. 
ecmulatione  ad  dacendum  protilicrit  : n'utn  glo. 
riam  ex  eo  aucupetur  , quod  doftrinam  fuam  com- 
municet  ; riunì  itane  fot  am  recipiat  meteedem  > 
eorum  , qui  audiunt  , falutem  ....  Qui  auttm  per 
l iterar um  monumenta  loqt/irur,  ajtud  Deum  Sacra- 
menti religione  ùbftringitur  , hxc  in  fcriptii  voci- 
ferarli : Nec  lucri  gratin  , nec  inani : glori*  cau- 
ta , vinci  ab  affé  filone  , aut  qu  tei  fui  fervine  , aut 
e ferri  voi  up  tate',  fed  eorum  , qui  legunr , filò  fruì 
fa/ure . Quindi  avviene  poi , che  tri  di  noi  li 
rinnovi  quella  confufione  di  lingue, che  già 
legui  Jui  principio  del  Mondo  nelle  Campa- 
gne di  Scnnaar . 

In  quella  Età  dell*  Oro  , la  più  vicina  al- 
lo flato  dell’  Innocenza  , la  Divina  Scrittura 
ci  fa  riflettere  , che  nell’  umana  Società  non 
vi  fi  udiva  , che  tin  linguaggio  folo  , natura- 
le , {empi  ice  , e netto  , lenza  ambigui,  o 
equivoci  l'entimenti  : Erat  auttm  terra  labii 
jtnius , ór  fermonum  torumdem  (d)  » Ambizioni  i 
Giganti  d’ immortalarli  fecero  lega  nell’idea 
di  fabbricare  un’airilTima  Torre, per  indi  muo- 
vere guerra  alle  Itelle  ;(e)  Faciamus  turrtm  , 
cujui  culmen pertingat  ad  coelum  , & celebremus 
noir.cn  nostrum  : e che  fece  Iddio  a fra  fioro  a re 
quell’  orgogliofo  difegno  ? Condite  le  loro 
lingue  di  tal  maniera  , ut  non  audìret  unufquif- 
fue  vocem  proximi  fui  (f)  : onde  impegnatili 
gli  uni  helSl,  gli  altri  nel  Nò-,  cefsó  la  Fab- 
brica , e fi  ritolte  la  gran  macchina  in  fumo  . 
Dalla  fua  lettera  fi  trasporti  la  fagra  Iflnria 
al  Morale.  Quando  vi  fiano  certi  Ingegni,  che 
concepivano  alte  idee  , molli  non  dall’ amo- 
re alla  Verità;  ma  dall’  avidità  di  acqui/lare 
la  Mima  , e la  gloria  , Quelli  fabbricheranno 
groflì  Libri  bensì;  ma  ficcomc  la  Torre  di  lìa- 
Tom . IV . 


brionia  era  compòda  di  creta  , c bitflime  * 
noii  di  pietra  viva,  ne  di  calcina  viva,  ado- 
prando  li  Fabricicri  laure!  prò  faxis  , & bitu « 
men  prò  demento  ( g ) ; cosi  i loro  Libri  faran- 
no pieni  di  Opinioni  vane  , e di  breve  con- 
fidenza , per  non  edere  , nè  fondati  (òpra  la 
Pietra  viva,  che  èia  Verità  di  Criflo;  né 
comporti  di  autorità  , e ragioni  fode  : e così 
Dio  permetterà  , non  fervano  quefti  Libri, 
che  a mettere  diflenfioni  , ed  a generar  con» 
fufioni  ; perché  furono  gli  Autori,  come  fcrif- 
fe  di  que’  Giganti  Filone  Ebreo  , (A)  Ni/til 
aliud  quicrentes  , quarti  et  nomee  fòrum  ad  Poiteròs 
rranfmitterent . E qucflo  é , che  ordinariamen- 
te luccedc , al  dire  di  S.  Agodino  , che  cada- 
no nella  menzogna  con  la  mente  ingombra- 
ta tutti  coloro , che  non  atnaijo  la  Verità  ; 
ma  la  Vanità  delia  propria  Gloria  (z) , Inani» 
glori te  cupidirate  decepti , quo  uno  malo  i fummo 
in  ima  demerguntur  . Non  può  intendere , né 
conofcerc  la  Verità  , chi  non  P ama  (è)  : Non 
intrant  ad  Veritatem  , qui  non  amant  Veritatem  : 
c deve  dirli  co!  mbdefimo  Santo  Padre  , che 
non  ami  la  Verità  , chi  fcrivc  Teologici  Con. 
folti  per  il  guadagno  di  mercenari  Regali  , 
comunque  fiano  : Dextera  eorum  repleta  eft 
muneribttt  : difle  il  Profeta  (/)  : e co  mento  a 
noflro  documento  S.  Agodino  (m)  • Quidelf 
accipere  multerai  Propter  menerà  adula  ri  hominit 
palpare  blandiendo  , judicare  contro  Y eri  tarmi  » 
Propter  qua  munera  ? Firn  foftrn  propter  aurum  , 
Xf  argentami  & hujufmodi  aliquid  > fed  edam 
propter  tandem  ....  muniti , quo  nihil  inanimi 

4.  Mentre  dico  frattanto,  edere  n scena- 
rio, per  fare  un  buon’ tifò  ddla  Probabilità, 
P Amore  ddla  Verità  , s’  intenda  giudo . Io 
non  ho  detto  > né  dico , nè  dirò  mai  > che 
fiano  le  Probabilità  da  fprezzarfi  , per  anela- 
re continuamente  alla  ricerca  della  Verità» 
e nel  ritrovamento  di  quella  fola  acchetarli, 
come  hanno  voluto  dire  alcuni  Rigoridi  di 
zelo  indifeteto . Uno  fpropofito  farebbe  que- 
llo , per  cui  fi  ridurrebbe  1*  Anima  nodra  ad 
edere  fempre  dubbiofa  , e inquieta  , contro 
la  parola  d’ Iddio  nella  fusi  Santa  Scrittura  , 
che  non  dabit  in  tetcrnum  Jluffuationem  jutfo  (rc)t 
e chi  è,  che  polla  rinvenire  tempre  la  Verità 
nelle  varie  circodanze  di  tutti  i cafi  ? Finché 
in  quello  Mondo  fi  vive  , per  auanto  ogni 
buon*  ingegno  fi  logori  nello  itudio  , non. 

B -arri» 


(a)  Ub.i4.de  Civit.  Dei  càp.<  (b)  hb.  I . de  Ordine  , f . I O.  (c)  Strom.  lib.l. 

(d)  Geiief.lt.  1.  (e)  Ibidem  li.  4.  ( f)  Ibidem,  (g)  Ibidem,  (h)  De  Gonfuf.  Lingu. 

(i)  lib.  de  Qyant.  Anima  , cap.$+.  (à)  Enar.$,  in  Pfat.$  O.  (1)  Pfal.x^.  IO. 

(m)  Enar.i,  inPfi^  »J.  (nj  pjdl.^4.  13, 


Per fare  un  buon  Ufo  dell' Opinione  Probabile -, 

JI. <1  nrt  1 ri  A 


IO 

arriverà  ad  cflere  mai  Teologo  in  famigliali 
za  degli  Angeli , che  leggono  a chiarilfimc 
note  le  Verità  deila  Divina  Volontà  nel  Co- 
dice eterno  del  Verbo  , come  dice  Sa;it’  Ago- 
ràio. j (<i)  Vi  de  ne  facitm.  eua.ni  femper  , ài  ibi 
lagune  fine  fyllabi:  eemporuin  , quid  velie  eterna 
Volunta:  /t/a. Noi  ftamo  in  molte  cofe  all’ofcu- 
jo  ; poiché  li  vita  prefente  non  è uno  (lato 
di  Gloria,  ma  di  Umiltà  ; c la  Teologia  urna- 

- Il  J I _ f".  ..MA  ▲ r.  /.  li  /\  f n I 11  n H 


Regola,  non  intendiamo  negarlo  feconde* 
quella  parte  , che  in  alcune  cofe  può  eflee 
vero-;  ma  folamente  fecondo  quella  » chc 
giudichiamo  effer  falla;*  cioè  , che  il  Proba- 
bile polla  prenderli  per  un  ceYto  uuiycrfalfr 
Principio,  a decidere,  $uid  (tceat , vel  non 
liceat  , in  materia  morum  . Cosi  Sant  Agol ti- 
no , dono  aver  detto  fen za  riferva^*  che  gli 
Accademici  nell’  approvare  il  Probabile  ap- 


na  potrebbe  dirfi  unatenebrofa  notte  in  pa-  provavano  il  Fallo  , èfolfo* 

JU  ne  all’  Angelica,  che  éunluminofiffimo  poiché  non  per  ogni  verfa.  Probabdc  e Wto, 
giorno  (0:  A'#X  enim  funiut  in  camparatione  An-  almeno  lecon  !-‘.f  noIl  p;ù  fa- 

%elorum.L  a Probabilità  ncUe  iu.lt  re  ofeuntà  al  Vero  : c fe  fotte  tutto-  la lfo , non  pr n ta 
f neceffaria  - e niuna  Opinione  Probabile , rebbe  Probabile , ma  Improbabile  ( > . 
feconde  la  fua  oualìtà  di  Probabile.  > può  mai  fienile  appellavi  fai  funi . . .A  on  vere  i ■ Jr 
tlprovarfi-con  là  negativa  affoluta,  per  la  re-  f*  M»m  . fittoti  al, quo  noiose  fnuU 

• . . .La  aumm  il  PrnNeKilf*  in  *1^  ifcfTo  « 


g/onc  che  , avendo  il  Probabile  in  sé  fletto  , 
tome  nota  Sant’  Agoflino  , un  non  fo  ché  , 
per  cui  raffomigliafi  al  Vero  , ed  un  non  fo- 
che ancora, per  cui  al  Vero  ft  dittomiglia  (c): 
Simile  ah  quid  fiabe  e Veri  , ài  aliquid  dijjìuil: 

c t come  nota  ancor  San  Tomaio-  (d)  t l/era- 
que  ù vinto  jecund'um  ah  quid  ’/eritatem  habee  : fo- 
lio tempre  degne  fc  Probabilità  di  cttcre  ama- 
te , e onorate  in  quel  rifpetto  , che  fono; , o 
come  immagini  » e fimolacri  della  Verità: 
guxdam  Ve rieaeit  fimulachra , aldire  del  gran 
Teologo  Naziaiueno  (*);.  ° come  ajuti i > e 
mezzi  a rinvenire  la  Verità;  onde  San  Cle- 
mente d’ Alettandria  ci  ammonilce  (/)  : 4L"* 
« a/e/ii  ad.  Ver.it  a/em  tnveniendam  adjuvant  , ne- 


UUUU  JUIJUit*  3 I * . y rr 

alicujui  Veri;  quia  in  genere  fuo  ài  hoc  Verwn 

eft ..  Deve  ferapre  darli  un.'  a {Telilo.- pieno , e. 
collante  alia  Verità  , ma  non  s’ha  gii  fempre 
attolutamente  d’  acconfcntire  a ‘a  Probabili- 
tà:. imperocché  ettendovL  nella  ProDabilif 
non  tutta  fempre  la  Verità , ma  un  lento- tale, 
che  può  in  parte  etTer  falfo  * none  mai  la  r af- 
fiti da  onorarti  » cd  è da  indagarfi  con  ogni: 
noflta  follccitudinc  la  Verità..  Non  ex  ergo,. 
la  Conclusone  è del  fopralodato  San  Clemen- 
te (i)  ::  non  ex  ergo  , qux  fune  in  parte  Ventate:» 
de  quibus  predica  tur  Verità s ; M ipfa.  Ventat- 
eli magna  cura  , Ci  ft  tedio,  indaganda . Non  po- 
che volte  s’  incontrano  Queftioni.  difficili  ». 
ed  ardue  , nelle  quaH  non  può  cosi  pretto  et- 
/-  * mi  ...  ? cognizione 


autem  au.  w i ' l.  e-  fer’iUummata  la  notìra  mente  alla  cognizione 
Quaquam  funi  rejicicnda  . Oli  indi  e , che  1 Sa  ■ » i0  verità  non  lì  trovi». 

tL  J nnnre  alla  ferità  in  quella  e fedelmente  ccrcarla.dicendo  con  Sant  Ago- 

' *«  hpiultaitc'TlVct 

difl ino ui t > proximus  eft  Ventati  ; fondato  nel-  ogiu  qual  volto  fc  a alla.  Verità'ad  imi- 

U Dottciril del  Samo  Pad.c  Agoltmo  (gU  p*  *■».!« 

,.  Allorchi  però  noi  oeghiamouna  qualche  tauone  del  Santo  Papa  w&°™-  “J 
Orione  Probabile  , comea.ia  a quella  . chc  cotti,  si  laft.o.  fermo  (0  ,L.bcnter  e=o 

è tenuta  , e fotlenuta  da  uoi , non  s.’intendc 
mai  di  negarla  fecondo  quella  parte  , che  é 
fimile  al  Vero  , e potrebbe  farle  etTer  Vera  ;. 
ma  fi  niega  foiamente  inqueH’altra  , che  n’c 
dilfimile,  e che  ei  pare  elier  falla.  Quando 
neghiamo , per  efempio  il  Probabile  polto  in 

fai  Lii.  17*  Cortfejf-  cap - 17.  (b)  *narr.  in  Pfiil.  7f, 

(c\  Uè.  a . de  Soliloqu.  de  Clognit-  Oti  , ài  Animx  cap. 

i 

^ cap.16-  ( i ) i^-  6-  Strom » (k)  Liò-  de  Ajfuwgt.  H.Virg. 

(1)  lib.  30 • Morale  cap.  li. 


Sicilie  IdllIU  Illuse/  — ... 

„ Lc-étorem  meum  fubtilius , Vcriùfque  fen- 
„ tientem  » velut  Magitlrum  difcipulus  fe- 
quar  , quia  m ihi ptopriè  donatum  credo» 
„ quidquid  illum  mé  melius  fcutirc  cogno- 
1Co  „ . Si  dice  , che  cosi  Egli  fenveffe  per 
fallimento  di  UraUtà  ; cd  m fatti  noi  deb- 


deve  avcrfi  Amore  alla  Verità  ♦ Gap . I. 


Ubiamo  credere,  ch’ei  poffcdefre  perfettamen- 
te 1’  Umiltà  per  quello  appunto  , che  amava 
.perfettamente  la  Verità . 

Affinchè  in  quctio  non  fi  erri , che  ? di 
fomma  importanza,  bifogna  apprendere  il 
Probabile  jrer  quello  , che  eflb  è , un  Mezzo, 
e non  un  Fine  : Mezzo  , per  cui  fi  tende  a 
cercare  la  verità  j non  Fine , in  coi  fi  soda 
il  ripofo  . Il  volere  del  Mezzo  farne  un  Fine, 
«una  perverfità,  ed  un’  Abati» . Ciò  , che 
diceva  Sant'A  zollino  del  proprio  ingegnosa); 
Quid,  mihi  prederai  bona  re : non  utenti  bene  ? fi 
può  ugualmente  dir  del  Probabile  : A che  ci 
può  egli  efler  giovevole  , quando  non  fi  vo- 
glia farne  un  buon’  Ufo  ? Quando  che  il  San- 
to Padre  prima  di  convertirli  , non  fervivafi 
in  bene  ael  fuo  acuto  intendimento , dice 
che  quello  a sè  ilefio  , nen  ad  ufum  , fed  ma- 

fisad  perniciem  valebat  (^)  ; COSI  è delle  Prò- 
abilità , che  a chi  non  ne  fa  un  buon’  Ufo , 
fono  più  jollo  in  rovina . Il  buon’ Uiò  del 
Probabile  confifte  qui  , nel  fervirft  di  elio , 
•unicamente  come  di  Mezzo  a rintracciare  la 
'verità;  non  mai  di  eflb . comedi  Fine;  co- 
tìcchè  trovata  la  Probabilità  , fi  creda  avere 
trovato  alla  nollra  quiete  il  fuo  Centro  . Il 
Probabile  c una  di  quelle  cofe  , delle  quali , 
come  dice  ancora  Sant’ Agoltino  , bifogna 
Ud , non  Fruì  (c) . Amare-,  e cercare  la  Pro- 
babilità, per  trattenerti  in  cfià,'e  fi  (Tare  in 
cfla  le  compiacenze  quafi  che,  trovata  la 
Probabilità  , s’ abbia  trovata  la  verità  ; quefl* 
t un  Amore  difordinato , e perverti»;  per- 
ché non  è nella  Probabilità  , ma  nella  verità 
(1  noflro  Fine  • t 

Ogni  Probabilità  , in  quanto?  Mezzo  , è 
tempre  inferiore  alla  verità  , che  é il  Fi- 
ne (d)  J-  Quxctimque  re:  propter  aliud  aliquid 
qu  tritar  , fine  dubio  ìnferìot  eft  f quim  id , 
propter  juod  quxrìtur  , 'e  fopra  di  ciò  noi 
dobbiamo  * efa minare  noi  fteffi  : Che  /li- 
ma facciamo  noi  del  Probabile?  Appreflo  di 
noi  ha  efso  ragione  di  Mezzo , o di  Fine  ? 
Sp  trovato  un  qualunque  Probabile  , noi  Pia- 
no in  ciào  contenti , fogno  è , che  lo  pren- 
diamo per  nofiro  Fine  ; perchè  eà  re  fruì  di- 
itnur  , q::tc  no:  non  ad  aliud  referenda  per  feipfam 
‘eieSar  (<■)  ; e di  efso  perciò  ne  facciamo  coll’ 
iivcrfione  dell’  ordine  un  profaniffimo  Abu- 
> . Se  poi  trovato  il  Probabile , di  eflb  noi 


li 

ci  ferviamo,  per  invelligare  la  Verità,  fe- 
gno  é , che  ne  facciamo  un  buon’  Ufo;  per- 
chè ei  re  uri  dicimur  , quxm  propter  aliud  qu*- 
rìn.ut  (/)  . Impomntiffimo  è quefP  efame  ? 
imperocché  é unicamente  la  Verità  non  !» 
Probabilità  , che  dobbiamo  pigliar  di  mira» 
Raccomando  I idio  per  bocca  di  Jetro  a Moisè, 
che  a decidere  i Dubbj  vertenti  fpccialmcnte 
circa  la  Legge  , provvedefte  Uomini  tali, che 
tinsero  Sapiente: , & t imeni  e:  Dtum  , in  quibus 
fit  Verità:  (g) . Non  dice  il  fagro  Tello:  im 
qui bu:  fi t Probabilità:  : ma  Verità:  • ke  quell* 
ificfso  é da  intenderli  ntcomandato  anche  * 
noi , di  fcicglierc  ne’ Cali  dubbi  della  nollra 
Colcienza  Libri , Autori,  e Teologi  tali, 
che  pofsa  fperarfidi  trovare  in  dii  la  verità  , 
fi:  non  feien  tifica  .almeno  moralmente  certa, 
più  che  fi  può  : ed  anche  ne’  noflri  llu <1; , di- 
ce Sant’  Agoltino  a ciafcheduno  dì  noi,  che 
fia  la  Verità  fini:  fi  udii  tui  , prapofin  mi  , in - 
tentioni:  tu*  (h).  Trovatala  Probabilità,  no/l 
fi  deve  tolto  prefumere  di  avere  il  tutto,  che 
balta;  ma  per  avvicinarti , più  cheli  può> 
alla  verità  , e 1*  ificfsa  verità  , più  che  fi  può, 
da  indagarli  . Gemini  prxfumendumeit , dice 
il  Magno  Pontefice  San  Leone  (i)  : quod  », 
tum  , quod  quxrit , incenerii , ne  definat  propin- 
quare  , qui  eeffarit  accedere  . 

■6.  Ma  qui  è,  dove  f appunto  fi  erra  molto 
nel  feguirc  le  moderne  Regole  Probabilifii* 
che  • To/lo  che  fi  può  giudicare  cosi  a qual- 
che foggia,  ovvero  anche  fidamente -prefa- 
mere  ,chc  un’Opinione  fia  Probabile  , fi  vuo- 
le che  1*  Intelletto  , la  Volontà , e la  Cofcien- 
z« , come  in  «n  porto  di  licurezza  'immanti- 
nente s’  acquetino  : e che  altro  é quello  , fe 
non  che  un’ acquetarli  nel  Mezzo,  fenz» 
tendere  al  Fine  ? Quell’ é un  pervertire  tut- 
to il  buon’  ordine  , dice  Sant*  Agoltino  , il 
volere  collocare  la  nollra  felicità  in  quelle  co- 
fe , le  quali  non  fono  le  non  che  mezzi , de* 
uali  dobbiamo  fervirci  per  giungere  al  noflro 
ne  (l)  : Hinc  omnis'bumana  pcrverfio  uteri» 

dis/rui  . fl  noflro  fine  èia  verità;  ed  emen- 
do la  Probabilità  tm  fcmpiice  Mezzo , di  cui 
dobbiamo  unicamente  fervacene  a quefio  Fi- 
ne , foltanto  può  efserr  lecito  I’  avere  nell» 
Probabilità  più , o meno  di  compiacenza  , 
quanto  per  efsa  più  , o meno  ci  avviciniamo 
alla  verità  » Quella  Probabilità , che  ci  con- 
fi t duce 


(a)  Lib . 4.  Conf-jfl  Cap.  ult . (b)  Ibidem  . (c)  lib.  li  .de  Civit.  Dei.  cap.  Zf. 

(d)  Lib.  I . de  Serm.  Dom.  in  Monte,  cap.  ij.  (e)  Lib.  i|.  de  Civit.  Dei.  cap.  zf. 
( f)  Ibidem,  (g)  Exod.  18  lì.  (h)  Enart.in  Pf.1l.j6, 

(i)  Ser.ii,  il.de  Paff.  Dom.  (k)  Lib . 8 j . £>ua il . qu.  30. 
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Ter  fare  un  buon  Ufi  dtJT Opinione  Probabile  7 

duce  alla  Falfità 
liti 


ne  mai  degna  del 


non  e mai  vera  Probabi. 
uofiro  Amore  . Quel* 
la  lòia  , che  ci  porta  alla  verità  , dev’  ciserc 
da  noi  amata  ; ma  tempre  tneno  incompa- 
rabilmente di  quello  cne  lì  ami  la  verità  ; 
ed  il  volere  in  elsa  arredarli , allorché  bi  fogna 
anzi  in  elsa  in  noi  trarli  , egli  è un  fermasti 
nella  (trada  > ed  alla  metà  del  cammino  , in 
cambio  di  profeguìre  alla  volta  del  termine, 
cui  devono  afpitare  li  nollri  affetti  . 

Chi  giudica  nelle  Qucltioni  della  Teologia 
Morale  , che  trovata  una  qualunque  Proba- 
bilità , tanto  badi  a potere  deliramente  fc- 
guirla , è in.  errore  , e può  applicarli  al  di  lui 
giudicio.  la  Centura  data  dal  Savio  (a)  : EJ  • 

judiciu.n  y quod  non  probatur  effe  boritili  : impc- 

ròcehè  trovata  la  Probabilità  in  qualche  gra- 
do , bilogna  ancora  innoltrard , quanto  fi 

?uò  , coll  amore  alla  Verità:  e ficcome  non 
Prudenza  il  fidarli  di  una  Probabilità  , che 
da  tenue , per  la  Propofizionc  dannata  da  In- 
nocen/.io  XI.  (b)  non  è Prudenza  tampoco  il 
.fidarli  di  una  , che  da  poco  piò  della  tenue  . 
Coll'  avanzarti  ne' gradini  della  Probabilità, 
la  Verità  ordinariamccte  ti  trova  , quando 
»’  ha  volontà  di  trovarla  ; come  a'  lumi  della 
Matura  avverti  fin'anche  Ari/lotUc  (e)  : Cum 
ad  vcritatem  nati  Jìmus , qui  bui  conjeifuris  affi- 
quimur  Verifimile , iifdem  etiam  ad  ventate  m pcr- 
vwnimus.  In  quella  guifa  dunque  , che  i Navi- 
ganti nell'alto  Marc  tengono  il  timone  diretto 
al  Polo;, cosi  noi,  dice  S.Clcmcnte  d’Alcfian- 
dria  (di)  > dobbiamo  avere  Tempre  la  mira  alla 
Verità  : E$utmodb  qui  navigarti,  navem  ad  astrum 
dirigur.t  : e come  che  ne'  Dubb;.  vi  fono  le 
probabilità  per  una  parte  , e per  l’altra,  un’ 
a fiòrdo  è il  voler  dire  , che  poffa  la  naturale 
Potenza  in  ciafchcduna  di  effe  immantinen- 
te acquetarti  >.  imperocché!*  Natura  intuglia 
doverfi  le  Probabilità  dammare  per  eleggerli 
quella-,  che  fi  conotee  effere  un  mezzo  più 
conducente  alla  verità  , ed  il  cercare  la  Pro- 
babilità , per  to/fo  abbracciarla  lenza  tant* 
altro  , qualunque  lia  > è un  violentar  la  Na- 
tura , un’  ingannarla  , e tradirla  ; perchè  fi' 
viene  o ad  impedirla  > o a divertirla , che 
non  rio  trace;  il  Tuo  Pine.  Si  ami  la  verità  , e 
diligentemente  fi.  cerchi.;  e fc  non  può  otte' 
neru  il  piacere  di  avere  indi  trovato  giulto , 
o predio  il  vero,  s’  abbia  almeno' il  contento 


(a)  fcc/i.19.  iS.  (b)  2.  Mantii  J6j9*  ».$* 

(d)  Strom.  lib.6.  (e)  Lib.i.  de  Vo3r.  Lhritf.  cap. 
3t.  (g)  Jbidcn.ycap.il-.' 


d’  eflerfi  approflìmatp  al  vero , quanto  pifi 
sf  ha  potuto  . 

Quell'  è da  imprimerti  altamente  nel  no- 
ilro  Spirito  , che  la  Verità  è il  uollro  Fine  » 
e le  probabilità  fono  mezzi  ; per  indi  argui- 
re , che  nelle  Probabilità  non  è da  prender- 
ti tanto  piacere  , quanto  fc  ne  prendono  al- 
cuni , i quali  fubito  che  firmano  ©fiere  Pro- 
babile una  qualche  lor  geniale  Opinione,  fo- 
no contenti  ,quafi  che  abbiano  confeguito  il 
deliberato  lor  fine  . E’  da  poadcrarfi  bene  , 
e da  applicarfi  la  Dottrina  di  Sant'Agoltino; 

,,  (r)  Rcsalixfunt  , quibus  frucndùiu  ctt  > 

„ alia,  quibus  utendum  Si  eis. quibus 

„ utendum  ett,  frui  voluerimus  , iinpcditut 
„ curfus  nolter,  & aliquando  etiam  dcflctìi- 
„ tur  , ut  ab  his  rebus,  quibus  fruendum  eft, 

„ obtinendis,  vel  retardemur,  vcl  etiam  re- 
„ voccmui  y infe riorum  amore  prxpediti . 
Frui  cairn,  eli  amore  alitui  rei  inhsrere  pro- 
pter  fcipfam  . Uti  autem  , quod  in  ufutn  ve- 
nera , adid,  quod  amas  obtinendum  refer- 
„ re  „ . Non  deve  il  Teologo  aver  care  le 
Probabilità  , fe  non  come  mezzi  ; ed  Egli  ce- 
ra Tempre  nel  cercare  le  Probabilità  a lame 
pompa  , lenza  badare  a fcrv irtene  per  approfv 
limarli  alla  Verità  .. 

7.  I ti  imputato  quell'  errore  al  Santo  Pà-  . 
dsc  Agollmoda  Petiliano  Donatilta  nelle  fuc 
Lettere,  dicendo  coflui , come  a fcheruo  , 
con  malignità  calunuiola,  che  il-Santo,  nel 
foi'tencrc  il  fuo  Cattolico  Dogma  , non  ap- 
portava fc  non  delle  Probabilità  , fenza  pe- 
netrare a fondo  la  Verità;  e tòrte  che  tacque 
il  Santo  Padre  a diflimular  l’ impottura  ? Co- 
nofeendofi  in  dovere  di  rintuzzarla  , ecco 
primieramente  , come  Egli  efponc  la  falfa» 
accula  (f)  : Cuipat  me  quoft  deriderti , quod  Ve- 
ri/ruùiia  prepor.am  , qui  non  vi  de  am  Veritatem  i 
ed  ecco  altresì  come  la  ribatte  con  macerale 
Prodezza , Se  non  ho , die’  Egli , argomenta- 
to , che  con  le  Probabilità  , le  quali  appretto 
di  tè  fono  fievoli  , che  vuol  dire  adunque  > 
che  agli  argomenti  mici  non  rifpondi  ? Nulla 
v’  è di  più  facile  , che  rifpqnderc  a fviluppa- 
re  , ed  infragnere  una  ragione  , che  é debo- 
le : e quetl'  é , che  afpetto  da  tè , una  oppor- 
tuna rifpofta  ; Hu  fatag*  , hoc  urgentcr  in- 
terrogo , hoc  ut  refpondeatur  , vehem erti ijfftmì  Va- 
gito °(g)  .Ogn’  uno  faccia  Giudizi*  nel  rimi- 
rar 

(e)  Lib.t.  Rethor,  cap.i. 

^ f)  Lib.  tenera  Licer*  Pctil.  Doniti 


deve  aver  fi  Amore  alia  Verità . Cap.L  i 3 


rar  Petiliano  , che  in  vece  di  rifpondcre  mor-  fi amaverip  condirà  , & defemeris  Condittrem  i 
de  , ed  in  ogni  fuo  sforzo,  per  cui  vorrebbe  , Cosi  deve  anche  amarfi  la  Probabilità,  fecon* 
non  ragionare,  ma  contendere , con  tutta  fa-  do  quell' afpettto  , ch’ella  é un’immagine 
cititi  è fuperato  ; Infpicite  rune  Peeittanum  della  Verità  j ma  c fempre  da  amarli  la  Verità 
inaniter  cri  minante  m , & nihil  probar.tem  ; **  incomparabilmente  affai  più  ; echi  non  ve- 
ubi  forte  conatur  prò  cauti  qu.t_/ì pugn.iciter  refi-  de.  il  difordine  di  chi  amaffe  tanto  l’ ciKgie 
/fere  , ubiqut  fidi  limi  fuperari  (*>) . Nelle  con-  del  Rè  , quanto  il  medefimo  Rè  ? Conviene 
tumelie  li  diffonde,  ma  non  rifponde  : <&  fe  faperc  far  differenza  tra  il  Ritratto,  c l’Ori. 
tffendit  nihil  refpondentem . Non  fono  dunque  ginale  ; tra  la  Tornigli  viza  , e conghicttura 
mere  Probabilità  le  ragioni  , e le  autorità  da  della  Verità,  e 1*  iflcfìa  Verità,  come  l’ Alci- 


mi  addotte  j ma  fono  argomenti  dmioITTanti 
la  Verità  , mentre  non  fa  che  rifpondcre  , nifi 
quod  V criniti  adverfatur  , conrra  quam  non  venie  , 
quod  refpondeat  (J>~) . Troppo  premeva  a Sant’ 
Agoflino  il  difenderà  , nell’  efTere  incolpa- 
to , ch’Egli  foffe  un’  Accademico  Probabili- 
Ila  , contento  della  Probabilità  , fenz’  amo- 
re alla  Verità . 

8.  Ne!  cercare  le  Probabilità  s’  ha  da  met- 
tere Audio , si  ; ma  fi  deve  ancora  con  le 
Probabilità  proccurare  di  av  vicinarti,  p ù che 
fi  pud , alla  Verità , come  che  quella  è il  ito- 
firn  Fine  ; per  non  entrare  nella  dalle  di  co- 
loro, de’  quali  dice  San  Paolo  (c)  , che  fono 
femper  dijeentes  , & nur.quàm  ad  Jcientiam  V e- 
ritatit  perveniente r ; perchè  nella  fola  Probabi- 
lità miferamente  fi  arreftano.  E non  voglio 
dire  , fi  debba  tenere  1*  animo  fempre  anfio- 
fo , e inquieto  , di  forte  che  mai  non  poffa 
di  veruna  probabilità  contentarfi  ; poiaic  a 
dir  quello  , mi  farci  reo  nel  fai  fo  della  prò- 

{ìofizionc  dannata  dal  Sommo  Pontefice  A- 
e fiandre  Vili.  (di)  Non  licer  /equi  Opir.ioricm 
ve/  inter  Probabile!  PrtbabiUffimair. . Ma  dico  , 
che  ancorché  fia  lecito  drfeguire  quella  Opi- 
nione , che  fi  conofcc  più  fimilc  al  vero , non 
é però  da  feguirfi  coll’  impegno  di  una  tal  fif* 
fazione  , ebe  , dandofi  il  Cafo  , che  fi  venga 
a conofeer  vera  la  fua  contraria , fi  debba  nul- 
ladimeno  perfiftere  nella  Probabilità , fenza 
curarli  della  Verità  . Non  fi  quid  vi  funi  fuerit 
Probabile  , ipfi  Ventati  prteponas  . Un  docu- 
mento è quello,  che  dà  ad  ogni Profcffore  di 
Teologia  S.  Clemente  d’Alefl'andria  (<?).  Sic- 
come deve  amarfi  la  Creatura  fatta  ad  imma- 
gine , e fimiglianza  d’iddio  ; ma  non  mai  u- 
gualmente  con  Dio,  avendo  Iddio  tutto  il 
inerito  di  efTere  amato  con  amore  di  prefe- 
renza , e di  Aima  fopra  ogn’  altra  fua  creata 
immagine  ; onde  Sant’Ago/lmo  (f)  : Va  libi, 


fandrino  S.Clcmcnte  ci  avvifa  (g)  , che  Alludi 
est  V eritatù  con  je  '.tura  , c V c^iui  V crii ast  attui 
fimilitudo  • aliud  idipfum  ,<quod  eft , L’Opinio- 
ne è d’aiumetterfi  in  quelle  cofe  inorali,  del- 
le quali , nè  fi  ha  la  Fede  , nè  fi  può  averne 
la  Scienza:  ma  efTa  non  è da  feguirfi , fc  non  . 
è retta  ; c può  darfi  beasi,  cl*r  ha  retta  , mcr- 
cecchè  cfTa  é Probabile  ; ma  è da  notarfi,  che 
P Opinione  foltanto  più  , onieno  retta  farà, 
quaiito  farà  la  Probabilità  più  , o meno  vici- 
na alla  Verità,  c non  è prccifamcute  dalia 
Probabilità  , ma  dalla  Verità  , clic  fi  conferi- 
fee  all’Opinfonc  la  rettitudine  , come  riflet- 
te Ari.'totile  (h)  ; Opini*  à Ventate  habet , ut 
reità  fit  . Siccome  dunque  non  è mai  per  i 
mezzi  da  falciar  fi  il  Fine;  cosi  non  bifogna 
mai  tanto  attaccarli  alla  Probabilità,  che  fi 
trafeuri  la  Verità  . Stàbene  , clic  conlaDi- 
fputa  fia  la  Probabilità  ventilata  , cfaminata  , 
polla  alla  prova:  ma  é fempre  da  raminemo- 
rarfi  quel  detto  di  Sant’  Agoflino , clic  non  é 
da  prenderfi  la  Verità , come  un’occafionead 
cfercitarfi  nella  difputa  per  il  piacere  , che 
può  averh  ncfl  dilputare  ; ma  conviene  ordi- 
nare ogni  noflra  Difputa  prccifamcnte  a rin- 
venire la  Verità  : Non  difputatio  Ventate  , fei 
Verità s difputatìone  reqpiritur  (/) . 

p.  L’Amore  alla  Verità  non  è per  noi  di 
Configli©  , ma  di  Precetto , dice  SanPAgofti- 
no  (è)  J In  prxcepto  eft  dii litio  Veritaris,  cui 
contraria  eft  diletti*  Vanitati s : Precetto  vero  ^ 
che  intimatoci  dalla  Divina  Maeflà  con  rigo- 
re induce  1*  obbligazione  di  nna  Aretta  Offer* 
vanza , come  ci  addita  la  Profetica  frafe  (/)  s 
Mandasti  , ••  • Verìtatem.  tuatn  nimis  : ed  è il 
Precetto  sì  chiaro  nella  fua  lettera , che  non 
fo  come  fi  poffa  coti  le  obliquità  fliracchiarlo: 
Mac  dicit  Do.vinus  exercituum  : Il  Signore  , che 
prefiede  agli  efcrciti  della  Terra  , c del  Cie- 
lo , Egli  t , che  parla  : V tritatela  diligile  : 


anta- 

fa)  Ibidem,  (b)  Ibidem, c.%£.  (c)  2 .Tim.yj.  (d)  Ann*  lépo.  n.j. 

(c)  Lib-t}.  Strom.  ( f)  Tratt.i.  in  Epift.  Joann.  (g)  Strani,  lib.i.  (h)  Lit.6.  Ethis. 

( i ) In  Proltgo  $u*ft.  jup.  Gene/.  (k)  Serm.i.  de  Plag.  SEgypt.  (1)  Pfal.  uff.  1 ’ g, 
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amate  la  Verità.  Il  modo  è imperativo,  enun-  Scuro  circuiidabit  te  Ventai  ejus  (3)  . 
ciato  per  bocca  di  Zaccaria  Profeta  (a),  di  io.  Si  confideri  parimente  il  Carattere» 
ordine  di  quel  Dio , che  quanto  è da  iè  , vuo-  con  che  nella  Scrittura  fono  dinotati  gli  Eoi» 
leene  tutti  fi  falvino,  e tutti  vengano  a co-  pj  , oda  i Reprobi  . Si  dice  di  elfi  » che  fo- 
nofeere  la  Verità  (A)  : J$ui  omnes  ho  mines  vult  no  privi  di  Verità  (<i)  Ventate  privati  (A):  Non 
falvos  fieri  , & ad  agninonem  Veriratìt  venire  : eft  Ventai  in  eit  : dicaduti  dalla  Verità  lA? 

e dall’  oflervanza  ai  quello  Divino  Coman-  Ventate  exciderunt  (e)  : Increduli  alla  Verità; 
darri cnto  dipende  la  nolfra  eterna  Salute;  fic-  Non  crediderunt  Veritati  (d)  : Ritrofi  » c ri- 
conjc  ancora  dalla  trafgrelfione  di  efio  può  belli,  e Tordi  alla  Verità  ; Aver  fante!  fe  à Ve- 
provenirne  la  perdizione.  Si  confi  Ieri  il  ca-  ritate  (e)  : Refiitunt  Ventati  (f)  ; X Ventate 
rattere , che  fi  dà  alliG  tulli , o fia  Eletti,  dal-  auditum  avtrtent  '( g ) ; Che  non  s’  arrendono 
lo  Spirito  Santo  nella  Scrittura  . Di  quelti  fi  con  docilità  alla  Verità  : Non  acquiefsent  Pe- 
dice, che  fono  generati  con  la  parola  della  ritati  (A)  : fenza  amore  alla  Verità  : Chirita- 
Verità  ; Genuìt  no:  verbo  Verirati:  (c)  ; adorna-  tem  Ventati!  non  receperunt  (/)  : Che  non  han- 
ti  di  Verità-  Ventate  prediti  (d)  : Che  cono-  no  in  bocca  la  Verità;  riè  proferifeono  pa- 
feono  (a  Verità  ; ed  è per  la  Verità  . che  go-  Tola  di  Verità  ; Non  eit  in  ore  torum  V erit  u (*): 
dono  la  libertà  dello  Spirito  : Cogno/etit  Veri-  Veritatem  non  lojuuntur  (i)  : Che  no  i cammi- 
tatem , & Verità t Jiberabit  vot  (e)  : Che  s*  ap-  nano  per  le  Vie  della  Verità  : Non  ambulavo» 
poggiano  alla  Verità,  ecuftoducono  la  Ve-  rune  per  femitas  Verirati t ( n)  : evengono  pri- 
rità:  Innitetur  in  Verirate  (/)  : Geni  jufta  cu-  gioniera  ingiù  ftamente  la  Verità:  Veritatem 
itodieni  Veritatem  ; Che  hanno  la  bocca,  in  injuifitia  detinent  (n)  ; e U beftemmuno  ; 
nna  legge  di  Verità  ; ed  ogni  loro  parola  é Perquot  via  Veritatit  bl  fphemxtur  («):e  la 
di  Verità,  ed  annunciano  a tutti  la  Verità  : profanano  con  la  menzogna  ; Comnut averunt 
Lex  ventati!  in  ore  ej ut  (A)  : Loquitur  Veritatem  Veritatem  Dei  in  mendacium  (p)  . E qual’  altra 
(i)  : Notam  faciet  Veritatem  (*)  : Che  cattimi-  é la  cagione  dell’  eficrvi  nel  Mondo  tante  mi- 
nano nella  Verità:  ambulante t in  Ventare  (/):  quità  , e tanti  Reprobi  , le  non  quella  , ri- 
Che  eleggono  la  Verità,  e nella  Verità  fi  cotn-  petuta  da’  Profeti  , che  la  Verità  é trafeura- 
piacciono  : Viam  Veritatit  elogi  (m)  ; Compia - ta,  abbandonata,  dimenticata  ? Non  eft  Ve» 
cui  in  Ventate  (n)  :*  Che  fi  pafeono  di  Verità:  rìtat  in  terrà  (7):  Corruit  in  platea  V tritai .... 
In  atymit  Veritatit  (0)  ; e fono  fantificati  nel-  Falli  eft  Veritas  in  oblivionem  (r)  . Quella  Ve- 
la Verità:  Santtificati  in  Ventate  (p):  pronti  rità  mentovata  sì  frequentemente ^ nella  ScriN 
a difendete  , non  mai  ad  impugnare  la  Ve-  tura  non  fi  può  dire  , che  fi  riferifea  a’  Dog- 
rità  : Non  tnim  poffumus  aliquid  advertut  Veri»  mi  fidamente  della  Fede  ; ma  e dainteiidcrit 
totem  ; fed  prò  Ventate  (j)  : Che  operano  la  per  i Dogmi  ancora  della  Morale  ; perchè 
Verità  nella  luce  : Qjii  facit  Veritatem  , venit  fono  le  buone  Opere  > che  danno  la  vita  alla 
ad  lucem  (r):  e danno  frutti  di  luce  nella  Ve-  Fede  : Sicut  enim  corpus  fine  fpiritu  mortuum  eit',* 
rità:  Fruttai  ludi  in  Ventate  (r)  : Eletti  da  ita  & fila  fine  operibui  mortua  est  (j)  c de? 
Dio  : in  fide  Veritatis  (r)  ; ve/liti  dell’ Ilo-  efferc  buona  la  Morale  , acciocché  fimo  buo- 
no nuovo  : in  fUnttitatt  Veritatit  (»<):  Succia-  ne  le  Opere  ; eficndo  la  noltra  Morale  nella 
‘ti  lumboi in  Ventate  (x)  : pieni  di  quella  fan-  vigna  di  Santa  Chicfa  , come  una  Pianta  > 
ta  Carità  , che  coiigau-ler  Ventati  (y)  : protet-  che  fe  è buona  , produce  frutti  buoni  ; le  e 

ci.  e difefi  in  ogni  lor’  incontro  dalla  Verità  ; cattiva  , frutti  cattivi  (r)  „ Omnis  arbot 

,,  bo* 

(a)  Zicch’.Z.i 9.  (b)  1.  T/m.  2.  4.  (c)  Jac.  1 . 18.  (d)  Eccli.  45.  1». 

(e)  Joann,  8.  }X.  & ».  Joann.  1.  ».  ( f)  /ft.  io.  »o.  (g)  I/a.  16  *•  (h)  Xa.acb.  a- o* 

(i)  I/i»  3J.  if.  (k)  l/a,  2$.  19.  (1)  j.  6.  & 4.  Reg.  u>.  Pia/.  HI- 8- 1 

(in)  P/ai.  1 1$.  JO.  (il)  p/al.nq.  $.  (o)  1.  Cor.^-i.  (p)  foam.  17.  19. 

(q)  2.  Cor,  13.7.  (f)  Joxnn.  $.  n.  (s)  Epke/p.p.  (t)  .2  Thef/d.  2.  IJ. 

(и)  Eph;/.  4.  24.  (x)  Pphi/.  6.  14.  (y)  t.  Cor.  13.  6.  (z)  P/al  90.  J . v 
(a)  I.  Tim.  6.  f.  (b)  1.  i\ìi:hib.  7.  1 S-  (c)  *.  Tim.  ». 

(d)  1.  Theffal,  2.  la.  (e)  Tir.  1.  tf,  ( f ) 1.  Firn.  *.  ap.  <&  3.  8. 

(g)  2.7/11,4.4.  (h)  R>n.  2.3.  (i)  2.  TkefJ.-  2.  li  Prov  *8. 

(к)  Pf*U  Ì-  IO-  ( I ) Jrren.  7.  $.  (tn)  Biruch.  4.  t$.  }xc.  j-.  19. 

(n)  Kom.  1.  lì.  (o)  ì.  Porr.  1.  ».  (p)  Ron  i.tj.  (q)  0/e.  4.», 

(0  ‘ " 
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„ bona  fruélus  bonos  facit  : mala  autem  ar- 
*,  bor  malos  fruclns  facit . Non  potefi  arbor 
,»  bona  malos  fruflus  Tacere  : «eque  arbor 
,,  mala  bonos  Truiius  Tacere  „ • dosi  diffe 
Chriilo  nel  ragionamento  » che  Tcce  a ren- 
derci cauti  » e guardinghi  dalla  Dottrina  de* 
Falli  ProTeti  « 

11.  Si  dia  in  oltre  a quelli  due  caratteri  il 
rifallo  col  fare  una  Riftclfione  . Capo  degli 
Eletti  é Gesù  Crifio,  non  per  altro  venuto 
dal  Cielo  in  Terra  > che  per  dare  teltimonio 
alla  Verità  ; Ad  hoc  veni  in  Mund-jm , ut  ttsfi- 
mottium  perhibeam  V erirati  ( a)  ; e che  ha  detto 
di  sè  3 effer’  Egli  anzi  La  Verità  : Ego  funi  Ve - 
rifai  (b)  ; Qual  maraviglia  dunque  > debba- 
no effere  amatori  della  Verità  tutti  quelli  » 
che  vogliono  effere  de’  Tuoi  legnaci  » ed  E- 
letti  ? Capo  de’Rcprobi  è all*  incontro  il  De- 
monio» fpirito  mendace  ; Spirititi  menda x (c); 
di  cui  è lcritto , che  è Padre  della  Menzogna;, 
perché  trafili;  e la  Verità  non  vi  é veruna 
alleanza  tt  : In  Veritate  non  fietit  : quia  non 
,*  efl  Veritas  In  eo » cuin.  loquitur  menda- 
cium  » ex  propriis  loquitur , quia  menda*, 
efl,  & pater  ejus  (d)  ,y  : Qual  maraviglia  dun- 
que > che  ad  imitazione  del  Capo  loro  fiano 
inimici  della  Verità  , ed  amatori  della  Men- 
zogna il  Reprobi  ? Degli  Eletti  è fcritto  , 
che  per  tutta  1'  Eternità  » con  rendimento 
di  grazie  alla  Mifericordia  , daranno  encomj 
alla  Verità ,,  : Quoniam  confirmata  eli  fuper 
,>  nos  mifericordia  ejus  , & Verità*  Domi- 
,»  nimanet  in  «ternum  (r)„;  Tempre  Bea- 
ti ne’pafcoli  della  Verità  con  quel  Dio»  che 
pafiit  lfcael in  teternum  , Veriratis  pabulo  ; come 
contempla  il  Santo  Padre  Ago/tino  (/)  . De* 
Reprobi  ancora  è fcritto  , che  per  tutta  l’E- 
ternità con  amarezze  inutili  fi  pentiranno»  e 
piangeranno  ; Poenitentian  1 agcntes  , & pne 
angustiò  fpiritus  gemente!  (g)  ; per  nonavere 
feguita  la  Verità  ; e quella  farà  1*  infelice 
conclufione  dell’  eterna  loro  dilperazione  t 
Ergo  crravimuc  à vii  V eritatii  (à)  . 

11.  Ma  vediamo  la  ragione  fondamentale  , 
per  cui  fiamo-  obbligati  ad  amare  la.  Verità» 
cosi  eligendo  la  n offra  iltefia  Natura  , c «qol. 
to  piti  la  Religione,  in  cui  profdfiamo  di 
vivere.  Premetto  quattro  Nozioni. 

Sia  la  prima  del  Yefcovo  Sant*  Ilario  » che 


effendo  1’  Uomo  flato  creato  Ragionevole  a 
differenza  de’  Bruti  , il  principale  ufficio  del- 
la fua  Ragione  è quello-,  di  esercitare  l' In- 
tendimento (i)  „ r Intelligentia  proprium 
„ hum mar  rationis  officium  eli  : & idcircò 
3,  nokis  natura  Anima:  Cpiritalis  inferta  efi  , 
»,  ut  peream  ad  Intelligenti*  Ce  afu  m , qui 
„ folus  rationis  efl  particeps  » tendere  mus . 

Sia  la  Seconda  del  Santo  Padre  Agofiiao  ; 
Che  effendo  1’  Uomo  dotato  di  una  si  nobile 
Potenza»  cotn'è  quella  dell’  Intelletto  , Egli 
die  tde  dalla  fua  nobiltà fino  a quafi  pareg- 
giarci io’  più  llolidi  Bruti , qualor  non  proc- 
cura  con  la  retta  Ragione  d’iatcndcrc  debi- 
tamente le  caie ,,  : Homo  fi  neglexerit  intcl- 
,3  li-clum  in  femore  pofitus»  quid  de  ilio 
,,  diòfifm  efi»  audi:  Pfal.  48.  13.  Homo  in 
„ honore  pofitusnon  intcllexit:  comparatus 
„ efi  jumentis  infipientibus  , óc  limili*  fa- 
„ Cìus  efi  illis  ( k ) „ : e 1*  Uomo  giuftamente 
fi  dice , che  intenda , fidamente  allor  quan- 
do che  intende  il  Vero  ; non  potendofi  dire  , 
che  intenda  , ogniqualvolta  s’  inganna  nell* 
apprendere  una  cofa  diverfamente  da  quello, 
che  efià  è : fguifjuit  aliam  rem  aliter  , quàm 
e a ret  efi  , intel/igit  , fallitur  : è*  omnis  , qui 
falìitur  3 ii  3 in  quo  fallitur  3 naninteìligit  (f). 
I Beni  del  Corpo  fono  comuni  anche  alle  Be- 
lile ; ed  il  più  , che  abbiamo  a differenziarci 
da  effe  , è nella  capacità  d’ intendere  ,.e  di 
capire  con  la  noftra  mente  la  Verità  : Homo 
accepit  ampliai , ideft  Mentem  , qux  pcJJSt  intel- 
ligere  , qux  poffit  capere  Veritatem  (m)  , 

Sia  la  Terza  con  San  Tomafo  : Che  la  Ve- 
rità è il  Bene  proprio  dell*  Intelletto  ; e de- 
ve ogn’uno  pcrcib  ufarc  ogni  sforza  per  giun- 
gere a!  conofcimcnto  del  Vero  » come  fi  tra- 
vaglia colf  applicazione  de*  Mezzi  al  con fe- 
guìmcntodel  Fine  ; mettendo  fi udio  a Caper 
formare  diogai  oggetto  un  giudicio  rettoci): 
»,  Verum  efi  bonum  intellcdlus  ; falfum  an> 
»,  tcin  efi  mahim  ipfius  » ut  dicitur  in  6.  Et- 
»,  hic,  & ideò  unufquiiquedebetniti  ad  hoc, 
»,  quod  de  rebus  juduet  » fecundùm  quod 
„ funt  „ . E’  la  ragione  V ottima  porzione 
dell’Uomo:  c pon  trovandoli  dalla  Ragione 
la  fua  quiete  Ce  non  che  nella  Verità  , che  è 
il  compimento  di  tutti  1 Cuoi  appetiti , quindi 
é d*  arguirli  col  Santo  Padre  Agallino  » che 


(a}  Joxm,  iff.  17.  (b)  Joinn.  14 .6.  (c)  3.  Reg.  xx- 

(d)  frinì*  8.44.  (e)  Pfil.  iltf.  z.  (f)  Lib.  9.  ConfeJJl  cap.  io- 

C§)  SdP-  .}•  (h)  Stp.  3.  5.  ( i ) In  PfaU  j-a. 

Qk)  Rurr-  il  Pfal.  7 3.  in  prìne,  (1)  Lib.  85.  $>i*it,  qu.  31. 

(rojt  Jhxrr* in Pfxl.  3 S . Ser.n.x,  ^nj  ».  a.  fio,  art.  4. 
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*•  riporta  nella  Verità  ia  nofira  umana  Feli- 
CÌfà(a)f(riiM  quippt  xi'a  est  gaudittm  de  V tritate. 

Sia  la  Quarta  di  San  Bernardo  ; Che  non 
r5  è altro  vero  Amore  , più  naturale  all’Ani- 
ina  nofira  , che  quello  , con  cui  fi  ama  la  Ve- 
liti . Onde  il  Santo  Abat;  diceva , che  av- 
rebbe voluto  più  torto  non  efler  Uomo  j crea- 
to con  ia  Ragione  > e coll’  abilità  ad  inten- 
dere la  Verità;  che  cflerlo , e non  aver 
cuore  per  odorare  I*  irtefla  Verità  coll’  amar- 
la » : Quia  fidus , vernfve  Animar  amor , nifi 
j»  utiqueiSj  quo  Veritas  adamatur  ? Ratio- 
» nis  film  compos  , Veritatis  fum  capale  : 
j»  fed  utinam  nonforem?  fi  amor  Veri  de- 
t,  fucrit  (é)  „ . 

15.  Premerti  querte  Notizie  circa  quel  na- 
turale irtinto , che  nella  fua  creazione  fù  da- 
to all’  Uomo  , come  Uomo  , di  amare  , c 
defiderare  la  Verità  ; è da  rifletterli , che  cf- 
fendofi  corrotta  la  Natura  umana  per  il  pec- 
cato di  Adamo»  tra  le  altre  corruttele  » che 
attratte  daHa  fua  infetta  radice  > una  è fiata 
quella»  al  dire  del  Santo  Padre  Agoftino  , la 

{•rincipale  , e la  più  prava  di  tutte  le  altre  , 

’ inclinazione  viziofa  , più  ad  amare  la  Va- 
nità , che  la  Verità  : efù  una  pena  giufiifli- 
ma  ; imperocché  avendo  l’ Uomo  con  la  ma- 
lizia della  fua  colpa  abbandonata  la  Verità 
per  attaccarli  alla  Vanità  » che  altro  merita- 
va , fc  non  che  di  rimanere  fchiavo  della  Va- 
nità , chi  era  fiato  ribelle  alla  Verità  ,,  ? In 
»»  Adam  otnnis  creatura  humana , tanquam 
*»  in  radice  » eli  vitiata  : & quia  Ventati 
„ fubjedla  erte  non  vduit  ; fubjcéU  eli  Va- 
»,  nitati  (e)  . Homo  Vanitati  fimilis  failus 
,»  eli:  Pfil.  143.4.  Peccando  Vanitati  fimi- 
»»  lis  faflus  efi  t Nam  quando  eli  primùm 
»,  condltus,  Vcritati  fitnilis  fatlus  clt , fed 
„ quia  peccavit»  quia  reccpit  digna  , Va- 
»,  nitati  fimilis  fiuAui  efi  (d)  Con  tutto 
ciò  benché  fi  ami  la  Vanità  per  Vizio , non 
refia  che  dall’  Anima  n offra  non  fi  ami  per 
anche  naturalmente  la  Verità,  ertjeiidotì  in 
noi  la  Ragione  bensì  indebolita  , ma  non 
efiinta  ; e la  Nutura  bens»  cafiigata  » ma  non 
annientata.  Chi  è dice  Sant’  Agofiino  , che 
non  ami  la  Verità?  Altrettanto  che  per  un 
dettame  delia  Natura  fi  ama  la  vera  Felicità  , 


non  può  a meno  , che  anche  non  fi  affli  la 
Verità»,  ; Onero  ab  omnibus  , utrùra  itia- 
„ lint  de  vernate,  quàm  de  falfitatc  gaudere. 

»,  Tarn  non  dubitane  diccre,deVeritate  fc  raal- 
»,  le  , quàm  non  dubitant  dicere,  Beatos  erte 
»,  fc  velie  (e)  Molti  fi  trovano,  che  amano 
d’ ingannare , col  dare  ad  intendere  una  cola 
per  r altra  ; niuno  che  ami  d'  effere  injan- 
nato  , col  farglifi  credere  a forza  d’ ili  u fioni 
la  fallita  ; e che  altro  é , fe  non  che  un’A- 
more della  Verità  quello  medefimo  ifiinto  > 
per  cui  tutti  amiamo  di  non  ettefe  in  cofa 
alcuna  ingannati  (/),,  ? Multos  expertus  fum, 

„ qui  vclint  fallcre  ; qui  autetn  falli , nc- 
»,  minem  . Arnaut  ergo  Vcritatem  , fc  per 
„ hoc  ipfum  , quod  falli  nolunt . 

14.  Come  che  pero  fi  tuo!  dire  , che  la 
Verità  ordinariamente  partorire  dell*  odio 
(g)  : Vtritat  odiun  parir  ; potrà  nafeere 
Dubbio,  come  la  Verità  (ia  un'oggetto,  e 
dell'  Amore  , e dell’  Odio  ; ma  é facile  a 
feioglierfi  col  di/finguerfi  , che  altro  è il  vi- 
zio della  Natura  , altro  l’ ifieffà  Natura  nella 
fila  propria  folfanza  , come  nota  Sant’  Ago- 
fiino  (g) ,,  ; Vitium  anione  non  natura  ejus  , 

,»  fed  contri  naturam  ejus  efi  (?)  : Ncmo 
„ naturà  , fed  quifquis  malus  efi  , vitio 
„ malus  efi  „ Dalla  Natura  , come  Ragio- 
nevole , é la  Verità  Tempre  amata  ; c le  ta- 
lora è odiata  , non  é che  dalla  Natura  , come 
inviziata  . Per  ben*  intendere  quello , é d’av- 
vcrtirfi  , che,  benché  la  Verità  fia  in  sé  fief- 
fa  una  fola  , ha  nulladimeno  due  diverfi  ri- 
fpctti  ; uno  , per  cui  erta  é riguardata  cojì 
in  generale  nella  tua  valla  amplitudine  ; l’al- 
tro , per  cui  è confi  derata  in  particolare  fe- 
condo i Cali , c le  circollanze  emergenti  * 
La  Verità  in  generale  , come  per  e Tempio  » 
Che  il  Vizio  (ìa  da  fuggirli  ; c fi»  la  Virtù 
da  feguirfi  , é Tempre  amata  da  ogn' uno  ; 
nulla  erteli  iovi  dentro  di  noi  , che  li  oppon- 
ga ai  moviiniati  del  noltro  Cuore  , per  im- 
pedir quell'  Amore  . La  Verità  in  particolà- 
re ora  è amabile  , quando  è favorevole  alla 
noftri  appetiti  circa  gli  oggetri  , che  amiamo; 
ora  è odiofa  , quando  agl’  ideili  appetiti  è 
contraria  , coll’  attravcrlàre  i loro  defiderj  , 
o i lor  difegni  . Allorché  ancora  la  Verità 


(a}  Lib.  IO-  Confej:  cap.  i;.  if  Lib.  a.  de  Libero  Ari.  cap.  13. 
(b)  Serm.  7 7 . in  Vane,  (c)  Emrr.in  Pj'al.  1 1'4.  corte,  17- 
(d)  Eiarr.  in  Pftl.  143.  (e)  Uh.  io.  C/nfef.  cap.  aj. 

( f ) Ibidem»  (g)  Iòide  n , (h)  Lib.  de  <t:r*  Ke/igun.  c.ip.  1J« 
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agli  appetiti  è avv  cibària  , non  Tempre  fi  o- 
dia  ; imperocché  noi  abbiamo  alle  volte  in 
noi  mcdefimi  certi  Via)  , che  anche  noi  con- 
danniamo, c non  abbiamo  per  male, che, 
come  patentemente  innoncfii , fiano  condan- 
nati con  veridica  lingua  dagli  altri.  V’  hanno 
poi  certi  Vizj  , che  iono  veramente  Vizj,  ma 
non  pajono  Vizj  , per  cffcre  orpellati  di  una 
qualche  apparente  Onefià  : c concioflìachè 
uefti  fi  amano,  la  Verità  , che  come  dice 
all  Bernardo  (a)  ; Nemìni  blandii  ur , nemi- 
nem  palpar , nullum  feducit  ; intorno  di  efli 
riefee  odiofa  ; non  potendo  foffrirfi  che  ven- 
ga , nè  la  nofira  , né  1*  altrui  Ragione  a ri- 
prenderli . Si  vorrebbe  , che  TofTc  vera  1’  O- 
pinione  , per  cui  fi  dice  effer  lecito,  o quell’ 
Utile  , o quel  Piacere , che  fi  ama . S’  ha 
del  diijxtto , e dell*  odio  a chiunque  afferi- 
fee  efler  falfa  1’  Opinione  favorevole  al  no- 
ftro  Genio  ; e quell’  è un  Miltcro  il  più  pro- 
digiofo  , e più  degno  di  tutti  i nollri  llupori, 
che  fi  ama  femplicemente  dalla  Natura  quell* 
ifteffa  Verità  , che  è odiata  maliziofamente 
dal  Vizio.  La  Morale  è di  Sant’  Agofiiuo  (é): 
„ Sic  amatur  Veritas , ut,  quicumque  aliud 
,,  amane , hoc  , quod  amant  , velint  effe 

„ Vcritatem Itaque  propter  eam  rem  o- 

,,  derunt  Vcritatem  , quam  prò  Vcritatc 
>t  amant.  Amant  cain  lucentem , oderunt 
eam  redarguentem  „ , Mentifce  a sé  fieffa 
l’ iniquità  , mentre  vorrebbe  , fe  foffe  podi- 
bile  , che  il  fallo  foffe  vero  , & mailer  , fi  fie- 
ri poffèr  , id  , quod  rettum  e fi , non  j uberi  (c)  ; 
per  feguire  la  Falfità  coll’amore  alla  Verità  . 

ij.  L'Amore  della  Verità  è nella  Mcntej 
I*  odio  della  Verità  è nel  Cuore  . Si  odia  dal- 
la Concupifcenza  la  Verità,  e dalla  Ragione 
fi  ama  . Ma  quanto  è vero  , che  fiamo  dalla 
Natura  obbligati  a fuperare  coll’ufo  della  ret- 
ta Ragione  le  prave  Concupifcenze  del  Cuo- 
re : efftndo  fcritto  (d)  : Sub  te  erìt  appetitut 
tuus , <&  tu  dominaberis  illius  ; Chi  non  vede 
effere  noi  dalla  Natura  ugualmente  obbliga- 
ti ad  amarr  la  Verità?  Il  male  è nella  Volon- 
tà , ed  è alla  Volontà  , dice  Sant’Agoffino  , 
che  fi  comanda  amare  la  Verità  (*)  „ Dicitur 
ss  in  Pfalmo  de  quodam  homine  tali  ; ideft 
»*  ^ *«1*  genere,  quali  de  uno  : noluitin- 
s,  telligere  , ut  benè  ageret  ; Pfitl.  * y.  4.  Non 
a diélum  eli  : non  potuit  intelligere  . Vos 
Tom.IV . 


a grgo  oportet,  ut  velitis  intelligere.  » Un 
precetto  è quello  della  Natura  a'tuttinoto  , 
dice  Sant*  Agoflino,  che  liiano  fudditi  alla 
Ragione  gli  appetiti  del  Senio  , c la  Ragione 
fia  luddita  ad  una  Legge  fuprema  , che  è la 
Legge  della  Verità  (f  ) : Satis  apparet  fuprk 
mentem  nofiram  effe  fegemt  qu*  dicitur  Veritas’. 
e tutto  vi  bene  , hoc  ordine  cufiodito  : tutto 
va  male  , hoc  ordine  perturbato  (g)  . Quindi  è, 
che  ad  infinuare  1’  Amore  della  Verità  , non 
s'ha  tanto  d’  attendere  a convincere  lo  Spi- 
rito; quanto  più  toflo  a muovere,  guadagna- 
re , e rapire  il  Cuore  . 11  Cuore  é quello,  che 
ha  prima  bifogno  di  effer  guarito  ; poiché 
egli  è dalle  corruttele  di  effo  , che  efcono  le 
illufioni  a pervertir  l’Intelletto  . Quanto  neL 
la  Volontà  fi  accenderà  l' Amore  della  Veri- 
tà , altrettanto  anche  nell'  Intelletto  s’ ac- 
crescerà l'avidità  di  cercarla. 

Chccofaè  tutta  la  Filofofia  de  Coltumi , 
alla  quale  attefero  con  indefeffa  fiudiofit  à i 
tanti  Etnici  antichi  ? non  altro  che  un'  amo- 
re della  Sapienza  , dice  ancora  Sant'  Agofti- 
no  ; (h)  : Philofophia  amor  Sapienti*  dicitur  : o 
fia  un!  Amore  , e un’  ardore  , per  cui  fi  cer- 
ca la  Verità  ; dice  Sa.i  Clemente  d’  Alcffan- 
dria  (i)  : Philofophiam  dicimus  inquifitionem  Ve - 
ritatis  . Raccolgafi  tutto  inficine  ciò  , che 
hanno  fcritto  Socrate  , Platone  , Arifiotilc  , 
Seneca  , e tanti  altri , ad  ammaefirare  1’  Uo- 
mo a viver  bene  da  Uomo  : Quello  copiofo 
Tutto  di  documenti  Morali , ordinato  all’  of- 
fcrvanza  della  Giuftizia  , e delia  Pietà  , con- 
forme alla  retta  Ragione  , e fecondo  i diverfi 
uffici  del  proprio  fiato  ; egli  è , che  fi  chiama 
Filofofia  dal  Santo  Padre  Clemente , or  loda- 
to^); fihteccumque  à Philofophit  retti  ditta  funi, 
qua  docent  Jufiitiam  cum  pii  /denti»  ; hoc  totum 
felettum  dico  Philofophiam  : e quando  fi  dice 
di  que*  Filofofi  , che  erano  ftudiofi  della  Sa- 
pienza , fi  vuole  propriamente  dire  , che  at- 
tendevano al  conofcimento  della  Morale  Ve- 
rità , ed  a regolare  la  condotta  della  lor  Vita 
in  conformità  alla  Verità  conofciuta  ; avve- 
gnaché , fecondo  S.  Agoftino  (/):  Studium  Sa- 
pienti* circa  mores  intiiiuendos ; V eritatem  con- 

templandam  \crfatur  . 

16.  D’  onde  in  coloro  , che  fiorirono  fpe- 
cialmente  nella  Grecia  per  tanti  fccoli  un* 
Amore  sì  grande  alla  Verità, che  ha  quafì  deli' 
C cial- 


(a)  Serm.x.dt  S.Michatle.  (b)  Lib. IO.  Confeffl  f.i 3.  (c)  T-nar.  in  Pfal.éq.  (d)  Gcn.^.-j, 
(e)  tnar.  in  PJàl.  ji.  ( f)  Lib.  de  vera  Relig.  r.30.  (g)  Lib.  de  Ordine , c.$. 

(h)  Ibidem,  cap.  ult.  (i)  S/rom.  Lib.l.  (k)  Ibidem. 

( I ) Lib. 9-  de  Civit.  Dei,  c- 28. 
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incredibile  , mentre  perla  fervida  brama  di 
cercarla  , e di  ritrovarla  , nulla  ftimavano 
1’  intraprendere  lunghi  viaggi  , e pattare  i 
giorni  , e le  notti  in  aflìduc  lezioni , c medi- 
tazioni , e conferenze  ? Incredibile  eft , fcri- 
ve  di  eflì  Lattanzio  (a ) ",  quanto  stùdio  inquiren- 
dte  V eritatis  Grecia  omtiis  exarferit  ? e chi  loro 
ilpirò  quella  Concupil'ccnza  della  Verità  , 
maggiore  di  quella-  che  hanno  o per  l'ono- 
re gli  Ambiziofi  , o perle  ricchezze  gli  Ava- 
ri , o per  i inni  piaceri  li  Senfuali  ? Non  fi 
può  attribuirne  la  cagione  » che  all*  indole 
delia  Natura*  L’  la  Natura , che  comanda 
all’  Uomo  di  amare  la  Verità  ; imperocché 
all'  irteffa  Natura  cltremamente  ritorna  con- 
to , che  la  Verità  Ha  amata  . Per  quello  fono 
indifpcnfabilmcntr  obbliganti  i Precetti  Na- 
turali , di  conofcere  Iddio  ; di  non  fare  ad 
altri  ciò  , che  non  fi  ha  caro  per  sè  ec.  per- 
chè fono  fondati  nella  Verità  ; e le  per  im- 
ponibile potette  darft  , che  non  foffero  veri , 
ne  feguirebbe  ancor  l’ imponìbile  , che  non 
foflìmo  tenuti  a ofTervarli . Gelofifiima  è per- 
ciò della  Verità  la  Naturi;  e benché  fia  Hata 
viziata  in  Adamo  , non  mai  approva  , che  il 
Vizio  fi  nutrifea  , ed  anzi  ifpira  , che  fi  ab- 
borrifea  . Che  fc  per  ubbidire  alla  Natura  i 
Filofofi  , che  pur  viuevano  trà  le  Barbare 
Genti , hanno  tanto  amato  la  Verità  , che 
hanno  meritato  di  ettcr  nomati  Sav;  per  ec- 
cellenza,^ refi  è vivendi  IW?cra;come  li  chia- 
ma Lattanzio  (à)  ; per  efierfi  con  lo  fludio 
internati  a ben  Affare  le  Regole  della  Morale 
nella  Rettitudine  ,edOncltà  ; oferemo  noi 
dire  , che  fiano  difpenfati  da  quella  mede- 
fima  Legge  della  Natura  i Teologi?  E*  quella 
una  intollerabile  confufione  per  noi , vedere 
per  una  parte  , quanto  fiano  fiati  avidi  della 
Verità  nelle  1 or  Morali  Filofofie  li  Stoici  ; e 
quanto  per  1'  alrra  poco  amanti  della  Verità  , 
innamorati  della  fola  Probabilità  nelle  lor 
Teologie  Morali  tanti  Teologi  del  noftro 
tempo  - 

27.  A leggere  i libri  di  molti  Filofofi  an- 
tichi , o quanto  più  è facile  trovarli  in  elfi  la 
Verità  delle  morali  Virtù  , che  in  molti  110- 
llri  Teologici  Opufcolil  Da  quelli  fi  protella 
S.  Agofiino  (c)  , di  avere  imparato  molto  , 
poiché  tolti  gli  errori  del  vano  culto  circa  le 
falfe  Deità,  hanno  fcritto  delle  Virtù  così 
bene  per  eccellenza  con  la  penna,  e con  Pc- 


fempio,  che  meritano  di  e fiere  proporti,  og- 
getti degni  d'imitazione  : ,,  In  illorum  licerle 
,,  diditimuslecundùm  quondam  modum  lau- 
»,  dabiles  vitas  , ut  cxcepto  Dei  cultu  , in 
,,  quo  crraverunt ....  in  cetcris  moribus  par- 
limoni*,  continenti®  , cafiitatis  , fobric-' 

,,  tatis  Scc imitandi  meritò  proponantur. 

Predica  tutt’  ora  perciò  nè  luoi  Libri  il  Sau- 
to Padre  , e prega  ifianteinente  i Teologi  a 
riguardar  bene  , che  non  fia  più  onefta  la 
Fìlolofia  Morale  comporta  da  Gentili  , di 
quello  fia  la  noflra  Morale  Filofofia  Cri- 
stiana , la  quale  fola  può  dirfi  Filofofia 
vera  , come  che  in  erta  fola  fi  conten- 
gono i Dogmi  della  vera  Sapienza  (d)  • Ob- 
fecro  , non  Jit  honestior  Philofophia  Genti  uni,  quàm 
nostra  Christiana  , qux  una  est  vera  Philofvphia  ; 
quandoquidem  studium  , vel  amor  Sapienti re  / igni - 
ficatur  hoc  nomine.  Ma  no:t  eflendo  altro  la 
nortra  Filofofia  Criltiana , fe  non  la  nortra 
Teologia  Morale  , in  cui  s’  infetjna  non  fo- 
lamente  l*  Oneftà  , ma  anche  la  Vietà,  e Re- 
ligiofità  de’  Collumi , quando  mai  , più  che 
oggidì  v’  è fiato  nella  Criltianità  il  bifogno 
di  ripetere  la  favia  ammonizione  del  Santo 
Padre  ? Mi  ricorderò  fempre  di  ciò  , che  mi 
fu  detto  da  un  Pcrlònaggio  di  qualità  , Uo- 
mo dotto  , e zelante , in  occafione  di  una 
conferenza  fopra  le  moderne  Opinioni . Cosi 
difs'  Egli  : „ Se  tornafiero  al  Mondo  que’ 
„ Filosofi  della  Grecia, che  furono  sì  rtudiofi 
„ della  Verità  nell*  effigiare  i cortumi  della 
„ virtù  , e del  Vizio  , che  direbbero  elfi  nel 
,,  trovare  la  nortra  Morale  fi  imbrogliata  per 
„ tanti  acumi  ,e  foffifm i;  si  ottenebrata  per 
„ tante  nuove  quertioni  , e contraddizioni  ; 
„ e sì  depravata  per  tante  artificiofc  dottri- 
„ ne , inventate  , ad  abbellrttare  il  Vizio, 
„ con  i colori  della  Virtù  , ed  a far  lecita  la 
,,  pratica  turpitudine  con  le  fpecolative  One- 
,,  rtà  ? Co'  lumi  delta  fola  Natura  quante 
,,  Opinioni  feorgerebbero  nel  noiiro  fecola 
„ degne  di  riprenfione  , e di  vitupero  ? „ 
Non  fi  può  riprovare  tal  feutimento  , che  a 
cagione  di  cert*  uni  pur  troppo  è vero  . Per 
il  aiflamore  alla  Verità  manca  1*  Uomo  nel 
fuo  efiere  di  Uomo  ; ed  efleadofi  coterto  dif- 
famare lenza  termine  ormai  dilatato,  fià 
quafi  in  un  tale  flato  di  poterfi  dir  col  Pro- 
feta (e)  : Intuitus  fun  , & non  erat  homo  . Più 
che  Uomini  dovrebbero  efiere  i Teologi)  per 

avc- 
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(a)  Lib.i'.  Dii.  Inftir.  e.i2.  (b)  Ibidem  . Lib.i.  c.l. 

(d)  Lib< 4.  c ontr.  Julian.  cap . 14.  (e)  Jerem.  4.  24. 
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avere  la  Ragione  più  colta , e più  illumina- 
ta  , e più  elercitata  ne'  Itudj  concernenti  la 
Vita  Morale  , pili  preziofa  affai  di  quello  (ia 
la  Naturale  : e pure  > oh  Dio  ! Non  ofo  dire, 
e falcierò  che  dica  con  la  fua  Modcftia  il  San- 
to Abate  Hernardo  (a)  : Ponete  vereor  ot  meum 
in  cotlum  , ut  non  dietim  in  coenum  ....  H*c  eli 
non  minima  cu  ufi  frittiti*  nobis  , quia  etiam  lat- 
rati , if  qui  videntur  religioff , comp.iranrur  ju- 
mentis  , & immundiores  fitti  fUnt  illis  . 

18. 'Ma  veniamo  all’  altra  obbligazione  > 
che  abbiamo  più  rigòrofa,c  più  forte  di  ama- 
re per  titolo  di  Religione  la  Verità  . Nella 
Religione  Criltiana  que/t’  è il  principale  no- 
ftro  Dovere  , dice  S.  Agortino , indrizzare 
con  la  ricerca  alla  cognizione  , ed  alia  culto- 
dia  della  Verità  i penlìeri  del  noltro  fpirito, 
e gli  affetti  del  noltro  cuore  ; effendo  riporta 
qui  la  ficurezza  , e la  certezza  della  noltra 
eterna  falutetWoc  no ttr*  Religionis  officium.  est,., 
Veritatem  in  omnibus  quterere  , indemani  agnofee- 
re  ytf  agnitam  cultodire  (ó~)  : djhiani  cognofcere 
& afftqui,  fecurijjima  , C*  certiftma  est  film  (e) . 
ed  effendovi  una  Concupifcenza  della  Car- 
ne , che  èviziofa,  come  altresì  unaConcu- 
pifeenza  dello  Spirito  , #che  è virtuofa  , in 
qudta  è che  dobbiamo  collocare  la  noltra 
gloria  , coll’amare  , e defiderar  la  Sapienza , 
che  ha  con  la  Verità  una  medefima  effe n za  : 
In  Concupi fenti*  nomine  ali  quando  gloriandum 
est  ; quia  est  ó*  Concupifcentia  fpiritus  ad  vers  us 
carnem  • Galat.  f . 17.  Elt  & Eccli  C.  37.  Con- 
cupif  enfia  Sapienti * (d)  . Sitino  nella  Reli- 
gione di  un  Dio  , che  è il  Dio  della  Verità: 
Deus  feritati*  (e)  : il  di  cui  più  eminente  at- 
tributo è la  Verità;  le  di  cui  opere  dentro,  e 
fuori  di  sé , fono  tutte  Verità  : Omnes  vi*  tu* 
Veritas  (/)  : ed  ogni  di  Lui  giudicio  è fecon- 
do la  Verità  ; Judtcium  Dei  est  fecundum  Veri- 
tatem : Che  ama  la  Verità:  Veritatem  di- 
ligit  Deus  ( h ) : e principia  con  la  Verità  ogni 
parola  delia  fua  Mente  : Principium  verborun 
tutrum  Veritas  (i)  . Siamo  nella  Religione  di 
un  Dio,  che  è Uno  nell’Effenza,  Trino  nel- 
le Pcrfone  : Padre  , di  cui  ogni  luo  dire  è 
Verità  ; Pater  Sermo  tuus  Perita!  elt  (t)  : 


pieno  di  Grazia , e di  Verità:  Ver - 
....  plenum  Grati * > & Veritatis  (/)  : Spi- 


Figlio 
bum 

rito  Santo,  che  è Spirito  di  Verità,  e Mac- 
ftro  della  Verità  ; Spiritai  Veritatis  ....  Docebit 
vts  omnem  Veritatem  (m)  : Siamo  nella  Chicfa 
di  un  Dio  vivente  ; Chicfa,  che  è colonna  , 
e firmamento  della  Verità  : $u*  elt  Ecclesia 
Dei  vivi , columna  , & firmamentum  Veritatis 
(n)  ; Città  della  Verità;  Civitas  Veritatis  (o); 
comporta  di  Fedeli  chiamati  al  couofcimento 
della  Verità  ; In  agnitionen  Veritatis  (p)  , ob- 
bligati ad  avere  nella  bocca , e nel  cuore  la 
Verità;  Loquimini  Veritatem  : Veritatem  judi - 
cate  (■/)  ; Nella  Chicfa  di  un  Dio,  nella  qua- 
le niuno  è giurto  , fe  non  chi  opera  la  Veri- 
tà : Vir , qui  in  pr*ccptis  meit  ambulaverit  . 

urfaciat  Veritatem , hic  jultus  est  (r)  : Di  un 
Dio , che  vuol*  edere  adorato  con  culto,  non 
folamente  crtcriore,ma  di  fpirito,  e di  Verità; 
In  Spiritu , ó*  Ventate  (s)  ; Temuto,  e fervi- 
to  in  Verità  : Timete  Dontinum  , iff  fervile  ti  in 
Ventate  (r)  ; ubbidito  nella  fua  Legge , che 
è Legge  di  Verità  ; Lex  Veritatis  ( u ) ; ed  è an- 
zi 1*  irteffa  Verità  ; Lex  tua  Veritas  (x)  ; in 
ogni  fuo  Comandamento;  Omnia  mandata  tua 
Veritas  (y)  : Di  un  Dio  in  fomma  , che  ver- 
rà a chiederci  uno  rtrettiflìmo  conto  della 
Verità;  Veritatem  requiret  Dominu;  (3)  ; e ci 
giudicherà  nella  Verità;  Judicabit  populos  in 
Ventate  (a)  . E quando  in  quelta  Chiel'a  per 
capo  di  Religione  ci  é comandato  di  riforma- 
re in  noi  l’Uomo  vecchio  , e di  rinnovarci , 
e di  vertirci  del  nuovo,  non  altro  in  ciò  ci  é 
importo,  che  di  amare  la  Verità,  confirtcn- 
do  tutta  nel  dirtaccamento  dalla  Vanità  , e 
nell’Amore  della  Verità  la  noltra  fpirituale 
Riforma,  come  atterta  S.  Paolo  (b)  ; „ De- 
ponite  vctercin  hominem  , qui  corrumpi- 
tur  fecundùm  defideria  erroris  . Rcnova- 
mini  autem  fpiritu  mentis  vcltrar,  & in- 
dotte novum  hominem  , qui  fecundùm 
Deum  creatus  elt  in  jultitia  , & fanfcìita- 
te  Veritatis  „ . 

15».  Ogni  Fedele  aquert’Amore  è obbliga- 
daila  lua  Profelfione  Criltiana  , e non  di- 
lla obbligato  a trovare  in  ogni  cofa  la 
C » Vc- 
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(a)  Hom.  de  Difcipul.  eunt.  in  Emaus  , (b)  Lib.  conir-  Fulgent.  Donar,  in  princ. 

(c)  Lib. a.  Retratt.  e.lj.  (d)  Lib.t  de  Nupr.  & Concupifc- 1 10.  (e)  Pfal.$  o.  6- 
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Verità;  che  farebbe  ciò  uh'  imponìbile  : ma 
obbligato  ad  amarla  , e defiderarla  nelle  oc- 
cafio.ii , quanto  efficacemente  Egli  può:  e 
non  v’  é Icufa,  o pretelle  , che  polla  difpert- 
farlo  da  tal  Dovere  ; poiché  l*  Amore  » ed  il 
Dcitderio  fono  atti 'della  Volontà  , che  pol- 
fono  con  facilità  efcrci  tarli  ; valendo  qu  1 il 
Detto  di  S.  Girolamo  (.1),  che  in  reliquts  ope- 
ribus  bonis  ìnterdum  potai  aliquis  qnaletncumque 
excufationem  pretendere  : ad  habendam  vero  di- 
lettionem  nuli  ut  fe  poterti  excufar l : e quanto  il 
precetto  è facile  nella  fua  Offcrvanza,  altret- 
tanto colpevole  , e degna  di  punizione  è la 
trafgreffioflc  . Sant’  Agoltino  lo  prova,  fer- 
mandoli a confidcrare  quell’  Albero , che  per 
edere  lenza  frutti  , fù  maledetto  da  Crilto  , 
e tolto  s’  innaridi  a radici  bus  aruit  (b)  . Che 
male  , die’ Egli , era  quello  , edere  quelPAl- 
bcro  lenza  frutti , mentre  non  era  la  dagio- 
ne  de’  frutti,  non  ettirn  eroi  rempus  ficorum}  (c); 
Come  potea  riputarli  colpevole  quella  infe- 
condità \ J$uid  arbor  fecerat  , fruttarti  non  ade- 
rendo (d)  ? Scioglie  il  Dubbio  colPefplicazio- 
ne  morale  ; e facendoci  intendere  , che  la 
no/lra  Volontà  è una  pianta,  la  quale  deve 
eflere  in  ogni  tempo  fruttifera  , inficme  ci 
ainmouifcc  , che  la  Volontà  Tempre  è in  col- 
pa , qualora  non  produce  i fuoi  propr;  frutti 
in  ogni  occorrente  bifogno  ; perchè  nulla  piò 
facile  alfa  Volontà,  che  produrre  quegli  atti, 
a’  quali  naturalmente  dia  inclina  ; e dc’qua- 

11  ne  ha  in  aè  Iteffa  una  libera  , ed  affoluta 
potenza  ; Sunt , qui  fruttum  Voluntatc  dare  pof. 
funi  : illorum  aurem  est  culpa  Sterilita s , quorum 
faecunditas  eit  V oluntas  . Che  cofa  V*  é , che 
l’Anima  nodra  sì  fortemente  defideri,  quan- 
to la  Verità  ? Sjhud  fortini  iefiderai  anima  , 
quatti  Veritatem  (e)  ? Che  cofa  dunque  può 
effcr’ anche  ad  un  Cridiano  piò  facile  dell* 
Amore  alla  Verità  , avendo  ed'o  in  ajuto  per 
quello  c la  Natura,  e la  Grazia  ? 

io.  Da  ciò  s’arguifca,  quanto  fia  quella 
obbligazione  più  {fretta  per  il  Teologo;  pollo 
fui  candeliere , acciocché  illumini  le  altrui 
Cofcienze  con  una  retta  Morale . A Lui  fi 
ricorre,  come  a Maeflro  di  Verità  nel  funpo- 
llo  di  potergli!»  dir  guidamente  , come  diffe- 
ro  al  Salvatore  li  Farilei  {f)i  Magiiter,  feimut , 
quia  in  Ventate  viam  Dei  docts  : Ma  come  può 
Egli  infegnare  la  Verità  , e dìriggerele  Co- 
faenze  con  la  Verità  nella  deciderne  de’ Ca- 


li , fe  nonnina  la  Verità  , prevenuto  dall’O- 
pinione , che  ogni  qualunque  Probabilità  fia 
lienra  ? Non  bada , che  il  Teologo  fia  dotto, 
e nelle  Scienze  erudito  , ma  deve  ancora  a- 
ver  zelo  a fludiare  , invedigare  , e fapere  di* 
fcernerc  la  Verità;  perchè  è la  fola  Verità, 
che  dà  alla  Scienza  la  fua  {labilità  , cd  il  fuo 
luliro.  Per  quello  nel  Pontificale  di  Aronne 
Iddio  volle  incadrate  due  pietre* , nelle  qua- 
li fodero  intagliate  a caratteri  indelebili  que- 
lle due  midenofe  parole  : Dottrina  , c Ventai 
ed  ordinò  , che  foficro  collocate  nel  petto  del 
Sacerdote  (g)  ; Pones  in  ti. mona  li  judicii  Do- 
ttrinarti , èf  V eritateln  , qua  erunt  in  pettore 
Aaron  : perchè  , come  tcrive  il  Pciufiota  Sant* 
IfiJoro  (à)  , la  Dottrina  fenza  la  Verità  è 
una  brutta  deformità  : V tritai  omnibus  arti- 
bus  , & dtfiiplinis  ornatum  aj}'.-rt  ; qux  ft'abfit , 
omni  ornatu  , dV  elegantia  careni  D> 'Irina:  . Pa- 
re che  meglio  farebbe  data  polla  la  Verità 
nella  fronte  , che  nel  petto  di  Aronne;  per- 
chè il  Vero  appartiene  all*  Intelletto,  non 
alla  Volontà.  Ma  Iddio  Sapienza  eterna  con 
ottimo  configlio  cosi  difpoiè,  che  folte  col- 
locata nel  petto,  che  è la  feggia  del  Cuore  ; 
acciocché  quindi  apprenda  ogni  Sacerdote  , 
quanto  Egli  clebba*avere  a petto , cioè  quan- 
to a Cuore  fopra  tutto  la  Verità  ; offendo  per 
quella che  più  rendefi  augufto  il  Sacerdo- 
tale fuo  Stato.  Nobile  Riflsffo  di  Filone  £- 
breo  : „ Quid  in  vita  ed  arjué  pretiolum,  ac 
„ Vcritas,  quam  Vatcs  Sapiens  indruxitlo- 
,,  co  Aerai  libino > ex  parte  Vcdìs  Pontifici*, 
„ ubi  eli  pvìncipabs  vis  Animar > ut  Saccrdo. 
„ tem  per  hoc  ornamentum  augudiorem  fa- 
„ cerct  (/)  ? Nel  petto  ancora  di  Aronne 
volle  Iddio,  che  foffe  polla  la  Veri;à  , affin- 
chè intendeffe  chiunque  è fregiato  d’Infegne 
Sacerdotali,  che  il  fuo  petto  è come  un’Alta- 
re confagrato  alla  Verità  , e dovendo  la  Ve- 
rità effere  da  Liu  prediletta  con  amore  di  di- 
ma, e venerazione,  conofccffc  , quanto  fia 
a Lui  difdicevole  1’  offuicare  la  Verità  con  ar- 
gomentazioni cavillolc,  e (ofidiche,  ove  an- 
zi dovrebbe  con  la  chiarezza  delle  ragioni , 
e delle  autorità,  itludrarla . Così  coment* 
quel  Rito  dell*  autico  Te/laraento  Arnoldo 
Carnotcfc , pio-  c dotto  Dilccpolo  di  S.  Ber- 
nardo (4)  : ,,  Diligenter  atteudeadum  ed  , 
,,  quod  qui  hàc  vede  iuduitur , in  quà  literia 
,,  Do<9rina , & V critas  itnpreffa  dt , confc- 


» era- 

(a)  Lii.i.  Comment.  in  c.J  .Matth,  (b)  Marc- II.  tt.  (c)  Mare. fl.l} . (d)  Jerm.44.  de  Veri. 

Dom.  (e)  Tratt.xÓ.inJoattn.  ( f)  Matth.  tt.  1 6.  (g)  Dxtd  z$.  jo.  levif.  S 8. 

(h)  lié.$.  Spili, 6 4,  ( i ) lib,  de  j f udite  , (k)  De/epttm  Verbis  Dm. 
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crattim  Vcritati  peflus  ftium  intelligat; 
onde  omninò  infame  cfl , circumvcntioni- 
,,  bui,  & techni»  opprimere  Veritatem  „ . 

zi.  Ragionando  S.  Bernardo  di  quell’ A- 
more  , che  il  Teologo  deve  avere  alla  Verità, 
efpone  a maraviglia  con  la  fua  erudizione 
melliflua  un  Tcflo  dc’Sagri  Cantici  (a): ,,  In- 
„ dica  mihi , quem  diligit  anima  mcn,  ubi 
„ pafeas,  ubi  cubcs  in  meridie,  ne  vagari 
j,  incipiam  poli  grege*  fodalium  tuoruin  „ . 
Una  voce  é quella  dell’Anima  Savia  , che  in- 
namorata di  quel  Tuo  Spofo , il  quale  di  se 
fteflo  ha  detto  (b)  : Ego  funi  Verità s ; fi  và 
anfiofa  informando  , ove  fia  folito  il  fuo  di- 
letto di  foggiornare  . Di  due  cofe  vorrebbe 
avere  contezza  , una  è , in  che  luogo  Egli 
prenda  il  luo  cibo  , ed  il  ripofo  ; l’altra  An- 
golarmente , dov5  Egli  faccia  full' ora  del 
mezzo  giorno  la  fua  dimora  : Ubi  pafeas  , ubi 
tube s in  meridie  (c)  : e quanto  al  luogo  , io  fo, 
dic'Ella  , ove  fu  la  fua  abitazione  ordinaria; 
poiché  I'  ho  trovato  fempre  , ogni  qual  volta 
1’  ho  ricercato  nc’  pafeoii  della  Divina  Scrit- 
tura , e de' Santi  Padri;  ma  quello  * che  non 
fo  i e che  bramo  aliai  di  fapere  , fi  è , dove 
nell’  ora  del  mezzo  giorno  Egli  fia  : „ Scire 
velini  , così  il  Santo  Abate  , ubi  in  meridie 
Pafeas  : nam  . . . . . con  lue  vi  fané  fub  tuà 
cullodia  palei,  & pafeere  in  Lege  , & Pro- 
phetis  , & Pfalmis  de  te  , nec  dum  in  E- 
vangelicis  pafeuis  , & apud  Apo/tolos  fi- 
militer  requievi  ; frequenter  etiam  de  ge- 
«is  Sanftorum  , & verbis , & fcriptis  eo- 
rum  , viéàum  mihi,  atque  attinentibus  mi- 
hi , manducavi , ut  potui Hxc  pafeua 

novi,  & frequentavi,  te  fecuta  paftorem  : 
fed  indica  , qusclo , etiam  , quat  non  no- 
„ vi »,  (d)  . Il  mio  diletto  è il  mio  buon  Pa- 
llore , e volendo  io  vivere  forto  alla  fola  di 
lui  direzione , egli  é nel  mezzo  giorno,  che 
di  Lui,  e con  Lui  amo  il  piacere  di  pa  (cer- 
nii . Dico  quello  , imperocché  v’  hanno  an- 
cora non  fo  quali  altri  Pallori , che  fi  gloria- 
no di  eflere  Colleghi  del  mio  diletto  , c tali 
veramente  non  fono.  Hanno  anche  quelli  le 
for  numerofe  greggie  in  una  quantità  di  Di- 
fcepoli,  hanno  eziandio  delie  Ipaziofe  pia- 
nure , ove  fomminiflrano  i pafcoli  di  Dottri- 
ne belle  , ma  però  poco  buone , ed  in  quelle, 
dico  il  vero , non  no  voluto  mai  trattenermi, 
nè  a (indiarle  , nè  molto  meno  ad  accettar- 
le  , né  praticarle  „ . Sunt  quidem  & alii  Fa- 
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(a)  Cant.  i.  7 • 
(«>  Idem  ibidem 


(b)  6.  (c)  Cant.  I 

. ( f)  Idem  ibidem  . 


,,  ftores  , qui  dicuut  le  effe  Sodales  tuqs , 
„ habentes  gre^es  fuos , & fine*  luos  paòu- 
,,  lo  tnortis  refértos , in  quibus  paltunt,  nec 
,,  tecum  , nec  per  tc , quorum  utique  tcrnii- 
, , nos  non  intravi , ncc  appropinquavi  tis,.. 
Elfi  promettono  a tutti  una  pienezza  di  Sa- 
pienza , e di  Scienza  ; Quindi  é , che  lono  in 
una  riputazione  , ed  in  un  ereditò  grande  , 
ed  e (Tendo  molti , che  ad  elfi  ricorro. io  , co- 
me a Macllri  d’alta  (lima  , che  hanno  vaghe 
Dottrine  , e lufinghicre  Opinioni , fono  mol- 
ti altresì,  che  fi  fauno'figliuoli  della  Geenna» 
o fia  di  perdizione  , lotto  alla  lor  lafla  con- 
dotta . Ipti  funt promittentes  Sapienti*  , Ó* 

Scienti * pafeua  ube  fiora,  Ó*  ereditar  eis  , & con- 
fiuunt  ad  eoi  multi  , & faciunt  ets  filiti  Gehen - 
n e (f) . 

Quella  defcrizioac  della  Mifiica  Spofa  pa- 
rerà forfè  enimtnatica , per  non  faperfi  il  Mo- 
rale , dove  và  a riferirli . Ma  fi  profeguilca 
con  attenzione  ciò,  che  fa  dire  alla  medefi- 
ma  Spofa  nel  luo  colloquio  il  Santo  Abate . 
Onde  quello  , che  le  Dottrine  di  cotelli  Pa- 
llori, o Mac/tri , fono  sì  pericolofc  ? Ah’non 
d'  altrove  certamente  é originato  il  male  , fe 
non  da  qui  , che  troppo  amano  la  Probabili- 
tà , che  è fallace  , e fovente  falfa  . I loro 
lludj  non  fono  Meridiani , ma  o Matutini  , 
o Vefpertini , tra  chiaro  , e folco,  in  cui  net- 
tamente non  fi  può  difeernere  il  vero  . Deh 
perciò,  dice  al  Aio  celellc  Diletto  P Anima 
Savia , defiderofa  di  condurli  con  una  loda 
Morale  ; comunicatemi  un  fanto  Amore  al- 
la verità  coficchè  àfpiri  con  le  mie  brame  a 
cercarla  , per  avere  la  buona  forte  di  ritrovar- 
la ; e llia  lontana  , quant'  è polfibile  da  co- 
fioro  , che  nel  raggiro  delle  Probabilità  fono 
vaghi , inflabili , incerti  „ . Cur  hoc  nifi  quia 
,,  non  eli  ibi  Mcridics,  & perfpicua  lux,  ut  li- 
„ quidò  vcritas  coguofcatur  , facilèqucprò  ea 
» recipiatur  Falfitas  proptereà  verinmilitudt- 
„ nem  , quat  non  facile  in  obfcuro  à verodi- 
,,  fccrnitur  ?....&  proptereà  , quatto,  ut 
,,  indices  mihi  , ubi  pafeas  , ubi  cubcs  in 
,,  Meridie  , idell  in  manifello  , nc  feditila 
„ incipiam  vagari  poft  gregei  fodalium  tuo- 
„ rum  ; quemadmodùm  Se  ipfi  vagi  funt , 
„ nuilà  ffabiles  certitudiue  veritatis  . fempcr 
,,  difeentes.  Se  nunquàm  ad  feieutiam  veri- 
tatis pcrveuicntcs  ; z.  Tim,  j.  7.  Hate  Spon- 
fa  propter  varia  dogmata  ec.  (/)  ♦ yp 
%i.  Non  può  cisere  dichiarata  meglio 

l’olcu- 

. 7.  (d)  Strm. j j.  in  Cane. 
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22  Per  fare  un  buon  Ufi  delT  Opinione  Probabile  , 


1’  ofcuritu  .icl  Midero  : ma  il  divotilfimo  San- 
to Abate  a profitto  nodro  foggi  unge  , che 
dobbiamo  amare  il  Meriggio  della  verità  » 
lenza  acquetarci  con  tanta  faciliti  uell’olcu- 
ro  della  Probabilità  , anche  per  quello  di  sfug- 
gire le  trame  de’  nodri  Nemici  infernali , de’ 
qu  ili , dice  il  Profeta  (a)  , che  è proprio  di 
vibrare  tra  le  ofeurità  le  loro  acute  faette  : 
,,  Idmihi  videtur  , edam  propter  dolos  in- 
,,  vifibilium  Potedatum , qui  funt  feducìorii 
,,  fpiritus  fedeutes  in.  infidiis  , & parane es 
„ lagittas  fuas  in  Pharetrà  , ut  faggittent  in 
„ obfcuro  re<3os  corde  (b)  „ . V’  è u-n  Dia- 
volo » dice  il  Rè  Davide  , che  fi  chiama  De- 
monio Meridiano  (c)  ; perchè  travede  co* 
chiarori  della  luce  ancor  le  tenebre,  folito  da- 
re al  male  le  leinbianze  del  bene,  ed  al  falfo 
le  apparenze  del  vero  ; ed  è faciliftima  cofa 
ingannarli  nell' abbracciare  certe  Opinioni  , 
che  fono  , c non  pajono  , diaboliche  fugge- 
Itioni  , c pcricolofilfimc  tentazioni  : onde 
tanto  più  deve  amarli , e defiderarfi  la  verità, 
eziandio  per  non  fidarli  di  ogni  luce  , e faper 
diftiiiguere  il  Meriggio  vero  dal  Meriggio  ap- 
parente ; voglio  dire  la  ragione  lineerà  dalla 
fin.ta;  la  Probabilità  loda,  c vera  dalla  te- 
nue , e falla  ; 1*  argomento  Sillogiftico  giu- 
flo  dal  fallace  Sofi dico  . „ Maximè  videtur 
a,  mihi  illa  meridics  optanda  etiam  nobis , 
,,  ut  darà  luce  deprehendamus  adutias  dla- 
a,  boli;  atque  Angelum  Satanat  diurna  qui 
„ fc  transfigurat  in  Angelum  lucis , i.  Cor. 
a,  ii.  14-  ab  Angelo  nodro  facillimé  difeer- 
„ namus  : Non  enim  aiiter  nos  cudodire  fuf- 
aa  fìcimus  ab  incurfu  a & doemonio  tncridia. 
„ no  , nifi  in  meridiano  «qui  lutnine  . C^uod 
„ quidem  chemonium  idcircò  meridianum  di- 
,,  <3um  exidimo  , quia  font  aliqui ....  Qui, 
„ cum  nox  fint , diem  tamen  fe  fimufare 
,,  noverunt  ; ncc  modo  diem  , fed  & mc- 
„ ridien».  • . . Itaque  nifi  cordi  illius  , quem 
„ idiufmodi  doemonium  meridianum  *cce- 
„ perit , oriens  ex  alto  illuxerit  verus  meri- 
„ dies  , qui  fai  fu  m convincat , & prodat, 
,,  non  potcrit  omninò  caveri  : fed  tcntabit, 
a,  & fuppiantabit  , finè  dubio  prò  bono  ma- 
a,  lum  incauto  , & improvido  perfuadens  (d). 

Mi  fi  potrebbe  dire  , che  fia  fuperflua, 
e feccaginofa  queda  mia  Diffirrtazione  , in 
cui  provo  il  Dovere,  che  tutti  abbiamo  di 
amare  la  verità  ; poiché  a domandare  a qua- 


lunque Teologo  , s’  egli  ami  la  verità  , chi 
è quello  , che  voglia  dir  , eh*  non  l’ama  ? 
Omnis  h omo  à natura  non  degeneram  vr ritatem 
amat  , & eam  fì ire  fuper  omnia  defiderai’,  di- 
ce 1*  Angelico  San  Toraafo  (e)  . Qual’  è an- 
cora degli  deflì  Probabilidi  nell' Opinione 
più  impegnati,  che  non  ami  la  verità;  men- 
tre intanto  ogn’  uno  è tenace  a foltenere  la 
fua  Opinione  Probabile  , quanto  la  crede  mo- 
ralmente efier  vera  ? Così  c : tutto  quedo 
concedo  anch’  io . Non  vi  è Probabilida  , 
che  creda  efier  la  fua  Opinione  troppo  Reni- 
gna  ; nè  Rigorida  , che  creda  efier  la  fua 
troppo  Severa  . Ogn’ uno  la  dima  vera  , an- 
corché falfa  : ed  a ciafcheduno  può  adattarli 
il  Detto  di  Sant1  Agoltino  (/):  Memo  eitinfa- 
nabilior  eo , qui  fibi  fanui  videtur  . Non  vi  è, 
chi  non  dica  di  amare  la  verità  , vedendoli 
quafichein  ogni  Libro  la  Proteda,  che  fa 
P Autore,  di  fcrivcre coll’occhio  alla  verità, 
e di  non  defiderare  fe  non  la  verità  , con 
profonda  fommillìone  , e rafiegnazione  a chi- 
unque con  maggior  lume  conofce  il  meglio  . 
Così  fcrifie  nel  principio  del  fuo  Primo  Libro 
anche  1’  Eretico  Vicenzo  Vittore  > al  riferire 
di  Sant’  Agoltino  (g)  : „ In  exordio  primi  lui 
,,  libri  modelle  , atque  humiliter  pratlocutus 
„ ed  , diccns  : Quaudoquidem  fiudeam  fem- 
,,  per  etiam  propriam  fententiam  non  tucri, 
,,  fi  improbabili*  detegatur;  & mihi  cordi  elt, 
„ proprio  judicio  damnato , meliora  magis  , 
,,  ók  qua:  funt  veriora  , feCàari  „ . Ma  può 
dirli  anche  a molti  ciò  , che  difle  il  Santo  Pa- 
dre a codui  Tu  nolti,  quàm  te rribil i ter 
,,  fcriptum  fit  ; Sap.  t.  y.  quod  Spiritus  San- 
„ éh»  difciplìnat  effugiet  fittimi  (b)  : Proba 
„ charillìme  , te  noli  fallaciter  ilta  dixif- 

i>  (0  • 

24.  Entri  ciafcheduno  dentro  di  sé  ad  efa- 
minare  il  proprio  Cuore  fopra  di  quedo  Pun- 
to , che  è importante  più  di  quel , che  fi  cre- 
de ; e veda  non  ingannarli , dirò  coi  Santo 
Padre  Agoltino  , perchè  farebbe  l' inganno  di 
graviflima  confeguenza  (4) ,,  : Fcrat  qui  fque 
„ cor  fuum  , & intueatur  le  finè  aaulatio- 
,,  ne  , & finè  paipatione  ; nihil  ed  cnim  Itti I- 
,,  tius  > quàm  fi  feipfum  quifque  palpct,  at- 
„ que  reduca t,,.  Voi  , che  dite  di  amare  la 
verità,  I’  amate  voi  daddovero  1 Che  Libri 
fono  primieramente  i vollri  ordinar; , che  più 
Rodiate , e di  che  più  vi  fidate  nel  rifolvcre 

i Dub- 


(a)  Pfal.  10  x.  (b)  D.  Sern.  ìoc.  cit.  (c)  Pfi.1.  po.  6.  (d)  J>.  Dern.  loe.  cìt. 

(e)  OpuJc.js.  V/àr.  ( f)  Enarr.in  Pfaì.  58.  Serm.  2. 

(g)  * à.i . de  Alimi,  ai  Petr.Pretbj.i6,  (h Ìbidem.  (i)  Ibid.c.ix.  (k)  Inarràn  P/.Sj. 
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i Dnbbj  della  Cofcienza  Vortra , ed  altrui  ? 
Sono  quali  lutti  Libri  di  Autori  feguaci  delle 
Probabililliche  Regole  j e come  può  crederfi, 
che  abbiate  un  vero  Amore  alia  verità , men- 
tre liete  sì  amante  di  chi  non  ha  amato  la  ve* 
rità  ? Non  v’  irritate  , le  dico,  che  cotelli 
Autori  non  amino  la  Vcrirà  ; imperocché  , 
mentre  ingegnano  , che  può  la  Cofcienza 

2uctamcute  , e praticamente  arrcltarfi  nell’ 
>piuione  meno  Probabile  ; cioè  nell’  Opi- 
nione , che  è meno  limile  , meno  vicina  al 
vero  ; elli  con  tutta  equivalenza  anche  infe- 
gnano  , che  non  occorre  avere  tanta  premu- 
ra, nè  d’accoiiarli , nè  d’ avvicinarli  alla  ve- 
rità j potendoli  camminare  per  via  ficura  , 
anche  in  lontananza  dal  vero . Ma  avete  voi 
udito  dir  mai , che  fi  ami  daddovero  una  cola, 
dalia  quale  volentieri  fi  Uà  alla  lontana  ? Di- 
ce Sant’  Agoitino  (a)  : che  il  Signor'  Iddio 
nulla  più  ci  raccomanda  , che  di  andare,  più 
che  fi  può  , vicino  alia  verità  ; Nihil  tibi  Di- 
vinta  fermo  dicit , ni/?:  Accede  {b)  : Fili  Con- 
cupì feens  Sapientiam , accede  ad  il lam , e non 
fi  trova  , che  in  verun  Juopo  della  Tua  Santa 
Scrittura  ci  dia  licenza  di  ritirarci  dalla  veri- 
tà; perché  vi  è il  Precetto  di  amarla  ; c chi 
ama  , cerca  di  unirli  all’  oggetto  amato  . Chi 
ama  , non  elegge  mai  di  Itare  più  torto  da* 
lontano  , che  da  vicino  , alla  cola  , che  ama. 
Spiegando  Sant’  Agolliuo  quel  verfetto  del 
Salmo;  Emide  lucem  tuam  , fo  Vcritatem  tu - 
am  , (c)  , vuole  , che  quelli  due  nomi  , Lu- 
ce d'iddio,  e verità  d’iddio,  importino 
una  inedefima  cola  (d)  ; „ Jpf4  Lux  tua  , & 
„ veritas  tua;  ha:c  nomiri*a  duo,  res  una . 
„ Quid  enim  aliud  Lux  Dei,  nifi  veritas 
„ Dei?  aut  cjuid  Veritas  Dei,  nifi  Lux  Dei?,, 
E mentre  Dio  invita  tutti  coloro  , che  fono 
lontani  da  quella  Luce  della  verità  , accioc- 
ché s’  avvicinino  ad  erta , per  erterne  illumi- 
nati (e)  Accedile  . . , . àf  illuminamini  ; come 
può  crederli  , che  ami  i lumi  della  Verità, 
Chi  , potendo  alla  verità  avvicinarli  col  le- 
guire  la  maggiore  Probabilità  , rtà  fifib  nell’ 
Opinione  meno  vicina  al  vero  , lontana  dal 
vero,  lenza  volere  avanzarli  neanche  un  fa- 
lò palio  di  più  ; e vedendo  anzi  venirli  in- 
contro I’  irte  fifa  verità  per  la  via  delI’Opinio* 
ne , che  é più  Probabile  per  la  Legge  , la  con- 


trada , ed  efclama  a voce  alta  ; Recede  i no~ 
bis  , O*  fientiam  viaruni  tuarum  noìumus  (j)  , 
Recede  à me  , non  appropinques  mihi  (g)  ? 

z;.  Di  più  , trovandoli  in  molti  Libri  di 
quelli  , che  fi  reggono  cou  le  Regole  del  Pro- 
babile, tante  Propofizioni  erronee,  falle, 
temerarie  , e fcandalofe  , dannate  da’  Som- 
mi Pontefici  ; quale  può  e fiere  la  cagione  , 
per  cui  Dio  ha  pennello  , cadefiero  colerti 
Autori  in  tanti  errori , le  non  il  difamore  , 
eh’  elli  hanno  avuto  alla  Verità  ? Noi  ne  ab- 
biamo un  chiarilfimo  Tetto  in  San  Paolo  (è)  ; 
Eò  quod  Charitatem  veriutis  ; Legge  Sant'Ago- 
rtino  (i)  Eò  quod  dileflionc  n veritads  non  rece • 
perur.t , ut  fulvi  fioretti  ; ideò  mittet  illis  Deus 
operationem  erroris  , ut  credans  mendacio  . Per 
quello  hanno  errata,  perché  non  hanno  ama- 
to la  Verità  ; e come  può  intenderli  , che 
tanti  de' Teologi  nottri  Moderni  amino  la 
verità , mentre  in  vece  di  fcrvirfi  del  Proba- 
bile ad  illurtrarla  , più  torto  con  le  tetre  cali- 
gini di  Equivocazioni , e Metafifichc  fotti- 

Slieeze  la  offùfcano  ; e come  dice  Sant’  Ago- 
ino (1)  ; Offundunt  caligines  nebulofe  di  fiuta- 
timi! ferenitati  fine  eri [finte  veritatis  ? Stimano 
alcuni  di  rendere  foave  il  giogo  della  Legge 
Evangelica  con  le  lor  benigne  Probabilità  , 
ed  hanno  abbominazione  alle  Opinioni  Seve- 
re , precifamente  come  Severe  , ancorché  Cia- 
no vere  ; e perché  qnetto,  le  non  perchè  non 
amano  la  verità, dicendo  Sant’  Agottino  , che 
a chi  ama  la  verità  , femprc  è tutto  foave 
quello  , che  é vero  (/)  ; V erita/is  amator  fuave 
clamai  effe  , quod  veruni  eft  ? Nel  vederli  in- 
caricata 1’  OlTcrvanza  delia  Divina  Legge  , 
il  Rè  Davide  non  fi  turbò  , ma  l’  accettò , e 
fi  confolò  , difportillimo  ad  ubbidirla , e cu- 
ttodirla  in  ogni  Comanduncuto  ; Paratus  fum, 
& non  fum  turbami  ; ut  custodia ni  mandata 
tua  {ni):  perchè  conobbe  , eh*  era  una  Legge 
di  verità  : Omnia  mandata  tua  veritas  (n)  : Et 
Lex  tua  veritas  (♦)  ; e per  l’amore  , eh*  ebbe 
alla  verità  , amò  ancora  più  , che  le  folle  un 
ricco  teforo  , quclta  mertefima  Legge  ; Ideò 
dilexi  mandata  tua  fuper  aurum  , topa\ion  (p). 
Così  deve  dire , e dirà  chiunque  ha  amore  al- 
la verità  . 

16.  Io  non  dico  quello  per  dillaccarri  da’ 
vortri  Autori  , quali  che  voglia  affezionarvi 

a ccr- 


(a)  Endrr.  in  Pftl.  jf.  (b)  Eccli-  i.  apud  D.  Thom.  Opufc 7$.  (c)  Pftl.  4*.  j. 

fd)  Enarr.in  PfaL+%.  (e)  Pfal.  6.  (f)  Job.  zi.  14.  (§)  f» 

(h)  a.  Tkejfil.  x.  io.  (i)  Lib.  4.  contr.  Julian . ca.p,  j. 

(k)  Lib.  f.cont.  Julian.  cap.  y.  (1)  Enarr.  in  Pfal.  xig. cene.  li.  .» 

(m)  Pfal.  118*  So.  (n)  Pfal,  n*.  26.  (o)  Pfal.  .13, 14».  (p)  Pfal*  X18.  1*7. 
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.1  certi  altri , che  fono  proclivi  al  rigonfino 
> iJil'crcto  . Ne  meno  qucfti  fono  amatori 
<!.!U  Verità;  e fcbbenchè  pare , che  rami- 
no con  gclofw  , non  fono  però  da  imitarti , 
perché  la  loro  gelofia  é vizioia  j che  offende  > 
c difonora  la  Verni  fotto  preteso  di  amarla  . 
Chi  ama  la  Verità  , ha  un  Cuore  indifferente 
alla  benigniti,  ed  al  Rigore  , e non  prende 
genio,  ne  averfione  alle  altrui  Opinioni,  per- 
chè funo  Benigne  , o Rigide;  m.»  perché  fo- 
no , o Vere,  o Falfe  . Non  amano  la  Vcriti 
tutti  coloro,  che  amano  gli  cftremi  della  (Vir- 
tù , fia  nel  difetto  , fia  ncirccceffo  ; perchè 
amano  il  Vizio;  gli  uni,  e gli  altri  aguifa 
di  Camaleonti  , che  ricevono  tutti  i colori  , 
fuori  che  il  Bianco , cioè  fuori  che  la  candi- 
dezza del  Vero  ; e fia  degli  uni  , fu  degli  al- 
tri , fi  può  dire  con  il  ÌProfeu(a)  che  fatti 
funi  abominabile!  ,/ìcut  ea  , qua  dilexerunt . Ne* 

Libri  de’  Benigni , e de’  Rigidi  vi  fono  molte 
Dottrine  , Opinioni,  e Sentenze  Vere  ; ma 
ve  nc  fono  ancora  delle  altre  Falfe,  di  forte 
che  la  Verità  potrebbe  dire  di  quegli  Autori 
con  le  parole  del  Santo  Padre  Agoftino  (£)  : 
In  muliis  tram  mecun  ; in  paucis  ntn  mecum  , e 
quando  s’  ha  genio,  credito,  e Rima  per 
quelli  Autori , s’  6 in  gran  pericolo  di  rice- 
verli come  Vere  anche  le  lor  Falfità  . Mafli- 
mamente  nelle  Probabilità  contro  la  Legge  , 
fe  non  fi  procede  con  una  grande  cautela  , 
il  pericolo  fempre  vi  è di  fdrucciolar  nell’  er- 
rore ; e quanto  la  Probabilità  è minore  , tan- 
to è maggiore  il  pericolo . Non  potendo  per- 
ciò amarli  I*  Opinione  meno  Probabile  , Ten- 
ia che  fi  ami  un  gran  pericolo  , i da  tenerfi 
davanti  agli  occhj  il  memorabile  Detto  del 
Savio  J Qui  Amar  perìsulum  , in  ili 9 peri- 
bit  (c)  . 

zy.  Lodo  , che  il  Teologo  fi  faccia  erudito 
nella  lettura  di  varj  Libri  ; ma  tra  la  varietà 
delle  Dottrine  Egli  d^ve  ricordarfi , che  la 
Verità  é una  fola  ; una  folaèla  Dottrina  ve- 
ra , che  unicamente  fi  deve  amare  ; ed  è la 
Dottrinacoufonnc  a Dio  in  tutto  quello,  che 
s*  appartiene , fia  alla  Fede  , fia  a’  Coflumi . 
Senza  di  quello  Ricordo  , che  é di  Sant*  Ago- 
ftino , 6 quanto  é facile,  che  chi  é erudito 
nelle  Dottrine  umane  , ad  effe  troppo  fi  at- 
tacchi fenz  altro  cfame  , e fenza  effere  punto 
follecito  d*  approffimarfi  alla  Verità  fuprema 
d’  Iddio  ! In  diluvi » aquarum  multarum  ad  eum 
non  approximabunt  : dille  il  Profeta  Reale  (d)  ; 


cd  é degno  il  contento  del  Santo  Padre  («); 
fono  molte  , die’  Egli  , e varie  le  Dottrine  , 
molte  , c varie  le  Probabilità , che  fi  vanno 
tutt’ora  inventando;  ma  fiate  cauti , Fratel- 
li miei, nel  feguirle,e  vi  foveuga  Tempre  ,che 
la  Dottrina  vera,  Evangelica  del  noftro  Dio 
è una  fola, sì  nella  materia  de’  Sagrameuti, co- 
me anche  in  quella  dei  Divini  Comandamen- 
ti „ : Quid  eft  diluvium  aquarum  uiultarum  ? 
,,  Multiplicitas  variarum  Doclrinarum  . In- 
,,  tendite  Fratres  : Mult*  aqua  funt  vari* 
,,  Dottrina.  DoiSrina  Dei  uua  eft:  non  funt 
,,  multa  aqua  , fed  una  aqua,  fivé  Sacramen- 
,,  ti  Baptifmatis  , fivé  Docìrin*  falutaris  „ . 
Si  dice  bensì  della  Chicfa  , eh*  Ella  fia  come 
una  Regina  vcllita  di  un  drappo  a brocchi 
d’  oro  , con  varietà  di  fiorami  : In  veftitu 
deaura.ro  , circumdata  varietale  (/■)  : ma  effon- 
do nell’  Oro  figurata  la  Verità  , non  è la  Ve- 
rità , che  fia  varia  , ma  è I’  ifteffa  Verità  , 
che  dà  col  fuo  pregio  il  rifallo  alla  varietà 
degli  oggetti  : In  ipfi  varietale  aurum  quii  e>1  ? 
Ipja  Sapienti*  . Non  diverfum  aurum  ; fed  va  rie - 
tat  de  auro  ( g ) ; neceffaria  é perciò  la  circo- 
fpezionc  : poiché  tra  le  tante  , c tanto  varie 
Dottrine,  c Probabilità  umane  è facile  , che 
fi  erri  a feguirne  alcuna  di  quelle  , che  im- 
brattano I*  Anima  ; Alia  aqua  , multa  Dottri- 
na inquinant  animai  hominum  (Ji)  . La  fola  Ve- 
rità è da  amarfi  con  vero  dcfiderio  di  approffi- 
marfiadeffa  , quanto  fi  può  . Chi  ama  la  Ve- 
rità , non  fi  contenta  di  un  qualunque  Pro- 
babile ; ma  s*  invoglia  , e fi  avanza  a cercare 
quella  Probabilità  piò  autorevole  , e piò  ra- 
gionevole , che  pift  s’  avvicina  alla  Verità  . 
Chi  ama  la  Verità  . prefeinde  e dalla  Beni- 
gnità , e dal  Rigore  ; c dovunque  trova  la  Ve- 
rità , o nelle  Sentenze  Benigne  , o nelle  Ri- 
gide , ivi  ripone  la  fua  Quiete  . 

i8.  Ma  chi  dice  di  amare  la  Verità  ,deve 
ancora  efaminare  fenza  adulazione  in  se  Bef- 
fo , fe  quello  fuo  Amore  fia  vero  . Ogn'uno 
ha  bel  dice  ; Io  amo  la  Verità  ; ma  1’  Amore 
fi  conofcc  alla  prova  ; cd  offendo  certo  che 
folcano  fi  ama  uua  cola  , quanto  effa  piò , o 
meno  fi  Rima  , qui  è , in  che  devefi  fare  il 
noftro  Sfarne  . Che  ftima  abbiamo  noi  della 
Verità  i II  Savio  la  Rimò  tanto  , che  la  giu- 
dicò degna  di  effere  preferita  a tutte  le  Digni- 
tà piò  onorevoli , e riputò  le  Ricchezze  a pa- 
ragone di  Lei  , come  fe  foffero  ùn  nulla  ; 
Prapofui  illain  regnit  tf  fedibus  , Ó*  divitiat 


t 

(a)  O'f-.p.  io, 
(e)  Enarr . in 


Enarr.  in  Pfal.  f +•  (c)  ledi  J.  17.  (<*)  Pfd. 

gl.  £ f ) Pfal,  44-  io*  Ig)  Mnarr.  in  Pfal»  4+. 
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(b)  Enarr.  in  Pfal.  31. 
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nihìl  ej)l  duxì  in  comparatane  illius  (4)  . Egli  la 
/limò  inefiimabile  nel  valore  l'opra  ogni  pie- 
tra preziofa  , e tenne  , che  a fronte  di  ella 
fòlle  di  Iprezzevolc  tutto  l’ oro  , e l’  argento  , 
come  la  polve  > ed  il  fango  „ ; Ncc  compa- 
„ ravi  illi  lapidei»  pretiolum  ; quoniamotnne 
,,  aurum  in  comparatane  ilb'os  arena  eli  exi- 
„ gua  , & tanquam  lutuin  aefiimabitur  ar* 
,,  gentum  in  conipeclu  illius  (b)  „ ; Tan- 
to la  ftimó  , che  la  amò  piti  , che  la_> 
fanità , e la  bellezza  , che  fono  i Beni  più 
defìderabili  al  Senfo  ; Super  faìutem  , & fpe- 
tiem  dilexi  illam  (c).  Ad  imitazione  del  Sa- 
vio hanno  altrettanta  fiima  della  Verità  i ve- 
ri Savj  , dice  Sant*  Agollino  ; a fe®no  che 
non  folamente  in  comparazione  alla  Verità 
nulla  Bimano  i più  doviziofi  tefori  , e le  più 
ampie  Grandezze  ; ma  nulla  Bimano  ancora 
la  propria  vita  , che  vanno  logorando  nell' 
applicazione  alli  ftudj , per  l’ avida  Concupi- 
feenza  » che  hanno  , di  cercare  , e trovare  la 
Verità(^)  ; Dotìis  autetn  » & Budiofis  in 
„ Vcritatis  comparatione  non  folùm  aurum  , 
,,  di  argentum  , Se  cctera  , de  quibus  homi- 
„ ncs  dimicant;  fed  ipftetiam  vilefcuntfi- 
, bi  M . Paragonando  ora  noi  la  Bima  , 
che  abbiamo  della  Verità  , con  quella  , 
che  ne  hanno  i Sai  j , quale  giudizio  potre- 
mo fare  confcguentcmcnte  del  noBro  Amo- 
re ? 

$ 9.  Lafciati  da  banda  i Savj  , e paragonan- 
do noi  Belli  alli  feiocchi  amatori  delle  Vani- 
tà , fi  può  dire  , che  Ha  da  noi  /limata  , ed 
amata  la  Verità  , come  dagli  Avari  è filmato, 
ed  amato  1’  Oro  ? Com’  c fiimato  , ed  amato 
dagli  Antbiziofi  I*  Onore?  Non  fapendo l'A- 
more Barlene  oziofo  ; Habet  enim  , dice  Sant* 
Agollino  (e)  , omnis  amor  vim  fuam  ; nec  potei! 
vacare  amor  in  animi  amantis  ; che  non  fanno 
gli  Avari  , c gli  Ambiziolì  per  quell' Oro  , 
c per  quell’ Onore  , che  amano  ? E che  fac- 
ciamo noi  per  I’  Amore  della  Verità  ? Noi , 
che  in  ogni  Calò  di  Cofcicnza  , alla  prima 
Probabilità  , che  incontriamo  , fubito  ci  ar- 
rediamo ? Fanno  così  gli  Avari  ; trovata  la 
vena  dell’  Oro  , fubito  cc/Tarc  dall'  ifcavarla  ? 
Qual  con  fu  Bone  per  noi  nel  rifeontro  di  quc/P 
Eiame  ? Scrivendo  San  Bernardo  alli  Monaci 
di  San  Benino  per  eccitarli  all’  Amore  della 
Virtù  > propone  loro  in  efempio  > non  i San 
ti,  ma  i Mondani  più  appaflionati  nell'  Amo- 
Tom.  IV. 


re  delle  Vanità  ; e noi  dobbiamo  applicare  * 
noi  Belli  , per  eccitarci  all' Amore  della  Ve- 
rità , si  P ammonizione , come  il  rimprove- 
ro (f  ) ,,  ; Movcat  nos  ipfum  quoque  latcula- 
„ ris  cupiditatis  cxcmplutn  . Quem  enim 
,,  ambitiofum  vidimus  aliquando  contentum 
„ adeptis digli itatibus  ad  alias  non  anhelare?i 
,,  Sic  & curiolì  cujufque  non  fatiatur  ocuius 
,,  vifu  , ncc  auris  implctur  auditu  ....  Ec- 
„ eie.  x.  8.  Pudeat  certe  fpiritualium  nos  bo- 
„ norum  minùs  cupidos  inveniri  Se  s’avcf» 
fe  nel  cuore  un  vero  Amore  alla  Verità  , 
s’avrebbe  ancora  un  vero  defiderio  di  arriva- 
re a conofcerla  ; ma  quello  vero  defiderio 
non  v’  è ; e quindi  è , cne  fovente  la  Verità 
non  fi  conofcc  ; non  perché  non  fi  polla  ; ma 
perché  né  lì  ama  > ne  fi  brama  , che  é quanto 
dir,  non  fi  vuole  , propriamente  conofcerla. 
Siccome  vi  é nella  Volontà  un  certo  Volere  , 
per  cui  fi  vuole  , e non  fi  vuole  una  cofa  ; 
& magie  poteff  dici  Velleità s , qu'am  ab/oluta  Vo- 
lunras  : come  in  legna  l'Angelico  (g)\  Cosi  v'è 
anche  ncll'ifielTa  Volontà  un  certoAmore,pcr 
cui  una  cofa  fi  ama, e non  fi  ama;  un’  Amore 
tep  ido,  che  partecipa  del  freddo,  c del  caldo  ; 
un'Amore  imperfetto  >che  non  é vero  Amo- 
re , perchè  è lenza  ardore  , e quell'  è , che 
ritrovafi  in  molti;  Amore  compollodi  qual, 
che  propenfione  , e di  qualche  averfione  alla 
Verità;  e fono  pochi  quei  , che  travaglino 
ad  avvalorare  la  propeufione  col  mortificar 
1’  averfione  . Sviluppò  gli  occulti  , ed  artifi- 
ciofi  raggiri  della  Volontà  il  Santo  Padre  Ago- 
Bino  (")  »}  Imperai  animus  , ut  velitani- 
, , mus  , nec  facit  tamen  . Quare  illud  ? Itn« 
,,  perat  , inquam  , ut  vellit , qui  non  impe- 
„ raret , nifi  vcllet  , & non  fit , quod  impc- 
„ rat.  Sed  non  ex  toto  vult , non  ergo  ex 
,,  toto  imperat.  Nam  intantum  imperai,  in 
,,  quantum  vult,  & intantum  non  fit,  quod 
„ imperat , in  quantum  non  vult  ....  Non 
,,  titique  piene  imperat;  & ideò  noneB, 
„ quod  imperai  ; nam  fi  piena  clTet , nec  im- 
„ peraret , ut  efiet , quia  jam  eflet ,, . Per 
volere  daddovero  una  cofa , bifogna  , eam 
• furtiter,  & integre  velie  (i\  . c COSÌ  è per  amar- 
la . Dall’  amare  la  Verità  ne  avviene  il  de- 
fiderarla  ; dal  defidcrarla  il  ricercarla  , c dal 
fedelmente  cercarla  il  felicemente  trovarla, 
ed  abbracciarla  , e praticarla  . Sicché  tutta  la 
uollra  Felicità  , e nel  Tempo  , c nell’  Etcrni- 

D tà. 


(a)  Sap.  7.3.  ;b)  Sap.y.p.  (c)  Ìbidem  . (d)  Lib.  a.  de  Liber.  Arbit.  cap.  Il, 

(e)  Enarr.  in  Pfil.  tzi.  (()  Ep’sf,  $41.  ad  Monadi.  S.  Berlini  . ■ ' 

(g)  Par.  i.  qu,  19.  art.  g.  <9* p.  qu.  ai.  art . 4.  (bj  Lib . i.  Cor.fcjf.  cap.  9.  . ( i ) Ibid.  e.  S. 
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tà,  dipende  dal  vero  Amore  alia  Verità  . 

$o.  Circa  di  quelt’  Amore  però  é d’  averli 
un’  altra  Avvertenza  neccITariiffima,  che  non 
balìa  amare  nella  Morale  Teologia  lolamente 
le  tati , c tali  altre  Verità  in  particolare  , che 
hanno  più  dell’  amabile , per  edere  più  con- 
facevoli  al  nollro  Genio:  ma  bifogua  amare 
la  Verità  con  un’  Amore  generale  , univer- 
fale  , che  fi  emenda  ad  ogni  Vero,  qualunque 
fia  , gradevole  , o nò  ; amaro , o dolce  , co- 
modo , o incomodo  , quantunque  diiguttofo, 
e laboriofo  all’  Umanità  fcuruaic,e  infingar- 
da . Non  balla  neanche  amare  la  Verità  cosi 
in  generale  , e in  attratto,  di  modo  che  fi  ami 
la  mera  Opera  dell’  intelletto  , che  gode  nel- 
lo fpecolare , c conofcere  il  Vero  ; ma  fi  de- 
ve amare , non  tanto  il  couofcimento  delia 
Verità  , quanto  eziandio  I’  ittefla  Verità  co- 
nofuuta;  poiché  delle  Verità  della  Divina 
Legge  è fcritto  bensì,  che  hanno  la  qualità 
della  Luce  ad  illuminar  1*  Intelletto  ; Pr*ce - 
ptum  Domini  lucidum  , ili umi nani  oculoi  (a)  ; 
Mandatum  lucerna  est  , & Lex  Lux  (A)  : Ma  è 
fcritto  ancora,  che  hanno  la  qualità  parimen- 
te del  fuoco  ad  accendere  , ed  infiammare  la 
Volontà  (c)  „ : Ignea  Lex;  Omnis  fermo 
,,  Dei  ignitus  (d)  : Ignitnm  eloquium  tuum 
„ vehementer  , & fervus  tuus  dilexit  il- 
„ lud  (r)  , , • Ed  a fine  di  accendere  il  fuoco 
di  queft'  Amore  , fi  dichiara  Gesù  Crirto  ef- 
fere  venuto  dal  Cielo  in  Terra  (/);  Ignem 
veni  mittere  in  terram  , & quid  volo  , nifi  ut  ac- 
cendati*} Onde  inffuttuofa  è l’ Intelligenza 
della  Verità  , fe  la  Verità  non  fi  ama  j'come 
nobilmente  fpiega  il  Santo  Abate  Gilberto  , 
difccpolo  di  San  Bernardo  , e continuatore 


fe  non  fi  riduce  alla  Pratica  , e fe  la  Verità  è 
il  Fine  dell’  Uomo,  non  é fidamente  in  or- 
dine a contemplarla  , ma  affai  più  a praticar» 
la  ; così  che  la  cognizione  con  la  direzione 
della  Prudenza  fia  ordinata  all’  Azione,  con- 
fluendo qui  tutta  la  pace  , e quiete  dell'  Uo- 
mo nel  Mondo  , Ut  .dice  Sant’  Agottiuo(A), 
„ utipfe  homo  aliquid  mente  contempletur  , 
„ & fecundùm  hoc  aliquid  agat  ; ut  ut  in  eo 
„ ordinai* cognitionis,  acìioaifque confen- 
,,  fio ....  ut  feilieet  aliquid  utile  cognofcat, 
„ & fecundùm  cam  cognitionem  , vitam  , 
„ morcfque  componat  „ . II  vero  Amore  é 
femprc  accompagnato  dal  Zelo  , che  non  può 
foffrirc  , nè  qualfifia  Benignità  , uè  qualfifia 
Severità  , che  fi  oppone  alla  Verità  , ed  ha 
propriamente  dell'  averfionc  , td  indignazio- 
ne contra  qualunque  Opinione  erronea,  e 
vorrebbe  fapcre  , che  fare  per  emendarla  , e 
reprimerla  . Che  fe  non  può  , geme  almeno, 
e fi  affligge  , e ne  ha  pena  „ : t^use  perverfa 
,,  videi,  fatagli  emendare  , cupit  corrige* 
,,  re  , non  quiefeit.  Si  emendare  non  potett» 
„ tolerat , getnit ....  nec  unquain  diut:  Quid 
„ mihi  ett  curare  aliena  „ ? Cosi  Sant’  Aga- 
llino (i) . 

ji.  Ciò  prefuppotto  , che  le  Verità  Mora- 
li debbano  confiderarfi  ordinate  , non  ad  una 
femplice  , e Iterile  Cognizione  ; ma  ad  una 
retta,  e pratica  Operazione  , onde  il  Cardi- 
nale Gaetano  ebbe  adire  anche  coli' Etica 
Arittotelica  (*)  : No/ina  Moralium  ad  hoc  or - 
dinatur  , non  ut  cegnofiamus  , fed  ut  operemur  ; 
ut  dicitur  in  a Ethic.  ad  evitare  gii  Equivoci , 
noi  dobbiamo  diltinguere  col  incdefimo  Por- 
portato, due  Senfi,  ne’  quali  può  intenderfi  » 
nella  di  lui  efpofizione  de’  fagri  Cantici  ( g ) : che  una  cofa  praticamente  fia  vera  , in  quella 

coita  che  può  anche  dirfi,chc  in  due  Sentì  fia 


» 


» 


Sterilìs  ett  intclligentia  , quam  non  coeva. 


Se  germana  comitatur  devotio....  Et  prece-  Pratico  l’mtelletto.NelIe  Materie  Morali  due 
ptum  Domini  lucidum  ett , & ignitutn  ciò-  fono  gli  UfficJ  dell*  Intelletto  : II  primo  é di 

/«imi  C • nm • im  SaIIÌm  a nSi  m •»(  Jam  f..  >4  ^ m aI  r/\n  nf/<iii4antA  Ja  Ilo  \ T a a Mn  I 


» 


quium  ....  Si  per  intelligeutiam  vides  , fed 
gelido adhuc  riges  affetìu  , nonne  Aerili*  , 
& ineffkax  reputaturin  te  Verbi  Dei  vir- 
tus  ignitaPEtli  ad  ignem  fpe<ftat.ut  illtimi- 
net,  multò  ampliusut  fuccendat ....  Nefcio 
„ quo  pa<So,dilcxerunt  homines  magis  lucem, 
» quàm  fervorem,nifi  quod  ipfi  magis  de  luce 
,,  placent,  qui  idipfum,  quod  iucet , non  am- 
, „ plecèuntur.Aa  non  libi  ride  tur  perdidifTe, 
»,  autdedicifle  naturam  igni*  non  fuccen- 
„ dens ,,  ? La  Verità  Morale,  non  è Morale, 


applicarfial  conofcintento  della  Verità  ; l’al- 
tro è di  confultare , deliberare,  e diriggere 
all’Opera  fecondo  la  Verità  conofeiuta TMa 
in  due  maniere  la  V erica  fi  conofee  ; cd  fa 
due  maniere  eziandio  può  la  Cognizione 
dell’  Intelletto  effer  vera  . Una  è , quando  fi 
conofce  la  colatale  , quale  in  sè  tteffa  real- 
mente ella  é , ed  allora  la  Cognizione  fi  di- 
ce efier  vera  , per  effere  conforme  alla  co- 
fa  , che  é conofeiuta.  L’altra  è,  quan- 
do fi  conofce  una  colà  , non  in  sè,  ma  ne! 

rifpet- 

(a)  P/17.  18.9.  Cb)  Prov,  6.  11.  (c)  Deut.  11.  t.  Cd)  Pr«v.  $ O.f.  (e)  Pfal.  \ IJ.14O» 

( f ) Lue.  la.  4p.  (g)  Strm.  14.  in  Cant.  (b)  Lib.  ip.  de  Civ.  Dei.  cap,  *4, 

( ì ) Trafl,  io,  in  Jeamu  (k)  In  1,  a.  do.  <w,  4. 
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rìfpctto  della  conformità,  eh*  cfla  ha  col  ret-  luogo  fi  raffigurava  prcfcnte  il  Santo  Padre 
to  appetito,  ed  allora  la  Cognizione  fi  dice  Agoltino,  dociliflimo  a ricevere  da  Lei  le  im- 
efler  vera  > per  cflere  conforme  all’  Oneltà . preffioni , e gli  ammacftramenti  (£)  : UH  noto 
Coti  la  Verità,  fecondo  che  fi  ritiene  nell*  mecum  ambularti  Verità*  , \docent  quid,  caveam  , 


Intelletto  puramente  fpecolativo,  è fpecola- 
tiva;  fecondo  che  é con  fiderata  dalla  Prudcn- 
za  direttrice  delle  Azioni  umane,fi  dicePrati- 
ca.Efia  é Pratica  in  qualche  modo  anche  nell’ 
atto  che  è meditata, e {Indiata,  mentre  la  me- 
ditazione 6 fopra  l'oggetto  Pratico,  ed  ha  per 
fuo  Fine  la  Pratica  direzione  : ma  in  rigore  di 
proprietà  l’ Intelletto  Pratico,  la  Cognizio- 
ne Pratica  , la  Verità  Pratica  è quell’ ultimo 
Giudicio  , che  fi  forma  delia  tal  cofa  , che  fia 
oneltà  , o monella  , lecita  , o illecita  nelle  fue 
pratiche  circoftanze,  in  ordine  al  farla,  o non 
farla  (<t)  >>  : lntellefìus  pratlicus  in  Moralibtis 
„ dupliciter  concurrit , ut  Cognofcens  , Se 
„ ut  Dirigens  , & non  eodem  modo  verus 
i,  eli:  nam  ut  Cognofcens  verus  eftpercon- 
,,  formitatem  ad  rem  cognitam  j ficut  Intel- 
,»  letfns  Spcculativus  : fed  ut  Dirigens  veru* 
efl  per  conformitatem  ad appetitum  reélum, 
„ utdicitur  in  6.  Ethic.,,  Quindi  è , che  nel 
dirli  di  doverli  amare  la  Vcftd  Pratica , più 
affai  che  la  Specolativa  , quella  Verità  deve 
intenderfi  , che  fi  defidera  dalla  Prudenza  , 
peNion  errare  ne’  Tuoi  coufigl; , nelle  fue  de« 
liberazioni  , ed  elezioni , a rettamente  dirig- 
gere  la  Volontà  , o fia  la  Cofcienza  , nella 
condotta  degli  Umani , c Criftiani  Collumi  . 

ja.  E’  quello  da  notarli  bene  , per  non  en- 
trar negli  abbaglj  , coll’ amarfi  la  Verità,  più 
Specolativa,  che  Pratica.  Elfendola  Pruden- 
za Direttrice  del  tutto  nelle  materie  Morali , 
efia  non  fà  profeflione  di  fpecolare  le  cole  , fe 
fiano  vere  in  genere  PhyJPcoy  ma  folamente  di 
efaminarle , le  fiano  vere  nella  Moralità  , 
che  è la  conformità  all’ Oneltà.  QudP  è il 
fuo  unico  Fine  , che  P operazione  fia  retta  : 
onde  non  fi  trattiene  a confiderare  ciò , che 
fia  fpccolativamcnte  ,o  Vero,  o Fallo  ; poi- 
ché a lei  non  s’  afpetta  la  Cognizione  fcien- 
tifica  , ma  precifamente  efia  s’  applica  a ve- 
dere ciò  , eh .e  fia  o Vero  , o Falfo  , in  ordine 
al  fuo  Fine  , che  è l’Onellà  j ed  anche  in  or- 
dine a'Mezzi , fe  abbiano  congruenza  al  con- 
seguimento del  medefimo  Fine;  tutto  fempre 
coll’ intenzione  a lapere  folamente  difeerne- 
re  ciò  , che  fia  da  eleggerli  , o da  rifiutarli , 
che  fia  da  feguirfi  , o da  fuggirli , che  fia  da 
• farfi  , o da  non  farfi.  Queltaèla  Verità  , che 
fijimnameute  amava , c che  fempre  in  ogni 

(a)  Jdtm  ibidem  . (b)  Uè.  i«.  Confi#,  cap. 


if  quid  appetam  ? E quella  è la  Verità,  che 
dobbiamo  amarc,e  defiderare  per  il  buon’Ulò 
delle  Probabilità  anche  noi , la  Verità  amata, 
e defidcrata  , non  tanto  dalla  Scienza , quan- 
to dalla  Prudenza  . Non  poche  volte  una  cofa 
potrà  efler  falfa  per  la  regola  deila  Scienza  ; 
e potrà  ancora  elTer  vera  per  la  regola  della 
Prudenza  , e mentre  è vera  per  cognizione 
della  Prudenza  , tanto  balta  per  noi  , ancor- 
ché non  fia  vera  per  cognizione  di  Scienza  , 
Sia  un’Efeinpio.  Volendo  io  giudicar  bene 
di  ogni  mio  Profilino  , più  volte  pollo  ingan- 
narmi , e può  il  mio  Giudicio  realmente  efler 
falfo  , ma  farà  fempre  nulladimeno  vero  per 
la  conformità  al  retto  appetito  , cioè  al  retto 
dettame  della  Natura  , che  miarvifa  , dovei* 

10  aflenermi  dall’  ingiuriare  il  mio  Proffimo  , 
c dal  fere  agli  altri  quello  , che  non  ho  C4ro 
per  mé.L’Efcmpio  6 polto  da  San  Tomafo  (c), 

11  quale  infegna  dovere  rtarfi  in  fimili  Cali 
alla  Verità  Morale  dell’  Oneltà  , benché  pof» 
fa  il  Giudicio  realmente  efler  falfo.  £x  hoc  , 
quod  aliquis  habtt  malam  Opinione v,  de  alio  akfqut 
J ufficienti  carnaj  injuriatur  et,  off  contemnit  ipfum. 
Nuli us  autem  debet  alium  contemnere  , vel  nocu - 
mentum  quodeumque  inferro , abfque  cauta  cogen- 
te ..  ..  Poteli  contingere  , quod  qui  in  meliorem 
partem  interpretatnr  , frequentici  fal/arur , fed 
meliut  eli  , quod  aliquit  frequente r fallatur  habent 
bonam  Opinionem  de  aliquo  malo  honine  , quàm 
quei  rari'tu  fallatur  habent  malam  Opinionem  de 
aliquo  bone  : quia  ex  hoefet  injuria  . Sia  un’altro 
Efempio  intorno  ai  Mezzi  . Volendo  io  fc- 
guire  un’Opinione  contro  la  Legge,  Opinio- 
ne conofciuta  da  mè  più  Probabile  di  una  Pro- 
babilità, c‘i  e mi  appaga  , e non  mi  laida  di 
che  dubitare  in  contrario  , può  darli , ch’El- 
la  fia  falfa  , ma  come  che  appretto  di  mè  è 
moralmente  certa  ; farà  anche  miUadimcno 
moralmente  vera  in  ordine  a quella  congru- 
enza , che  é defidcrata  dalla  Prudenza  a ret- 
tamente operare . Alla  Prudenza  balta  di  ufa- 
re  i Mezzi  convenevoli , e proprj  a confegui- 
re  il  fuo  Fine  , che  é 1’  Oneftà  ; e P iltetta 
Prudenza  rettamente  anche  giudica  , che  il 
Arguire  l'Opinioae  più  Probabile  moralmen- 
te certa  , fia  un  mezzo  proprio , e convene- 
vole ad  oneltamentc  Operare  . 

$j,  Non  dico  però  , che  la  verità  Speco. 

D s lati- 

40.  (c)  l.  a.  <Jo.  art.  4. 


a 8 Per  fare  un  luon  Ufi  deli  Opinione  Probabile * 


ladra  fia  da  difprezzarfi  ; che  anzi  efla  an- 
cora è da  amarti , quando  a'  accorda  con  la 
verità  pratica  dell’ Oneftà,  ma  dico,  che 
rio n ógni  verità  Specolatira  é da  pigliarti  in 
Regola  della  Morale  lenza  i dovuti  riguardi  ; 
imperocché  fpeflo  avviene  , che  unaConclu- 
fione  fpecolativamentc  vera  praticamente  fia 
falfa  per  pili  rifpctti  nella  divertita  Jellc  cir- 
collanze  ; Ali  ter  fc  fiaba  ratio  fpeculativa  , di- 
ce San  Tomaio  (uy  , & ali.’cr  pratica  : poi- 
ché per  una  circoftaiiza , che  Copra  venga  può 
divenir  tallio  ciò,  che  per  altro  farebbe  ve- 
ro . Dall' Angelico  Dottore  ti  dà  un'Efem* 
pio  . Una  Verità  indubitata  è quetia , ed  a 
' tutti  nota,  che  fi  deve  operare  in  conformità 
alia  Raeione,  ut  ftcundìw'R  itionem  agatur  (b). 
Da  qucìlo  Principio  ne  viene  propria  la  Con. 
elulione  ; £d/od  Depofita  .fint  reddenda  ; ma 
quella,  che  è vera  per  lo  più  , non  è già  ve- 
ra Tempre  , che  può  in  qualche  pratica  circo- 
ftanza  ctTcr  falfa  ; „ Potei!  in  aliquo  cafu 
>,  contingere  , quod  fit  damnofum  , Se  irra- 
„ tionabile , fi  depofita  reddantur  ; putà, 
„ fi  aliquis  , pctat  ad  impugnandam  Pa- 
„ triam  (c)  „ . 

E’  Dogma  vfcritfimo,  che  non  fi  commette 
il  peccato  fc  non  dalla  volontà,  che  accon- 
fente  al  male  ; e con  quello  Principio  Sant’ 
Agollino  con  fola  una  Vergine  , opprefia  per 
forza  da  un’  Impudico.  La  virtù,  aie’  Egli , 
della  Caflità  non  rifiede  nel  Corpo  , ma  nell’ 
Anima  ; e quantunque  il  Corpo  fi  contamini 
dall'altrui  maiiziofa  immondezza  , rimane 
P Anima  nulladimeno  per  anche  pura  , le  è 
collante  uella  volontà  di  non  acconfentire  al- 
la turpitudine  . ,,  Nullus  in  potellate  haber. 
„ quid  defuà  carne  fiat,  fed  tantum  quid 
,,  annuat  mente,  vei  rcnuat.  Quis  putaverit 
,,  fe  perdere  pudicitiam,fi  forte  in  apprehen- 
„ si  , & oprelfà  carne  fuà  exerceatur , & ex- 
,,  pleatur  libido  non  Tua?....  Pudicitia  animi 
,,  oonum  eft,  quod  etiam  opprefio  corpore 
„ non  amittitur  . Quocirca  propofito  animi 
„ permanente,  non  amittit  fanefitatem  foe- 
,,  mina  vioJenter  opprefia  fi  nulli  volunta- 
,,  te  confcnferit  (d)  . „ Così  dice  il  Santo 
nella  circotlanza  , che  non  abbia  la  Donna 
altro  mezzo  a prtfervarfi  illibata  , fc  non  che 
da  sè  llcffa  ucciderli  ; e perciò  dall’  Ornici- 
' dio  la  difiiiade  ; non  elfendo  lecito  quello  , 
per  evitare  il  peccato  della  fornicazione  , 

> 

(a)  t.  2.  Quest.  94.  art.  4.  (b)  Ibidem  . 

(e)  Num.  41.  41.  yj.  &c.  ( f ) l.  Cor.  to. 

(h)  Lib,  de  unico  Baptif.  ad  Conftaniium . cap. 


che  può  nelle  apguflie  cvitarfi  per  altra  via, 
tenendoli  la  volontà  foda  , e fifla  nel  propo^ 
fito  della  virtù  . Ma  con  quella  Dottrina  po- 
tranno pcmietterfi  lecite  praticamente  le 
ofccnità  a condizione  , che  non  fi  dia  dalla 
volontà  il  fuo  afienfo?1  Cosi  infognano  al- 
cuni Moderni  afoflcncre  , che  la  Polluzione 
in  veglia  , voluta  nella  fin  caufa , non  fia 
molte  volte  peccato;  e modificando  la  loro 
alltrzione  con  quello  , che  id  fpe  stilane*  /et  ve- 
runi ; ma  cosi  iufegiuva  anche  Michele  Mo- 
linos  nelle  fue  Proporzioni  dannate  (e).  Spe» 
colativamente  è bel  dire  , che  per  non  pec- 
care balla  non  acconfentire  ; ma  praticamen- 
te come  può  ciò  Iperarfi  dalla  debolezza  uma- 
na , lenza  temerità , e prefunzione  ? £’ 
perciò  da  intenderli  il  Dogma  del  Santo  Pa- 
dre ne*  foli  cali  di  pratica  inevitabile  necellì- 
tà,  ne’ quali  fi  può  , e fi  deve  confidare  in 
quel  Dio , che  , come  dice  San  Paolo  (/)  , 
i'idelii  est  . & f.iciet  cuin  Sentanone provenuta!  . 

La  verità  pratica  adunque  , cioè  la  verità, 
che  é conforme  alla  Pietà  , all’  Oneffd  , alla 
Virtù,  é quella  che  da  noi  deve  amarli  nello 
lludio  della  Teologia  Morale.  Regni  ani  veri- 
tà tit  juftus  di/igir  ; dice  Sant*  Agollino  (g ) : 
«quella  Regola  della  verità  è la  virtù  . La  ve- 
rità deve  fpiccare  nella  virtù  , c la  virtù  nel- 
la verità  , in  modo  che  non  Ila  da  riputarli 
degna  di  flint*  , né  la  virtù  , che  non  é vera  , 
nè  la  verità  , che  non  é virtuofa  , poiché  co- 
me dice  il  medefimo  Santo  Padre  , quando 
Iddio  verrà  a giudicarci  , non  riceverà  nel 
fuo  Regno  tutti  coloro  , che  troverà  ador- 
nati di  qualche  verità  Spccolativa  , ma  que’ 
foli  ammetterà,  nc’qudi  troverà  la  vfftiì  fon- 
data nella  verità  , c la  verità  diretta  all’  ac- 
quilo effettivamente  delle  virtù  (A)'.,,  Ne- 
» que  iti  Regnu m fu  11  in  Deus  reccpturus  eli 
,,  omnes  , in  quibus  invenerit  aliquam  vc- 
„ ritatem  , fed  in  quibus  mvenerit  con- 
„ gruam  Feritati  charitatem  . 

$4.  SI  applichi  la  Dottrina  al  propofito, 
di  cui  trattiamo  , dell’ Opinione  Probabile. 
A riparare  gli  Abufi  , e fare  di  elfa  un  buon* 
Ufo  , non  fono  le  verità  da  confonderli  » e 
fono  da  levarli  gli  abbagl; , de’  quali 

Il  Primo  è,  che  nelle  Decifioni  Morali  fre- 
quentemente fi  prende  in  Regola  più  la  veri- 
tà conofciuta  dall’  Intelletto  , come  Lottile 
Specolatore  , che  la  verità  conofciuta  dall* 

iilef- 

(c)  Ibidem  . (d)  lib.  1.  de  Civit.  Dei.  cap.  i8« 

Ij.  (g)  Enarr.  in  Pfal.  73. 
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drve  aver  fi  Amore  alla  Verità  • Cap..  L . 39 

ifteflb  intelletto , come  prudente  Direttore,  che  la  temerità  farebbe  evidente  nell'  inver- 
ed  è quello  un’  Errore  , perché  ne’  Cali  dub-  tirfi  il  noflro  Cattolico  rito  , contro  il  Cano- 
bj  della  Cofcicnza  non  può  farli  una  decifio-  ne  del  Concilio  di  Trento  (b) . Cosi  con  ra- 
ne giufta,  fe  non  fi  facon  Prudenza  , e la  gioni  fpccolativc  potranno  dirli  Probabilmcn- 
Regola  della  Prudenza  è quella  di  avere  la  te  leciti  molti  Contratti  » che  praticamente 
mira  attenta  all’  Ouellà , non  ad  unaOneltà  però  fono  illeciti , per  1*  ingiu/hzia  , che  ia 
Specolativa  . lavorata  con  vaghi  acumi,  e Eflì  é manifella  . I Balli  ancora  , i Giuochi, 
refidente  nell’  Intelletto  ; non  ad  una  Oneflà  i Teatri , e tanti  altri  Coftumi  Carnevalcfchì, 
preliinta,  o fuppolla  , ed  incerta  , fondata  e profani  , confiderati  nella  Specolativa  po- 
fopra  qualfivoglia  Probabilità  , ma  ad  una  tranno  dirli  indifferenti , e probabilmente  Ic- 
Onellà  Pratica  , certa  , e fictira  , per  cui  1*0-  citi  ; che  pure  nelle  pratiche  circolfanze  bi- 

E trazione  , che  deve  farli  , fuori  d’ogni  dub-  fogna  dirli  vizio  fi  . E*  immutabile  in  sè  ftef- 
io  fi3onc/la  , poiché  la  Prudenza  , che  in  fa  la  verità  ; ma nulladimenomuta le  figure, 
ogni  fuo  affare  vàcircofpctta  , noni  pone  mai  c gli  afpetti , nel  mutarli  le  circollanze  . 
pfede  in  falfo,  ma  femprc  fi  aflìcura  nelle  3$.  Il  Terzo  Abbaglio  è,  che  fi  fa  efTere 
azioni  morali,  quanto  moralmente  effa  può,  oggetto  della  Prudenza  tutto  ciò  , che  è Pro- 
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ut  fio  accipiantur  bona , quod  vitentur  mala,  come 
dice  1’  Angelico  (a).  V’  hanno  molte  Propo- 
rzioni dannate  ,che  poffoiiofpecoJativamcn- 
tecfUrverc,  c fono  dannate , perchè  loro 
manca  la  verità  pratica  , efienziate  , e ncccf- 
faria  ad  una  buona  Morale  , e fopradi  quella 
gli  Autori  non  hanno  fatta  ia  debita  riflcfiìone. 

Il  Secondo  Abbaglio  é , che  effondo  l’O- 
pinione Probabile  un’  Opinione  limile  al  ve-  è 1'  Oociti  ; pofeia  elegge  fenfatamentc  quel 


babilc  , c non  s’avverte  , che  altro  è il  giu- 
dicare di  un’  Opinione  , che  fia  Probabile 
per  le  fuc  ragioni , ed  altro  il  giudicare  di  ef- 
fa, che  fia  prudentemente  e Agibile , come 
un  mezzo  proporzionato  in  rapporto  al  Fine  . 
La  Prudenza  prima  configlia  , e difeerne  i 
mezzi proprj  , e certi  dagl’  inetti,  ed  incer- 
ti nella  condotta  all’intento  fuo  Fine,  che 


ro  , di  fpcfTo  accade  , fi  prenda  in  Regola 
quella  Probabilità , che  ha  della  fomiglianza 
con  la  verità  Specolativa,  trafeurata  la  Pro- 
babilità propria  della  Morale  , che  averà  fo- 
miglianza con  la  verità  Pratica  dell’  attuale 
Oncllà  . Subito  che  fi  ode  , efTere  un’Opi- 
nione Probabile  , fi  (lima  dipoterfi  lecitamen 


mezzo , che  è Giudicato  opportuno  , pro- 

frio  , e certo . Non  è perciò  oggetto  della 
rudenza  le  non  quel  Probabile  , che  6 pru- 
dentemente eiigibtie  : ed  un’  errore  é quelto 
di  voler  dire  , che  ogni  Opinione  Probabile 
pofla  prudentemente  feguirlì  . Sari  ciò  vero 
di  un’ Opinione  Probabile  alfoluta  , che  fia 


te  feguirla;  mcrcecché  fe  e Probabile  , for-  indubitatamente  conforme  all’  Onelto  ; ma 
za  è , che  fia  limile  al  vero  . Un’  Errore  « ove  fiano  due  le  Opinioni  , non  balla  , per 

venire  all’elezione  di  una  , il  giudicare  che 
efla  fia  Probabile  : ma  bilogua  innoltrarfi  a 


quello  ; e prima  di  abbracciar  1’  Opinione  , 
conviene  olTervare  a qual  vero  fia  fintile  ; 
perché  non  è da  fidarli  d’ ogni  vero,  che  fia 
tngegnofamente  da  noi  fpecolato . La  Verità 
Specolativa  è foggetta  a varj  difetti  ; c balla 
fui  fatto  una  cireoltanza  di  meno,  odi  piò  a 
totalmente  mutarla  . Onde  il  Probabile  è da 
porli  alla  prova,  coll’ efaminare , feefTofia 
limile  al  vero  Pratico , cioè  all’  Onefto  ; e 
fc  conferifca  tanto  che  balli,  ad  alfictirare  nell’ 


formare  con  pofatezza  anche  quefb’  altro  giu- 
dicio  , fe  la  tale  Opinione  Probabile  fia  pru- 
dentemente cligibite  , come  atta  , e congrua 
ad  afficurarci  , che  1*  Opera  fia  per  efTere 
onella  . 

Polle  due  contrarie  Opinioni , una  delle 

Suali  fia  più  Probabile , e l’altra  meno , i Pru- 
enti  coufigliano  , e confcrifcono  P una  con 


Opera  , che  fi  é per  fare  , la  requifita  Oncftà.  1’  altra , ponderando  , qual  fia  ia  propria  , e 
Quella  forma  , per  efempio,  di  Battezzare  certa  in  ordine  al  confeguimento  del. Fine, 
te  bapti\o  in  nomine  Genitoris  , & Geniti  , & ed  in  qualunque  affare  fi  tratti,  maffimainen- 
Procedentit  ab  Utro.jue  ; con  Probabilità  fpcco-  te  della  Cofcicnza  , non  mai  eleggono  il  me- 
lativa  fi  potrà  dire  efler  valida  , come  che  é no  Probabile  , anteponendo  il  mezzo  debole 
conforme  al  fenfo , che  ebbe  Grillo  , cd  equi-  al  forte  , P incerto , al  certo  , e preferirono 
valente  alle  parole  , eh’  Ei  difle  nell’  illitu-  fempre  il  più  Probabile  , come  congruo  , c 
zione  del  Sacramento  , ma  non  può  già  dirli  proprio  ad  oneUamcntc  operare , feorgendo 
con  pratica  Probabilità  , che  fia  lecita  , poi-  elfi,  che  nell’Opinione  meno  Probabile  con- 

. tr» 

(a)  a.  a . Qaff.ip.  art.  8,  (b)  Sejf.  7.  Cari.  ìj.tie  Sacram.in  genere  . 


3 o Pof  fare  un  buon  Ufi  dell  Opinione  Probabile , 


tro  la  Legge  femore  vi  è del  pericolo , e nel- 
la fola  piu  Probabile  s'  è al  Acoro . Alla  Pru- 
denza ancora  non  batta,  che  l’Opinione  con- 
tro la  Legge  Aa  più  Probabile  a qualche  fog- 
gia , acciocché  Aa  digitile  ; ma  eAgge  , che 
la  Probabilità  Aa  talmente  foda  , che  efcluda 
ogni  ragionevole  Dubbio, ed  ogni  favio  timo- 
re . che  non  vi  Aa  il  pericolo  del  peccato  . 
V Opinione  Probabile  ragionevolmente  co- 
nofciuta  pericolola  per  qualche  grave  Proba- 
bilità , che  e in  contrario,  non  mai  dalla 
Prudenza  è giudicata  degna  d’  cffere  eletta  • 
Quanto  piti  la  Probabilità  da  una  parte  A di- 
minuifcc , c A riduce  ad  edere  debole  , e te- 
nue , più  a'  avvicina  alla  Fattiti  . Quindi  è 
dannatala  PropoAzione  , chela  tenue  Pro- 
babilità generalmente  Aa  lecita  (a)  j perchè 
la  tenue  A trova  fempre  , quaA  Tempre  efler 
fai  fa.  Quanto  anche  dall'altra  la  Probabilità 
più  ere  Ice  , cd  é più  forre  , più  fempre,  o 
uaA  fempre  alla  Verità  G avvicina  . Quindi  è 
annata  la  Propolìzione.che  Aa  illecita  l’Opi. 
nionc  Probabililfima  (à)  ; perché  in  quella 
fomma  Probabilità  vi  é una  certezza  morale 
della  Verità  , che  batta  per  operare  con  la 
dovuta  Prudenza  ; infegnando  1*  Angelico 
San  Tomaio  (c)  , che  non  può  1*  Uomo  ogn’ 
ora  diriggerA  per  e a ,qu*  funi  fimpliciter  , C5*  ex 
rttcrjtia.it  vera  , e non  ha  altro  , di  che  fcrvirA 
nelle  fue  ofeuriti,  fe  non  della  Probabilità, 
per  approlfimarA  atta  Verità  > quanto  può  . 

11  Quarto  Abbaglio  è,  che  A tiene  , Aa  mo- 
ralmente  certa  la  Verità , e 1*  Oneftà  in  ogni 
Opinione  Probabile  ; non  avvertcndoA  , che 
altroè,  eflerc  un’  Opinione  moralmente  cer- 
ta  in  gtnere  Scienti*  ; ed  altro  l'eATere  moral- 
mente certa  ingtntrt  Prudenti*.  Concedo, 
che  può  talvolta  l’ Opinione  meno  Probabile 
fpccolativamente  efler  Vera;  e 1’ Opinione 
più  Probabile  fpecolativaraentc  efler  falfa  , in 
tetre  Scienti *;  ma  non  mai  la  meno  Proba- 
ile contro  la  Legge  è certa  in  genere  Pruden- 
ti*', perchè  non  è mai  appretto  i Prudenti 
eligibile  in  vigore  di  una  faviaConfuitazionc. 
Sempre  all’  oppoAto  è certa  in  genere  Pruden- 
ti* la  più  Probabile  , ancorché  Aa  contro  la 
Legge , inula  la  Probabilità  come  A è detto; 
imperocché  l’ Intelletto  é fempre  certo , che 
nell'  eleggere  la  più  Probabile , egli  opera 
con  prudeuza  , c benché  non  Aa  certo  della 


Verità  , per  non  averne  la  Scienza  ; egli  è 
certp  però , che  elegge  prudentemente  il  più 
Verìfitnile,  effendo  quello  il  più  convenevole 
a rettamente  operare  con  la  dovuta  Oneftà. 
Un’errore  èquefto  perciò  di  pretendere, che  Aa 
tanto  moralmente  certa  la  meno  Probabile  , 
quanto  la  più  . Può  darA,  torno  a dire  , che  U 
meno  Probabile  talor  Aa  vera,  e che  Aa  falfa 
la  più  ; ma  queft’  è un  contingente  rariflimo, 
ed  il  difeernere  quefto  noti  «’  afpctta  con  pro- 
prietà alla  Prudenza,  che  fuol  regoIarA , co- 
me dice  S.  Tomafo  (d)  ex  hit  , qu*  ut  in  pluri- 
bus  accidunt  : cd  ha  per  ufficio  Attamente,  rag- 
gionare  , confultare  , deliberare  circa  1’  eie* 
zione de’  Mezzi  proporzionati  al  fuo Fine, 
che  é il  vivere  ottetto  ; chiamandoA  Uomo 
Prudente  quello,  il  quale  bene  difponit  ta , qu* 
funi  agenda  ....  ó*  adinvenit  viat  accomoda - 
tat  ad  fintm  veri  bonum  (*).  Non  s’appartiene 
alla  Prudenza,  dice  ancora  S.  Agoftmo,  dif- 
eernere il  Vero  morale  , che  è fl  Bene  , dal 
Fallò  morale,  che  il  Male  (/)  ; Pruientia  dici- 
tur  , qua  dignvfcitur  inter  bonum  , & malum  . 
Onde  cflendo  certa  l' Oneftà  di  una  certezza 
morale  Attamente  nell'  Opinione  , che  è più 
Probabile  , come  che  quefta  fola  perfuade  , 
ed  appaga  , ed  è prudentemente  eligibile  ; 
noi  non  dobbiamo  mai  conAderare  la  meno 
Probabile  contro  la  Legge  , come  certa  di 
uella  certezza  , che  6 neceflaria  atta  Pru- 
enza  , per  efercitarecon  rettitudine  l’ufficio 
Aio.  Quantunque  meno  Probabile  . può  ef- 
fere  talvolta  appoggiata  a ragioni  gravi  ; Sì; 
ma  fe  quefte  pottouo  muovere  ad  un’  affenfo 
prudente  , conAdcratc  femplicemente  da  sé 
fole  in  sé  (tette  , non  hanno  già  fòrza  a muo- 
vere , ove  Aano  conAdcrate  rifpettivamente 
in  comparazione  alle  contrarie  più  gravi  : nè 
1’  impero  detta  Volontà  farà  mai  regolato 
dalla  Prudenza  in  quello  ,che  s’  accontenta 
almeno  Probabile  , negletto  il  più  . Dopo 
avere  Sant’  Adottino  riferito  un  fentimento 
di  Sant’  AmbroAo  contro  i Platonici , dice: 
Hoc  elt  ; Probabili  ut  (g)  : e da  ciò  nè  infcrifee: 
Hoc  multò  crcdibiliut  AJn  dettame  è queftodel- 
la  Prudenza  , chè  Aa  più  credibile  quello,  che 
é più  Probabile:  e mentre  ci  regoliamo  con 
quefto  , noi  prudentemente  operiamo . 

Per  operare  con  Prudenza  , non  è necef- 
fàrio  eleggere  il  più  Acuro  ; ma  batta  il  Acu- 
to ; 


(a)  Num.$.  ex  dama,  ab  Jnnoc.XL  (b)  Jtfirrc.j.  exdamn.  ab  Alex.VIII, 

(c)  a. z.  Quait.^g.  art-t.  (d)  Ibidem  ; Et  Qiest.qj.  art.f.  (e)  . art, il» 

■ ( f)  Euar,  inPfal.ii.  (g)  Lib.i,  de  i Doflr.  (,'hrift.  eap.xi. 
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ro  ;<ioé  quello  , iu  che  vi  h una  morale  cer- 
tezza dell'  Oneflà  : e quando  fi  dice  che  Via. 
tutior  eligendo,  eft:  c da  intenderli  il  Tutior  com- 
parativamente all’  altra  Opinione , in  cui  fa- 
viamente  fi  può  dubitare,  e temere , che  vi 
fia  forfè  il  peccato  . Ma  è d*  avvertirli  , che 
non  è fempre  moralmente  certo  tutto  ciò,  che 
6 più  Probabile  . Quando  fi  trattagdi  operare 
contro  la  Legge,  tale  dev’  eflcre  la  maggiore 
Probabilità , per  eflcre  moralmente  certi,  che 
non  vi  fia  in  contrario  , di  che  giuilamente 
poter  dubitare . Praticamente  mi  (piego  , 
Quando  V Uomo  Prudente  fi  trova  in  dubbio 
circa  di  uu  tale  oggetto  , fe  gli  fia  lecito,  o 
illecito  ; e gli  fi  apprefentano  due  Opinioni 
contrarie  , una  Meno  Probabile,  P altra  più  ; 
tenendo  Egli  fidò  nella  mente  quello  fuo  fine 
di  volere  'oneflatncnte  operare  , confiderà 
1*  una  , c P altra  ; e chiama  la  Ragione  a con- 
figlio,  per  eleggere  quella,  che  ordinaria- 
mente è ficu  ra  ut  iti  fluribuf  . Egli  riflette  full' 
Efpericnza  , conforme  all'  avvilo  di  San  To- 
maio (a)  ; Quid  autem  fitin  pluribus  verwn 
0}-ortei  per  experiwentum  confiderà  re  ; e feorgen- 
do , che  la  più  Probabile  nel  fenfo  di  (opra 
polto , ancorché  fia  contro  la  Legge  , per  lo 
più  é vera  , cioè  conducente  al  bene  onelìo  , 
tolto  delibera  di  elegger  quella.  Egli  si, che  la 
meno  Probabile  contro  la  Legge, ut  in  pluribus, 
b falfa  , cioè  difforme  dal  retto  appetito  ; e 
erciò  la  rigetta  . Si  ancora  , che  la  meno 
robabilc  per  la  Legge  farebbe  la  più  ficura  ; 
ma  fapcndo  altresì , che  la  Prudenza  non 
fempre  lo  obbliga  ad  eleggere  i Mezzi  più 
iicuri  per  ea  , qu<e  funt  fimpliciter  , & ex  nccejfi. 
tate  véro  : bensì  ad  eleggere  i ficuri  ficundum 
ea.  , quét  ut  in  pluribus  accidunt  ; egli  è dalla 
Dottrina  Angelica  perfuafo  , che  operi  pru- 
dentemente , anche  in  eleggere  quella  Opi- 
nione  , che  più  Probabilmente  lo  muove  a 
a credere  , non  fia  la  legge  per  lui  nelle  tali 
circollanzeobligante . 

i6.  Tuttavia  perii  buon'Ufo  dell’Opinione 
Probabile  io  voglio  conchiuder  meglio  , e di- 
rò a chiunque  legge  : Defiderate  Voi  di  ef- 
fer  buon  Teologo  a rifolvere  le  Dubbietà 
della  Cofcienza  nettamente  , con  facilita , e 
con  amore  alla  Verità  , fenza  imbrogli?  Qua- 
lora il  Cafo  nelle  fue  ambiguità  vi  faflembra 
ofeuro  per  le  varie  , e contrarie  ragion» , c 
Opinioni , che  ritrovate  di  qui  , e di  là,  po- 
nete da  banda  , come  in  obblio  , cotelle  vo- 
ci troppo  lignificanti  di  Probabile  , Piu  Proba.* 

(a)  2.2.  Queett.nf.  arr.i.  (b)  Stremai . lèi, 


bile  , Meno  Probabile  : e fett  itevi  in  vece  di 
quelli  altri  tcrmiui , con  dire;  ,,  Q.ellara- 
,,  pione  mi  perfuade  più  , e mi  appaga  • 

„ Quefl’altra  meno  , Quella  Opinione  sxav- 
„ vicina  più  all’Oneltà  : Que. l’altra  m<  no* 

,,  Quella  Opinione  é perkoioia  per  la  ragio- 
„ ne  in  contrario,  eh’  io  forfè  pecchi:  Quell* 

„ altra  è ficura  , che  mi  certifica  dell5  Ouc- 
„ (là  , e non  mi  lafcia  dubitar  del  peccato,,  . 
Ofiervate , come  con  quelli  termini  fi  viene 
a dire  il  medefimo  , che  vorrebbe  dirli  col 
Più  , e col  Meno  Probabile  , ed  ofTerrate  al- 
tresì , come  coll’  Ufo  di  effì  la  nollra  Mente 
non  fi  confonde  , ma  fi  dichiara , e tanto 
più  fi  trova  difpofla  ad  operare  naturalmen- 
te fecondo  la  fua  amorofa  inclinazione  , che 
ha  alla  Verità  , quanto  meno  vi  è ne’  Tuoi  ra- 
gionamenti dell’Arte  . Amiamo  la  Verità  , 
che  ci  conduce  , non  folamente  all'Oneflà 
amata  , e dcfidcrata  ancor  da'  Pagani;  ma 
di  più  alla  Pietà  , che  è propria  de’Crifliani: 
e quando  non  é la  Verità  manifella , proc- 
uriamo indagarla  col  feguir  la  ragione,  fen- 
za nè  intrigarci  .nelle  Probabilità  , né  impe- 

f narci  in  qualunque  partito , fia  de’  Proba- 
bili , fu  de’ProbabiìiorUli  ; fia  dc'Beuigni, 
fu  de’ Rigidi:  non  mai  abbandonando  la 
buona , c loda  ragione,  da  noi  giudicata  fin- 
ceramcnte  migliore , per  feguirne  un’  altra , 
nella  quale  couofciuta  di  minor  pefo  può 
fofpettarfi  la  Falfità  ; voglio  dire,  il  difetto 
deirOneflà , o della  Pietà  . 

Parerà , che  fu  quello  uno  Urano  metodo 
contro  l’Ufo  ù’oggidì  : ma  là  dove  i Monda- 
ni fi  fanno  gloria  di  comparire  con  abiti  ci- 
vili alla  Moda.. nuova  ; deve  farli  gloria  il 
Teologo  di  sfoggiare  negli  abiti  di  una  foda 
Morale  all’antica.  Queìt’avvifo  di  non  di- 
feorrere  cogli  equivoci  , né  con  le  fallacie 
delle  Opinioni  piu  , o meno  Probabili  ; e di 
non  abbandonare  mai  nc’  configli  la  ragione 
buona  , per  appigliarfi  alla  meno  buona  , non 
è mio,  ma  è di  S.  Clemente  l’ A fellandri  no  , 
il  quale  dopo  avere  i/fruito  il  Teologo  a fa- 
pere  far  da  Teologo  co’  fentimcnti  di  Reli- 
gione ; introduce  Platone , che  loammaellri 
con  la  fua  flcfla  Etnica  Filoiofia  , e Io  ripren- 
da negji  Abufi  col  fuo  lodevole  Elempio  ( i ): 
„ Veri  amator  Plato,  veluti  à Deo  mchatus, 
„ dicit  : Ego  fum  ejufmodi.  ut  nulli  alii  cre- 
»,  dam , nifi  rationi , quse  mihi  confideranti 
„ opdma  vifa  fuerit . Eos  ergo  repreficndit, 
n qui  abfque  mente,  &fcicntià  crcduntO- 

« pinio- 

1. 


1 a Per  faye  un  buon  Ufi  dell* Opinione  Probabile  * 

portedimento  del  Sommo  Rene  , che  èillrfo-' 
itro  ultimo  Fine,  e fommariamenre  condite 


s» 


pinionibus;  utpotè  quod  non  oporteat.reli 
di  re<3a,  & fanà  rationc,  ei  credere , qua: 
eli  fallì  particcps  ,, . Cosi  hanno  coltu- 
raato  i Fjlofofi  Savj , ed  i Santi  Padri,  fen- 
za  tanto  queflionare  , né  chiacchierare  all* 
ufanza  dejli  Accademici  fui  Probabile  , fer- 
viti! di  cito  a rinvenire  la  Verità  , e fenza 
neanche  pur  nominare , nè  il  Più  , nè  il  me- 
no Probabile  , fe  non  che  una  qualche  volta 
di  rado  ad  eiprimere  i!  più,  o meno  ragione- 
vole , feguire  quella  retta  ragione , che  per 
ertere  piu  conforme  , c ùmile  al  Vero , pare- 
va loro,  che  forte  più  degna  d’elfer  feguita  : 
il  che  è l’ ilierto  , che  feguire  l’Opinione  più 
Probabile  , fenza  ertere  Probabiliorifta  : L’ i- 
ftertb  } che  impugnare  l’Opinione  meno  Pro- 
babile, fenza  unirli  con  veruno  in  lega  con- 
tri i Probabilifli . L’  ingolfarli  nello  fhidio 
circa  il  Probabile  non  ferve  , che  a generare 
nella  mente  più  confafionijò*  quii  tìm  ffultut, 
dicea  Lattanzio  (a) , ut  dìfeendum  id  puttt , in 
quo  aut  nihil  difeitur  , aut  ormino  dedijiirur  ? 

Saranno  riformati  gli  Abuli , e faraffi  un 
buon’  Ufo  dell’ Opinione  Probabile  , fé  -cosi 
faremo  anche  noi , ed  è facile  il  farli , depo- 
Ite  che  liano  le  prevenzioni , c le  imprertìoni 
del  mal’ abituato  intelletto  . A rinvenire  la 
Verità  non  v’ha  bi fogno  di  macchine,  di  vio- 
lenze , nè  d’artifizj . Sant’Agoflino  ft  raffigu- 
ra la  Verità  , che  le  ne  Itia  come  fopra  di  un 
colle  ameno  , ove  fi  giunge  per  la  via  della 
buona  Volontà , e dell’Amore.  Chi  più  ama 
daddovero  la  Verità , ad  erta  infenfibilmen- 
te  più  s’avvicina,  c chi  negligge  di  amarla  , 
desiderandola  *0  qualche  modo  bensì , ma 
con  accidiofa  freddura  , più  anzi  da  Lei  s’al- 
lontana (b)  ; 6>;/i  fune:  , qute  machime  , qute 

fchaU  opus  fumi  Gradui  affèttus  funt  ; iter  tuum 
voìuntas  tua  eff , amando  afeendit  j negligendo 
defèendis , Nelle  cofe  necertarie  quafi  mai  non 
accade  , che  chi  ama  finceramente  la  Verità, 
non  la  trovi;  poiché  Vtrìtas  ubique  prtefent  eft, 
fi  cordii  ocu/u;  ad  eam  pattar  (v)  ; Nunquìd  hoc 
cum  cor.atu  inte/ligirur  t Quod  libi  fieri  non  vii, 
*lii  ne  feceris  (d)  ? La  Verità  , che  Dio  ci  ha 
comandato  di  amare,  e cercare  , non  è altro 
fé  non  quell’  Interno  lume , che  ci  c necefla* 
rio  per  camminare  nelle  tenebre  di  quefta 
Vita  , e regolare  le  proprie  azioni  fecondo  la 
Giultizia:  e Legge  d’iddio,  ed  arrivare  al 


e 

in  conofcere  quella  Via  » che  è detta  nella 
Scrittura,  Scienti*  perfetta  (e):  Sciemia  Dei(f)i 
Scientia  ar.inut  (g)  ; Sciemia  Santtorwn  (h)  ; 
Sciemia  Saluti!  (i)  . Tutta  la  Sapienza  deli’ 
Uomo  veramente  prudente  è nel  conofcere 
dì  ertere  folla  buona  firada  nel  foo  cammino; 
Sapientia  callidi  eft  intelligere  viam  fuam  (À)  ; 
per  confeguirc  la  fallite  dell’  Anima  : e chi 
non  ha  la  cognizione  di  quella  Verità,  ancor- 
ché fìa  per  altro  un  gran  Dottore , deve  dirli 
un’  Uomo  buono  da  niente  ; perchè  ubi  non 
eft  Jtienria  aninue  , non  eft  bonum  (1)  : ed  ò 
quanto  fumo  obbligati  alla  Provvidenza  Mi- 
fericordiofa  d’iddio , la  quale  ha  difpofio,  che 
la  cognizione  di  quella  Verità  più  dipenda 
dalla  buona  Volontà , che  la  ami , e dcfidcri, 
che  non  é dal  buon’intelletto,  che  lì  pon«a 
a fpccolarla  con  acute  finezze  ! Il  feguire 
certi  lumi  interni , che  balenano  talora  nella 
noflra  mente,  e nel  noflro  cuore  , non  lì  può 
dir  quanto  gipvi,  e quanto  anche  il  negliger- 
li renda  la  Cofcienza  innefcufabile  . 

Acciocché  quello  Punto  della  neceflìti 
di  amare  la  Verità  meglio  s’apprenda,e  s’ini- 

Erima  ,rifovveuga  la  Dottrina,  che  in  quell’ 
►pera  fi  è detta  ,c  ripetuta  più  volte  : efler- 
vi  certe  Grazie  di  Lume , clic  difpongono  la 
noltra  mente  alla  cognizione  della  Verità, 
alle  quali  fc  con  fedeltà  fi  corrifponde  , s’ ag- 
giunge poi  altro  lume , per  cui  attualmente 
la  Verità  fi  conofca  ; cd  alle  quali  fe  con 
protervia- fi  rcfiltc , il  Lume  fi  ditninutfee  , e 
fioffufea,  rimanendola  Verità  Iconofciuta 

8 ernoHra  colpa.  La  Dottrina  è fondata  nella 
entenza  Evangelica,  14  dove  Crilio  volendo  • 
appagare  li  Tuoi  Difcepoli , per  qual  cagione^ 
i Giudei  non  intendertero  la  Verità  da  Lui 

Sredicata  , ebbe  a dire  , come  fia  ha. in  San 
latteo  (mi . „ Qui  enim  habet , dabitur  ei , 
,,  & abunaabit.Qui  autem  non  habet,&  quod 
„ habet , aufcretur  ab  eo  : ovvero  come  in  San 
„ Luca  (n)  , etiam  quod  putatfe  habere  , au- 
„ ferctur  ab  ilio.  „ L’ intendere  la  Verità 
dei  Divini  Miller; , dice  San  Giovanni  Grifo- 
flomo , che  è un  Dono  d’iddio;  ma  Dono  tale 
però  , che  richiede  la  cooperazione  del  noltro 
libero  arbitrio;  perché  il  Dono  fi  dà  a chi  ama 
con  defiderioia  Verità,  e diligentemente  la 

c?r- 

(c)  Enarr • in  P/j/.gO. 


(a'ì  Lib.j.  Divìn.  Jnftir.c.6.  (b)  Enarr.  in  Pfal-ti 
(d)  Enarr.  in  Pfal.tf.  (e)  Job. $6- 4.  (f)  Prov.z.J.  (g)  Prov.i.  io» 

(h)  Prov.p.  io*  (i)  Lue.  1.77.  (k)  Prev.  14.  8,  (1)  Pr*v.  ip.  a. 

(m)  Mauh.  1;  ti,  (n)  lue. 8.  13. 
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cerca  : il  Dono  fi  nega  a chi  non  ama  la  Ve- 
rità , nè  vuole  indurtriarfi  a cercarla.,,  Co- 
„ gnofcere  Divina  Myfteria  dontim  Dei  eli, 
„ 4 gratia  defupcr  data  , non  tamen  propter 
,,  hoc  liberum  arbitriurn  dertruitur . Cum 
„ enim  aliquis  dcfiderium  habuerit  , & rtu- 
„ dium  , dabuntur  ei  univerfa , qua;  à Deo 
„ funt  .Cum  autem  hisvacnus  fucrit,  & quae 
„ ad  fé  pertinent , noninfcrat,  ncque  quae 
„ à Deo  funt  > ci  dantur  ; fed  & quod  habet 
„ aufereturab  eo  ,*  non  Deo  aufercute,  fed 
,,  eo  fe  indignum  facientc  (a)  . 

Applichiamo  ora  al  pratico  il  Dottrinale  . 
Allorché  al  Teologo  s’  apprefenta  la  Dccifi- 
one  di  un  Cafo  Dubbio  della  Cofcienza,  maf- 
fimamente  fopra  la  Legge  d’  Iddio  , la  pri- 
ma Grazia  detta  Sufficiente  , che  gli  fi  dà  , é 
una  ifpirazione  , per  cui  Egli  s’ inclina  ad 
amare  la  Vcritàje  le  a quella  Grazia  Egli  cor- 
rifponde  col  fuo  libero  arbitrio  , amando  fin- 
ceramente  , e daddovero  la  Verità  j gli  fi 
danno  altre  Grazie,  dette  pur  Sufficienti,  a de- 
fìderare  l’ irteffa  Verità,  c diligentemente 
cercarla  , fin’  a tanto  che , ertenao  l’ Anima 
ben  difpofta  coll’Amore  , col  defiderio,  e con 
la  diligente  invc/tigazione  della  Verità,  gli  fi 
dà  poi  ant*!je  quella  Grazia  , detta  efficace  , 
per  cui  ritrovi  felicemente  la  Verità  ricercata, 

J pianto  può  crtcrc  per  la  falute  eterna  abba- 
lanza  . Ma  fe  il  Teologo  a quella  prima  Gra- 
zia rcfilte, non  po.iendofi  Egli  con  indifferen- 
za trà  le  Oppinioni  o disparate  , o contrarie  , 
e non  avendo  i’  Amore  unicamente  diretto 
alla  Verità,  ma  pcrfillendo  in  qualche  fua  pre- 
venzione , o paflìone , fia  d’ Impegno , fia 
d'Intereffe  , olia  d’  altro,  il  Donoluminofo 
della  Grazia  gli  fi  toglie  ; Non  Deo  auftrente  , 
fed  eo  fe  indignum  /adente , c fe  diviene  cieco 

C A 


al  conofcimcnto  della  Verità . Volontaria  eft 
hxc  ixcacatio  , dice  il  Grifoliomo  (à)  ; poiché 
la  volontaria  tefiftenza  ,-  che  fi  é fatta  all* 
Amore  della  Verità,  è un  volontario  impedi- 
mento , che  fi  é porto  a conofcerla  . 

Ecco  di  quanta  importanza  è l’ amore  del- 
la Verità , mentre  da  elfo  dipendono  tante 
altre  grazie  , che  fono  come  incatenate  l’ima 
con  1’  altra . Mallevadore  della  Dottrina  , 
oltre  San  Giovanni  Grifortomo  , è anche  il 
Venerabile  Reda  (c)  ; Tota  intendono  Veritati 
operam  date  ; quia  qui  amareni  habet  Veritatis  , 
dabitur  illi  fenfus  intclligendi , quod  amat  j ai 
qui  V eritatis  amorali  non  habet  , et/i  yel  naturali 
ingenio  , vel  litterario  fe  caliere  pur  averi  t txer- 
citio , nulla  Sapientix  dulcedine  gaudebit  • Quan- 
do il  Teologo  per  la  decifionc  di  qualche 
Dubbio  fi  trova  in  mezzo  a due  Opinioni 
Probabili  Pro , e Contra  , comunque  Egli  de- 
cida in  favore  o della  Legge,  o della  Libertà, 
fisima  di  eficr  ficuro  all'ombra  di  un’Jgnoran. 
za  invincibile  , per  cui  s’ immagina  , che  il 
Punto  della  Verità  non  porta  effere  da  lui 
conosciuto  : ma  dato , che  fi  conceda  quella 
Ignoranza  , come  fi  può  pretenderla  incolpe- 
vole quando  ad  ertali  ha  voluto  dar: occasio- 
ne col  rcfirtcrca  quella  Grazia, che  ilpirava 
l’Amore  alla  Verità?  L' ignoranza  invincibi- 
le tanto  feufa,  quanto  c involontaria  , ma 
allorché  ella  è o più , o meno  voluta  , coifi- 
tuiS’ce  anche  la  Volontà , o più , o meno 
colpevole  . Si  ami  finceramcnte  la  Verità  , 
cd  a mifura  che  fi  amerà^nche  con  diligenza 
fi  cercherà,  cd  o che  la  Verità  amata  , e cer- 
cata fitroverà,  o che,  quaudo  nurnon  fi  tro- 
vi , non  potrà  l' Ignoranza  deli’  irteflà  Verità 
edere  a colpa  imputata . 


‘ I I. 


Per  fare  buon  Ufo  dell’  Opinione  Probabile , fi  deve  ufar 
Diligenza  nella  Ricerca  della  Verità  - 

I.  Benché  la  Verità  non  fi  trovi  , baila  cercarla ; 7.  La  diligenza  è neceffilria  nel  decidere  i Caffi, 

а.  Ma  cercarla  con  Diligenza  : f.  £d  è peccaminofa  la  Negligenza  . 

3.  Pjfndo  per  altro  facile  il  ritrovarla  : j».  Non  giovando  fempre  la  buona  fede . 

4.  Majf  {riamente  nelle  cofe  nece/farie  alla  Salute . io.  guanto  fojf  gelofo  di  questo  Punto  S.Agoitino, 
y.  Errano  i Probabilifti  , ed  i Probabilioriiti  nel - lì.  Degno  oggetto  <P  imitazione  . 

la  Ricerca  della  V erità  . j ».  Non  è ben’  appoggiata  la  buona  fede  ad  ogni 

б.  A cagione  di  due  lllufioni  . Autore  . 

Tom.lV.  E I yTll. 

(a)  Hom.  46.  in  Matth.  apui  D.Thtm,  in  Caten.  Matth , 13.  (b)  Loc.  citato 
(c)  In  Lue.  $.  apud  D.  Thom,  in  Caten.  ibidem  . 


34  Pw, fare  un  buon  Ufo  dell  Opinione  Probabile  , 


jj.  Tollerato  , non  approvato  da  Santa  Chic  fa  . 
L‘  Ignoranza  non  giova  , quando  e V olontaria 

Ij.  Ed  è Volontaria  , quando  fi  manca  nella  Di- 
ligenza . 

16.  NelP  efaminare  le  Opinioni  . 

17.  Non  è da  prefumtrfi  la  Diligenza  in  ogni 
Autore  . 

j g.  Chi  fi  fida  dell'Autore  , e s’inganna  , è col- 
pevole » 

16.  E' facile  ingannar, fi  nelle  Opinioni  Benigne  . 

*0.  Ufficio  della  Prudenza  è l’ùfar  Diligenza  . 

a I.  Onde  ogni  Prudente  è Diligente  . 

»*.  Come  fi  cono fca  il  Peccato  Materiale  , ed  il 
formale  » 


2j.  La  Negligenza  rende  colpevoli  gl * infede- 
li : 

24.  Ed  i Giudei  . 
xj.  E gli  Eretici  . 

16.  Ancorché  fiano  Prohahi/i trilli  Putativi  . 

2J,  Molto  piu  rende  colpevoli  i Teologi  di  qualun- 
que partilo  ejjifiano . 

»8.  Ed  anche  li  Tuziorifti  • 

2£-  Ma  affili  gin  i Probabilitli  . 
jo»  La  Negligenza  de*  quali  e un*  effetto  della 
f moderato  Avi  or  proprio  . 
j I .E  di  un  Difamore  alla  Verità  . 

$2.  Come  pecchino  gli  Autori  di  Opinioni  loffi  . 


1.  TW  T 0N  puri  darri  nel  noftro  cuore  uti 
vero  Amore,  che  fia  oziofo.  L’A- 
more é tempre  attivo  ; e ftccorae  ogni  Ele- 
mento ha  il  naturale  movimento,  o al  fuo 
Centro,  o alla  fua  Sfera  ; cosi  anche  ogni  Ar- 
mante non  può  a meno , che  non  afpiri  a 
queir  Oggetto  , che  ama  . Dilcttio  vacare  non 
potesf  , cficc  Sant’AgoftinO  (a)  : Da  mihi  va- 
eantem  amoretti,  & nihil  operantem.  Anche  dun- 
que chi  ama  daddovero  la  Verità  , non  potrà 
a meno  di  non  elTere  anfiofò  a cercarla;  per- 
ché, come  dice  ancora  il  Magno  Pontefice 
San  Gregorio  ; Vis  amoris  multiplicat  intenrie- 
nem  inquffitionis  (é)  • La  Verità  è il  uoltro  Fi- 
ne ; ma  come  che  quello  non  pud  pienamen- 
te da  noi  confeguirfi  nella  vita  prefente,  ef- 
feudovi  molte  cofe,  la  Verità  delle  quali  non 
può  edere  da  noi  conofciuta , fe  non  , come 
dice  l’Apoftolo  (c)  , per  fpecu/um  ; in  tetti  g- 
mate  .....  ** parte  ; rilervatafi  la  cogitinone 
perfetta  per  allora  , che  faremo  in  Ciclo; an- 
corché talvolta  adequatamente  la  Verità  da 
noi  non  fi  trovi , dev'  edere  quello  abbaftan- 
za  per  ficurczza  , e quiete  dell’  Animo  no- 
llro , che  la  Verità  fi3  fedelmente  da  noi  ri- 
cercata fecondo  ia  nollra  poflìbilita  • Fù  Opi- 
nione degli  Accademici , dovere  V Uomo  ef- 
fere tutt’ora  inquieto  , finché  non  li  riefea 
di  trovare  evidente  la  Verità  ; c quindi  ade- 
rivano , che  non  vi  fede  in  tutto  il  Mondo 
nè  pure  un  Savio  , non  eden dovi  chi  abbia  , 
nè  il  talento,  nèl'abilità  di  penetrare  in  tut- 
te le  cofe  la  Verità.  Ma  l’erroneità  di  que- 
lla Opinione  fu  fedamente  ribattuta  dal  San- 
to Padre  Agoltino,  la  di  cui  Dottrina  degna 
c -da  faperfi  , che  non  é ncccdario  nelle  Ma- 


terie Morali  s' arrivi  Tempre  a conofcere  nel- 
la fua  limpida  chiarezza  ogn’  individua  Ve- 
rità ; mà  è fellamente  di  neccllìtà  , che  nc’bi- 
fogni  occorrenti  s’adoperi  la  debita  Diligen- 
za per  arrivare  a conofcerla;  poiché  con  que- 
Ita  diligenza  d viene  a fere  un  buon’  ufo  del- 
la Ragioue , e nel  buon 'u lo  della  Ragione 
confine  la  nollra  Umana  feliciti;  <»  C^uidfcen» 
,,  fesede  aliudbcaté  vivere,  nifi  fccuudùm 
„ id,quod  in  homine  optimum  elt,  vivere? 
,,  Optimum  autem  hotninis  Mciis , aut  Ra- 
„ tio(d).  Parla  il  Santo  , Quantùm  attinct  ad 
,,  hominis  naturam  , come  nelle  Ritrattazioni 
„ fi  f piega  (e)  . Kationis  vero  finis  eli , pcr- 

,,  feedè  quarerc  Vtritatem Quifquis  ergo 

>,  miniis  iu(!an ter,  quém  oportet , Vcrita- 
,,  tem  qusrrit,  is  ad  fiuem  hominis  non  per- 
la venir.  Quifquis autem  tantum,  quantmn 
,,  homo  potei!,  aedebet,  dat  operam  invc- 
„ nienda  Ventati,  etiamfi  e»m  non  inve- 
„ niat,  beataseli:  totum  cnim  facit.auod 
,,  ut  faciat,  iti  natus  eli  „ (/)•  Dice  il  Pro- 
feta ; Letretur  cor  qtucrentium  Do  ninum  (g).  Ed 
il  Santo  Padre  vi  fa  quelta  annotazione  bel- 
lidiina  ; Non  ai t : Lgtetur  cor  inveniemium  \fcd 
quxrentium  (A)  , 

2.  Si  ponderi  con  ridedione  il  fenfe  dd 
Santo  Padre . Egli  non  dice  , che  il  Savio 
debba  Uar  tempre  fidò  coll’  intenzione , c 
coll’attenzione  ,.a  cercare  laVeriti  ; siper- 
ché  ciò  farebbe  all’Umanità  nollra  imponibi- 
le; come  anche  perchè  non  mai  l’Animo  po- 
trebbe godere  ia  fua  naturale  quiete , fe  a- 
vede  da  Ilare  con  la  continua  occupazione 
in  travaglio  . Ma  dice  , che  balla  per  acquie- 
tarli , avere  dentro  di  sé  il  tcllimonio , ed  il 

con- 


(a)  Enarr.i.in  Pfal.11.  (b)  Hom.ay.  in  Evang.  («)  1 Cor,i 1 3. 

fd)  Lih.i.tontr.  Academ.  c.x.  fe)  Ltb.i,  Kctratt.  c.i.  £ f ) Lib.l»  etntr.  Acadettir  c.g, 

(g)  Pfal  104.  J . (h)  Hb.if,  de  frinii , 
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contento  di  avere  diJigentcmentc  cercata  la 
Verità  , non  ottante  che  non  s’  abbia  la  forte 
di  ritrovarla . Chi  fi  pone  in  viaggio  fulla 
buona  ttrada  , cammina  bene , cd  è ficuro  di 
non  errare  , quand’  anche  per  una  qualche 
impotenza  non  giunga  al  termiue  : ed  è ficu- 
ro eziandio  di  effere  filila  buona  ttrada , che 
guida  alla  Verità  , chiunque  dà  opera  a ri- 
cercare con  una  diligenza  induttriofa  la  Ve- 
rità . L’iflcflo  cercarla  , ma  con  quiete  , è 
di  quiete  al  noftro  Cuore  , edé  col  procurare 
a noi  ttcrti  quella  quiete  ncItcmpo,che  felice- 
mente fi  giunge  a godere  in  Dio  di  quella 
quiete , che  farà  per  effere  eterna . Non  bea - 
tum  dixi  , qui  few  per  quxrat  Vtritatem  : quod  ve 
fieri  quidem  po'eft  : fed  qui  perfette  (a)  : cd  il 
cercarla  con  perfezione  altro  non  è , che  un 
compire  con  puntualità  tutti  i gradi  della  Di- 
ligenza dovuta  . Sapiens  igitur  erit  ille  , qui 
perfette  quxfierit  Veri  t arem  , etiamfi  ad  eam  non - 
dum  pervenerit  : nam  via  , qua  dueit  ad  Venta- 
tevi , nulla  , uti  opinar , intelligitur  melins  , quam 
Diligens  inquifiiio  V eritatis  (£)  . Cum  Sa  piemia 
fit  rerum  hmnanarum  , Divinarumque  , non  feien - 
tia  folum  , fed  etiam  Diligerà  inquifiiio  : prima 
pars,  qua  Jcieniitm  tenet , Dei  ett  ; h*c  autem  , 
qux  inquifitione  contenta  ett,  hon.inis . Il  li  igitur 
Deus  j h.c  autem  homo , heatus  est  ©*  extre- 
mo  die  vi  tee  fruir  ur  inerirò  Divinò  Beatitudi- 
ne ,-qui  hurnanò  fit  ante  perfruitus  (c)  , Sia  dun- 
que , conchiude  Sant’  Ago/lino  , che  non 
polla  averli  la  quiete  nel  nottro  Fine,  fe  non 
che  , o trovata  , o diligentemente  cercata  la 
Verità,  quetta  é la  certirtìma  Condottone , 
che  V eritas  Diligenter , fi  beati  effe  volumus  , 
perquirenda  ett  fd)  : e quello  è il  Fine  , che 
dobbiamo  preferivere  a' nottri  ttud;  ; Inquifi- 
tio  , aut  inventi o Veritatis  (c)  . 

ì.  Trecent’  anni  aranti  alla  venuta  di 
Critto  , furonvi  due  Sette  di  Filofofi , che 
nella  ricerca  della  verità  vireano  come  da  di- 
fperati  ; c /limando  , che  il  ritrovarla  fòlle 
una  cola  imponìbile  , fi  davano  anche  a ere. 
dere  , che  fuperfluo  fotte  il  travaglio  d’inge- 
gnarfi  , ed  affaticarli  a cercarla  . "Gli  uni  fu- 
rono i Sceptici  difeepoiidi  Pyrronc , cosi  det- 
ti , perchè  tutta  la  loro  Filolòfia  confifteva 
in  efaminare  le  cole,  e dubitare  di  tutto,  fen- 
za  nulla  determinare  circa  la  verità  , che  /li- 
mavano inarrivabile  . Gli  altri  fu rono  gli  Ac- 


cademici nuovi  , feguaci  di  Arcefila , che  li 
reggevano  cogl’  ittel»  Principi , e fittamente 
in  ciò  differenti  , che  quelli  aflerivano  di 
certo  , che  nulla  vi  è di  certo  ; ed  i Sceptici 
dubitavano  anche  di  quello . Onde  fariamen- 
te  Seneca  riprovò  cosi  gli  uni , e gli  altri  : 
illi  , cioè  gli  Accademici  , mihi  non  profutu- 
ran:  feientiam  tradunt  ; hi  ; cioè  li  Sceptici  f 
fpem  fetenti * eripiunt . Il  li  non  prxferunt  lumen  , 
per  quod  acies  dirigatur  ad  Verum  ; hi  oculos  mi- 
hi effidiunt(f) . Nè  è da  llupirli  , che  errafle- 
ro,  flando  elfi  fitti  nell’  Opinione  di  Demo- 
crito , il  quale  , al  riferire  di  Lattanzio  Fir- 
miano  , /foltamente  s’ immagino  ■,  ed  inle- 
gnò , che  la  Verità  non  potette  in  modo  al- 
cuno piti  rinvenirli  , effendofi  per  difgrazi» 
fobbiffata  in  un  pozzo  , che  è lenza  fondo  (g): 
In  puteo  quodam  fic  alto , ut  fundus  fit  nultus  , 
veritatem  fuiffedtmerfam  . Ma  qual  follia  il  fi- 
gurarfi , che  la  verità  fia  ne’  fpàzj  locali , e 
più  polla  avvicinarli  ad  effa  co’  piedi  , che 
con  la  tetta  , e col  cuore  j e fia  più  toflo  giù 
a baffo  , che  in  alto  ; mentre  farebbe  il  fuo 
merito  , per  avvifo  del  Crilliano  Filofofo  , di 
effere  piu  degnamente  collocata  o nella  fom- 
mità  di  un’ecceJfo  monte  , o nel  Ciclo , d’on- 
de ella  polla  ad  ogni  nottro  cenno  calare  a ' 
noi , fe  noi  non  polliamo  falire  a Lei  (A)  ? 
J\on  enim  tamquam  in  putto  demerfa  ett  verità r... 
fed  tanquam  in  fummo  montis  excelfi  vertice  , vel 
potius  in  catlo  ett  , quod  ett  veriffi  num  . 

La  verità  , c la  Bontà  fono  in  identità  una 
medefima  cola  , ed  è proprio  , si  della  veri- 
tà , come  della  Bontà  , il  comunicare  sè  ftef- 
fa  . Effa  è una  Lumiera , dice  Sant’Agottino, 
in  modo  ammirevole  fegreta, c pubblica,  che 
efìbilce  a tutti , quanto  è da  se  , la  fila  lu- 
ce (i)  : Miri:  modis  fecrvtum  , & publieutn  lu- 
men , quod  pneito  ett , ac  fe  communiter  pnebet . 

Siali  in  Oriente , fiali  in  Occidente  , la  di- 
ftanza  de’luoghi  non  fa,  che  non  poffa  ugual- 
mente parteciparne  ogni  uno  , perchè  effa  è 
da  per  tutto  , indifferentemente  comune  a 
tutti  ; Cogitar  fi  pienriam  nefeioquis  in  Oriente  J 
cogitai  il/am  aliusin  Occidente  ‘.fi  bene  Ulani  co- 
gitavi in  tanta  locorum  diverfitate pofiti , ambobus 
tota  prxsto  est  $ quia  ...  ubique  ett  (f)  • commu- 
ni: est  (/)  . lice  mea  , nec  tua  : communi s omni- 
bus (m)  . Le  ricchezza,  egli  onori , per  quan* 
todaogn’uno  portano  amarli  , e bramarli, 

E z e ccr- 


(a)  Ibidem,  cap.  4.  (b)  Ibidem,  cap.  f.  (c ) Ibidem,  cap.  8.  (d)  Ibidem,  cap.  9. 

(e)  Liò.  1 p.  de  Civìf.  Dei.  cap.  1 p.  ( f)  E pisi.  88-  (g)  Lìb.  Dlv.  lnstit.  cap.  2S. 

(h)  Ibidem,  (i)  Lìb.  a.  de  Lib.  Arb.  cap.  11.  (k)  Enarr.  in  E fai.  146. 

( 1 ) Lib.  f . de  C xv.  Dei.  cap.  16.  £tn)  Enarr.  in  Pfal.  7 J • 
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c ccrcarfi , non  per  quello  da  0311’  uno  age- 
volmente fi  trovano;  ma  balla  amare,  defide- 
rare  1 e cercare  con  e fatte  zza  la  verità  , che 
da  tutti  con  faciliti  li  ritrova  . Clara  eit  , 
dice  il  Sàvio  (a)  , & facile  vide  tur  ab  hit , qui 
diligunt  e a m ; Ò*  invenitur  ab  hit  ; qui  quxrunt 
illam . 

4.  Alle  verità  maffimamentc , che  fono  per 
noi  di  neceflità  a confcguire  la  notlra  eterna 
Salute  i che  è 1’  unico  > ed  ultimo  Fine  del- 
la noltra  vocazione  Crilliana  , ci  alficura  il 
Santo  Padre  Agoltino  , cosi  avere  la  Divina 
Provvidenza  di  (pollo  , che  non  con  tanta  dif- 
ficolti vi  $’  arrivi  (£)  : Propter  falutem  adipi- 
fcsndam  , & in  xternum  obtinendam , Chr  iti  in- 
ni fumui  . . . . àf  ad  ea  , qua;  neccffiria  funi  fa- 
luti  non  tanta  pervenitur  difficultate  : Dio  lleffo 
é in  impegno  di  aflilter»  , c comunicare  i fuoi 
lumi , a chi  f»  adopra  con  Diligenza  dal  can- 
to fuo  . Faciemi  , quod  in  fé  est , dice  il  Ger- 
fone  (c)  , Deus  fenper  ajjistit  , pararus  illuftra • 
re  metileni , quantum  opvrtebit  ad  falutem  , & er- 
rori* evitatitmem  . Allorché  a direzione  della 
noltra  Cofcienia  una  qualche  verità  é biso- 
gnevole , balla  , dice  ancora  l’Angelico  San 
Tomafo  , che  daddovero  la  defideriamo  , e 
con  Semplicità  la  cerchiamo  , effondo  Scritto 
nella  Sapienza  , che  anzi  Pifleffa  veriticon 
.non  fo quale  impazienza  ci  viene  incontro, 
più  bramofa  di  farfi  da  noi  conofcere  , che 
non  fiamo  bramoft  noi  di  conofcerla  (d)„.  ve- 
,,  ritatem  fi  quis  concupierit,  & eam  quae- 
,,  fierit  in  funplicitate  cordis  fui,  iplafeiplam 
,,  manifellabit ....  ficut  fcriptum  eit,  Sap.6  14. 
„ Preoccupai  , qui  feconcupifciint  , utillis 
,,  fe  prior  ollendat ,,.  Niuno  di  noi  può  la- 
mentarli della  veriti  , che  non  fi  lafcj  cono- 
fcere ; ma  la  veriti  può  bensì  lamentarli  di 
noi , che  non  abbiamo,  nè  la  Mente  , ne  la 
volonti  fùificientemciitc  difpolla  a ricevere 
le  di  Lei  imprdfioni  . Noi  lo  diciamo  di  amar- 
la , e defidcrarla,  e di  ancora  cercarla,  ogni 
qualvolta  a fvilupparc  le  occorrenti  dubbietà, 
c difficolti , impieghiamo  i lumi  del  noflro 
Spirito  nello  Itudio  ; ma  le  applicazioni  per 
il  conofcimento  della  veriti  fimo  fredde , c 
fpecoiative  , c troppo  lontane  da  un  defide- 
rio  effettivo  di  travagliare  con  fedeltà  a quell* 
oggetto.  Non  s'ha  a petto  la  Diligenza;  fi 
.-fa  poco  a poco  abituale  la  Negligenza , e nul- 
la fi  penfa,  che  é delle  Teologiche  veriti , 


come  di  tutte  le  buone  arti , quarum  ficut  in  fu* 
quoque  opere  invenitur  mater  diligentia  , ita  , di- 
ce nel  ('ano ne  Papa  Anacleto  (e)  , ita  nover- 
ca erudì  rioni:  a fi  neg/igenria  . 

f.  S'offervi,  come  oggidì  ordinariamente 
fi  fa  nel  maneggio  dell’  Opinione  Probabile  , 
che  è il  mio  Soggetto.  Proporto  che  fu  un 
Cafo  dubbio  della  Morale , fi  và  cercando  nc* 
Libri  , fe  può  trovarli  quel  Cafo  , efprefib 
ne' medefimi  termini  . Trovato  il  Cafo  per 
avventura  , fi  legge  P Aflerzione  di  quell* 
Autore  ; e letta  parimente  la  Prova  , Ci  fi 
il  giudicio  dell’Opinione  , che  fta  Probabile, 
o almeno  Probabilmente  Probabile  ; e tenen- 
doli , che  la  Probabilità  moralmente  fia  cer- 
ta, fi  paffa  immantinente  alla  Decifione,  che 
fenz*  altro  quell’ Opinione  praticamente  fi» 
lecita  . Perchè  ? Ecco  la  pompofa  macchina, 
che  fi  pone  perbafe  , e fopra  di  cui  fi  viene  a 
fondare  il  tutto  delle  Risoluzioni  Morali; 
Perché  quella  Opinione  è Probabile  . Se  il 
Teologo,  che  ha  da  decidere  il  CaSo,  è Pro- 
babilità , Egli  Sa  predo  a raccoglier  tanto  da 
poter  dire  in  buona  Specolativa  , che  1*  Opi- 
nione é Probabile  ; e poter  dire  ancora  , che 
quantunque  fia  meno  Probabile  contro  la 
Legge  , non  fa  cafo  : c che  balla  , non 
ollantc  il  Meno,  ad  afficurar  la  Cofcienza  .Se 
il  Teologo  é Probabiliorifla  , fa  predo  anch* 
eflba  perliuderfi  , che  aneli'  Opinione  con- 
tro la  Legge  fia  più  Probabile  : e Senza  in- 
noltrarfi  a (incerarli  della  verità  , fi  tiene  fu- 
bito  d’  efferc  franco , e fiuiro  Poca,  o -ninna 
Diligenza  fi  ufa  nello  (ludio  del  Calo;  poca, 
o niuna  nell*  cfame  dell’  Opinione  refi  fpac- 
cia  la  decifione  precipitofa , come  Savjffima, 
c Prudcntiffnna  , ne’  Configli  > c nelle  Con- 
fefiioni  , ad  afficurar  lcCofcicnze  : né  di  ciò 
s’  ha  fcrupolo  alcuno  ; benché  il  Sagro  Ca- 
none avvili , che  Culpa  fintila  est  male  diptere, 
6*  docere  (/)  . 

Potrebbe  oppormifi  un  Canone  di  Papa  In- 
noceiuio  III.  il  quale  dopo  aver  udite,  c 
ponderate  in  una  Caufa  Matrimoniale  due 
diverfe  Opinioni,  lafciò  in  libertà  di  feguire 
1*  una  , c I*  altra  , benché  Egli  Iteffo  aveffe 
dccifa  con  prudente  giudicio  la  controver. 
fia  (0)  Kos autem  ad prxfens  nullam  de  prxdiMi: 
fententiìs  reprobarne  , nec  cuiquam  earum  aliquad. 
prxjudicium  ex  nostra  refponfione  volumus  gene  ra- 
ri : e quindi  arguirfi  , che  lenza  tant*  altro 


(a)  Sap.  6.  13.  (b)  Epist.  3.  ad  Volufian.  (c)  De  Vita  Spirit.  Leti.  4.  corali.  j. 

(d)  Opufc.yi.de  Ufur.  (c)  c,  Nihil.  djff.  ( t)  e.  Prò  dileiUone.de  Confecr.  disi,  1*  ibi 
gtojf.  (g)  e.  Licerat.  de  Restii,  Spolpi. 
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Sìa  lecito  Seguirli  ogni  qualunque  Opinione  • 
Ma  oltre  che  ivi  nota  la  Glofa  , Papa,  hic  bxqui 
videtur  ut  Magisteri  è d’  avvertirli  , che  l’una 
di  quelle  Opinioni  era  appoggiata  ad  un  Re- 
scritto di  Papa  Lucio  , 1’  altra  ad  un’Oracolo 
di  Papa  Clemente  » e perciò  Saggiamente 
1'  una  , e 1’  altra  fi  lafciò  nel  Suo  elitre  , per- 
ché conforme  al  detto  di  San  Girolamo  («)  : 
Periculofun,  eit  de  Magiftrorum  icclejì*  fer.tentiU 
judiciire  . L’  una  , e l’ altra  di  piti  er;.no  an- 
che vere  nel  Senio  lor  di Ipardo  : e quel  Som- 
mo Pontefice  le  conciliò  , mentre  pareva  , 
che  follerò  tra  fe  contrarie  * L’  una  , e I’  al- 
tra di  quelle  opinioni  erano  favorevoli  all’Ec- 
clcfiaftiea  Legge  t e non  può  quindi  inferirli) 
che  lì  polla  lecitamente  Seguire  ogniopinione 
favorevole  alla  Liberti,  ove  fiaìì in Queftio- 
nc  , an  aìiquid liccat  , vel  non  liceat . 

Ma  dico  io  ad  un  tal  Teologo  » di  qualun- 
que Partito  ci  fu  . La  Probabilità  è un  Mez- 
20  Equivoco,  che  può  condurre  , ed  alla  ve- 
rità , ed  alla  fallita  : non  s’  ha  perciò  da 
fareverun’  efame,  nc  tifare  Diligenza  alcu- 
na > ad  accertarfi  , quanto  fi  può  , di  non 
errare  a farle  eleggere  il  fallo  ? cioè  quel 
Falfo  , elicè  turpe , c innonelto?  Può  effe- 
re  , che  l’opinione  meno  Probabile  fu  vera, 
io  non  lo  niego;  ma  effendovi  delle  gravi  ra- 
gioni in  contrario;  per  le  quali  effa  può  pili 
robabilmente  effer  falfa»;  non  vedete  , o 
robabili/la  , che  1’  abbracciarla,  c Seguirla, 
Senza  voler  penSare  , ne  prevedere  taiit’altro, 
è un’  azardarfi  con  Imprudenza  ? Di  Ginna- 
ta fi  legge  nella  Santa  Scrittura  ( b ) , che , ef- . 
Scudo  andato  folocol  luo  Scudiere  àd  azzuf- 
farsi co5  Filistei , rcflò  vittorioso  , ma  fù  giu- 
dicato degno  con  tutto  ciò  di  caftigo  : Ne  firn 
mali  ejjct  , fi  può  dire  con  Sant’  Agostino  (c) 
in  exempìo  imperli  contempli  quàm  boni  in  gloria 
hoitii  occifi . AveaiIRé  comandato,  che  ne f- 
funo  ufeiffe  dalle  trincee  , a porfi  in  pericolo 
di  rimanere  uccifo  , per  le  Scorrerie  de’ ne- 
mici , che  insellavano  il  campo  : c fù  in  do- 
nata più  degna  d’  effer  punita  la  temami  di 
quel  riichiofo  cimento, di  quello  che  falle  de- 
gna di  efl'ere  premiatala  Stupenda  vittoria . 
Applico  il  fatto;  Cosi  quand'anche  l’opinio- 
ne meno  Probabile  per  avventura  Sia  vera , é 
riprenfibile  in  voi  1’  Imprudenza  a non  prevc, 
dcrc  , c non  provvedere  al  proflimo  pericolo 
dei  peccato  , c gettarvi  in  efio  alla  cicca,  in 


vece  di  ufare  Diligenza,  c precauzione  a 
Schivarlo;  Puòcficre,  dico  eziandio  al  Pro- 
babiliorilia , può  e fiere  , che  Sia  vera  la  piu 
Probabile  , ca  anzi  in  ella  è la  verità  moral- 
mente certa  , quando  non  vi  iìano,  che  ob- 
bjezioni  di  momento  leggiero  in  contrario  , 
ma  riputarla  più  Probabile , ed  inSicme  an- 
che Praticabile,  come  certa.  Senza  esamina- 
re diligentemente,  fe  in  sé  llclTa  daddovcro 
fia  tale,  pare  a voi,  che  Sia  lecito  ? So  quel- 
lo , che  infeena  il  Santo  Arcivescovo  di  li- 
renze,  Antonino  (d):  Che  può  Seguirli  quell* 
opinione,  la  quale  con  buona  fede  fi  tiene, 
che  Sia  la  più  Probabile  ; Si  quis  bonamfibi  Con- 
fcicntiam  forme t ; ranquam  de  Probabiliore  ; ma 
So  ancora  quello  , Soggiunge  il  Santo  , do- 
vcrfi  con  Diligenza  riguardar  bene  circa  di 
quella  Opinione , fe  praticamente  Sia  ondi*: 
Precipui  quando  qui;  ad  hi  ber  Diligerti  iam  , inquù 
rendo , an  liceat , Nel  meno  Probabile  v’é  il 
pericolo,  che  non  fiala  Probabilità  Sufficien- 
te a formare  un  prudente  giudici»  dell*  one- 
stà ; nel  più  Probabile  ancora  v’  é il  perico- 
lo , che  la  Frolabiiiorità  fu  Solamente  puta- 
tiva , e non  vera  : e ne’  pericoli  del  peccato 
vi  fi  richiede  cautela  per  i Schivarli;  altrimen- 
te  , come  dice  Sant'  Adottino  (*)  : Salutis  re- 
ut exisfir  , qui  pericula  non  vitavit  , 

6.  Ne’  Probabilifti , ed  anche  ne’  Probabi- 
liorilti  , due  illufioni  prevalgono  per  lo  più, 
quando  Hanno  con  le  loro  opinioni  a dispu- 
tare contro  il  vigor  della  Legge.  La  Prima  é 
che  fi  danno  prefio  ad  intendere  , effere  quel- 
la Questione  , che  trattauo  , talmente  ofeu- 
ra  , e nelle  Sue  circoflanzc  imbrogliata  , che 
non  pollala  giufta,  e preci  fa  verità  ritrovarfi, 
e ciò  non  per  altroché  per  un'accidiofa  Pufil- 
lauimità,con  la  quale  arguiscono, che  fe  non 
può  la  verità  ritrovarfi,  no.»  occorre  neanche 
incomodarsi  con  le  Diligenze  a pcrcarla.L’al- 
tra  è , che  fanno  anche  pretto  a con  Solar  fi  con 
quello  , che  in  difetto  delia  verità  batti  la 
Probabilità  ritrovata , Senza  mctterfi  in  pena 
a diligentemente  informarsi  , quanto  vaglia 

5tuella  Probabilità  , lòpra  cui  fi  pretende  af- 
ìcurar  la  Cnfcienza  . V’  hanno  infinite  forti 
di  Probabilità  , tutte  diva  Se  'una  dalle  altre 
nel  Più  , c nel  Meno:  c voler  dire  , che  pof- 
fiamo  con  Sicurezza  fidarci  d’  ogni  Probabili- 
tà, Senza  le  precauzioni  dovute  ; Ab.it,  di- 
rò con  Sant’  Agoitiuo  (/)  , ab/it  , ut  iita  gar - 

rien - 


(a)  Commtnt.  in  Daniel,  e pud  Glojf  Mar  gin,  in  d,  c.  literas.  (b)  i.  Rea.  14.  1 3. 
(c)  Lib.  j . de  Civit.  Dei.  cap,  18.  (d)  Par,  1.  tit.  l*cap.  io.  $.  10. 

(c)  Lib,  1.  de  Verb.  Dotti.  Serm.  j.  ( f)  Lib.  ae  Corrept.  <D‘  Grat.  cap.  idi. 
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rientes , fecuros  nos  in  hòc  Negligenti .)  effe  debe- 
re credimuf . Da  qui  nafeono  tutti  gli  Abufi, 
che  fi  manca  nella  Diligenza  ad  efatninar  le 
opinioni  ; e fi  manca  nella  Diligenza  ; si  per- 
chè da  alcuni  fi  abborrifee  la  fatica  dello  If li- 
dio ; dicendo  Sant’  Agoilino  (a):  Defidia  ,fe- 
gnities  y pigritia  , negligentia  , viri  a funi , qui- 
6 us  labtr  fugitur  ; come  anche  perché  la  altri 
comunemente  fi  fiima  , fia quella  Diligenza 
una  fuperfluità  , o uno  fcrupolo.  Per  lo  che 
a fine  di  prescrivere  un  Metodo  al  buon’  Ufo 
delle  Probabilità  , che  fono  i Mezzi  ordinati 
dalla  Provvidenza  a ricercare  la  verità  in  mez- 
zo alle  noflre  ofeurità  , ho  pollo  la  Diligen- 
za in  argomento  del  prefeute  Capitolo  , nel 
quale  vedremo  tré  cole  : e la  Prima  farà, 
uauto  fia  neceflaria  la  Diligenza  , a poterfi 
ir  giufiamente  ; £>ui  Erobabiliter  operatur  , 
tute  operatur  . La  Seconda  farà,  quale,  e quan- 
ta debba  edere  quefla  diligenza  per  la  fierez- 
za della  Cofcìenza.  La  iTer/.a  , come  , ed 
in  thè  fia  1’  i/tella  diligenza  Ja  impiegarli  ; e 
come  che  tutte  tré  i;i  un  folo  Capitolo  non  fi 
pedono  digerire  , fi  ripartiranno  per  i due 
Capi:oli  feguenti  la  Seconda  , e la  Terza. 

7.  La  Nccedità  , olia  l’Obbligazionc  , che 
abbiamo  di  ufar  diligenza  nella  ricerca  della 
verità  , per  non  errare  nel  giudicio  di  quelle 
cofe , nelle  quali  le  fi  erra  , può  edere  P er- 
rore di  confeguenza  , a pregiudicio  della  C<V 
feienza  , fi  deve  dire  , che  a noi  derivi  dalla 
Legge  Naturale  ♦ e Divina,  la  quale  vuole  , 
che  negli  affari  dell’  Anima  fiamo  cauti,  e di- 
ligenti ad  ifchivare  i pericoli  ; e non  fono 
tanto  da  temerfi  i pericoli,  che  abbiamo  fuori 
di  noi, quanto  quelli,  che  noi  portiamo  dentro 
di  noi  medefimi  nelle  noflre  opinioni  ; pro- 
tendo un’  erronea  fola  opinione  effere  la  ca- 
gione della  noflra  fovverfione  , e temporale , 
ed  eterna  ; onde  lo  Spirito  Santo  ci  fa  avver- 
titi per  la  bocca  del  Savio  (b)  ; Cave  libi , & 
attende  diligenter  audìtui  tuo  ; qutmiam  cum  fub- 
verfione  tua  ambulai . Comandò  Iddio  a Moisè, 
che  nel  giudicare  non  dovefle  fidarfi  a credere 
tutto  ciò , che  gli  folte  detto  , o riferito  da 
quefl’,  c quello;  ma  con  follecita  diligenza 
proccurafle  iaformarfi  della  verità  (c)  : 3W- 
re  folicitè  , diligenter , rei  verità  te  perfpe.lày 

fi  invenerit  certum  effe  , quoddicitur  J ed  il  Teo- 
logo deve  intendere , che  quello  medefimo 
fia  detto  anche  a lui , di  non  fidarfi  di  tut- 


to ciò  , che  fi  dice  Probabile , e lecito  dal  ta- 
le , o tal’altro  Autore  ; ma  ufar  diligenza  ai 
inredigare  la  verità  , ed  alficurarfi,  càie  quell’ 
opinione  , la  quale  fi  dice  Probabile  , fia  cer- 
tamente Probabile , c ficura  a confronto  dell* 
altra,  che  vipuóclTcre  incontrario. 

Sia  che  fi  Itimi  vero  quello , che  é falfo,  ov. 
vero  falfo  quello  , che  é vero;  fia  che  fi  flimi 
certo  quello  , che  è incerto  , ovvero  incerto 
quello  , che  é certo;  in  ojni  modo  , qualor 
fi  prende  , o il  Bene  per  Male , o il  Male  per 
Bene  , Tempre  fi  erra  , dice  Sant’  Agoltino: 
Errare  nihil  aliud  est  qua  ni  veru  n puta- 
re , quod  filfum  eft  , fai fumque , quod  verum  esft 
ve l certum  habere  prò  incerto , incertumve  prò 
cert'i ....  Errat  autem  , quijquìs  prò  vero  approbat 
falfum  , quod  erroris  eft  prnprium  (</)  : c nelle 
cofe  dell’ Anima  , ove  fi  tratta  di  peccato  , 
non  folamente  mortale  , ma  anche  veniale  , 
deve  ufarfi  ogni  Diligenza,  e cautela  per  non 
cader  nell'errore  : Errare  , quanta  poffjmut 
curò  y cavendu 01  est  , non  /slum  in  majoribus  , 
fed  etiam  in  minoribus  rebus  (e)  . Potri  talvol- 
ta efierci  caro  un'  errore  fatto  co  piedi  nel 
viaggio  , fin’ a tanto  di  doverne  rendere  gra- 
zie a Dio , come  avvenne  al  medefimo  Sant* 
Agoflino  , che  errando  la  firada  nell*  andare 
ad  un  certo  luogo  , fchivò  le  infidie  de’  Do- 
natifii , che  lo  afpettavano  per  levargli  lavi- 
la : ma  non  fi  dà  il  cafo  mai , che  fi  erri  ne’ 
colluini  della  noflra  vita  , feguendofi  il  vizio 
in  vece  di  feguir  la  virtù,  lenza  doverne  a'vcr 
pentimento:  Nonnullis  errare  profuit  alienando, 
fed  in  via  pedani  , non  in  via  moru  n : nam  nobis 
ipfis  accidie  , ut  in  quodam  bivio  falleremur  , «5* 
non  iremus  per  eum  tue  un  , ubi  Denari  star  urti  ma- 
rna armata  fubfederat  ; atque  ita  cogniti r inditi 
eorum  , nos  graeularemur  erraffe  , & gratias  age- 
remus  Deo  (J ).  Tanto  dunque  è neceffaria la. 
Diligenza  nell’  cfame  delle  Opinioni  Mora- 
li , quanto  è neccfTario,  che  nella  Morale  non 
fi  erri . 

Il  Sacerdote  è coflituito  da  Dio  , come 
Giudice  nella  Aia  Chiefa(^)  : e dovendo  con 
giudicio  faper  tare  difccrnimento  inter  fan- 
guìnem , <if  fanguinem  ; caufam  , caufam  , le- 
pram  ,<èf  lepram  (g)  : ha  da  proporfi  davanti 
agli  occhj  della  fua  mente  il  Supremo  Giudi- 
ce Iddio  , nel  quale  ciò  , che  il  Savio  più  am- 
mira , si  è , che  proceda  con  una  lemma  Di- 
ligenza ne’  fuoi  Giudicj  (i)  ; Tu  autem  Domi - 

na- 


(O  de  Civ.  D.i.  cap.  lì.  (b)  Eccli.  ij.  15.  (c)  Deut.  1$.  14, 

(d)  In  Enchirid.  cap.  17.  rclat.  m c.  Jguamvis.  disi , jg.  (c)  Lo*,  est,  (f  ) Enchirid , c,  1 7, 
(g)  Conci/. Trid- fiff.  14.  cap.  f.  & j.  (h)  Deut,  *7.3.  ( i)  Sap.  11.  il.  al. 
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nator  virtutis  ....  cum  quanta  Diligeniià  julicafti 
JUios  tuoi  ? Non  è fermo  quello , quafi  che 
Iddio  abbia  bifogno  della  Diligenza  , offen- 
do £g(i  una  infinita  Sapienza  j^ma  è fcritto  a 
modo  d’ intelligenza  per  noi , acciocché  in 
quefta  Diligenza,  che  è neccffarjffima  al  no- 
ftro  corto  intendimento  , noi  lo  imitiamo  . 
Hujus  exemplo  monemur  , dice  Papa  Evarifto 
nella  fua  feconda  Epiftola  , inferitane’  fagri 
Canoni  ; ne  ad  proferendam  fententìam  precipita 
Jt'wus  , aut  temere  , indili genttrque  , indìfcujfi 
quoque  quoquo  modo  judicemus  («).  Nel  deci- 
dere i Cafi  della  Cofcienza  noi  rapprefentia- 
mo  le  veci  propriamente  d’  Iddio  , e ficcome 
di  chiunque  viene  con  fincerità  ad  cfporci  le 
fue  Dubbietà  ; per  averne  da  noi  la  rifolu- 
eione  , dobbiamo  credere  , che  afpetti  la  no- 
Ilra  Sentenza]  come  una  Sentenza  d’iddio  in 
quella  guifa , che  dicca  Moisé  (è)  : Veni/  ad 
vie  populus  quterem  fintentiam  Dei  ; così  dobbia- 
mo anche  proccurarc,  che  Ila  ogni  noflra  Sen- 
tenza retta.,  c giuda  confórme  a Dio;  tanto 
più  che,  fìa  giudichiamo  bene,  fia  , giudi- 
chiamo male  , tutto  ridonderà  a noliro  conto, 
o a noftro  inerito  , o a noflra  colpa  , o a no- 
flra gloria  , o a noflra  pena  . Ma  come  può 
farfi  rettamente  quello  Ciudicio  d’ impor- 
tanza rilcvantiflìma,  sì  per  gli  altri , coinè 
per  noi,  fe  non  procediamo  con  Diligenza 
ad  efaminare  , e ponderare  ben  tutto  ? E’ 
fcritto  per  noi  , come  detto  a noi  ciò  } che 
diffe  il  pio  Re  Ciofafattea’  fuoi  Giudici  (e)  ; 
Videte  , quid  faciali s y non  enim  homir.it  exercetit 
judicium  yjed  Vomivi  , & qutdeumque  j udic ave- 
ri tit  , in  vot  redundabit . Sii  timor  Domini  vebi- 
feum  , & cum  Di/igentià  canili  facile  , Si  deve 
confidare,  che  non  fia  per  mancare  la  Divina 
attinenza,  e qu eliaco ’ luoi  opportuni  inttutti* 
non  mancherà, ma  quello  il  Signore  efigge  da 
noi , che  non  mauthi  la  Diligenza  dal  canto 
noliro  (d);  Confortamini,  <6*  agite  diligenter , & 
eritVominus  vobifeum  in  icn/Valtrimentc  quando 
V Errore  con  la  Diligenza  umana  fi  può  fchi- 
vare  , e non  fi  vuole  fchivarlo  con  prctenfio- 
ne,  che  la  Divina  Sapienza  ad  ogni  modo 
cc  ne  prefervi , quello  non  è , dice  Sant’Ago- 
flino , uno  fperare  in  Dio  con  religiofa  fidu- 
cia, ma  un  volere  con  temerità  prefuntuofa 


tentarlo  ; Si  periculum  qua.it uni  cavere  pctest  , 
homo  non  cavet  , ma  gii  tentar  Veum  , quìm  fperat 
in  Deo  (e)  . 

8.  Nella  Scrittura  fatua  fi  unifee  infieme 
la  Diligenza  col  Timor  d’iddio , come  un* 
effetto  con  la  fua  caufa  ; Sit  timor  Domini  vo- 
bifuni , if  cum  Di/igentii  cunCta  facile  (f).  Per 
timerem  Domini  declinai  emnis  i malo  (gò  : 
timent  Dominum  , animadvertur.t  omnia  S$uì 
tìmet  Dtum  , nihil  neglìgit  (f)  ; perché  come 
offerva  San  Tomaio  (1)  ; Timor facit  Negligen « 
tiam  virare  . Di  fatto  come  fi  può  a meno  di 
non  applicare  tutta  la  diligenza  nelle  cofo  del- 
la Coicienza , quando  fi  teme  , come  é di 
temerfi,  che  fiaci  da  Dio  imputata  a colpa  la 
Negligenza  ? Sin’  anche  nella  Legge  vecchia 
certo  e,  che  doveafi  far  Renitenza  per  i pec- 
cati di  Negligenza  : (/)  V'ir , Jìve  mulier  , c&m 
per  Negligensiam  tranfgrejji  fuerint  mandatum 
Domini , atque  deliquerint  , confitebur.tur  pecca- 
ttim  fuum  Ó’c.De  Negligenti#  tua  purga  te  (m)  ; 
c fe  é maledetto , chi  fa  1’  opera  d’ Iddio 
negligentemente  ; Malediilut , qui  facit  opus 
Domiid  negli  gemer  (n)  ; come  non  dovrà  te- 
merfi dal  Teologo  nella  fua  Negligenza  il  ful- 
mine della  cclefte  Maledizione  ; effendo  un’ 
opera  veramente  d’iddio  quel  Teologico  Giu- 
dichi , che  fi  fa  , a decidere  nelle  materie  Mo- 
rali , le  nelle  tali  circollanze  la  Divina  Leg- 
ge obblighi  , o nò  : Se  la  tale  azione  fia  , o 
non  fia  peccato?  La  Negligenza  nelle  cofe 
gravi  fpettanti  all’  Anima , certo  é , dice 
Sant5  Agoflino,  che  è grave  peccato;  Jpft 
quoque  in  tanta  re  Negl  igeane  grave  malum  est 
(*)  : Si  Negligenti à nostra  minia  intcUigemus  , 
utique  Negligenza  corripienda  est  (p)  ; riè  vale 
il  dire,  chela  Verità  della  Legge  fia  ofeura  ; 

ferché  non  é mai  tanto  ofeura  , che  da  chi  ufa 
)iligenza  non  poffa  intenderli  quanto  batta  , 
ed  èia  fua  luce  n affolla  all*  Negligenti  ; Sic 
Lex  loquitur  y ut  à Diligentibus  pofftt  intelligi  , ut 
ratio  V eritatis  non  ìncuriojti  , fed  foUcilis  Je  reve • 

let  ( q ) . Nel  Canone  perciò  del  Santo  Papa 
Melthiade  ci  é raccomandata  la  Diligenza  , 
non  come  un  requifito  ordinario  , ma  come 
importantittìmo  fopra  tutto  a potere , e Capere 
decidere  in  conformità  alla  G milizia , ed  a ila 
Verità  i nofiri  Cafi  Morali  ; Primo  fimper  anta 

om- 


(*)  C.  Deus  omnipotens.  a.  quoft.  i«  (b)  Exod.  ig.  ij.  (c)  a.  Paralip.  ig.t. 
(d)  Ibidem,  ig.  u.  (e)  Lib.  ì 6.  de  Civit.  Dei'  cap.  lg.  ( i)  i,  Paralip,  jg. 
(g)  Prov . if.  2g.  (h)  Prov.  z8>  J • ( i)  Eccle.  7.  lg. 

(k)  i.  z.  Quest.  j4  -art.  %.  (I)  Num.  5.  6-  (m)  E.cli-  7,34. 

(n)  Jerem . 48.  io.  (o)  Lib.  3.  contr.  Epift.  Parmen.  cap.  I, 

(p)  Lib.  de  Ovib  us  cap.  8*  (q)  Lib,  1 -$u*tt.  Voi.  & Novi  Ttflam.  qu.  io. 
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a>tntia  diligrater  intuitile , ut  cuti  Juftitià  , 
Ventate  definì  a tis  (a)  . 

i>.  Di  cert’uno , che  avendo  feguito  non 
lòqude  Opinione,  bensì  Probabile  , ma  er- 
ronea , e falfa  , vofea  feufarfi  di  non  avere 
peccato  , col  dire  di  avere  operato  con  buona 
fede  , Sant’  Agoftino  così  dottamente  decor- 
re ; Se  colf ui  con  la  buona  *fede  di  rettamen- 
te operare  , ha  anche  lludiato  , cd  u(ato  Dili- 
genza a ben  conofccre  > che  ciò , che  faceva  , 
non  era  male  , la  fua  buona  fede  Io  feufa  ; 
altrimente  nò,5i  propria  voi  untate  Neglexerit,... 
Sed  l:oc  Anime  deputatur  in  reatum  , quod  J ciré 
nen  ftuduir  > & quod  dignam  facilitati  comparan- 
do , ad  rette  ficiendum  , operati  non  dedit  (b)  . 
O che  fi  può  con  la  Diligenza  conofcerc  , ed 
ifchivare Terrore,  o che  non  fi  può.  Se  non 
fi  pud  , non  vi  c colpa  ; ma  fe  fi  pud  , e fi  tra- 
feura  di  fare  quel , che  fi  deve  , non  vi  è buo- 
na fede  , che  feufi  , dov’  entra  con  la  malizia 
la  Negligenza  . Aa  forte  fallii  incautum  ? Ergo 
cavext  , ne  fallatur  . A i tanta  fallacia  eft  , ut 
caveri  o ni  nino  non  pojjìt  ? Si  ita  eft , nulla  pecca- 
ta fur.t . $uii  er.im  peccai  in  eo  , quod  nullo  mo- 
do caveri  potei!  ? Peccar ur  autem , Caveri  igitur 
potcsf  (c)  . Aliud  eft  non  puffi  ; aliud  nulle  , l'iic 
excufatio  necefiitatis  est , tic  reatus  volunratis  (d), 
Aliud  est , quando  quifque  etnatur  aliquid  ìntelli- 
gere  , & per  infirmitatem  non  poteff,  aliud  autem 
quando  perniciofius  agii  aivertìim  J'eipfum  cor  hu- 
manum  , irf  , quod  poffit  i belligere , fi  bona  voluti- 
las  accederei  , noninttlligit  (r).  Pare  , chela 
Negligenza  non  fia  volontaria,  perchè  di  rado 
è , che  fia  dircttamentè  voluta:  ma  è Tempre 
volontaria  , quanto  balla  a far  che  la  Volontà 
fia  colpevole,  anche  di quclPommiflione,per 
cui  fi  lafcia  di  volere  ciò  , che  dovrebbe  vo- 
lerli : & ipfum  non  velie  V oluntarium  eft  : come 
San  Tomafo  lo  fpiega  (/)  . 

io.  Era  il  tanto  Padre  Agollinogelofifllmo 
nell’  offervanza  di  quello  Punto  , e quando 
gli  occorrevano  Dubbj  pertinenti  alla  fua  , o 
altrui  Cofcienza , impiegava  tuttala  pollibilc 
Diligenza  a difeernere  il  vero  dal  Paltò,  pau- 
rofo  d’ ingannarli  nella  fuaOpinionc:  e non 
c , ciò  folte  in  lui  una  timidezza  cagionata  da 
anfietà  fcrupolofa , ma  era  un  chiaro  fenti- 
mctito  , che  gii  nafeeva  dalla  fua  luminofa 
Dottrina  , con  cui  perfuadevafi  fermamente 
di  olfendere  non  di  poco  la  fua  Coscienza, 


fe  a v effe  errato  in  una  qualche  fua  Dccifione 
per  Negligenza  : Curo  , quantum  valeo  , ver'C 
tatem  a fàlfi tate  difeernere  ; quia  hoc  nifi  cura- 
vero , perniciose  errabe(ff)  . E quando  talvol- 
ta avea  da  dire  in  Pulpito  qualche  cofa  Pro- 
babile , che  aveva  , o fetta  , o udita  ; e pote- 
va dubitare,  fe  (òffe  vera  , avvertiva  l’Udien- 
za a riceverla  tale  , quale,  che  era  ; non  vo- 
• tendo  accreditare  per  Vero  ciò  , che  forfè  era 
falfo:  Sio  audire  , ut,  ut  , fi verumeft , con - 
gruat , fi falfum  eft  , non  teneatur  (b)  . Avendo 
Egli  ancora  mandato  alcuni  Tuoi  Scritti  a San 
Paolino  , quell’  é , che  ingenuamente  gli 
raccomanda,  di  leggerli  con  ogni  Diligente 
attenzione  , poiché  non  vorrei , die’  Egli,  clic 
avelli  a mé  tanto  credito  per  le  Indi  forfè  udi- 
te da  chi  ha  qualche  buon  Genio  permè  , che 
approvai?!  per  Vero  anche  quello  , che  può 
efferc  Falfo  . Vi  è ne'  miei  componimenti 
qualche  cofa  d'  Iddio;  ma  vi  é ancora  qual- 
che Cofa  dell’  Uomo , e devi  perciò  leggere 
con  avvedutezza , e cautela  , per  dare  la  Ciò- 
ria  a Dio  in  tutto  quel  , che  è d’iddio,  e 
fenza  adulazione  riprendere  P Uomo  in  tutto 
quello,  che  è degno  di  riprenfio.ic  ,,  ; Ne^ue 
,,  cuim  credas  , qux  de  ine  forte  iaudans  di- 
,.  xerit  familiaris  amicus  incus  ....  Scripta 
„ meacum  Icgis  , mi  Sanile  Pauline,  non  te 
>,  iti  rapiant , qua:  per  noltram  infirmitatem 
,,  verità*  loquitur,  ut  ea  , qux  i pie  foquor, 
„ minùs  diligenter  advertas. . . In  iis  > quee 
„ tibi  recìè  placent  in  libri»  mcis  , ili c aman- 
,,  dus  > ille  prxdicandus  eli , apud  qiiem  eft 
,,  fons  vite  ; in  iis  autem  , qux  ipfe  de  ve- 
,,  teri  fermento  cruciavi  ....  multò  cr/t 
,,  mihi  gratior  diledio  tua  , fi  emendaveris 
,,  me  juìlus  in  Mifericordia , & argues  me: 
„ non  enim  tali»  es , tujuftolco  timeam  im- 
„ pinguari  caput  incum  (i)  . 

n.  "Se  così fcrivc  , non  con  affettazione  , 
ma  con  una  (inceriti  veramente  degna  del 
fuo  magnanimo  Cuore,  un  Sant' Agoll  ino  , 
efortando  a leggere  con  Diligente  maturiti 
le  fue  Opere  , che  or  Tappiamo  per  altro  ef- 
ferc gii  Hate  commendate  , e da  tanti  Con. 
cil; , c da  tanti  Papi  , e da  tutto  il  Mondo 
Cattolico,  con  quanta  Diligenza  dobbiamo 
credere  , eh'  Egli  prefentemente  direbbe  a 
noi  di  leggere , cd  e familiare,  prima  di  appro- 
vare, le  Dottrine  de’  nollri  Autori  Moderni, 

fcnii- 


(a)  C.  Primi  feirtptr.  a.  quxff.  i.  (b)  Idi.  g.  de  libero  Ari,  cap.  22, 

(c)  Ìbidem,  cap . li,  (d)  Enarr.  g,  in  PfaL^i.  (e)  Enarr,  i»  Pfal.  jj-, 
( f ) I.  a.  Quest.  6.  art.  t*  (g)  HI-  »•  contr.  Crefctn . cap.  i, 

(h)  Enarr.  in  Pfal . io  1.  cene.  1,  ( i ) Epift.  gz.  ad  Paulin, 
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Seminate  di  Opinioni , ora  troppo  Benigne, 
ora  troppo  Rigide  > appoggiate  ad  una  me- 
schina Probabilità  , fcnz5  alcun  fondo  di  Ve- 
rità ? Chi  é de*  Savj , che  Saprebbe  leggere 
con  moderata  Pazienza  quello , che  io  poco 
fi  ebbi  a leggere  in  un  Morale  Moderno  Vo- 
lume , di  cui  taccio  P Autore,  doverfi  legge- 
re le  Opere  di  Sant*  Agoftino  con  uno  Spìri- 
to attento  , vigilante  , e fofpefo  ; perche  al* 
trimente  fard  facile  d’ inciampar  negli  irrori: 
e lenza  tant'  altra  cautela  doverfi  leggere  poi 
le  Probabiliftjche  Teologie , eh*  or  ranno  at- 
torno „e  poterli  lecitamente  feguire  , e pra- 
ticare tutte  le  loro  Opinioni,  come  Sicure, 
Senza  riguardo , nè  al  più  , né  al  meno  Pro. 
babile  , lai  va  la  condizione  fola,  che  non  fi 
trovi  una  qualche  Propofizione  , la  quale  ef- 
preflamente  nc’proprj , e precifi  termini  ita 
dannata  da  Santa  Chiefa  ? Vero  è , clTervi 
alcune  Dottrine  fublimi , e difficili  del  Santo 
Padre  , le  quali  non  fono  per  tutti  , come 

Suelle  fpecialmcnte  della  Prcdclhnazione  , e 
ella  Grazia;  onde  Egli  flelto  ci  cfortaa  non 
predicarle  neanche  in  Pulpito,  fe  non  che 
con  molta  circofpczione  , prof ter  incapace s .... 
ne  pejores  facian.us  toc  , qui  non  intel/igunt  (a)  . 

Ma  come  Senza  temerità  generalmente  può 
dirli  quello  di  tutte  le  Onere  fue  ; fe  pur 
non  folle  in  quel  fenfo , che  può  dirfi , pe- 
ricolofa  a cert  uni  anche  la  lezione  della  Di- 
vina Scrittura?  Come  lenza  temerità  può 
dirli , che  Ila  da  fidarfi  delle  Opinioni  d’ogni 
Autore  Moderno,  con  la  tola  eccezione  del- 
le PropofiziOni  dannate  ; mentre  vi  è tra  le 
dannate  anche  quella  : Si  liber  fit  alicujus  ju~ 
niorit , & moderni  , deber  tpinìo  ceriferi  Probabi  ■ 
iis  : dum  non  cenila  rtjettam  cfli  a Sede  Apofto- 
ìicà  ( b ) . 

1 z.  Mi  fovriene  il  Documento  dell’  iltelTo 
Padre  Sant*  Aqofiino  . che  è memorabile , e 
finché  dura  il  Mondo  , iarà  Tempre  utile  a chi 
vorrà  prevalerfene  In  ogni  profeffione  , die’ 
Egli  , non  è da  foerarfì , che  fiano  per  cflere 
gli  Uomini  tutti  finccri  ; c bifogua  difporfi  a 
doverne  incontrar  d’ogni  forte  , col  metterli 
Sulla  parata  ben  bene;  perchè  altrimente  chi 
vorrà  andar  via  ,come  fi  dice , alla  buona  da 
Sempliciotto , e fidarli  di  tutti  fenza  circofpe- 
2tone , troverà  ciò  , che  non  credeva , e ca- 
dcrà  , quando  meno  vi  penfa , o nell’  ingan- 
Tom.IV. 


no  , o nello  fcandalo  a fuo  non  picciolo  de- 
trimento  : Ad  quameumque  profefiiontm  te  con- 
vertenti  para  te  patì  fitte: alioqvin  fi  te  non 
par  «v  tris  , in  venie:  , quod  non  fptrabas  , Ó*  de- 
ficit , aut  perturbaberìs  (c)  • Non  dixi  , omnem 
hominem  effe  fi'ttum  ; fed  omnem  Profejfionem  ha. 
bere  fitta s Perfimas  (d)  . Non  efclude  il  Santo 
Padre  la  Profeffione  de’ Teologi  , tra  quali 
ancora , e tra  quegl’  ifteffi , che  fanno  da  Pii, 
e Periti , c Zelanti  nella  condotta  delle  Ani- 
me , per  la  via  , o della  Benignità  , o della 
Rigidezza  , vale  il  Ricordo  ; Para  te  pati  fi - 
ttes  : ed  in  mezzo  alle  occafioni  di  tante  pe- 
ricolose Opinioni , alla  delira  , ed  alla  fini- 
lira  , non  é da  riputarfi  vano  quello  Capitolo, 
in  cui  fi  viene  a raccomandare  una  Diligen- 
za avveduta  ; attefa  la  Dottrina  di  San  To- 
rnato , che  chi  erra  o circa  la  Fede  , o circa  i 
buoni  Coltumi,  a feguire  l’Opinione  di  un 
qualche  Dottore , o Maeflro , non  è feufato  ; 
nè  per  lui  vale  il  dire  ; Io  non  credevo  , io  non 
fipevo , io  non  penfavo , che  il  tale  Aurore  nonfojjb 
buone  : perché  fi  deve  ufar  Diligenza  a Sapere 
quello  , che  deve  Saperli , e non  fi  fa  (e)  j 
In  hit , qua  pertinent  ad  fidem  , & bonos  mere s , 
nullus  excufatur , fi fequatur  crroneam  epinionem 
alicujus  Magiifri . Nou  è feufato  il  Penitente 
dice  S.  Agollino  riferito  nel  Canone  , fe  erra 
per  Negligenza  nell’  eleggerli  un  Confeflore 
non  buono  . „ Qui  vult  confitcri  peccata,  ut 
„ inveuiat-  gratiàro  , querat  Sacerdotem 
„ feientem  ligarc  , & folvere:  ne  cum  ncgli- 
„ gens  circà  le  extitcrit , ncgligatur  ab  ilio  , 
,,  qui  etim  miferkorditer  monet  , & petit , 
,,  ne  ambo  in  foveain  cadant , quam  ltultus 
„ evitare  noluit  (/) . „ Come  potrà  dunque 
eflere  feufato  il  Teologo  , fe  erra  per  negli- 
genza nella  Icielta  di  un  lalto  Autore  ? 

13.  E da  quando  in  qué,  perchè  non  è un 
Autore  dannato,  ha  da  Itiraarfi  in  tutto  ciò  , 
eh*  Egli  Scrive  , approvato  ? Quell’  è , che 
diceva  di  sè  licito  con  Presunzione  anche 
Vincenzo  Vittorino , in  tempo  che  i Suoi  er- 
rori dell’  Origine  dell’  Anima  , e del  Pecca- 
to Originale  ì non  erano  flati  per  anche  ri- 

firovati  dalla  Cattolica  Chiefa.  Ma  S.Agollino 
'obbligò  ad  ammutolire  coll’energia  dì  que- 
lle poche  parole  : Ne  preptereò  te  exiitimet  ap~ 
proba  tum  , quìa  cernii  non  fui /fi  contemptum  (g)  . 
£$ui  funi  contempli  ? Anathemati\ati  (hi) , Avan- 

F . ti 


(a)  Lib.  de  Seno  Per  fe  ver.  e.ì  6.  tu  za.  (b)  Num.tj.  ex  damn.  ab  Altxaad.  VII. 

<c)  Enarr.in  Pfal.%6.  Serm.t.  (d)  Errar r.  in  P fai. 99.  (e)  S>uodlib-  j.  art, io. 

( f ) Lib.  de  vera , & falsò  Poenìt.  inter  Opera  D.Aug.  c.io.  telai,  in  c.Qui  vult . de  Potnit,  diff.6. 
(g)  Xii.g.  de  Anima  &c,  ad  Vincent.  Vittor.c ap.\.  (h)  Enarr.  in  Pfal.1%6. 
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ti  che  i Sommi  rontefici  , Aleffandrn  VII. 
lanoccnzio  XI.  Aleffandro  VILI,  coadanuaf- 
foro  le  cento,  è più  , note  Propofizioni,  tut- 
te fpalleggiatc  da'  Cuoi  Fautori  ; poiché  ogni 
errore  trova  Tempre  il  Tuo  Protettore  in  quel- 
Ia;gui!a  , che  anche  ogni  Edera  trova  il  Tuo 
Palo  ; era  forfè  lecito  di  Praticamente  Icguir- 
le  ? Non  già  ; eh’  erano  fin’  d’  allora  in  si 
fleffe  , erronee  , -e  l'candalofe  ; e doveva!! 
ufar  diligenza  a cono  feerie  ; nè  fuffragava  la 
feufa  , che  folTcro  foffeuute  dal  tale  , o tal* 
altro  Autore  . S’  offende  la  Chiefa  nel  dir  , 
ch’effa  approvi  tutto  quello , che  tollera  j 
imperocché  tollera  , c geme  ; tollera  , cd  ha 
pazienza,  macon  Prudenza  , fin’ a tanto  che 
venga  P opportunità  di  applicare  il  rimedio  : 
®uod  pratipimus , dice  il  Canone,  femper  pla- 
cet . jQttod  permittimui  , nolente!  permittimut  , 
quia  malas  hominum  voi  untarci  ad  plenum  probi . 
bere  non  poffhmus  («)  Tollera  la  Santa  Chieda  , 
ma  è la  Tua  tolleranza  da  intenderli  conforme 
a quel  naturale  Principio  del  Santo  Padre 
Agollino  (é)  : Homo  quodtolerat , amai ....  & 
nutvult  non  ejjl , quod  tolerat  : la  fua  tolleranza 
i un  effetto  della  fua  Pazienza  , non  della 
fua  approvazione.  In  tanto  a noi  s’  appartie- 
ne effer  cauti , ed  applicare  ogni  noftra  Di- 
Iigcnzaa  difccrncre  cio,che  é dalla  Chiefa  ap- 
provato ; c ciò  , che  è tollerato  con  fofpiri,  e 
con  gemiti,  forfè  come  un  manco  male  ne’ 
fuoi  rifpctti . Mifcri  noi  , fe  ci  vogliamo  far 
lecito  ciò  , che  la  Chiefa  tollera , come  per 
neceffité , nel  Tuo  Miftico  Regno  , in  cui  per 
il  Detto  di  Criffo  , A 'eceffi  off,  ut  veniant  fcan- 
la  (c)  . Non  v'è  Detrazione , pare  a mè,  nel 
mio  dire  ; perchè  folamente  pretendo  in  fin  u- 
are  la  Diligenza  ad  cfaminare  le  Opinioni , 
ed  a non  fidarli  di  ogni  Autorej  perchè  come 
dice  il  Proverbio  , il  Rufcello  trae  a «è  quell’ 
Acqua  , fia  limpida  , o torbida  , fia  Tana  , o 
infetta , che  Tcaturifce  dal  Fonte  : Tulia  vshit 
rivai,  quali*  foni  fuggefflrit.  Io  riverifeo  tutti  li 
Profoffori  della  Sagra  Teologia  , come  bene- 
meriti di  Santa  Chkfa  , e defidcro  , che  fia- 
no  onorati  con  fentimcnto  di  Amia,  ma  fon- 

fre  con  la  condizione  appella  dal  Magno 
ontefice  S.  Gregorio,  che  non  infegniuo 
Dottrine  , alienanti  dalla  Pietà  , conducen- 
ti alla  Laffità  ; Fratres  meos  per  omnia  honora- 
re  cupio  , fìcque  ttudeo  htnore  fingulos  fubvehi  ; 
duminodì  nonfit  , quid  aliqtiid  de  jurepojjtt  oppo- 


ni (4):  Prima  perciò  di  fidarfi  di  un  tale  Pro- 
feffore  , ovvero  Autore  , prima  ancora  di 
/commendarlo  , ed  accreditarlo , ed  infinuare 
ad  aitri , che  fe  ne  fidano  , é da  cfaminarfii 
con  Diligenza,  e da  purificarfi  la  condizione 
Vttm.r.odò  non  Jtt  aliquid  , quod  de  jure  pojjit  op- 
poni . 

14.  (guelfa  Diligenza  é neceffaria  , fia  a* 
Probabiiuti,  fia  a'  ProbabiIioriAi,fia  a qualun- 
que altro  indifferente  Califfo  ; imperciocché 
quando  fi  tiene  una  qualche  Opinione  con- 
tro la  Legge  , non  »’  ha  altro  a giulfificarfi 
d’avanti  a Dio  in  ogni  calo  , che  fi  etri  , fe 
non  che  il  poter  dire  alia  Divina  MaefU  con 
Verità  di  Cofcicnza  : Io  non  credevo  di  ejlre 
nelle  tali  cireoftan\e  obbligato . Se  ave  fi  faputo  , 
che  la  Legge  mi  oblio  affi  , avrei  certamente  ub- 
bidito', il  che  altro  non  é,che  un  allegar  l’Igno- 
ranza , volendoli  dire  : Non  ho  ubbidito , pere  hi 
la  mia  obbligazione  era  da  mi  ignorataci  che  fa, 
che  la  tralgrcffione  della  Legge  non  fia  im- 
putata a colpa  e fia  peccato  folamente  ma- 
teriale ciò , che  farebbe  formale , fc  non  ri 
folle  l' Ignoranza  ad  ileu fare  Ja  reità  col  Aio 
titolo.Quelfo  è vcrilfi.no,  che  niuno  può  effe- 
re  tenuto  colpevole  la  quelle  cole,  nelle  qua- 
li effo  è invincibilmente  ignorantc;poithè, co- 
me dice  S.  A golfino  (e)  ; Peccati  r e mn  tenere 
quemquam  , quia  non  fecit , quod  facere  non  potute  , 
fumane  iniquiratit  , & infamie  est . Ma  affinchè 
l’ Ignoranza  fia  buona  feufa,  è da  laperfi  con 
San  Tomaio  , che  develi  prima  fare  quel,  che 
fi  può  > a fu peraria  . Allora  1'  Ignoranza  « 
fcufcrole,  quando  è involontaria,  nell’  averli 
adoperata  la  debita  Diligenza  per  vincerla  f 
e non  fi  «à  ciò , che  fi  vorebbe  fapere , 
perché  non  fi  ha  potuto  faperlo  : cd  allora  è 
colpevole , quando  , è volontaria  nell’ommif- 
fionc  per  negligenza.  Non  può  fervire  difeu- 
fa  alla  colpa  quell*  Ignoranza  , che  è da  a è 
fteffa  in  colpa  , allorché  ad  evitare  il  peccato 
fi  potrebbe  , e fi  dovrebbe  ìlfruirla  , e non 
fi  vuole . Dall’ Angelico  Precettore  è ripe- 
tuta quella  Dottrina  più  volte  : „ Ignoran- 
,,  tia  , qua  clt  aliquo  modo  volita  , fivè  di- 
„ refi  è , fivè  indireélè  , non  caufat  involutt- 
,,  tarium,  5t  dico  ignorantiam  indirete  vo- 
,,  luutariam  proprer  negiigentum  , ex  co  , 
,,  quod  aliquis  non  vult  illud  feire,  quod 
„ forre  tenctur . Si  igirur  Ratio,  vel  Con- 
ti feientia  crrct  errore  voluntario  propter 

«nc- 


(a)  Cap.  Hòc  rat  ione,  ibi  postilla  jt.  Qualt.x.  (b)  Uh,  IOi  Confefi,  c.  2g. 

(c)  Mattk.it>  7.  (d)  Idi. a,  MpiSt.^f.  relax,  iti  cap-  Ve  Ecdc/iatlicii  aj.  quali, t, 
(0)  Lib.  de  iuab,  Ànim,  tap. ja. 
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ìt  negligentiam;  quia  cfì  crror  circi  id,  quod  gione  fe  ne  ftà  con  la  Volontk  negl 
„ feire  tenetur;  tunc  talis  error  non  excufat:  e non  cfcrcita  l' impero  nel  cominci 


li  irto  fa  , 

impero  net  comandare  all* 
>,  fi  autem  fit  abfque  omni  negligentia , ex-  Intelletto  , che  ftudj  ; e ftudj  come  fi  deve  . 
„ cufat  (a)  . lila  aliquis  feire  tenetur,  finé  Nulla  dico,  che  non  fu  già  fiato  detto  da 
3,  quorum  feientià  non  potefidebitum  aéturn  5.  Tommafo,  il  quale  infogna  , che  effendo- 
j,  rcóìé  exerccre  ....  Quicumque  autem  ne-  ci  la  Diligenza  incaricata  con  precetto  afier- 
n gligit  habere  , vel  faccre,  id  , quod  tene-  mativo  ; quello,  vero  è , che  non  obbliga 
tur  , pcccat  peccato  omiflionis:  unde  prò-  Tempre  , in  tutti  i tempi;  ma  obbligando  pe- 
„ pter  negligentiam  ignorantia  eorum , qua:  ró  fingolarmente  in  quel  tempo,  incili  fi 
,,  aliquis  feire  tenetur,  efi  peccatum  (A).  deve  o avere  fiudiato  , o fiudiare , per  fod* 
„ £rror  Confcrcntia:  non  habet  vim  excu-  disfare  aircmcrgente  neceflìtà  ; fuori  é d’o- 
j,  faadi,  quando  ipfe  error  peccatum  efi  ; ut  gni  dubbio  , che  nel  mancare  in  quel  tempo 

■33  cum  procedi*  ex  Ignoranti»  cjus , — J ' ' rSMf »-**-- »? 

Pa 


quod  al  dovere  della  Diligenza  con  la  Negligenza, 
,,  quis  feire  tenetur,  £c  potcrt  (c)  . Nec  efi  il  Precetto  fi  trafgredifee,  e fi  é in  colpa  . „ 


i,  tnirum , fi  hoc  ipfunt , quod  efi  feientià 
(,  carerc , efi  peccatum  ei , qui  poteft  , jk  tc- 
03  netùr  habere  „ ( d ) . 

if.  Nou  é tenuto  ogni  Teologo  a Tape  re 
tutti  i Teologici  Trattati  con  perfezione  .Se 
Egli  forfè  non  fa  le  ampie  materie  de’  Con* 
tratti , della  Simonia  , delle  Virtù , e de’Vi- 
zj  &c.  non  fi  può  dire  per  quefto,  che  pec- 
chi : ma  tofio  che  fopra  di  sé  Egli  ha  P impe- 
gno di  decidere  un  Cafo  nella  tale  materia  , 
é obbligato  ifiruirfi  in  offa  , e faperla  fino  a 
quel  grado,  che  é ncceffario,  e che  balta,  per 
non  errare  nella  Decifione,  fe  una  tale  azio- 
ne fia  lecita,  o nò  : A'#/?  continuò  ignorarti  afta 
peccar  , é S. Tommafo  (e)  , fed  fol'um  quando 
cft  tempu s acquirtndi  Jcientiam  , qttam  habere  te - 


» 


>> 


» 


» 


a 


» 


Preceptum  omiflionis  contrariatur  prece- 
pto  aflirmativo  , quod  obligat  fempcr,  fed 
non  ad  femper  : & ideo  prò  tempore  ilio 
aliquis  celiando  ab  aétu  pcccat  , prò  quò 
praccptum  affirmativum  obligat  (A) . Ne-« 
gligentia  dicitur  , in  quantum  pretermit- 
titur  aliquid  fieri  ad  feientiam  debitam 
comparandam  (/)  . Cum  aliquis  propter 
laborcm , vel  propter  alias  occupationcs 
negligi*  addifeere  id  , per  quod  i peccato 
retraheretur  , tal is  Negligentia  facit  Igno- 
rantiam  iplatn  effe  voluntariam  , & pccca- 
tum  (t).  Sivécum  aliquis  aéfu  non  confi- 
derà*, quod  confiderare  potefi;  & debet... 
fivè  cum  aliquis  notitiara  , quam  debet 
habere  , non  curat  acquircre  , Ignorantia 


t##  iciiij/m*  ultimi  c/ìu(  jticnuum  j i^uum  nupcr*  yy  /jducrc  * nun  uurxi  $ i^uuiauud 

vetur.  Un  precetto  é quello,  che  fi  può  le g-  ,,  dicitur  voluntaria, quafi  per  Negligentiam 


gere  efpreffo  nella  Divina  Scrittura  (f)  : An~ 
tequam > loquaris , difie  : ed  Ugone  Cardinale 
egregiamente  così  lofpiega  nel  fuoComen- 
to  (g)  : Anrequam  loquarii  docendo  , difee  quid , 
& quali  ter  docert  debeai . Quindi  é > che  non 
avendo  Egli  una  fuflficicnte  Dottrina  a retta- 
mente decidere  il  Cafo , pecca  in  decider- 
lo ; fia  , che  decida  male  a cagione  della  fua 
Ignoranza  voluta  nella  negligenza  , fia  , che 
decida  anche  bene  , a cagione  della  prefun- 
zione , e temerità , con  cui  fi  é puffo  nel  ma. 


„ proveniens  (/)  . Ignorantia  habet , quod 
„ fit  peccatum  ex  Ncgligentià  precedente  , 
33  qua:  nihif  eft  aliud  » quàm  non  applicare 
„ animum  ad  feiendum  ca  , qua  quis  debet 
,,  feire  (ni)  . Negligentia  provenit  cxquà- 
,,  dam  remiffione  V oluntatis,  per  quam  con- 
,3  tingit,  quod  Ratio  non  lolicitatur,  ut  pra- 
,,  cipìat  ea  , qua  debet , vel  eo  modo , quo 
„ debet.  Poteff  ergo  contingerc,  quod  Ne- 
,,  gligcntia  fit  peccatum  mortale  ex  parte 

, ..  _ r_ „ cjus  , quod  pratcrmittitur  per  Negligen- 

nifcffo  peritolo  di  commettere  un  grave  er-  ,r  tiam  , fi  fit  de  ncceflitate  faltitis  „ (n)  . 
xore  , decidendo  così  all'azardo  . Sia  la  ne-  16.  E’  d’applicarfi  quella  Dottrina  non 
gligenza  , fia  l'Ignoranza  è ineffo  lui  volon-  folamente  per  allora  , che  poco,  o nulla  fi 
tana,  c peccaminofa;  perché  è in  potere  del-  fiudis  nella  materia  fpettante  al  Cafo  , che 
la  Volontà  il  non  volerla  ; e proviene  il  ma-  s’  ha  alle  mani  : ma  per  allora  eziandio  , che 
le  da  una  raiferabile  Accidia  , per  cui  la  Ra-  nella  materia  fufficicntementc  fludiata  non 

t a fi  ado- 

(a)  I.J.  drt.6.  (b)  l.a.  art.t.  (c)  **tiodliè.z.  nr/.ij.e1  Shiajl.iq,  de 

Verit.art .g.  (d)  In  a.  Stnt.  dist.zi.  JfWtf.a.  art.i.  (e)  j.j.  art.x. 

( f)  ledi.  18.  i*.  (g)  In  Eccli.  ibidem  . (h)  i.a.  J£u*sf.  71.  «rr.j.  ad  *. 

(i)  t.a.  ^uaiì. j6.  art. a.  (k)  Ìbidem  , art.  3.  & de  Malo,  art.  8.  Cf  Qu*ft%  1 7.  de 

Verit.  arr.4.  ( 1 ) u,  Quarta,  art. f.  (m)  Jguxft. 3.  dt  Malo,  art.j. 

<n)  a.  a.  u/eft . art . 3.  ’ 
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fi  adopera  la  diligenza  ad  cfaminare , ed  a Opinione  , ad  alficurare  la  Cofeienza  del 
fciceliere  quelle  Opinioni  » thè  fono  piò  Teologo  non  fi  può  dire  , che  baffi  ; poiché 
conducenti,  alla  Verità  ; coacioflìachè  non  come  fi  può  oggidì  con  faviezza  giudicar 
v’ è neanche  qui  Ignoranza,  che  feufi,  ef-  tutto  bene  di  tanti  Moderni. Cafifti , che  ab- 
fendo  tutta  un' Ignoranza  vincibiie,  che  fi  biano  fcritto  , abfiue  ornai  Neghgentia:  adhi • 
può  vincere  coll*  averfi  un  giulto  zelo  d’  av-  biro,  debita  Diligantik  » ritrovandoli  iu  elfi  , e 
vicinarli  più  , che  fi  può , alla  Verità.  A mi-  tante  Opinioni  inclinanti  con  rilalfatezza  al* 
fura , che  più  , c più  alla  Verità  a’awicina  * la  Benignità  , e taot  altre  con  iudilcrezione 
dice  Sant’Agoftiao  , che  l'ignoranza  fi  via*  al  Rigore  ? Se  avefiero  ulata  la  Diligenza 
CC  (.»)  : Ignorantia  minuitur  , Ventate  ma  gii  , dovuta  , avrebbe  avuta  occafione  la  Santa 
piagl/iue  lucente  : luefcu  labile  è perciò,  chi  Sede  di  condannare  tante  Propofizioni  , che 
ncu’  ufo  deile  Probabilità  non  ha  quefto  ze-  qua,  e là  fi  trovano  {parie  nelle  Opere  loro? 
lo,  e quella  diligenza  cfacco/larfi , più  che  lolafcionei  fuo  edere  ciafcheduno.  Siccome 
può,  alla  Verità  . Nelle  cofe  ncceflarie  alla  delle  Vergini  polle  in  parabola  nel  Vaa«e- 
nollra  eterna  falute  , come  , quando  fi  trai-  io  altre  erano  prudenti  , altre  fluite  (/)  ; 
ta  di  peccato  mortale»  fumo  obbligati  ad  così  è degli  Autori;  c dobbiamo  dire  di  que. 
evitare  i pericoli  , almeno  proilìmi , quanto  fli  ciò  che  di  quelle  S.  Agolliao  (e):Nunquid 
é poflìbils  dui  canto  uoflro  : onde  chi  vuole  propter  Virgines  mihu  damnatun  fumus  & fon- 
feguire  ogni  Opinione  Probabile,  fenz’  av-  dnt  ? Aut  propter  'tifai  laudabile!  , edam  illas 
vertenza  al  fia  Più  , o fu  Meno  Probabile  , improbanias  laudare  cogemur  ? Ma  efiendovi 
con  la  loia  fiducia  nella  Probabilità  ; e non  Teologi  d’ ogni  forte  , che  ferirono  , e (tarif- 
fi cura  di  ponderarla  , fc  (ia  Vera  , o pur  Fai*  pano  con  più  , o meno  Pietà  ; con  più  , o 
fa  ; fe  più  s'accolti  al  Vero  , o più  al  Falfo,  meno  Prudenza  ; é ragionevole  , e giulto 
io  non  sò , come  fi  polla  efimerc  dal  peccato  l’ auvertimento di  non  dovere  noi  fidarci  di 
mortale  per  ogni  volta,  che  notabilmente  ogn’  uno  , col  ieguirc  le  lue  Opinioni , feu- 
JSgli  manchi  : perchè  ('Ignoranza  allora  fola-  za  la  previa  Diligenza  a icrutrnarie  bene  , 
mente  é degna  di  feufa  , dice  l'Angelico,  cornei»  conviene,  fecondo  la  qualità  del  bi- 
ouando  s’  ha  adoperata  ia  diligenza  dovuta  : fogno  . Molti  hanno  fcritto,  e ocne,  e male: 
(b)  ; Ignoranti*  excu/at  , < tdhibith  debiti  Dili-  poiché  é troppo  difficile  , che  un  Autore  Mo- 
gentii  . Per  ficurezza  dunque  della  Cofcien-  ralc  , fpecialmentcCafi/la , nello  fenvere  in 
za,  non  balta  dire  ad  ifeufare  gli  Errori  ; Io  tutte  le  materie,  e dcfccnderc  a’  cafi  parti- 
non  t redevo  ; io  non  ftpevo  : Se  avejjì  creduto  , colar» , fia  Tempre  flato  nel  mezzo  delia  Ra- 
fi  avejji  fiputo  , non  averci  tenuta  , non  averei  gioae  , c non  abbia  errato,  ora  per  eccedo , 
figuita  quella  Opinione  : ma  bifogna  poter  fog-  ora  per  difetto  ; cflendo  veriflìmo  il  Detto 
giungere  col  veridico  tefiimonio  della  Co-  di  S.  Giovanni  Grifoflomo  j Non  potefl  homo 
feienza , più  alla  prefenza  del  Cielo,  che  a bonus  in  omnibui  ejfi  bonus  (/)  : e feé  da  ripro- 

3 nella  del  Mondo  : E fi  , che  a cerziorarmi  varf»  quello,  che  é mule,  è anche  d5  appro 
e Ila  Verità  , e dell ' One  li*  , ho  adoperato  varfi  quello,  che  é bene  ; come  dice  S.  Ago- 
tutta  quella  diligenza  , che  ho  /apulo  , e po-  Rino  (g):  Hoc  justum  est,  ut  cuoi  mala  homi num 
luto  , in  confirmità  al  mio  talento  , ed  al  re  proba  ni  ut , quxeunque  in  illis  bona  Dei  reperi - 
mio  flato'  : Ab/que  omni  negliger.tià  : iiefl  , mus , approbemus  ; Ma  intanto  per  non  errare 
emni  adhiòuà  Diligenti a ; poiché  egli  é per  nel  conofcimento  , e difeern intento  , la  Di- 
1*  ufo  di  quella  fola  diligenza  , che  viene  ligenza  è ncccfTaru  . Nolire  credere  omni /piri- 
ad  edere  feufato  , chi  erra  ; Non  enim  , di-  tui  : ci  avvila  1*  Apoltolo  S.  Giovanni  (h)  • 
ce  il  Magno  Pontefice  S.  Leone  , non  enim  ed  è da  riflctterfi  fopra  il  di  Lui  fcntimcnto, 
temeritas  intervenir  pra/umpnoms , ubi  est  Dì-  perché  Egli  non  condanna  la  credulità  ; ma 
ligtnda  Pietatis  (c)  . la  facilità  del  credere  ad  ogni  fpirito  , do 

»7.  Il  prefumcre , che  non  abbiano  man-  veudofi  ufar  diligenza  nel  confiderai^  , 
cato  alla  Diligenza  quelli  tré,  o quattro  Dot-  fe  ciò  , che,  fi  crede  , fia  conforme  alla 
tori  , che  hanno  feruta , e llampata  una  tale  Verità  , all*  Equità  , alla  Pietà  , fecondo 
* Dìo  : 

(a)  Lib. 6.  sontr.  Julian.  c-f.  (b)  In  4.  Seni,  disi. 9.  §uafl.  1,  arr.t.  qu  a. 

(c)  Epifl.^O.ud  Rustie,  relat,  in  c%.  Si  nulla  , de  Conficr,  disi.*.  (d)  Marth.ip,  r. 

(c)  Enarr.  in  P/al.fp.  (f  ) Hom.ay.  ad  Pap.Antiech . relat.  in  c.^uid ergo,  de  Pxnit'  àòf.j* 
(g)  Lib.  unico  ds  Iiaptifi  conte.  Perii,  c.t.  (h)  t.Joann.  4. 1. 
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e perciò  Cubito  a noftra  cautela'  fog-  vino  Comandamento  ; che  in  t;.f  maniera 


non  farebbe  /iato  ingannato.  Ma  forte  gli  fà 
carol*  inganno,  perchè  fc  Dio  gli  a\  elk  det- 
to di  mangiare  , ed  il  fallo  Profeta  lo  avelie 
perfuafo  a digiunare  , non  lo  (e  fi  (irebbe 
arrenduto  cori  la  ffefla  facilità  alla  Kigoroiar 


Dio 

giunge  f«)  : Sei  {rotare  fpirìtus  , fi  ex  Dìo 
fintt  qutniam  multi  Pfeudo-Propheta  exurunt  in 
Mundum , 

iS.  Ne’  dubbj  della  Cofeienza  non  lì  fà 
cosi  predo  a creder  tutto  > ove  fi  trovi  una 
qualche  Rigorola  Opinione  : cou  più  facilità  Opinione  : là  dove  avendogli  Iddio  cornan- 
ti crede,  ove  fi  trovi  l’ Opinione  Benigna  . dato  il  Digiuno , ed  avendolo  il  fa  I io  Profe- 
fevorevolc  al  noftro  Genio:  ed  è in  quelt’  ta  cfortato  al  rcficiamcnto  , s"  arrele  con  tilt- 
incontro  mafiìmamente  , che  con  la  Diligcn-  ta  facilità  all’Opinione  Benigna  , eh5  era 
za  é la  facilità  da reprimerfi  ; altrimente  non  confaccvolc  alSenfo  . Quindi  peccò;  e per 
potremo  già  dire  con  buona  fede  eflcrci  di-  il  fuo  peccato  meritamente  fù  cafiigato.  L’in 

• * - <-  * j - * /i--!  k: : lì  j:  i 


portati  con  buona  fede  , ed  ellerc  noi  Rati 
involontariamente  Ioli5  altrui  parola  ingan- 
nati . Hi  racconta  nella  Scrittura,  che  un  Pro- 
feta fallò  ingannò  il  Profeta  vero  , mandato 
da  Dio  al  Re  Geroboamo  nella  Città  di  Betel, 
inducendolo  a reficiarfi  contr’  al  Divino  di- 
vieto (é) . Noi:  comtdts  panem  , ne  e biiet  aquam 
iti  : E pare  bensì , che  I*  Ingannato  folle  de- 
gno di  leufa  , e compatimento,  avendo  cre- 
duto con  buona  fede  all’  Ingannatore , che 
fi  era  pollo  in  riputazione  di  Rima  con  quello 
dire  ; Et  ego  Pro  fiuta  fum  , fimilis  tui  : if  An- 
gelus locutus  eli  miti  in  firmonc  Domini  dicer.s  • 
dieduc  eum  tecum  in  dom.um  tuam  , ut  etmedat 
panem  , if  bìbat  aquam  (c)  : ed  avendo  egli  an- 
che depolloil  luo  fcrupolo  , per  feguire  con 
docilità  P Opinione  loflcnuta  da  una  mente 
Profetica  . Ma  ciò  nulla  oliatile  Egli  fù  acre- 
mente riprefo  della  lua  Difubbidicnza  : A on 
obediens  /unti  ori  Domini  , if  non  custodisti  Man- 
d itum  ; quod  preccpit  tibi  Dominus  Deus  tuus  (d). 
e ne  pagò  la  pena  , coll’  cflere  lacerato  nella 
pubblica  Brada  da  un  inferocito  Leone  . Ma 
le  la  pena  prefupponc  la  colpa  ; cd  era  la 
colpa  nell’  ingannatore  che  fefellìt  eum  , if 


tcrpretazionc  è dell’ erudito  Nicolò  di  Lira 
nella  fua  Glofa  ordinaria  (/)  , il  quale  così 
areuifte  la  colpa  : A or:  etiim  debuti  Prophtta  Do- 
mini tàm  levirer  credere  ; quia  probandi  funi  fpi- 
ritus , ut  rum  ex  Deofint , Fuit  etiam  ad  creden- 
dum  induilus  ex  concupì f:  ernia  cibi  , quia  erat  je- 
junio  fatigatus  j if  ideò  juftì  a Deo  , tanquam 
inobediem  , fuit  punii us  .Già  molto  prima  dì 
quello  Comcntatore  , avea  detto  il  medefimo 
S.  Gregorio  Magno  , attribuendo  alia  Negli- 
genza la  colpa  dell’  ingannato  Profeta  , cri- 
flettendo,  ch’Ei  giuflamcnte  ricevè  dalla  boc- 
ca dell’  iflclTo  ingannatore  la  riprenfione  , c 
la  fentenza  di  morte  , per  avergli  ton  troppo 
di  facilità  , e credulità  imprudentemente  ade- 
rito (g  ) : Bene  de  ore  ejus  fententiam  mortis  acce- 
pii , cujus  red  ufi  ione  a vi  tre  preCeplis  deviavi! ; 
ut  inde  pocnam  veraciter  fumerei  , unde  cu/pam 
negli  gemer  admififfèt  - 

i Ponderiamo  la  cagione  , per  cui  quello 
mefehino  Profeta  > il  quale  alla  prefenza 
dell*  empio  Geroboamo  avea  fatto  miracoli, 
c ricuiatc  con  intrepida  fortezza  le  Offerte 
reali , portò  la  pena  di  morte  , che  fù  , per 
eflcre  nato  incauto  nel  condefceudere  all* 
reduxit  fteum  (_«■)  come  n’ebbe  il  cafligo  quell’  opinione  del  Profeta  millantatore  , cne  gli 
altro  , che  nella  fua  femplicita  fu  ingannato  ? faceva  lecito  il  contravvenire  al  Divino  Co- 
In  che  avea  Egli  peccato  ? c che  peccato  fù  mandamento  : ed  impariamo  ad  efler  noi 
il  fuo  ? I lagri  Interpctri  dicono,  eh’ Egli  con  follecitudine  cauti  nella  fequela  delle 
peccò  a lafciarfi  ingannare,  e fù  il  fuo  peccato  Opinioni;  poiché  come  dice  S.  Agolfino  , 
di  Negligenza  nell*  arrenderli  con  tanta  ere-  qucft’è  carico  noffi — J!  


dulità , e facilità  alle  perluafive  del  Profeta 
falfo  . Dovea  confiderare  , cd  efaminare  il 
Dervcrfo  Configlio  j e quantunque  gli  fem- 
braffe  vero  , ed  oneflo  , dovea  porre  alla 

£rova  la  Probabilità  cftrinfeca  , fondata  nel- 
1 fola  autorità  di  colui,  ch’era  Uomo  fco- 
noiLiu  to  , da  non  fupporfi  cosi  alla  prima 
.Verace  , e confrontarla  con  la  Verità  del  Di- 


no/trodi  oflervare  con  vigilan- 
te attenzione  , a che  Teologi , ed  a che  Li- 
bri fidiamo  I’  Anima  no/lra  nelle  cole  perti- 
nenti fia  alla  Fede  , fia  alla  Legge  d’  Iddio  , 
da  cui  unicamente  dipende  la  nolira  eterna 
Salute  (b)  ; Nostrum  est  considerare  qui  bus , vel 
hominibus  yvellibris  credendum  fit  , ad  colendum 
redi  Deum  , qu <r  una  f.ilus  eft  . Non  poche 
volte  s’  accomodiamo  facilmente  anche 


noi 

fa)  Ibidem,  (b)  3.  Reg.  13.  17.  (c)  liidem . (d)  Ibidem , 13.  ir. 

(e)  lbid.  13.  17.  ( f)  In  Glojf,  ai  i»  Keg,  ibidem  m (g)  lib.q»  Dialog,  cap. 24. 

(h)  Lib.  de  Fera  Relig.  cap.zj. 


+0  Per fare  un  buon  Ufi  deli  Opinione  Probali  le  , 


noi  all'  Opinione  , che  leggiamo  in  un 
Libro  , ovvero  udiamo  -da  un  tal  Teoio. 
go;  t a'  arrendiamo  tanto  piò  volentièri  , 
«juanto  nella  fua  Benignità  > o piacevolezza 
e l’ Opinione  più  confacevole  al  Genio  ; po- 
tendoli dire  a noi  ciò  , che  a quell’  altro  eb- 
be a dire  Sant'  Agoftino  (<t)  : Surrtpfit  tibi 
fklfiloquium  per  fuiviloquium  : filmando  noi  > 
chelìa  la  noftra  Cofcienza  in  buona  tede  ; si 
erché  forfè  quell' Opinione  pare  a noi  più 
robabile  ; come  anche  perché  quand’  an- 
che Ila  meno  Probabile  , pare  peni  comune 
Opinione  , che  baiti  ; comune  Opinione  , 
che  colpevolmente  non  fi  erri  , quando  fi 
erra  coll’  altrui  coufiglio  ; e maflimamente 
di  un’  Autore  , :chc  fi  tiene  in  concetto  di 
Clalfico  Ma  l’ errore  non  può  effere  fenza 
colpa  , ove  intervenga  la  Negligenza  . 

4rcd.it  « ito  , levi!  eli  corde  : dice  lo  Spirito  San- 
to (é)  : c quella  frettolofa  credulità  cagio- 
nata da  leggerezza  di  Cuore  non  è già  tem- 
pre una  parvità  leggiera  in  se  fleffa  , ma  può 
elTere  colpa  grave  , qualor  fia  in  materia 
grave . 

Si  racconta  nel  primo  libro  de’  Macca- 
bei , che  effendofi  partiti  gl*  Israeliti  dal 
Gentilefmo,  dove  aveano  per  più  anni  fer- 
vilo , fi  pofero  alcuni  di  eflì  a opinare  , che 
fofie  meglio  ritornare  alle  Nazioni  infedeli , 
per  fottraerfi  daque’  difagi,  che  giornalmen- 
te pativano  . Palefarono  quclti  la  loro  Opi- 
nione a molti  altri  , che  fi  diedero  tolto  a 
feguirla  , perchè  parve  effer  buona  : & boni n 
vi  fin  elt  fermo  in  oculis  eorum  (r)  . Ma  fi  può 
forfè  dire  , non  fumo  Itati  colpevoli  nel  fe- 
gu ire  quell'altrui  malvagia  Opinione  , ch’e- 
ra paruta  lor  buona  ? fognava  ponderarla» 
ed  efaminarla  : il  che  fc  aveffero  fatto  con 
la  Diligenza  dovuta  , non  laverebbero 
giammai  approvata  . .Erudizione  per  noi. 
V*  hanno  degli  Autori  , che  hanno  del  credi- 
to affai  , ma  folamente  appreffo  i Teologi 
Volgari , e Superficiali  , che  fi  lafciano  for- 
rcndere  dallo itrepito  della  Fama;  e fem- 
raloro  , chefia  una  temerità  > il  negare  le 
Sentenze  , infegnatedai  Lettori  di  una  tale 
Univrrfiti  , i quali  » come  dicca  di  ccrt’ al- 
tri Sant*  Agoftino  (d)  , Infirmo!  animo!  dece- 
ptarum  h ft  plebium  fai  fi!  rumoribus  agitant , & 
crcdul&s  mente i fuperbià  fui  vomirti!  irretita s ... 


dirumpunt  : ma  ficcome  non  ad  ogn'  uno  fi 
fida,  né  la  propria  vita , né  il  proprio  ono- 
re , nè  la  propria  roba  ; così  non  è molto  me- 
no da  fidarli  ad  ogn’  uno  la  Cofcenza  , e l’A- 
nima propria  . Devono  le  Opinioni  eflcre 
pofte  all’  efame  ; ed  allora  folamente  , fe  av- 
viene , che  erriamo  , farà  I’  errore  incolpe- 
vole , degno  d’  effere  compatito  , quando  ùl- 
ra/Tì  u fata  la  Diligenza  dovuta. 

Queft’é  d’avvcrtirfi.  che  in  due  modi  può  er- 
rare il  Teologo,  o per  fragilità,  o per  malizia. 
E’  l’errore  di  fragilità  quando  egli  erra  ne’fuoi 
Doveri , non  ottante  che  abbia  fatto  per  non 
errare  ciò , che  fapeva  , e poteva  . E’  1’  erro- 
re di  malizia  , quando  o non  vuole  fare  quel- 
lo, che  deve  in  conformiti  alla  Ragione  , per 
feguire  la  Concupifccnza  ; ovvero  trafeura  di 
farlo  per  Negligenza  . Cosi  gli  errori  di  fra- 
gilità poffono  dirli  mate  riali  ; e concioffiachè 
Sa  quclti  la  noftra  mifera  Umanità  non  ne 
può  effere  efente  ; in . multi!  enim  offendimus 
omnes  (e)  : e per  quelli  diceva  ancora  San 
Paolo  (/)  : NìMl  mi  hi  cenfcius  funi , fed  non  in 
hoc  juffificatu!  fam  : guittamente  preghiamo 
nell' Orazione  Domenicale  ogni  giorno  : 
Dimitre  nobii  debita  nostra  : ad  impetrarne  dalla 
Divina  Pietà  1*  indulgenza  : ut  quotidiana. fit 
remi  fio  , come  dice  Sant’  Agoftino  (g)  , quo- 
titani  quotidiana  clt  offenfio  . Òli  errori  di  mali- 
zia , ne*  quali  concorre  la  Volontà  con  af- 
fenfo  diretto  , o indiretto  , fono  fempre 
peccati  formali , o di  commiffione,  o di  om- 
millìonc  , che  non  poffono  cancellarli  , fe 
non  che  con  la  Penitenza  . Laonde  ò quan- 
to é meglio  ufare  Diligenza  per  non  incorre- 
re nella  colpa  , che  non  avere  poi  con  la  Pe- 
nitenza da  cancellarla  ! La  Penitenza  ci  li- 
bera dalla  colpa  ; ma  la  Diligenza  ci  prefer- 
va : c P Uomo  Prudente  ama  fempre  di  effe- 
re  Diligente , più  tolto  che  Penitente  . 

io-  È’  neccffarìa  a tutti  nelle  cofe  della 
Cofcienza  la  Diligenza;  ma  più  .che  a qua. 
lunque  altro,  fi  deve  dir  ncceffaria  a chi  fi 
ferve  cjelle  Probabilità  nel  decidere  i Cali  ; 
imperocché  effendo  la  Diligenza  una  pre- 
cipua parte  della  Prudenza  , certamente  de- 
ve dirfi  convenga  più  a chi  fi  regge  con  quel 
comune  Principio  : J£j'i  Probabiìiter  operarur , 
Prudente r operatur  : Chi  opera  con  Prudenza  , 
vuole  vedere  , ed  offervare  con  circofpczio- 


r . fit  nC 

(a)  Lib. a.  de  Anima  , & ejus  Orig.  ad  Petr.  cap.6.  (b)  Pedi.  19.  4. 

(c)  I.  Machxb.  1.  ij.  (d)  Lib.  1.  contr.  Eiiif.  Parmen.  cap.i. 

(e)  Jac.  3.  a.  ( f)  1.  C/or. 4.  4.  (g)  Lib.  de  veri  , & falsa  Punir,  cep.  J.  inter  ejus  Optra  ; 

retai,  in  cap.  Adiate  de  Pocnit.  disi,  3, 


fi  deve  ufar  Diligenza  nella  Ricerca  & c%  CJl . 4 7 


ne  ben  tutto  : fiquidem  Pruderti  dicitur  efii  por- 
rò vident , conforme  all’  Etimologia  del  San- 
to Padre  Ifidoro  (a)  ; ed  avvenga  che  , come 
infegnal*  Angelico  , s'apparticnc  alla  Pru- 
denza di  rottamente  configliare  > giudicare  , 
c deliberare  circa  i mezzi  proprj  al  coufegui- 
meuto  del  Fine  {b)  : Ad  Frudenriam  pertinet 
reSle  confili  ari , judicare  , & pr*cipcre  de  hit , 
per  qu*  fervetti  tur  ad  Fittem  : fe  ne  Iti  que- 
lla Virtù  fenipre  in  veglia  coll'  attenzione  > 
che  nulla  vi  ita , per  cui  nell’  efercizo  de  Tuoi 
Ufficj  ella  fi  pofla  ingannare  Prudenti* , dice 
Sant’  Agoftino  (c)  t funi  excubi*  , atque  Diti - 
genti  fiima  vigilantia.  , ne  fubre pente  paulatim 
trulla  fuafione  ,/allamur  ; ed  effendo  nel  ufo 
delle  Probabilità  sì  facile  l’ ingannarti,  a ca- 
gione delle  fottigliczzcjcd  apparenze,  e fofif- 
ini , e termini  equivoci  , che  ad  ogni  poco 
s’incontrano;  quando  é , che  s’abbia  da  pro- 
cedere con  più  Diligenza,  che  nella  confide- 
razioncjcd  elezione  delle  OpinioniProbabili? 

2 1 . Chi  opera  con  Prudenza  , ove  fi  tratta 
qualche  intereffe  della  Coscienza  , non  pre- 
cipita ne’  fuoi  Configl; , c ne’  fuoi  Giudici  ; e 
non  fà  si  preito  ne’  Cafi  dubbi  a profferire  il 
Si  , o No  , da  cui  forfè  dipende  la  falvazione, 
o perdizione  di  un*  Anima  : ma  và  con  po- 
litezza , e maturità  ; perché  , tome  dice 
Caflìodoro(d):  Cur.ftatqr  eJJZ  debtt , qui  de  fa- 
iute  jxdicat  ; Ò*  (<r)  omnia  fu  bit  a probantur  in- 
cauta - Chi  opera  con  Prudenza  , allorché 
ti  trova  all’  oiuiro , attorniato  da  varie  Opi- 
nioni , che  lo  inclinano  , or  da  una  parte  , 
or  dall'altra;  forfè  anche  per  qualche  Tcfio 
della  Divina  Scrittura  , che  fi  può  intendere 
in  più  fenfi  ; avanti  di  aderire  alPuna  , o 
all’altra  , ti  ferma  con  rifldlìonc  , c nella  fua 
elezione  Yuol’efferc  ficuro  di  non  errare  > 
per  non  avere  di  poi  a pentirtene  : e da  que- 
llo , che  l’una  , c l’altra  Opinione  paja  a Lui, 
fia  Probabile  , non  inferisce  mai  , che  dun- 
que l’una  , e l’altra  tia  buona  guida  all’Onc- 
uo  ; e l’una,  e l’altra  fu  lecita  ; ma  fapcndo  , 
che , o l’una  , o l'altra  ha  da  cfferc  {alfa , ed 
erronea  , a cagione  che  non  poffono  ambe 
le  contradittoric  effer  vere  , teme  , c ftà  fo- 
fpefo  , e và  lento  , c cauto  à non  eleggere 
la  meno  ragione  volc , che  a fronte  della  con* 
trappola  vacilli , e crolli  ; in  conformiti  ali’ 


avvertenza  del  Santo  Padre  Agofiino  (/)  3 
„ In  rebus  obfcuria  ; ti  qua  inde  fcriptaxmitt 
„ Divina  Icgcrimus  , qua:  poffnL  iàlva  fide, 
,,  aliis,atcue  aliis patere icntcntiis, in r.yU 
,,  lam  earum  nos  precipiti  affirmatiouc  ita 
,,  projiciamus,  ut  fi  quia  forte  cum  tuerit  di- 
,,  ligentius  difeuffa  Verità*»  tam  labcfacìavc* 
„ rit , corruamus . 

Chi  opera  con  Prudenza  , confiderà  le  ma- 
terie , le  circoftanze  , le  coufegucnze  , gli 
argomenti,,  ed  i fentimcnti , non  fuperticial- 
mente , ma  a fondo  , coll’animo  intento  , e 
applicato  aci  invcfligarc  ciò , che  può  cficrc 
vero  : effendo  la  Confiderà? ione  , come  la 
definì  San  Bernardo  ( g)  . Inienfa.  ad  investi - 
gandum  cogitati»  , vei  intenfit  èrtiti. ì veffiganti» 
Verum  ;e  nella  fatica  dello  ftudio,  come  Ape 
induffriofa  , che  fucchia  da' fiori  il  buono, 
ha  pazienza  ; poiché  al  dire  del  Savio  {lì)  z 
Post  indufiriam  fi  qui  tur  Saqientia  : cd  aldi- 
re  ancora  di  Sant’  Agollino  (i)  : JVc»  inva- 
nir locurn  Sapi entia  , ubi  non  est  Patitntia  ; 
ed  è guardingo  nell'  andate  a piano  con 
corto  paffo  , c non  mettere  un  piede  in  fallo; 
amando  più  toflo  di  prqcedcre  nei  pericoli 
con  accuratezza,  c cautela  degna  di  lode  ; 
che  dare  con  riprciifibile  frcttolofità  negl'  in- 
ciampi; dicendo  il  medefimo Sant’ Agofiino» 
che  a quello  fine  la  Prudenza , nel  decidere  i 
Cali , c rifolvere  i Dubbj , fi  diporta  con  una 
gran  Diligenza  (!)  : Ut  megit  inqui fitto  cauta 
ìaudetur  , quitti  precipitata  reprehendatur  ajèr- 
tio  ; ed  effendo  anche  quello  un  Prudenziale 
avvertimento,  che  da  a tutti  i Teologi  il 
Santo  Papa  Evadilo  > che  Auditadiligsntet  in- 
quirantpne  precipitando  quidquam  aliquis  agat  (/). 
Ma  per  quello  ancora  la  Prudenza  vuole,  che 
nc’ Dubbj  di  grave  importanza,  come  fono 
quelli , dove  il  peccato  mortale  è in  qu trilio- 
ne , fi  pefino  con  gravità  le  Opinioni  prima 
di  eleggerle , ad  evitare  , non  fidamente  il 
pericolo  di  cader  nell'  errore  , ma  il  perìcolo 
ancora  di  indi  cader 'nell’  Impegno  ; imperoc- 
ché caduti , che  fumo  per  inavvertenza  nel 
falfo  ; è più  facile  s’  impegniamo  a iòfienerlo 
con  oflinata  durezza,  che  non  é fi  pieghiamo 
con  docilità  a ritrattarlo . Ove  concorre  il 
Genio  , è facile  affai , che  l’  Opinione  fi  fif- 
fi  , come  dice  il  Savio  3 fieni  in  medio  cempagi - 

nù 


(a)  Apud  I ?.  T hom.  2.  2,  Quaft,  47.  art.  1»  (b)  1 bidem  art.  ifi. 

(c)  Lib.  de  Morib.  Ecclef.  ap.  D.  Thom . a.  a.  qu*ff.  47.  art.  5 (d)  lib. 7.  F«trm»  7. 

(e)  Lib.  1.  Far.  Epift.  7.  ( f)  Lib.  de  Genefi  ad  Ut.  eap.  io.  (g)  Ub.  a.  de  €onfiderat. 

(h)  lede.  io.  IO.  ( i ) Sera.  4,  de  Yerb.  Aposf.  (k)  Lib.  a.  de  Peccat.  àlerit,  & Rcmtjl 
caf,  (1)  Epift . x.  relat.  in  t.  huìlum . 30.  fi$u*ft,  l* 
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»ìt  lapidum  ptlut  Jigitur  (a)  . Anche  quello  è 
di  SanPAgottino  (é)  „ ; Servata  feraper  mo- 
n derationc  pie  gravitati* , rtibil  credere  de 
„ re  obfcurà  temcrè  debemu*  , ne  forté  quod 
„ poltcà  Vcritas  patefecerit , propter  aino- 
„ rem  nollri  errori*  oderiinus  . 

la.  Ed  è da  notarti  qui  ii  Punto  , per  cui 
fi  viene  a conoscere  , quando  fi  commetta  il 
Peccato  Materiale  , o Formale.  Il  Peccato 
in  sè  ttetto , fecondo  che  importa  l’ idoneità, 
e la  turpitudine , è una  trafgreflìonc  della 
Legge  o Naturale  , o Divina,  o Umana  : e 
come  che  due  fono  le  Regole  delle  noltre 
azioni  morali , una  Kimota  , che  è la  Leg- 
ge ; l*  altra  Proflìma  , che  è il  Dettame  del- 
la Prudenza  : quindi  è , che  > fe  avviene  , 
fi  trafgredifea  la  Legge  a cafo  , nell’  operare 
fecondo  il  Dettame  della  Prudenza  , il  pec- 
cato farà  Materiale  , non  imputabile  a colpa; 
effendo  vero  il  Principio , che  non  é colpe- 
vole , chi  opera  con  Prudenza  ; Qui  pruden - 
ter  iperatur  non  peccai . Ma  fia  , che  la  legge 
fi  trafgredifea  ; fu,  che  anche  a cafo  , e per 
azardo  fiottervi;  allora  il  Peccato  c formale, 

Suando  al  Dettame  della  Prudenza , che  è la 
Legola  proflìma  delle  noflre  Operazioni,  fi 
contravviene.  E quando  è , che  a quella 
Regola  fi  contravvenga  ? Quando  o non  fi 

giudica  Prudentemente  con  la  certezza  deli’ 
Inetta  ; o non  fi  elegge  , nè  fi  fa  ciò , che 
fi  è giudicato  prudentemente  da  farfi . Può 
ettere  , che  nel  feguirfi  V opinione  più  Pro- 
babile contro  la  legge , talvolta  per  acciden- 
te la  legge  fi  trafgredifea  : ma  non  farà  il  Pec- 
cato fe  non  che  Materiale  ; perché  l’ opinione 
più  Probabile  col  Dettame  della  Prudenza  fi 
elegge  , conofeendofi  in  ctta  una  morale  cer- 
tezza dell’ on etti.  Può  eflfere  ancora,  che 
nel  feguirfi  l’opinione  meno  Probabile  contro 
la  legge,  talvolta  a cafol’  itteffa  legge  fi  of- 
fervi  , fopravvenendo  forfè  una  gualche  cir- 
cottanza  iinprowifa  ; ma  ancorcnè  la  legge 
non  fi  prevarichi  , nitlladimeno  fi  peccherà, 
ed  il  peccato  farà  formale  , perchè  fi  è man- 
cato al  Dettame  della  Prudenza  nell’eleggerG 
uella  opinione  meno  Probabile  , che  i Fru- 
enti non  eleggerebbero  mai , mentre  cono- 
feono , che  non  vi  è in  efia  la  certezza  dell’ 
oncrtà  , e v’è  anzi  più  totto  certa  l’Inonefià, 
per  quanto  fi  feorge  ai  lumi  della  più  Probabi- 
le eontrappotta  ."Nelle  Materie  morali  noi 
veramente  non  c’inganniamo  nel  giudicare 


con  la  Dottrina  diS.  Tommafo,che  batta  una 
certezza  morale  (c)  : Ctrtitud • tnim  non  eStJè- 
militer  quarenda  in  omnibus  ; fid  in  unàquàque  ma- 
teria fecundum  prtprium  modulili  ma  nelle  QuC- 
ftioni , fpecialmente  fcabrofe  , e pericolofc , 
la  certezza  della  Prudenza  non  può  ettere 
mai  tale  . e tanta,  che  fi  poffa  dire,  c dir  vero: 
Non  v*  è bipogno  di  ufar  Diligenza  : perchè  Tem- 
pre quella  è necefiaria  anche  nell’  opinione 
riletta  , che  è appreffo  di  noi  più  Probabile  , 
eiTendo  che  , fe  fi  opera  col  Dettame  della 
prudenza  in  eleggerla , può  darli  però  facil- 
mente , che  all’  iftetto  Dettame  fi  manchi  nel 
giudicarla  più  Probabile  , mentre  forfè  tale 
non  fia  : PJon  porosi  auttm  certitudo  Prudenti* 
tanta  effe  , quod  omninò  Solicitudo  tollatur  (d)  : 
<kf  Solicitudo  importar  Diligentiam  quterendi , quii 
deest  (r)  , E quindi  è pofeia  ancora  ,che  for- 
malmente fi  pecchi,  ove  nella  Diligenza  fi 
manchi. 

2j.  Che  ciò  vero  fia  , fi  può  comprendere 
nella  pratica  di  varj  Efempj . Con  che  ragio- 
ne diciamo  noi , che  abbiano  peccato  i Ti- 
ranni a perfeguitare  i Fedeli  di  Santa  Chie- 
fa  ? Etti  aveano  quella  fitta  Opinione  di  ono- 
rare la  Divinità  col  Sagrificio  de'  Martiri  , 
come  già  era  (lato  predetto  da  Critto  agli  A- 
poftoli  (f)  : Venit  bora  , ut  omnis  qui  imerficit 
vai  , arbitretur  obfequium  pr affare  D:o  ; c quella 
Opinione  era  /limata  da  lor  più  Probabile  , 
mercecchè  era  fondata  , e nell’  innumerabile 
moltitudine  de’  Gentili  > che  in  tutto  il  Mon- 
do adoravano  gl*  Idoli  , e nell’  Antichità  di 
molti  fccoli  , fin’  avanti , che  fotte  data  la 
Legge  a Moisé,  c nell’  Autorità  de' più  ac- 
creditati Filofofi  . Come  dunque  peccarono, 
mentre  feguivano  quella  loro  Opinione  con 
buona  fede  , e (limavano  di  operare  con  giu- 
fto  zelo  nel  perfeguitare , e condannare  i 
Crilliani  ? Noi  non  polliamo  dir’  altro,  fe  non 
che  i Tiranni  furono  inefcufabili  in  quello  , 
che  doveano  prima  efaminarc  laCaufade’ 
Crilliani  con  Diligenza  , e fpattìonatamente 
col  folo  Amore  alla  Verità  . Ignoravano  il 
vero  Dio  ; ma  con  una  Ignoranza  , eh’  era 
Vincibile  , perché  avrebbero  potuto  venire 
in  cognizione  del  Dio  vero  , fe  avellerò  vo- 
luto ufarc  la  dovuta  Diligenza  a conofcerlo, 
fervendofi  de’  lumi  innati  , che  aveano  , ad 
intendere  per  mezzo  delle  Creature  il  Crea- 
tore , come  dice  San  Paolo  (g)  : Quod  notum 
est  Dei , manifeslum  tff  in  illis  ....  Inviabili* 

tnim 


ra)  Iteli,  ty.  ì.  (b)  Lib.  2.  de  Oentfi ad  littr.cap.  ult.  (c)  2.  2.  Qiucft.+y,  art.  p. 
|d)  Ibidem,  (c)  In  Ipist.  ad  Philipp, 4. Le£l,  1,  (f)  Joann,  1 4,  z,  (g)  Rem.  1. 1|. 
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tnim  ip/ìui  à Creatura  mundi  perca.  , qux  fa-  taxi  Altrove  fi  divertì  , (erta*  afptfttar  /a  ri- 
tta fune  , intelletto,  coufpiciuntrr  . ».  . ita  fpofla  : exivit  od  Judo*  (f)  . Parevi  , che 
ut  fini  inexcufabiles  . Erano  tenuti  faperc  , amaffe,  edefiicrafle  , ed  anche  cercafle  la 
che  vi  è un  Dio  vero , e Diofolo  ; avendo-  verità  > ma  ii  Politicone  tutto  operò  con  fin- 
ite dalla  Natura  Pi/iinto  , ed  il  dettame  : on-  2tone  ; e mentre  poteva  , c doveva  udire  (a 
de  fe  non  lo  conobbero  , Pignoranti  loro  non  verità  , s’occupò  ne!  vano  interefie  di  Stato* 
éù  fcufcvole  ; perchè  confpicere  potutami  » di-  e non  volle  intenderla;  come  riflette  San  de- 
ce Sant’ Agoflino  (a)  , & nen  obedierunt  » . . « mente  i'  AlelTandrino  (g)  ; Vece™  , qua  fi 
dff  ipfi  Ig'ioranfia.  in  eit  , qui  intelligere  nelue - Dominiti  veritatem  , & Fiiium  verità >is  duebat  » 
rum  , fine  dubitai  iene  peccatum  «?  • e s ì l'Ido-  mluit  intelligere  . Folle  per  un  ri /petto , o pec 
latria,  cometa  Pcrfccuzionc  fù  peccato  for-  1*  altro  , che  non  volcfle  ; a farlo  Reo  nel- 
male  per  1*  oiniflione  della  diligenza  dovuta  , la  Aia  Ignoranza  , tanto  balìa  , che  noluit  in- 
come  dice  San  Tomaio  (é)  : Proprer  Negligen-  telligerc  . L*  Ignoranza  è colpevole,  ogni 
tiam  » Di  non  fo  qual’  Ethnico  fa  menzione  qualvolta  con  la  diligenza  potrebbe  vincerli* 
Sant’  Agoftino  , che  fi  faceva  Probabile  > e e non  fi  vince  - 

lecita  r Idolatria  con  certi  Lumi  Rifleflì  di  iy.  Con  che  ragione  ancora  diciamo  noi. 
Specola  tiva  , che  raggirava  a fuo  modo  ; (c):  che  gli  Eretici  pecchino  a vivere  nella  lor  Set- 
£xtitit  ne  fi  io  quìi  Difputator  , qui  dottus  fibi  vi - ta  ? Elfi  hanno  in  teda  di  avere  forti,  e vee- 
debatur..  . . rotitnem  reddendo  de  fimulachris  menti  motivi  a fìimare  , e quella  Setta  Pro- 
fuis  : ma  era  lenza  feu fa  , perché  dovea  u far  babilmente  vera  ; e sè  fìdfi  moralmente  fi- 
diligenza  nell’ avvertire  la  vanità  delle  fue  curi . Come  dùnque  peccano  con  la  buona  fe. 
arguzie  , e de’  Tuoi  fofifmi  . de  in  quella  opinione  Probabile  ? Non  altro 

i4*  Cosi  per  l’ ideila  ragione  noi  diciamo,  fi  pud  rifpondere,  fe  nonché,  que’  motivi* 
che  peccarono  anche  i Giudei  nel  commcflb  i quali  pajono  loro  efTcre  forti , non  fono  for- 
Dcicidio  , che  non  fù  folamente  materiale  , ti  che  in  apparenza  j e fe  elfi  li  dimano  for- 
ma formale  ; perchè  potevano  conofccre  Cri-  ti  realmente  , s’ ingannano  , e danno  in  ia- 
liti, vero  Figlio  d’iddio  , e non  vollero  : ganrto  lenza  buona  fede  per  propria  colpa  ; 
Potutrunr , dice  Sant’  Agofìino  ( ’d ) , <tff  nelue - imperocché  rifiutano  cP  applicarfi  a ricercare 
rum  . Hinc  ergo  accenti,  & jflttm  Dei  habentet • la  verità  con  la  diligenza  dovuta  : così  pcc- 
Rom.  io.  a.  fid  non  ficundum  fiientiam . La  cano prepter  Negligentiam  ; ed  é quella  Ne- 
Negligcnza  li  foce  Rei  ; perché  ad  eflì  Ja  di-  gligenza  di  non  volere  , mentre  potrebbero  * 
figenza  era  in  debito  ; c 1*  Ignoranza  loro  e dovrebbero  , idruirfi  nel  vero  , che  toglie 
affettata  , non  folamente  non  li  fc usò  , ma  alla  loro  Ignoranza  ogni  feufa  . Erraverunt  ai 
anzi  più  tolto  gli  aggravò , per  non  avere  vo-  utero  , dice  di  loro  col  Reale  Profeta  , il  San- 
luto  conofccre  la  Divinità  , dicui  ne  aveano  to  Padre  Agofìino  : quindi  è , che  loculi  fune 
c ne’  Profeti , e ne’  Miracoli  , e ne’  Sermo-  / alfa  (b)  : ed  in  tanto  non  trovano  la  verità, 
ni  fìeffi  dei  Salvatore  tante  fenfibili  prove;  perchè  Ja  cercano  dove  non  è:  ritrovandoli 
-come  dice  a nodrodocumento  l’Angelico  (<);  fa  verità  folamente  nel  grembo  della  Cattolica 
„ Omnìa  enim  figna  videbant  in  Chrilìo  , Chic  fa  : In  ventre  quippè  Ecclefix  veritat  ma- 1 
,,  qusr  dncerant  futura  Propherar . . . » vide-  net  (t)  . Se  voleflero  con  Diligenza  elimina- 
ci bant  evidentia  figlia  Divinitatis  iplius;fed  re  e ponderare  quelle  foro  opinioni,  s’ ac- 
,,  ex  odio,  invidia,  ea  pervertebant  ; & tergerebbero  , che  quelle  putative  probabili- 
,,  verbis  ejus , quibus  fe  Dei  Fiiium  fateba-  tà  non  fono  Probabilità  , ma  illulioni  , e 
„ tur  , credere  noiuerunt.  . . . Eorum  Igno*  quelle  luppolìc  ragioni  non  fono  ragioni , ma 
„ ranfia  non  excufabat  à crimine;  quia  crat  raziocini;  falft , e fallaci:  s*  accorgerebbero  * 
„ quodammodò  Ignorantia  affcéìata  , qua  come  dicca  d’ altri  limili  Sant'  Agofìino  (*)t 
non  txculàt  à cuipà  : fed  magis  videtur  che  multum  de  /uà  finitale  gltriantur  , quam  pu- 
,,  culpam  aggravare,,.  Per  quello  parimen-  tont , non  quam  tenerti  : e che  ioltanto  prctcn- 
tc  noi  diciamo  , che  peccò  Pilato  ; perchè  dono  , fu  autorevole  quella  lor  Setta , quan- 
dopo  avere  interrogato  Crifìo:  3uid  eft  veri - to  fi  fervono  dell’autorità  della  Divina  Scrit- 
Tom.IV  G tura  » 

(a)  Epitt.  ioy.  ad  Sixtum  » (b)  I.  l.  Quxft.  T9.  art.  6.  (c)  Enarr.  in  Pfil-  96. 

(d)  Trai 7.  93.  in  Jtmnn.  (c)  3.  Par.  Hjhueft.  47.  art.  y. 

(f  ) joann  ig.  38.  (g)  Lib.  ì 1.  in  }oann.  19.  (h)  Pfil.  J7*4* 

( i)  Enarr.  in  Pfil.  J7.  (k)  Lib.  de  Prude sf.  Santt.  cap.  $, 
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tura,  come  folevano  fcrvirfcnc  i Manichei 
convinti  di  furberia  ,ut  fuo  qttodam  privilegio  , 
ìmtr.b  /acrile g io  , quod  volunt  , fumavi  ; quod  no- 
lani , reiiciant  (a)  . Se  voldfero  ufarc  Dili- 
genza a conofccrc  la  vcritd  della  Cattolica 
Religione,  la conofcercbbero  fenza  dubbio, 
e per  una  certa  forza  dinecefiìtà,  ienz’ave- 
rc  piti  futterfugj  ; come  Sant’  Agofiiuo  fcrif- 
fc  per  loro  appunto  (i)'.  Nihil  infxiicius  , quàm 
non  conferì  tire  ventati  , qua  ita  quìfeque  conci udi- 
trtr  , ut  exitum  irtvenire  non  pojjit . Dal  manca- 
re nella  diligenza  proricne  tutta  ia  colpa  del- 
la rea  perfeveranza  nella  lor  Setta  . 

26.  I Settar;  Seniipclagiani,de:ti  Maflìlien- 
fi  dal  Capo  loro,  che  fù  di  Marfiglia  , tenen- 
do quella  Opinione  , che  1’  efficacia  della 
Gr.  zia  nella  Perfeveranza  fia  dipendente  dal- 
la iiocnà  dell5  Arbitrio , la  (limavano  più 
Probabile  rifpettivamcnte  a queiraltra  , che 
dà  tutto  P Onore  alla  Grazia  : ma  (Ialite  che 
era  fòt  fa,  non  foflenuta  che  da  argomenti  fpe- 
colativi , e apparenti  ; diremo  noi , che  co- 
loro non  peccaflt.ro  ne!!’  oflijiataincntc  difen- 
derla ? Pare  , che  dovrebbe  valere  il  titolo 
dell’  Ignoranza  a fcufarli  ; tanto  più  , |hc 
avendo  cfli  Ietto  le  opere  di  Sant’  Agofimo 
nella  materia  della  Grazia , c dell’ Arbitrio  , 
c ponderate  le  ragioni  dell’  una  , e dell’  al- 
tra parte , giudicavano  , che  tofl'r  per  ogni 
modo  l’opinione  loro  più  Probabile,  ed  cf- 
fendó  Probabiliorifli  , come  non  fi  dovrà  di* 
, che  ficura  folle  la  lor  CofcienzaPNulladi- 


raniium  (d)  : fi  pecca  ancora  per  ignoranza  ; 
c (Tendo  l'ignoranza  allor  colpevole  , quando 
per  Negligenza  non  fi  fa  ciò,  che  fi  dovreb- 
be , e (i  potrebbe  fa  pere  . 

27.  Ma  le  la  Negligenza  , che  è mi’  om- 
mifiione  della  Diligenza  dovuta  , rende  col- 


pevoli 


c gl’  Infedeli 


ed  i Giudei 


e "ti 

O 


E. 


retici  di  qualunque  Setta  \ vorremo  dir  noi  , 
che  non  renda  colpevole  pò*  il  Teologo , 
qualora  per  cfl’a  erri  nella  dccifìone  de’  Cali  ; 
e fia  cagione  di  far’ errare  anche  gli  altri  ? 
Arguirò  in  altro  modo  ; c più  forte  ; Se  la 
Negligenza  rende  colpevoli  anche  i Proba- 
biliorilti  , ogni  qualvolta  non  fiano  bea*  av- 
veduti ad  aflicurarfi  , che  1’  Opinione  contro 
la  Legge  fia  veramente  più  Probabile  a per- 
vadere , c foddisfare  ai  tal  maniera  , che 
nulla  vi  fia  di  ragioni  gravi  in  contrario  ad 

eccitare  le  Dubbjctà  : Che  dovrà  dirli  di  que* 
Probabililli , che  non  adoperano  Diligenza 
alcuna  ad  cfaminarc  > né  fe  la  meno  Proba- 
bile fia  effettivamente  Probabile  , e non  for- 
fè di  ausila  tenue  Probabilità,  che  è dannata» 
nè  leu  meno  Probabile  rifpetti va  fia  tanto 
ficura  , quanto  cilì  (Umano  ? Come  può  cre- 
dcrG  la  loro  ignoranza  invincibile  , mentre 
puòcflcre  vinta  ,per  tanti  validi  argomenti 
contra  di  lor'militauti  ? Come  può  crederli  » 
non  fiano  rei  di  Negligenza  , mentre  fe  vo- 
lefl'ero  confidcrare  lo  fiato  della  Quefiione 
con  ferictà  , e Diligenza  , chiaramente  ve- 
drebbero, quanto  i fondamenti  lor  fiano  de- 
boli , e Quanto  fodi , c robufii  fiano  altresì  !» 
contrari)  Come  crederfi , non  fiano  rei  di 
Negligenza  tanti  Autori,  e feguaci  di  Opinio- 
ni iafle  , mentre  chiunque  fà  fopra  di  eflc  un 
Diligente  debito  cfame  , forza  é , che  a’iuini 
della  Natura  , delta  Ragione  , c della  Pietà  , 
le  conoica  affatto  Improbabili  ? An  non  tota 
eoruni  taufea  impulfa  , prtftraia  , contrita  , <tf 
fi  cut  pulvis  , quem  projitit  ven.'us  à facie  terra 
fi  htec  veluerint,  depofitt  ftudio  cenlcntionit  , cogi- 
tare ? Go«i  diceva  Sant’  Agoftino  («•) , a di- 
mofirare  inncfcufabili  ccrP  uni  di  quel  fuo 
tempo  t Sciando  feeum  iffi  paululum  , fine  cer- 
ta udì  ftudio  » cogitaverint , quàm  fit  abfeurdum  > 
ntc  dignum  di f pur at ione  , quod  dieunt , continui 
fententiam  commutabunt.Così  il  Santo  Padre(A), 
dicera  ancora  a dimoffrarne  inncfcufabili 
ceri’  altri  nella  loro  Ignoranza  , eh’  era  tutta 
clic  , die’  Egli,  funi  enim  peccata  etiam  "igno-  v incibile, e così  parimente  potrebbe  dlrfi  di 

mol- 

(a)  Lib*  de  Sono  Per  ferver.  t.n.  (b)  Lib.$.ctmtr.LitJPetil.c.§o.  (c)  Lib.de  Preedctf  .Santi. €,$» 

(c)  Ut.  I.  de  Aduli.  Conjug.  ccp.  9.  relat.  in  c.  fepuemadmedum.  ja.  qutcft,  7. 

(d)  Lib.  i, con tr.  Julia-.  Ptlag.  (c)  Lib.  $•  de  Peccata  Merit.  ©*  Remi#  eap,If» 


re 

meno  iono  fiati  condannati  da  Santa  Chicfa  , 
e devono  dir  fi  colpevoli  propier  Kegligentiam ; 
poiché  aveano  Ietto  i libri  di  Sant’  Agofiino 
bensitma  fuperficialmente  , e con  prevenzio- 
ne d’impegno  a (ofienere  il  proprio  loro  Par- 
tito . Che  ie  avellerò  accoppiata  con  la  lezio- 
ne una  Diligente  attenzione,  avrebbero  co- 
nofeiuto  , quanto  fofl’e  erronea  quella  Opi- 
nione , che  era  contraria  aili  fenfi  della  Di- 
vina Scrittura  . Egli  è il  medefimo  Sant’Ago- 
fiiuo  . che  ci  di  a riconofccre  la  di  lor  colpa 
nella  di  lor  Negligenza  (e)  • „ Nonlicut  lc- 
„ gerc  libro*  lìieos  , iti  etiam  in  eia  curave- 
,,  runt  f rofìccre  mccum-  Nam  fi  curaflent , 
„ inveuiflent  iffam  (^ueilionem  ftcundùm 
,,  veritatem  divinami»  Scripturarum  folutam. 
Il  Santo  Padre  confuta  queft’  argomento  ; 
Uomo  nefe.it  ; ergo  non  peccai  : per  la  ragione 
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tnolti  del  noftro  tempo.  Tutti  gli  Autori  , 
c Lettori , che  trattano  delle  Probabilità  , 
pongono  la  condizione  di  non  doverft  ammet- 
tere un5  Opinione  , conte  Probabile  , contro 
la  Legge  , fc  non  •.dhibitk  Dì/igemik  j ma  di 
quegl’  iftefli  , che  cosi  hanno  fcritto , e infe- 
gnato  , quanti  ve  ne  fono  , che , fc  aveffero 
ponderato  con  diligenza  molte  loro  Opinio- 
ni , non  le  avrebbero  dette  Probabili , c fari 
loro  imputato  a colpa  il  difordine  prvpter  Ne- 
gligentiam  ? Devono  imprimerò  nello  fpiri- 
to  quefta  Dottrina  tutti  que’  Teologi , i qua- 
li dicono,  che  a feguire  l’Opinione  Proba- 
bile , fc  occorre  , che  fi  pecchi , il  peccato  é 
materiale.  Quanto  è vero  quello , ove  fiaG 
tifata  la  Diligenza  dovuta  : altrettanto  è ve- 
ro , che  il  peccato  materiale  diviene  formale, 
a cagione  della  Negligenza  . 

28.  Acciocché  la  neceflità  di  quefta  Dili- 
genza meglio  s’ apprenda  , vaglia  ancora  1’  E- 
fempio  di  un  Tuziorifta.Softenendo  San  Ci- 
priano quefta  Opinione  , che  folle  da  ribat- 
tezzarfi  chiunque  dagli  Eretici  avefle  rice- 
vuto il  Battefiino  , certo  c , che  la  di  lui  Sen- 
tenza era  Tmior  j perché  di  fatto  più  afficu- 
rava  la  falute  delle  Anime  in  ogni  evento  , 
che  o per  una  cagione  , o per  r altra  il  Sa- 
grameli to  conferito  da  un’  Eretico  fòfie  in- 
valido . Certo  è ancora  , che  quefta  Opinio- 
ne era  non  folamentcapprefTodi  lui  più  ficu- 
ra  , ma  eziandio  più  Probabile  ; perchè  Egli 
avea  in  prova  di  effe  molte  ragioni  , che  lo 
rendevano  perfuafo , e non  avea  in  contrario 
ie  non  che  la  Tradizione,  che  «li  pareva  , 
non  folle  appoggiata  ad  una  fiifficiente  ragio- 
ne Certo  è di  più  , che  nella  ricerca  della 
Verità  egli  avea  impiegata  una  gran  Diligen- 
za , e ftudiando,  e ragunando  Sinodi , fre- 
quentando le  conferenze  con  varj  Vefcori  , 
infigni  nella  Pietà , e nella  Dottrina . Con 
tutto  ciò  Sant’ Agoftino  l’ha  notato  come 
colpevole  per  l'ommiflìonc  di  nonavere  ve- 
ramente adoperata  nello  ftudio  della  Queftio- 
ne  tutta  quella  Diligenza,  che  avrebbe  potu- 
to , cdovuto:  ccancellò,  non  v'ha  dubbio, 
ogni  colpa  col  fangue  , che  pofeia  Ipàrfe  nel 
fuo  gl iorìofo  Martirio  ; ma  intanto  nella  Di- 
ligenza ci  manco , perché  fi  ftancò  nello  ftu- 
dio , e s’  impegnò  a difendere  quella  Opi- 
nione , più  con  la  Probabilità  eftrinfeca  de’ 
fuoi  Prcdeccflori , che  coll’ intrinfcca  dima- 
turate  ragioni  (a)  „ ; Maluit  Prasdeceflorum 


„ fuorum  tanquam  iaventum  difendere  , 
quàm  inquirendo  ampliùs  laborare,,.  S’ap^ 
prefentarono  alla  fua  mente  varj  argomenti 
Probabili,  e perché  troppo  fidoffi  delle  Proba- 
bilità , non  fi  curo  d' inveftigare  più  che  tan- 
to la  Verità  j lrruermt  in  oculos  arurrne  verifi» 
? ilei  rationes  : <Ùf  intere luferunt  iter  perveffigan» 
d*  Ventati:  (£)  . Non  efi’endo  allora  per  anche 
ufcita  dalla  Santa  Sede  la  Decifione  l'opra  la 
detta  Queftione  , era  libero  , e lecito  a’  V c- 
fcoviil  leguire  quella  Opinione  , pertinente 
al  Rito  > che  fbfie  paruta  aciafcheduuo  di  lor 
più  Probabile  : ma  pero  fapendo  Egli  , che  la 
fua  Opinione  era  nuova  , introdotta  da  un 
mezzo  fecole  in  circa  , c la  contraria  era  an- 
tica fin  dal  principio  della  Chicfa  nafeente , 
affinchè  non  ferpeggiafTe  nella  Dioccfi  un 
qualche  errore  , era  tenuto  impiegare  circa 
quella  Novità  ogni  fua  poffibile  Diligenza  » 
er  debito  di  fna.Cofcienza , in  vigore  del 
recetto  Apoftolico,  che  è di  non  inieenare 
Opinioni  „ fccunditm  pracepta  , & dottrinai 
,,  hominuin  (e)  , & effe  ample&entem  cuoi; 
„ qui  fecundùm  Doétrinam  eft  , fidelcin  fer- 
„ monem  , & potens  fit  cxhortari  in  dottrini 
r,  fana(d)„.  Sant' Agoftino  ebbe  il  carico 
di  quefta  Diligenza  piu  a petto  , ed  avendo 
con  dTa  penetrato  meglio  il  valore  degli  ar- 
gomenti, conobbe, come fcriee  Egli  ftcflbj 
che  quelle  ragioni , le  quali  a San  Cipriano 
rafTembravano  vere , erano  fidamente  verifi- 
mili,  forti,  c grandi  nell' apparenza , fiac- 
che, e tenui  nell’  e Senza  (<?),,  : Quas  ratio- 
»,  ncs  nosdiligcntiùs  confiderantcs;  Veri  po- 
,,  tiùs  fimiles,  quàm  Ve  ras  effe  , invenimus, 
,,  quae  ilii  Ver*  vif*  funt  .• 

E'  facile  , che  un  Tuziorifta  s’ inganni , 
confiderando  Egli  la  fua  Opinione  fidamente 
comefìcura,  c non  cura ndofi  di  efaininarla 
ancor  , fe  fia  vera  . Potrà  darli , che  fia  ficura 
in  se  ftefla  , ma  fu  anche  falfa  , ponendofi  il 
Precetto  , dove  non  é ; ed  è fempre  la  Falliti 
da  correggerli . Cosi  efTendovi  alcuni  , che 
infognavano  nella  Dioceli  di  Tripoli  , non 
potere  i Coniugati  far  Penitenza  , fenza  vi- 
vere in  continenza  , il  Santo  Papa  Leone  or- 
dinò al  Vefcovo  Galerio  , che  mandafie  attor- 
no Predicatori  a togliere  dalle  menu  cotefto 
errore ,,  : Szcris  cos  vos  expedit  cloquiis  edo- 
,,  cere  , ut  ab  crroris  cripiantur  caligine  , Se 
1,  licitis  copulationihus  j notti , de  omnibas 
„ illicitis  poenitentiam  agerc  procurent  (/)„. 

G » E’buo- 


(a'ì  Lib.  2.  de  Baptif.  cap.  7.  (b)  ibidem.  ;(c)  Coloff',  2.  22. 

(d)  Tir.  1. 8.  (e)  Lib.+.  de  Baptif.c.6.  ( f)  E}iJ,  ad  Galer.  Epijì,  Tripolit.  telat.  in c,  Audi- 

viinus,  $ j.  ^uxst,  z 


52  Per fare  un  buon  Ufi  dell  Opinione  Probabile ? 


E’  buona  , e ficura  la  Continenza  , ma  e (Ten- 
do arbitraria  di  Configlio  , non  fi  deve  aflVri- 
re  accettarla  di  Precetto  , uè  è da  metterli  in 
debito  tutto  ciò , che  farebbe  per  noi  piu  fi- 
curo. 

zp.  Ma  le  anche  il  Tuzioritta  è obbligato 
fottoj>orre  all’  efame  le  Tue  Opinioni  con  Di- 
ligenza , ed  inveli igare  , quanto  più  può  , 
•fc  vi  fi  a in  ette  la  Verità  ; non  dovendoli 
mai  cercare  la  ficurezza  delle  Colcienze  con 
ottefa  della  Verità  j ponendoli  in  debito  ciò 
che.  è in  Libertà  ; poiché  ciò  farebbe  , non 
un’  alficurare  le  Anime  , ma  un  pregiudicar- 
le , c tradirle  : Se  ditti,  anche  un  Tuziorilla 
è obbligato  ufar  Diligenza  , riflettendo  fe 
nelle  lue  Opinioni  tìgli  ottcrvi  la  Regola 
della  prudenza  , che  è di  cenlultarc  , e de- 
liberare, circa  il  Bene,  che  é di  Precetto, 
non  circa  il  meglio  , che  è di  Configlio , con 
-cautela  a non  confondere  ciò  , che  fi  deve 
difecrnere  ; c non  imporre  di  neceflìtà  ciò, 
che  è fcmplicemcnte  di  perfezione  , a che 
Diligenza  non  lari  obbligato  un  Probabilità, 
ar- elìdo  Egli  nelle  fue  Opinioni  una  giuttif- 
/fiir.a  occalione  di  temere  , che  piti,  operi  con 
Imprudenza , che  coti  Prudenza  ; e ponga 
più  in  pericolo  , che  in  ficurczaa , le  Ani- 
me 1 La  Diligenza  , alla  quale  fiamo  obbli- 
gati , confitte  ne!  avtre  attenzione  , quanto 
ci  è moralmente  poflibile  , ad  evitare  i pe- 
ricoli del  peccato  , che  fono  pericoli  dell* 
Eterna  Salute  : e con  fitteli  do  parimente  la 
Negligenza  nel  non  volere  ufare  la  debita 
Diligenza  ; come  potrà  adularli  , chi  fic- 
guc  le  Probabilittiche  Regole  di  non  e fiere 
negligente  , mentre  dovendo  , c potendo 
JE^Ii  fchivarc  li  luci  pericoli,  col  feguirc  la 
piti  Probabile  per  la  Legge  , vuole  feguirc  la 
meno  , che  non  può  a meno  di  non  efferc 
«rnoiquta  pcricolofa  per  naturale  Sinderefi? 
Il  pericolo  delia  meno  Probabile  , ecco  qui 
fe  è patente  . Dopo  tlTcrfi  confidcrata  bene 
con  Diligenza  quella  Opinione  meno  Pro- 
babile ; c coufidcrata  anche  bene  cqii  Dili- 
genza T Opinione  più  Probabile  , pofta  a 
confronto  ; nell*  atto  , che  fi  delibera  di  fc- 
guirc  la  meno  Probabile  , bifegna  delibe- 
r.irfi  a fare  quello,  che  fi  giudica  effcic  più 
pr<  labilmente  peccato  . Può  efTere  il  peri- 
colo ptn  evidente  ? Quc/P  é di  effenza  dell’ 
Opinione  meno  Probabile  , doverli  fare  , nel 


feguirla , quello  , che  fi  conofcc  più  Proba- 
bilmente eflerc  malè  » Come  dunque  potrà 
una  tale  Ignoranza  eflerc  degna  di  fcula  , 
mentre  v’è  nel  Teologo  una  tanta  Negligen- 
za a non  avvertire  , e~ non  evitare  li  iuoi  pe- 
ricoli ? A chi  non  fi  cura  per  Negligenza  di 
rintracciare  la  Verità  ; ed  in  ogni  (uo  Dub- 
bio fi  confola  di  eflerc  nelle  tenebre  dell* 
Ignoranza  , quali  che  Ha  tra  le  lue  tenebre 
al  ficuro;  é diretto  il  formidabile  fentimento 
del  Santo  Padre  Agottino  (a)  : „ Si  ette  ido- 
,,  neusad  firuendum  luce  neglexeris;  vale- 
„ tudineoculorum  tuorum  tenebras  amabis; 
,,  & amando  tenebras  , in  tenebria  rema- 
,,  ncbLs , & rema-iendo  in  tenebris  , etiam 
„ in  tenebras  extcriores  proijcicris . , 

30.  Onde  provenga  tale  Negligenza  ne* 
Teologi,  non  fi  può  dir’  altro  con  San  Gi- 
rolamo , generalmente  parlando  , fe  non 
che  ogn*  uno  » fià  Probabilitta  , fu  Proba^i- 
lioriflu  , fia  Tuziorilta  , fi  tiene  ficuro  nella, 
propria  fua  Opinione  Quindi,  è , che  la  fi- 
erezza genera  Negligenza  ; ed  è per  la  Ne- 
gligenza, che  fi  cade  poi- negli  errori  (i)  t 
Securitas  Neg/igemian;  j NegUgentia  parit  of- 
fe»finn  . Hanno  tutti , e Probabilitti-,  e Pro- 
babilioritti , e Tuzioritti  buona  intenzione  t 
ma  fu  che  fi  erri  con  la  balfità  in  un  troppo 
di  Severità  , fia  che  In  un  troppo  di  Beni- 
gnità;' é fempre  ogni  errore  un  delirio  dell»; 
nollra  mente  j e nulla  importa  , dice  il  Dot- 
tor Maflimo , che  taluno  fia  infano  a delirare, 
nelle  cofe  anche  onette  : Nihil  interest » quàm 
ex  honeltà  caufà  qiàs  infamai  f c)  . Si  erra  » per- 
ché fi  manca  nella  Diligenza  a ricercare  la. 
Verità  ; e non  eflendo-aìtro  quella  ominilfio- 
ne  della  Diligenza  , che  una  Negligenza  ; G 
rifletta  fpecialmente  ne’fcguaci  delle  Rego- 
le Probabilittiche  , onde  quefta  Negligenza, 
poffa  effere  occafionata  ; e fi  troverà  , ebo 
deriva  da  una  finezza  dello  finoderato  Amor 
proprio  . A chi  ama  di  prenderai  con  riputa- 
zione li  fuoi  piaceri , il  Probabile  in  Regola 
piace  affai , come  che  ritrovali  in  effo  1*  Arte 
Chimerica  di  quel  Dinomaco  riferito  dal  San- 
to Padre  Agottino  ( d ) r ch’era  Ars  honettattm 
valuptatemque  soniungetuic  piacciono  anche  afc 
fai  aue’  lalE  Autori , che  fono  , come  dice  it 
tnedefima  Sant’ Agottino  , («)  P*r  artem  Sa- 
pienti«r  fuse  promitt  cotes  animarli m falutem.  L’A- 
morc  proprio  non  vorrchbe  , che  fi  trovaffe 


(a)  Trafl.18,  in  Jeann.  (b)  Jn  c.p.  Daniel,  relat-  in  c. Prodi xerar , de  Potnìt.  diit.i . 

(c)  Hi.  1.  contr.  Jcvinian»  r-elau  in  c.Origo  31,  (d)  Lit,+,  emtr,JuUan*Pelag.  c.J» 

(c)  Emrr,  in  Pfal.  $7.* 
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fi  deve  ufar  Diligenza  nella  Ricerca  & c.  C.  IL  s ì 


la  Verità  nella  Legge  , per  poter*  egli  con. 
tro  la  Legge  traftulìarfi  nelle  Probabilità  a 
luo  capriccio  : ed  avendo  perciò paura  , che 
2a  Verità  lì  trovi  , qualor  fi  cerchi  ; Egli  è , 
che  adiiobbligare  la  Colcieaza  dai  Debito  di 
ricercare  con  Diligenza  la  Verità  > finge  ncl- 
Ii  finti  fuoi  Dubb; , che  fia  imponìbile  la  Ve- 
rità a ritrovarli  . S’  apportano  alcuni  Cali 
dubbj , ne’ quali  noi»  fi  é per  anche  trovata 
la  Verità  , benché  i Dottori  di  piófccnli  fian- 
fi  affaticati  con  Diligenza  a cercarla  . c quin- 
di fi  arguifce  , che  ìia  hi  Diligenza  per  ogni 
Calo  come  fuperflua  , per  cflcre  la  Verità  in 
mezzo  alle  contrarie  Probabilità  troppo  ofeu- 
rata  , e imbrogliata  . 

L*  Amore-  proprio  «gli  é , cheefafta  le  Pro- 
babilità fino  ai  Cielo  : e cogli  clogj  le  ac- 
credita ; c pretende  , che  ogni  Probabilità 
fia  tenuta  , come  le  loflc  una  Verità;  accioc- 
ché la  Verità  non  fi  cerchi  lotto  prettllo  , 
che  ola  Verità  nonpofla  trovarli  ; oliali  già 
ritrovata  , nell’  elle-rii  trovata  la  Probabili- 
tà favorevole.  E’  quella  Morale  del  Magno 
Pontefice  San  Leone  (a)  ; Nemoadco gni- 

» tionetn  Verità tii  tnagis  propinqua! , quàm 
ii  qui  iutciiigitlibi  luperclTe  , quod  quserat  • 
ii  Nani  qui  K ad  id  > in  quod  tendit  , perve- 
« uifi'c  prarmmit , non  quaffita  reperit  , fed 
ii  in  inquifitioue  deficit . „ Lo  fo  ancor*  io( 
che  la  Verità  non  fi  trova  , da  chi  non  vuole 
cercarla;  avendo  cosi  difpo/ìo  la  Provviden- 
za Divina  . , come  riflette  Sant’  Agoll  ino , 
che  la  Verità  alle  Anime  Itudioie  , e diligen- 
ti fi  manifelti  ; ed  alle  accidiose , e negligen- 
ti fi  alconda  (t>)  : Deo  placuit  Sapienti a»:  fulvi 
non  auferre  stuaiojìs , fed  chiudere  negligtntibus  . 
Ma  per  quelto  appunto  la  Diligenza  è Hata 
polla  in  Precetto  , affinchè  nelle  cole  perti- 
nenti all  i noltra  Eterna  falute  la  Verità  fi 
ricerchi;  cfiproccuri  con  le  Probabilità  di 
avvicinarli  ad  ella  , quanto  fi  può  ; cflendo 
sertiffimo  quello  Punto , che  con  la  Diliger 
za  i o fi  troverà  la  Verità  ; o fi  troverà  al- 
meno una  tale  , e tanta  Probabilità  , che 
equivalendo  nella  fua  morale  certezza  alla 
Verità  ; farà  anche  (ufficiente  ad  afficurarci 
in  ogni  nollra  neceflità  . Si  oda  P Oracolo 
dello  Spirito  Santo  , il  quale  c’  invita  all’  ac- 
quino della  Sapienza  , che  é nella  conofeen- 
2*  della  Veri»  (r)  Filli  in  omni  animo 

00  Serm.y.  de 

(dì,  Jac.  4.  8. 

£bj  Match,  Zi  7. 


>1  tuo  accede  ai  iJl«m.  Noi  bene  ; accede 
i,  ad  illa  n Se  i.i  ornai  virtote  tua  conferva 
1,  via»  ejus.  Inve/liga  illain  » Se  rnaniteita- 
1,  bftur  tibi .} . Quanto  più  u faremo  Diligen- 
za in  proccu rare  di  avvicinarci  alla  Verità  } 
anche  la  Verità  ci  verrà  incontro  > ed  avvici? 
ne  raffi  più  a noi  : Appropinquate  Deo  ,.  dice 
San  Giacomo  (d) , appropìnquabit  vcbis  ; e della 
Sapienza  aveagii  fcritto  il  Savio.,  che  preoc- 
cupar, qui  fe  concupifc  uni  » ut  il  in  fepriur  oiieti? 
dar  ( e ) . 

$1.  Nell’Evangelio  fi  rapprefenta  una  po- 
vera Donna  > che  , accefo  il  lume  , ipazz-a  la 
Cafa  , e guarda  , ed  oflcrva  , c ricerca  dili- 
gentemente per  tutto  , e non  fi  italica  , a fi- 
ne di  ritrovare  una  perduta  moneta  (/)  : A:, 
condir  lucemam  , & everrit  domum  , & quarit 
diligentcr  , denec  inventai  : c per  la  fua  Dili- 
genza ivi  fi  dice  ancora  > eh’  e-nbc  la  lòrte,  ed 
il  contento  di  ritrovarla  . Ma  fc  in  quella 
Moneta  fù  fimboleggiata  la  Verità  morale  , al 
dire  di-  S.  Gregorio  Niflèno  ( g ) ; anche  noi 
dobbiamo  dalla  Parabola  apprendere  , di  non 
mancare  ncllaJDiligenza  alla  ricercadella  Ve- 
rità 1 più  preziola  di  tinte  le  ricchezze  del 
Mondo  . A mifura , che  fi  ha  più , o meno  di 
Amore  alla  Verità  , fi  ufa  ancora  più,  o me- 
no Diligenza  a cercarla  : c fe  per  impiegare 
la  Diligenza  , conviene  tal’ ora  farli  violen- 
za , ed  affaticarli  ; eflendovi  nell’Amore  una 
foave  dolcezza , no n vi  è fatica  in  fervizio 
dell’Amore  rchc  non  fia  dolce  . Ali' qual  ver- 
gogna , c confo fionc  per  noi  a leggere  per 
una  parte  nell*  Evangelia  , con  quanta  Dili» 
genza  s’applicaflc  Erode  a cercare  la  Verità 
Divina  Umanata  , pigliando  ogni  minuta 
informazione  dai  Magi  ; mentre  Diligen - 
ter  didicit  ab  eis  (h)  l e con  quanta  premura 
ei  raccomaudaffe  agl'  ideffi  Magi  la  Diligen- 
za a trovar  conto  della  Verità:  Interrogate  di- 
ligenter  (t.)  r non  per  altro  , che  per  odio,  ed 
altìo  , coll’  intenzione  di  ucciderla  ;.come  no- 
tò San  Remigio  (k)  : Idcirc'o  diiigencer  ; quia 
callidus  erat , ut  fune  feiret  , quid  agtret  , de  oc* 
cidendo  : cd  oflervare  per  l’ altra  la  Negligen- 
za grande  , con  che  ci.  diportiamo  a cercarla 
noi  , che  profclfiamo  di  amarla  1,  Efleuda  lo- 
devoli que’  Teologi  , che  non  inai  mettono 
fcrupol»  nelle  Cofeic-nze , ed  anzi  piùtoitoli 
tolgono  con  la  buona  Dottrina  * io  non  cre- 
derò 


h'ativ.  Dom . (b)  Enarr.ìn  Pfal.  10$.  conc,  3.  (c)  Ecclì.  6, 

(e)  Sap.  6.  14.  ( f)  Lue.  jy.8.  (g)  Apud  D.  Thon.  in  Caten.  Luc.i, 

( 0 Match,  a.  (k)  Apud  P,  Tòtn,  in  Cacca,  Mattk.  1. 
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dcrò  d*  infinuarc  uno  fcrupolo , nel  dire  col 
Santo  Padre  AgofHno(<i)  : Piccata  N.-g /igea- 
ti* meliìis  accufintur  , ut  pereant , quàm  excufan- 
tur  , ut  mancar, t . 

$x.  V’hanno  dc'femplici,  i quali  fi  fcan* 
daìizzano , a volcrfi  dire , che  fpccialmente  a 
cagione  della  Ntglizcnza  gli  Autori  di  Opi- 


no , v’  è anche  il  piti,  o meno  di  colpa  , fecoa* 


do  la  qualità  delle  Materie  più , o meno  im- 
portanti . Coll*  ifcufarc  gli  altri  da 
di  Negligenza 


gli  altri  dal  peccato 
guardiamoci  di  non  adulare» 
c non  palpare  noi  ftclfi . Quand’  anche  fi  con- 
ceda tutto  ciò,  che  da  alcuni  Moderni  fi  và 
efagerando  circa  i Privilegi  dell’ Ignoranza 


niòni  lafle  abbiano  forfè  gravemente  peccato;  quello  é d’avycrtirfi , che  non  ogni  Ignoran- 
e pare  loro  , che  per  elTcre  quelli  nella  fh’raa  za  però  è privilegiata  ; e niuno  v e » che  ou 
comune  Uomini  Dotti  , Pii,  e Prudenti,  fi  dire  , fia  immune  dal  peccato  anche  quella 


dovrebbe  in  eflì  prefumere  la  buona  fede  a 
feti  farli  . Ma  come  può  con  la  Negligenza  la 
buona  fede  accordarli  ? Concedo , aver'  elfi 
tenuta  quella  Opinione  , perchè  1’  hanno  lli- 
mata  Probabile  ; ma  v’  é fondamento  , per 
cui  ragionevolmente  fi  polla  dire,  fia  Hata  da 


Ignoranza  , che  é Vincibilc  ; quella  , che 
con  la  Diligenza  può  viuccrfi  nelle  cofe  , che 
fumo  obbligati  faperc  : ed  eflendo  che  quella 
è peccato , come  1’  Angelico  iufegna  (c)  : 
Jgnorantia  vincibilis  eli  peccatum , fi  fit  eorum  > 
qua  quii  fare  tene  tur  ; fifla  , e /labile  rimane 


loro  quella  Probabilità  efaminata  con  la  Dili*  la  Conclufione  , fia  ncceflaria  per  il  buon  Ufo 


genza  dovuta  ? Io  non  entro  a giudicare  , fc 
nella  Diligenza  abbiano  mancato  di  poco,  o 
di  molto;  quor.iam  Deut  Judex  eli  ( è)  : Dico  , 
che  non  è temerità  il  ciudicare  in  elfi  la  Ne- 
gligenza, e dov’  è la  Negligenza  più , o me* 


delle  Probabilità  la  Diligenza  ,~  che  èia  prima 
cola  da  mé  propolla  a trattarfi  nel  prefente 
Capitolo;  rilervando  atli  due  feguenti  le  al- 
tre due , che  Diligenza  debba  efler  la  noltra  ; 
c come  debba  impiegarli . 


CAP.  IH. 


Nella  Ricerca  della  Verità  che  Diligenza  fi  debba  ufàre . 


1.  F difficile  il  determinare  , che  Diligenza,  fia. 
necejfirìa . 

2.  i’  appetta  alla  Prudenza  il  determinarla  , 

j.  Come  fi  pecchi  contro  la  Diligenza  per  .Di- 
fetto , 

4.  Come  per  eeeejb  . 

y.  Come  quafi  tutti  pecchino  , in  qualche  modo  • 

6.  Qual  fia  la  Diligenza,  vera  Virtù  . 

7.  Che  rende  P ignoranza  degna  di  fiufi . 

3.  Per  eccitar, fi  alla  Diligenza  , deve  rifietterfi . 
Chi  è , che  chiede  Config  Ho  . 

9.  Chi  é , che  lo  dà  , 

10.  Di  che  importanza  il  Configliar  lene  . 

11.  Prima  Regola  della  Diligenza  , preferii t a da 
Sani’  Ago/tino . 

IX.  Spiegata  • 

I j.  Confermata  da  S.  Tommafi . 

14.  JT  meglio  , ufar  Diligenza  di  piu  , che  dime - 
no  . 

1.  "C  * Facile  in  molte  cofe  il  dare  una  gene- 
HL  rale  Dottrina  ; ma- non  é si  facile  il 
fapere  applicarla  a’  Cali  particolari,  che  fo- 
no var j nella  varietà  delle  circoltanze  . Sarà 

facile  , per  efempio  , il  comporre  un  Libro 

% 

(zi)  fiuaruàn  Pftl,  ioj.  (b)  Pful, 74.  8- 


if.  Seconda  Regola  di  San? Agallino  . 

15.  Dichiarata  da  S.  Tommafo  % » 

17,  Degna  delP Uomo  Prudente  • 

1 8.  Ter^a  Regola  della  Diligenza  » 
l p.  Autorizzata  da  Sant’ Agostino  . 

xo.  Con  la  Probabilità  come  debba  cercar  fi  la 
Verità  . 

xi.  Si  dà  di  ciò  una  Similitudine  « 
xx.  Quarta  Regola  della  Diligenza  . 
x*.  JNeceffirìa  d*  itfiituarfi più,  che  mai  , oggidì. 
X4.  Si  riprova  la  Diligenza  , che  efiggono  i Tu- 
zioriffi . 

tf.  Diligenza  Morale  qual  fia  . 
z6.  La  Sobrietà  nello  Studio  fpiegata  da  S,  Ber - 
nardo  . 

17.  Con  che  Ordine , con  che  Diligenza  ; ed  a che 
line  fi  debba  Studiare . 

xg.  Conia  Diligenza  fi  viene  adajjicurar  la  Co - 
fetenza  • 

intero  fopra  l’ obbligazione , che  hanno  i Ric- 
chi di  limofinare  i Poveri , accumulandofi  le 
Autorità,  e le  Ragioni  : ma  qualor  fi  venga 
al  ringoiare  con  le  Qucilioni  pratiche  : Q11  an- 
ta limolina  debba  fare  il  tal  Ricco  ; (Quanta 

nc 


(c)  t.l.  Quali,  76.  arf,x. 


Nella  ricerca  della  Verità  & c.  Cap.IIL  ss 


ne  debba  fare  il  tal’  altro  ; coll’averfi  a de- 
terminare la  quantità  della  fomma  per  cia- 
fchcdituo  Individuo  in  quel  giulto  legno , che 
c di  neccifiù  , e di  fufficienza  , per  ubbidire 
al  Precetto  Naturale  > e Divino,  t*  foddisfare 
i doveri  della  Gwl'cienzaj  s*  incontrerà  delle 
ardue  difficolti  lenza  fine  , che  potranno  ili- 
foriere  , e dal  differente  /iato  de* Ricchi,  e 
daf  differente  /tato  de1  Poveri , e dalle  diffe- 
renti nccdfità,  fecondo  le  qualità  oc’  luoghi 


golare  delle  Perfone  , c de’  Cafi:  & ìdeb  v.ecef- 
ft  eli  , dice  il  Salito  (e) , quod  pruder.:  & cog na- 
fta! uni  ver  fi.  Un  principia  roiiouis  , CS*  ctgnoftat 
frigidario. , circa  qux  funi  «perationes  . I Cali  pof- 
fibili , vero  c , che  fono  infiniti  ; e la  Pruden- 
za umana , che  è finita  , non  può  > nè  preve- 
derli, né  comprenderli  tutti;  ma  effendo  ra- 
ri i CaG  /traordinar/ , per  i quali  vi  fi  ricerchi 
una  Diligenza  /iraordinaria  , è nulla  limeiio 
d’  ammetterli , che  non  manchino  alla  Pru- 


c de’  tempi  : c non  potrà  dir’ altro  il  Teologo  denza  le  rette  norme  di  prefiggere  per  i Cafi 
Savio,  fe  non  che  s’appartenga  la  dccifione  ordinar;  una  diligenza  ordinaria  , moralme  li- 
di quello  punto 


non  tanto  alla  Scienza 


quanto  affai  più  alla  Prudenza  , od  quam  per- 
line: , come  dice  l'Angelico  (a) , applicano  re- 
fi* fatimi:  ad  opus . La  Scienza  pone  gli  uni- 
vcrlali  principi  ; e la  Prudenza  alli  Cafi  par- 
ticolari eli  applica  . L’i/Uffo  è nel  propofito 
no/lro  . E’  facile  il  dirli , e provarli , che  fia 
neceffaria  la  Diligenza  nella  ricerca  della  Ve- 
rità a rettamente  decidere  i Cafi  della  Teolo- 
gia Morale  ; fe  non  toffe  per  altro , per  non 
efferc  di  coloro , cenlurati  dal  Santo  Padre 
IfidorO  CO  » tinte  judicant  , quarti  intelligant. 

Ma  nulla  di  più  difficile  , che  P affegnare  a 
quella  Diligenza  i luci  termini  giudi,  e prc- 
femere,  quanta  fi  debba  applicarne  all’clame 
della  tale,  e tal'  altra  Opinione  ; quanta  alla 
dccifione  del  tale  , e tale  altro  Cafo;  impe- 
rocché nc’ Teologi  tòno  diverft  i talenti,  di- 
verte le  cognizioni , e le  abilità  ; cd  avendo 
gli  uni  bifogno  di  più  Itudio , e più  Dilige»-  dofi  di  principj  fallì  a fondare  le*  Jor  Conclu 
za  , che  gli  altri,  non  épofiibile  il  pratico  ri-,  r—’  — 1 ' ”**  — 


te  adequata  fecondo  il  merito  , e delle  Dub- 
bictù  piu  , o meno  intrigate  , e delle  mate- 
rie, più,  o meno  importanti  : ,,  Quia  iufini- 
„ tas  fingularium  non  potei!  ratione  humanà 
„ comprchcndi  ....  tamen  per  experientiaiu 
„ fmgularia  infinita  reducu  itur  aa  aliquafi- 
,,  uita,  qua:  ut  in  pluribus  accidunt,  quorum 
„ cognitio  fufficit  ad  Prudentiam  humanam,, 
00  . Non  fi  può  errare  a mifurarc  la  Diligen- 
za con  le  Regole  della  Prudenza  ,,  la  quale 
non  fi  può  mai  dire  , che  fia  , né  troppo  be- 
nigna , né  troppo  Rigida  , perché  ama  la  me- 
diocriti,  non  (blamente  in  se  /teffa,  ma  an« 
che  in  tutte  le  altre  Virtù  . 

$.  Due  Vizj  fono  afehivarfi;  uno,  che  fi 
commette  per  difetto  , preferivendofi  meno 
diligenza  di  quel,  che  fi  deve  ; l'altro,chc 
pcrecceffo  , coll’  efiggerne  più  del  dovere  . 
Errano  per  difetto  ceri’  uni  , i quali  ferven- 


trovatnento  di  una  comune  inifiira  per  tutti 
Effendo  anche  i Cafi  altri  facili,  altri  diffici- 
li , altri  più , o meno  fcabrofi  , o per  l'oicuri- 
tà  delia  Legge  , o per  la  qualità  delle  circo- 
ilanze , non  è poflibile  tampoco  lo  itatuirfi  , 
che  Diligenza  preciiamentc  fi  debba  ufarc 
nelle  particolari  occorrenze.  Abbiamo  diino- 
flrato  nel  precedenre  Capitolo,  che  una  de- 
bita Diligenza  è neceffaria  : ma  riccrcandofi, 
qual  fia  quella  debita  Diligenza  di  neceflìù,  e 
fufficienza  , a foddisfarc  la  Cofcìenza  di  ogn’ 
uno,  come  fi  potrà  di  ciò  darne  Regola,  o 
dichiarazione  , o determinazione  veruna  , 
non  effendovi  Legge  , che  pofitivamente  lo 
efprima  ? 

2.  Per  avvifo  di  S.Tommafo  la  foia  Pruden- 
za può  efferne  arbitra  , coll’  applicare  i prin- 
cipi univerfali  della  requifita  diligenza  al  lìn- 

(a)  ».  ».  47.  on.  j;  <tf  4.  (b) 

(c)  » ».  Jljtxit.  47.  orni , (d)  ibidem 

j,  6.  j.  ix,  d*mn,  ab  Innocenti » XI. 


fioni , vogliono  che  ogni  poca  diligenza  tutt’ 
ora  balli  ; e non  vi  fia  quali  mai  Cafo  , in  cui 
la  diligenza  per  vigore  di  Precetto  fi  poffa  di. 
re  obbligata  . Siccome  dal  non  efferc  determi- 
nato per  Legge  nè  quel  giorno , in  cui  fi  deb- 
bano fare  gli  atti  di  Amor  d’iddio  ; né  quel- 
lo , in  cui  fi  debbano  far  Limoline  , fi  è con 
laffa,  e falla  dottrina  inferito  , che  non  vi  fia 
T obbligazione , nè  di  fare  atti  di  Amor  d’id- 
dio, nè  di  far  Limoline,  fc  non  che  in  alcu- 
ne efireme  , e rare  necelfità  (e)  ; cosi  dal 
non  efferc  Affata  per  Legge  la  determina- 
zione di  quella  diligenza  * che  deve  ufa- 
re  il  Teologo  nel  decidere  i Cafi  della  Co- 
feieuza  , s' infèrifee  non  effe rvi  quafi  mai 
T obbligazione  di  ufi  ria  , c quella  opi- 
nione li  riduce  alla  pratica  fenz:;  terupofo  , 
nono/lantc  che  nell’  omi.lìoae  della  Diligen- 
za vi  fia  ordinariamente  o la  Codardia  , o il 

dlfprez- 

Relat.  in  top.  Sciertium  , diff  .20. 

• (e)  Prcftf  1.  domn,  ab  Altxandro  VII.  & Prtjtft 


sd  Nella  ricerca  della  Verità 


Deprezzo,  1 una  , e l’altro  biafimcvole  vi- 
zio, come  noto  San  Bonario  (a)  ,,  : Uòique 
n enim  & culpabiiis  negleèius , & contein- 
>,  ptus  daranaoilis  eR  . Negleclus  quidem 
,y  languor  inertie  e/l  j Contcniptus  veròSu- 
j,  perhiaf  tumor  „ . La  Prudenza^  quella  vir- 
tù, che  tutt’ orai  ProbabiliRi  hanno  in  boc- 
ca , tenendola  con  le  loro  Probabilità  indif- 
folubilmente  conneffa  ; e mentre  fanno , che 
la  diligenza  è una  parte  integrale  della  Pru- 
denza, dovrebbero  quindi  anche  apprendere, 
cheli  deve  ular  diligenza  , ogni  qualvolta  lì 
deve  ufar  la  prudenza  : e pure  non  v’  è , da 
chi  effa  Zìa  trafeurata  piu  , che  da  loro  , an- 
corché non  vi  Zia  forfè  , chi  piti  di  loro  abbia 
bifogno  di  ufarla  . Che  diligenza  non  farebbe 
ad  efli  d’  uopo  folamente  a riflettere  , fé  fia 
vera  Prudenza  quella  da  lor  fuppo/ta  nel  da- 
re ogni  ficurczza  all’opinione  Probabile'?  Da 
molti  oggidì  è ricevuta  praticamente  per  vera 
la  Proporzione  undecimadi  Michele  Molinos 
dannata  dal  Sommo  Pontefice  Innoccnzio  XI. 
Ad  dubiti , qua  occurrunt , an  redi  procedatur  , 
mene  , non  opus  eft  re/ledere  j ufaadofi  in  Ogni 
Dubbio  il  Probabile  fenza  diferezione  ; per- 
chè non  fi  fa  Rifleffione  . 

4.  Errano  per  Ecceflò  certi  altri , i quali 
paurofi  di  non  avere  adoperata  inai  una  tan- 
ta diligenza , che  baffi , fe  ne  Ranno  in  una 
mifcrabilc  anfietà  per  la  diffidenza  , che  han- 
no di  poter  arrivare  al  conofcimento  , nè  del- 
la verità  , nè  di  una  Probabilità  fu  (fidente 
ad  alficurar  la  Cofcienza  . Ma  chi  è , che  ab- 
bia mai  infegnato , dovere  cercarli  la  verità 
con  affanno  , c malinconìa  ; e non  più  to/to 
come  dice  Sant’  AgoRino  , con  giocondità  , 
ed  allegria  ? Nor,  cum  tadio  , non  cum  mitrare  , 
non  cum  anni* (tire  , non  cum  fastidio  , fed  cum 
exuìtatione  (6)  : Una  vàziofa  folleoitudine  è 
quefla,  ci  fà  fanerc  l'Angelico  Sau  Tomafo; 
condannata  da  Criiio  , celai  Santo  Apoftolo 
Paolo;  perchè  dopo  efferfi  ufata quella  dili- 
genza, che  decentemente  fi  deve , cd  uma- 
namente fi  può,  s’ha  da  riporre  la  fiducia  in 
Dio,  che  non  ci  iafeterà  maucarc  1 fuoi  lumi 
a conofcere  quelle  cofc  , che  fono  per  noi 
neceffaric  (e)  : ,,  Ouandoquc  folicitudo  im- 
,,  portai  anxictatem  animi  cum  deferta  fpei, 
,,  & timore  de  obtinendo  id,  circa  quod  io- 
„ licitatur  : S:  hoc  prohibet  Domiaus  ; 
,,  M.itth.  6.  $ x.  item  ApoRolus  t Philipp . 4^. 
,,  quia  non  debet  deiperare  , quia  Domiaus 

(a)  Trad,  de  Trite,  df  Difyenf.  (t>)  Enarr. 

(d)  Epist,  )Q.ad  Monific,  Coinii»  (e)  Sap, 


,,  det  neceffaria  ; ut  dicitur , f.  Petr.  f • 7. 
„ Omoem  folieitudinem  veflram  projicien- 
„ tcs  in  cum  ; quoniam  ipfi  cura  eli  de  vo- 
,,  bis  „ . (Quella  follicitudme  balta  , che  na- 
„ feedaun  fario  timore  , ^pgr  cui , come 
dice  Sànt’  AgoRino  , fi  rifece  la  Negligen# 
za  di  chi  fi  Rima  fenz’  altro  nelle  fue  opinio- 
ni ficuro  ; Docet  filici  sudo  , quod  negligente*  fi- 
. curila $ facit  (<f)  ; 

f.  Nel  vizio  per  Difetto  a trascurare  1« 
diligenza  non  folamente  cadono  i Probabili- 
Ri  , ma  fovente  ancora  i ProbabilioriRi,  fa- 
c iliffitni  a contentarli , gii  uni  della  Probabili- 
tà Minore  , gli  altri  della  Maggiore  , che  • 
comunque  fi*,  c riputata  lìcura  . Nel  Vizio 
per  Eccello  cadono  1 TuzioriRi , foliti  cerca- 
re la  verità , non  con  U quiete  , ma  coll’im- 
pazienza ; Imprudenti , per  voler’eflcre  trop- 
po Prudenti  , a non  tenerli  mai  per  ficuri , 
neanche  nell’  Opinione  Probabili  (fi  ma  , an- 
fiofi  d’ afficurarfi  ialino  al  più  , che  fi  può  , 

£er  una  falfa  Idea  , che  hanno  della  Divina 
[aefià  , quafi  che  fia  ne’  fuoi  Giudiz;  tutta 
fevcrità  , fenza  benignità  verfo  la  noRra  mi- 
fera Umanità,  contr’  al  detto  dello  Spirito 
Santo,  che  dobbiamo  aver»  un’altilfimo  con- 
cetto della  Bontà  del  Signore  (»)  ; Sentite  de 
Dominoin  bonitate  : e proccurare  di  piacergli 
in  bonitate,  df  ala.crita.te  (/)  , Un’  abbaglio  è 
qui  d’ avvertirli  - Altroè  il  dire,  che  deve 
adoperarli,  la  diligenza,  che  fi  può,  ad  sf- 
igurarli negli  affari  della  Cofcienza  , altro 
H dire  , che  debba  adopcrarfi  la  diligenza  ad 
afficurarfi  più  che  fi  può  . La  diligenza  necef- 
faria di  Precetto  è ad  afficurarfi  di  non  errare 
i:i  quel , che  fi  fà  , ma  non  è ad  afficurarfi 
di  più  in  più,  ciTcndo  quella  una  Perfezione, 
che  non  ci  è comandata  , e non  di  rado  an- 
cora un’  anfietà  , la  quale  ci  è proibita.  La 
Prudenza  virtuofamentc  s’  acqueta  , {abito 
•che  fi  conofce  moralmente  ficura  , cd  avendo 
foco  la  diligenza  , come  fua  fedele  ancella  > 
a quclta  comanda  bensì , che  travaglj  a pro- 
cacciare la  fienrezza  da  ogni  errore  ; ma  non 
vuole  poi  , chcs’  affanni  col  anelare  alla  fi- 
curczza  maggiore  . Le  opinioni  bagolari  di 
cert*  uni  TuzioriRi  , o dirò  più  toRo  Rigo- 
rifli  indifereti  , a’  quali  niuna  Probabilità, 
e niuna  diligenza  balìa  . fono  fegni  ordina- 
riamente di  un’  Animo  indocile , ed  altiero, 
che  fi  Rima  (upcriore  a tutti  nella  Saviezza  , 
c nella  Perfezione  . Onde  a ciascuno  di  elfi 

può 

nPfil . ioti,  (c)  InEpift.  ad  Philipp.  4,  Led,  1 « 
- I.  ( f)  Eccli.  4J.  ay. 


che  Diligenza  fi  dMaufare . Cap.  III.  57 


può  dirfi  quellojche  fcrifleil  Magno  San  Gre- 
gorio ad  un  limile  (<i)  : Si  non  attui  , nonne  il- 
lui  debuit  te  revocare,  ne  defpcttit  aliis  Fratriùtts  , 
folutn  te  fanttutn  effe  crederei  , & fapientem  ? 

6.'  Sicché  la  diligenza , che  è propriamen- 
te virtù,  eche  ftà  nel  mezzo  delli  due  vizioli 
Eftremi  , noi  dobbiamo  dire  con  San  Toma- 
io , fia  quella  , con  la  quale  nella  ricerca  del 
vero  fi  vi  dietro  ad  invc/ligarlo  , quanto  fi 
può , per  non  errare  con  detrimento  dell'  A- 
nima  ; e fi  prevede  ogni  Probabile  pericolo 
per  ifchivarlo  ; e fi  pone  ftudio  ad  efamina- 
xe  , ponderare  , e confrontare  le  opinioni , 
fin’  a tantoché  , eleggendoli  quella  , per  cui 
fi  conofce  di  colpir  nel  vero,  o vicino  al  ve- 
ro , può  dire  la  Prudenza  con  la  Cofcienza  : 
Ora  >ni  pare  davanti  a Vio  di  ejjcr  ficura  . Que- 
lla é la  diligenza  , di  cui  trattiamo  ( b ) : Vi- 
li gentia  ([v arendi  , quod  deeft  ; & hoc  eli  com- 
mtndabile  , & opponitur  negligenti*  . Quando 
la  Prudenza  è ficura  di  rettamente  operare  , 
efia  é anche  ficura  di  avere  ufata  la  diligen- 
za dovuta;  ficura,  che  non  àrcadi  Negli- 

fenza  da  proccurarfi  , che  efcludc  tutta  la 
Icgligcnza  ; poiché  al  dirgli  Sant'Agoftino, 
egli  c a cagione  della  fola  Negligenza  , che 
non  fi  conofce  , a ficurczza  della  "Cofcienza  , 
né  la  verità  , nè  la  vera  Probabilità  , che  per 
altro  fi  conofccrebbc  , fe  fi  volefie  ufar  dili- 
genza : Si  /tornine!  fiudear.t  Sapienti te  , fi  petant, 
fiquxrant  , poffunt  pervenire  ad  cjus  partici  patio - 
netti  : non  enim  filatura  , fed  negligenti*  dene- 
gatur  (e)  . Siccome  Madre  d’  ogni  virtù  é la 
diligenza  ; così  difamorata  Madrigna  d’ogni 
Dottrina,  e Difciplina  è la  Negligenza  : St- 
ati in  unoquoque  opere  bona  mater  cft  diligentia  ; 
ita  univerfie  Dottrina  , & Vifciplinte  noverca  eff 
N egligentia  (d)  . Non  efigge  Iddio  1*  ufo  dell’ 
intelletto  dai  Bruti,  ma’ìo  efigge  dagli  Uo- 
mini : e la  dove  il  non  conofcere  la  verità  , 
ne5  Bruti  é Natura,  viene  ad  efiere  colpa  non 
leggiera  nell’  Uomo;  „ Non  exigit  Deus  in- 
,,  tellcélum  de  equo  , & mulo  ; fed  homini- 
„ bus  dicit  : P/al.  3 1,  9.  Nolitc  fieri  ficut 
„ cquus , «Scmulus,  quibus  non  eft  intel- 
,,  kéltis  . Quod  equo  natura  cft,  homini 
„ crimen  eft  ( e ) , 

7.  La  Cofcienza  ,che  erra , può  efiere  feu- 
fata  coll’Ignoranza  inviabile  ; ma  fe  l’Igno- 
ranza fia  invincibile,  non  fi  conofce  , che  al- 

Totn.IK 


la  prova  . Più  di  uno  ha  dentro  di  th  la  pro- 
clività a lufingarfi  di  non  poter  Alperare  la 
fua  Ignoranza  nell*  incontro  di  certi  Dubbj, 
e fà  prefto  a dire  : J*  per  me  non  pcffb  ; ma  che 
faprà  Egli  rifpondere  all’  iftanza  di  San  Ber- 
nardo (/):  guidfi potes  facere  , ut pojjìi  ? Si  può 
dirlo  , e darlo  a credere  agli  Uomini , che  ne’ 
noftri  Dubbj  la  noltra  Ignoranza  fia  tale  da 
non  poterli  vincere  in  modo  alcuno  , maogn’ 
uno  porta  /(amputo  nella  fua  propria  Cofcicn- 
za  qucll’OracoIo  dello  Spirito  Santo,  che 
s’  ha  da  far  con  un  Dio  , il  quale  vede  cip  , 
che  fi  può , c che  non  fi  può  Qg)  • »>  Si  dixeris: 

,,  vircs  non  fuppetunt  : Qui  infpeétor  cft 
,,  cordis  , ipfc  intelligit;  & fcrvatorem  ani- 
,,  mar  tua?  nihil  fallit  , reddetquc  homini  ju- 
,,  xtà  opera  fua  „ . Quante  volte  un’  Igno- 
ranza , che  farebbe  vmcibile,  fe  fi  volefie" 
ufar  diligenza  ft  meglio  informarfi,  e iftruirfi, 
fi  fà  efiere  invincibile  a beila  pofta  per  Ne* 
gligcnza  ? E chi  vorrà  dire,  che  leufi  quella 
Ignoranza  , la  quale  é invincibile  , perchè 
fi”  vuole  , che  fia  invincibile  ? Quella  diligen- 
za dunque  dobbiamo  pervaderci  , edere  a 
noi  neceflaria  , con  la  quale,  dopo  e Aerei  noi 
applicati  alla  ricerca  della  verià  fecondo  il 
dettame  della  Prudenza  , fc  alla  cognizione 
della  verità  non  s’  arriva  , fi  potrà  dir  giufta- 
mentc  , che  fia 'la  noftra  Ignoranza  invinci- 
bile . La  prova  della  Invincibilità  è la  dili- 
genza . La  Cofcienza  , che  erra  , acciocché 
fia  ficura , che  1*  errore  è materiale  , non  im- 
putabile a colpa,  dev’ efiere  ficura,  che  la 
fila  Ignoranza  è invincibile  , nè  può  c/Fere 
ficura,  che  fia  l’Ignoranza  invincibile,  fe 
non  6 ficura  di  avere  ufata  la  diligenza  dovu- 
ta , efclufa  tutta  la  Negligenza  , come  efigge 
di  neccfiitàSan  Tomaio  (à)  : Abfque  omni  A>- 
gligentia:  imperocché,  come  in  fegna  ancora 
il  Magno  Pontefice  San  Gregorio,  ficcome  è 
con  la  diligenza  , che  fi  preveggono  gli  erro- 
ri, e fi  fchivano  ; cosi  e per  fa  Negligenza, 
che  in  efli  colpevolmente  s’ inciampa  fi)  ; Si- 
ati cauta  prtvifio  novit , qute  fttnt  noxia  , declina- 
re ; iti  Negletta!  patet  excefiìbut  , <& , qute  Junt 
cavenda  , folet  incurrere  . Ma  per  efiere  ficuri 
di  avere  ufata  la  diligenza  dovuta  , coll’efclu- 
fione  di  tutta  la  Negligenza  , che  Regole  av- 
remo noi  ? Le  Regole  fode  , e buone  alla 
Prudenza  non  mancano  : ma  avanti  che  le 
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fa) Lib.  9.  Regeft.  Epiit.  9.  ad  Epifc.  Ma  fili,  relae.  in  c.  Prtelatum.  do  Con/ec  r*.  disi.  j. 

<*»  Lnc.  ci.,  ir.  Epift.  ad  Philipp,  (c)  Fnarr.  in  P/àl.to$.  conc.  4. 

(d)  Senn  16.  ad  Pratr.  in  Er.  (e)  Enarrlìn  Pfal.  10?.  corte. ( f ) Epift.h.ad  Robert.  Neptt. 
(S)  r rcv.  ì 4.12.  (h)  1.1  p.art.  6,  (1)  Lib.j.  Regeft,  Epift. 
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Regole  della  Diligenza  fi  apportino  , vedia- 
mo i Motivi , per  i quali  il  Teologo  deve  aver 
zelo  ad  edere  diligente  nell'Ufo  delle  Proba- 
bilità , e nel  decidere  i Cali . 

8.  Il  Teologo  , che  fa  profedione  di  rifol- 
vcrei  Dubbj  della  Cofcietua  , o per  dorere 
del  proprio  ufficio  , in  qualità  di  Parroco  , di 
Ccnfelfore  , Direttore  tc.  o per  elercizio  di 
Cariti  , come  Dotto  , c Pio,  che  voglia  im- 
piegare a Gloria  d’iddio  il  talento,  e ren- 
derli utile  alla  Gliela  , col  comunicare  le  lue 
Mordi  Dottrine  a chiunque  viene  a confi- 
gliarfi  con  Lui  , ha  da  fare  tre  Rifisffioni , c 
portarle  fcolpite  nella  memoria  per  fovvenir- 
fene  Tempre  . Chi  é , che  domanda  Confi- 
glio : Chi  è , che  lo  di  : c quanto  importi  di 
non  errare  nel  Configliare  . 

Quello  , che  domanda  Configlio  , é un 
Criltiano,  che  nel  Battefitno  ha  rinunziato 
al  Mondo  , ed  alle  di  lui  vanita  ; c che  cflcn- 
dofi  obbligato  con  Profeffione  loie  un  e a fe- 

?uire  le  pedate  di  Grillo  , deber  ; Ji cut  ille  am- 
ulavit  » if  ipfe  ambulare  (a)  , c per  edere  del 
Partito  di  Crilto  , è tenuto  crocifiggere  la 
propria  carne  , come  dice  San  Paolo  (A); 
Cuoi  vitti: , & concupifientii:.  Un  Cliri’tiano  » 
di  cui  deve  averli  quello  Religiofo  concetto, 
che  cfponga  i Dubbj  di  fua  Cofcicuza  , per 
intendere  , .1 yuxfit  voi  untai  Dei  (e)  : e venga, 
non  a cercare  , qux  fua  funt , come  le  folle  in 
foro  fori  : ma  a cercare,  qux  funi  Jefu  diritti  (d), 
infortì  Poli  ; con  defiderio  di  iapcrc  la  verità  , 
per  non  errare  nella  lua  morale  condotta , di- 
retta al  confcguimcnto  del  l'uo  ultimo  Fine  , 
clic  é la  Beatitudine  Eterna  . Un  Criltiano 
in  fomma,  che  ricorre  al  Teologo  con  la  fidu- 
cia di  arcrc  un  Configlio  tale  , che  (ia  confor- 
me a Dio  , ad  afficurarlo  nel  Tribunale  d'id- 
dio , c ricorre  al  Teologo  perqueflo  , di  aver- 
lo Mallevadore  a fare  licurtà  per  sè  coll’  A- 
nima  Aia  ; & det  prò  fe  animai»  fucini  (e)  : coll’ 
impegno  di  mantenere  davanti  ali’  Eterno 
Giudice;  che  il  fiio  Configlio  , che  di,  è 
Configlio  retto  , Coufiglio  giullo  ; Homo  Sa - 
eerdos ....  non  deciprct  me  (/)  . Così  deve  cre- 
derfi  d’ogni  Cridiano  , che  viene  a doman- 
dare Configlio  per  un  qualche  intcrcfle  dell* 


Anima;  e quando  fi  feorgeffe  al  contrario, 
ch’Egli  cercafie  i temporali  arvantagg; , più, 
che  gli  eterni , glifi  dovrebbe  dire  col  Santo 
Padre  Agolliuo  (g  ) ; Chiare  Christianut  et  ì 
Proptcr  xicrr.am  hxreditatem , art  propter  terre • 
nam  Felicitatem  (A)  ? Tu  ta/et  qua  rii  , qui  libi 
faveant , non  qui  Verilati  . 

9.  Quello,  che  dà  Configlio  , è un  Teo- 
logo , che  deve  Tempre  aver  la  Legge  d' Id- 
dio alle  mani,  per  giudicare  , c decidere  con- 
forme ad  eiTa  ogni  Dubbierà  ; e poter  dire  ad 
imitazione  di  Moisè  (i)  : V enti  ad  me  popu!ust 
quxren:  fententiam  Dei ...  ut  offendavi  prxcc.pt a 
Dei , & Irges  ejut  ; c ad  imitazione  ancor  di 
San  Paolo  (k)  ; Non  fubterfugi  , qu'o-ninus  an- 
nunciarci» vobis  onne  Confiliwn  Dei  . Nel  giudi- 
care le  Caufe  della  Cofcicnza  Egli  rappre Ten- 
ta le  re  ci  d’ Iddio  , di  cui  è fcritto  , clic  ogni 
fuo  Giudicio  i fecondo  la  verità  (/)  ; Judi- 
cium  Dei  est  ficundum  verirare  >.  ; e deve  perciò 
riporre  in  quello  la  fua  primiera  diligenza  , 
di  tenere  l’occhio  de!  Tuo  Spirito  fido  in  Dio, 
come  di  ciò  ne  ha  il  Precetto  (»i);  Cave  dili- 
gntcr  , ne  oblivi  fari:  Domini',  per  dire  con 
verità  in  ogni  fuo  Con  Aglio  alla  Presenza 
d' Iddio  (>;)  ; ,,  In  confpcclu  Domini  fem- 
,,  per  (o)  , Coufiliuin  meum  juliifìcationes 
,,  tua:(/>)>  A vulru  tuo  judicium  meum  pro- 
,,  deat  (7)  ; Ut  feilieet , come  f piega  Sant'  A - 
„ gostino  , non  proferam  judicans  aliud  > 
„ quàm  in  tc  iutelligo  (r)  . Averte  oculos 
;,  meos  , ne  videant , iddi  , nc  coeitent 
„ vanitatem  (*).  Oculi  mei  fempcr  aa  Do- 
„ minum  ,quia  ipfe  evelletde  liqueo  pedes 
„ mcos(/),  ne  fecìentur  errorem  . ,,  Deve 
il  Teologo  nella  fua  qualità  di  Teologo  con» 
fiderarfi  Crilliano , che  é quanto  dire  , Pro- 
feflore  della  Dottrina  di  Crilto,  per  applica- 
re a sé  Itcflo  ciò  , ^he  a’ Teologi  predico  San 
Bernardo  («)  „ . Quoti  Chriltus  diiluafit  , vos 
,,  debetis  difluadere  , quod  perfuafit , pcr- 
,,  fuadcre  . A’  C Anito  didi  eltisChriftiani. 
„ Nonne  eà  rià  > qua  Chriltus  ambulavit, 
„ & vos  debetis  ambulare  ? Iti  pia  nè  , nifi 
,,  forte  dodiores  eo  fueritis , vel  fan&iorcs  . 

Si  penfa  alle  volte  di  fare  una  Carità , col 
dare  una  lafià  Dottrina  , come  per  efempio  , 

che 


(a)  1 .Jo.x.6.  (b)  Galat.  f.14.  (c)  Ephef.f.  17,  (d)  Philipp-  1. 11.  (e)  Eccli  tf.  zo. 

( f)  Machub.  7.14.  Co)  Eaarr.inPfal.96.  (h)  Iti»  1.  contr.  Felic»  Manich.  cap-tf, 

( i ) Exod.  z8,  15.  (k)  Alt.  50.17,  (1)  Rom.  z.  a. 

(m)  Deuf  6-  14.  (n)  Exod.  zg-jo.  (o)  Pfal.  ng,  14. 

(p)  Pfal.  16.  I.  (q)  Eturr,  in  Pfal.  1$.  (r)  Pjal.  118.  47.  <5 * ibi  Z>.  Augufl, 
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(u)  Sertn.  ad  Patì,  in  Syn.  congreg. 


che  Diligenza  fi  della  ufare  . Cap.  IH. 


che  fi  porta  giurare  il  falfo  in  Giudicio  per  efi- 
znere  dalla  peua  qualch’uno:  Che  fi  pofTa  ufa- 
re praticamente  l’Jpocrifia  , e la  Simonia,  per 
ottenere  un’  Ecclcfiallico  Beneficio  , ovvero 
gli  Ordini  , in  ajuto  di  una  povera  Cafa;  Che 
a titolo  di  Cariti  portano  farrt  certi  fegreti 
furti  , certe  fegrete  frodi  , e compcnfazioni 
contro  Giuflizja  . Ma  , guarda  bene  , o Teo- 
logo , quello  , che  fai  \ efclatna  Sant’  Ago- 
llino  (a)  ,,  : Qualein  Mifericordiam  fediti  in 
,t  eum  , cujiis  iniquitatem  fovifti  ? Ecce  .... 
„ paupcr  ilte  iniquus  remanfit  , & tanto  ini- 
„ qulor  , quanto  te  , quafi  hominem  juftum, 
„ favere  vidit  iniquitati  fua  . Qualem  Mife- 
„ ricordiate tribuilfi  ei  , quem  injufium  fe- 
,,  cilti  ? Ecce  crudelior  inveii  iris  , quàm  mi- 
>,  fericordior  „ . (guanto  il  Teologo  ha  pili 
di  credito  , è più  ancora  di  fcandalo  , fe  in- 
fegna  larte  Opinioni:  ed  è purquefto  un  gran 
penderò  per  lui , degno  di  tutti  i Tuoi  Lumi 
riflerti  , a dire  : Io  cfpongo  la  mia  eterna  fa- 
iute,  fe  quclto  Con  figlio,  che  do  , non  è buo- 
no . 

io.  Il  Configlio  poi  è di  tanta  importan- 
za , di  quanta  c I5  morta  eterna  Salute:  e ne’ 
Dubbj  di  peccato  Mortale  , nè  Dubbj  circa 
quelle  Virtù  , fine  quibus  , dice  San  Grego- 
rio (ó)  , ad  coeleitem  Patriam  non  poteff  ventri  , 
fiati  eit  H untili  ras , Charitas , "Just  iti  a , atque 
Mifiricordia ; ficcome  é di  gran  merito  il  Con- 
figliar bene  , eflendo  fcritto  ne*  fagri  Canoni: 
Bona : rei  dare  confilium  , & pr  refendi  habetur  vi - 
trjubfidìum  , & totem  te  remuneratitnis  ex  peli  are 
eernitur  protminm  (c)  : così  anche  al  contrario 
non  può  edere , che  di  gran  demerito,  c dan- 
no il  conrtgliar  male  : e tanto  vuol  dire  in  fo- 
ftanza  Configliar  male  , quanto  precipitare 
nella  dannazione  sè  fteffo  , e gli  altri . Onde 
i Teologi  non  mai  devono  dimenticarli  dell’ 
ammonizione  di  San  Giovanni  Grifoflomo  , 
clic  fiano  cauti  nel  giudicare , e nel  profferire 
i lor  Giudiz; , perché  di  tutti  avranno  da  ren- 
dere conto  a Dio  , e non  farti  un  Sindicato 
di  poco  di  ché  il  dover5  erti  rendere  conto  di 
avere  talvolta  fatto  lecito  il  peccato  Mortale 
con  le  loro  Probabilità  cavillofe  (d)  , Repu- 
tai* exiguarum  rerum  vobis  reddendam  effe  ratio - 
nem . 

Li  Dubbj  Morali  , che  fi  propongono  al 
Teologo  , ionoCafi  della  Cofcienza,  e per 

(a)  In  Enarr.  2. infine 

(c)  Condì.  Tolet.  IX.  eap.  5 

(d)  Ho  ni  jj.in  Matrh.  Op,  imperf. 
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ifeiogliere  i Cafi  della  Cofcienza , lodo  beli- 
si , che  fi  ricorra  alla  Scienza  , e fi  {indino 
var j Libri  ; ma  quello , che  dal  Teologo  deve 
ftudiarfi  più,  è il  Libro  della  propria  Cofcien- 
za . Può  effere  , che  quclto  Libro  fia  feorret- 
ro  appreffo  di  qualcheduno  , ma  è da  riffe  t- 
terfi  con  San  Bernardo  , che  tutti  gli  Libri 
fono  ordinati,  non  ad  accrclcere,ma  àd  emen- 
dare , c correggere  gli  errori  , che  in  quello 
Libro  della  Cofcienza  fi  trovano,,  - Multi 
„ ouarrunt  feientiam  , pauci  vero  Confcien- 
„ tiam  ...  L’nicuique  efi  libcr  propria  Con- 
,,  feientia  , & ad  hunclibrnm  dikuticudum  , 
,,  & emendandum  omnes  alii  libri  inventi 
„ funt  («■)  . I lumi  della  nollra  Scienza  no n 
fono  femprc  conformi  al  dettame  della  retta 
Cofcienza  ; Quindi  é , che  net  decidere  i 
Cafi  fecondo  la  Scienza  , e non  fecondo  la 
Cofcienza  , fi  commettono  gravi  errori  • 
V’  hanno  molti  Abufi  nel  fccolo  , praticati 
dall5  uno,  e dall’altro  ferto,  contro  la  Pietà, 
contro  la  Modeftia  , contro  la  Temperanza  , 
contro  la  Giuftizia  , e contro  tante  Virtù  , c 
fia  nel  Tribunale  della  Confcflìone,  fia  in  oc- 
cafionc  di  rifponhere  a chi  domanda  Confi- 

flio  , non  fidamente  non  fi  dice  da  cert’uni: 
’oifate  mah  a far  quello  : ma  fi  dice  anzi  : 
Voi  fare  bene  : Quello  è lecito  : K5  è P Opinione 
Probabile  : Non  è d’  averfene  fcrttpoìo  : Ah’  ve- 
dere il  Male  , c lodarlo  ? Vedere  le  Anime  sù 
gli  orli  del  precipizio  , e non  ritirarle  , ma 
lpingcrle  ? 

Notò  io  fcandalo  Sant’Agoflino  ( f ) : Pa- 

rum  est  , quia  non  dicunt  ; male  fediti  : fed  di - 
cunt  : & bene  fediti  : indi  rivolto  ad  uno  di 
cotefli  Teologi , cosi  lo  percuote  con  quell* 
acerbo  rimprovero  ,,  : Precipitai  hominem 
„ incaute  vitia  fua  proferenttm  , & an  fiat 
,,  vitia  nefcicntem.  Tu,  qui  fcis  vitium  effe  , 
,,  non  dicis  :Quòcorruis?  Si  illuni  videro* 
„ ambulare  incautum  in  tenebris  , ubi  tu  pu- 
„ teum  erte  feires,  & tacercs  , qualis  effes  ? 
„ Nonnè  inimicus  deputareris  anima  ejus  ? 
,,  Si  tamen  fi  in  puteum  cadcret,  non  animù, 
„ fed  corpore  morereturtpracipiat  fe  in  vitia 
„ fua  ....  tu  notti  male  erte;  & laudas,,  ?Sono 
maledetti  , c deteliati  nella  Scrittura  tutti  co- 
loro, Qui  dicunt  i npiai  Juitus  es  (g\  Deve  per- 
ciò ogni  Teologo  ricevere  in  bene  la  ripren- 
fione' del  Santo  Padre,  e riguardare  , come 
H 2 Iti 


(b)  Sup.  Efebici. hom.  j . relat.  in  c,  Poteitfiist.i.de  Poeait. 
retai, in  c.  Bonn  rei.ii.  Quteit.  x. 

(e)  Lib.  de  Confiient.  cap.  j.  & 4. 
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ita  la  fua  propria  Cofcieuza , fenza  adularfi  ; 
poiché  non  tono  di  poco  momento  li  fuoi  pe- 
ricoli («)  : Unufiiuifique  Confiicntiam  fiuamfin'e  do- 
li ante  ocu/ot  ponat  , ncc  fibi  blandì atur  in  tatuò 
periculo  . 

Quando  fi  temono  daddovcro  li  gran  perì- 
coli , s'  ha  cautela  anche  circa  di  ciò,  che  fi 
crede  , fia  poco  male  : Soler  fieri  , ut  dum  ma- 
jor a timentur  , minora  celerilà  caveantur  (à) 
Onde  in  qtie’  Cafi  mafiìmamentc  , ne’ quali  fi 
vorrebbe  , che  noi  dafiìmo  il  nortro  Configlio 
contro  la  Legge,  noi  dobbiamo  edere  molto 
guardinghi  , non  folamcnte  allenendoci  dal 
feguire  il  meno  Probabile  ; ma  aprendo  an- 
cora ben  gli  occhj  a ofiérvare  , f'c  quell’  Opi- 
nione favorevole  alla  Libertà,  che  pare  a noi 
più  Probabile  , veramente  fiatale  . A voler’ 
efamìnare  le  cofe  , come  fi  deve  , fi  dirà  , che 
noi  fiamo  l'crupolofi  , e rigorofi  : ed  i nortri 
configli  faranno  deprezzati , come  duri  , e 
difpiacevoli  al  fenfo  : ma  che  importa  ? A chi 
rifiuta  di  aderire  alle  noftrc  Opinioni , noi 
rifpondercino  , come  rifpondeva  Sant’  Aso- 
lino : Se  Voi  non  volete  foddisfare  alla  Co- 
feienza  Vollra  , amè  balta  di  aver  loddisfat- 
to  alla  mia  . J Quotisi  vobis  ali  qua  verba  dura  prò 
filiate  anima  votlr x dico  , Confcientiam  meam 
apul  Dettili  abfiol vo  (e)  . Ci  torna  conto  , a pre- 
venire i nortri  pericoli  ellremi;  imperocché 
nel  Divino  Tribunale  il  Demonio, che  è l’ac- 
cufatorc  tnallimamente  de' Teologi  : Accufia- 
tor  firatrùm  noffrorum  ante  confipettunt  Dei  : cosi 
detto  da  San  Giovanni  P Evangelica  (d)  , 
produrrà  con  tra  del  Teologo  le  di  luiOpiuio- 
ni  ,cd  efib  Teologo  non  avrà  altro  a potere 
giultificare  sè  rtrrto  , fs  non  dimoftrando , 
che  in  ogni  Cafo  , che  abbia  errato  , I*  errore 
è flato  un'  effetto  dell’umana  fragilità  , e de- 
bolezza , che  non  gli  può  effere  imputato  a 
colpa  , per  aver’  Egli  ufato  , a fine  di  non  er- 
rare , tutta  quella  Diligenza  , che  gli  era  pre- 
ferita dall*  umana  Prudenza . 

Se  per  tanto  nella  fola  Diligenza  è riporto 
i’ergomento  di  og  ii  noltra  difefa  per  allora, 
quando  verrà  il  Giudice  Eterno  , àf  juffirias 
judicabit  (e)  , & ficrutabitur  Jcrufalem  in  lucer- 
;.7f(/);quant°  lolleciti  dobbiamo  edere  circa  di 
quella  medefima  Diligenza,  nell’  sflìcurare 
noi  fteflì , col  fare  più  torto  un  poco  di  piu  di 
quello  fiamo  obbligati , che  un  poco  di  meno; 


avvegnaché  nel  meno  vi  può  effere  la  colpé- 
vole Negligenza  ? Due  peccati  può  commet- 
tere in  un’irteflò  tempo  il  Teologo  negligen- 
te 3 uno  di  Ommiffione  , non  applicandoli , 
come  fi  deve,  per  non  errare;  l’altro  di  Com- 
militone , decidendo  il  Cafo  con  Opinione 
erronea  contro  la  Legge  • Saviamente  perciò 
cosi  ammonifee  ogn’  uno  il  Santo  Papa  Gre- 
gorio Magno , a guardarfi  dal  peccato  di  Orn- 
miflione  , da  cui  dipende  anche  il  peccato  di 
Commiffione  ; Ita.  cauiwn  stude  te,  vigìlantem- 
que  offendere  , ut  culpam  tuam  non  vaicat  gemi- 
nare neglettiti  (g)  . 

li.  Or  dirò  alcune  Regole  , che  ho  rica- 
vate dal  Santo  Padre  Agoltino  y fia  la  Pri- 
ma , che  nelle  cofe  ertenziali  , si  de’  Precetti 
pertinenti  à'  buoni  Coflumi  ; come  dei  Dog- 
mi concernenti  la  Fede,  fi  deve  ufarc  affai 
più  Diligenza  , che  in  certe  altre  , le  quali 
non  fono  di  più  che  tanta  accertila  all'indi- 
rizzo della  Vita  Criltiana  : ( h ) Prxcepta  -ri- 
vendi, & Regni x xredendi  fiolertiks  , diligen- 
tihfique  inveftiganda  fitnt  . Tutte  le  Materie 
della  Teologia  Morale  poffono  dirfi  materie 
di  Religione  ; ma  il  Teologo,  mentre  ftudia, 
deve  riflettere  , che  ad  articurarfi  la  fua  Co- 
feienza  , e la  fua  Eterna  Salute  , non  batta 
che  ftudj  de  cofe  d’ Iddio  cosi  a qualche  fog- 
gia ; e fà  d’  uopo  le  ftud;  con  tale  affezione  , 
e attenzione  , che  non  poffa  eflcre  notato  di 
Negligenza  ; perchè  lo  Spirito  Santo  uon  ha 
detto  folamcnte  (i)  : Beati  qui  ficrutantur  testi- 
monia e jus  : ma  ha  anche  foggiamo  : in  tot» 
corde  ex  [uirunr  eum  : idest  , fpiega  Sant'Ago* 
ftino  (k)  , non  negligenter  .Tra  le  Virtù  fi  .de- 
ve far  differenza , come  ancora  tra  i Vi z;  - 
La  Fede  , la  Speranza  , la  Carità  , l'Umiltà 
la  Penitenza  , ogn’  uno  sà  , quanto  fiauo 
Virtù  più  convenevoli  , e proprie  , e 
neccffarie  ad  un  Criltiano  , che  alcune  altre 
di  rango  inferiore  : cd  i Vizj  ancora  contra- 
ri , si  alle  dette  Virtù  , come  alia  Legge  Na- 
turale, e Divina  , quanto  fiano  ad  un  Cri- 
ftiano  più  dildicevoli  , t pcrniciofi , che  gli 
altri  da  una  Legge  Pofitiva  proibiti , a rego- 
lamcnto  della  Società  , e Difciplina  . 

Quando  perciò  s’ tia  da  rifolverc  un  Cafo  , 
quelta  é la  prima  cofa  , che  s’  ha  da  confidc- 
rare  : Di  che  Materia  fi  tratti  : e lic  la  Mate- 
ria fi  conofce  accertarla  di  quella  ncceffità  » 

che 

(c)  Serm.it.  ex  Gommun, 

I.  12. 

Qh)  Lii.  i,  de  Dottr,  chrift,  cap.p. 


(a)  Enarr.  in  Pfial.^p.  (b)  Serm.i ijr.  de  Temp. 

(d)  Apoc.  12.  io.  (e)  P/à/-74.  $.  (f)  Sophon. 
(g)  lii. 7.  Epift.p.  relat.  in  c.  5i  cuftot  27.  S*>uxit,i, 
(»  ) PfiaLi  ig.  1,  ^k)  In  Pfial.ili.  conc.u 


che  Diligenza  fi  debba  tifare . Cap.IIL  6 1 


che  c detta  dì  mezzo  , feri  za  di  cui  la  Salute 
Eterna  non  fi  può  conseguire  ,s’  ha  da  pro- 
cedere filertiut  , dìligentinfauc  ; che  in  altra 
fedamente  neccflaria  per  neccflìtà  diPrecetto. 
Similmente  in  una  materia  neccfiaria  di  Pre- 
cetto Naturale  ,e  Divino,  fdertius  , diligen- 
ti'ufque  , che  in  altra  la  quale  fia  neccfiaria  di 
Precetto  fot  Pofitivo.  Se  la  cofa  è comandata, 
o proibita  dalla  Legge  Divina  , folertius  , di- 
ligtiuiu/quc  y che  fc  folle  da  una  Legge  Unia- 
iia  . Parimente  in  un  Calo  , in  cui  fi  tratti 
di  materia  grave  , folertius , diligenti'ufque  , che 
in  un’  alrro  , la  di  cui  materia  fia  leggiera  . 
Non  è un  errore  di  poco  un  peccato  Mortale; 
c niuna  Diligenza  può  dirli  mal' impiegata 
per  ifchivarlo,  e rimoverne  anche  il  perico- 
lo . Importa  molto  il  riflettere  , fe  fia  di  po- 
co, o di  gran  rilievo , quella  cofa  in  cui  pof. 
fiamo  ingannarci  : Intere it  , dice  Sant'  Ago- 
fi  tuo  (a)  , interrii  , qua  in  re  quifque  fallarne  . 
Nulla  importa  , che  i Teologi  ignorino  ogni 
altra  Scienza  , ed  errino  in  qualunque  altra 
materia  ; purché  fiano  periti  , e cauti  , in 
in  tutto  ciò , che  al  confeguimento  dell’  eter- 
na felicità  è neceflario  ; poiché  fi  deve  dir# 
che  fappia  tutto  , chi  fa  la  Scienza  della  Sa- 
lute ; e fia  fapientifliino  chi  non  erra  in  alcu- 
ne di  quelle  cole  , che  fono  di  neccflìtà  per 
falvarli  : „ Nihil  ili is  oberit , inferiora  , qua* 
»,  ad  falutcm  nihil  conferunt , nefeire  , quan- 
ìt  do  id  , quod  ncceflarinm  eli , norunt . Hi 
„ enim  totum  Idre  dicendi  funt  , qui  hoc 
„ feiunt,  quod  proficiatad  falutcm  (à)  . 

ri.  Que/t’  è , che  fi  cofiuma  ancora  ue*  Ci- 
vili, e Politici  , cd  Economici  , e comun- 
que fiano  , temporali  Interclfi  , tifandoli 
circa  di  cfli  piti , o meno  Diligenza  , fecon- 
do che  fono  di  piti  , o meno  importanza  : ed 
6 il  dovere  di  così  farfi  molto  piu  negl'  inte- 
rdi'! dell’  Anima  , in  ordine  all*  ultimo  no- 
flro  Fine  , prevedendofi  , e riparandoli]  mag- 
giori pericoli  con  una  maggior  Diligenza  . 
Niuna  Cautela  fi  deve  mai  dire  , fia  troppo, 
allorché  la  Queltione  verte  iutorno  qualche 
pericolo  dell'  Eternità  ; eflendo  ficuri  nella 
vi-a  della  Salute  , per  Teftimonianza  di  Sant' 
Agoltino  quelli  9 che  itudiqjìffi'de  , C*  diligen- 
ti JJi  me  inquirunt  (c)  : come  faceva  il  Santo 
Giobbe  , che  di  sé  lafciò  fcritto  (d)  : Caufam , 
•vani  nefeiebam  , diligendomi  inveitigabam  . 
L eljpreflìone  fupcrlativa  ; DiligeiuiOmi  , 
* 

(a)  In  Enchirid.  cap.ìt.  (b)  lib.i.  Shueff. 

(c)  Lib.  de  Utilit.  crtd.c.li.  (d)  Job. if.t 

( f ) lob.  91 8.  (g)  Ojpufi.j  de  Vfur. 


importa  un’  applicazione  , che  non  loia- 
mente  fia  fenza  verun  difetto  diNegligenza; 
ma  che  anzi  per  Zelo  fia  in  qualche  grado, 
a foprcrogazione  . di  più  di  quella  Diligen- 
za ,ch’  cfi’cre  può  di  Precetto.  Siccoihe  l'O- 
pinione Probabiliffima  fi  dice  efier  quella  , 
cui  nulla  v’  è , che  fi  opponga  , fe  non  che 
qualche  fcrupolofitd  di  poco,  o niun  momen- 
to ; cosi  1'  applicazione  diligentiffima  quel- 
la farà  , in  cui  la  Cofcieuza  è ficura  di  avere 
più  tollo  nella  Diligenza  abbondato  , che 
difettato  . Riprova  il  Santo  Padre  la  Diligen- 
za putativa  , fupcrlìcialc  , di  apparenza  , 
che  più  tolto  fi  deve  dir  Negligenza  ; e vuo- 
le, che  quanto  più  le  materie  Morali  fono 
per  noi  neceflàrie  , fi  veglj  ancora  fopra  di  ef- 
fe , eli  Itudj  con  una  maggior  Diligenza  ; 
onde  anche  altrove  ci  ciorta  ; (e)  : uxramus 

irta  diligenti'ns  , ó*  quanrum fieri  paresi  , pleni'us. 
Non  può  fiflarfi  Regola  generale  , fe  noi» 
che  a dirli  , di  ufare  tutta  la  Diligenza  , che 
fi  può  ; e femprc  nullad inietto  temere  di  non 
aver  fatto  quel  , che  fi  deve  . Così  facea  il 
Santo  Giobbe  : lafua  Diligenza  era  fomma  ; 
Vili gentiJUme  inveiti gabam  : C ad  Ogni  modo 
temeva  ; Verebar  omnia  opera  mea  (/)  : e CO- 
SÌ dovrebbe  fare  con  Cofcicnza  , non  ifcru- 
polofa  , ma  timorata  ogni  buon  Teologo  , 
i$.  Quella  medefima  Regolaci  è propo- 
fta  eziandio  da  S.  Tommafo  , il  quale  infe- 
gna,  doverli  ufare  tutta  la  Diligenza  , fpe- 
cialmente  in  que’ Dubbi  , ne’ quali  , e la 
Verità  conosciuta  ci  aflicura  , c la  Verità 
ignorata  ci  ritiene  in  pericolo  per  la  tvoftra 
Eterna  Salute  „ (g)  : in  dubiis  prxfertim  , 
3,  quorum  Vcritas  agnita  falutaris  eli  , & 
„ incognita  pcriculum  ingerii  humanse  falu- 
„ tis  „ . Si  noti  bene  ciò , che  dice  il  Santo 
Maeflro  , doverli  ufare  tutta  la  Diligenza  , 
maflìmamentc  in  que'Dubbj  , ne  quali  col 
pericolo  del  peccato  mortale  v’  entra  il  pe- 
ricolo della  Eterna  Salute . Se  ogni  Opinione 
Probabile , con  ficurczza  potefle  abbracciar- 
li ; e praticarli  alla  libera  , come  ora  da’ 
Maefiri  delle  probabilitliche  Regole  moder- 
namente s’  iufegna  , dove  farebbe  quello 
pericolo  , per  cui  fi  fhlTe  in  debito  di  ado- 
perare ogni  Diligenza  a fchivarlo?  Altro  é il 
concetto  dell’  Opinione  Probabile  , ed  altro 

JueJIo  dell’  Opinione  ficura  . Per  Opinione 
robabile  s’ intende  quella  , che  nelle  fue 


Ver.  & Novi  Teftam.  quxff.ót. 

f.  (e)  lib  i,  de  Mori b.  Manicfuc.cap.  j. 


ragio- 


Nella  ricerca  della  Verità 
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ragioni  ; cd  autorità  ha  una  buona  apparen* 
?.a  di  Verità  , e per  Opinione  ficura  s’inten- 
de  quella  , che  ci  rimuove  dai  pericolo  del 
peccato . Può  un’Opinione  rafTembrarci  mol- 
to Probabile,  e fia  nulladimcno  pericolofa  ; 
c può  eficre  ancora  un’  Opinione  poco  , o 
nulla  Probabile,  c fia  nulladimeno  ficura  . 
Deve  perciò  la  Probabilità  e laminarli  con 
Diligenza  a vedere  , fe  fia  tale  , e tanta  , che 
ci  porta  recar  ficurezza  . Tutti  li  Santi  Padri 
ci  attcllano  co’ fondamenti  dellaDivina  Scrit- 
tura , che  l’affare  dell’ eterna  Salute  é mol- 
to pericolofo  da  maneggiarli , come  dice  San 
Paolo  ; con  piò  che  poco  Timore  . Charijjì.ni 

irei . . . curri  me  tu , & tremore  ve  fi  r ani  falutem 
opcnimim  (a);  con  ogni  Diligenze  , e fer- 
vore ; om»i  folicìtudinc  (i)  • Solicìtudine  non 
pigri  , fpiritu  fervente s (c)  ; e certamente  io 
nonfo,  come  vi  fia  tanta  ficurezza  nel  fe- 
colo , quando  leggo  i pericoli  , per  i quali 
San  Bernardo  temeva  (òpra  de’  fuoi  fervi  Rc- 
ligiofì  nel  Chiortro:  Invia  eftis  Fratres  , così 
if  Santo  Abate  in  un  fuo  Sermone  ( d ) ,,  qu«e 
„ ducitadvitam  . . . . in  via  re<rtà  , in  via 
,,  fattela  ..  . fed  a verfutiis  Satana  formido 
,,  mihieftpro  vobis  ....  Timeo  , ne  ficut 
„ ferpens  Hevam  feduxit  alluda  fua  ; iti 
,,  corrumpantur  senfus  vellri , Se  excidant 
,,  à simplicitate  , qua:  eli  in  Chrillo  2. 
y,  Cor.  1 r.  g. 

Dal  Santo  Padre  fi  rapprefenta  Èva  {edot- 
ta dal  Serpente  coll’  Opinione  Probabile  : e 
che  pericoli  non  vi  fono  ancora  per  noi  nel 
mezzo  di  tante  Probabilità , inclinanti  alla 
lartìtà  , e tanto  più  fallaci , quanto  più  pal- 
liate con  le  apparenze  di  Òneflù  dall’  inter- 
nale Serpente  ? Ne’ pericoli,  chi  ha  fenno  , 
teme  ; c chi  teme  , ufa  Diligenza  a cautar- 
fi  . Ma  dove  farebbero  quelli  pericoli  arteriti 
da’  Santi  Padri  ? e quando  mai  farebbe  ne- 
cefiaria  una  menoma  Diligenza  al  Teologo, 
fe  fofTe  per  lui  ficura  , fuori  d' ogni  pericolo, 
qualunque  Opinione  detta  Probabile  , per 
edere  foflcnuta  da  tre,  o quattro  Dottori  ? 
Seduttori*  fecurìtat  , deve  dirli  cottila  ficurez- 
za moderna  col  Santo  Padre  Agoflino  (e)  . 
Amano  i Mondani  le  iallitd,  ma  vorrebbero 
goderle  con  quieta  Cofcienza,  e perché  ne' 
Dubbi  non  fi  può  aver  la  quiete  , finché  non 
fi  trova  1’  Opinione  ficura , dicendo  S.  Pier 


Grifologo  j Cui  deeft  fecurìtat , quits  perir  (fi; 
fanno  rìcorfo  al  Teologo  ; fapendo  erti,  eli’ 
ci  tara  predo  a trovare  la  Probabilità  , ed  a 
dare  nella  Probabiiiti  ogni  più  «ran  ficurez- 
za . Ma  in  mezzo  a tanti  pericoli  queda  tan- 
ta ficurezza  dov’  è ? Per  la  Cofcienza  noftra, 
e d'altrui  una  ficurezza  faifa  a che  giova  ? La 
ficurezza  vera  c unicamente  ripolla  nella  no- 
flra  diligenza;  ed  una  Sentenza  per  me  ob- 
bligante ad  ogni  più  gran  diligenza  , è quel- 
la di  Lattanzio  Firmiano  (g)  ; Percundum  effy 
tri?  f.ias  ....  qua  funt  periculefi  , ut  fugiat  , & 
vires  . 

14.  Con  un  poco  di  Diligenza  di  più  pof- 
fotio  talora  acquetarli  iflruzioni,  c cognizio- 
ni tali , che  funo  di  profitto  grande  per  sé , c 
per  gli  altri,  come  ne  abbiamo  un  bclliflimo 
Efempio  riferito  da  $.  Luca  negli  Atti  in  quel 
Giudeo  d’Aleflandria,  nominato  Apollo,  Uo- 
mo eloquente  , e perito  nelle  Scritture  . Di 
erto  fi  dice  , che  eflendo  flato  ammacftrato 
nella  Vita  Criftiana , attendeva  con  fervore 
di  Spirito,  e con  diligenza  a liberamente  pro- 
movere nella  Città  di  Efefo  la  Religione  di 
<£sù  Cri/to  : Elottus  viam  Pontini  , & ferven r 
fpiritu  doceb.it  diligenter  ea  , qua  funt  Jefu  (A)  « 
Diceva  bene,  adattando  le  figure,  e profe- 
zie del  Teftamento  vecchio  a dimollrare  ve- 
nuto il  Meflia  : ma  avendolo  udito  Aquila 
con  la  fua  Moglie  Prifcilla  in  un’  ragiona- 
mento, eh’ ei  fece;  ed  elTcndofi  quelli  avve- 
duti , che  l'Evangelica  Legge  non  gli  era  no- 
ta abbaffanza  , nella  materia  Angolarmente 
ertenzialirtìma  del  Battefimo,  fi  pofero  con 
più  diligenza  ad  illuminarlo  in  que’  Miller; , 
che  gli  erano  per  anche  ofeuri  : Qtem  cum 
audijfcnt  Prifcilla  & Aquila  , ajfumpferunt  eum  , 
4 ? diligenri'ni  expofucrunr  ei  viam  Domini  (i)  : 
e tale  fù  il  frutto  di  quella  diligenza  di  più  , 
che  per  mezzo  pofeia  di  Apollo  rimafero,  e 
({abiliti  nella  loro  Fede  i credenti,  c convin- 
ti nella  loro  ollinazione  i Giudei  : Contulit 
mu/f'um  bis , qui  crediderunt  : vehementer  enim 
revincebat  Judrtos  (4):  c da  Lui  fù  copiofamen- 
tc  irrigata  la  vigna  della  Chiefa  , piantata  da 
San  Pàolo  in  Corinto  , come  il  mcdefimoSan 
Paolo  attella  (/)  : Ego  piantali , Apollo  riga - 
vii . Quaute  Opinioni  erronee  contro  la  Leg- 
ge fi  tengono  come  Probabili  ; perche  s’  ap- 
plica circa  di  clic  minor  diligenza  di  quella  , 

che 

Kom.  11.  1 1.  * 

( f ) Serm.li.  deterren.  curi  defpic. 
( i)  Ad-  2 f.  1 6. 


(a)  Philipp.  1.  11.  (b)  2.  Cor.  8.  7.  (c) 

(d)  Serm.  de  Quadrupl.  Deb.  (e)  Enarr . in  Pfal.  106. 
(g)  Lib.i.  Divin.  Inslit.  cap.f.  (h)  Att.  18.2;. 
f L)  Att.  18.  18.  ( 1 ) 1.  Cor.  3.  6. 


che  Diligenza  fi  della  afare  . Cap.III. 


che  fi  dorrebbe » e non  fi  renerebbero  già , fe 
li  volcfle  porle  alia  prova  cou  qualche  dili- 
genza di  più  ? 

Non  devo  tralafciare  ciò  , che  di  se  rife- 
rìfee  il  inedefimo  Sant’ Ago/tino,  figli  con- 
forta di  cflere  fiato  tinto  , avanti  che  folle 
Vcfcoro  , dell*  errore  di  Pelagio  circa  la  Gra- 
zia, ed  eflerfi  ravveduto  nel  ponderare  quell’ 
Apofioiico  Tcfio  (a)  : Quid  auletu  habes  , 

>,  quod  non  acccpilti  ? Ecco  la  di  Lui  Con/ejffio- 
,,  ne  (i)  . Quo  pracipué  tefiimonio  couvi- 
,,  clus  fura , cum  fitnilitcr  crrarem  , putans 
,,  ftdem  , qui  in  Deum  crcdimus  non  erte  do- 

,,  num  Dei,  fed  i nobis  erte  in  nobis 

j,  Qiiem  meum  crrorein  nonnulla  Opufcula 
,,  mea  fatis  indicane  , ante  Epil'copatum 
,,  meum  fcripta ,,  . Ma  nel  ritrattarli , ecco 
altresì  la  cagione  , per  la  quale  Egli  dice  di 
avere  errato  , che  fu  per  avere  mancato  nel- 
la Diligenza  a ben’ efaminare  il  Teologico 
punto  ; JSor.du.n  diligentiùs  qu*/ivera m .....  mi- 
rtut  diligenter  : c la  cagione  parimente  di  ef- 
ferfi  dei  fuo  errore  emendato,  che  fù  per  of- 
ferii con  più  diligenza  applicato  : Conjideravi 

dili  geni  i)t:  , Ó*  vidi £hiod  in  ci:  libri :,  quo: 

contri  Pe  Sigiano:  nuper  fcripfi  , tp tantum  pi  lui  , 
diligenter  offendi  (r)  . 

Né  devo  tacere  ciò , che  di  sè  medefimo 
conforta  parimente  T Angelico  San  Tomafo  . 
Nel  quarto  Libro  delle  Sentenze  ( d ) , avea 
Egli  prima  infegnato,  che  nella  Legge  anti- 
ca non  era  fufiiciente  la  Grazia  della  Cir- 
concifione  a rendere  le  Opere  meritorie  ; ma 
avendo  comporta  dipoi  con  più  diligonza  la 
fu  a Teologica  Somma,  in  quelta  fi  ritrattò  > 
cd  attribuire  alia  fua  maggior  diligenza  la 
fua  maggior  cognizione  : ,,  Adii  dixerunt , 
,,  quod  in  Circumcifione  confcrebatur  Gra- 
„ tia ....  fed  non  quantum  ad  omnes  elfecìus, 
,,  quia  non  fufficicbat  &c.  Quod  ctiam  ali- 
,,  quando  mihi  vi  funi  efi,  fed  diligenter  con- 
„ fìderanti  apparct  hoc  non  elle  veruni  ( e ) . 
Un  poco  più  di  diligenza  pare  una  cola  da 
niente  , e pure  vuol  dire  aliai , perchè  vuole 
dir  tanto,  quanto  importa  , o il  non  errare  , 
o il  ravvederfi  dell'errore  mal  conceputo  . 

Noi  ne  abbiamo  tra  tanti  altri  Moderni  un 
molto  Spettabile  , ed  imitabile  efempio  nel 
Cardinale  d’Aguirre  , si  rinomato  per  la  fua 
erudita  Dottrina,  c fua  zelante  Pietà.  Avea 


Egli  apprefo  il  Probabilifno  con  applicazio- 
ne giovanile , e l'uperficule  , come  nelle 
Scuole  fiufa  , ed  avea  ancor  fatto  pompa  di 
que’  Probabilifiici  Tuoi  fantafmi  per  qualche 
tempo  : ma  portoli  poi  a confiderare  lo  fiato 
della  Qiiertione  cou  più  maturità,  c diligen- 
za, riconobbe  il  fuo  abbaglio , e Io  dctcrtò  , 
e lo  abbiurò  : Coepi  rem  maturiti:  exa minare  ; 
cosi  Egli  fa  la  fua  Confefiione  , e Ritratta- 
zione con  gloria  (/)  „ Se  deprchcndi  ingcns 
,,  periculuin  falutis  in  feéUudo  , aut  coniti- 
,,  lcndo  aliis  Probabilifmo  , fivè  ufu  cujusli- 
,,  bet  Opinioais  minùs  Probabili*  faventia 
,,  Libertati  in  concurfu  altcrius  Probabilio- 
,,  ris  adharrentis  Prsecepto  ,,  . Egli  non  at- 
tribuire ad  altro  la  cagione  del  fuo  ravvedi- 
mento , fe  non  a quclto  , che  Cvpit  rem  ma- 
turiti: examinare . Ecco  il  frutto  di  un'Efame 
più  maturo,  e più  diligente  fopra  le  nofirc 
Opinioni  . 

if.  Sia  la  Seconda  Regola , Che  ne*  Cali 
dubbj , i quali  fono,  c difficili  a feioglierfi  per 
una  qualche  circoliauza  particolare,  e pcrico- 
lofi  nella  lor  confeguenza , non  fia  si  corrivo 
il  nofiro  Intelletto  , nè  a giudicare  , nè  a de- 
liberare, fenza  prima  avere  con  maturità  con- 
figliato,  ponderando  lo  fiato  della  Qiefiio- 
ne  , ed  il  valore  di  ciafcheduua  ragione.  Cosi 
era  folito  fare  il  medefimo  Salir  Agofiino , 
benché  averte  uno  Spirito  elevato  , pronto , c 
perito  nelle  materie  Morali , come  fi  può  ve- 
dere nelle  Opere  fue,  che  ha  fcritto  eccellen- 
temente di  tutto  in  ciò,  che  s’ appartiene  al- 
la Fede  , ed  a’Cofiumi  della  Religione  Cat- 
tolica .Occorrono  , die* Egli , alle  volte  certe 
Qucfiioni , che  non  fonosi  facili , uè  m,  fpic- 
garfi , per  la  varietà  de’  fuoi  ofeuri , éd  equi- 
voci fenfi,  né  a feioglierfi  ne’ loro  nodi  ‘in- 
tralciati , per  eflervi  tra  i Dotti  diverfe  ra- 

f;ioni , ortervazioni , e Opinioni,  degne  d’ef- 
cre  ponderate:  cd  in  querte  occafioni che 
s’ bada  fare?  Sofpendiamo  il  Giudicio,  pren- 
diamo tempo,  per  confiderare  , c maturare 
comodamente  le  cofe  con  rifleflìone  , c dili- 
gente attenzione  -,  : Dilceptatioefi  aliquan- 
„ do  fcrupolofior  inter  Doclos,  nec  facile 
„ explicari  potert  ....  Difleramus  ergo  ( g ) . 

Hòc  diligentiùs  inquirendum  efi  ....  nec  in 
,,  anguftuin  tanta  Quarfiio  coarcìanda  ( ’h ) . 
,,  De  hàc  tanti  re  diligentiùs  ex  olio  difle- 

rea- 


(a)  i.  Cor.  4.  7.  (b)  lib.  de  Prtdcti.  Santi,  cap.  j-  (c)  Loc.  cit.  iff  Lib.  I.  Renati,  1. 13, 

(d)  Diti,  i- fitteti,  i.art.  3.  (c)  3 . Par.  Sjhtxtt.  70-  art.  4. 

( f)  In  Pnefat.  ad  Condì.  Hi/pìn.  (g)  Enarr.  in  Pfal,  101  .cene,  x, 

(h)  Enarr.  in  Pfal.  ìtS-  conc. 


6 4 Nella  ricerca  della  Verità 

„ rendum  eft£a).  Commodiùs  plurrs  exitus  ,,  periculofum  cH,ubi  Verìtas  ambigua  elt...; 

»,  inveniuntur , quibus  Quaflioncs  difficile*  „ St  inveniuntur  Theologi  Theologis  , & 

,>  folvantur  (4) . „ ,,  Jurifiae  Juriftis  contraria  fentire  (£)  . In 

Aveva . il  Santo  Padre  un’  altiffima  Idea  ,,  rebus  dubiis  non  elide  facili  preftandus 
della  Verità , c di  quanto  importi  il  ricercar-  ,»  afienfus  (A),, . Egli  chiama  pericolofe  tut- 
la  con  ogni  maggior  Diligenza  : Negotium  no-  te  quelle  Quell  ioni  , nelle  quali  vi  fono  da 
ff  rum  non  leve,  aur  fuperfluum  ,fed  ntctffxrium , una  parte  alcuni  Autori»  che  dicono  edere 
aefummum  effe  arbitrar , magnoperè  qutrere  Ve - la  tale  azione  lecita  , e oneffa  , e ve  ne  fono 
ritatem  (c)  : e dava  a tutti  il  Ricordo  , che  è altri  dall’  altra  , che  la  dicono  illecita , e tur- 
da  temerli , non  fedamente  1’  Errore;  ma  a n-  pe  . Più  pericolofe  Egli  chiama  le  Queflioni 
che  il  pericolo  dell’ Errore . Onde  quando  fi  controverfe  nella  materia  fpettante  alla  Giu- 
legge  un  qualche  Autore,  per  erudirli  nelle  /tizia  Commutativa  , e fingolarmente  circa 
di  lui  Opinioni,  devefi  /lare  all'erta,  per  le  (Jfure  (t)  ; In  Moralibui  .$u*ftionibut  peri - 
non  lafciarfì  forprendere  da  fottigliczze  , e fo-  culofum  eft  diverfi  fentire  , Ò * opinari  : «5*  pne- 
filticherie  improvvife  : Metuendum  eft , ne  quii  cipu'e  in  il/à  parte  Juftiiix  , qute  Commutativa  di- 
avertar  aliquem  V effrum  à Veritate  ai periculum  citur  , Ó*  in  ifta  parte  ejufdem  , qu<  vitium  Uft- 
crrorit  (</).  Sia  1’  Autore  , o de’  troppo  Beni-  r«e  cohibet , 11  Precettore  Angelico  le  chiama 
gni . che  dia  le  fembianze  del  Bene  a ciò,  che  pericolofe  per  il  pericolo  di  peccare  , fe  non  li 
6 Male  , o de'  troppo  Rigidi  , che  riprenda  , elegge  la  Sentenza  vera  , la  Sentenza  eiufla: 
quafi  fia  male  , tutto  ciò , che  è manchevole  in  e non  le  avrebbe  già  dette  pericolofe  , s*  Egli 
un  qualche  grado  di  Perfezione  , in  qualun-  avelfo  approvata  cotclla  Regola  , che  quando 
que  clade  Egli  fia , é da  leggerli  con  Diligen-  ne'  Dubbj  vi  fono  Opinioni  Probabili  bine  , 
te  Cautela  per  il  pericolo,  che  a forza  di  qual-  inde , fi  può  eleggere  , che  Opinione  fi  vuole, 
che  illufionc  non  lì  apprenda  il  Falfoper  Ve-  e fe  fi  pecca  , il  peccato  é materiale  . Quella 
ro  „ ; Multi  mala  noflra  voiuntbono  animo:  qualunque  Probabilità  , che  toglie  tutti  i pe- 
„ & ipfi  cavendi ....  Quomodò  ille  bona  tua  ricoli  del  peccatò,  ponendo  nel  peccato  una 
,,  eli  maledicens  ; fic  ille  mala  tua  eli  bene,  fola  materialità,  non  è Hata  mai  infegnata 
,,  dicens  ; fed  utrumque  genus  hoflis  fuge  ; da' Santi  Padri , ma  fedamente  da  alcuni  no- 
„ utrumque  cave  . Jllc  fasvit  : ille  blandi  tur:  Uri  Moderni  : ed  edendovi  anche  tra  gl’  iitef- 

,,  uterque  malus ....  & ille  in  repreheafione  lì  noltri  Moderni  una  confulìone  grandidìma, 
,,  ininucus  eft:  & irte  in  laude  fubdolus . perché  vediamo , elforvi  de’ Teologi  in  cccef- 
„ Cave,  utrumque  (*)„•  Tutti  , ed  i troppo  fo  Benigni,  che  fono  troppo  facili  ad  intro» 
Benigni , ed  i troppo  Rigidi , /limano  vere  le  durre  il  peccato  materiale  per  tutto  , dovun» 
Ioro  Opinioni , e confegueatemente  ficure  . que  può  entrare  il  Probabile,  cd  edervi  an- 
Vani  , e cicchigli  uni , egli  altri , fopra  de’  cora  de’  Teologi  in  eccedo  Rigidi , che  fo- 

3uali  potrebbe  dirfi  con  Tertulliano  (f ):  Ri-  no  troppo  facili  a chiamar  peccato  formale 
e am  vanitatem  , an  exprobrem  cxcitatcm  ? Ma  ciò  , che  talvolta  può  edere  folamente  uno 
non  dirò  altro  per  noi  , fe  non  che  ripeten-  fcrupolo;  Che  faremo  noi  , ritrovandoci  in 
do  : Caveamus  utrofiue  , mezzo  di  quefle  Opinioni  , che  non  fi  può 

16.  Ad  evitare  i pericoli  , non  v’  é altro  negare  , che  non  fiauo  pericolofe  , effondo 
Mezzo  naturale  , e proprio  , che  la  Diligete  eflreme  ? Che  faremo  tra  tanti  pericoli , ad 
za  ad  olforvare  , c rifletter  bene  . San  Toma-  aflicurar  le  Cofcienzc  , c tenerle  in  calma  ? 
fo  chiama  pericolofa  ogni  decifione  di  Cafo  ,-  17.  Pcnfi  , c ripenfi  , chiunque  é Savio,  e 

in  cui , trattando/i  di  peccato  Mortale  , non  non  potrà  alla  fine  dir’  altro  , fe  non  che  , fia 
apparisce  la  Verità  manifella  , edé  la  Verità  ora  nel  Teologo  piti  che  mai  ncceflaria  la 
anzi  ambigua,  avvegnaché  li  Dottori  fi  tro-  Diligenza  , e che  non  ogni  tenue  Diligenza 
vano  divifi  in  Opinioni  contrarie  „ . Omnis  balli  ; ma  per  non  errare  , o nel  eiudicio  , o 
„ Quali  1 io , in  quà  de-peccato  mortali  quseri-  nella  fciclta  delle  Opinioni , vi  fi  ricerchi  una 
,,  tur  , nifi  exprelsé  Vcritas  habeatur  , peri-  Diligenza  moro  fa  , e paziente  in  quella  par- 
culosé  determinatur  «...  Precipue  autem  te  delia  Prudenza  , che  fi  dice  Confutativa^. 

(a)  Enarr,  in  Pfil.  10J.  (b)  Lib.  £>juc:~t.  fuper  Gcncfì.  quteft.  ip. 

(c)  Lib.  3.  contr.  Academ.  cap.  t.  # (d)  Enarr.  in  P f io 6.  (e)  Enarr,  in  Pfal.  $9. 

( f)  Lib.  1.  ad  blationet.  eap.  1».  (g)  Quodlib.  9.  arr.15. 

(h)  ^uadlib.  3,  art,  io.  (i)  Ofuft,  pl*dt  Uufur. 


che  diligenza  fi  della  ufare . Cap . JIL  6 5 


Dì  ciò  , che  fi  fa  configliata  mente  , dice  il 
Savio,  che  non  fc  n’ha  pentimento,  e fe  n’ha 
anzi  contento  (a)  : Sine  Confitto  nihil  fatias  , 
tff  pos't  fattimi  non  p oer,i  te  bis  (i)  ; Erit  fahis  , ubi 
multa  tonfi  Ha  funt.  Ma  a fine  di  riufeire  in  mo- 
do ,chc  fia  il  Configlio  retto  , Infogna  fapcre 
con  opportunità  andar’  a tempo  ; Tempus  , <ùf 
refpon/itmem  cor  Sapienti:  intclligit , on.ni  tiegotio 
tempus  eff  , & cpportur.it at  (e)  : ed  intender 
bene  , rifletter  bene  , rimirar  bene  , prima  di 
fare  il  patto.,  dove  fi  ponga  il  piede  : Oculi 
fui  retta,  videar.t  , & palpebra  tute  pracedant 
gre fus  tuo:  (d)  : dice  lo  Spirito  Santo  ; e non 
meno  a'  Giudici  delle  Cofcienze  , che  a quel- 
li del  Foro  , é diretto  il  Canone  di  San  Gre- 
gorio : Summopcré  prscavere  debent  , ut 
,,  in  ditflandis  fententiis  non  fint  prascipites  , 
„ fed  caufis  priù^liligentcr  ventilatis  , cum 
,,  rcs  ,qua:  ignoraoàtur,  pleniter  ad  notitiam 
,,  vcncrit,  tunc  Divina  , & Humana  Lex  rc- 
,,  folvatur  (c).Non  parlo  addìo  di  quel  Con- 
iglio , che  fi  vé  a ricevere  con  docilità  dagli 
alìri  ; ma  di  quello  , che  fi  prende  con  la  di- 
rezione della  Prudenza  dentro  di  noi  , pro- 
porzionando le  Ragioni , c le  Opinioni  , e 
livellandole  al  Fine  dell’  Onefld  , il  che  nelle 
cofe  ardue  non  fi  può  fare  si  pretto.  E’  ufficio 
della  Diligenza  l’efeguire  prcflo  ciò  , che  fi 
ha  ben  Configliato  , ma  è alircsi  ufficio  fuo  , 
per  configliar  bene  , procedere  lentamente  , 
ecou  giudiciofa  tardanza-  comeavea  già  det- 
to nel!’  Etica  fua  anche  Arittotile  (f)  ," Oportct 
eperari  quidem  velotiter  confinata  ; confi liari  au~ 
trai  tarde  . 

L'Uomo  Prudente  fi  dà  a conofcere  in  que- 
llo,che  non  dà  negli  ettremi,né  di  una  troppa 
tardanza, ne  di  una  troppa  velocità, ma  è a gui- 
fa  dell’Aurora  , come  dice  il  Savio,  che  ere  Ice 
poco  a poco,  e fi  avanza,finchè  ha  condotto  il 
giorno  chsarn(g):Ji/ftorurn  /imita  qua  fi  lux  fplen • 
dens  procediti  crefeit  ufque  ad  perfttturr.  diemlC 
giuttamentc  inibirà  la  iua  Diligenza  con  di- 
screta mediocrità  . La  Prudenza  Cri/liana  fi 
regge  con  la  norma  de!  Santo  Apo/ìolo  Paolo, 
che  c di  dare  alla  Diligenza  più  toflo  un  po- 
co di  più  . che  di  meno  , in  quelle  cofc  , nel- 
le quali  1’ eflcrc  Negligente  è 1’ ifteflò  . che 
Negligere  la  propria  eterna  Salute  : Preptereà 
abutidatuius  oportet  obfervare  nos  : poiché  guai  a 
noi , e nel  tempo  , e nell’  Eternità  , fi  ramar» 
negl  exeri  tr.us  Salutem  (h) . E quella  ha  da  ef- 
Tom.JV. 

(a)  Ecc/i.  32.  2.4.  (b)  Fror.  14.  6 . (c) 

(c)  C.  Summoptre.  11.  Quatt,  3.  ( f ) lib- 

(g)  Frov.  4.  S.  (h)  Hebr,  z.  j.  3.  (i)  2 


fere  per  tanto  la  nolira  Maflima  per  la  Prati- 
ca , che  nell’  efaminare  fpcciaimt  nic  quelle 
Opinioni , le  quali  fono  favorevoli  alla  Li- 
bertà contro  la  Lcege  , ci  applichiamo  in  tal 
modo  , che  non  folamentc  da  nei  fi  Ichivi  la  ' 
Negligenza,  ina  fi  fchivi ancora , come  dice 
il  lifagno  Pontefice  San  Leone  , il  pericolo 
della  "Negligenza  ; ut  periculum  defidt « , ^in- 
fimi poffUmus  t declinanti : (i)  . 

18.  Sia  la  Terza  Regola  , di  ufare  nella  ri- 
cerca della  Verità  quella  Diligenza,  che  pare 
a noi  così  apprettò  a poco  , tifino  ancora  gli 
Avari , per  fare  guadagno  deli’  Oro  . Si  offtr- 
vi  nel  Mondo  ciò  , che  fi  fà  per  foddisiàrc 
1*  ingorda  Pattfone  dell’  Jnltrcffe  .Che  veglie, 
che  applicazioni  , che  /lenti , che  incomodi  , 
e flrufc;  della  Vita  , e fatiche  non  /offrono 
gl’  intereflati  Mondani,  per  fare  , e molti- 
plicar della  roba  ? Che  induflrie  , che  dili- 
genze, che  follecitudini  efiì  non  ufauo  a pro- 
cacciar tutti  gli  Utili  ? Che  accortezze  , e 
cautele  a prevedere  , e riparar  tutti  i danni; 
ed  evitare  tutti  i pericoli  ; c ricercare  , cd 
abbracciare  tutte  leoccafioni  de’  fuoi  vantag- 
gi, ed  aflìcurarc  , e pruomovere  i fuoi  Ne- 
gozi? Ma  fi  dirà  forfè  troppo  a voler  dire,  che 
debba  farfi  altrettanto  per  P amore  della  Ve- 
rità negli  affari  della  Cofcienza  , che  impor- 
tano la  Salute  Eterna  dell’  Anima?  Nel  Mon- 
do per  quanta  Diligenza  ufi  un  Mercante  ad 
aflicurare  il  giro,  e la  fpedizione  , ed  il  buon’ 
efito  de’  fuoi  commerci , di  Lui  non  fi  ode 
dir  mai , che  fia  Scrupolofo , né  mai  gli  fi  và 
a dire  , che  tenga  in  ripofo  li  fuoi  penfieri  , 
e li  fuoi  affetti , e non  fi  lafci  affannare  da 
tanti  fcrupoli  ; ma  anzi  da  tutti  Egli  é com- 
mendato , che  fia  un’ Uomo  cauto, diligente, 
c prudente*  Come  dunque  fi  oferà  dire  , fia 
una  Regola  troppo  Severa,  feminatrice  di 
fcrupoli  , quella  , con  cui  s’ iufegna  di  fare 
per  l’Amore  dell’ Evangelica  Verità,  della 
Virtù  , e della  Peata  Eternità  ciò  , che  fi  fà 
per  l’ amore  della  Vanità  , per  il  fomento  del 
Vizio, per  P avidità,  c foverchio  attacco,  che 
fi  ha  alle  Utilità  temporali  ? Si  rifletta,  che 
voglia  dire  , Affare  della  Cofcienza  in  un  Ca- 
fo  dubbio , nel  quale  fi  ricerca  , fe  a fire  la 
tale  azione,  mortalmente  fi  pecchi  . Si  riflet- 
ta , che  voglia  dire  , ufar  Diligenza  nello  flu- 
diare  , cd  efaminar  le  Opinioni  , cd  infor- 
marli della  Venti,  per  non  commettere  il 

I pcc. 

Eccle.  8.  y.  (d)  Prev,  4.  zy. 

7.  Ethic.  ajitd  P,  Thom.  3.2.  J^uaft.  47.  art • 7. 

4.  relat.  iti  c.  Pivinis,  a J.  quali K J. 


9 Nella  ricerca  della  Verità 


66 

peccato  mortale,  e non  farli  reo  dell’ Eter- 
nità dell*  Inferno  , e poi  con  Saviezza  Cri/lia- 
na fi  giudichi  , quando  mai  polla  dirli  , che  la 
Diligenza  , c la  Cautela  lia  troppo  . Rifletta- 
no bene  fopra  di  ciò  que’  Teologi , quibus  , 
come  dice  il  Padre  Macliro  Cano  , minima,  dà- 
Ugentia  videtur  maxima  . hi  enim  fibi  timore  de - 
beni  (a)  . 

i?.  Udiamo  Sant’  Agollino , di  cui  é il  tut- 
to , che  orli  é detto  (b)  „ Scrittura  , cura 
„ ad  amorem  Sapienti;»  homines  hortaretur, 
,,  quareudara  dixit  elle  , ficut  pccuniam  > 

„ Prov,  2.  Quia  notum  clt,  amato- 

,,  res  pecuniae  quantis  padenter  laboribus 
,,  fubduntur  , cupiditatc  augendi  pecuniam; 
,,  quanta  lucrum  fagacitate  i'célentur,  Se  Pru- 
,,  denter  damna  devitcnt  . Re<3è  admonui 
,,  lunnis  , fic  amare  Sapientiam  , ut  nobis 
„ thelaurizare  avidiffmc  cupiamus,  acque  ut 
,,  nobis  magir  , magifque  acquiratur , & per- 
„ fcramus  molcltias  & libidines  refr*nemus. 
O’  quanto  è differente  la  diligeniza  degli  Ava- 
ri nella  ricerca  dell’  Oro  da  quella  , che  ab- 
biamo noi  nella  ricerca  della  verità  ! Quan- 
to vero  per  noltra  infelice  efoerienza  l’Evan- 
gelico Detto  (e)  : ,,  Quia  hi ii  hujus  Iaculi 
„ prudentiores  filiis  lucis  in  generatione  fuà 
„ funt  ; Prudentiores  , ideft , come  P Ange- 
„ lico  [piega  (d)  , in  humanis  adminiflratio- 
,,  nibus  Prudenter  propria  difponentes , & 
„ fummoperè  fatagentes  ! Entrerebbe  col  rim - 
,,  provero  San  Bernardo{e')  : Eorum  , qui  Ava- 
,,  riti*  ferviunt,  nonne  infatiabilia  defide- 
,,  ria  arguuut  nos  negligenti*  , & tepidita- 
„ tis  ? Pudeat  minori  Audio  , falutia 

„ acquirere  , quàm  perditionis  augmen- 
,,  tura  • „ Ma  non  ci  partiamo  da  Sant’  Ago- 
stino ; e ni  uno  creda,  che  fia  efagersnte 
quella  fua  Regola  ; poiché  è fondata  nel  fen- 
lo  letterale  della  Scrittura  , ore  fi  raccoman- 
da di  cercare  la  Verità  in  quella  guifa  , che 
anche  fi  cerca  il  denaro  : Si  quafieris  eam  , qua  fi 
pccuniam  (f)  : ed  anzi  con  maggior  diligen- 
za ; quia  auro  me/ior  eit  (g)  . Veramente  così 
è , dice  il  Santo  Padre  , non  eflcrvi  teforo 
comparabile  al  pregio  di  queita  verità  , che  è 
nelle  virtù  , e ne’  Divini  Comandamenti  j 
perchè  tutte  le  Ricchezze  del  Mondo  fono 
Beni  citeriori,  chelafciano  P Uomo  nell’  cf- 
lcre  fuo  di  Uomo  , e non  gli  accrescono  una 


Qualità  buona  di  niente  ; ed  è la  fola  virtù, 
che  lo  immuta  , c lo  (i  effere  con  intrinfeca 
proprietà  Uomo  buono  : omnis  namque  terrena 
vilis  eit  merces  j ree  ulla  ex  parte  comparantur 
qu*c  umque  alia  homtnis  bona  hit  éonis  , quibus  ipfe 
fir  bonus  homo  (/;).  Nulladitneno  è si  poca  la 
Rima  , che  fi  fà  della  verità  , che  anche  ogni 
poca  diligenza  nella  ricerca  di  ella  è cre- 
duta fempre  , che  balli . 

*p»  Quello  Punto  non  fi  capifce  ; ma  per 
capirlo  con  qualche  noflra  profittevole  con- 
fufione  , uniamo  due  Fantalie  ; e fia  la  Pri- 
ma : Come  fa  il  Teologo  Volgare  , allorché, 
capitandogli  un  Cafo  di  Cofcienza  alquanto 
malagevole  a feioglierfi  , Egli  fi  accinge  a 
volerlo  rifolvere  ? Apre  i Libri  ,e  trovate'che 
ha  le  Probabilità  per  il  Sì  , c per  il  Nò  , fe  la 
tal  cofa  fia  lecita  ; a qticijp  Opinione  fubito 
inclina  , ove  gli  pare,  die  preponderi  il  Ge- 
nio . Gli  fi  dia  l’avvertimento,  che  bifogna 
fpogliarfi  d’ ogni  Pafiione  , c 'non  s’  ha  da  fc- 
guirc  il  Genio  , ma  da  cercare  unicamente 
ìa  verità.  Così  fia  , die’  Egli  : s’  ha  da  cer- 
care la  verità  in  ordine  a quello  Fine  di  alfi- 
curar  la  Cofcienza , ma  che  necelfità  v’  è di 
affaticarli  tant’  oltre  , fc  , trovata  la  Proba- 
bilità , fi  può  lecitamente  feguirla , e la  Co- 
feienza  è tant’  e tanto  ficura  r Gli  fi  oppon- 
ga, che  la  Probabilità  allora  balta  , quando 
non  fi  trova  , nè  può  trovarli  la  verità  : ma 
affinché  la  Cofcienza  nella  fequela  della  Pro- 
babilità fia  ficura , deve  prima  effer  ficura  , 
che  non  può  la  verità  ritrovarfi  , e con  che 
fondamento  può  concepirfi  la  licurezza  di  non 
poterli  trovare  la  verità , mentre  non  fi  vuo- 
le cercarla  ? 

Quando  s*  è in  mezzo  a due  Opinioni  con- 
tradutorie  , fisa,  che  una  fola  di  effe  può 
effer  vera  , dovendo  1*  altra  neceffariamente 
eflcr  falfa  , e fefi  elegge  la  falfa , non  è l'er- 
rore fcufevole  per  queìto  folo  di  avere  fegui- 
ta  l'Opinione  Probabile  , ma  bensì  prima  per 
quello  di  non  elferfi  trovata  la  verità,  dopo 
eflerfi  adoperata  una  cqnvencvole  diligenza 
a cercarla  , effendo  in  jruelto  , che  confine 
il  titolo  dell’Ignoranza  Invincibile,  e poi  an- 
che per  quelto  di  averfi  ufata  diligenza  nell’ 
efaminarc  le  Probabilità  : diligenza  nel  con- 
figliare fopra  di  effe  : diligenza  nel  giudica- 
re , quale  delle  due  fia  piu  vicina  , piu  fimi- 


fa)  Releft.  de  Poenit.  Par,  6.  eoncluf,  4.  (b)  Lib.  4.  cor.tr,  Julian.  Pelagian.  cap,  3. 
(c)  Lue.  \6.  3-  (d)  In  Caten.  ex  Theophyl.  in  lue.  16. 

fe)  Epift.  341.  ad  Monach.  Sanali  Berlini  . ( f ) Prov.  x.  4, 

(g)  Prov.  là»  16.  (h)  Enarr,  in.  P fai.  t il»  cene.  16. 
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quafi  che , trovato  il  meno  Probabile  , ab» 
bia  trovato  il  vero  defiderato,  che  gli  può  *(• 
ficurar  la  Cofcienza.  Ma  quanta  homo  habtt 
intus , fiegue  a dire  Sant’  Agoftino  (d)  , & non 
fodit  ? Trovata  la  Probabilità,  che  può  effec 
e può  efler  falla  , allora  è , che  è ne» 


vera 


fe  a!  vero  ; diligenza  nell*  ifchirare , quan- 
to è ftato  poflìbilc  all*  umana  Prudenza  , i fo- 
liti  pericoli- di  cader  nell’  errore  . Quale  infi- 
pienza  , dopo  eflerfi  trovata  la  Probabilità, 
immantinente  acchetarli,  e non  volere  pi* 
gliarfi  altra  cura,o  premura  di  ricercare  la  ve- 
rità ? QuefP  è un’ operare 
fecondo  l’ iltcfla  Natura 
grado  in  grado  avanzarli,  per.avvicinarfi  piò 
che  fi  può,  alla  Cognizione  perfetta  , come  ba  bile  contro  la  Legge  col  Probabile  favore- 
cosi  infegna  1’  Angelico  (a)  „ . In  proceflu  volc  alla  medefima  Legge  , per  eleggere  quel- 
,,  rationis  , qui  non  eli  curri  oinnimodà  cer-  la  Opinione,  che  fi  conolcc  più  conducente 
,,  mudine,  gradus  aliquis  invenitur , fecun*  alla  verità  . 

„ dum  quod  magis  , & minus  ad  perfetìam  Correndo  il  Secolo  nono,  era  in  Torta  nell* 
„ certitudincm  acceditur  : per  hujufmodi  Alcmagnauna  Queflione  , fe  fofle  valido  il 
„ enim  proceflum  , quandoque  quidem  , etft  Matrimonio  di  chi  avea  fpofata  inawertente- 
,,  non  fitScicntia  ,fittameaOpinio,veI  Pro-  mente  la  figlia  di  una  fua  Commare  ; ed  ef- 
,,  babilitas,  propter  Probabilitatem  propoli-  fendo  fopra  di  ciò  le  opinioni  diverfe  , fi  con- 
„ tionum  , ex  quibus  proccditur , quia  ratio  grecarono  conciliarmente  molti  Prelati  nella 


» 


totaliterdecliaat  in  unam  partem  contra- 
dittionis  , licei  cum  formidine  alterius . 

A quella  Fantafia  di  oggetto  pratico  fe 
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ne  contrapponga  un’  altra  Ideate  col  Santo  Pa- 
dre Agoftino  • Se  uno , die’  Egli , fcavafie  la 
Terra  , dove  ha  degl’  indizi  , che  vi  fia  la  ve- 
na dell’ oro,  niuno  di  lui  direbbe  , che  man- 
chi di  buon  giudizio  : ma  anzi  direbbefi  con- 
forme al  Mondo  , eh’  Egli  é tanto  piu  indù- 
ilriofo,  efenfato,  quanto  é più  collante  a 
perfevcrare  nella  fatica  fino  alio  fcavamento 
dell'  oro  : e farebbe  ftolto  bensì , fe  , dopo  però  favorevole  alla  Legge  divina  del  Matri 
avere  trovata  l’aurea  vena,  non  volefle  più  nionio  . Quante  volte  con  qualche  diligen* 
affaticarli  a cavar  1’  oro  . Si  fcrutaretur  quis  za  di  più  fi  trova  quel  più  Probabile  , che  più 


Cala  Reale  Triburia  preffo  Mogonza  ; ed  efa- 
minatoii  Cafo  con  maturità,  e diligenza, 
dccifrro,  come  fù  giudicato  da  lor  pili  Pro» 
babile , il  Matrimonio  efler  valido  , propter 
eot , qui  diverte  fintiunti  a fedare  le  difpute 
contenziofc  . Si  quis  fu*  fyiritualis  Commatris 
Jt'ttam  fortuiti  in  conjugium  duxerit  ; Confitto  ma- 
turiori  fervuto,  eamhabtat , atque  honeftì  legi - 
timo  conjugio  operam  det  (e)  • Sarebbe  Hata  più 
ficura  la  feparazione  ; ma  era-la  validità  pili 
Probabile  j ed  era  anche  ficura  ; perchè  era 

del 


terram  , ut  ver.as  auri  inveniret  , nemo  eum  defi- 
fere  diceret  , immb  fapientem  multi  dìcerent , qui 
vellet  ad  aurum  pervenire  ; S’  a 
l'Idea.  Tal'è  ilTeologo,  che s' affatica  nel- 
lo Audio  à ricercare  la  verità  Mora  e , e Cri- 
fliàna  » con  la  fperanza  di  ritrovar  a ; dicen- 
do il  Savio  (c):  Sificut  thefauros  effòderis  Ulani... 
fune  feitntiam  Dei  invenies  . Egli  cava  , sì  dai 
Libri,  come  ancora  dalla  fua  Mente  , ragio- 
ni , c poi  raeioni  , fino  a poter  dire  di  aver 


piu  li  trova  quei  piu  rroDamie  , die  piu 

alla  verità  fi  avvicina  ? •» 

Chi  fi  ferma  nell*  opinione  meno  Probabi- 
iplichi  or  le  , e non  fi  cura  faper  di  più  , è fimile  ap- 


punto a colui , che  cella  di  lavorar  nella  vena, 
perchè  non  fi  cura  di  cavar  1’  oro  • Non  cosi 
dobbiamo  far  noi,  appigliandoci  aque/ta  Re- 
gola di  amare  il  vero  pìu  di  quello , che  gli 
Avariammo  l’oro  ; ed  ufare  almeno  quella 
diligenza  nella  ricerca  del  vero  9 che  nella 
ni  , e poi  ragioni  , Uno  a poter  dire  di  aver  ricerca  dell’oro  fogliono  ufare  gli  Avari.  Nell* 
trovata  l’Opinione  Probabile.  Trovata que-  opinare  maflìmamente  controlla  Legge  , tro» 
n..  i?_i:  j . V r < vato  che  fiafi  il  meno  Probabile  contro  di  ef- 

fa  , non  fubito  é d’ achetarfi , ma  conviene 
avanzarli  a confidcrarc  ancora  il  valore  delta 
Probabilità  maggiore  contraria  . Non  fi  {tra- 
volga il  mio  dire,  quafi  che  io  voglia  angu- 
ftiarlc  Cofcicnee  , cd  obbligarle  a cercare  itt 


fta.  Egli  dovrebbe  con  più  diligenza  innol- 
trarfia  fcavarc,  e profondare  il  Probabile; 
imperocché  quanto  nella  Probabilità  più 
s’  avanza  , piti  alla  verità  s’  avvicina  : ma  ce- 
co , che  appena  rinvenuto  il  meno  Probabi- 
le alia  fua  Libertà  favorevole , chiude  i Libri, 
c non  vuole  applicarli  a cercar  di  più.  Egli  tutto  ciò  , che  fia  il  più  , o meno  Probabile. 
*’ immagina,  che  nulla  vi  fia  più  da  fcavarc.  Dico  folamentc  nella  Queftione  , che  or  fi 

I 2 trai- 

(a)  Lib.  l.Yotter.  Analy tic.  Leti.  i.  (b)  Er.arr.  in  Vftl.  7 6.  (c)  Prov.  1.  4. 

(d)  Loc,  max  cù.  (c)  Conci! , Tribur,  Can.  48.  relat.  in  c.  Jllud  etiam , 30.  quasi,  j. 
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tratta  , che  trovate  due  opinioni}  una  delle 
quali  (ia  conofciuta  meno  Probabile  in  favo- 
re della  liberta  , e 1’ altra  Ha  conofciuta  più 
Probabile  in  favore  della  Legge  , non  deve 
il  Teologo  eller  sì  facile,  nè  ad  abbracciare 
quella  meno  Probabile  , da  lui  riputata  ficu- 
ra  , ne  a contentarli  di  qualunque  diligenza , 
riputata  da  lui  (ufficiente  . £ dico  il  modell- 
ino anche  per  il  Teologo  facile  a feguire  ogni 
Opinione  , riputata  da  lui  più  Probabile  in 
favore  della  libertà  contro  la  legge  • Se  pare 
a taluno  , che  vi  (ia  in  quello  una  pretendo» 
ne  di  troppo  : Ah’  dovrà  dunque  amarfi  me- 
no dal  Teologo  la  verità  di  quello  clic  s’ami 
la  vanità  dalli  figliuoli  del  Secolo?  Onde 
quello  delirio  di  averli  tanto  Amore  alla  Pro- 
babilità^'si  poco  alla  veritàPSi  beffava  Sant’ 
A gollino  di  coloro, effe  fi  fcrvivanodell’oropcr 
fabbricarne  degl’IdoIi,ed  adoravano  nelle  Ita- 
tue  un  Uomo  fallo  per  quello  , che  nella 
flruttura  del  corpo  fi  raflomigliàva  ad  un’Uo- 
mo Vero.  Qual  pazzia  , Ei  diceva  , ut  ex 
eo  melali*  , quod  fecit  verus  Deus  , velis  facete 
filfum  Deum  , imi  fai  fu  m hominem  , quem  prò 
vero  venererìs  Deo  (.t)  ? Una  gran  debolezza  è 
uelia  nell’Uomo  , che  ami  cotanto  ciò  , che 
fimilo  al  Vero  ; ancorché  in  quella  fimigli- 
anza  vi  fia  la  Falfità  . £’  amabile  tutto  ciò, 
che  è fini  ile  al  Vero  ; ma  prima  di  amarlo  ,é 
neccflaria  la  diligenza  , c cautela  a ben' 
informarli  , che  non  fia  forfè  quella  fomigli- 
anza  un’apparenza  ; c finto  l’apparenza 
della  Verità  non  vi  fia  la  Vanità  . Quella 
Dilj^cnza  non  fi  ufa;  e quindi  é,  che  nell* 
immaginarli  di  feguir  l'Opinione  , non  fi  fe- 
gue  che  l’ illufione  : Ducit  , quodam 

infirmo  rapir  infirma  corda  mortalium  formata 
fi mili tudo  , <&  membrorum  imitata  compago  (4)  . 
Il  meddimo  può  dirli,  di  chi  tiene  il  Proba- 
bile , come  fe  foflc  Vero,  mentre  non  è , 
che  limile  al  Vero  » c foventc  avviene,  fia 
fallo  . 

ia.  Sia  la  Quarta  Regola  , che  la  Diligen- 
za non  fia  sì  dilicata  nell’  incontro  delle  dif- 
ficoltà ad  iJlancarfi , ma  profeguifea  alla  ri- 
cerca della  Verità  con  magnanimità  , c con 
coraggio  t Nem*  quxrend * deficiat  , fed  profi- 
ttai (c).  Propollo  che  fia  un  qualunque  Cafo 
della  Cofccnza  , non  v’é  Teologo  , che  non 
concepifca  fubito  dentro  di  sè  un  defiderio 
(ìi  cercare , e trovare  la  Verità  , pergiufia- 


nientc  deciderlo  ; e quello  defiderio  fi  chia- 
ma . Fames  ventati:  dal  Santo  Padre  Agolti- 
no  ( d ) : Ma  ficcome  dal  fervore  fi  dicade  con 
facilità  nella  tepidezza  ; così  anche  da  que- 
lla fame  , che  fi  ha  della  Verità  , fi  pafla 
per  umana  debolezza  alla  fvogliatezza  . Si 
vorrebbe  trovare  la  Verità  ; ma  perché  a fine 
di  trovarla  , vi  fi  vuole  Diligenza  à cercarla; 
qui  è nella  Diligenza  > che  fi  fa  predo  ad 
annojarfi  , ed  iafaftidirfi  : Laborat  Anima, 
dice  il  Santo  Padre  ,fame  Ventati:  : f:d  post  e a 
fastidii  (Q  . Li  fpeciofi  pretelli  non  manca- 
no per  adularli  di  aver  Tempre  ufata  quell* 
Diligenza  , che  balla  ; c fono  poch illuni  , 
che  dell’ omitiiffione  fe  ne  chiamino  in_» 
colpa  . 

Si  Cuoi  dire  , come  in  molte  altre  cofe  , 
che  la  Colcicnza  l'opra  di  ciò  non  rimorde  : 
c non  s’  avverte  , che  fe  talora  la  Colcicnza 
è (lupàia,  non  è però  per  quello  innocente  « 
non  e nini  quia  sfupìdum  aliquid  , ideo  fantini  (/')'• 
V’  è una  pace  della  Colcicnza  , che  é dono 
d’  Iddio,  elicili  è fcritto  : (^)  : Pax  multa 
diligeiuibu s legem  tuam  (4)  . Juttitia  , dff  Pax  , 
& Gaudiunt  in  Spirita  fausto  . Ma  ve  n’  é an- 
che un’  altra  , che  nafee  nella  Cofeienza  per 
non  fo  quale  diabolica  frode  , accennata  da 
Crillo  nell’  Evangelio  : Cum  finis  armatus 
custodii  atrium  futuri , in  pace  funi  ea  , qu te  pojfim 
det  (i)  . Ed  é anzi  un’  effetto  della  Grazia 
d’  Iddio  il  fentire  a turbarli  quella  falla  pace, 
che  nelle  Opinioni  libertine  fi  gode.  Si  (li- 
ma un  poco  di  Chè  il  non  averli  più  che  tan- 
to appetito  della  Verità  ; ma  Sant’  Agollino 
a voce  aita  ci  ammon ifee  di  riguardar  bene  , 
e non  ingannarci , che  forfè  la  Verità  non 
fi  cerchi  , e per  un  poco  defiderio  , che  fi  ha 
di  trovarla  ; c per  un  accidiofo  riucrefci- 
mento , che  s*  ha  a ricercarla  ; poiché  per 
quello  potrebbe  metterli!’  Anima  del  Teo- 
logo in  uno  flato  mortale  : Vide  , ne  t«c- 
dium  , fastidiumque  te  necet  (b)  . Frequente- 
mente fucccdc  , che  il  Teologo  dia  a sé  Itef- 
fo  ad  intendere  di  avere  ufata  la  Diligenza 
dovuta  ; e non  avendone  ufata  neanche  la 
metà  di  quella  , eh’  Egli  doveva  , dimori  in 
una  affettata  , e colpevole  Negligenza;  non 
cercando  la  Verità  , perchè  propriamente 
non  vuole  alfaticarfi  nello  Audio  a cercarla  . 
Vi  fono  molti  , che  non  per  altro  fi  ollinano 
in  una  loro  Opinione,  fe  non  perchè  bifo- 

gna- 


(a)  Enarr.  inPfal.n  j.  Conc.i.  (b)  ibidem  . (c)  Serm.ii.de  Diverf.  (c)  Enar.  in  Pfaì.196, 

(*)  Ibidem.  ( f)  V.  Aug.Lib.de  Spir.<&  Anima,  c-p.  (g)  Pfal.lii.  16Ì* 

(h)  Rom.i4.17>  (i)  Lue. 11.  ii.  (k)  Enarr.  in  Pjdlt  106. 
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gnarebbe  ftudiare  , ed  efaminare  le  ragioni 
contrarie.  Avendo efli lanciato  andar  lo  flu- 
dio  indifufo,  è lor  di  pena  il  riaffumerlo  : 
quindi  fùppongono,  fenz’ altro  efame  , che 
quello  > che  hanno  già  imparato  nelle  Scuo- 
le , fia  vero  ; e per  {sfuggire  il  tedio  della 
fatica  a (incerarli  della  Verità  , volontaria- 
mente vivono  nell'  errore  tutto  il  tempo  del- 
la lor  vita  ; radio  novx  curxjiw.fi  piacila  prò 
x cernii  fcrvant  . 

1 3.  Sembrerà  forfè  a qualch’  uno  , eh'  io 
parli  da  Tuziorilla  , mentre  diffido  di  quella 
Scurezza  , che  dicono  di  avere  i Probabililti, 
ed  i Probabiliorifli  nella  loro  Opinione  . La 
Sentenza  comuniffima  infogna,  che  nell’Opi- 
nione veramente  Probabile  , e non  contra- 
detta , può  la  Cofcienza  eflcr  ficura  ; e fono 
folaincnte  li  Tuziorifti , che  cfig^ono  ogni 
più  gran  Diligenza  a più  afficurar  laCofcicn- 
v.a;  ma  il  mio  fentimento  s'indenda  bene  . 
Primieramente  io  così  ferivo  , perchè  a’  no- 
stri giorni  così  fa  di  bifogno  , fi  feriva  in  ri- 
medio alla  fpenfieratezza  . c negligenza  qua- 
fi  comune  , da  cui  nella  Teologia  Morale  ne 
derivano  tutti  i pratici  Abufi  . Sono  molti 
i Teologi  oziofi  , che  (tudiano  poco,  o nulla; 
ed  entrano  francamente  a decider  tutto  , 
fenz’  avere  punto  di riguardo  alli  liioi  peri- 
coli : e non  pochi  ancora  di  que'  Teologi 
ftefii  , che  pure  fono  lludiofi  , leggono  mol- 
to , ma  digerifeono  poco  ; amano  infarinarli 
di  tutto  nel  voler  faperc  ogni  Que/lione  , 
anche  degli  Enti  poffibili  ; ma  non  ne  pof- 
fedono  fodamente  neanche  una  ; perchè  le 
non  trovano  la  Verità  in  quella  mezz'  ora  , 
che  la  cercano  , perdono  la  lena  , e la  volon- 
tà; e la  perfevcranza  a più  ricercarla;  fttccum- 
bit  infirmimi , come  dice  Sant'  Agoltino  (a)  , 
& dt/eritur  Ventai  . Quando  mai  v*  é flato  fi 
gran  bifogno d'infmuare  la  Diligenza  a’Tco- 
logi , che  in  quelto  tempo  , in  cui  non  fi  fa 
altro  di  quà,  e di  là  dai  Monti  , che  inven- 
tare fempre  nuove  pèricolofe  Opinioni  ? E 
tra  tanti  pericoli  fi  và  alia  cicca  , vivendoli 
in  una  deplorabililììma  Negligenza  ? Nella 
Chi  eia  quello  è l'ufitato  Cofiume  , che  quan- 
to più  fi  vede , che  prevale  un  Vizio  , più 
ancora  fi  armi  il  Zelo  a combatterlo  . Pre- 
vale la  Negligenza , cd  è contra  di  eflfa  , che 
deve  praticarfi  il  Precetto  Apoflòlico  (b)  ; 
Argue  , obfecra  , increpa  in  omni  patiemià , & 
dottrini  : c promoverfi  la  Diligenza  , come 
Jfua  contrappolla  Virtù . 


14.  Quanto  all’ apparenza  , eh’  io  pofla 
avere  di  Tuziorifta  , per  levarmi  anche  que- 
fta  , io  mi  fpiego  . Eflcre  Tuziorilla  in  que- 
llo fenfo  , che  c non  contentarfi  di  quella  fi- 
curezza,che  fi  pretende  vi  fia  in  ogni  Opinio- 
ne meno  Probabile,  cd  anche  in  ogni  piti 
Probabile  , comunque  fu  , contro  la  Legge; 
un'  attributo  di  lode  fi  deve  dire  elfer  Quello  ; 
perchè  è un  cercare  prudentemente  la  ficu- 
rczzza  vera,  e non  volere  fidarli  di  una  ficu- 
rezza,  che  è falfa  , o per  lo  meno  fofpetta. 
Effer  poi  Tuziorilla  nell’  altro  lenfo  » che  è 
non  contentarfi  di  quella  lkurczza  , che  fi  ha 
nella  morale  certezza  dell’ Oneftà  ; e volere 
afficurar  fi  anche  più  , quali  che  fia  di  Precet- 
to la  ficurczza  maggiore  ; quell'  è un'  impro- 
pero  di  biafirno  ; cd  in  quello  bialìmevole 
fenfo  non  fo  con  che  fondamento  mi  lì  pofla 
dare  la  nota  di  Tuziorilla  . Allorché  la  Co- 
feienza  è ficura  , nè  dico  , né  dirò  mai  , vi 
fia  il  debito  di  travagliare  con  la  Diligenza 
ad  afficurarla  anche  più  . Dico  fedamente  , 
che  altro  è la  ficurezza  Speculativa  ; altro  la 
ficurczza  Pratica  . La  Spccolativa  giova  poco; 
ed  è la  Pratica  della  vera  Prudenza  , che 
deve  averfi  ; cioè  quella,  per  cui  con  la  Co- 
feienza  polta  davanti  a Dio  fi  pofla  veramen- 
te dire  ; Io  fono  moralmeute  ficuro  di  non  errare 
nel  jeguire  questa  Opinione  ; perchè  Jono  ficuro 
di  aver  posto  in  opera  circa  di  efih  quella  Morale 
Diligenza  , a che  mi  conofco  obbligato  . Iddio 
non  efigge  da  noi  tutta  quella  Diligenza  , 
chea  noi  farebbe  poffibile  : ma  fi  contenta, 
dicel’  Angelico  San  Tornali)  , di  una  Dili- 
genza , che  ila  alla  nollra  fiacca  Umanità  con- 
gniamente proporzionata  ; „ Quamvis  homo 
totum  funmpofle  Deo  debeat,  non  tamen 
abeoexipitur  de  neccffitate,  fccuudùm 
flatum  prafentis  vita,  nec  ut  totum  poflc 
fuum  adaliquid  unum  cxpcndat,cuni  opor- 
teat  eum  circa  multa  foiicitum  eflèifcd  eli 
quadam  menfura  ndhibcuda  (c)  ♦ ,,  Una 
,,  ficurezza  morale  balla;  una  Diligenza  mo- 
rale balla;  purché  quefla  non  putativamente 
ma  effettivamente  vi  fia  ; come  là  Prudenza 
richiede  : c quella  Diligenza  morale  , cos'  è ? 
Non  può  meglio  dichiararli , che  a dirli , effe, 
re  quella  Diligenza  , che  fuole  ufarfi  dal  Pru- 
dente Padre  di  famiglia  in  un  rilevante  ne- 
gozio della  fua  Cala  : Se  quelli  ha  da  ma- 
ritare una  fua  Figlia  , che  Diligeuzenon  ufa 
a prendere  informazioni  del  Partito  , per 
collocarla  bene  , e cautare  la  dote  > ed  in- 
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con. 

(a)  Enarr.  in  PfaUn2,  coite.  19.  (b)  a,  Tùn.4.  a.  (c)  In  4, Se*r.  di/f.13.  art.x. 
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70  Nella  ricerca 

contrare  una  Parentela  di  fuo  Pari  , ono- 
rata ?Se  ha  da  comperare  uno  Stabile  di  qual- 
che grotta  valutai  che  Diligenze  non  ufa 
ad  aflìcurarfi  , che  fia  libero  , non  ipotecato 
icr  debiti , legati , fidecommiffi  Scc.  e che  fia 
egittimo  il  fuo  Contratto  fenza  eccezzioni  ? 

• lucila  Diligenza  , che  fuole  ufarfi  dal 
’rudente  Minifiro  della  Repubblica  , in  un* 
intereffe  di  Stato  ; Quelli  che  Diligenze  non 
ufa  a ponderare  li  Cuoi  Configl;  ; li  fuoi  Giu* 
dicj , e le  fue  Deliberazioni , fia  nelle  ne- 
% celiìti  della  Guerra  a difefa  del  Principe  ; fia 
ne*  trattati  di  pace  a mantenere  la  tranquil- 
lità del  Governo  ? Quella  Diligenza  , che 
fuole  ufarfi  dal  Prudente  Giudice  in  una 
Caufa  di  molto  grave  importanza  : Quelli 
che  Diligenze  non  ufa  , sì  nel  Criminale  a 
rilevare  i tcflimonj  , gl’indizj’,  le  prefun- 
zioni , in  favore  del  Fifco  , c del  Reo  , per 
non  errare  nella  amminillrazione  della  Giu- 
flizia  Vendicativa  ; come  anche  nel  Civile , 
ad  udire,  e pefare  le  ragioui  dell’una  , e dell’ 
altra  Parte  , nel  merito,  enei  ordine  , per 
giudicare  conforme  alla  Legge  ; c dalla  fua 
Sentenza  niuno  rimanga  ingiullamente  preg* 
giudicato  ? Cojì  a tutti,  e Giurilti  , c Teo- 
logi , preferive  il  Canone  di  Papa  Giovanni 
Vili.  Caufas  ab  foie  negligenti .ì  examinent,  fteun- 
d'um  quod  necejffitat  expetit  (a)  . Quando  perciò 
s’ inclina  a Arguire  un’ Opinione  favorevole 
alla  Libertà;  e A vede  elTervi  in  contrario 
una  buona  ragione  , che  ftà  per  la  Legge  ; 
allora  è fpecialraente , che  s’ha  1* obbligazio- 
ne di  cercare  con  più  Diligenza  la  Verità  , 
che  fempreA  trova,  quanto  può  effere  per  fi- 
curezza  della  Cofcicnza  abbaftanza  > da  chi 
con  Diligenza,  e Fedeltà  la  ricerca . 

2f.  Per  Diligenza  Morale  in  fomma  fi  de- 
ve intendere  quella  , che  è una  Virtù  Pru- 
denziale in  tutti  gli  Uificj  dell'Umana  Socie- 
tà ; e principalmente  confitte  nell5  efercitare 
il  proprio  Dovere  con  una  tale  prefenza  , 
applicazione , fagacità  , ed  accurarezza  di 
Spìrito,  che  , quanto  è poflìbile  fecondo  la 
jiortra  capacita,  ed  attività,  non  fi  venga 
ad  errare  ; preveduti , e riparati  i pericoli , 
er  i quali  fi  potrebbe  cader  nell’  errore  . La 
rudenza  non  è pero  tenuta  prevedere  tut- 
ti i pericoli  polfibili  , rimoti , e ttrani  , che 
non  occorrono  , fe  non  che  molto  di  rado; 
ma  è tenuta  preveder  fidamente  que*  peri- 
coli , ne’  quafrordinariamente  s' incorre  , fe 
non  fi  ha  Diligenza  a offervarli,  c Cautela  a 

(a)  Cap.  Jdmìniftratoret  , aj.  (b 


della  Verità . 

fchirarli  . Quella  è la  Diligenza  neceffarjlB- 
ma  , più  che  a qualfifia  altro  , al  Teologo  , 

Saiche  non  v’  è in  tutto  il  Mondo  un  Mini- 
erò sì  confiderabile  come  il  fuo,  nè  in  rif- 
petto  alle  materie , eh*  ci  tratta  , che  fono  dì 
maflima  importanza  ; ne  in  rifpetto  ai  peri- 
coli , cui  fi  efponc  , che  fono  di  maflima 
confcguenza  : Ma  più  che  a qualfivoglia  al» 
tro.  Teologo,  a quello,  che  imbevuto  di 
dogmi , e termini  Probabilittici  , vuole  fulla 
traccia  di  quelli  decidere  i Cafi  della  Cofcien- 
za  . Chi  potrebbe  dir  le  fallacie  , che  fi  con- 
tengono in  quelle  Regole  nuove  ? Quando 
fìamo  awifati  , che  ccntinaja  di  Perfone  fo- 
no cadute  , una  dietro  all’altra  , nel  pattare 
fopra  il  tal  ponte  : che  nella  tal  ttrada  v‘  han- 
no delle  imbofeate  , c centinaia  di  Perfone 
vi  fono  Hate  fvaligiate  da’  ladri  ; deve  ba- 
llarci 1*  avvifo,  acciocché  impariamo  dalle 
altrui  cfperienze  ettcr  cauti  • Ettendo  adun- 
que noi  ancora  awifati  , che  molti  Autori 
fono  caduti  in  Propofizioni  erronee  , dan- 
nate da  Sommi  Pontefici , nell*  aver  battuta 
la  ttrada  delle  Probabilità  alla  moda  ; quello 
foto  avvifo  deve  ballarci  , per  non  mancare 
nella  Diligenza , e Cautela  a fchivarc  i no- 
llri  pericoli  ; c tanto  più,  che  i pericoli  non 
fono  evidenti , ma  occulti , coperti , e rico- 
perti di  orpellature  vaghe  , e ingegnofe  , che 
incantano  , c ingannano  , chiunque  non 
itti  coll’occhio  piu  che  ben  avvertito  . 

Il  pericolo  dell’  offefa  d' Iddio  nella  traf- 
grettione  della  fua  Legge  deve  farci  più  pau- 
ra , che  qualunque  altro  pericolo  di  quello 
Mondo  : e come  che  perciò  nell’  opinare  » 
ed  operare  contro  la  Divina  Legge  , quan- 
do s’  è in  Dubbio , fi  opina  , e fi  opera  con 
pericolo  dell’  offefa  d’ Iddio  ; deve  ufarfi  « 

fer  ifchivare  quello  pericolo  , tutta  quella 
)iligcnza  almeno  , che  fi  ufarebbe  a fchiva- 
rc altri  gravi  pericoli  di  roba,  di  onore,  e 
della  medefima  vita  . Quando  il  Teologo  è 
in  Dubbio  , fe  nella  decìsone  del  Cafo  abbia 
da  favorire  la  Libertà  , o la  Legge  d*  Iddio, 
Egli  confiderà  la  Legge  precifamente  come 
Legge,  Speculative  , <tf  abftraftivè  : ma  è da 
rifletterfi  , che  Legge  fia  ; ed  è la  Legge  d* 
Iddio  . Qiiando  li  Farifei  propofero  a Grillo 
la  rifoluzione  del  Cafo  : Licet  dari  trìbutum 
Cecfari , an  non  (£)  ? Egli  fi  fece  moflrare  una 
Moneta  ; e dando  loro  a riflettere  , che  in 
effa  vi  era  1*  impronto  di  Cefare  , cosi  torto 
rifolfc  il  Dubbio  ; Reddite  erge  , qtue  funi  Ct- 

farti  > 

) Mare,  u,  14» 


che  Diligenza  fi  debba  ufare  . Cap.llL 


furi:  , Cjefuri  ; <6*  qua  funi  Dei  , Deo  (<j);.  Do- 
cumento milteriofo  per  noi , dice  il  Santo 
Arcivescovo  Ambrofio  : quando  ci  occorre  un 
qualche  Dubbio  fonra  la  Legge  d’  Iddio  , fi 
oflervi  j e fi  pcnfi  bene  , che  Legge  fia  , e 
che  imagine  Itavi  fopraferitta  . La  Legge  è 
d’ Iddio  , c nell’  iftefla  Legge  vi  è Crifio , 
il  Verbo  Eterno  , la  Sapienza  Eterna  , l’im- 
magine vera  d’iddio  Videns  dra.chma.ai , atten- 
de imagintm  ; hoc  est , videns  legem  > attende 
in  lege  imaginem  , fe'u  Chriftum  , qui  Patri : ima- 
go ctf  (è)  . Ogni  pericolo  di  trasgredire  la 
Legge  é un  pericolo  di  offendere  Cristo  , ed 
in  Drillo  Dio  : e per  evitare  auefto  pericolo 
' fi  dirà  forfè  troppo  nel  dirfi  ai  ufare  quelli 
Diligenza  , che  fi  ufa  da’  Prudenti  ad  evi- 
tare i gravi  danni  , ed  incommodi  tempo- 
rali ? 

Gli  Efempj  di  tanti,  che  fono  infelicemen- 
te caduti , per  elfere  Itati  incauti  , devono 
edere  ammacllramenti  di  timore  per  noi , di- 
ce S.  Girolamo  , acciocché  non  manchiamo 
nella  diligenza  a prevedere  , e fchivarc  i pe- 
ricoli noltri  : Similium  ruìna  , ftantium  metut 
Jìt  (c)  : e niuno  potrà  già  dire  , fia  rigorofa 
la  Dottrina  di  Sant*  Agoflino  , il  quale  , do- 
po avere  praticamente  dimoftrato  la  folJecita 
diligenza  , con  cui  fi  medita , fi  configlia  , c 
fi  delibera  ne’  mondani  intereflì , pertinenti 
alla  fallite  del  Corpo,  cosi  argomenta , e for- 
temente conchiude  ; quanta  fi  debba  dunque 
applicarne  in  tutto  ciò  > che  s’afpctta  alia  fa- 
iute  deJl'Anima  : spantani  folieitudinem  , if 
curam  erga  falutem  Anime:  dekemus  appone rt 
(d)  ? Caufa  rilerantiflìma  , Spettante  all’Ani- 
ma , é quella  in  ogni  Cafo  ai  Cofcicnza  , in 
cui  fi  tratti  di  peccato  mortale  ; come  dunque 
non  fi  dovrà  qui  procedere  in  modo,  che  non 
fi  manchi  alla  diligenza  per  nulla  ? 

So  la  difparità  , che  fi  apporta  tra  le  cofe 
del  Corpo , e dell’  Anima  ; cd  è , che , fe  fi 
erra  con  una  falfa  Probabilità  circa  le  cofe 
del  Corpo  ,1’  errore  c Sempre  nocivo,  e fe 
fi  erra  circa  le  cofe  dell’Anima  , può  edere 
1’  errore  incolpevole  ; avvegnaché  Dio  rimi- 
ra con  Mifericordia  la  uofira  fragilità  , c de- 
bolezza ; J^uomodò  miferetur  Pater  Jiliorum  : 
quoniam  ctgnovit  figmentum  noffrum  (c)  . Ma  fe 
domanderemo  a tutti  i Teologi , in  quali 
cafi  della  Cofcienza  funo  gli  errori  incolpe- 
voli davanti  a Dio;  tutti  risponderanno,  che 
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in  que’  foli,  ne’  quali  è la  nofira  Ignoranza 
invincibile,  cd  allora  Solamente  può  dirfi  » 
clic  fia  l’Ignoranza  invincibile  , quando  eda 
non  può  con  tutta  la  nofira  diligenza  eder 
vinta  : e niuno  oferà  dire  giammai , che  non 
fi  debba  ufare  per  l’Anima  quella  diligenza  , 
che  per  il  Corpo  fi  ufa  . 

z 6.  Meglio  fi  capirà  quella  diligenza  Mo- 
rale, col  discendere  alla  pratica  , in  clic  li 
debba  eda  impiegare  ; il  che  fi  farà  nel  Se- 
guente Capitolo;  ma  intanto  mi  piace  di  ter- 
minare^ Sigillare  il  pre Sente  con  una  Dot- 
trina di  San  Bernardo  , che  fola  fenz’  altro 
farebbe  abbaflanza  per  tutto  , qualora  da* 
Teologi  fodc  odcrvata  , come  di  fatto  a ol- 
fervarìa  fono  obbligati  . Spiegando  il  Santo 
Abate  l’ammonizione  Apostolica  (/)  : Dito.,» 
omnibus , qui  funi  inter  voi  J non  plus  fapere  , quàm 
oportet  fapere  ; fed  fapere  ad  fibrietatem  ; Il  che 
é conforme  al  Configlio  del  Savio  ( g ) : tàli 
plus  fapere  , quàm  necejfe  eft  : degnamente  ri- 
flette col  Sublime  , e divoto  Suo  Spirito , che 
non  ci  è proibita  in  quello  dire  la  Scienza  • 
ma  Solamente  ci  è incaricato  di  avere  nella 
Scienza  giudicio  , e Sobrietà:  e per  quefla  So- 
brietà che  *’  intende  ? Non  altro  fe  non  che  , 
con  una  Somma  diligenza  odervare , c Stu- 
diare, c proccurar  di  fapere  più  di  tutto,  e 
prima  di  tutto  quelle  cole  , che  più  ci  condu- 
cono, e ci  avvicinano  alla  Brada  della  nofira 
eterna  Salute  (A)  : „ Apoflolus  non  prohibet 
,,  Sapere  ; fed  plus  fapere , quàm  oportet  . 

„ Quid  elt  autem  fapere  ad  fobrietatem  ? Vi* 
„ gilantilfimé  obfervare , quid  feire  magis  , 

„ priùfve  oporteat ....  Tu  , qui  cum  timore  , 

„ & tremore,  tuani  ipfius  opcrari  falutem 
,,  feftinas  , ea  feire  priùs  , ampliufque  cu- 
„ rato,  quie  fenferis  viciniore  Saluti  . 

Siccome  la  Medicina  preferire  ai  corpi  un 
certo  modo  di  vivere  ; coficchè  non  balla  a- 
vere  imbandita  di  buone  vivande  la  menfa  , , 
ma  affinché  ede  giovino  alla  Sanità,  convie- 
ne cibarfene  co  i modo,  con  ordine  , e di- 
screzione ; altrimcnte  cagionerebbero  più  to- 
lto cattivi  edetti,  così  edendo  ottimi  cibi  tut- 
te le  materie  della  Teologia  Morale,  adm- 
chè  fiano  Salutevoli , è da  tenerfi  la  medefi- 
ma  Regola  . ,,  Nonne  Medici  corporum  Me- 
,,  dicime  portionem  defniunt  éligcre  in  fu- 
,x  mcndis  cibis,  quidprius,  quid  pofterius, 

» & queraadmodum  quidque  fumi  oporteat  ? 

. „ Narn 


(a)  Marc.ii.  17.  (b)  Episf.  t.  (c)  Lib.z.  contr.  Jovinian.  in  princ.  relat.  in  c.Si  enim,  diSt.l. 

dePoemt.  (d)  Strm.  io».  de  Temp.  (e)  Pfal.iOl.  ij.  £f)  Rom.il. 

(g)  Eccle.  7, 17.  (h)  Jrrm.jtf,  io  Cani. 


7 2 Nella  ricerca  della  Verità 


,,  Nametfi  bonos  confiat  elle  cibos tu  ta- 

j,  meu  iplòs  tibi , fi  in  i'umendo  modum , & 
,,  ordinem  non  obfeivcs  , reddis  piane  non 
»,  bonus  - Ergo  quod  dico  de  cibis  , hoc  fen* 
tire  & de  feientiis  (a)  „ . Nella  fcielta  delle 
Opinioni  è più  di  tutto  riecefiaria  la  difere- 
zione , e di  quella  diferezione  io  m’intendo, 
che  riceve  i fuoi  Cattcchifmi  dalla  Natura  , c 
dalla  Grazia,  non  di  quella,  che  lo  riceve 
dall'Arte;  imperocché  v’  hanno  alcuni,  che 
con  fottigliezze  ingegnofe  fanno  pafiare  tòl- 
to al  titolo  della  dikrezionc  le  Lafiìta  , ma 
quella  c una  diferezione  da  fchiearfi,  non  da 
imitarli;  dicendo  il  Santo  , e Magno  Papa 
Gregorio  (b)  , che  Di fcretionis  fubtilitas  im  mo- 
derati , cium  plus  , quàm  debet , exerefiit , attio- 
fìis  fu rettitudine™  confunàit . 


27.  Non  balia  il  folo  fapcre,  dice  S.PaoIo; 
ma  bifogna  fancrc  le  cofc  , che  fono  da  fa- 
perfi  , nella  cfovuta  maniera  ; perchè  nulla 
sa  della  feienza  , chi  non  sa  nella  fcicuza  te- 
nere il  modo  : Si  quii  autem  fe  exittimat  [ciré 
ali  quid , nondum  'cognevit  , quemadmodum  opor- 
teat  feire  (c)  , ed  il  Santo  Mellifluo  Abate 
foggi  unge  : Ecco,  che  dall'ApolioIo  non  tan- 
to fi  approva  , chi.sà , quauto  chi  s4  con  pro- 
prietà nel  convenevole  modo  : Fides  , quo- 
ndam non  prò  hit  multa  feientem  , fi  feiendi  ino- 
dum  nefeierit . Videi , inquain  , quomodò  fruttimi} 
& utiliratem  Scienti et  in  modo  feiendi  concititi' . 

(</)  . Ed  in  che  ciucilo  modo  confifie  ? Nel 
iaperfi  in  ciafchcc  una  materia  , con  che  or- 
dine , con  che  diligenza,  con  che  fine  s’  ha 
da  fludiarla  : Q uid  ergo  dicit  Apoftolus  modum 
feiendi  ? Quid  , nifi  ut  feias  , equo  ordine  , quo 
ftudio  , quo  fine  quoque  nojfe  oporteat  ? Un  meto- 
do é quello,  che  conviene  generalmente  a 
ogni  Scienza;  ma  più  a’  Profeflori  della  Teo- 
logia per  una  particolare  eccellenza:  e l’Or- 
dine é quello  di  non  perderfi  in  certe  fotti- 
gliezze  , e quellioni  dr  poca  , o niuna  impor- 
tanza , ma  fare  che  l’oggetto  principale  del 
noflro  ftudio  fu  quello,  che  conferifce  più 
alla  noftra  eterna  falute;  Ut  id  priut , quod  ma- 
turim  ad  fulutem  . La  diligenza  nello  fludiare 
più  quello,  che  alla  Cariti  ci  conduce  ; poi- 
ché fe  s’ avelie  da  comporre  una  Teologia 
perfetta  , fpurgata  da  tutte  le  vane  , ed  oziofe 
tshiellioni,  fi  vederebbe  , che  fi  riduce  tutta 
aduna  fola  Materia,  divifibilc  in  più  Trat- 
tati , che  è la  Cariti , cioè  l’Amore  d’ Iddio , 
c del  Profilino  : Ut  id  ardentiut  , quod  vehe- 


mentius  ad  amorem  . Il  Fine  , di  non  ifiudia. 
re  peraltro  , che  per  edificare  noi  llcllì,  ed  i 
nollri  Frodimi  : Ut  non  ad  inanem  gloriam,  aut 
curiofitatem  , aut  aliquid  fimi/e  ; fed  tantum  ad 
xdificationem  tuam  , vel  Proximi  (')• 

27.  S' aggirarebbe  il  Probabile  , come  s’ag- 
gira nell’  inventare  tante  Opinioni  indecen- 
ti , ed  indegne  della  nollra  Santa  Teologia  , 
fe  ftudiaflero  i Teologi  con  quell' Ordine  , 
con  quella  Diligenza,  con  quello  Fine  ? Io  So 
intraprefo  ragionare  della  fola  diligenza,  per- 
chè quclta  fiefiendf  a tutto,  e comprende 
tutto;  cd  il  motivo,  che  ho  avuto  ad  ordire 
tré  Dificrtazioni  per  quella  , li  é , perchè  il 
maggiore  pregiudizio  , che  arrechi  alla  Cri- 
fiiamtà  P Abufo  del!-  Probabilità  , non  è nel- 
la quantità  delle  Opinioni  lafle  , erronee,  e 
falle  ; ma  nella  perniciofifiìma  ficurezza  , che 
fi  dà  a chiunque  fiegue  praticamente  quelle 
iflefie  Opinioni,  facendoli  per  una  parte  qua- 
fi  tutto  Probabile,  ciò  che  piace  alla  Concupì»  ' 
feenza  della  Carne,  c del  Mondo  , e prefu» 
mcndofi  dall'altra,  che  all’  ombra  di  tutto 
ciò , che  fi  dice  Probabile , pofla  la  Cofcicn- 
za  lenza  rimorfi  viver  ficura . E 'perciò  di  nc- 
ceflìti,  che  s’ inculchi  la  diligenza , non  coll’ 
ufitata  frafe  Laconica:  Adfuèità  Diligentìà , 
che  non  è tampoco  avvertita  ; ma  alla  diffufa, 
col  dimollrare  , che  deve  ufartì  una  diligen- 
za grande  in  efaminare  coteile  Dottrine  , che 
fi  fpacciano,  come  aflolutamente  ficure:  poi- 
ché tutto  il  male  qui  è , che  ogn’  uno  indura 
a filo  modo  la  diligenza  requifita  alla  ricer- 
ca della  Verità  ; c così  s’ inganna  , prenden- 
dofi  per  diligenza  fufliciente  quella  , che  ta- 
le non  è . La  Probabilità  eiaminata  daddo- 
vero  con  la  diligenza  dovuta  ; concedo  , che 
afiìcuri  , dopo  efiere  fiata  approvata  dalla 
Prudenza,  che  è ficura  nelle  lue  Regole:  ma 
della  Probabilità  feguita , come  fi  coftuma  , 
cosi  alla  cieca  , non  crederò  d’ ingannarmi 
nel  dire  col  Santo  Padre  Agoltino  (/)  : Certe 
multi  audacia  diabolica  , <Ùf  fecuritate  propria  , 
quam  fili  fingunt  , decipiuntur  Ejh  eh  ari  fii- 

mi Fratres  , non  vos  decip: a t , aut  /educar  Ma. 
pefiima  fecuriras , qux  non  fi. curila!  , fed  potius 
periculum  dici  potei!  . 

Se  qualch’  uno  vorrà  imputarmi  , eh* 
io  parli , più  da  Rigorilla  iudifcrcto , che  da 
Teologo  onello  ; io  ri  (ponderò,  che  ho  udi- 
to var;  egregi  Predicatori  , eh*  erano  per  al- 
tro Probabilifii , nel  tane  la  lolita  Predica 

della 


(3)  Ibidem  . (b)  Par,  1.  Cura  Paffvr.  cap.u.  (c)  1 . Cor.  S.  z.  (d)  Loc.cit% 

(c)  Idem  ibidem,  (f)  Serm.6%.  ad  Fratr,  in  Irtm. 


che  Diligenza  fi  debba  ufiare . Cap.  III.  7Ì 


della  Premura  , che  deve  averli  per  la  fallite 
dell’Anima:  e che  non  hanno  eifì  detto  co’ 
piu  forti  argomenti  a provare,  che  quella  ha 
da  edere  una  premura  , la  più  grande  , la 
più  attenta  , e più  diligente  , e più  vigilan- 
te, c più  efficace  di  tutte  le  altre  umane  pre- 
mure r Quella  Idea  di  Predica  é la  comune  , 
che  anche  fi  legge  ne’  Quarefimali  dati  alia 
ftampa  ; e come  che  la  Dottrina  è fana  , c 
loda  , cavata  dalle  viicere  della  Scrittura  , e 
dalla  naturale  ragione  ; non  fi  é detto  mai 
da  veruno  , che  o getti  le  Anime  nella  di- 
l'perazione  , o ponga  fcrupoli  nelle  Cofcicn- 
ze  . Effendo  perciò  il  fenlo  di  quello  Capi- 
tolo quell’ iflcflb,  che  é predicato  da’ Pro- 
babililli  nel  Pulpito , e che  fi  legge  nelle  lo- 
ro Hampatc  Concioni,  come  può  intenderfi. 


che  enunciato  da  loro  fia  un'argomento  di 
compunzione  , e di  frutto;  ed  elpollo  da  mé 
con  affai  minore  energia,  lia  una  pietra  d'in- 
ciamo  a chi  legge  ? Se  non,piendo  ad  imita- 
re i Probabililti  in  quello  > che  infegnano 
nella  Cattedra  della  Scuola  , proccuro  alme- 
no imitarli  in  quello  , che  dicono  nella  Cat- 
tedra dello  Spirito  Sauto , che  è il  Pulpito  : c 
che  differenza  vi  é tra  le  Dottrine  del  Puipj. 
to  , e della  Scuola  ? Quefta  fola  , io  ritrovo  i 
che  le  Dottrine  del  Pulpito  fono  tutte  Dot- 
trine antiche  ; c di  quelle  della  Scuola  molte 
ve  ne  fono  di  nuove . Laonde  come  figlio 
della  Santa  Cattolica  Chiefa , abborrifeo  la 
novità  delle  umane  Opinioni,  cd  amo  l’an- 
tichità delle  Ecclcfialiiche  Tradizioni,  per 
non  errare  nella  Teologica  Scienza  . 


CAPI  V. 

Nella  Ricerca  della  Verità  , come  debba  la  Diligenza 

impiegarli . 


1,  la  Divina  Provvidenza  non  manca  , a chi 
ufo.  Diligenza  . 

2.  Primo  Efertiijo  della  diligenza  circa  la  fana 
Dottrina  . 

3*  Che  non  ripugni  , n'e  alla  Scrittura  , uè  alla 
Tradizione . 

• 4,  Secondo  Efercizio  circa  la  Pietà  . 
f.  Afipere  difeernere  il  V^io  dalla  Virtù  , 
é.  E la  pietà  falfa  dalla  vera  . 

7.  La  Vera  terca  in  tutto  il  voler  d'iddìo . 

1-a  Falfa  cerca  di  foddisfare  /’  Amore  pro- 
prio . 

ff.  Differenza  tra  il  Teologo  pio  , e non  pio. 

10.  Con  che  mezzo  la  Divina  Volontà  fi  cono fea  . 

11.  Ad  imitazione  degli  Angeli  . 

la.  Terzo  Efercizio  circa  i principi  della  Mora- 
le . 

13.  Col  principio  della  Carità  non  fi  erra  . 

14-  1 principi  Moderni  quanto  erronei  , 

I y.  La  Prudenza  vuole  principi  certi  . 

1 6.  Che  cofa  fia  P Onestà  . 

17.  EU  a piu  chiara  intelligenza  fi  f piega  . 

•18*  Si  può  deciderei  Cafi  fen^a  il  Probabile . 

Ip.  Quarto  Efercizio  intorno  alle  pratiche  Circo- 

ttanze . 

*•  é fempre  la  Negligenza  un’ ef- 

, letto  di  qualche  turpe  malizia  , che 
dilprczzi  la  Verità  ; ma  v cagionata  foventc 
da  una  Pulillanimiti  di  Spinto"*,  per  cui  fi 
Tom,  IV. 


zo.  Una  ftejfa  Opinione  come  pojfa  ejjire  più  , e 
meno  Probabile  » 

ai.  Quinto  Efercizio  circa  le  prove  dell'Opinio- 
ne. 

2*.  Efflndoyi  prove  deboli  , che  paiono  forti  , 

23.  La  Probabilità  ettrinfeca  è da  efaminarfi  co* 
una  gran  Diligenza . 

14.  Della  moltitudine  degli  Autori  non  è da  fi - 
darfi . 

2j,  Dovendo  attenderli  in  tfff  più  la  qualità  , che 
la  Quantità  . 

2 6.  Sesto  Efercizio  circa  l’  Opinione  contraria  , , 

27.  A on  dovendoli  giudicare  , j'e  non  udite  le 
parti . 

a8.  Settimo  Efercizio  circa  la  fcielta  delP  Opi- 
nione più  Probabile . 

19,  Al  che  non  meno  del  Giudice  è tenuto  ilTeo- 
logo  . 

30.  Ciò  , che  è di  Configli 0 , come  divenga  taltr 
di  Precetto . 

3 I.  Cautela  circa  P Opinione  Probabile  contro  la 

legge\  . 

3»,  Gli  Antichi  meglio  fen\a  il  Probabile  acce- 
devano i Cafi, 


crede  , che  dopo  eflerfi  adoperata  anche 
ogni  più  gran  diligenza  a ricercare  la  Verir* 
ne’  Cali  dubb;  della  Cofcienza  , fia  per 
la  Diligenza  vana,  ed  inutile,  u cagione, 
K ohef. 


Nella  ricerca  Mia  Verità . 


r 4 

che  , non  fi  potrà  poi  neanche  umanamente 
la  Verità  ritrovare;  e non  Tempre  Iddio  nel- 
le nortre  menti  vuole  operare  miracoli  . Ma 
una  diffidenza  viziosa  é quella  ; poiché  in 
virtù  della  nollra  buona  Teologia  é da  te- 
nerli per  certo , che  dopo  avere  adoperata  la 
debita  diligenza  dal  canto  noflro , Iddio  non 
ci  lafcicrà  nelle  tenebre  dell’  errore  , e ci  da- 
rà i lumi  opportuni  a fufficientcmente  cono- 
fccre  la  Verità  necefi'aria  alia  noflra  Eterna 
Salute  . Agl’  ITraeiiti  nel  .deferto  Iddio  non 
mandò  la  Manna,  le  Carni,  le  Cotornici , 
Te  non  finita  la  farina  , che  dall’Egitto  arca- 
no trafportata,  e finiti  anche  i Datteri , che 
aveano  colti  dalle  fetta  nta  Palme  ; e di  quel 
cibo  cclclle  voleva  , che  ne  prcndefle  ogn’ 
uno  fol  quanto  potea  ballargli  al  cotidiano 
filo  vitto  : Colligat  unufiquifque  ex  eo  , quantum 
fujjkit  ad  vefiendum  (a).  Ufata  che  abbiamo  la 
nollra  inorale  diligenza  anche  noi  a cercare 
la  verità  per  le  vie  proprie , e rette , confidia- 
mo ne’Divini  ajuti  , dice  Sant’ Agofliuo(é): 
„ Et  quod  in  facris  cjus  literis  didicimus , 
,,  fido  corde  teneainus  : Pfial.  ^9.^-  Bcatus 
„ vir  , cujus  cft  nomen  Domini  fpes  cjus  ; 
„ & non  refpexit  in  vanitates,  & infanias 
„ falfas . „ Quel  Dio  , che  non  lafcia  man- 
care il  cibo  a’ Corvi  ; & prxparat  Corvo  tficam 
fiuam(* ) ; non  permetterà  che  manchi  tampo- 
co alle  Anime  noltre . Quel  Dio  , che  fenza 
il  configlio  della  Tua  Provvidenza  non  lafcia 
perire  un  crine  del  noftro  capo  : & eapillus  do 
capite  veltro  non periiit  (d)  ; molto  meno  la- 
ncierà perire  noi  nella  no/trà  Ignoranza,  aven- 
do Egli  per  noi  un  gelofiflìmo  Amore.  E’  pe- 
ro frattanto  da  ufarula  diligenza  dal  canto 
noltro  ; avvegna  che  cosi  vuole  lo  fteflo  Dio, 
il  quale  dice  prima  nella  fua  Santa  Scrittura  : 
Spera  in  Domino  , &fiac  (e)  ; C poi  foggiunge; 
Spera  in  eo  , Ó*  ipfe  fkciet  ; <&  educet  quafi  lumen 
juffitiam  tuam  , & judicimn  tuum  tanquam  me- 
ridioni (/)  . Onde  vediamo,  come,  e circa 
di  chè  fi  debba  la  diligenza  impiegare;  tenen- 
do Tempre  davanti  a noi  la  gran  Maflìma  , che 
in  ogni  Cafo  , in  cui  v’  è la  Controvcrfia  , 
fc  vi  fia  il  peccato  Mortale  > fi  tratta  della 
noftra  eterna  Salute , che  efpolta  a molti  pe- 
ricoli fi  perderà  , fe  ad  ella  non  fi  provve- 
drà , coll’  ufar  diligenza  , e cautela . Agitur 


de  vita,  & falute  «eterna  , cui  nifi  caute  , & dili - 
gemer  confuletur  , emijk,_&  extir, Ha  erit . E’  di 
Lattanaio(^)la  Sentenza  per  noi  memorabile. 

2.  Quefto  dev’  ellcrc  per  avrifo  di  Sant’A- 
gofiino  , il  Primo  Efercizio  della  Diligenza 
innanzi  a tutto  ; confidcrare  con  fcrietà  le 
opinioni , malfimamenfc  che  fono  in  favore 
della  libertà  contro  la  legge  ; ed  dammare , 
fe  nulla  in  erte  vi  fia  contro  la  Tana  Dottrina: 
perchè  niuna  ragione  , c niuna  autorità  de- 
ve avere  tal  portanza  nel  nofiro  Spirito  , che 
dall.»  falla  Dottrina  rimovaci  . Ho:  tenete  t 
Fratret  mei  ; nemo  vos  excutiat  de  fiuta  Dottri- 
ni (h)  . Queft’  è , che  San  Paolo  raccoman- 
do al  fuo  fimoteo  , allorché  lo  prego  di  fer- 
marli in  Efefo  , jfer  invigilare  fopra  i nuovi 
Dogmi , che  vi  s’ infegnavano  , cd  opporfi 
alii  Novatori  , nealiter  docerent  (i)  : e proi- 
bire certe  Difpute  fopra  la  Legge  , Qux  $ux- 

itiones  prxit  ant , magis  qui  ni  xdificationem  : ed 

ofiervare  in  tutto  diligentemente  , fiquii  fia- 
nx  Dttirinx  adverfiatur  (fi)  : ed  altrettanto  rac- 
comando anche  all’altro  fuo  Difecpolo  Tito: 
Tu  autem  loquere  : qua  decent , fiinam  Dottri- 
nala,... ver  bum  fianum  , irreprehenfibile  (/)  . 
Ciò , che  s’intenda  per  lana  Dottrina  , Sant* 
Agoflitio  lo  fpiega  (m)  : Dottrina  /lina  eft , qui 
xdificatur  Fides  retta  , Spes  firma  , Ch.iritas  pu- 
ra : e come  che  le  Regole  della  Fede  , c del- 
la Speranza  , e della  Carità  ci  fonò  fiate  da- 
te da  Dio  nella  ftia Santa  Scrittura,  convie- 
ne averli  atrenzione  a riflettere  , fc  le  Opi- 
nioni fiano  conformi  alii  fenfì  della  Scrittura  - 
Il  incdefimo  Sant’  Agoflino  , benché  avelie 
di  San  Cipriano  una  grande  fiima  fcrive  di  fe, 
che  poneva  al  paragone  de’  facri  Libri  le  di 
lui  opinioni  («"),,  : Litera*  Cypriani  non  ut 
„ Canonicas  habeo  , fed  cas  ex  Canonici» 
„ confiderò  ; & quod  in  eis  Divinarum  Scri- 
„ pturarum  authoritati  congruit , cuin  laude 
„ ejus  accipio:quod  autem  non  congruit, cum 
,;  pace  ej us  rcfpuo  ....  Eà  iibertatc,ad  quam 
„ no s vocavit  Dominus  , cjus  viri  > cujus 
„ laudem  confequi  non  valeo  ; cujus  multi* 
„ literis  mea  fcripta  non  comparo  , cujui 
,,  ingenium  diligo,  cujusore  dele<flor  , cu- 
„ jusCharitatem  miror  , cujus  Martyriutn 
,,  veneror,  hoc,  quod  aliter  fapuit,  non 
„ accipio  „ . Quante  opinioni  fi  filmano  con- 


(a)  Exod.  là.  1 6.  (b)  Epiff.  fi.  ad  Macedonìum  . (c)  Job.  39.  j. 

(d)  Lue.  zi.  18.  (e)  Pfial.'  $.  ( f)  Pfial.  $<5.  5.  (g)  Lib.  4.  Dir.  Iftilut.  tap.  ulu 

(h)  Enarr.  in  Pfial.  148.  (i)  i.Tim.  1.  j.  (k)  1.  T/m.  1.4.  io. 

(I)  Tir.  a.  1.  g.  (m)  Lib.  de  Forfeit.  JuSf.  riunì,  $. 

(n)  Lib,  c $ntr.  Crefietn,  Crani»  eap.  $». 
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formi  alia  Scrittura  , che  tali  di  fatto  non  fo- 
no ; e fono  anzi  da  efi'a  difformi  ? V ’ é una 
moltitudine  di  Autori , Lettori  , Dottori , 
Macftriin  Teologia  , che  hanno  pochiffima 
perizia  delia  Scrittura  •.  c come  pofiono  efG  , 
imperiti  di  quefla  Regola,  rettamente  giudi- 
care di  una  Dottrina  , fe  fia  fana  , ovrero 
infetta  di  qualch’  errore?  A' Teologi  prin- 
cipalmente è diretto  il  Divino  Comandamen- 
to di  cercare  con  diligenza  ic  Regole  della 
noftra  vita  nella  Scrittura  (a)  : Requirite  di. 
ligenter  in  Libre  Domini , & legite  : ed  inve- 
stigare ciò»  che  a direzione  della  noftraMo- 
rate  ci  é ftato  iafeiato  da’  Patriarchi , e Pro- 
feti, Vi/igenter  invaligia  P atrum  memorìam  (b), 
e non  lafciarci  ingannare  da  chi  viene  a vo- 
lere fcdurci  con  verbofi  argomenti  : fiemo 
not  [educai  inariditi  ver  bis  (c)  : ed  ciTcndo  te- 
nuto ogni  Teologo  allo  ftudio  della  Scrittura, 
per  ordinazione  ancora  de*  Sagri  Canoni  ( d ); 
non  vi  c feufa  per  chi  la  negligge,  e la  ignora. 

3.  Il  Teologo  fi  rende  utile  alla  Cbiefa  , 
dice  Sant’  Agoftino  (e),  fina  docendo  ; ed  ove 
non  (la  falla  la  di  lui  Dottrina  > Egli  farà  Ha- 
te n:  imaginem  confulendi  , & perniciem  refen- 
di (/)  . Una  Sentenza  di  Melchiorre  Cano  è 
notabile  (g)  : Si  Schei 4 jiottar  non  pofit  docert 
Jìdeles  doìirinam  fanam  , & tot  qui  finam  non 
hahtnt  , redarguere  , apud  vulgus  Theologus  effe 
alienando  ptterit , re  vera  nunquam  erit.  Per  que- 
llo , avanti  di  trattare  , fc  l’opinione  fia  Pro- 
babile , o no  , Egli  deve  porla  alla  prova  , 
c diligentemente  ofTervare , fe  ftà  a copella 
della  fana  Dottrina  ; perchè  fari  Improbabi- 
le fempre  lenz’  altro  ogni  Opinione , che  al- 
ia Dottrina  fana  ripugna  : »,  Si  cnim  ratio 
•>  contri  Divinarum  Scripturarum  authori- 
,,  tatem  redditur , quamlibèt  acuta  fit,  fai- 
»,  lit  vcrifìmilitudine  , & vera  effe  non  po- 
»,  teli  ( h ) . Ma  deve  dirfi  , che  ripugni  al- 

la fana  Dottrina  anche  ogni  Opinione  , che 
ripugna  all’Eccclefiaftica  Tradizione  , fecon- 
do il  Cattolico  Aflìoma  , che  lafciò  fcritto  fin’ 
al  fuo  tempo  Origene  (i)  Ma  fola  credenda  eft 
veritas  } qu* in  nullo  ab  Ecclefiafticà  Traditione 
difeordat  : ed  approvarono  , si  il  Magno  Pon- 
tefice Sa:t  Leone  (f  ) „ ; In  iis  , qua  vel  du- 
t>  bia  funt,  autobfcura,  id  noverimut  fe- 


„ guendum , quod  nec  Praceptij  Evangc- 
»,  li cis  contrarili»!  , nec  Decreti*  Sanòtorum 
,,  Patrum  invtniatur  adverfum  : come  anche 
»,  Papa  Adriano  II . (/)  Prima  falus  eft  refUl 
„ Fidei  rcgulam  cuftodirc  ; deinde  à Conili- 
,,  tutisDci,  & Patrum  nullatenùs  deviare. 

Altro  è , che  un’opinione  non  ripugni  al- 
la Tradizione  ; ed  altro  è,  che  fi  giudichi 
non  ripugnare  alla  Tradizione  ; perché  può 
eflerc  , che  ripugni , ancorché  cfTa  da  noi 
non  fi  giudichi  ripugnante  . Non  è da  ogni 
Teologo  il  formare  un  retto  Giudicico  fopr» 
di  quello  punto  : e non  lo  può  formare  , fe 
non  chi  é perito  nell'Autorità  de’  fagri  Ca- 
noni , e de'  Santi  Padri  , che  fono  1 canali, 
per  i quali  fucccflìvamente  la  Tradizione  a 
noi  deriva.  Giudicano  anche  gli  Eretici,  che 
la  loro  Setta  non  ripugni  alla  Scrittura  ; ma 
nel  Giudicio  loro  fono  ingannati , e non  fono 
puuto  perciò  feufati . Ogni  Novità  nelle  Re- 
gole della  Fede  , e de'  Coltami  , fi  deve  te- 
nere fofpetta  . E che  diremo  noi  di  quc’Teo- 
logi  fuperficiali , che  quando  fi  oppongono  al- 
le^loro  Moderne  opinioni  le  Autorità  dc’Ca- 
noni  , e de’  Santi  Padri  , non  fapendo  che 
rifpondcre,  fi  tengono  ficuri  nulladimeno  in 
Cofcicnzacol  dire  „ : Se  io  non  ho  talento 
,,  di  feiogliere  quefta  Difficoltà  faprà  però 
„ fcioglierla,  chi  ne  sé  più  di  mè;  la  fapran- 
„ no  feiogliere  quegli  Autori  , che  tengono 
„ quefta  opinione»  V’è  titolo  di  Probabilità, 
o di  Ignoranza  a giuftificarc  coftoro nella  lor 
Negligenza  a non  volere  informarli  , ed 
ifiruirfi  in  un’  EfTenzialc  , che  fono  tenuti 
fapcrc  ? Per  decidere  certi  Cafi  di  notabile 
confegucnza  , non  bafta  prefumere  , che  la 
difficoltà  polla  effere  fcioltà  da  altri  ; ma  bi- 
fogna  ufar  diligenza  a cercare  , e ftudiare  , 
fc  veramente  ha  fciolta  . A ficorezza  delle 
noftrc  Cofcienze,  deve  la  Dottrina  eficre  a 
noi  manifcfta  j e non  può  giudicarfidi  alcu- 
no , eh’  Egli  fu  gran  Teologo  per  la  capaci- 
tà , e fublimità  del  talento , che  in  effo  lui  (i 
fupponc  ; imperocché  Iddio  folo  conofce, 
quali  fiano,  e quante  le  doti  interne  di  cia- 
fcheduno  ; ma  dev’  effere  a noi  nota  per  gli 
attuali  infegnamenti  la  fua  Dottrina . Oporrt» 
<&  harefes  effe , dice  San  Paolo  , ut  qui  provati 
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(a)  IJks  J4-  16.  (b)  Job.  8-8-  (c)  Ephefif.  6.  (d)  C.  Si  quii  vult.  diSt.  36.  c.  Relatutn . 

difi.  yj  c.  Jgnoramia.  & c.  Si  juxtà.  disi . 18.  (e)  Lib.  1.  de  Anima,  tjufq.  Orig.  r, 

( f)  In  Expof.  P fil.  j 1 9.  (g)  Lib.  8.  Loe.  T heol.  c.  2. 

(h)  Epiff . 7.  ad  Marcellin.  (i)  In  Proxm.  Lib.  I.  de  Principiti  » 

(k)  Epici,  ijo  ad  R ufiic.  Narbon.  relat.  in  c.  Sicut . dift.  14. 

{ 1 ) In  Libello  per  Ltgntts  ledo  in  Synodo  Oleum . Vili, 
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funi  , manifesti  fiant  in  vobis  (a)  : e Sant’ Ago- 
stino lo  fpìerja  : Hi  Deo  prob.iti  funt , qui  bene 
poffunt  decere  ; fed  manifesti  hominibut  eflh  nan 
poffunt  y nifi  cuin  docent  ( b ) . La  Dottrina  di 
quell’  Autore  , cui  fi  vuole  appoggiarla  Co- 
scienza nella  dccifioue  de’  Cali  , dev’  eiTcre 
nota  , e non  prefuuta  ; e nota  dev’eflcre  an- 
cora la  Colazione  dell’  emergente  obbjezione  . 

4.  Il  Secondo  Efercizio  della  diligenza, 
dopo  efierfi  fatto  1*  ECainc  ; Si  quid  fine  Do - 
t trine  adverfitur  : ha  da  eflcre  nell’  efaùiinar 
I*  Opinione  , Ce  fia  conforme  alle  Regole  del- 
la Pietà  ; perchè  come  dice  San  Paolo  (c)  : 
Si  quis  aliter  docci , & non  acquiefcit ....  ei  , 
que  fecundum  Pietatem  est.  Dottrine,  fuper  bus  est, 
nihil  feiem  .11  medcfnno  San  Paolo,  Cernen- 
do a Tito  , non  fi  gloria  tanto  di  cfl’erc  Teo- 
logo per  la  cognizione , che  aveva  delia  veri- 
tà , fecundum  agnirionem  veri  rati:  ; quanto  per 
quello  , che  foggìunge  , facendo  liima  di 
quella  verità,  que  fecundum  Pittatem  eft  (<i): 
eflendo  neccflario  al  Teologo  quello  Spirito, 
detto  .nella  Scrittura  ; Spiriius  Scienti* , & 
pietatis  (<?)  ; e confillendo  , non  tanto  nella 
Scienza  , quanto  nella  Pietà,  la  follanza  del- 
la noltra  vera  Teologia  Morale  , cosi  defini- 
ta da  San  Gregorio,  il  Teologo  Nazianze- 
no  (/)  , che  fia  Cognitio  Veritatis, que  est  jux- 
tà  Pietatem  fe'u  Dottrina  , que  fecundum  Pie- 
tatem  est  ; e ridondando  nel  Teologo  il  fuo 
merito  davanti  a Dio  , pili  dalla  Pietà  , che 
dalla  Scienza  , al  dire  di  San  Girolamo  ; per- 
chè Abjque  Vietate  notitia  veritatis  de  letta'  ad 
pr«e felli,  fed  eternitatem  non  halet prtemiorum  (g). 

Ma  quelle  Regole  della  Pietà  quali  fono? 
Non  fi  può  darle  meglio  a conofcere,chc  a di- 
re , Ciano  quelle,  con  le  quali  il  Teologo  và 
mifurando  le  fuc  Opinioni  di  tal  maniera, 
che  inclinino  a favorire  con  dilezione  piu 
la  Legge, che-  la  libertà  ; più  lo  Spirito,  che  la 
Carne  ; più  l’Evangelio,  che  il  Mondo; 
più  il  nuovo , che  il  vecchio  Adamo  ; più  la 
Ragione , che  la  Paflìone  ; più  il  dettame 
delia  Cofcicnza  , che  l’ idillio  della  Concu- 
pifeenza  : e per  dir  tutto  in  due  parole  ; a 
favorire  più  la  Virtù  , che  il  Vizio.  Quella 
è per  noi  la  Via  della  Vita  , che  ci  è fiata  di- 
moi! rata  da  Crifto:  Via  , que  ducit  ad  vitam  (h) , 
6 certo  è » che  è malvagia  ogni  Dottrina  dc- 
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dinante  da  quella  via , giufl’  all’Oracolo  del- 
lo Spirito  Santo  (i)  ; Dottrina  mala  deferen- 
tiu.n  viam  Vite , Tanto  ha  incaricato  a tutti  i 
Vcfcovi  , cd  a tutti  i Teologi  fi  Sommo  Pon- 
tefice Aleflandro  Vii.  (1)  di  vegliare  con  tut- 
te le  premure  del  zelo;  ,,  ne  ullo  unquam 
,,  tempori:  viam  falutis , quam  Jùprema  vc- 
,,  ritas  Deus  , cùjus  verbi  in  teteruum  per- 
,,  inanent , aretini  effe  definivit,  in  anima- 
,,  rum  perniciem  dilatar» , feti  vcriùs  per- 
,,  vcrti  linant  , plcbcmquc  Chrifiianam  ab 
„ ejufmodi  Ipatiosà  , litanie  per,  quain  itur 
,,  ad  perditionem,  via  , in  reCtzm  Cernitala 
„ evoccnt. 

f.  In  quelle  Regole  é ripofia  la  Scienza 
della  Pietà  , tutta  conforme  ai  legittimi  fenfi 
della  Scrittura  ; onde  San  Girolamo  (7)  Scien - 
tia  Pietatis  est  , noffe  Legem  , intel/igere  Propte- 
tas  , Evangelio  credere , Apostolo s non  ignorerei 
e Sant’ Agoftino  dice  , che  que’ Teologi,  i 
quali  tengono  quella  norma  nelle  loro  Opi- 
nioni , c ne’ lor  Configli,  fono  Confilrores 
piijjtmi  (m)  . Non  vi  é feufa  di  non  faperfi 
cotefie  Regole  ; perchè  ogn’  uno  benilfimo 
sà  , in  che  confille  la  Virtù  ; ed  in  che  confi- 
Ile  anche  il  Vizio;  avendo  ogn’  uno  dentro 
di  sé  ùna  tale  , e tanta  Prudenza  , più  natu- 
rale, che  acqui  Cita  , a fapcr  cono/cere  il  Pe- 
ne , per  amarlo  , e dcfiderarlo  ; e Caper  co- 
nofeere  anche  il  Male  per  fuggirlo , e abbor- 
rirlo;  c benché  non  fia  si  facile  il  conofcerfi 
quegli  ultimi  precifi  termini , per  i quali  (a 
Virtù  confina  col  Vizio  , quell’  è certo  nulla- 
dimeno  , che  un’  Opinione  tanto  più  s’avvi- 
cina al  Vizio  , qùanto  più  dalla  Virtù  s’  al- 
lontana ; e tanto  più  s’ avvicina  alla  Virtù  , 

Guanto  più  s’ allontana  dal  Vizio  , ed  ogni  * 
Opinione  perciò,  che  dalli  Principi  della  Vir- 
tù fi  difcolta  , è da  tenerli  in  Colpetto.  Da 
una  parte  vi  è la  Virtù  ; dall’  altra  vi  è il  Vi- 
zio , e ritrovandoli  nel  mezzo  varie  umane 
Opinioni , delle  quali  alcune  più  inclinano 
alla  Virtù  ; altre  più  al  Vizio  , ciafcheduna 
di  effe  è da  metterli  con  Diligenza  all’  Efa- 
me  , per  eleggere  cou  forme  alle  Regole  del- 
la Pietà  quella  , che  alla  Virtù  s’  avvicina  , 
c s’  allontana  dal  Vizio  . La  Prudenza  anco- 
ra , di  cui  é proprio  , come  dice  Sant’  Ago- 
stino , il  non  far  cofa  alcuna  , di  cui  fi  debba 

aver 


(a)  I .Cor.  11.  19.  (b)  Lib.i.de  Genef  cantr.  Mastici,  cap.  j.  rcla/.in  e.  Ideò.  14.  quest. 

(c)  !•  Tim.  6 $.  (d)  Tir.  1.  1.  (e)  JJh.  ii.x.  ( f)  Epistili,  (g)  In  Epift.  adTit.c.l, 

(h)  Matth.  7.14.  (i)  Prov.  if.  io.  (k)  In  Pref.  Decr.  1 4.  Se  prembr,  164). 

( 1 ) In  Expof.  Epift.  ad  Tir.  1.  retai.  in  c.  Si  quis  autem.  disi.  1 7, 

(m)  lib.  de  Vaie.  Ente,  cap.  7,  rei  te*  in  c.  Si  v «•  1$.  queff,  f* 
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aver  pentimento  : Prudenti*  efi , niìtil  poe vi- 
te ndum  appetere  (a")  ; cosi  inl'egna  , di  eleg- 
gere quei  mezzo  , che  guida  con  ficurezza  al- 
la Virtù,  lungi  pivi  clic  può  dal  pericolo  di 
traboccare  net  Vizio.  E’  un  compitilo  del- 
le Virtù  la  Pitti  , ed  il  deprezzare  quelle 
Opinioni , che  inclinano  alla  Virtù  , Sant’ 
Agottino  ci  fa  Tape  re  , che  è un’ Empietà  ; 
Jit.pii  quippe  contemnitur  , fini  quo  non  poi  e fi  per - 
fi  ci  Pietas  (è)  . 

11  Santo  Padre  vi  col  fuo  zelo  infinuando 
a(Tai  quella  Mattìma  , di  ufare  ogni  pnflibilc 
Diligenza  a far  si  , che  nella  fciclu  delle 
Opinion  i fia  lempre  collegata  la  Picti  con 
la  Prudenza  , c la  Prudenza  con  la  Pietà . 
La  Pietà  inclina  1’  Anima  all5  Amore  della 
Virtù,  ma  perché  vi  fono  alcuni  Vi/J  , che 
vanno  vettiti  con  le  divife  della  Virtù  , cd 
hanno  tutte  le  fembianze  dell*  Virtù  , è ne- 
ceflaria  la  Prudenza  a faper  fare  con  Dili- 
genza il  diicernimcnto , per  non  foggiacere 
agl’  inganni  (c)  „ : Homo  larpe  vitiorum  ve- 
,,  rilìmilitudine  fallitur,  qua:  finitima  viden- 
,,  tur  , &.  propinqua  Virtutibus  , cum  abfint 
„ ab  cis  , q uain  longé  ab  flint  à Virtutibus 
,,  vitia  .w  . .Conttantia:  vitium  ett  quali  fini- 
»,  timum  Pertinacia  , qua  Conttantiam  vi- 
>,  detur  imitari ,,  : e quanti  vi  fono  , che 
/fanno  nelle  erronee  loro  Opinioni  oftinati , 
,,  veliti  amando  Conttantiam?  Ttà  omnibus 
,,  Virtutibus  non  folùm  funt  vitia  manifettà 
„ difcretionc  contraria  , ficut  Prudential  Tc- 
,,  meritas  , verùm  etiam  vicina  quodammo- 
»,  do  , ncc  veritate  , fed  quàdam  lpecie  fal- 
,,  lente  rimilia,ficutipri  Prudential  Alluda  .... 
,,  Neciftorum  vitiorum  , quse  finitima  Vir- 
,,  tutibus  diximus  , noffunt  omnium  facili 
„ nomina  repcriri . Verùm  ctfinon  inveni- 
„ tur.»quemadmodùm  nuncupentur,  caven- 
„ da  funt  . Noveri*  itaque  à Viti is  difeer- 
»,  nendas  effe  Virtù tes Si  pud  violare  la 
Giuttizia  fotto  pretetto  dioffervarc  laGiufti- 
zia.  Si  pud  anche  offendere  la  Pietà  fotto  pre- 
tefto  di  venerare , ed  onorare  la  Pietà.  Onde 
fàd5  uopo  avere  Cautela  , e non  poca  , circa 
certe  Opinioni , che  fono  tanto  più  d5  avver- 
tirli, e sfuggirli , quanto  più  fono  fallaci  ad 
indurci  nell'  iniquità  , ricoperta  col  velame 
dell’Onettà:  ò*  tanto  magis  cavend * funt , quan- 
do facilini  decipiunt , nefeio  qua  umbra  hune  fia- 


ti! (*/)  ✓ Ne’  foli  Cali  occorrenti  circa  i Con- 
tratti, fe  non  s’ha  buon5  occhio  a difòeraere 
i fenft  delle  parole  , i patti  , c le  palliature  , é 
facile  » che  li  pattino  le  Unire  , come  altret- 
tante Giultizic . 

6.  Vi  cuna  Pietà  vzra  detta  da  San  Gre- 
gorio ( e ) , Boni  Operi s mater  , c v'  é ancora 
una  Pietà  di  apparenza , ed  appartiene  alla 
Diligenza  il  dittmgucre  l’una  daH’altra,come 
ilmedelimo  Sant’  Agottino  ci  addita  in  un 
bel  Mittcro  , là  dove  il  Profeta  Reale  deferì- 
vendo  la  Città  di  Sionne  , che  è figura  della 
Santa  Chiefa  , ci  eforta  di  andare  attorno  , 
e riguardar  bene  le  Cafe  , che  Cafe  fiano  , 
prima  che  in  ette  entriamo  , per  non  avere 
d5  alloggiar  male  (/)  : Circumdate  Sion  ... . 
<S*  distribuite  do-, noi  ejus . 11  che  c quanto  dire , 
nella  fpiegazione  del  Santo  Padre  t offerva- 
re  » c notar  bene  , quali  liauo  le  Perfone  , e 
le  Opinioni,  delle  quali  noi  ci  fidiamo; 
perche,  fe  non  ufaremo  Diligenza,  farà  fa- 
cile , c5  inganniamo  nel  fidarci  di  un  tal  Teo- 
logo , di  un  tale  Autore  , di  una  tale  Dottri- 
na , di  una  tale  Opinione , che  averà  tutte  le 
apparenze  della  Pietà  , ma  non  la  vera  Pie- 
tà (g)  „ Circumdate  , & dittribuitc  domos 
„ ejus  , idett  dittinguite  domum  à domo  ; 
„ nolite  confundcre  : Domus  ett  enimfor. 
„ mamPictatis  habens  , Se  Pietatcm  non  ha- 
„ bens.  Ett  autetn  domus  , Se  formam  , Se 
„ Pietatcm  habens,,  . Quanto  ha  detto  Sant5 
Agottino , é tutto  conforme  a San  Paolo,  il 
quale  nelle  fuc  Lettere  non  ceffi*  di  racco- 
mandarci , che  non  ci  lafciatnOingannarc  da 
chi  viene  con  le  ottcntazioni  di  una  fai  fa  Pie- 
tà „ : Erunt  homincs  habentes  fpeciem  qui- 
,,  dem  Pictatis  , virtutem  autem  ejus  abne- 
„ gantcs  (A)  ; Videte  , ne  quis  vos  decipiat 
,,  per  inanem  fallaciatn  fecundùm  traditio- 
„ nem  hominum  (/);  Qui  Veritate  privati 
„ funt,  exittimantes  , quattum  effe  Pieta- 
,,  tem  (*) ,, . Fatta  Pietà  c quella  , che  non 
è , nè  fecondo  i Precetti , nè  fecondo  i Confi- 
gli Evangelici  , ma  fecondo  le  vane  Tradì, 
zioni , ed  Opinioni  accomodate  alla  Concu- 
pifeenza  , ed  al  Genio  degli  Uomini  : e fi 
domandi  un  poco  aiti  Savj  * fe  non  (ìano  da 
efaminarfi  con  tutta  Diligenza  , c da  fchivar- 
fì  con  ogni  Cautela  certe  moderne  Opinioni , 
con  le  quali  (i  foracchia  fuori  dalli  fuoi  limiti 

là 


(a)  Lib • de  Spir.  ò*  Anima,  cap.xp.  (d)  Lii.  tp.  contr.  Fauff . eap.  ] 1. 

(c)  Lib.  4.  contr.  Julian.  Veìag.cap.  j.  (d)  Epifi.  yp.  ad  Dìo  fi  or. 

(e)  Lib.  jg.  Maral,  cap.  x.  relat.in  e , Si  qualibet.  ai.  qu*fi.  %•  ( f ) P fai  47.  Ig, 
(g)  Fnarr.  in  pfal.  47.  (h)  x,  firn.  j.  y,  ( i)  C ’olojfc  1.  8.  (k)  1.  T/m,  6,  5. 
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la  Santa  Legge  d’ Iddio  , e s’  infegna  a tri-  ro  cote/lc  Opinioni  dannate  ( b ),  fi  fiimareb- 
igrcdiria,  fotto  pre  tetto  di  Pietà  a rendere  la  bero  per  anche  Probabili,  e lecite  da  prati- 
mede finta  Legge  più  foavctnente  offcrvabile.  carfi  , ed  i Aioi  Autori  fi  direbbero  non  fo- 
5!  domandi  aìhSav;,  le  non  fiano  degne  d’ef-  iamente  Dotti , c Prudenti , ma  anche  Pii; 
Icre  efaminate  diligentemente  certe  Dottri-  perché  a titolo  di  Pietà  cosi  hanno  opinato, 
ne  > con  le  quali  poco  a poco  s’ introduce  ne’  per  uon  aggravare  le  Cofcienze  . Ma  di  tale 
cofiumi  un*  empia  rilaflatezza  , c fi  fatinole-  Pietà  che  fi  dovrà  dire  ? Tutti  i Savj  coll* 
citi  i Peccati  mortali  fotto  prefetto  di  Pietà  , Apottolo  certamente  diranno  , che  cotcfte 
a togliere  i fcrupoli  dalie  Cofcienze,  c fi  por-  Pietà, multum  proficiunt  ad  impietatem  , & ferm • 
tano  le  Anime  alla  Dannazione  col  titolo  del-  eorum  ut  cancer  ferpit  (c)  : per  la  ragione  addot- 
te Pietà , per  non  indurle  alla  Pufillanimità  , ta  dal  SantoPadrc  Adottino  ( d 'j:  Non  est  mcn* 
e Dtfperazione  . xìendum  in  Dottrina  Pietatis • magnum  enim  fielm 

t Diamo  un  folo  pratico  Efempio  , da  cui  est  . Non  fono  pochi  , ma  molti , che  infegna- 
s intenda  il  quant’ altro  fopra  di  cid  vi  farcb-  no  laffe  Dottrine , c col  manto  della  Pietà  fi 
be  , che  dire  .Effendo  affermativo  il  Precetto  difendono  a guifa  di  Gioabbe  , che  ribelle  al 
di  amare  Dio  , che  non  ci  obbliga  a Ilare  oc-  Ré  Salomone  fuggì  nel  tempio  , & apprehen - 
cupati  Tempre  , e per  fempre  in  un*  Amore  dir  cornu  altari t (e)  : immaginandoli  d'  effcr 

or-c,.,!..  r.  i.  - rr  i i ■ . • i ^ r-  . , > ° 

ficuro  nel  facro  Asilo  . 

7.  La  Pietà  vera  infegna  San  Bernardo  ef- 


attuale  , fi  e molla  da  alcuni  Moderni  la  Quc- 
liionc  : Ogni  quanto  tempo  fi  debbano  fare 
gli  atti  di  Amor  d’ Iddio  , e chi  ha  detto  , che 
batti  un'  atto  ogni  tre  anni , chi  ogni  cinque, 
chi  anche  fenici  in  vita  . Si  noti  bene  . Effon- 
do affermativo  anche  il  Precetto  di  onorare  il 


fer  quella  , con  cui  ne'Dubbj  della  Cofcien- 
za  fi  medita , fi  legge , fi  ftudia  ad  inveftiga- 
re  » fi*  Voluntas  Dei , come  dice  San  Pao- 

io(/)  ; che  cola  Dio  voglia  da  noi  nelleCir- 

Padre;  fe  fi  moreffe  la  Quc/tione,  ogni  quan-  coltanze  del  tale  , e tal’ altro  Cafo , per  fare 
to  tempo  debba  un  Figlio  fare  atti  di  onore  a il  Beneplacito  fuo,  e non  il  nollro  . S’avrà 
fuo  Padre,  e fi  diccffc,  che  batta  un’  atto  ogni  talora  il  fofpetto  ,J  che  un’  Opinione  fia  laf- 
p 0 ttuattr?  anni , rcclamartbbcro  anche  fa  ; e perché  quella  ci  è piacevole  , o utile, 
gl  illclfi  Gentili  coutra  di  emetta  Opinione  , più  fi  penfa  a loddisfare  il  voler  nollro,  che 
come  falfa,  e troppo  aliena  dal  comune  iflin-  il  volere  d’  Iddio.  Si  dice  di  non  faperlì» 


troppo;  

to  , e dettame  della  ragionevole  nollra  Natu 
ra  . Come  dunque  molto  piti  da’  Cattolici  non 
fi  ttimcrà  falfa  per  fentimento  di  Natura  , c 
di  Fede  anche  quell’ altra,  che  fi  poffa  Ilare 
de  meli , e dffg  i anni , fenza  fare  un’ atto  di 
Amore  verfo  a nollro  celette  Padre  , che  é 
Dio,  amabiliffimo  fopra  tutti  li  Padri,  e fo- 
Pra  tutti  i Beni  dei  Mondo?  Dirò  . Non  è 
quella  Opinione  /limata  falfa  , perché  c /li- 
mata Probabile , ed  é /limata  Probabile  , per- 


qual  fia  la  Divina  Volontà  ; ma  appunto 

fierchè  non  fisa,  fi  deve  proccurar  di  fapcr- 
a • Se  è temerità  Io  fcrutare  in  Dio  te  Mae- 
ttà;  onde  nc’  Proverbi  è fcritto  ( g ) : ^ui  firn- 
tator  eft  Ma j estati!  , opprimetur  k Gloria  ; 6 
fempre  Pietà  lo  fcrutinare  , qual  fia  la  Di- 
vina Volontà  nelle  Materie  Morali  , a di- 
rezione della  nottra  Cofcienza  . Quella  è 
la  norma  , con  cui  fi  regge  la  Ghiefa  , inda- 
per-  gare  te  Divina  Volontà , per  fottomcttcre  ad 
che  fi  (lima  Pietà  il  follevare  le  Anime  dall’  èffa  coll'  ubbidienza  li  Tuoi  Fedeli  : e con 
obbligazione  di  amare  Iddio.  Si  concepisce  , quella  ha  da  rcgolarfi  il  Teologo  fenza  teina 


come  odiofo  il  Precetto  di  amare  Iddio , e co- 
me favorevole  all’  Umanità  la  Libertà  di 
amarlo,  c non  amarlo  . Quidni  /travolgendo- 
li il  fenfo  della  Canonica  Regola  : Odia  re- 
stringi , favore s convenir  ampliari  (a)  : fi  reltrin- 
ge  piu  , che  fi  pud,  il  primo,  c ma/fiino  di 
tutti  i Divini  Precetti  , e fi  amplia  oltre  mo- 
do la  Libertà  , con  toglierli , più  che  fi  pud  , 
P obbligazione  di  amare  Iddio . Se  non  foffe- 


di  comparire  Audace  ; perchè  farà  anzi  Pio. 
,,  Nc  vcrearis  illud  , dice  il  Mellifluo  (à)  , 
„ quod  Scriptura  minatur  Scrutatoribus  Ma- 
„ jettatis ....  Ecclefia  non  opprimiti! r,  quia 
,,  nou  fcrutatrix  e/1  Majcffatis , fed  Volunta- 
„ tis  ....  Formidolola  cft  fcrutatio  Maje- 
„ ttatis;  & Voluntatis  , tàm  tuta  , quàm 
„ pia  • Quindi  tota  Diligentià  fermando 
initetn  iàcramentoGIorix  Voluntatis  , cui 


>> 


„ mi- 

fa)  €.  Odia,  de  Keg,  jur.in  g.  (b}  P r»p.  1.  ex  damn.ab  Alex.  VII.  & prop.  6.  7.  ex  dama,  ab 
Jnnoc.  XI,  (c)  1.  Tim,  2.  16.  (d)  Lib.de  Mendac,  cap.  14.  rclat.in  c, primum  alt,  il. 

quest.  1.  (e)  j.  Reg,  * »3.  (f)  Retti,  12.2,  (g)  Prev,  2f.  17. 


come  debba  la  Diligenza  impiegar fi,  Cap.  V/.  7 9 


« nulii  parcndum  per  omnia  feio  ?...  H*c 
» forma  Pictatis  eli  ,, . Il  fentimcnto  non  è 
del  Santo;  ma  è dello  Spirito  Santo  ; (<i) 
Altiora  te  , ne  quttficris  , «V  fortiera  te  ne  fc r ti- 
fatili fueris  • Ecco  vietata  la  Temerità  : Sed 
qnoe  precepit  tibi  Deus  , illa  cogita  feinper  : Ec- 
co la  Pietà  commendata  . 

E'  da  fcrutarfi  la  Divina  Legge  , non  per 
imbrogliarla  con  le  nollre  Opinioni  ; ma  per 
informarli  , qual  fia  in  effa  la  Volontà  del  fu- 
premo  Legislatore  r «5*  nunquid  audebimut  , di- 
ce eziandio  Sant'  Agoflino  , ( b ) hominem  à 
preceptorum  fcrutalione  revocare  ; ac  non  potius 
ut  /eduli  ìd  agiir , CT  tantx  rei  opera  li  , Quan- 
tum poi  cft , ini  penda  t , htrtabimur  ? Di  Giuda 
Maccabeo  fi  legge  nella  Scrittura  , che  ad 
efpurgarc  il  Pade  dalle  profanità  de  Gentili, 
elegie  Sacerdote*  fine  macula  , voluntatem  kaben. 
tet  in  Lege  Dei  (c)  ; ed  a tener  netta  la  Cri- 
ffianità  da  que’  errori,  che  del  continuo  s’ 
introducono  , e dal  Demonio,  e dalla  Car- 
ne, e dal  Mondo,  tali  devono  efiere  anche  i 
Teologi  nollri , che  non  altro  cerchino  , aè 
altro  vogliano  , che  il  Voler  d'iddio  , da  Lui 
cfpreflo  nella  lua  Legge  : Voluntatem  hàbentes 
in  Lege  Dti  , Avanti  perciò  di  efaminare  , fe 
l’Opinione  fia  Probabile  , o nò  ; fi  deve  fo- 
rra di  cfla  Diligentemente  riflettere  con  le 
Regole  della  Pietà , fe  fia  conforme  alla  Di- 
vina Volontà  ; perché  1’  Opinione  dovrà 
letnpre  dirli  Improbabile  , ogni  qnalvolta  fia 

Eiu  conforme  alla  Volontà  Umana,  che  alla 
>ivina  . Ma  che  Diligenza  vi  fi  richiede  per 
quello  ? 

8.  L’  Amore  proprio  ha  delle  finezze  , e 
fottigliezze  incredibili  . Quando  tentiamo 
P inclinazione  dentro  di  noi  a feguire  una 
Geniale  Opinione  , Piamo  foliti  bensì  dire 
di  non  volere  feguirla  , fe  non  che  a con- 
dizione , che  piaccia  a Dio  ; ma  voreflìmo 
altresì  , eh’  ella  piac effe  a Dio  ; difpofli  in 
un  certo  modo  acf  uniformarci  a Dio  , purché 
Dio  uniformili  a noi . Che  non  fi  dice  , e 
che  non  fi  fà  , per  tirare  Iddio  dalla  nollra, 
ed  avere  , in  che  iufmgarci  , che  quella  Opi  • 
nione  fia  da  noi  foilenuta  , non  tanto  per- 
ché piace  a noi  , quanto  affai  piti  perchè  pia- 
ce a Dio  ? Sin’  a tanto s’  arriva,  che  anche 
fi  difputa  contro  Dio  , volendoli  in  certo 
modo,  come  per  forzacche  Egli  approvi  quell’ 
Opinione  > cne  è favorevole  , o alla  uoftra 

(a)  Eccli.  J.ai.  (b)  Enarr.  in  P/al,li2. 
(c)  |.  Macai.  4.41.  (d)  Enarr.  a.  in  P/aL 

( f ) Enarr,  in  P/al,  60, 


Cupidigia  , o al  nollro  Scafo  : e non  s’accor- 
ge  , elTcr  quello  un  delirio  , il  pcafare  di  pia- 
cere a Dio  , mentre  Dio  non  piace  a noi, 
che  per  l’  amore  di  noi  medefimi . Fu  nota- 
ta !’ altuzia  , eia  pravità  dal  Santo  Padre 
Agollino;  il  quale  , polla  quella  gran  Maflì- 
ina  : Il  le  placet  Deo  , cui  placet  Deus  ; così 
viene  a rapprefentarc  il  non  leggiero  difordi- 
ne  : „ (d)  Non  leve  putetis  hoc  , chariflimi  j 
,,  Vidctis  cairn  , quàm  multi  difputant  con- 
„ tra  Deum ....  Volunt  ad  fuam  voluntatem 
,,  filcctere  Deum  , non  fuam  flcCìcre  ad  Dc- 
,,  uni  .•..  Faciliùs  placet  Pantomimus  , 
„ quàm  Deus,,  . Si  pretende  nulladimcno, 
che  vi  fia  in  quclte  opinioni  della  Pietà  ; ma 
qual’  Empietà , dice  altrove  il  Santo  Padre  , 
che  non  contenti  di  quello  , che  fiano  a noi 
piacevoli  i nollri  errori  , vogliamo  anzi  di 
più  , che  piacciano  anche  a Ùi o ,,  ? Parum 
cd  , quia  malefica  tua  placca t tibi  , nifi 
„ piacere  putas  Se  Dco(e)  ? Sic  vis  injuffus 
„ effe,  ut  & Dcum  faciws  injuftum  ? Quid 
,,  vis  ergo  convertere  Deum  ad  Voluntatem 
,,  tuam  ì Tu  convertcrc  ad  Voluntateia 
,»  Dei  (/) . 

Vi  fono dè  Teologi  , i quali  ancora  fo- 
flcngono  a tutto  potere  d’  ingegno  , che  la 
Divina  Legge  non  obblighi ,'  le  non  quanto 
elfa  è chiara  , manifella  , evidente  ; cd  in 
ogni  cafo  , che  nafea  fopra  di  elTa  un  qual- 
che Dubbio  , la  Libertà  fia  in  polle  Ilo  , con 
la  Cofcicnza  indipendente  , non  più  tenuta 
ubbidire  ; maflimamentc  quando  vi  fia  un 
qualche  Autore  di  quelli  nomati  CI  artici  , il 
quale  dica  , non  edere  la  Legge  obbligante 
nella  tale  , o tal’  altra  ,Circofbnza  . Chi  ha 

?rò , non  dirò  una  fcfntilia  di  Amore,  o 
imor  d’iddio  , ma  fidamente  un  lume  di 
Fede  a credere  la  Divina  Maellà  amabiliflì- 
ma  , deguiflìma  di  ogni  noflro  più  olTe- 

3uiofo  rifpetto  , come  potrà  giudicare  , vi  fia 
ella  Pietà  nel  cosi  dichiararli  con  quella 
Opinione  alla  Prefcnza  d’ Iddio,,  : Signore  , 
,,  fe  volete  , che  vi  ubbidifea , parlate  chiaro; 
„ perchè  dove  potrò  dubitare  del  VoltroCo- 
„ mandamento  , non  mi  tenero  obbligato 
„ ubbidirvi  „ Quello  é il  fenfo  della  det- 
ta Opinione  ; e diremo  noi  , che  fia  Pio  ? 
I Principi  non  permettono  in  modo  alcuno, 
che  quando  hanno  pubblicato  una  Legge, pof- 
fa  il  Suddito  feufarfì  dall’Ubbidienza;  perchè 

qual» 

conc.  27. 

, g »,  (c)  Enarr,  in  Pfal.49, 
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qualche  Giu  ri  fcon  fu /to  , o Teologo  ha  fopra 
di  eda  eccitato  un  Dubbio,  ed  ha  ha  detto  , 
che  in  dubbio  fta  lecito  trafgredirla  . Quan- 
to meno  dunque  è da  tollerarli  quello  per 
fottraerfi  dall’  ubbidienza  all’  Altiflìnio  Do- 
minatore di  tutti  i Principi,  che  è il  nollro 
Dio  ? 

9.  GPIntereffi  della  Cofcicnza  fono  Inte- 
rrii d'iddio  , e devono  edere  maneggiati  con 
femplicità  di  cuore  , e cogli  occhj  a Dio, 
come  diceva  , c faceva  il  Rè  Davide  : Oculi 
mei  fimper  ad  Vominum  (a)  . Il  T cologo  , 
che  lludia  con  pia  Prudenza  , c con  pru- 
dente Pietà  , dicendo  col  Profeta,  rivolto  à 
Dio  .•  Dote  ri: e facere  Voluntatem  tu  am  (à)  ; c 
con  Gesù  Criflo  : non  mea  Volunlas  , fid  rua 
fiat  (c)  ; è ùmile  a’  Fiori  , che  più  s’  ador- 
nano verfo  quella  parte  , che  mira  il  Cielo; 
e quando  trova  , edere  la  fua  Opinione  ve- 
ramente conforme  al  Voler  d’  Iddio  ; allora 
è , che  fi  confola , editata  nella  Gioja  il  fuo 
Cuore  , e gode  la  pace  , e la  fercnità  della 
quieta  Cofcienza  . Il  Teologo  , che  Mudia 
in  adinventionibus  fuis  (d)  con  la  Prudenza 
della  Carne , e del  Mondo  , cogli  occhi  ri- 
volti a sè  /ledo  , fi  può  dir  fimilc  alle  Rape  , 
che  più  fi  colorifcoao  fotto  a terra  ; perchè 
allora  è , che  fi  confola  , quando  trova  di 
poter  giuflificarc  davanti  al  Mondo  l’Opinio- 
ne confacevole  alla  fua  Concupifcenza  , che 
è tutta  Intenta  a quelle  cofc  terrene  . Che 
giova  al  Teologo  P eder  di  buon  talento  , e 
di  fottilidimoingegno  , ove  la  pietà  vera  li 
manchi  ? Senza  la  vera  Pietà  , tutto  é Va- 
nità , dice  Sant’  Agoftino  (e)  : Sine  vera 
Pierate  omne  q'jamvis  laudabile  ingenium  vanef- 
eit , Cj*  deficit  . Sopra  la  Pietà  più  , che  fo- 
pra la  Probabilità  deve  dunque  la  Diligenza 
v cfercitarfi  , fcandaglìando  efattamente',  e le 
Opinioni  , e noi  Redi  : le  Opinioni , fc  dano 
conformi  a Dio;  noi  fleffi  ancora  , fe  ricer- 
chiamo in  verità  di  Spirito  laVolontà  d’iddio, 
ola  noftra  ; ed  ogni  Opinione  , o Dottrina 
latta  , che  alla  Pietà  da  contraria  , deve 
chiamarfi  con  la  frafe  di  Tertulliano  . (/) 
Dottrina  prurientibus  auribus  nata  de  ingenio  Sa- 
pienti* fiecularis  . 

io-  Ma  per  conofecre  , fe  P Opinione  da 
in  conformità  alla  divina  Volontà  , che  Mez- 


zi avrà  la  prudente  Pietà?  Come  Pia  , efla  ha 
un’occhio  fcmplice  , che  non  ha  capaciti 
d’  ingannare  ;c  come  Prudente  ha  anche  un’ 
occhio  accorto  a non  rimanere  ingannata  ; e 
mentre  cerca  la  Verità  nella  Divina  Volontà, 
non  perle  vie /torte  di  cavilli , dumi  Ridcf- 
fi  , ma  per  le  vie  femplic i » c rette  de* 
Principi;  Eterni,  non  mai  é defraudata  dall’ 
afleguire  il  fuo  Fine  ; Magnai»  bonum  affcrt 
inquisiti»  Ventati dice  il  Vcfcovo  San  Ful- 
genzio (g)  , qux  desiderato  non  fruifratur  effefiu 
fi  retti*  ad  Veri  cognitiontm  lindi  animus  inni - 
tatur.  Si  legge  nella  Scrittura  , che  la  Verità 
d nafeonde,  c non  d lafcia  trovare  da  chi  la 
certa  co’  mezzi  odiod  di  fallaci  fottigliezzc, 
e fodfini  ,,  : Qui  fophi/ticé  loquitur  , odibi- 
,,  lis  eff  ; in  ornili  re  defraudabitur  , non  cfl 
„ eniin  ilii  data  a Domino  gratia  : ornai 
„ -enim  Sapientià  defraudatus  c/t  (à)  ; Ne 
„ acced'eris  ad  iliam  duplici  corde  (/).,,  Ma 
la  trova  tempre  , chi  la  cerca  alla  fcmplice, 
con  le  Madìme  Eterne  , che  tòno  , come  ha 
notato  SaUt'  Agoftino , guide  deure  , c infal- 
libili (D:  Sìmplicia  , & non  fallenti*  funt  eter- 
na ; cd  ha  più  abilità  a ritrovarla  un  povero 
di  Scienza  nella  fua  femplicità  , che  un  gran 
Dottore  co’depravati  fuoi  Sillogifini  , diccn-" 
do  il  Savio  (/)  : Melior  eff  pauper  ambulane 
in  fimplicitatt  fui  ; qukmdivesin  pravis  itine - 
ribus  . Si  ha  di  ciò  l'efpcrieaza,  trovard  Gen- 
te nel  Volgo  , che  in  molte  cole  della  Orili ia- 
na  Morale  ne  sa  più  di  quello  , che  fappiauo 
i Sofillici  Dotti  : Vulgus  interdum  plus  fipit , 
quia  tantum  , quantum  opus  eft  , Japit  ; dicca 
Lattanzio  (m)  Più  d ama  la  Verità  , da  chi  c 
femplice  , che  da  chi  é raffinato  nelle  accor- 
tezze del  Mondo  . Quindi  è che  la  Verità  fi 
dà  anche  molte  volte  a conofcere  più  alli 
femplici  , che  alli  fcaltri  ; perchè  , come 
dice  in  un  fuo  Canone  Papa  Clemente  III. 
Vcrìtatis  amica  Simplicitas  eff  (n)  Quanti  vi 
fono  del  Volgo  , a’ quali  quefta  Verità  è 
molto  nota  , eder  volontà  d’ Iddio  , che  le 
cofe  Terrene  cedano  alle  cofc  cclefti  ; e che 
le  cofe  Spirituali  , e Divine  prevalgano  ? e 
nulladimeno  quanti  vi  fonoancor  dc'Tcologi 
dà  quali  quefta  ifteda  Verità  é con  affettazio- 
ni craffameute  ignorata  ? 

11.  Diamo  coì  penderò  del  Santo  Padre 


(a)  P/al.  14.1?.  (b)  Pfal.i+t.  ìq . (c)  Luc.iz.^x.  (d)  Pfal.so.  1$. 
(e)  Lib.z.  de  Civir,  Idei  , cap, 7.  ( f)  Lib.  de  Pncfcript.  cap.  7. 

(g)  Lib.  de  Myfferh  Chriffi  , cap.f.  (h)  Sedi.  $7.  ij.  (i)  E:  eli.  1.  5 6. 
(k)  Enarr.  in  Pfal,*$.  fi)  Prov.  »8>  6.  (in)  Lib. 3 , Viviti.  Jnlfit,  cap.  7. 
(n)  Cap.  Veritatis , de  Jur.  jur. 


come  iella  la  Ùilìgenza  impiegar  fi . Cap.  IV.  8 . 

A goltino occhiai»  teli  AngfB  . Beaci»  mente  veri , per  effcre  ente  mi  dalla  Ra-tol 
fianopun  Spimi  , di  vclocifGmo  intendimeli-  ne  S„n rem,  * ' aa,u 


fiaiiopuri  Spiriti  , di  velociffimo  intendimen- 
to , hanno  anch’  cffi  una  pia  Prudenza  Con- 
filiatricc  ; e come  che  fono  , al  dir  di  San 
Paolo:  (a)  Adminiftratorii  Spiritus  in  mini  ite- 
rium  mifiis  propter  ees , qui  hereditatem  capitene 
falutis  : allorché  hanno  da  intrapreudere  in 
quello  Mondo  un  qualche  Ufficio , nella  Ve- 
rità Eterna  fi  Affano  a tenere  con  effa  in  mo- 
do ineffabile  i fuoi  Configl;  : (fi)  Angeli  .... 
ineffabili  meda  de  a SI:  lui  fiuit  octernam  veritatem, 
tamquàm  Lcger n incommutabilem  ctnfulunt  . £ffi 
contemplano  in  Dio  ciò  » che  Dio  vuole  ; c 
xnanifeltandofi  loro  la  Divina  Volontà  fen- 
za  voci  , prendono  i fuoi  Decreti , come  una 
legge  immutabile  , eterna  , a regolare  I* 
Economia  dell’  Univerfo  , nulla  operando  , 
ne  piu  , ne  meno  di  ciò  , che  è loro  dalla 
Volontà  Divina  preformo  (c)  Intuentur 
Angeli  Legcm  fixam  , Legem  zternam, 
„ jubentem  fine  fcripturà  , fflfcjyilabia  , 
tt  fine  flrepitu , fìxam  fcmpcr®'lBfcntcm: 

X»  ^ ir  Ìll,f  a.  . 9 

. « 


• 


Ma 


» & ex  illi  faciunt  , quidquid 
quella  Dote  , che  hanno  gli  Angeli  , d'in- 
tendere con  la  Mente  il  Voler  d5  Iddio  , è 
comune  anche  a noi  : c fìccome  cogli  occhj 
del  Corpo  fappiamodifccrnere  il  bianco  dal 
nero  ; cosi  co’  lumi  dell’  Eterna  Verità  , 
che  fono  impreffi  nell'Anima  , abbiamola 
capacità  di  conofccre  , c l'Equità  , che 
Dio  vuole  ; e l’Iniquità,  che  Dio  non  vuo- 
le „ : Indi  nomini  communc  quiddam  cum 
5,  Angclis  Dei  , quod  intelligat  Deum  ; 
„ quod  ad  mentem  propriè  pertincat  ; quod 
a ficut  oculns  album , &nigrum,  ità  atqui- 
»’  >ifnfquitatemque  difeernat  fd).  „ 
La  Virtù  W |c  *uc  Regole  immutabili  ; cd 
é nell  addattarfi  a qudie , che  1’  Uomo  fi  fà 
•yirtuofo  : Fu  Home  } uff  ut , cooptando  animum 
ilhs  incernniurabilibut  Regulit  , iwmmiufiiue 
Vìrtutum  : (e)  1 

ii.  Senza  Diligenza  nulla  fi  fa  ; e dopo 
averli  perciò  cfaminato  , fe  l’Opinione  fia 
conforme  alla  lana  Dottrina  , ed  alla  Pietà  , 
in  ordine  alla  Divina  Volontà;  per  affiorar- 
li > in  quello,  èia  Diligenza  da  cfercitarfi 
m terzo  luogo  a conliderare  i Princiri  da’ 
quali  fi  traggono  le  Condufioni  ; poiché  da 
Principe  certi , naturali  , univeriali , eterna- 
lom.IV. 


ne  Suprema  , non  può  a meno , che  non  fe 
n’  mterifeano  ancori  le  Cpafcgucuzc  ccrta- 
mente  vere  : c da  Principi  duboj , incerti , c 
fallaci  , inventati  dall’  umano  capriccio  , noa 
può  anche  a meno  , che  non  ne  derivino 
Confegucnze  dubbie,  incerte  , e falle  , ov- 
vero almeno  fofpette  , delle  quali  la  Pru- 
denza .non  può  fidarli;  e deve  ftarc  avverti- 
ta per  timore  della  forprefa  di  qualche  ingan- 
no . Open  et  Principia  ctnclufiontbus  effe  propor» 
titnara  , & ex  talibut  ralia  concludere  : dice 
coll’  Etica  d’  Ariffotole  San  Tomafo  (f)  : 
cd  ogni  errore  circa  i Principi  è fempre  di 
graviffima , c pericolofìffima  Confcgucuza  ; 
Ille  gru  viffèmè  errar , & pericuIofffi!mb,qui  errai 
circa.  Principia  (g)  . Mettiamo  quello  primo 
Naturale  , e Divino  Principio  : Declina  à 
malo  , & fac  bonum  (b);  cd  aggiungiamo  quell* 
altro  della  medefima  Claffe  . $utd  ab 
alio  oderit  fieri  libi,  ne  tu  alienando  alteri  fa* 
ciat  (f)  . Con  que/ti  due  Principi , che  deve 
farli  il  Bene , e fuggirfi  il  Male  ; c che  è ma- 
le il  fare  ad  altri  ciò  , che  non  fi  ha  caro  per 
sé;  qual’ è ilCafo  , che  non  fi  polla  retta- 
mente decidere  nelle  materie  della  Giuftizia, 
e della  Carità  ,chc  fanno  il  compieffodi  tut- 
ta la  Teologia  Morale? 

i*.  San  Francefco  di  Safcs  , riferito  dal 
Vcfcovo  di  fìcllcy  Giovanni  Pietro  Camus 
era  folito  dire,  che  bifogna  figurarli 
Compratore  , quando  fi  vende;  e Venditore, 
quando  fi  compra  ; perchè  la  più  univcrl’alc 
Jiigiuftizia  é , che  quello  , che  vende  , proc- 
cura  di  ricavare,  quanto  più  può  , dalla  lux 
mercanzia  ; e quello  , che  compera  , di  dare 
meno  , che  può  ; e toglieraffi  ogni  frode  , ed 
inganno  con  quella  idea . L*  ifteffo  avea  già 
detto  Sant’  Agoltno  , dovere  il  Ricco  ftgu- 
rarfi  , come  (c  loffie  nello  flato  del  Povero  , 
quando  gli  fi  chiede  limoima  (/)  : Opo  tei , 
ut  ne  cogita  pauperem  , isr  rideat  , quo  modo  ubi 
pofiìt  difiplicere  , qui  tibi  non  prteìfitcrit  ; g vale 
1 iffeffio  in  tutto  , come  il  Savio  ci  ammoni- 
fcc  , che  cosi  deve  farli  in  tutto , e con  tutti: 
v*0  Intellige , qua  fiunt  Proximi  rui  ex  te  ipfo  ; c 
volendo  convincere  i Giovani  dell’ obbliga- 
zione, che  hanno  a mantcnerfi  iilioati  nella 
Caftità  , propone  lor  come  in  Regola  il  me* 
I*  ’ defi- 


fi  ì (g)  de  Maio  , Pù;  6 

(0  w.  in  P/u/.j?.  (mV  FccU.  ;i  J;  W*  * ^ C ^6* 
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dcrtmo  naturale  Precetto „ : Si  Jucluri  ertis 
„ uxorem  fervale  vos  uxoribu*  vcllris  . 
» Quales  vultis  eas  invenire  , talcs  & ip fa 
»,  invernali t vos  • Qu  is  juvenrs  eli  , qui 
»,  non  caltain  vclit  ducere  uxorem  ? £t  fi 
,,  accepturus  eli  Virginali  , quis  non  inta- 
,,  ciani  defideret  ? Inta&am  quaris  ? Jnta.- 
»,  éìus  erto  . Puram  quatri*  ? Purus  erto  (a). 
,,  Iniqiium  ert , ut  quifquc  de  aliovelit, 
,,  qucxl  de  fc  noli*  (£)  „ : e chi  é , che  nei  1* 
dcciAone  de'  Cafi  con  querta  Regola  porta  er- 
rare ? Ogn’  uno  sa  il  Naturale»  e Divino 
Precetto  , che  dobbiamo  amare  il  Prortimo  , 
come  sJ  Egli  forte  un’  altro  Noi  : Diliga  Pro - 
samum  tuumficut  te  ipfum  (e)  : e quando  perciò 
verte  un  Dubbio  tra  noi,  ed  i no/tri  Proflimi, 
prima  di  fpecolare  tant*  altro  » né  co’  gli  ar- 
gomenti del  Probabile,  nè  co’  termini  delle 
Scuole  > entri  ciafchcduno  insèftcflb,  come 
infegna  SanP  A portino  , e fi  efamini  con  Di- 
ligenza , Teami  i fuoi  Proflimi,  come  gli  è 
dalla  Regola  della  Verità  Eterna  pre ferino  : 
Urruru  quas  diligit  , tantum  dihgat  , quantum 
ili  a incommutabili s Regala  Vcritatis  diligendos 
•JJi  prtrfcrip/rt  (d)  : indi  venga  a dilucidare  il 
Dubbio  con  le  Regole  della  Carità,  nelle 
uali  v’  é la  pienezza  della  Scienza , e (i  pud 
ire  , che  chi  sà  quelle  fole  , già  fappia  tut- 
to  : Sii  in  te  Cbaritas  j & neeejè  est , plenitud» 
fcicntia  confequatur  .Quid  tnim  nefeit , qui  C 'ha- 
ritatem  feit  (r)  } E quando  fia  con  la  Regola 
della  Carità  asgiuftato  quell’ Amore  nel  no- 
firo  Cuore  , a5  aggiu/lcrà  anche  fubito  con  le 
Regole  della  flcfla  Carità  nclia  nortra  Mente 
ogni  nortra  Opinione,  ed  ogni  Opinione 
che  rtà  alla  prova  di  quelli  fodi  Principi, 
fcielti  dalla  Pietà  con  Prudenza  , non  v'  ha 
dubbio  , che  avrà  forza , e vigore  ad  afficurar 
la  Cofcicnza  . II  cercare  la  Verità  con  quell? 
Principi,  E«fi  é un  cercare  Crilto  , come  Io 
cercarono  i Magi  d’ Oriente  , a’  iplcndori  di 
una  Stella  ; non  di  un  baleno. 

14.  Ma  fc  al  contrario  fi  prendono  certi 
altri  Principi  , che  non  fono,  fc  non  che  ab- 
ufibvamcntc  Principi , perchè  non  gli  ha  prò* 
dotti , né  la  Natura,  nè  Dio  , mala  fola  Arte 
umana  fallibile , come  farebbe  dire,,  : Qui 
„ Probabilitcr  operatur » Prudcntcr  operatur, 
>,  Confcientia  operane  ex  Opinione  Probar 
,,  bili  tuta  di . In  dubiis  eli  conuà  Legati  in 


,,  pofleflione  Libertas  . In  dubiis  benignior 
fen tenda  tenenda  ert  . Qui  fequendo  Opi- 
„ nionem  Probabifem  , errat  , non  nifi  ma- 
„ terìaiiter  errat  » Ignorantia  >uris  naturali» 
,,  excufat . Opinio , quac  apud  aliquos  Do-rto- 
,,  re*  Probabili  e/1  , tuta  di  &c.  >,  come  po- 
trà didurrt  da  quelli  Antecedenti , che  noti 
fono  fc  nonché  fupporti  Principi,  un  Con- 
ferente , che  ficuramentc  fia  Vero  ? Da 
tali  Principi  fono  derivate  tutte  le  Propofi- 
zioni  dannate  da’  Sommi  Pontefici,  Altflàn- 
dro  VII- ed  Tanocenzio  XI.  e degli  Autori  di 
erte  , a noftro  documento  può  dirli  ciò  , che 
de’  Filofofi  antichi  Lattanzio  (/)  : Cum  falfitm 
aliquid  in  principio Jumpferint,  verifimilitudine  in - 
« tutti  » nectffè  eli  eoi  in  ex  , qux  confequuntur  , 
incurverò  ,qtua  ueceJJZ  est  fai  fa  e [fi,  qua  faljh  con - 
gruunt  . Cura  aureni  primis  babnerint  fidem  ». 
quali  a jint  ea  , qua  fequuntur , non  circuoifpiciunt » 
Jid  defendunt  omni  modo  , cum  debeant  prima  il- 
la » utnauj^era  fint  , an  fai  fa  , ex  confequcnti • 
bus  ciò  , che  dirti:  in  particolare 

del  vaa^^nnte  Epicuro  {g)\  Sic  eum  , quia 
in  Principio  fai fum  fufeeperat  , confequentium  re - 
rum  ntccjjsrate  ad  deliramenra.  perduxit . Se  an- 
che noi  ci  prevaieremo  di  cottiti  Principi  » 
dovremo  ammettere  per  ncccflìtà  una  infiniti 
di  arturdifiime  Confcguenze  - 

Concedo  , eh’  erti  portano  in  qualche  occa- 
/ione  Angolare  erte r veri,  cosi efiggendo le 
Circollanze  ; ma  delle  PrepoAzioni , che  pof» 
fono  in  qualche  Cafo  efler  vere  » A può  for- 
marne Principi  certi»  univerfali  , fondamen- 
tali » a decidere  con  Acura  Cofcienza  tutti  £ 
CaA  della  Teologia  Morale  ? Parlando  di  al- 
cune Difpenfe  contro  i Canoni,  fatte  dall» 
Santa  Sede  Aportolica , attefa  una  qualche 
uccellili  , o utilità  della  Chicfa , dice  il  Ma- 
gno Pontefice  San  Leone  ; In  bis  non  Rpgulam 
eenstituimus  (i)  : e ▼’  é anzi  la  Canonica  Re- 
gola , che  quelli  CaA  non  fanno  Regola  1 Ist 
argumentum  trahi  nequeunt  , qua  propter  necejjt- 
tatem  fynt  aliquanio  toneejb.  ( i ) • Sono  i fopra- 
detti  , e Amili  altri  principi  abuAvf  , ambi- 
gui, equivoci  , che  ammettono  moltifUme 
dirtinzioni , ed  eccezioni  ; erronei,  fai  A , fal- 
laci , o dirò  più  torto  folamcntc  cosi , che  fo- 
no Principi  , non  naturali  , ma  artificiali  » 
non  in  tutto  aflofutaiaentc  veri  > Principi 
dubbj,  limitati,  poflillati , approvati,  ed 


aC- 

(a)  Srrm.  4^.  de  feri.  Don,-  (b)  Epiff.it 4.  ad  Pafctnr.  rei.  in  e.Uupt»ri,&  $.  Igiguam.lt •i.ò*- 
(c)  Mat/b.  15.  ij>.  (d)  Hi.  2.  de  Peccai , Merìt.  & Rtmijf.  eap.  1 J. 

(e)  Inarr.  in  [fai  74.  ( f)  Lib.  j.  Viv.Inftit.tap.x4,  (g)  Jbìd,  (tf.  fj. 

(h)  C,  In  adtlcftentii.  3 3.  guari.  ».  ( i ) C,  78,  de  Jteg.  jur.  in  é. 


corno  debba  la  Diligenza  impiegar 'jt.  Gap.  ÌV.  8 j 

accettati  da  pochi  , contradetti,  « riprovati  ,,  bet  in  operabilibus  , ficut  Principia  in  fpe- 
da  molti  , ripugnanti  al  dótto  antico  de’  Pa-  „ culativis ....  & eft  prudenza  applica;»  uni» 
dri  j .%>ucd  ubique , quoi  Jlmper  , /jutd  ab  omni - „ verfalìa  principia  ad  particulares  Conclu* 
Jw  («)  ; e come  li'può  fopra  di  effi  fondare  »,  fiones  operabilium  »,  • Sia  in  efempio  , oc- 
un’ Opinione eliggibile  dalla  Prudenza  , che  timo  alla  Prudenza  , quell’  argomento  , fon- 
và  nelle  fue  deliberazioni  con  pie’  di  piora-  dato  fopra  il  Fine  della  Virtù  : Il  le  centratila 
bo  , e vuol’  efferc  ficura  nelle  fue  Operazio-  juftus  est , in  quo  Veritas  reperirne , <&  Mquitas*. 
ni  di  non  errare  ? Quante  Opinioni  falfe  leg-  Ai  qui  in  Conrratfu  ifto  &c.  Veritas  reperitur , ò* 
gonfi  oggidì  ne’  Teologici  Libri > e falfe  per  JEqttìtas  , ut  pater  : Just  ut  igitur  eh  , Qui  la 
appunto,  che  fi  fono  di  dotte  da’Prin*  Propofizione  maggiore  é incotta  ita  bile  ; poL 
cip;  fallì  ? che  non  può  a meno , che  non  fia , e retto  , 

Si  fonda  II  Probabile  fopra  il  Probabile  , e e giudo , ciò , che  fi  fa  con  la  Verità  , e con 
fi  difende  il  Probabile  coll’  ufo  de’  fumi  Ri-  I’  Equità  , effondo  fcritto , che  anche  tutti  i 
lelfi  : ma  d’ ogni  Autore  , che  fi  ferve  di  que-  Divini  Comandamenti  fono  porti  fopra  que- 
lli , c limili  futtcrfiigj  , fi  può  dir  ciò  , che  iti  due  Cardini  ; omnia,  mandata  ejus  fatiti 
difle  di  Marco  Tullio  il  JFilofofo  Criftiano  in  Ventate , & Alquitate  (d)  ; e deve  inten» 
Lattanzio  (b)  ; 4| 'uàm  callidi  peri  cui um  pra  ter  derfi  , che  vi  fia  nel  Contratto  la  Verità,’ 
volami  ! Sic  enim  probabile  illud  affunip/st  , tan~  quando  é fatto  in  conformità  a tutto  ciò , che 
fuam  probazione  non  ìndigertt  ; cum  ii  multò  ejfèt  dalla  Legge  é pre fcritto  , e vi  fia  parimente 
incertìus  , quàm  illud,  propter  qutd  affUmptum  1’  Equità,  quando  i Contraenti  fono  compen- 
eft  : Ex  fai fo  maluit  colligerc  , quodfalfum  eft , fati  ugualmente  , ed  a veruna  delle  parti  non 
quàm  ex  vero  , quod  verum  . Et  cum  debeant  in-  ne  fegue  danno  , O lefione  . La  minore  è di- 
eertade  certis probari  , hic  probarìonem  fumpfit  ex  pendente  dalle  circoftanze  del  Fatto;  e quan- 
incerto  , ad  everrendum  , quid  erat  certum  . Ef-  do  che  nel  Contratto  vi  fia  realmente  fa  Ve- 
fendo  adunque  ufficio  della  Prudenza,  cfa-  riti»  e l’ Equità,  non  può  a meno,  che  non 
minare  P Opinione  con  Diligenza  , prima  di  fia  certamente  vera  anche  la  Confeguenza  , 
«leggerla,  deve  la  Diligenza  e fcrcitarfi  nell*  inferita  dal  Prindpo  certo , c giuftamente 
offorvare  , da  quale  Principio  fia  didotta  la  applicato  . 

Condufionc dell’ argomento , e fopra  quale  Se  vogliamo  efaminare  con  Diligenza, 
Principio  fia  l’Opinione  fondata;  imperoe-  giuft’ alle  Regole  della  Verità  , il  Metodo 
chè  , acciocché  la  Conclufione , o 1’  Opinio-  anche  moderno  , quella  Propofizione  : In  Di* 
ne  fia  moralmente  certa;  cioè  tale , che  efclu*  Hit  turior  Opinio  eligenia  eft  : benché  nel  fenfo 
da  ogni  Prudente  Dubbio  , dev’  edere  eretta  de’ Sagri  Canoni , e de’  Santi  Padri,  fia  vera, 
fopra  un  tale  Principio , Che  non  fia  dubbio  , e giurta,  intOrfondofi  in  relazione  alla  fua 
diìputabile,  incerto,  ma  certo  , almeno  di  contraria  , eh-  è Opinio  Periculofaz  nel  fenfo 
«ina  certezza  morale , da  tutti  comunemente  però  Moderno  , in  cui  -prendclì  il  Tutitr  , co- 
approvata . me  un  Comparativo,  che  efcluda  il  Pofitivo; 

jy.  Siccome  la  Scienza  nelle  Materie  Spe-  quafi  che  'l’Opinione  ficura  ad  alficurarc.la 
colative  cava  le  Conclufioni  certe  da  Prind-  Cofcienza  non  balli , c fia  neceffario  feguire 
p;  certi,  naturalmente  noti;  cosi  la  Prudenza  Tempre  la  più  ficura  , la  propofizione  è ^ Valla, 
nelle  Morali , per  accertarli  delle  fue  pratiche  propria  de’  Tuziorifti , o fia  de’  RigorìftHn- 
Conclufioni,  non  li  ferve  , che  di  principi  difcrcti , che  vogliono  fare  di  Precetto  ciò  » 
certi  , indubitati  , morali  bensì , ma  equiva-  ebeé  folamente  di  Configgo,  e di  Perfezio- 
lenti  alle  Verità  naturali . E’  la  D^Mpa  di  ne  . Qneft5  altra  Propofizione  : In  duiils  qua- 
Sau  Tomafo  (0  t Sicut  in  ratiai^pètula-  libet  Opini » etia  n minus  Probàbili s , tura  est  : l'c 
„ tìvà  funt  quedam  PrincipjHiatiiraliter  in  alcuni  Cali  può  eflcr’  vera,  ordinariamen- 
,,  nota, quorum  crt  iutelleèhi^^t  quaedam,  te  però,  e per  lo  più  ella  é falfa,  edinfe- 
„ qui  per  illa  innote feunt , fcil  ice  t Conci  u-  gnando  la  Prudenza,  che  deve  cercarli  la  Ve- 
,,  fiones,  quarutn  eft  icientia:  ità  in  ratione  rità  per  quella  ftrada  , in  cui  piu  fi  crede  di 
,,  pratici  prwexillunt  quadam  , ut  Princi-  potere  trovarla  , chi  è de’  Prudenti , che  cre- 
,,  pia  naturaliter  nota,  & hujufmodi  funt  damai,  porta  trovarfi  la  Verità  tanto  per  la 
9,  fine*  Virtutum  moraliuro;  quia  finis  fe  ha-  via  del  meno  Probabile  , quanto  per  quella 
v L * del 

(a)  D.  Vincent,  lirin.  Commonit.  j.  cap.  $.  (b)  Lib,  i.  Divisi.  Inftìt.  cap. 

(c}  a-  a.  Jfyaff,  47.  ar/.  6.  (d)  Pfil.  no.  8* 
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dei  Più  ? Tra  quelli  due  eftrcmi  de' troppo 
Rigidi  , e de’  troppo  Benigni  , v'  è Ja  propo- 
rzione di  mezzo  : In  Dubiti  Opimo  Probabilior 
tuta,  est . Quella  è approvata  da  tutti  i Savj  , 
tome  che  quella  fola  é veramente  Probabile, 
per  eflcre  moralmente  certa,  tecondo  la  Dot- 
trina di  San  Tomafo  (a)  : Cum  aliqua  volmnut 
fumcre  ratìonabiliter  , tdcft  Prebakiliter  ; tulio, 
oportet  j'onere  , qux  vide mu>  vera  eJJÌ  in  omnibus, 
cut  in  multi:  , hoc  enìm  est  de  ratione  Probabili  : 
e la  Prudenza  è ficura  di  non  errare  a feguir- 
Ia  , di  non  errare  dilli,  nè  contro  la  fana  Dot- 
ami a , nc  contro  la  criftiana  Pietà  , poiché , 
ie  la  piti  Probabile  Itti  per  la  Legge  , fcnz’al- 
crc  é ficurjlCma  , c le  anche  flù  per  la  Liber- 
tà, é licura  abbaltanza,  purché  tale  fiala  Pro- 
babilità , che  perfuadà  > cd  deluda  ogni  ra- 
gionevole Dubbio . 

Buoni,  c uccellar j Principi  a decidere  i 
cafi  della  Cofcicnza  lono  anche  le  Definizio- 
ni delle  Virtù  , c de’  Vie),  e delle  Materie, 
che  fi  trattano  : ma  ogni  Definizione  deve 
eflcre  giulla  , prefa  , quanto  è pollibile  , o da* 
Sacri  Canoni , o da' Santi  Padri  ; coficcbè  li» 
comunemente  approvata  - Si  chiamano  que- 
ste Definizioni  Elementi  della  Teologia; 
perché  , ficcome  gli  Elementi  fono  uccellari 
nel  Mondo  , così  effe  ancora  neccffarie  fono 
da  farerfi  al  Teologo,  per  definire  faviaincn- 
tc  li  Cali . Deve  farfi  lecito  ciò  , che  più  alla 
Virtù  li  avvicina  , ed  illecito  ciò  , che  fi  ap- 

Sroflìma  al  V izio  . Quindi  errano  foreute  i 
uperfitiali  , facendo  lecite  le  tofe  illecite  , 
perché  ignorano  la  Quiddità  della  Virtù  , c 
del  Vizio , c fanno  da  Teologi  per  una  fola 
pompa  di  arguzie  fpccolative  , e di  verbofità 
cavinole  ",  inani , ac  puerili  ammestate  studen- 
te! aJterutrum  vincere  ; come  dice  Sant’  Ago- 
Bino  (i)  : & magis  aw.ant , come  notò  anco- 
ra Papa  Innocenzio  (e)  , magis  amane  vacui 
epir.ione  ja(ìarì,quà<n  aliquà  aulì  ori  tate  roierari  » 
Sogliono  ammetterfi  , come  buoni  Principj 
le  Regole  incora  Legali,  polle  ne!  titolo: 
De  regulis  j furie  : ma  circa  di  quefte  é necef- 
faria  la  Difcrczionc  ; perché  alcune  di  effe 
Regole  fono  fondate  nella  Verità  naturale, 
ed  altre  ijella  Preliinzione  delle  Leggi  uma- 
ne . Devofi  perciò  rifletterli  col  Santo  Papa 


Vittore  , che  altro  é deciderli  un  Cafodelfa 
Cofcicnza  , altro  una  Caufa  di  temporale  in- 
tereffe  ; alia  est  ratio  caufarum  Sxcularium  , 
alia  Divinarmi!  (I)  . Altro  è , per  ufare  la  fra- 
fe  di  Sant'  Agoltino  (e),  riiolvcrc  un  Dub- 
bio de  jure  Fori  , cd  altro  de  jure  Poli  . Per  le 
Caufe  nel  Poro  E/tcrno  , dove  non  può  averli 
la  Verità,  s’  ammette  la  Prefunzionc  , che 
non  di  rado  é fallace  ; ma  nel  Foro  interno 
della  Cofcienza  la  Prudenza  richiede  , che 
feinpre  fi  decidano  i Dubbj  coll’  Opinione 
ficura  , c le  occorre  , che  fia  pericolofa  P una, 
e P altra  Opinione  , fi  elegga  il  minor  perico-  . 
lo,  conforme  alla  Sentenza  del  Venerabile 
Beda,,  traferitta  ne’  Sacri  Canoni  (/)  ; In 
omni  , quei  agi-mia  , hxc  eft  moderano J Venisti 
obfirvanda , ut , fi  in  talenx  forte  laqueum  incide- 
rimas  , ex  quo  fine  aliquo  peccati  contagio  furgera 
non  pojjsmui  , illum  potius  evadendi  aditum  peta - 
mus , in  quo  mìnus  periculum  ne:  perpejfuro s ejjè  «4 
ternimu: . Vcdiinf.  Gap.  X.  num.  $5. 

16.  Quand’anche  i primi  piincipj  fopra  de*' 
quali  il  oillogifmo  fi  fonda,  fiano  veri;  fc  non 
fono  rettamente  al  Cafo  particolare  applicati, 
di  molto  fi  errerà  nella  Confeguenza.  Pro- 
pofitiones  quidem  vere  funt  : dice  Lattanzio  di 
alcuni  Gentili  Sofilti  (, g ) , ,,  fcd  affumptione» 
hl(x  , quibus  argumcnta  concludunt . . . * 

„ Sempcr  autem  argumcnta  ex  falfo  petita 
,,  iueptos  , & abfurdos  exitus  habent . ,, 
Conviene  perciò  ufar  Diligenza  nell’  efami- 
nare  anche  P applicazione  degl’  iltcllì  Prin- 
cipj , fc  fiafi  fatta  con  la  dovuta  Prudenza  . 

Ma  come  che  più  volte  fi  è detto  , che  la  Pru- 
denza vuol  efferc  ficura  dck’Oneltà  , mi  pa- 
re opportuno  , che,  ficcomc fi  é (piegata  la 
Pietà  cosi  ancora  fi  (pieghi  quella  Onèftà , il 
di  cui  nome  è ufitato  da  molti , ed  è intefo 
da  pochi  : nè  faprci  trovare  una  fbiegazione 
più  elegante  di  quella  , che  ne  fa  San  Ber- 
nardo - L’  Oneftà  , die’  Egli  , è quel  vero 
Decoro , per  coi  PUomo  viene  a raffomigliarl» 

Si ù a Dio  , di  cui  é fcritto  , che  nella  fu» 
iael^^uprcgiadi  avere  il  Decoro  per  man- 
to : (4  jW  Uomiaus  rcgr.avit  , Decorna  indurne 
est  : c peeAi  P Uomo  ancora  fi  rende  a Dio 
piùaraabia^ceme ha  detto  il  Profeta  (i)j 
Et  concupifcet  Rex  Decenni  tuujn : offendo  l’Uo- 
mo 


(a)  Ili.  I.  de  Cacio  , & Mando,  teli.  az.  (b)  fipift.  I73,  ad  P afe  ente 

(c)  Spisi.  1 j.  ad  Epifc.  Macedon.  relat.  in  c . Nunquid.  a 8.  qua/t.  u 

(d)  Epiit.  2.  qd  TheuphiL  relat.  ine-  Celebritatem.  dist.  do  G«nfc6(r 

(e)  Senti,  t.  de  Viti  Cler.  relat.  in  c.  ^uicumqut.  17,  quxft.  4. 

( f ) C.  Fsor.  foium.  az.  quxSt.  4.  (g)  Ili.  2 .Dir,  lr.ftit,  taf,  6j 

(b)  Vfal,  <>z.  2.  ( i ) Pfal*  44.  }*, 


t 
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ino  tanto  pili  caro  a Dio  , quanto  a Lui  è più 
ùmile  (a)  : Tanto  profeftò  l)eo  tharior  , quanto 
fibifimìlior  : e quclto  Decoro  in  che  parte  dell* 
Uomo  rifiede  ? Sarà  forfè  nella  Decenza  di 
un’  erteriorità  ben  comporta  ? Quclto  non  fi 
può  dire  , perchè  intanto  fono  onelte  le  azio- 
ni  umane  citeriori  , inquanto  derivano  dall’ 
Oncrtà  interna  , abitante  come  in  fuo  luogo 
proprio , nella  Cofeienza  dell’  Uomo:]»  In 
» quo  Anime  Decor  ? An  fòrtè  in  co , quod 
» Honeftum  dicitur?  Hoc  interim  fentiamus. 
»,  De  Honcfto  haud  cxtcrior  intcrrogetur 
,,  converfatio  ; non  quod  ex  eà  Honcltum 
»»  prodeat , fed  per  eam  ; nam  in  Confeien- 
i,  tià  eft  habitatio  ejus  , Se  origo  (£)  . 

Per  quanto  dell’  Oncrtà  fi  vada  opinando, 
ragionando,  e ferivendo  , non  e’  e , chi  di 
erta  porta  dare  una  tertimonianza,  nè  più  il. 
luftre  , nè  più  gloriofa  di  quella  , che  ne  dà 
la  Cofeienza,  allorché  la  verità  rifpleudc 
nell’  Anima  , ed  a’ lumi  della  Verità  I’  Ani- 
ma vedesè  fterta  , che  è cauta,  e circofpet- 
ta.a  non  volere  far  cofa  alcuna , di  che  la  Co- 
feienza alla  prefenea  della  Verità  non  fe  ne 
porta  gloriare  j cofa  alcuna  , di  che  la  Co- 
feienza , nell*  crterne  consapevole,  porta  aver- 
ne vergogna  , c rortore  ai  riverberi  di  una 
Divina, Luce,  che  gli  rapprefenti  la  colpa  : 
» Honertatis  claritas,  teflimonium  Confaen- 
» tue  . NihiI  hàc  luce  clarius  , nihil  hocglo- 
» riortus  tcrtimonio,  cum  Veritas  de  men- 
„ te  fulget , & mena  in  vcritate  fe  videt .... 
3»  pavidam  , circumfpc&am  , nihil  penirùs 
,,  admittentem  , quod  cvacuct  gloriati!  Con- 
)>  feienti*  attertantis  , in  ullo  confciam  fibi, 
,,  quod  erubefeat  prartentiam  Vcritati*;  quo 
»,  cogatur  avertere  faciem  , tjuafi  confùfam , 
»,  Si  repercurtam  fumine  Dei  (c)  . ,,  Qucrto 
Decoro  dell’  Anima  , che  fopra  tutto  * gra- 
dcvolirtimo  a Dio  , Egli  é , che  noi  chiamia- 
mo Oncrtà  ; ,,  Hoc  plané , ho^llud  Deco- 
»,  rum  eli,  quod  fuprà  omniJHa  Anime 
» Divinos  obiettar  afpettua  , ccnos  noini- 
»,  namu*,ac  definimus  Honeftuui.,,  Olian- 
dovi fia  nell’  Anima  V One/tà,  non  può  a 
meno  , che  non  fia  anche  oneita  ogni  nortra 
azione  in  tutto  conforme  all*  Eauità  , ed  al- 
la Pietà  „ . Ctim  dccoris  hujus  claritas  abun- 
33  dantiùs  intima  cordÌ9  replevcrit,  prodeat 
33  foràsnecerte  eft.,..  quatcnua  oranis  iu- 
33  de  rcluccat  attio  ...»  omaifquc  motut 


33  acuitati  accomodus  , pietati  officiofus  „ . 
Ma  ove  manchi  l’ Oncrtà  interna  , non  è ve- 
ro Ondi®  ciò , che  cilenamente  fi  fà  con  af- 
fettazione , c finzione , per  una  vana  ripu- 
tazione ; c l’Anima  inganna  con  Tpocrifia  sè 
fterta  nel  volere  darfi  a divedere  Onefta  con 
una  apparente  Oncrtà  : ,,  Fulchritudo  Ani- 
,,  mx  palàm  crii , fi  (amen  non  fit  in  fpiritu 
,,  cjus  dolus  ; poteft  cnim  fieri , ut  fimulen- 
„ tar  omnia  hatc  , & non  ex  abundantjà  cor- 
„ dir  talitcr  moveantur  . 

17.  Preme  al  Santo  Abate  , chea  tutti  fia 
noto  il  fenfo  di  quefta  parola  , Oneftà  ; co- 
me che  in  erta  confifle  il  tutto  della  Vita  Mo- 
rale Crirtiatu  ; c perciò  di  nuovo  fi  fpiega 
con  una  fuccinta  chiarezza  , che  l'Oneftà  fia 
una  certa  nobile  Qualità  , per  cui  1'  Anima 
gelofa  della  Cofeienza  , e della  Fama,  proc- 
cura  diportarli  in  tutto  si  rettamente  con 
ifchicttezza  , e fincerità  , che  niuna  delle  fue 
Operazioni  fia  riprènfibite,  nè  quanto  all' 
Interno  appreffo  Dio,  né  quanto  all’Ertcrno 
appreffo  gli  Uomini „ : Ut  magis  eluccat  is 
3,  anima:  Dccor,  ipfuin,  fi  placet,  honc- 
,,  rtum  definietur:  mentis  ingeuuitas , folici- 
,,  ta  Servare  cum  Confcientia  bona  famx  in- 
,3  tegmatem  : vel  juxtà  Apo/tolum , 2.  Cor . 
,,  $.  1 1 . Providere  bona  , non  tantum  coram 
1,  Dco,  fed  etiam  coram  hominibus  (d) . „ 
Quefta  è 1’  Oncrtà  , a che  la  Prudeuza  afpira, 
come  a fuo  unico  Fine  . Quindi  è,  che  non 
è vero  Prudente , nè  chi  fi  fà  conto  folamen. 
te  della  buona  Cofeienza , fenza  riguardo  al 
mal’  Efempio , per  cui  rimanga  pregiudicata 
la  Fama  ; nè  chi  fi  fà  conto  folainente  della 
buona  Fama  fenza  riguardo  al  pregiudicio, 
che  ne  può  aver  la  Cofeienza.  Il  vero  Pru- 
dente applica  i mezzi  propri  a confeguire  la 
vera  Oncrtà  , la  quale  confifte  nell’  operar* 
in  modo,  che  fi  mantenga  illibata , e la  Co- 
feienza , e la  Fama . Cosi  ;nfegna  anche  Sant’ 
Agoftino,  vituperando  coloro,  che  danno 
occafione  a giudicare  , o fofpettar  male  di  sé; 
,,  & dicunt , fini  coram  Dco  fufrt  cere  Con- 
,,  fdentiam  : exiliimatio uem  hominum  non 
,,  folùm  impudeuter,  verùm  etiam  crudeli- 
„ ter  contcmncntcs  (r)  . Tenete  quod  dixi  , 
,t  atque  dirtinguitc:  Du*  rcs  funt:  Confcien- 
,,  tia  , & Faina  Confcientia  neccff.ria  clè 
3,  libi  ; Fama  Proximo  tuo  (f  ) . 

Ertcndo perciò  l’Oocftà  un'Attributo,  che 

co- 


Ca)  Serm.  gj,  in  Cant,  (b)  Ibidem,  (c)  Ibidem,  (d)  Lot.eie. 

(e)  Lib.de  Bono  Viduit . taf.  22.  re  Ut.  in  c.  Non  fune  audiendi,  ti  .qualt.  5. 
(f)  Setm,  dt  CeRim.  ritti  Clone,  rdtt.  in  c.  Noie  12,  quali- 1. 


8 6 Nella  ricerca  della  Veri tà 

comunemente  conviene  a qualunque  Virtù  , tutto  ciò , che  è Probabile  tari  anche  Onefto, 
fecondo  che  dice  Sant’  Agoflino  , che  Virtù  cd  anzi  ogni  opinione , che  tende  a far  lecita 
non  e fi  , nifi  diligere  , quod  diUgcnium  est  (a)  j l’ i none  (ti  , è Tempre  Improbabile  . Da  qui 
c dovendo  ogni  Calo  della  Morale  deciderli  provengono  tutte  le  Lalficà  , che  s’ iramagi- 
con  la  ficurezza  , che  ciò,  che  fi  fi  lecito  , na,  vi  lia  i’onertà  , dovunquepuò  farli  en- 
fia oncfto ; ha  la  Diligenza  da  efercitarfi  nell’  trare  la  Probabilità  , c fi  erra  nell'Idea  dell* 
cfaminarle  opinioni?  confrontando  , c of-  oneltà  , prendendofi  per  Uomo  onerto  fecon- 
fcrvando , quale  delle  due  guidi  con  proprie-  do  la  Gallica  frafe  anche  un’  Uomo  Politico  » 
ti  , e Scurezza  a praticar  f5  Onci!»  , fecon-  un'  Uomo  tutto  del  Mondo  . 
do  Pammónizioue  ApoHolica  (/>)  „ ; De  ce-  i8-  Con  precifion  e da  tutto  il  Probabile  , fi 
j,  tero , Fratres , quacumquc  funt  vera,  qua-  potrebbe  ogni  Cafo  rettamente  decidere  , fo- 
cumque  pudica  , quacumquc  jurta  , qua:-  lameutc  ufandofi  la  Diligenza,  come  fié  det- 
3>  cumque  fan&a,qu*cumque  amabilia,  qua-  to  , coll'  attendere  nel  concorfo  di  varie  O- 
9,  cumque  bona:  fama::  fi  qua  virtus  , fi  qua  pinioni  a fccglier  quella  , che  è conforme  al- 
3,  laus  difciplina  , hac  cogitate  Non  par-  La  fana  Dottrina  , fondata  fopra  fodi  , ed 
Io  «di  quella  o nefiS  Pagana,  praticata  con  indubitati  Principi,  conducente  all’ Onerti 
pompa  da’Filofofi  Etnici  , e dagli  antichi  Ro-  fecondo  le  Regole  della  Pietà  . Quando  fi  ro- 
mani , apprefTo  i quali  , al  riferir  di  Sant5 A-  glia  difcuterc  le  Queltioni  coll’  efercitare«a 

fortino  (c)  , Hoc  erat  honefi'e  vivere , quod  mo * l’ ingegno  nel  conferire  , e nel  difputare  , 
ette  , fobriì  , temperanter  , oc  piè  : poiché  non  folainente  ciò  è lecito  , ma  anzi  è con- 
non  era  quella  una  onefià  vera,  ma  ipocrita,  venevolc  , c nella  Chicfa  ufitato  : Veritas 
piena  di  foli  umani  rifpetti  , ed  empia  nel  enim  fiepiut  exagitata  ; magis  fplendefcit  in  luce: 
cultode*  fai  fi  Dei;  e di  una  tale  Oncllà  dice  dice  Innocenza  Pap3  nel  Canone  (i)  : ma 
anche  Lattanzio  ( d ),  che  tota  terrena  eli  ; che  bifogno  v'è  di  entrare  nel  tortuofo  giro, 
quandoquidem  nihil  ejjicit , nifi  quod  re  mane  at  in  e raggiro  delle  Probabilità  , tra  le  quali  av- 
verrà . Parlo  dell’ Oneltà  veraCrirtiana  , che  viene  a’  Teologi , come  a’  vermicelli  di  feta, 
fa  1’  UomoOnerto  davanti  a Dio  , ficcome  è che  a’  imprigionano  , e s' imbarazzano  nella 
fcritto  ; Honeftu:n  fecit  illum  Dominus  (e);  e propria  loro  (teda  fatica  ? Che  bifogno  v’  è dì 
che  vi  congiunta  con  la  vera  Pietà  ; non  po-  lambiccare  le  materie  Morali , fino  a farle  di- 
fendo alcuna  Virtù  , al  dir  di  Sant’  Agoftino  venir  Metafifiche  con  la  violenza  dell5  Arte  ; 
eflfere  Virtù  vera,  fe  non  è veramente  Pia  (f  );  potcndofi  render  le  Difpute  meno  ftrepitofe. 
Vere  Virtutet  nifi  in  eis , quibus  vera  inest  Pietas,  c più  fruttuofe  , coll5  ufo  della  ragione  , di- 
ejl  non  pojf.nt , Parlo  di  una  Oneltà,  per  cui  retta  ad  unicamente  cercare  la  Verità  , e I’O- 
I'  Uomo , come  dice  il  Magno  Pontefice  Sàn  ncftà  ? Così  ftà  bene  , dice  Sant'  Agoftino  , 
Gregorio  (g)  , fi  eferciti  nelle  Criftiane  Vir-  che  talora  fi  difputi  fopra  i Dubbj,  che  infor- 
tù  con  l’occhio  al  fopranaturale  fuo  ultimo  gono  circa  la  Legge  d’ Iddio  ; ma  purché 
Pine  , e fi  riguardi  dai  Vizj , non  tanto  per  Tempre  fia  in  modo  , che  non  fi  declini  dalle 
efferc  quelli  contrari  alla  convenienza  mou-  vie  dell’Evangelica  Verità;  e perciò dichia- 
dana  , quanto  affai  piti  per  efiere  difpiacevo-  rando  il  Santo  Padre  quel  verfetto  del  Rè 
li  alla  Divina  Maertà;  Ut  quifiiuis  ili  e est , fpe  Profeta  (*)„:  In  mandatis  tuis  exerccbor  » 
ad  fupernam  Patriam  tendat  , & nequaquàm  fe  a „ & coniWo  vias  tuas  : glifi  quefto  egre- 
vitih  prò  Mundi  hujus  hone state  contineat . Così  ,,  gio  com^^n  Si  excrcitatio  intelligatur  in- 
devc  intenderfi  l5  Oneftà  dal  Teologo  in  con-  „ genii ....  fe  in  Dei  mandatis  cxercet  Ec- 
fortnità  al  Canone  di  Papa  Onorio  III.  (A)  „ clcfia  copiofis  Doftorum  difputationibus  » 
Jd  nulla  r.ativne  licet , quod  eft  hone  fiati  centra-  ,r  qua  tunc  fruàiuof*  funt , fi  non  ibi  conlì- 
rium  , 45*  è San!} or um  Patrum  infiitutìenibus  alie-  ,,  dcrentur,  nifi  via  Domini  (/)  ,, . Ma  di- 
nari . Onde  la  Diligenza  è qui  d’  applicarfi  remo  noi , che  fiano  vie  del  Signore  quelle 
nell5  avvertire,  che  tutto  ciò  , che  ì vera-  vie  moderne  , per  le  quali  fi  vuole  , che  di- 
mente  oncllo,  farà  anche  Probabile;  ma  non  penda  1'  Oncllà  dalla  Probabilità , mentre 

anzi 

(a)  Ipiff.  5 z.  ad  Mac  eden,  (è)  Philipp,  q.  g.  (c)  Lib.  i.  de  Civit,  Dei.  cap,  lo, 

(d)  lib.  6-  Disviti.  Infili,  cap.  6.  (c)  Sap.  to.  II. 

( f)  Hi.  19.de  Civit.  Dei.  cap.  4.  (g)  Hom ■ i 2.  in  Pvang. 

(h)  C.  Te  nobis.de  C/er.  Peregr.  ( i ) C.  Grave  $ j.  quesfi,  }<, 

(k)  Pftl.  u8.  ij>.  ( I ) F.ruurr . in  Ffal , Jl8,  f onc,  é. 
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anzi  la  Probabilitd  é Tempre  da  regolari  coll* 
onefti?  Nulladimeno  perchè  nalcono  talvol- 
ta certe  Queftioni  sioicure  , che  non  può  la 
vera  onelta  in  vellicarli , Te  non  per  mezzo 
delle  Probabilitd  ; è bifogna  per  neceflìtà  trat- 
tenerli co*  noltri  Configli,  e Giudici  Topra  il 
Probabile , quella  Verità  è nelle  no/ire  men- 
ti da  imprimerli  .che  la  Diligenza  in  cote- 
ite  occafioni  è piuche  mai  per  noi  necelTaria; 
ed  ecco  in  che  clTa  deve  Prudentemente  im- 
piegarli . 

tj>.  Deve  in  Quarto  luogo  fa  Diligenza 
efcrcitarlì  *d  cfaminarc  le  circoftanzc  del 
Cafo  ; poiché  per  una  circoltanza  più,  o me- 
no può  mutarli  la  Probabilitd  , ed  eUcr*an- 
che  la  Ragione  obbligata  a mutar  Giudicio  . 
Parte  della  Prudenza  e la  Circofpezione,  cioè 
1*  ifpczione  delle  circoftanzc  ; e fc  quella 
ifpezionc  non  fard  fatta  diligentemente,  con- 
fiderandofi  ogni  emergente  particolaritd  , 
non  fofamente  in  sè  Itefla  , ma  anche  in  rap- 
porto alle  parole  della  Legge  , ed  alla  Men- 
te del  Legislatore  , fi  potrà  errare  di  molto 
nel  giudicare , che  fia  tiene  quello  , che  è 
Male  ; e che  fia  Male  quello  , che  è Bene  : 
Circumftantix  immutarli  judicium  rationis  ; di- 
ce l’Angelico  S.  Tommalò  (a)  ; e quanto  im- 
porta , che  il  Giudicio  fia  retto , importa  an- 
cora, che  lìano  efattamente  confiderate  le 
circoftanze  principali  , e niCKO  principali  , 
che  piti  , o meno  attingati!  fubttantiam  attui  , 
nella  caula  , nell’ effetto  nell’oggetto,  nel 
fine  , conforme  alla  Maeltrale  Dottrina  Au- 
elica  (i)  . Onde  c comandato  ad  ogni  Giu- 
ice  ne’  Sacri  Canoni  , che  antequam  ferat 
fenter.tiam  , univerfa  investigare  debeat  diliger.- 
ter  (c)  ; De  euniiit  circumslantiis  diligenter  in- 
quirat  (d)  . Quale  azione  più  Tanta  del  Sagri- 
ficio  ? E pure  Tu  riprovata  nel  Ré  Saule  per 
la  circoltanza  di  non  efler’  Egli  deputato  ai 
Miniltero  Sacerdotale  ; onde  gli  difle  il  Pro- 
feta : Sruìi*  egisfi  (e)  . Stimarono  gli  Agricol- 
tori Evangelici , che  fofle  neceflàrio  lo  Tpur- 
gamento  della  zizzania  nata  nel  campo  : e 
pure  ciò , che  appreTTo  di  loro  era  un  confi- 
glio di  buona  Provvidenza , fù  giudicato  im- 
prudenza , perchè  non  riguardarono  la  circo- 


ltanza del  tempo  j Stiate  c refe  ere  vfque  ad  mef- 
fem  , ne  colligentes  yifania  , eradieetis  .foniti 
iri/icum  (/ ) . Riputavafi  commendabile  il 
mercato  degli  Agiielli  , c delle  Colombe  , 
che  Tervivano  all’ ino  dc’Sagrific)  fecondo  il 
rito  della  Legge  Mofaica  , ma  perchè  fi  Ta- 
ceva nel  Tempio , fù  condannato , come  fa- 
crilego,  dal  Salvatore  , in  rifpctto  alla  circo- 
ltanza del  facro  Luogo  : Solite  facere  Dt-num 
Patrie  mei  domum  negotiationis  (g)  . Giudicaro- 
no i Farifci , che  fodero  violatori  della  Fo- 
lta gli  Apoltoli  , allorché  Sabbatho  coeperunt 
veliere  fpicas  , & manducare  (h)  ; ma  Crifto 
per  la  circoltanza  delia  nccclTità  li  difefe  (/): 
,,  DiTcipulos , cum  per  fegetes  traufeundo 
„ vellcrent  fpicas  , & ederent , ipfiu*  Chrfti 
„ vox  innoccntes  vocat  ; quia  coa<3i  fame 
» hoc  fecerunt  (*)  : & inculpabile  judicau. 
„ dum  eTt,  quod  necefiìtas  intulit,,.  Pare- 
va onelto  quel  Tcntimcnto  , con  cui  S.  Pie- 
tro cercò  di  ritirare  dalla  Paflione  il  Tuo  Di- 
vino Maettro  ; c pure  Egli  ne  fù  afpramcnt* 
riprefo , in  riguardo  alla  Circoftanza  dell* 
Eterno  Decreto  per  la  Salute  del  Mondo  (/): 
Vade  po/t  me  Satana s , Quindi  il  Canone  (//;)  , 
ricavato  daS.  GiovanniGrifoltomo  (n)  , do- 
po avere  accennato  l’  omicidio  di  Finets,  ed 
il  Parricidio  di  Abramo  , che  pajano  Opere 
inique  , e pure  furono  Virtuolc  nel  motivo 
del  Zelo,  e del  Ubbidienza  ; ,»  Occidit  Phi- 
,,  nces  hominem,  & reputatum  eft  illi  ai 
>,  jultitiam  . Abraham  non  folùm  homicida  , 
,,  fed parricida  effeétus,  magisDeo  compla- 
„ cuit  J cosi  a neffro  documento  arg ui fee  . Non 
,,  fola  igittir  re fpiciamus  opera  , fed  tempii», 
„ & caufain  > <Sc  voluntatem  , & perfonarum 
„ differentiam  , & quantacumque  alia  ipfis 
,,  operibu»  acciderint , diligentiffimè  inqui- 
„ ramo».  Non  enim  poflumusad  Veritatcni 
„ alitcr  pervenire  . „ Si  noti  la  Canonica  ef- 
prefiione  J DUi genti  fune  inquiramus  ; Che  fc 
negli  atti  ifteflì  : che  fembrano,  o di  fua 
natura  buoni , o di  fua  natura  cattivi  > fi  può 
gravemente  errare  , a cagione  di  una  circo- 
ltanza non  avvertita  per  negligenza , quanto 
più  larànecefTaria  la  Diligenza  nelle  materie 
ofcurc,  e dubbie,  che  non  fi  sà  , fc  fiano 

buo- 


(a)  a.x.  Quaft.qg.  art.j . (b)  i.  a.  art.  j.  C*  4.  O*  73.  Art.  7.  & guaste 

S3.  art.  J.  (c)  Cap,  Super  quteStionem  , de  Offe,  if  Potè  siate  Jud,  Deleg, 

(d)  Cap.  Curii  caufain  , de  Teflib.  & A' teff,  (c)  x . Reg.  1 3.  13. 

(f  ) Mitth.  i {.  30.  (g)  J»ann.t.i6.  (h)  Aiaub.it.  1. 

( i ) Cap.  Difcipults  de  Confecr.  disi.  j.  (k)  Cip.  Cum  per  6 ellicam  34.  511.1.  tà*  t, 

( 1 ) Muth.  16.  n.  (m)  C,  Octiiit  Pbinees  13.  quasi,  |. 

(n)  Hit».  lj,  in  biuik,  7, 
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buone  , o cattive  ; ed  i[p$rico!are  negli  er- 
rori è più  facile  ? A’  Teologi  è molta  racco- 
mandata quella  diligente  circofpezinnc  da’ 
Santi  Padri > e da  Sacri  Caponi  (a)  ; imperoc- 
ché per  quello , che  le  circollanze  Mci'nllitut 
non  ir.dagantur  , in  errori!  , labyrinthum  nonnulli 
intricando  impingnntur . 

Senza  accettazione  di  perfone  , é d' amtni- 
nillrarfi  con  indifferenza  il  Sagramento  della 
Penitenza;  ma  pure  dice  S.Agollino  (A),  che 
deve  regolarfi  il  Confelfore  fecondo  le  diver- 
fe  qualità  , e dilpofizioni  de’  fuoi  Penitenti; 
ficut  divcrjìtas  perfonarum  diverfam  videfur  po/Jc 
recipere  medie inam  . Quello  Punto  delle  circo- 
danze  é importantiflimo  ; poiché  fecondo  la 
^mutazione  di  quelle  muta  ancora  la  S.  Chic- 
fa  li  fuoi  Decreti , prò  confiderai  ione  atatum, , 
vel  tem per um, fì'u  gravium  nece/fitatum  ; come 
dice  Nicolò  Papa  (c)  ; nè  può  clTcre  notata  , 
quafi  che  fia  incollante  nelle  fue  Leggi  ; poi. 
ché  anche  Iddio,  benché  Zia  in  se  ItelTo  im- 
mutabile , muta  li  fuoi  conftglj  , al  mutarli 
le  circollanze  , come  dice  il  Santo  Arcivcfco. 
VO  Ambrofio;  ìpfe Vominusfreqventer  fuam  mu- 
tai ftr.ttntiam  , ficut  Scriptura  indicar  (d)  , e 
come  fi  legge  nel  Concilio  Toletano  vili, 
(a)  Documento  al  Teologo  di  regolar’  elTo 
ancora  le  fue  Opinioni , come  richiede  la  va- 
ria qualità  delle  circollanze  . 

ao.  La  divcrfitd  di  quelle  può  operar  tan- 
to > che  un’Opinione  fia  Pift , o Meno  Pro- 
babile tutt’  inficme  ; più  Probabile  nella 
mente  di  alcuni  in  rifpctto  a una  circollan* 
za  ; Meno  Probabile  nella  mente  di  altri  in 
rìfpetto  ad  un’  altra  , e quindi  è , che  alcu- 
ne volte  fono  flati  tra  loro  contrari  nelle  O- 
pinioni  ancora  li  Santi  Padri  ; perchè  uno  ha 
confederato  nell’  opinare  una  circoflauza  , 
1*  altro  ne  ha  confiderato  un’altra;  e non  di 
rado  avviene  , che  una  cola  per  un  riguardo 
fia  lecita  , per  l'altro  illecita  . San  Jlernardo 
pone  il  cafo  di  due  Monaci,  che  fi  fentono 
dalla  propria  colcienza  obbligati  a lafciarc  il 
Religiolo  Illituto  , in  cui  fono  ; c paflare  ad 
un'altro , per  zelo  di  meglio  oflcrvare  i fuoi 
Voti . Quelta  Opinione,  che  fia  lecito  il  tran- 
fito  da  un’ Ordine  all’  altro  è più  Probabile 
ad  uno  di  elfi , che  fidamente  penfa  ai  peri- 


coli dell’  inoffcrvanza  ne!  Monaftero , dov’è; 
e fi  tiene  obbligato  in  Cofcienza  a sfuggirli  , 
coll’  alficurarfi  in  un’  altro  luogo  ; e l’ iflefla 
Opinione  è ancora  meno  Probabile  all’altro, 
il  quale  flima,  che  il  tranCto  fia  più  Proba- 
bilmente illecito  in  riflcflb  alla  circoflanza 
dello  Scandalo,  che  ne  feguirebbe  alti  fuoi 
Fratelli . Conchiude  il  Sjpto  Abate  , eiTcre 
buona  l’Opinione  dell’  uno,  e dell’altro  ne' 
fuoi  motivi , e ne’fuoi  rifpetti , e non  doverli 
biafunarc,  nè  chi  fi  f4  lecito  il  tranfìto,  c fi 
parte  dai  Chiollro  ; nè  chi  lo  giudica  illeci- 
to , e refla , perchè  P uno  , e 1’  altro  fiegue 
1’  Opinione  , che  apprclTo  di  tè  é più  Proba- 
bile , ed  opera  con  ficurczza , nell’  ubbidi- 
re al  prudente  Dettame  di  fua  Cofcienza , 
il  quale  altro  non  è , che  una  retta  applica- 
zione, e de’ principi  univerfali,  fuggenti 
dalla  finderefi  , c de' Principi  particolari, 
promulgati  nella  Legge  , fia  Divina  , fia  U- 
ma’ia.  „ Quod  de  manducante  , & non  man- 
,,  ducante  decernit  Apoflolus  , Rem,  14.  j. 
,,  ufurpamus  & no s , ut , & qui  propria  im- 
„ pelleittc  Confcicntià,  fuum  deferit  locum, 
„ ne  fuum  , ( quod  putat  ) deferat  votum  , 
„ non  dcfercntcm  non  fpernat,  & qui  fecu- 
„ ri  Confcientiù , fratcrnum  fcandalum  ti- 
,,-mens,  Fratrcs  non  deferit  , deferentem 
,,  non  Judicet . Et  de  his  me  accipite  fané  , 
„ quod  fentio  , refpondifie  , finé  prajudicìo 
„ faniiis  fcntientis(/)  ,, . 

E’ nota  la  famofa  Queflione  fra  Teologi 
controverfa,  che  debba  tare  il  Giudice,  quan- 
do per  una  parte  Egli  sa  di  certo  con  cogni- 
zione privata  , che  taluno  è innocente  dell’ 
imputato  delitto;  e vede  per  Falrra  juxtà  al- 
legata , dV  proiata  , che  l' iflcflo  è Reo.  Ad 
alcuni  Dottori  é più  Probabile  , che  debba 
afiblverlo,  llante  la  Legge  Naturale,  c Divi- 
na , che  viet3  di  condannar  l'Innocente  : In, 
fontem  , & j uff  urti  non  occides  (g)  ; Liberatiti* 
innocem  (A)  : Non  tffundatur  far. g uh  innoxiu !...» 
ne  fit  fanguinis  reut  (1)  . Ad  altri  è più  Proba- 
bile » che  debba  condannarlo,  perché  la  Leg- 
ge Naturale  ancora  , e Divina  vuole,  che  il 
pubblico  bene  fi  preferita  al  privato  ; eficn- 
do  così  efpedicnte , che  fi  recida  un  membro 
per  la  confcrvazionc  del  Corpo  ; fi  fc  andai  la- 


verie 

(a)  P.  Ifidor.  rtlat.  incap.  Sciendum  . D.Gregor,  velar . in  e. Regala  . P.  Hieron.  relat.  incap . 
Ar ctffe  eit , disi. 29.  (b)  Epist.  54.  ad  Macedon.  rei.  in  c.  Si  rei  aliena  34.  qu.f. 

(c)  Epitt.  7.  rei.  in  cap.  Smuntiam  ,3  5 . quali.  9, 

(d)  Lib.  3.  Offe.  cap.  1 1.  relat.  in  cap.  Non  femper  , a*,  qveeft,  4. 

(c)  C 'ep.  z.  relat.  in  cap.  Incommutabili! , za.  quali.  4.  ( f ) Tirali,  de  Pratrp.  df  Pif/etif. 

(g)  ixed.  23.7.  (h)  Nutr..  3 j.  a f.  (i)  Ifeut.  19.  io. 


come  della  la  Diligenza  impiegar]! . Cap.Ifc  8 9 


veri/  te  mar, us  tua  , abfiindc  iìlam  (a)  : ed  a!  che  pud  cffere,che  ciafcheduna  feparafamen- 
pubblico  bene  «’afpctta  , che  oficrvifi  quella  te  fia  debole, inetta  a pervadere;  ma  tutte  u- 
Legge  di  condannare  colui , del  quale  pielfe-  nite  facciano  un  Forte  argomento  a potente- 
mente conila  ne’  legittimi  Atti , che  é Reo  , mente  convincere  . Sopra  d’  ogni  ragione  fi 
nè  potrebbe  il  Giudice  aiTolverlo  lenza  fcan-  deve  acutamente  r^cttere»  fe  effa  fia  Sofilli- 
dalo  , dando  anche  occafione  , che  palli  in  ca,  o vcrajPerchè  ravvilo  di  S.Agoilino  non 
efempio  il  fuo  efempio  di  non  giudicare  c mai  da  lal'ciarfi  in  oblio : (*)  Ut  non  ri- 
conferme alle  piene  prove  de’  pubblici  Atti  „ tio  te  adducat,  nifi  ea  , qua;  fola  ratio  di- 


piene prove 
del  Foro  t Nec  peccai  Judex  , dice  l’Angelico 
(b)  : fecundum  allegata  fententiam  ferens  , quia 
ipfe  non  occidit  ìmocevtem  , fed  illi  , qui  twn 
ajprunr  r.ocentem  : c vero  è , che  nel  Giudicio 
non  fi  dovrebbe  aderire  a teflimonianze  co- 
nolciute  falle  ; ma  vero  è ancora  , che  non 
deve  lafciarfi  lecita  al  Giudice  quella  liberti 


,,  ui»  ic  duuui.*i , imi  , qua: 

,,  cenda  eli  ; iddi  vera  ratio  , & non  lolùin 
„ vera  , fed  certa  > & ab  ornili  fimilitudine 
,,  falfitatis  aliena,,.  Per  difetto  di  quella 
Diligenza  neccflam  a fcrutinar  le  ragioni  » 
fc  lìano  vere  , o falle  ; deboli  , o forti  ; leg- 
gere , o gravi;  quante  Opinioni  fi  Rimano 
Probabili , che  tali  veramente  non  fono  ? 


ni  private  ; altrimentc  da' Giudici  iniqui  fi  degno  di  fcula  t Singolarmente  quai 
potrebbe  invertire  impunemente  ogni  Leg-  pinione  è contro  la  Legge  , in  fav< 
ge  . La  diverfiti  delle  Opinioni  proviene  Liberti,  deve  effere  la  Probabilità  i 
dalle  diverfe  ifpezioni . L’una  , e 1’  altra  di  tacon  più  feria  attenzione  » che  noi 


di  giudicare  in  conformità  al  le  tue  cognizio-  e gravemente  fi  erra  , lenza  che  P errore  fia 
ni  private  ; altrimentc  da’Giudici  iniqui  fi  degno  di  feufa  ? Singolarmente  quando  1’ O- 

’ • ‘ ■ ' • favore  della 

efamina- 

più  lena  attenzione  , ctic  non  fia  for- 
quefte  due  è riputata  più  Probabile  rifpetti-  fe  di  quella  tenue  , inluflkiente  ad  alììcurar 
vamente  da'  fuoi  Autori,  ed  effendoche  trop-  la  Cofcicnza  , per  la  Propofi/ione  terza  dan- 
po  é malagevole  il  giudicare,  quale  fia  di  cf-  nata  dal  Sommo  Pontefice  Innocenzio  XF. 
Le  più  , o meno  Probabile  in  rifpetto  a noi , Non  balla  alla  Prudenza  , che  l’Opinione 
entra  la  giuridica  Regola  , che  in  fiinili  Ca-  contro  la  Legge  fia  per  qualunque  prova 
fi,  Judex  pvitli  jttdicare . prone  fibi  videtur  (c):  Probabile  ; ma  cerca  le  prove  robufle  , e di 

fecondo  la  propria  Cofcicnza  , fempre  con*  tempra  forte  , più  che  può  , ad  allìairarfi , 
forme  alla  Legge  ; cd  è la  Regola  rapportata  che  lìa  veramente  Probabile  . Sapienti.!  *di- 
nc’ Sacri  Canoni  (d)  , approvata  da  Alcffan-  ficabirur  , dice  il  S.iviof/)  , <&*  prudentia  rin- 
àto III.  (*)  e da  Innocenzo  III.  (/)  e comu-  rab'.tur ; effendo  quella  la  differenza  tra  1’ 
nemente  da’  Gbrifperiti . (fi)  ■ — '*  J — “ - ■ - — - c.  u- 

ai*  Eiaminate  con  Diligenza  le  Circo- 
flanze  del  Calo  , deve  la  Diligenza  in  quin- 
to luogo  elercitarfi  ad  efaminarc  le  prove 
dell'  Opinione  ; perchè  importando  il  Pro- 
babile , fecondo  !a  ragione  «Iella  fua  Deriva- 
zione , che  Probe  probei  , devono  prima  ac- 
curatamente ponderarli  le  Prove  , avanti  che 
l'Opinione  li  dica  Probabile;  ed  avanti 
che  fi  venga  al  Giudicio  , conforme  ai  Ca- 
none di  Papa  Elcuierio  • (/iì  Judicantem  opor- 
tet  curtila  rimari  ; cd  a quell'  altro  , che  fi  è 
ricavato  da  Sant*  AgoHiuo:  Oportet  enim  , ut 
Jpiritualis  judex  /ciaf  cog’.o fiere  , quidquid  de ♦ 
le!  judicare  (/)  . Sono  perciò  da  confidcrar- 
fi  le  ragioni , prima  ad  una  , ad  una  , di  che 
pelo,  di  che  polio  , diche  vigore  , e valore 
effa  fia  ; e pofeia  ancor  tutte  inficine  ; pcr- 
Tom.lv 

(a)  Marc,  p,  (b)  2 «.  Quxff.6^.  art. 6. 


robo» 
Uo- 
mo Prudente  , o"Io  Stolto  , come  lì  ha  nel 
Vangelo , che  il  Prudente  edificai  fuprape - 
tram" ; ed  é il  fuo  edificio  incrollabile  ; lo 
Stolto  adificatdomum  fuam  fnper  arcnam, 
,,  & dcfceiiditpluvia  , & vencruut  fhnnina  » 
„ & fldvcrunt  venti , & irruerunt  in  domutn 
,,  illam  , & cecidit(m) . Del  Ré  di  Giuda 
Roboamo  é regi/lrato  nella  Scrittura  , che 
avendo  fatto  fabbricare  varie  Città,  fi  pefe 
con  fomma  diligenza  a fortificarle  » rinfor- 
zando in  effe  i prefidj  , e le  munizioni  ; Fir- 
mavitque  eas  fummo,  di/igentià  (nj  per  aflì- 
curarle  dagl’  impeti  d’  ogni  nemica  violen- 
za : c cosi  ft  la  Prudenza  con  le  Opinioni , 
affienirà  odo  in  effe  con  fomma  Diligenza  le 
probabilità  . per  afficurare  sé  lleffa  a potere 
fiducialmcnte  feguirle . 

zi.I  Probabililti  medefimi  , che  pure  in- 
M legna- 

(c)  L.  Siirruptionc  , fì-  Fin.  regund.  1.  Ob.  cri - 
mert.Jf.  de  Testib.  (di  Cap.  Si  teff  et  4.  quxit  2.  <Ùf  j.  (e)  Cap.  In  pr refenda  t de  remine , 

( f)  C.  In  noftra  , de  Teff  ib.  if'Atieff.  ìf  c.Caufam  , de  Seni,  éf  re  judic. 

(g)  In  Cap.  1.  deCor.ffit.  (h)  Cap.  Judicantem  jo.  quasi  <j.  (i’)  Cap.  Qui  vult,  di  Potnit. 

disi.  6.  ^k)  Lib.  de  Quarti.  Ar.imx  cap.  7.  (1)  Prtv.  24. 

(m)  Manli.  7,  24.  (n)  2.  Paralipp,  il.  n. 


po  Nella  ricerca  della  Verità 


fcsaa no  edere  ficura  anche  1’  Opinione  me- 
no Probabile  , noi  vediamo  , che  raccolgo- 
no quante  più  prore  , che  poflono  > a con- 
fermare le  lor  Conclufioni  ; e non  per  altro, 
che  per  dimottrarle  verai^nte  Probabili . Ma 
come  che  la  vera  intrinfeca  Probabilità  non 
tanto  confitte  nella  moltitudine  delle  ragio- 
ni , quanto  nella  loro  forza  valevole  a per- 
suadere , c muovere  P Intelletto  ; quitid  i è, 
che  ditti , dovere  la  Diligenza  applicarfi  a 
ponderare  'le  dette  ragioni  perchè  foltan- 
to  che  quettc  faranno  torti  , faranno  anche  le 
Opinioni  Probabili  ; venendo  noi  ammae- 
strati da  innumerabili  efperienze  , che  non 
è tutto  Probabile  ciò , cheli  dice  Probabile. 
Molte  Opinioni  poflono  compararfi  agl’Idro* 
pici,  de’  quali  dice  Sant’  Agottino  , clic  pa- 
iono corpu  lenti , c fono  macilenti  ; pajono 
pingui  , e fono  enfiati  ; pajono  falli , e fo- 
no infermi:  Inflatio  , & t umor  imita  tur  ma- 
gnitudine»] ,fed  nen  haber /unitateli!  (a)  . Gosi 
anche  le  Opinioni  pajono  fovente  Probabili, 
e non  hanno  della  Probabilità  che  una  fola 
apparenza  . Pare  che  fia  un  argomento  Sillo- 
gittieoquello  , che  è meramente  Sofittico  , 
e non  ogni  Diligenza  ordinaria  è battcvole 
a fapere  difeernere  i Sofifmi  dai  Sillogifmi  ; 
tanto  piti,  che  per  le  alterate  Paflioui  , noi 
Siamo limili  fovente  a coloro  , che  agitati 
dalla  febbre  vaneggiano  , ed  avendo  i fenfi 
interni  confufi  , non  fanno dittinguere  i fan- 
tattici oggetti  dai  veri  , c come  dice  Sant’ 
Agottino  (é)  , 1-nagines  corporuni  Spirimi  ve- 
ri; csrpuribui  ita  mifiet  , ut  interno/ci  ve/  vix 
joj/mi  . £’  facile  , che  ciò  , che  fi  chiama  ra- 
gione , fia  una  frode  a deluder  la  Legge  ; 
poiché  , come  dice  Papa  Innocenzio  IV.  l'im- 
probità delle  paflìoni  talmente  occupa  gli 
animi  di  cert*  uni  , cd  a tanta  femerùà  li 
trafporta  , ut  quejibi  à jurc  interdi  Sìa  noverine, 
ex-iuijttit  fraudi  bus  u/urpare  conentur  (c)  . Chi  è 
Savio,  dice  lo  Spirito  Santo,  prevede  li  fuoi 

fieri  coli , e teme,  ed  ufa  Diligenza  e fthivar- 
i : ed  è folamentc  JoSolto,  cioè  l'Impru- 
dente , che  fi  mette  a rifehio  , fenza  voler- 
li fermare  a confiderar  più  che  tanto  : Sa- 
piens tì'net  , & declinai  à malo  ; ftuhus  tranfilit 
«y  confidit  (d)  . 

15.  Ma  pur  finalmente  , che  che  fia  della 
Probabilità  intrinfeca  nella  Mente  degli  al- 


tri , può  il  Teologo  giudicare  di  efla  , fea- 
za  più  che  tanta  difficoltà , nella  Mente  prò* 

E Ai , che  fia  appretto  di  lui  veramente  Pro- 
abile quella  Opinione  , le  di  cui  ragioni 
fono  poflenti  ad  inclinare  il  luo  Intellet- 
to , ed  a cattivare  con  una  forte  foavità  il 
fuo  ragionevole  afTenfo  . Egli  è intorno 
alla  Probabilità  cttrinfeca  , che  la  Pruden- 
za é più  cauta  ; come  che  quefta  è in- 
certa , e fofpcttapiù  aflai,  per  eflere  appog- 
giata , non  alla  Verità  , ma  alla  Prefunzio- 
ne  ; e non  è sì  facile  il  dar  di  erta  giudicio  , 
per  non  cflcrvi  Regola  certa  da  poterfi  prati- 
camente feguirc  , fenza  tema  di  errare  . E* 
un  detto  antico  , che  gli  Autori  non  Siano 
tanto  da  numerarfi  , quanto  molto  più  da 
pefarfi  , c che  di  etti  fia  bensì  facile  trova- 
re il  numero , ma  non  il  pelo  ; perchè  chi 
è,  che  abbia  unagiutta  bilancia  a pefare  il 
merito  , e la  ttima  , che  deve  farfi  di  ciafcun* 
Autore  , fecondo  la  di  lui  Dottrina,  Pruden- 
za , e Pietà  ? Quando  fi  conofca  , eflere  l’O- 
pinione fottenuta  da  una  Probabilità  intrin- 
feca vera  , noi  polliamo  dire  , che  non  fa  ca* 
fo,  fia  ettrinfecamcntc  fiancheggiata  da  po- 
chi , o da  molti  : ma  pretendendo  ora  alcuni 
Moderni  , che  , quando  fi  conolce  la  Proba- 
bilità intrinfeca  debole  , fi  pofla  compcufa- 
re  , e fupplire  il  difetto  di  ella  con  I*  Autori- 
tà de’  Dottori  ; Qui  é , che  la  Prudenza  e 
fuda  , e ttenta  ad  accomodarli  , perché  non 
vede  . in  che  aflicurarfi  ; c chiama  lotto  per- 
ciò la  Cautela  , 2 la  Diligenza  , a riguardar 
bene  di  chi  fi  pofla  fidare  . 

E’  un  Teologo  Materiale  quello  , che  nel 
decidere  un  Cafo  di  Cofcicnza  , non  s« 
dir’  altro , fc  non  che  : Itfe  auftor  iti  fentìt  : 
ed  è riprovata  quella  imprudenza  fin’ anche 
dall’  ittefla  Legge  Civile  imperiale  ,,  (e)  : 
„ Nunc  manifettè  fancimus  , ut  unius  omni- 
„ nò  teftis  refponfio  non  audiatur  , ctiamfi 
,,  predar*  Curi*  honorc  fulgeat  „ : e Teo- 
logi fono  ancora  fuperficuli  , imprudenti 
coloro  , che  Stimano,  fia  un’Opinione  tanto 
più  veramente  Probabile  quella  , che  veggo- 
no affittita  da  una  più  numerofa  quantità  di 
Dottori  : poiché  come  dice  una  notabile 
Gioia  : Non  Dodftrum  Opini 0 , fed  dottrine  ra- 
ti» ponderanda  eSt  (/)  . Ógn’  uno  del  Volgo  > 
allorché  trova  in  confermazione  di  un'  Opi- 

nio- 


(a)  Enarr.in  P/ul . 38.  (b)  Lib.  il-  fup.  Gene/,  cap.  ij. 

(c)  In  Cene.  Generali  Lugdun.  relat.  in  cap.  Avariti <e  , de  El  eif,  in  é, 

(d)  Pro v.  14.  1 6-  (c)  Lib.  Jurisjurandi , Cap.  de  Teftib. 

(f  ) Gl  off,  Murgin.  in  cap.  Literas  , de  Ktstit.  Spoliat. 


come  delia  la  Diligenza  impiega^ fi.  CapJfc  p 


mone  pagine  intere  di  citazioni»  rimane  for- 
prefo,  nè  sà  comprendere,  come  polla  quella 
non  cfler  vera  . Tale  era  il  Volgo  fino  al 
tempo  di  Sant’  Agoliino  ; onde  peritamente 
Egli  fcrifle  ,,  (a)  Qui*  non  ipfo  nominum 
„ congloba  toni  m ltrepitu  terreatur  • fi  e/t 
,»  incruditus  , qualis  e/t  hominum  muiti- 
,,  tudo  „ Ma  cosi  non  fanno  i Prudenti  , Io- 
liti  crtere  cauti , e diligenti  nel  prendere 


qualche  Opinione  contro  la  Legge  , prima  dx 
accettarla , rimirano  bene  quegli  Autori  > 
chi  fiano  , e non  fi  contentano  delia  lor  mol- 
titudine , ma  vogliono  cfaminar  le  ragioni  , 
con  le  quali  quella  Opinione  fi  prova  ; poi- 
ché l’ Autoritti  loro  foltanto  vale,  quanto  ef- 
fa  è ragionevole . 

»4.  Quando  un  Teologo  Prudente  ode  a 
dir  fi,  che  la  tale  Opinione  é fodenuta  da  mol- 


gli  Autori  per  il  Foro  della  Cofcienza  , come  ti  Autori , Egli  rifponde  : fia  cosi  : ma  e per 
fi  prendono  dai  Giudici  i te/timoni  nel  Foro  quello?  E’  forfè  nella  moltitudine  , che  la 
e/tcrno  , conforme  alla  Legge  rapportata  nel  Verità  fi  ritrovi  ? Avea  Moisè  mandato  do- 
Canone  (A)  ,e  nel  .Referitto  d’  Innocenzio  dici  cofpicui  Pcrfonagg; , eh*  erano  i Princi- 
III.  (c)  , che  é di  non  dovere  averli  tanto  ri-  pi  delle  Tribù  , ad  efplorare  il  Zito , il  «.lima, 
guardo  alla  lor  quantità  , quanto  più  tolto  e le  qualità  della  Terra  promefia , cd  aven. 


alla  qualità  , dignità  , ingenuità  , probità  , 
gravità  , fincerità  „ : Non  enim  ad  multitu- 
,,  dinein  rcfpicere  oportet , fed  ad  finceram 
„ tcltimoniorum  fidem  , &tedimonia  , qui- 
„ buspotiùs  lux  Veritatis  alfi/iit  . In  Tclti- 
„ bus  fìdes  , dignità*  , mores  , gravita* 
esaminanda  cd ....  Tedium  fides  dii i- 


' „ gentcr  cxaminanda  e/t  „ . Non  farebbe 

Cucito  uno /travolgi mento  d’ogni  buon’  or- 
ine , che  nel  Foro  , dove  fi  trattano  i tem- 
porali interalfi  , s’  abbia  con  Diligenza  da  of- 
lervar  bene  , a chi , e come , c quanto  , cd 
in  ché  fia  da  crederli  : c nel  Foro  della  Co- 
feienza  , per  negozj  , che  importano  un’ 
Eternità  , portano  feguirfi  le  teftimonianze 
degli  Autori  cosi  alla  cieca  , dandoli  credito 
ai  Molti  non  per  altro  , che  per  crtere  mol- 
ti ? 

Quella  Opinione  oggidì  prevale  in  tutti  i 
Teologi  fupcrficiali  , che  , quando  una  Sen- 
tenza è foltenuta  da  molti  Autori  , non 
oflante  che  fu  contradetta  da  molti  altri , 
porta  ertere  lecitamente  feguita  . La  molti- 
tudine favorevole  al  Genio  genera  animofi- 
tà  nelle  menti  deboli  ; e da  qui  è , che  noi 
vediamo  per  cfpcrienza  , non  poterli  metter’ 
argine  alia  corrente  di  certe  Opinioni  lafTc, 
le  quali  non  hanno  per  si,  che  una  Probabi- 
lità intrinfeca  tenue  , ma  fono  però  munite 
da  una  elìrinfeca  tale  , che  fa  pampa  , e fi- 
gura di  grande  ; perché  , come  dice  Sant* 
Agoliino  J Correptio  non  potei!  ejfè  fulubris  , 
eum  ille  corripitur  , qui  h 'bet  ficittm  multiiudi- 
nem  (d)  .Non  cosi  li  Teologi  veri  , e Pru- 
denti . Quando  erti  trovano  negli  Autori 


(a)  Lib.4.  contr.Julian.  Pelag.cap.14. 


dola  quelli  rimirata  fidamente  cosi  di  paflag- 
gio  , e di  profpcttiva  , ritornarono  col  rag- 
guaglio , di  clTervi  colà  un'aria  infalubrc,  ed 
una  quantità  prodigiofa  di  mofìri  ; Terra  de» 
varai  habitatores  fuoi  .....  ibi  vidimili  m anitra 

(f)  r fcreditando  quel  Pacfc,  con  dirne  ma- 
le alla  peggio  : Due  foli  ne  diedero  buona 
informazione,  Giosuè,  e Caleb  , facendo 
animo  a tutti , acciocché  s’  accingefltro  in- 
trepidi alla  gloriola  conquida:  Afctndamut  , 
& pvjjìieamut  ....  Terra  va/dt  bona  eii  (/)  . In 
quella  contrarietà  di  A «citati  a chi  era  da 
crederfi  ? Nella  Sagra  I/toria  fi  ha , eh’  era 
fallo  •<) , che  dilfcro  i dieci  ; cd  era  vero 
ciò  , che  diflcro  i due  : Ecco  nc’ molti , an- 
corché Claffici  la  fallita , e ne’  pochi  la  Veri- 
tà ; c d’onde  era  provenuto  il  divario  ? I mol- 
ti non  aveano  mirato  , che  con  qualche  oc- 
chiata il  Paefe  J Ver.inm  in  Terram  &c.  (g) 
i pochi  1'  aveano  camminata  , e vifitata  , c 
confidcrata  ben  tutta:  Lustraverunl  Terram  ... 
Terra  , quam  circuivimus  (A)  . I molti  1’  avea- 
no oflervata  fuperficialmente  ; i pochi  fedel- 
mente , diligentemente  , come  protellorti  il 
medefimo  Caleb  (/)  ; Mifit  me  Mtyfis  , ut  con- 
fiderarem  Terram  ....  nunciavique  ei , quod  mihì 
verum  videbatur  . Non  è dunque  da  fidarli  de* 
Molti  , perchè  fiano  molti,  nc  tampoco  nel- 
le Quedioni , ed  Opinioni  Morali  ; poten- 
do crtere  , come  cosi  é non  di  rado , che  fia. 
no  molti  , /blamente  per  eflerfi  aggregati 
gli  uni  aslialtri  , fenz’  aver  efamiuato  , ne 
lo  dato  della  Qucdione  , nè  la  Probabilità 
dell’Opinione  , con  la  Diligenza  dovuta. 
Multi  funi  , Egli  é , che  ci^ammonifce  il 
. , M i San- 


(b)  Lib.  23.  ff*  de  Teltib.  relat.  in  cap ■ Si  teff  et  4. 
quaff . 2.  & 3.  (c)  Cap.  In  noftra  , de  Teftib.  & Ai  teli,  (d)  lib.  3.  cent.  Epist.  Parmen. 

tap.%.  relat . in  c . Aon  potei!  2*.  qu*i!.  4.  (e)  Kum-  13.  33.  ( f)  A Min.  13.  gl.  ibid, 
M*  7*  (g)  13.  28.  (h)  filum,  14-  6 . (i  ) Jtfue  14.  7. 
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Nella  ricerca  della  Verità 


Santo  Padre  Agoftino , (<i ) ,,  multi  funt . No- 
>,  liillos  attendere.  Profer  flatcram  ; Ap* 
)i  pende  . Vide  contri  pauca  grana  quan- 
,,  tam  paleain  leves  ,,  . Se  nelle  Opinioni 
averte  da  vincere  il  maggior  numero  , tempre 
in  comparazione  de’ Sàvj  , che  Tono  pochi» 
vincerebbero  i Sciocchi;  eficndo scritto  , che 
ftulrorum  infinitus  est  numeriti  (b)  . 

ij.  Siccome  Iddio  riprovo  la  moltitudine 
di  que’  Ejploratori  , che  morirono  tutti  nel 
Deferto;  ed  approvo,  eprofperò  i due  foli: 
,,  Jofuc  autem  , & Caleb  vixerunt  ex  omni- 
„ bus  , qui  perrexerunt  ad  counderandain 
„ Tcrram  (c)  „ : Cosi  piaccia  al  Signore  , 
non  fia  quello  un  Mi/tcro  in  figura  per  noi . 
E’  lodevole  quella  Diligenza,  con  cui  fi  và 
a leggere  diverfi  Autori  , c configliarfi  con 
erti  ",  dicendo  la  Divina  Scrittura  : ( d ) Situi 
etuiem  , ubi  multa,  conjilia  ; ma  il  Sommo  Pon- 
tefice Pio  II.  riflette  , non  ertere  tanto  la  Mol- 
titudine de’  Configli  > che  dal  Savio  fiaci 
conrtgliata  , quanto  la  Saviezza  , e maturi- 
tadiefli,  che  fianoflagionati . e maturati  , 
come  fi  deve  ; il  che  è più  facile  ritrovarli  ne' 
pochi  di  quello  , che  fia  ne’  molti  : c ficco- 
mc  P argomento  non  vale!  , che  fia  giulto  , . 
edoneftociò,  che  dai  molti  fi  fà  ; cosi  nè 
meno  ciò,  che  da  molti  fi  dice,,  (*):  Scriptu- 
,,  ra  , qua;  aie  : Ubi  multa  confilia  Abi  fa- 
„ lus  : confiliorutn  multiti) dinem  non  re- 
„ quirit  , fed  maturitatem  , & dige/lionem; 
,,  quae  rcsinpaucis,  quàm  inmultis,  faci- 
„ li ùs  invenitur  . Nequc  cnim  honelfas , aut 
„ juifitia,  multituditc  facile  fuadetur  , quae 
„ variis  affctflibus  agitata  , ad  pejora  fre- 
„ queuter  inclinat . Onde  tanto  c folamen- 
te  la  Moltitudine  d’  apprezzarti  ; quanto  fi 
vede  in  erta  1’  uniformiti  a ricercare  la  Veri- 
tà con  le  Regole  della  Pietà  , c dell’ One- 
fta  . 

Non  è amica  delle  ertremità  la  Prudenza. 
E’  imprudenza  si  il  credere  tutto  , come  il 
non  credere  niente  : ed  è anche  Imprudenza, 
sì  il  credere  a tutti  , come  il  non  credere  a 
niuuo  . AVc  omnibus  credendum  eft  , dice  San 
Jicrnardo  > vsc  omnibus  decredendum  (f)  . Se 
s 'averte da  fidarfi  «li  tutti  , non  direbbe  lo 
Spirito  Santo  (g)  ; Confiliarius  fit  tibi  imut  de 
mille  . Io  non  dico,  che  la  moltitudine  degli 


Autori  non  dia  qualche  credito  all’  Opinio- 
ne : ma  dico  fidamente  , che  quando  1’  O- 
pinione  è contro  la  Legge  , ed  e contradet- 
ta da  altri  Autori  , conviene  ufitr  Diligenza 
ad  dammare , equalifìano  quelli  Autori  » 
avanti  che  di  lor  ci  fidiamo  ; c qual  fia  que- 
/ta  Opinione  , avanti  che  noi  V abbracciamo; 
nec  trahamur  aulioritate  tujufpuani  , come  ci 
avvifa  Lattanzio  (^)  , fed  Ventati  poti  ut  fave  a- 
mus  , «5*  accedamui  . Ed  i Probabili f li  , ed  i 
Probabiliorifli , ed  i Tuziorifli  , pretendono 
ciafcheduni  , che  noi  ci  fidiamo  delle  loro 
Dottrine,  e Opinioni,  e fe  talora  li  riget- 
tiamo , llimano  che  loro  fi  faccia  torto  : c fe 
in  qualche  cofa  li  cenfurumo,  to'lo  di  noi 
fi  lamentano  , quafi  che  li  perfeguitiamo  : 
ma  col  Santo  Padre  Ago  ili  no  cosi  a tutti , uoi 
dobbiamo  rilpouderc  ; A 'nn  perfegulmur  voi  , 
nifi  guetnad  nodum  Ventai  perfepuitur  falfita - 
tem  (i)  . Dovunque  fi  trovi  la  Verità  , o ne* 
Benigni , one  Rigidi  ; o ne’  molti  , o ne* 
pochi,  tempre  è d’ accettarli  ; dovunque  an- 
che fi  trovi  la  falfità  , o in  un  partito , o nell* 
altro  , Tempre  è da  fchivarfi  . La  moltitudi- 
ne degli  Autori  per  Io  piu  ti  buon’  argomen- 
to , quando  erta  afflile  ad  una  Probabilità, 
che  é afloluta  : ina  quando  la  Probabilità  è 
rifpettiva  , ed  anche  la  Probabilità  contraria 
è forfè  afiiilita  da  un'altra  moltitudine  d’al- 
tri Autori  ; allora  é , che  s’  ha  da  procedere 
con  piti  Vigilanza  , e Cautela  : e fe  lì  dà 
qualche  Calo,  in  che  può  eflcr  lecito  il  fr- 
uire 1’  una  , e I’  altra  Opinione  , non  li 
eve  di  ciò  farne  Regola  , che  farebbe  una 
Regola  erronea , e falla  : Non  enim  quod  uni 
fingillatim  emeeditur , dice  nel  Canone  San 
Gregorio  , statim  omnibus  cor.venit  (f  ) . 

1 6.  Coii  eiaminata  che  fiali  con  Diligen- 
za la  Probabilità  intrinfeca  , ed  e/irinfeca  del- 
la tale  Opinione  , avanti  di  aderire  ad  erta 
col  nollro  a rtenfo  , è la  Diligenza  ancora  da 
efercitarfi  in  feito  luogo  nell’  indagare,  fe  vi 
fia  qualche  Opinione  contraria  , e le  vi  à , a 
quali  ragionevoli  , ed  autorevoli  fondamen- 
ti fia  appoggiata.Niun  Giudice  giudica  mai,fe 
non  dopo  avere  udite  ambe  leParti,e  pondera- 
te le  ragioni  deil'una,  c dell’altra  in  conformi, 
tà  a’Sagri  Canonij.Judicantem  oportetcuiuSa 

3,  rimari & piena  inquifitione  dilcuterc , 

„ inter- 


(a)  Enarr.  in  P/kl.fg-  (b)  Eccle.  i.  if.  (c)  Num.  14.  38. 

(d)  Prov.  il.  14.  (e)  PiusII . E pi  si.  ad  Ludo  vie-  Galliar.  Regem  apui  Comitol.  Lib.f.  RcfponJ. 

Mirai . quxft • ly.  n4.  ( f)  Episl.i 48.  ad  Eugen.  (g)  Èccli-6-  à. 

(h)  Lib. a.  Divin.  Insiti.  cap.j$.  (i)  Lib.  j.  contr.  Ut.  Pedi,  rtlat.  in  cap.  £hù peccar.  aj« 
(puil,  4.  (k)  Gap.  Mine,  est  iC-  g itesi.  i« 
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'„  interrogandi , refpondcndi , objici  endique 
,,  probità  patientià  ab  co;  ut  a&io  a mbarum 
„ partium  illuminata  fitplcniter:  nec  liti- 
8,  gantibus  Judcx  priùs  velit  fui  fententià 
9I  obviarc  , nifi  quando  ipfi  , jam  peraélis 
8,  omnibus,  nihii  habcant  in  qu*(tionc , 
„ quod  proponant  (a)  : & intclligat  , qua: 
8,  objiciuntur  (£)  . Quale  cftillud  judicium  , 
3,  diceva  parimente  San?  Adottino  (c)  , quod 
8,  faci s , ut  non  auditis  partibus  t jam  terre 
,,  non  dubitcs  prò  uni  parte  fentcntiam  ? 
Neanche  verun  Teologo  deve  giudicare  , 
che  un*  Opinione  fia  vera , c praticamente 
ficura  , fenz*  avere  prima  efaminate  le  ra- 
gioni dell'Opinione  contraria.  Sia  un’  Opi- 
nione munita  nella  fua  Probabilità  da  cin- 
quanta prove  : quelle  non  vagirono , fe  non 
s'abbatte  ancora  ogni  prova  , che  Iti  in  op- 
pollo  . Le  obbiezioni  , che  fono  frivole,  di- 
ce Sant 'Ago! lino  (d)  , bene  contennuntur,  tan- 
quam  levia  : ma  fc  ve  n’  c alcuna  , ch’abbia 
del  tòrte  , deve  quella  elitre  Sciolta  . Balla 
un’  Objìcies  , cui  non  li  polla  adeguatamente 
rifponderc , per  gettare  a terra  tutti  i citi, 
quanta  Probatur  ; perchè  non  può  concorre- 
re l’Intelletto  nella  tale  Opinione  col  natu- 
rale luo  conlentimento  , qualora  Tentali  ri- 
tenuto da  una  difficoltò  inoperabile . In  una 
eftravagante  di  Papa  Giovanni  XXII.  fi  rife- 
rifee  di  Giovanni  Poliacco , Dottore  nell’  U- 
niverfita  di  Parigi , che  teneva  tre  Opinioni 
erronee  > circa  ij  Miniltcro  della  Confeflionc; 
c pareva  anche  , che  3vc(Ve  buone  prove  per 
folicncrlc;  ma  in  Conciftoro  le  abbjurò,  con- 
vinto , ed  obbligato  dalla  forza  delle  ragioni 
contrarie,  alle  quali  non  Teppe  riipoildcre  ; 
e fi  dichiarò  , fi  credere  , e ai  non  effe  ver  ai ; fid 
iffitrum  ccntrarium  veruni  ejje  ; diceni , fi  nefii- 
re  rationibut  Jibi  fatti!  in  contrarium  refponde- 
re  (?)  • 

£’ degna  la  fimilitudine,  che  Arifiotile  ap- 
porta ad  efprimere , come  fi  debba  diportarc 
il  Giudice , prima  di  far  la  Sentenza  ; cflen- 
do  ufficio  degli  Avvocati , il  Hi,  qiut  con/radici 
pojjunt , occurrere  , <5*  dìffulvere  (/)  • Il  Giudi- 
ce , die'  Egli  deve  collocarli  nel  mezzo  tra  le 
due  parti  ; e confidcrando  le  ragioni  dell’ 
una,  e dell’altra,  come  fc  fodero  due  fqua- 
droni  a conflitto  , llar’  a vedere  , chi  è piu 
forte  , e chi  vince  : Melius  fi  habcrc  ne- 


ceffi  eft  illuni  ad  j uelic  and  uni  , qui',  fanquam  ad - 
ver  furiai , oirnei  ut  cinque  rationet  oppofit.it  audit  * 
Non  fi  può  die  meglio  anche  per  il  Teolo- 
go, che  ne' L)ubb;  della  Cofcieuza  ha  da  far 
da  Giudice.  Con  indifferenza  Egli  deve  met- 
terli in  mezzo  alle  due  Opinioni , e confidc- 
rarcle  ragioni  Prò  , e Contrà ; quali  fiano  for- 
ti ; quali  fiano  deboli;  e riflettere  {oprale 
Obbiezioni  dell’  una  , e dell’altra  Parte , co- 
me fiano  feiolte  con  opportune  ri fpoflc  ; per- 
che non  fi  fard  mai  un,,  Prudente  Giudicio  , 
fc  non  fard  preceduta  una  diligente  Coniufta- 
zionc . ' 

Mi  piace  affai  il  fentiniento  di  un  Probabi- 
lità noviffimo , il  quale  dopo  aver  fatta  lecita 
1'  Opinione  meno  Probabile  in  favore  della 
Liberti  , nonoltantc  la  contrappolta  più  Pro- 
babile perla  Legge,  cosi  foggiunge  Pro 
„ rerftoufu  Opiiuonis  Probalailis , etiam  in 
„ concurfu  Probabilioris  , duo  adnotan* 
,,  da  funt  . Primum  , quod  Opinio  Pro- 
„ babilis  habeat  omnia  requisita  ad  Pro- 
„ babilitatcm  , quatti  adhuc  rctinerc  debet  ; 
,,  Nam  fi  reputata  fucritProbabilis  , & dein- 
,,  de  • • « . contri  cam  adeò  robuffa  argu- 
„ menta  exeogitata  fuerint  denuò  , ut  info- 
» Iuta  rcinancant  ; profetìò  non  crit  fenten- 
,,  tia  illa  Probabilis  j cmn  etiam  ad  Proba- 
8,  biiitatem  reqi>,iratur  folutio  contrariarum 
,,  objetflionunrj  ; necaliter  eius  uliis  crit  Pru- 
,,  dens  , licitus . Secundum  , quod  non 
,,  ìmin’-iicat  ratio.’tabile  aliquod  per/culunt  , 
„ vel  contri  reverentiam  Sacramentisdc- 
„ bitam  , vel  contrà  Juftithm  , aùt  Chari- 
„ tatern  . Prudentia  fiquidein  diebit , vjtan- 
„ dum  hoc  pcriculuin  ; nec  prudenter  fieri 
,,  pofic  , quod  huic  periculo  lubiacet  ; ideò- 
» que  erit  extrd  Iimircs  Probabilitatis,  quod 
„ huic  periculo  eli  obnoxium  ,,  (i)  . Se  così 
{crivellerò  , e cosi  prarìcaflero  tutti  i Pro- 
babilifli  la  queflione  del  Probabiliimo  fa- 
rebbe tutta  di  nome  , perché  quella  Opi- 
nione , die  è folienuta  da  gravi  ragioni; 
c f doglie  rettamente  le  Obbiczzioni  contra- 
rie ; ed  delude  ogni  pericolo  del  peccato,non 
può  dirli  meno  Probabile  ; e non  deve  tam- 
poco chiamarfi  più  Probabile  ; ma  è da  ono- 
rarli coli’ attributo  di  Probabiliflima  , e non 
fi  può  mettere  in  dubbio , che  non  Ila  Opi- 
nione Sicura . 


(a)  Cap,  Jttdicantem  . jo.  qua: fi . J . (b)  Cap,  Eoruni  , II.  queefi.^, 

(c)  Epifi.  i6ó.  ad  Eufibium . (d)  Liéfi . de  Dottrina  Chrift.capi^.  (c)  Extrav.  Comm,  Va. 

elcStionii  , de  Hxret.  (f  ) Lib.  ; . Retti,  cap.  io.  (g)  Lib.  j.  Methapk.  in  princ. 

Vv  P.  Petr t Latal,  è Societ,  to  n,i.  lheolog,  Maral, par, t . quest,  i.  cap.  j.  nutrì. j. 
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7.7.  Onde  è da  notarli  , quanto  luno  lon- 
tani dalle  Regole  della  Prudenza  cert'uni  , 
i quali  {blamente  apprendono  , e fortemente 
s’  imprimonole  ragioni  favorevoli  all'Opi- 
nione , che  è lor  Geniale  j e reputandoli  da 
quelle  pcrfuaO  abba/tanza  , formano  torto 
feuza  tant’  altro  il  Giudìcio  , che  V Opinio 
ne  fia  veramente  Probabile  . Un*  errore  è 
qucfto  ; imperocché  egli  é un  volere  , che 
non  vi  fia  differenza  alcuna  tra  la  Probabi- 
lità Alfoluta  » e la  Rifpettiva  ; trattandoli  la 
Rifpettiva , come  fe  forte  Alfoluta . Sovente 
una  ragione  parerà  efficace  in  fe  ltcrta  ; e 
comparata  con  la  ragione  contraria  , perderà 
o in  tutto , o in  parte  quell'  efficacia  , che 
aveva  . Anche  il  Giudice  , udito  , che  abbia 
dalla  ringhiera  il  primo  fole»  Avvocato  , che 
fa  la  figura  di  Attore  , fi  trova  come  forprefo 
dalla  forza  degli  argomenti  ; egli  pare,  che 
la  Giurtizia  da  quella  parte  lo'  inclini  : ma 
dando  nulladimeno  folpefo  , perché  vuole  co- 
si la  Prudenza  ; e rifervandofi  ad  udire  le 
ragioni  ancora  dell’  altra  Parte  , appena  ha 
poi  udite  anche  qucfle  , fcnfibilmentc  s’  ac- 
corge , che  non  piti  inclina  , dove  inclinava; 
cd  o che  la  fua  Mente  6 iu  equilibrio  > o for- 
fè anche  pend_  in  contrario , da  ove  pende- 
va alla  prima . Una  cola  é querta  , che  fi  co- 
nofee  veriffiraa  nell’ efperieuza  : concioffia- 
chc  d'onde  avviene  il  mutarli  noi  d’  Opinio- 
ne , come  di  fpeflo  accade  , fe  non  da  que- 
llo , che  ponderate  meglio  le  ragioni  contra- 
rie , le  conofciamo  approdo  di  noi  più  effica- 
ci ? Era  flato  per  più  anni  Probabilirta  ale’ 
più  tenaciil  Cardinale  Benedettino  d’  Aguir- 
re  ; cd  ufata  miglior  Diligenza  ad  efamina- 
re  le  ragioni  contrarie  , mutò  Opinione  , 
come  così  di  sè  ItclTò  Egli  fcrive  „ : Coepi 
,,  rem  matnriùs  examinare  , leclis acrelc- 
„ élis  Authoribus  , qui  bine  , & inde  con- 
„ troverfiam  hanc  graviffimam  profligarunt 
,,  ex  inftituto  . Deprchendi  vero  ingens 
,,  ncriculum  falutis  in  legando  , aut  confu- 
,,  lcndoaliis  Probabiliimo  (<j)„  . L’irtcrtò  è 
occorfo  al  Padre  Tirfo  Gonzalez  , ed  a mol- 
ti altri , che  hanno  abbandonato  il  Probabi- 
lifmo,  per  avere  ponderate  con  Diligenza  le 
ragioni  contrarie  , coinè  allerta  il  medefìmo 
Padre  Tirfo,,  : (é)  Quod  accidit  Cardinali 
„ Pallavicino  , & ubi  accidifle  mihi  faepc  te- 
„ flatus  eli  Cardinali s de  Aguirre  ...  . id- 


della  Verità  • 

,,  ip  fu  ni  mihi  accidit , aliifque  multi*  „ * E' 
dunque  necertaria  la  Diligenza  per  non  er- 
rare ;e  dobbiamo  ricordarci  , che  farebbe 
quell’  iftertò  un’Errore  non  materiale , il  vo* 
lerft  riputare  materiali  i nollri  errori  , che 
foltanto  fi  portono  dir  materiali,  quanto  laDi- 
ìigciiza  competente  faraffi  ufata.Si  notò  queft* 
errore  da  S.Tomafo,che  nc  attribuì  la  cagione 
al  Genio;  cosi  praticando^  ordinariamente» 
che  quando  fumo  prevenuti  dall'  affetto  ad 
una  qualche  Opinione , che  piace  , ulìamo 
tutta  la  Diligenza  ad  imbeverli  delle  ragioni 
favorevoli  a quella  , c Piamo  affai  Negligenti 

r»er  informarci  delle  ragioni , che  Hanno  per 
’ Opinione  contraria  .la  quale  ci  è difpiace- 
vole  (c).  Quando  hotnini  complacet  una  Opi- 
»,  nio  , diligenter  iiis}uirit  illa  , que  font  prò 
„ illa  Opinione  , & negligenter  ca , quae 
,,  font  contri  : ex  quocontmgit , quod  di-  ^ 
„ verfì  fecundùm  diverfas  Voluntaics  in  di- 
„ verfas  Opinione*  incidu.it,,.  Una  Dili- 
genza è querta  più  torto  per;  ti  ciò  fa , che  ren- 
de tanto  più  rea  la  Negligenza  affettata,  a 
non  volerli  cercare  il  Vero  coll’ingenua  {in- 
ceriti , che  fi  deve  . La  Diligenza  co  ni  idata 
dalla  Prudenza  per  un  retto  Con  figlio  è iidrt- 
fercnte  nell’  efaminarc  , lia  il  Pro , fu  il  Con- 
tri ; perchè  non  fi  può  ratamente  conforta- 
re , ove  non  «'ammettano  i.i  conferenza 
ugualmente  le  ragioni  deU'una,  e dell’ altra 
parte.  Trovata  che  fiali  un’  Opinione  favore- 
vole alla  Concupifccaza  , fi  fa  prcfto  a giu- 
dicare di  erta  , che  fia  Probabile  , e che  fi  ope- 
ri con  Prudenza  in  eleggerla:  Ma  fe  non  fi 
tifa  Diligenza  ad  efaminarc  ancora  le  ragioni 
contrarie , favorevoli  alia  Legge  , rovente 
accader^  , che  fi  operi  con  la  Prudenza  , non 
dello  Spirito  , ma  della  Carne  , la  quale  » 
come  dice  Sant’  Agortino  (d)  : Ubi  videi  ex 
una  parte  Legem  , ex  alia  corrvnoium  temporale  , 
trahit ur  pendere  temporali!  Cupidi tatis  • Quante 
volte  un’Opinione  Benigna  pare  pi»  Proba- 
bile della  Rigida  , più  per  il  pefo  della  Paf- 
fione  , che  per  quello  della  ragione  ? 

aS.  Dopo  eflerfi  tifata  dal  Teologo  la  Di- 
ligenza nell’  efaminarc  le  Probabilità  intrin- 
feebe  , ed  ertrinfcchc  delle  opinioni  circa  il  . 
cafo  proporto  , in  quella  guifa  che  il  giuflo  , 
e prudente  Giudice  efamina  le  ragioni  delle 
Parti  circa  la  Caufa  controvcrfa  ; deve  per 
anche  ionoitrarfi  , ed  avanti  di  venire  alia 

pofi- 


(a)  Prxf.  ad  Conci!.  Hi/pan.  num.  g 1.  (b)  Fundam.  Theol.  Mora l.  Viffèrt. 1 $.  §.it.  num -yj» 

(c)  In  Prolog.  L iò.  ad  H annibai,  quasi,  j.  art.  f,  (d)  In  Expof.  Epilf,  ad  Galat , 
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pofitiva  decifioac  del  Cafo  , ha  da  e ferri  tare 
m fettimo  luogo  la  Diligenza  nel  fare  per  il 
Tribunale  della  Cofcienza  ciò,  che  fuolc  far- 
li prudentemente  ne’ Tribunali  del  Mondo  • 
Allorché  il  Giudice  nelle  Caufe  alquanto  of- 
cure  non  può  avere  la  totale  certezza  delU 
Verità,  confiderà  le  Prefunzioni,  per  le  quali 
fi  fòla  Prova  più,o  meno  limile  al  Vero.  Al- 
cune Prefunzioni  fono  leggicrc,altre  gravi, al- 
tre veementi, o viofeute.AÌcune  fono, che  fan- 
no una  Prova  piena,  altre,  che  fcmipiena:c 
quando  fono  le  Prefunzioni  tra  sè  contrarie  , 
i Giudici  Prudenti  /tanno  fempre  a quelle  , 
che  fono  le  migliori , efficaci  a muovere  l'  a- 
niino  , a pervaderlo  , e convincerlo  ; pre- 
ferendo inogniGiudicio  gl"  niJizj  veementi 
alli  gravi , c gli  indizj  gravi  ai  leggieri , fe- 
condo il  tenore  dell’  ideila  Legge  Civile , ap- 
provata , e regi/trata  ne’  Sagri  Canoni  : Non 
ad  uniim  proburìonis  fpeciem  cogniiiouem  ftatim 
Judex  alligare  debet , fed  ex  fentenùà  animi  fui 
estimare  , quid  ani  creda t , atti  pirnmfibi  proba - 
turno  pine  tur  (a.)  : efTendo  quello,  che  fi  rac- 
comanda al  Giudice  , di  fapcrc  difccrnere  il 
più  Probabile  dal  meno  Probabile  , c dare 
credito  al  più  ; nè  farfi  conto  del  meno  . E 
forfè  dunque  fi  dirà  troppo  nel  dirli , che  così 
debba  fare  anche  il  Teologo  ne’  Dubbj  della 
Cofcienza  , confrontando ìe  Probabilità,  ed 
o/Tervandoin  Ché  , ed  in  Quanto  fia  1’  una 
Opinione  fuperiore  alla  Probabilità  di  quell’ 
altra  , per  attcnerfi  a quella  , eh’  Egli  conofce 
più  atta  a muovere  il  proprio  fuo  Intelletto  ? 
Col  fopralodato  Lattanzio  dico  di  nuovo  , 
che  quello  è il  noflro  Debito  , Ut  Ventati  fa- 
veamus , ©*  accedamus  (b) . Io  non  trovo  al- 
cuna difparità,  che  mi  appaghi , come  il  Giu- 
dice debba  feguirc  i’  opinione  più  probabile, 
non  il  Teologo  , cfìeudo  quella  una  pratica 
Verità  manifefla,  che  l’Intelletto  , fia  del 
Giudice,  fia  del  Teologo  , fia  di  qualfivoglia 
altro  Prudente  , di  fua  natura  inclina  , ove  il 
pefo  della  ragione  più  grave  Io  piega  , come 
fù  olTcrva2Ìonc  di  Tullio  (c):  Ut  nece/Jl  eft 
lancem  in  libra  ponderibui  depqfiii , deprimi  , fic 
animum  perfpicuis  cedere . 

zp.  Il  Giudice  ha  per  ufficio  di  decidere  le 
Caufe  occorrenti  nel  foro  : c non  ha  per  uf- 
ficio anche  il  Teologo  , ìnaflìmamentc  le  è 
Lettore  , o Confeffore  , o Parroco  ec  di  de- 
cidere i Dubbj  della  Cofcienza  ? Il  Giudice  c 

(a)  X-  xy  ff.  de  Tettìb . relat.  in  c . Si  Teff  et. 

(b)  Lib.l.Viv.JnHit.  c . j$.  (c)  Lib.  » ,A 

(c)  Er.arr . in  Pfal , y I.  ( f ) Lib,  l.  coni. 
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obb  ligato  a decider  giulto  , c non  é a tanto 
obbligato  aliai  più  dalla  Legge  Naturale,  Di- 
vina , e Canonica  anche  il  Teologo?  Il  Giu- 
dice pecca  contro  iaCiultizia  nel  feguirc  il 
meno  Probabile  , perché  fà  torto  a quella  par- 
te , che  ha  per  sé  il  più  Probabile  , e non  é 
nel  medefimo  Stato  anche  il  Teologo?  Il 
Giudice  non  può  giudicare  coll’opinioue  me- 
no Probabile  , perchè  con  quella  Egli  fi  pone 
in  pericolo  di  violar  la  Giultizia  , ed  è tenuto 
feguirc  la  più  Probabile  , perchè  quefla  fola  è 
moralmente  ficura  : ma  anche  il  T eologo  non 
fi  mette  fimilmente  in  pericolo  con  la  meno 
Probabile  di  violare  la  Giultizia  nelle  materie 
pertineiiti  alla  Giultizia , c di  violare  le  altre 
Virtù  nelle  loro  proprie  materie  ? Come  per 
il  Giudice  , non  per  il  Teologo , la  lòia 
più  Probabile  è moralmente  ficura  ? II  Giu- 
dice é tenuto  giudicare  col  più  Probabile, 
perchè  lo  obbliga  anche  a ciò  la  Prudenza  di- 
rettrice della  Giultizia,  e fc  giudica/Tc  col 
meno  Probabile  , peccherebbe  contro  al  det- 
tame della  Prudenza  : ma  1'  obbligazione  di 
giudicare  prudentemente  non  incombe  tanta 
al  Giudice,  quauto  al  Teologo,  ed  a qua- 
lunque altro  ? 

Concedo  , che  I’  obbligazione  fia  forfè  in 
ualche  modo  maggiore  nel  Giudice  , per  il 
overe  del  fuo  pubblico  ufficio  : nia  quella 
Prudenza,  che  nelle  materie  gravi  gravemen- 
te obbliga  il  Giudice  , come  può  intenderli  , 
che  non  obblighi  parimente  il  Teologo?  Stu- 
diano alcuni  Probabilifli  delle  lottigliezze  a 
ribattere  quelle  iltanze ; ma  ben  fi  conofce» 
che  , come  diceva  di  alcuni  Sant’  Agolti- 
;io  (d)  , eot  ad  difputanium  non  inveì ie noi  veri 
cupidità s , fed  ingenti  puerilis  jcStunùa  i npellit  » 
Siccome  a parlare  naturalmente  fenzi  artifi- 
zj , fi  fa  ne’cibi.  la  fciclta  aliou  guftarrte  di 
quelli , che  fono  più  Probabilmente  nocivi 
alla  falutc  del  Corpo  : così  deve  avere  l' iltef- 
fo  riguardo  il  Teologo  , a non  feguirc  net 
dar  configiio  , quelle  Opinioni , che  fono  più 
Probabilmente  nocive  alla  falute  dell’  Ani- 
ma : Sicut  eligi»  , ijuo  vefearis  , fic  elige  , quid 
lopuxris  ; così  ottimamente  al  Teologo  Sant* 
Agofliuo  (<?);  e così  praticava  Egli  /teffio  ; 
mentre  ne’  Dubbj  , che  gli  fi  proponevano 
della  Cofcienza  , confidcrava  bensì  ciò  clic 
folle  più  convenevole,  più  ragionevole:  J $uid 
decentiui , & rationabiliut  (/)  ; ma  lcmprc  tut- 
to 

§.  S/cpè  4.  quxft.  1.  ilt  $. 

cadem.  cap,  xx  (d)  Lib.  1.  cent, Ac  ad.  c.y 

Vanii,  cap  i. 


9 6 Nella  ricerca 

to  ciò  , che  foflc  alle  Anime  piu  falutevole  ; 
e Tempre  cosi  configliava  con  quella  norma  , 
come  fi  può  raccogliere  da  una  fua  Lettera  di 
rifpofla  al  Vefcovo  Aurelio  per  un  Cafo  , che 
era  non  poco  difficile  ,,  : Legi  Epiflolam  Be- 
» nigniiatis  tua? ....  St  quid  refponderem  diù 
fluttuavi  ; fed  tameu  ctiam  , atquc  etiam 
>,  cogitanti  quid  fit  utile  faluti  eorum  , qui- 
„ bus  in  Ghrillo  nutricndis  fervimus  , nihil 
n miìti  aliud  occurrere  potuit , nifi  &c.  (a)  . 

jo.  Mi  fi  dice  : Dov'  è il  Precetto  di  eleg- 
gere il  meglio  ? Ma  quante  volte  fi  ha  già 
rifpolto  a quell’  Equivoco  ? Non  v’  é il  Pre- 
cetto di  eleggere  il  meglio  , cioè  il  maggior 
Bene  ; ma  v|  è di  eleggere  il  meglio  , cioè 
quello  , di  cui  moralmente  fiamoficuri , che 
c Bene  , lafciato  quello  , che  è pericolofo  , 
e di  cui  temiamo  Probabilmente  , fia  Male  ; il 
che  èl’  i fletto  > che  non  dovere  feguirfi  la 
meno  Probabile  , come  che  di  ctta  piò  Pro- 
babilmente fumo  ficuri , che  è illecita  , per 
i lumi  della  piti  Probabile  coutrappolla  . Un 
Precetto  è quello  della  Prudenza,  che  nè  fi 
configlj  > nè  fi  elegga,  nè  molto  meno  fi  pon- 
ga in  opera  P Opinione , fc  non  fi  ha  una  cer- 
tezza morale  dei  1'  Oneflà  , una  certezza  mo- 
rale di  non  errare  ; e quando  è , che  l’ Intel- 
letto nollro  moralmente  fia  certo  ? San  Bona- 
ventura io  ipiega , che  allora  è certo , quan- 
do ha  ber  vcrijfmilet  rariones  ad  imam  parrei»  , 
itàquodad  oppofitam,  aur  nullas  habeat,  aut  pau- 
eas  (4)  . E come  può  tfìcre  , che  fia  moral- 
mente certo , chi  fegue  1’  Opinione  meno 
probabile  , mentre  ha  lotto  gli  occhi  le  ragio- 
ni forti  contrarie  , che  lo  perfuadono  di  ubbi- 
dire alla  Legge?  Io  liimo  al  pari  d’  ogni  Pre- 
cetto quello  dir  di  San  Paolo  ; degno  in  ogni 
fua  parola  Ji  riflclììone  (c)  : Hoc  or » , ut  ('ha. 
vi.it  vettra  magìs , ac  manit  .ab under  in  feien- 
rià  , & in  omni  Jtnfu  , ut  probetis  potìora  . 

Quando  pure  fi  concedette  , che  P elezio- 
ne dell’Opinione  più  Probabile  fia  di  confi- 
glio, è da  rifovvenirfi  la  Dottrina  di  San  T<£ 
niafo  , che  molti  Configli  ficundu  » praparatio- 
tiem  animi  funi  de  necejfuate  falutis  (d),  per  tut- 
te quelle  occafoni , utile  quali,  fe  non  fi  of- 
ferva  il  Configlio , fi  tra  fgredifee  la  Legge . 
JI  Configlio  li  fidi  Precetto  , quando  elfo  è 
uii  mezzo  tale  , fenza  di  cui  talvolta  non  fi 
può  giungere  al  Fine;  come  la  Dieta  , che 
è di  Configlio  ad  un  Sano  , cd  è di  precetto 

(a)  £p.’)6  ad  Aurei.  Epifc.  relati  inc.legi  \6. 
(c)  Philipp,  i.  p.  (d)  i.  t.  io$,  art 

( f ) Spisi.  30.  ad  Btmìfac.  Com. 


della  Verità  • 

all'  Infermo , in  ordine  al  Fine  di  ricuperare 
la  Sanità  „ : Prcceptum  importat  rationem 
,,  debiti  ....  debitutn  autem  eli  id  , fine  quo 
„ non  potell  perveniri  ad  fiaem  : ficut  Medi- 
„ cus  debet  indicere  Distaiti  infirmo  , finè 
,,  qua  non  potei!  lanari  (e)  „.  Ove  fiali  dun- 
que in  un  Dubbio  di  peccato  mortale  , che 
non  fi  potta  evitare  ne’  fuoi  pericoli  , fe  non 
feguendofi  la  più  Probabile , noi  dobbiamo  ef- 
fere  difpolti  a feguirla  , divenendo  il  Confi- 
gl io  una  ueceflità  di  Precetto  : ed  avendo  la 
Prudenza  preferitto  a sè  (letta  il  Fine  , che  è 
la  pratica  Onelta  ; fc  quella  non  può  confe- 
guirfi  con  altro  mezzo  prudentemente  elig- 
gibile,  che  feguendofi  la  più  probabile,  anche 

1>er  quello  noi  dobbiamopraticamente  feguir- 
a ; perchè  il  Configlio  fi  fi  di  precetto  alla 
prudenza  , per  confeguire  il  fuo  Fine  : ed  è 
vano  ciò  , cne  fi  dice  , che  fi  pecchi  foio  ma- 
terialmente nel  feguire  la  meno  probabile  ; 
perché  chi  erra  nel  feguirla  , conofciuta  me- 
no Probabile  , erra  per  volontaria  Impruden- 
za > e 1*  errore  6 formale  , per  ettcre  voluto 
nella  fua  Caula  . La  radice  di  tutto  il  male  6 
ripolla  in  una  prevenzione  dell’ Intelletto, 
per  cui  fi  crede  > che  ogni  Opinione  , tanto 
più  , quantomeno  Probabile  , balli  adaflku- 
rarla  Cofcienza  . Ma  diligentemente  fi  ef3- 
mini  ,_fe  in  ogni  Probabilità  veramente  la 
ficurezza  vi  fia;  c quella  Diligenza, dice  Sant’ 
Agoftino  (/J.c’inlcgnera  ad  ettcre  cauti, ove 
la 'ficurezza  non  piu,  che  liippolla,  oprefunta 
ci  viene  a far  Negligenti  : Docebit  Jòlicitudo  > 
quos  neglìgtntes  fecuritas  facit . Gran  fatto  ! In 
ogniltato.  Militare,  Civile,  Politico  Econo- 
mico, Monadico  ec.  fi  tiene  per  Impruden- 
za J’  eleggere  il  meno  Probabile  ; cioè  quello  , 
che  fi  crede  ettcre  un  mezzo  , il  meno  vero  , 
meno  proprio;  c meno  atto  8 confeguire  il 
fuo  Fine  , e come  può  intenderli,  che  lìa  Pru- 
dente il  foio  Teologo  nel  feguire  il  meno  Pro- 
babile per  gli  affari  della  Colcienza  , che  fo- 
no li  più  importanti  di  tutti  gli  altri  del  Mon- 
do ? 

3 1 . Non  mai  la  Prudenza  comanderà  di  fa- 
re una  tale  azione,  fe  non  hà  una  certezza 
almeno  morale  dell’  onelld . Ma  quando  è , 
che  Imprudenza  può  crederli  in  una  morale 
certezza  ? Si  noti  bene  . Niuno  fi  crede  mai 
moralmente  certo  di  una  cola  , finché  di.ef- 
fa  ragionevolmente  può  dubitare.  Dilli,  ra- 

gio- 

quxff. t.  (b)  In  ì.Lib.Sent.  disf.+.art.i.quasl.u 
3.  & 4.  (e)  utdlib . J . art.  19, 
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gionerolmente  ; perchè»  quando  fi  dubita 
per  motivi  leggieri , il  Dubbio  è irragione- 
vole , e non  e propriàmente  Dubbio  , ma_» 
Scrupolo . Il  Dubbio  vero  è quello  , che  in- 
forge  da  una  ragione  (oda  in  contrario.  Quin- 
di 6 , che  1*  Uomo  Prudente  non  mai  fi  crede 
moralmente  certo  in  alcuna  Tua  opinione  » 
finché  ha  contro  di'sè  una  ragione  forte  , che 

10  obbliga  a (tare  dubbiofo , e perpledo  ; In 
▼ano  gli  fi  dice  di  deporre  il  Dubbio  ; perchè, 
come  può  deporlo  , mentre  fuflirte  nella  fua 
mente  quella  ragione  contraria,  che  è forte? 
Per  qucfto  è,  che  la  Prudenza,  prima  di  eleg- 
gere !’  opinione  favorevole  alia  Liberti  , of- 
ferva  con  Diligenza  , fc  portano  feioglierfi 
quegli  argomenti , che  in  favore  della  Legge 
reclamano  ; né  mai  certa  di  dubitare  dell’one- 
lià  , finché  non  è fciolta  ogni  contraria  dif- 
ficoltà . Intendano,  e Probabilità  , e Proba- 
bili iorità  : Acciocché  1’  opinione  Probabile 
contro  la  Legge  fia  Prudentemente  eligibile, 
come  ficura  ,'  dev'  edere  tale  , che  cfcluda 
ogni  ragionevole  Dubbio. 

Una  Dottrina  è quefta  di  Sant’  Agotàno  , 

11  quale  , fuppo/ta  nota  la  Leqge  Naturale  , 
c Divina  , che  a niuno  fia  lecito  di  uccidere 
sé  delio,  neanche  per  evitare  un  qualunque 
gran  male  , ricerca  primieramente  , che  deb- 
ba dirli  di  alcune  Vergini  , venerate  dalla 
Chicfa  per  Sante,  le  quali  nella  perfccuzio- 
ne  de’  Barbari , a preservare  illibata  la  lor 
Pudicizia,  fi  gettarono  da  sé  Siede  ad  anne- 
garfi  in  un  fiume:  e rifponde  , che  piamen- 
te è da  crederli,  fòdero  mode  da  ispirazione 
Divina,  come  anche  fi  crede  così  di  Sanfone: 
Hoc  fecerunt  , non  bum  ani  tu!  decept e fed  Divini - 
tu 5 ju/pr  • nec  errante!  , fed  obedientei  ; fi  cut  de 
Sa  i ffme  aliud  noèìs  fai  non  est  credere  (a)  . Il 


pecche  nell’incertezza  v’é  il  pericolo  del  pec- 
cato j e fi  pecca  per  quell’  iftelTo  , che  fi  po- 
ne con  temerità  nel  pericolo . Se  dunque  in 
Sentenza  del  Santo  Padre  , per  operare  con- 
tro la  Legge,  dev' edere  esaminata  la  Rive- 
lazione con  Somma  Diligenza  , e Cautela  , 
dante  1’  Apoftolico  avvito  , che  alle  volte 
anche  1*  Angelo  delle  tenebre  rramfigurat  fk 
in  Angeìum  lucis  (c)  ; e dev'  edere  talmente 
certa,  che  nuli»  nufet  incerto  ; Quanto  più 
dovrà  edere  certa  Senza  Dubbj  I' opto  ione 
umana  , Soggetta  a varie  illufioni  di  fallaci 
Probabilità  , nelle  quali  è facile  , che  la  no- 
stra mente  s’inganni,  coll* apprendere  per 
Verità  le  apparenze  ? L’  opinione  Probabi- 
le contro  (a  Legge  , acciocché  fia  prudente- 
mente eligibile,  tale  dev’ eflere  , che  nullo 
nutet  incerto  , per  veruna  ragione  contraria  , 
che  baiti  a poterci  far  dubitare . 

Una  Dottrina  è quelta  ancora  di  San  To- 
rnalo , il  quale  , porta  prima  la  Quetàoue  , 
fe  pecchi  quello , che  Segue  1*  opinione  meno 
ficura  , cioè  la  favorevole  alla  Libertà  contro 
la  Legge  i Quando  funt  diverfe  Opinione!  de  et- 
dem  fatto , vtrum  ille  , qui  fiquintr  tninus  tutam , 
pecctt  (d)  , tratta  indi  il  Calo  , fe  fia  lecito 
all'  Ecclefiatàco  poffedere  piti  Benefici  : V- 
trum  ille , qui  habet  plures  Prebenda!  pecctt  (e)ì 
Egli  tiene  l’opinione , cheltàpcrla  Legge, 
edere  illecita  quella  Pluralità,  cum  plurimas 
in  fe  inordinationet  , contineat  (/)  ; e ricercan- 
do , fe  pecchi  quello , che  tiene  l’Opinio- 
ne contraria  , rifponde  , che  nel  Seguirli  l’O- 
pinione contro  la  Legge  pud  darli , che  non 
fi  pecchi , quando  che  in  primo  luogo  j’  ab- 
bia ufato  Diligenza  ad  cfamìnare  le  ragioni 
dell' una  opinione  , e dell’ altra;  ed  in  fe- 
condo s’  abbia  trovato  , che  1’ opinione  per 


Santo  Padre  di  poi  fi  avanea:  Che  dourà  dT-  la  Legge  è appoggiata  a deboli  fondamenti  ; 
fi  di  uno  , il  quale  da  sé  fi  uccida  , perfuaiò  " ” ' ""  * ‘ »~ 

di  edere  così  ilpirato  da  Dio  ? E riiponde  , 
che  Dio  in  tutto  dev5  edere  Sempre  ubbidito, 
nè  mai  nell5  ubbidirlo  li  erra  : ma  pero  Sog- 
giunge, che  le  tal’ uno  voltile  ucciderli  per 


Si  udhibtt  diligentiam  , inquirent  , an  habere  plu- 
tei Prebenda t fit  licitum  ; nec  invenit  aliquid  , 
quod  e urti  me  ve  ai  ad  hoc  , quod  fit  illicitum  (f) 

Infegnail  Santo  Dottore,  che  fi  pecca  con- 
tro Coscienza  , e quando  fi  fa  di  certo , che 


ubbidire  a Dio,  deve  riguardar  bene,  che  fi  fa  male,  e quando  fe  ne  dubita,,  : ex  Con- 
quella  ispirazione,  o rivelazione  fu  veramen-  ‘ ''  ' 5 c 

te  Di  vìna , c talmente  certa  , che  di  erta  non 


„ Sdentiti  obligatur  aiiquis  ad  pcccatum,  fi- 
„ vè  habeat  certam  fidem  de  contrario  ejus  , 


, quod  agit;  fivè  etiam  habeat  opinionem 
,,  cum  aliquà  dubitatione  (A)  . Ma  quan- 
do c , che  fi  tenga  un’  opinioue  con  qualche 
Dubbio  , fe  non  allora  che  si  ha  in  contrario 


porta  averli  uu  menomo  Dubbio  : J^ui  nudi/, 
non  licere  fe  uccidere  , faciat  , fi  juffit  ille  , cu- 
jui  non  licei  juffà  contemnere . Tantummodò  vi- 
dea! , utrum  Divina  juffio  nullo  nutet  incerto  (b); 
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(a)  Lib.  i.  de  Civit.Vei  cap.  16.  (b)  loc.eit.  (c)  a.  Cor.  Ir.  14. 

(d)  JQuodlib.  8-  queft.  6.  in  Sommar,  (e)  Jbid.  art.  1;.  & Quodìib.  9.  art.  J j 
C f)  J$jiod/ib  f.  art , l$.  (g)  guodlib.  8,  art.  13.  • (h)  Ibidem  . 
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una  qualche  forte  ragione  ? Allora  folamen- 
tc  non  fi  pecca  nel  ìcguirc  I’  opinione  Pro- 
babile contro  la  Legge  , quando  effa  per  le 
buone  ragioni-^  creduta  vera  ; c non  a'  ha  ra- 
gione a poter  dubitare  > fia  fatta;  perchè  coai 
non  fi  efponc  l’Anima  averun  pericolo,  che 
fia  da  noi  conofeiuto  : Si  ex  centrarli!  opinioni- 
bus  in  nullam  dubitationem  induci!  ur  ; Sic  non 
commini!  fc  di /crimini , ree  pecca t (a)  . Ecco 
per'  temenza  dell’Angelico  quello,  che  è 
neccflario  a render  ficura  l'opinione  con- 
tro la  Legge  . Bifogna  prima  , che  fi  ufi 
Diligenza  ad  efaminarc  quelle  ragioni  , per 
le  quali  tale  opinione  fia  lecita:  Adhibeat  aili- 
gentiam  inquirens , anfit  licitum  : e bifogna  an- 
cora , che  nulla  fi  trovi  in  contrario , per  cui 
fi  polla  dubitare  , che  forfè  fia  illecita  : nec 
inventai  aliud  , quod  tum  moveat  ad  hoc  , quod  fit 
il  licitum  . Intendano  bene  quella  Dottrina  i 
Probabili!!!  , ed  anche  i Probabiliorilli , per 
conofccre  , ed  ifchivare  li  fuoi  pericoli . 

31.  Anticamente  quando  la  Quellionc  Pro- 
babilit fica  era  per  anche  nel  Chaos , niun 
Teologo  ha  mai  ofato  dire  , che  fia  pruden- 
tcqtentc  cligibile  quella  delle  due*  opinioni  , 
che  fotte  nella  graviti!  delle  ragioni  inferiore 
all’  altra  . Per  tedici  Secoli  netta  varietà  del- 
le opinioni  i Dottori  veri  Ecclefialtici  non 
hanno  avuta  altra  mira  , che  di  preftieglicrc 
con  ogni  pottìbile  Diligenza  quella,  per  cui 
aveano  maggiori  fondamenti  , che  fotte  la 
vera  , la  Pia  , li  Sicura  , la  Rimota  da’  pe- 
ricoli del  peccato  : c quando  trovavano  due 
opinioni  contrarie;  una  Piu  , l’altra  Meno 
Probabile  ; fenza  contendere  fui  Piu,  e fui 
Meno , dicevano  della  più  Probabile  ; Questa 
è molto  Probabile  : c della  meno  Probabile  di- 
cevano altresì  : Questa  è poco  Probabile  , iir 
comparazione  alla  Rifpettiva  . Così  coll'oc- 
chioalla  Verità  toglievanfi  tutti  gli  Equivo- 
ci, e fi  fchivavano  tutte  le  vane  Quell  ioni  ; 
mentre  a niuno  farebbe  caduto  in  men- 
te , che  vi  fotte  della  Prudenza  a feguire  il 
poco  Probabile  , conofeiuto  , e giudicato  per 
tale  . V’  era  anche  allora  , chi  faceva  nelle 
Difputc  da  bell5  ingegno  ; ina  i Savj  nulla 


badando  alle  alterazioni , unicamente  cer- 
cavano d’  approtttmarfi  con  le  loro  Cognizio- 
ni alla  Verità.  Ecco  il  Dogma  di  San  Cle- 
mente P Alcttandrino  (£)  ,,  : Cum  Vcritac 
„ fit  ardua,  & ditficilis  , proptereà  certè  fue- 
„ runt  Quettiones  . . . Eli  ergo  nobis  majo- 
,,  ri  ftudio , Se  cura  perferutanda  ca  , qtue 
„ vcré  eft  Verità*  , qua:  fola  circa  eum  , qui 
,,  vcré  eli  Deus  , verfatur  ....  u tendo  vià 
„ Regià  , & tutà  , fejunétà  à periculo . Cum 
„ atti  alia  dicant  , de  Ventate  non  e(t  di. 
„ feedendum  , ted  cxatìiùs  , Se  diligentiùj 
„ efl  inquirenda  cjus  exacfiflima  , Se  accura- 
,,  tilfima  cognitio  L' ilfeffo  venne  a dire 
Sant' A golfino,  il  quale  confiderai)  do  , che 
le  vie  ficure  per  la  Cofcie..za  rie  (cono  Lbo- 
riofe  alla  Coucitpiicenza  , riflette  , che  è 
però  un  bel  contento  il  poter  dire  ,,  : So  » 
„ che  cammino  ficuro  : Vias  ambula  , quas 
,,  novit  Doininus  : & li  lahoras  in  eis  , non 
,,  te  fallunt  (c).  A’  Domino  grcttus  hoini- 
„ nis  dirigen tur, & viam  cjus  voler. -'yà/.j  6.1$ 
„ Viam  cjus  vi. -un  Cimili.  Dura  \ i de  tur;  ted 
,,  ipfa  eli  tuta  via  : alia  forti*  delicias  habet, 
,,  ted  latrouibus  piena  ctt  (d)  . L* il  le  fio  pur 
San  Bernardo  (e)  ; Pcregrinus  vià  Regià  ir.ee- 
dit  , nec  declinai  ; ti  forte  jurgantes  viderit , non 
attendit.  Per  concepire  averùone  al  Probabi- 
lilfico  Studio  , baita  leggere  le  varie,  e con- 
fitte Ipccic  di  Probabilità,  polle  nell’  Albero 
dell’  Opinione  Probabile  Parte  I.-  Cap.  j. 
num.  14.  c leggere  negli  Autori  le  fpiega- 
zioni , che  (Ì  danno  a que’  Metafilici  termini. 
Mentre  fi  legge,  non  é pottìbile  , che  la  men- 
te non  fi  (tracchi , e non  s*  inviluppi , e non 
s’ indifpettlfca  con  infbfTribile  uoja  t e c he 
farà  nel  volere  farne  ufo  alla  pratica  ? Si  ri- 
fletta bene  , c niuno  potrà  credere  mai , che 
Dio  voglia  le  nolfreCofcienze  in  quelle  am- 
bagi , e torture.  Non  balla  netta  Teologi» 
opinare,  e fludiarc  ; ma  conviene  opinar 
bene  , c ftudiar  bene  ; che  così  Iddio 
comanda  : Hxc  dicit  Domimi:  r Bonus  facile  vi- 
as veffras  , <5*  studia  vostra  (f)  j il  che  non  mal 
lì  farà  , fe  non  farà  la  Diligenza  daddovero 
applicata  » 

CAP, 


(a)  Ibidem  . (b)  Strom,  Hb.  7.  (c)  Enarr.  ir.  Pfal.  36.  ferm,U 

(d)  | Hd.Ser.z,  (c)  Sor.  7.  de  ®uadrag.  (f)  Jerem.j,}. 
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Quanto  giovi  la  Probità  a trovare  > ed  accreditare  la  Verità. 


1.  Ogni  Teologi  fvppme  in  se  la  Probità  necef- 
faria  . % 

2.  1 Vi\j>  e le  Virtù , cime  injluifcano  nel  Fn- 
labile  . 

j.  Divario  tra  P Autorità  de ’ Moderni  , e de * 
Santi  Padri . 

4,  Il  Teologo  ha  la  probità  per  debito  nel  prò - 
prio  Stato . 

$ . La  Scienza  ferrea  la  pietà  pericolo/a. . 

6.  Il  Vizio  come  imped'tfca  la  cognizione  della 
Verità  . 

7.  Dalla  Malizia  della  Vohntà  fovente  deriva- 
no le  Opinioni  lajje  . 

j.  Alcune  Verità  fi  comfcono  ancora  da’ Vizio/? . 

p.  Per  altro  il  Vi^io  ritiene  V Anima  , che  alla 
Verità  nin  t’ innalzi  • 

IO-  Ne  cerchi  la  Verità  nella  dovuta  maniera. 

j 1.  Ed  indebolire  la  potenza  delP Intelletto  . 

W,  E’  un'  effètto  dell ’ Ira  d‘  Iddio  la  cecità  del- 
la Mente. 

j 3.  Che  è infieme  una  Colpa  , td  una  pena  . 

14.  E facilmente  questa  pena  P incorre  . 

lf.  Come  fe  n'  ha  P efperienza  . 

16.  Anche  negli  Autori  dell'  Erefie  , Vimini 
Grandi  . 


I 7.  Come  la  Virtù  giovi  a conofcert  la  Verità  • 
j §.  E .Ita  una  difp'fii^one  alla  Sapienza. 

1 p.  Per  teftimonianza  anche  di  Grillo  . 

2«.  E’  la  Sapienza  nel  Timor  d'iddio  . 

1 1.  La  Pribità  come  dia*credit»  alla  Verità  . 
ai.  Ed  alla  Probabilità  . 

2$.  Piu  credendo/?  alle  Opere  > che  alle  Paro» 
le  . 

24.  E piu  al  Teologo  pii , che  al  Vizio/i . 

2},  Piu  di  tutti  fono  tenuti  alla  Probità  i Proba * 
biliorifti . 

16.  Rimprovero  al  Probabilioriffa  , che  fegue  le 
Opinioni  meno  Probabili  , 

27.  Rifpofta  del  Probabilioriffa  , che  appaga  . 

2 $ ' Come  fi  alletti  a feguire  la  Probabilistica 

Via . 

2 9.  E come  fi  debba  rifpondere  a quaft'  invito . 
30  Coll*  infegnamento  di  Sant’ Agostino  . 

Zi-  La  Probità  neceffUria  anche  a ’ Probabilisti . 
$2.  Per  tenere  in  credit!  la  Teologia  Mirale  . 

33.  Che  fi  digredita  con  le  Dottrine  , e cogli 
Efempj  . 

34.  La  Carità  è mez\o  ad  ìntenderi  la  Veri- 
tà . 


1.  Uttti  i Teologi , Benigni , e Rigidi,. 

1 ove  parlano  della  Probabilità  effrin- 
fcca  » mentre  cercano  » che  requifiti  debba 
avere  un’  Autore  , acciocché  alla  di  lui  Auto- 
rità polla  riputarli  un’Oppiuione  ben’ appog- 
giata , convengono  in  quello,  che  non  lia  Au- 
torevole Te  non  quello , che  ha  con  la  Dot- 
trina , e Prudenza  , congionta  ancor  la  Pie- 
tà; per  la  ragione  , che  non  ha  del  credibile  > 
che*  un  Teologo  lenza  Piet«£  abbia  que’  veri 
Teorici  lumi , che  neceflarj  fono  a dirige- 
re le  Cofcienze  conforme  a Dio . S’  apporta 
in  prova  di  ciò  la  degna  Sentenza  di  S.  Am- 
brofio  (4)  : „ Advertendum  , quod  inacqui- 
„ re ndis  confili is  plurimùm  valet  vita:  Pro- 
,,  bitas,  virtutum  prerogativa  ....  Quis  cnim 
s,  in  coe  io  fontem  rrquirat?  Qiiisde  turbidà 
„ aqua  potum  petat i Itaque  n&i  hixuria  eft, 
,,  ubi  intempcrantia  , ubi  vitiorum  confulìo, 
„ quis  inde  fibi  aliquid  hauricndum  exifti- 
,,  mct  TQuis  utilem  judicct  cauta:  aliena:, 
>,  quem  virict  inutilcin  fuse?Quomodò  cnim 

(a)  Lib.x.  df  Ojfic  cap.  1 7 . (b).  Cap,$.  (c) 


„ potere  eum  judicare  confdio  fuperiorem  > 
„ quem  video  moribus  inferiorem  ? ......  An 

,,  eum  idoneum  putabo  , qui  inihi  det  con- 
„ filiu ni , quod  non  dedit  ubi  ? Et  mihi  va- 
,,  care  credam,  qui  libi  non  vacat;  cujus  ani- 
„ mumvoluptates  occupant,  libido  devincitj 
,,  avaritia  fubjugat , cupiditas  perturbat?  .... 

„ Talis  debet  eìte  , qui  confilium  alteri  dat , 
,,  ut  feipfum  formam  prebeat  ad  exemplutn 
>,  bonorum  operum  indoélrinà , integritate» 
„ gravitate  , ut  fit ....  ejus  vita  houefla  „ . 

Ed  avendo  io  ficITo  ragionato  diffufamente 
fopra  quello  medelìmo  argomento  nel  mio 
Uomo  Apiftolici  iffruite  nella  fisa  Vocazione  al 
Pulpito  (b)  ; ed  al  Cmfe/Jienarìo  (c)  , potrei  ri- 
mettermi a ciò  , che  in  que’luoghi  fi  è detto; 
convenendo  quafi  tutto  propriamente  al 
Teologo  ciò,  che  fi  legge  del  Predicatore,  e 
del  CnnfdTore  ; ovvero  potrei  anche  trala» 
feiare  onninamente  quella  materia  , mentre 
fo , che  fono  pochi  quei , che  la  degnino 
della  loro  attenzione  . Siccome  non  fi  predi» 
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ca,  dorè  non  ri  6 , chiafcolti,  dicendo  il 
Savio  (a)  : Ubi  au.iìtui  non  eft  , ne  effundas  fer - 
mona n : cosi  che  occorre  neanche  feri  vere  , 
ove  poi  non  rifu,  chi  legga?  Di  tutti  gli 
Autori , che  hanno  dato  alla  luce  Trattati  di 
Teologia  Morale,  fi  prciumc  comunemente, 
che  fiano  Dotti , Prudenti , e Pii  ; ed  in  oc- 
cafione  di  parlare  or  di  quella  , or  di  quell’al- 
tra  Opinione  , follenuta  dal  tale  , e tal’altro 
Autore,  non  ho  udito  quali  inai  darli  a vcrun 
Cattolico  quella  Eccezione  , ch’Egli  non  fac- 
ci a Autorità,»  cagione  di  non  eflere  pio,  cioè 
di  non  effer’  Uomo  dabbene  . Di  quegli  Au- 
tori Udii  , che  hanno  infegnato  Opinioni  , 
dannate  dalla  Chiefa  per  eflere  contrarie  al- 
la pietà  , fi  prelume , che  fiano  pii  . Per  que- 
fto  é , che  il  prefente  Capitolo  farà  forfè  let- 
to da  pochi;  perchè,  ore  fi  tratta  della  pio- 
ti , e probità  de’  collumi  ogni  Teologo  pre- 
fiimebenc  di  tutti  i Teologi,  ed  eziandio  di 
sè  : Unujquifque  in  /no  fen/u  abundat  (i)  : C fup- 

Sme , che  qui  nulla  vi  fia  per  eflere , o che 
gli  non  fappia  , o di  che  Egli  poffa  averne 
bifogno,  o le  pure  forfè  riflette  , che  n'ha 
bi fogno , meno  eli  verrà  voglia  di  leggerlo  , 
prevenuto  dall’Opinione  , che  il  mio"Ragio- 
namento  fia  perefiere  a lui  un  rimprovero. 

z.  Ma  fia  comunque  fia  , che  da  pochi , o 
da  molti  fia  per  eflere  fatta  giuflizia  a quello 
mio  argomento.  Comunque  fia  , che  liano 
per  approfittarfene  o pochi  , o molti  ; io  di- 
rò , si  per  quello  , come  per  tanti  altri  argo- 
menti circa  il  Probabile  , ciò  , che  diceva 
Sant*  Agollino  in  fintile  congiuntura  . Di 
quando  in  quando  , mentre  li;  rive  va  , or’ a 
Itabilirc  la  Fede  , or’ a riformare  i depravati 
collumi  , gli  facevano  ora  i Demolì  j , oragli 
Uomini , quella  ifìcffa  obbiezione  : A che 
nello  firiverc  ti  affatichi  , o Agollino,  men- 
tre i tuoi  fcritti  fono  inutili  a tanti  , e tanti  ? 
Ma  Egli  così  rifpondeva  : e per  quello  ? Sarà 
dunque  da  trafeurarfi  la  medicina  ad  un  mor- 
bo comune,  perche  non  ha  da  elfcre  giove- 
vole a certi  uni  ? Quibu/dam  ifta  non  profunt  ? 
Ac  nunquid  ideo  negligendo  est  medicina  , quia 
nonnullorum  infanabilis  eft  peftilemia  (e)?  Que- 
llo punto  della  probità  è ncceffarjflìmo  nel 
Trattato  della  Probabilità  a fapere  farne  un 
buon’  Ufo;  perchè  il  Probabile  maneggiato 
con  Prudenza  di  lpinto  dal  Teologo,  Uomo 
dabbene  , e Timorato  d’ Iddio  , può  produr- 
re a lalutc  delle  Anime  molti  buoniflimi  ef- 

{a)  Eteli.it.  6-  (b)  Rom.i+.f.  (c)  Epift. 
Vi)  (e)  Ibidem . (f 


fotti;  ed  abufato  con  Prudenza  di  carne  da 
un’altro  , che  fia  di  viziofi  collumi,  pud  effe- 
re  a gitila  di  un'arma  nelle  mani  di  un  furio- 
fo , o frenetico  , che  faccia  del  male  affai . 

Si  è detto  più  volte  , che  dalle  diverfe  Vo- 
lontà derivano  le  diverfe  Opinioni , e for- 
mandoli, ed  eleggendofi  le  Opinioni  Proba- 
bili , non  tanto"  (econdo  Jc  cognizioni  dclP 
Intelletto  , quanto  ancora  fecondo  le  indi* 
nazioni  della  Volontà,  fia  che  la  Volontà  li 
trovi  abituata  nella  Virtù,  fia  che  abituata 
nel  Vizio,  non  v’ha  dubbio,  che  non  poc® 
influifeono  quelli  abiti  nel  giudicar  bene  , o 
male  ; propter  comaturalitatem  quanda'n>  come 
dice  l’Angelico  (d)  , ad  ea  , de  qidbus  est  judi • 
candum  . Occorra,  per  clètnpio,  un  Calo  di 
Cofcienza  circa  la  Cdltità,  c dia  ufi  due  Teo- 
logi nella  Scienza  Morale  , di  lludio,  c ta- 
lento eguale  ; ma  uno  di  efli  abbia  fatto  l'abi- 
to in  quella  Virtù  , P altro  1’  abbia  nel  Vizio 
oppofio , finché  fi  parlerà  de’  Principi  della 
Ca'lità  con  le  Dottrine  certe , e univerfali  » 
ambi  fenza contraddizione  s’  accorderanno: 
ma  rollo  che  fi  verrà  al  Punto  dubbio , e fi  en- 
trerà nel  Probabile,  incomindaranno  le  dif. 
fonfioni  ; è ficcoine  de  bis  , qua:  ad  Caffitatem 

pertinent per  quondam  connarura/icaiem  ad. 

ip/ìim  redi  judicat  ille , quihabet  habitum  Casti* 
tatis  (e)  : cosi  anche  all’  oppollo  è troppo  fa- 
cile , che  chi  ha  il  Vizio,  s'inclini  al  Probabi- 
le , favorevole  al  Vizio . Polli  due  Teologi  di 
bell’  ingegno  , uno  Virtuofo  , c l’altro  Vi- 
ziofo,  non  fo  quat  mutua Caufalità  fi  viene  a 
feorgere  in  ciafcheduno  di  efli  ; perchè  nell* 
uno  dalla  Virtù  s'ajuta  P Ingegno,  c dall'In- 
gegno la  Virai  fipromove  : nell’  altro  il  Vi 
ziooffufea  P Ingegno  , e P Ingegno  ofiufeato 
promove  il  Vizio  ; e quelP  è l'ordinario , che 
il  Virtuofo  facilmente  alla  Volontà  Divina  A 
pieghi  ; il  Viziofo  a quella  del  Scafo . 

3.  Da  ciò  fi  potrebbe  prima  arguire  a docu- 
mento di  molti,  che  vivono  , come  vogliono 
con  libertà  confidati  nell’ Opinione  de’  l'uoi 
Dottori  alla  moda  ; dicendo  S.  Agoflino(/): 

Abundant  , qui  viete  fu*  defenfionem  ex  fuis  Dolio- 
ribus  quterunt  : quanto  fia  fallace  quella  eftriii- 
feca  Probabilità  , con  cui  fi  pretende  , che  fia- 
no Probabili  certe  laffc  Opinioni , per  eflere 
foftenute  da  alcuni  Moderni  Autori  : con- 
cioflìaché  dovendo  eflere  ogni  Autore,  accioc- 
ché faccia  Autorità,  Uomo  di  Pietà  , c Pro- 
bità, che  Pappiamo  noi  foffero  tali  codefli  Au- 
tori A 

,&.ad  Vincent,  relat.  ine.  Nìmium , aj.  ^.4. 

) Lii,^,  de  DtCfr.  Chritt , cap.if. 
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tori,  la  vita  de’  quali  è totalmente  feonofeiu- 
ta  > ed  alla  Chiefa , ed  a noi  ? e non  abbiamo 
altro  fondamento  a giudicar  bene  di  loro  , fe 
non  quello  delia  comune  Carità  , che  inclina 
a giudicar  beue  di  tutti  ?Oh’  pur  bene  Sant' 
Agoltino  J (a)  ,,  Judicia  homuium  de  homi- 
„ nibus  qualia  putamus  effe  , quàm  mifera, 
„ quàm  doleuda  ; quandoquidem  it , qui ju. 
„ dicant,  Confcientias  eorum,  de  quibus  ju- 
,,  dicant , cernere  ncqueunt?,.  Si  potrebbe 
arguire  in  fecondo  luogo  , quanto  fia  forte 
quella  Probabilità,  che  all’Autorità  de’  San- 
ti Padri  é appoggiata,  mentre  della  Pietà, Pro- 
bità di  quelli  fumo  ficuri;  eflendo  fiata  la  di- 
ior  vita  efa minata,  approvata , c canonizzata 
da  Santa  Chiefa.  Ma  non  éque/to,  che  or 
voglio  dire  . Il  mio  feopoé  dimoftrare,  di  che 
rande  emolumento  fia  al  Teologo  la  Probità 
e’  Co/lumi , in  ordine  primieramente  a tro- 
vare la  Verità  , che  é il  Fine  , al  quale  deve 
ogni  Probabilità  riferirli . 

4.  Premetto  il  Debito,  che  ha  di  effere 
Dabbene  il  Teologo»  prccifamente  come 
Teologo,  in  convenienza  al  proprio  Stato 
per  fare  onore  alla  fila  fagra  Dottrina  ; impe- 
rocché , come  dice  il  Dottor  MaiTimo  S.  Giro- 
lamo , Ornai  Dottrinarli  Doir.ini , qui  ea  , qux  con . 
dii  ioni  fu*  apra  funi  ,facit  (è)  : cd  in  conformi- 
tà allaprofeffione  , eh'  Ei  fa  di  decidere  i Cali 
della  Cofcienza  ; poiché  Iddio  tanto  efigge 
da  Ini , parlandofi  propriamente  de’  Teologi  , 
che  fono  i Grandi  nel  Regno  della  ChicTa  , 
ove  dice  Grillo  di  ciafcun  di  loro  (c)  : Qui  fe- 
ferir , <&  dteutrir  . E’  inficio  del  Teologo  in- 
legnare  una  retta  Morale  ; ma  è prima  fuo 
impegno  di  praticare  Egli  lleflo  quella  fana 
Dottrina,  che  infegna  agli  altri  : e fidice  per- 
ciò in  primo  luogo;  Qui  fcctr'u  ; in  fecondo  ; 
& docuerit  : dovendo  Égli  applicare  , ed  ac- 
comodare i fuoi  buoni  dogmi  a sè  fteflo , co- 
me dice  il  Savio  (d):  Venunr.  fiipiens,quodcum - 
que  aulierit  feius , laudabit  , & ad  fe  adjiciet * 

Onde  anche  S.  Paolo  nell’  ignizione  , che  dà 
per  il  buon*  ufo  dello  Teologia  a Timoteo  , 
cosi  gli  fcrive  ; Non  importa,  che  tù  non  abbi 
né  fottigliezze',  né  acutezze  nel  difputarc, 
che  anzi  ti  vieto  coteffe  Difpuie  , che  fono 
fovcntc  infruttuofe,  ed  ifcandalofe  : Noli  con- 
tendere verbis  ; ad  nihilum  tnim  utile  est  , nifi  ad 
fubvtrfiontm  audientium  (e) . Ma  quello  , che 


più  ti  raccomando  , e che  vorrei , che  avelli 

{)iù  a petto  , é la  Pietà  , la  Probità,  eflenzia- 
e al  tuo  Stato  , in  cui  dovendo  con  la  parola 
della  Verità  iflruire  , e chiarire  i Dubbj  della 
Religione  Criltiana  , è ncceflario , che  quel- 
la Verità,  che  avrai  nella  bocca,  rifplenda 
ancora  ne’  tuoi  coftumi  ; c niuno  polla  farti 
arrolfire  con  dirti , che  non  vi  fia  conformi- 
tà tra  la  tua  Dottrina  , c la  tua  Vita  ; Solici - 
rè  cura,  te  ipfwn  Probabilem  exhiberc  Deo,  Opere*- 

riunì  inconf ufibilem rette  trattantem  verbum 

Vtritatis  (/) . 

j.  Tale  dovea  eflere  , fin*  anche  nel  Te- 
fiamento  vecchio , il  Teologo,  fenfato  ne’ 
fuoi  Giudici  a rettamente  dilucidare  i Cai! 
emergenti  intorno  alla  Legge  ; ma  anche 
iulto  nei  porre  in  opera  Egli  Hello  ciò,  che 
iceva  doverli  fare  dagli  altri . La  Rtflcffioae 
è di  Sant’Agofiino  , che  confi  Aerando  i due 
verfetti  del  Rè  Profeta  : Judicium  , & Jufti-  „ 
tiara  in  Jacob  tu  feristi  (g)  ; Beati , qui  cultodiunl 
Judicium  , & faciunt  Justitiajn  (A)  , palla  la  fi- 

Jura  delle  qualità  requifite  neJ  Dottori  della 
cgge  Molaica  , e viene  a noi  Sacerdoti , e 
Teologi  , che  fiamo  i Dottori  della  Legge 
Evangelica  : ed  ecco  le  due  cofe  , dic’Egli  > 
che  Dio  vuole  da  noi , il  Giudicio,  c laGiu- 
llizia  . Pare,  che  quelli  due  nomi  abbiano 
un  medefimo  fenfo  ; ma  a ponderarne  la  pro- 
prietà , la  lignificazione  è diverfa  ; perché  il 
Giudicio  importa  , che  fiano  rette  le  noflre 
Opinioni;  ta  Giuftizia  , che  fiano  rettele; 
noflre  azioni , e non  è vero  Teologo  quello, 
cui  manca  o I*  uno  , o P altra  : »,  Debemus 
,,  enim  & nos  habere  judicium , debemus 
,,  habere  , jultitiam  . Quomodò  ? Judi- 
» cium  habes  , quando  ditcernis  malum  à 
,,  bono  : Juftitiam  autem  , quando  fequeris 
,»  bouum  , Se  declinas  à malo  (/)  . Fort  alle 
„ propter  vicinitatcm  fignifìcalionis  alterum 
,,  etiam  prò  altero  poni  potei!,  vcl  Judicium 
,»  prò  Jultitia  , vel  Jultitia  prò  Judicio  j ta- 
,,  men  fi  proprié  dicautur  , aliquid  interef- 
„ fc  non  dubito  , & Judicium  cuftodirc  di- 
„ catur , qui  redàé  judicat  ; Ju/fitiam  verò 
»,  facere  , qui  reélé  agit ,,  (k) . Difie  giàCri- 
fto,  minacciando  i Teologi  della  Chiefa,  che^ 
faranno  efclufi  dal  Regno  de'  Cieli , fe  non 
faranno  più  giulti  di  quello  , ch'erano  i Teo- 
logi delia  Sinagoga  (/);  Pico  vobis  , quia  nifi 

abitn» 


(a)  lib,i9-  de  C i\it.  Dei,  cap. 6-  (b)  In  Epift.  ad  Tit.i.  relat.  in  c . Si  a pud  xj,  qu.f, 

(c)  Matt.q.  19.  (d)  Et  eli.  ii.  13.  (c)  a.. T/m.  x.  14. 

C f)  Ibidem,  (g)  p/al.t, g.  4.  (h)  Pfal.iof.  (i)  Enarr.  in  Pfal  98. 

(k)  Enarr.in  Pfal. iof.  (1)  Manli.}. 10. 


ioft  Quanto  giovi  la  Pr olita  a trovare  , 


abundavcrit  Juffitia  veffra  p'ujquàm  Scribarum , 
& Phariftorum  , non  intrabitis  in  regnum  cacio - 
t rum  : e qual  fu  quella  Giufiizia  di  piu , che 
v a noi  polla  in  carico,  Sant’Agoltinp  lo  fpie- 
ga  , che  6 , ut  faciamus , quod  docemus  (a)  ; a 
differenza  de’  Scribi , c de’  Farifei  , che  di- 
cunt , & non  faciunt  : come  fi  ha  nel  Vange- 
lo (6) . Nel  Concilio  perciò  di  Aquifgrano , 
in  cui  fi  tratto  della  Riforma  del  Clero,  nel 
tempo  dell’ Imperatore  Lodovico  il  Pio, que’ 
venerabili  Padri  cosi  e/lefero  il  Canone  XX. 
pertinente  al  Teologo:  Tìm  Dottrina, quàm  Vi- 
ta clarere  debet  Ecclefiasticus  Dodi  or  : nam  Do- 
ttrina jìnc  Vita  arrogantem  facit  ; Vita  fine  Do- 
ttrina inutilem  reddit . 

Chi  {blamente  iufegna  la  Divina  Legge,  e 
non  l’ adempifee  , per  quanto  di  lui  dica  la 
fama  , clic  fia  un  Teologo  Claffieo  per  eccel- 
lenza , Minimus  vocabitur  in  regno  Caci  or  uni  (c): 
& minimum  effi  in  regno  ; comcnta  a noilro 
terrore  San  Giovanni  Grifoflomo  (d)  , idem 
eff  , ac  non  intrare  in  regnum  , Potrà  fare 
quelli  bensì  qualche  figura  nel  Regno 
della  Chiefà  Militante  , ma  non  già  nel  Re- 
gno della  Chiefa  Trionfante.  Anzi  neanche 
qui  per  edere  buon  Teologo  a decidere  i Ca- 
li , che  iniòrgono  fopra  la  Legge  d’ Iddio  , 
non  bada  avere  lludiato  i Teologici  Tratta- 
ti, cheli  fanno  fopra  di  quella  Legge;  ma 
conviene  praticamente  offervare  , ed  amare 
l’ iilelTa  Legge  ; ed  amarla  con  un’Amore 
si  ardente,  che  fia  incapace  di  raffreddarli , 
per  quanto  abbondi  l’iniquità  negli  amatori 
del  Mondo  . Non  è mio  il  fentiraent o , ma 
del  Santo  Padre  Ago/tino,,  : (e)  Docens  , 
„ quod  prareep it  Deus  , ncc  tamen  vivens , 
,,  ut  praccepitDeus  , non  arbitretur  fe  fccif- 
3,  fe  , quocllcgit,  Pfal-  n8.  77 . Quia  Lex 
„ tua  meditatio  mea  eli ... . Hate  meditatio 
„ amantis  eli  cogitatio,  & tanttim  amantis  , 
,,  ut  Charitas  non  frigefeat  hujus  meditatio- 
„ nis  fine  , quantalibct  abundantià  confiipe- 
„ tur  iniquitatis  aliente,,  . Quell’  è 1’  ordine 
fiabiiito  da  Dio  , che  prima  d’ innoltrarfi 
all’ intelligenza  della  Verità  , fi  debba  ope- 
rar la  Giu  ili  zia  . Prier  eff  in  retta  hominis  cru- 
di t ione:  labor  operandi , qu/c  retta  funt  , qvàm 
xoluptas  intelligendi  , qu<  vera  funt  (/")  J Chi 

non  vive  bene  , non  è capace  d’  intender 
bene  j nè  fi  deve  dir  Uomo  di  buon’  ingegno 


quello  , che  ha  il  Colo  intendimento  della 
Verità  ; ma  quello  , dice  il  Profeta  , che  la 
intende  , e la  mette  anche  in  opera  : Intel- 
letta s bonus  omnibus  facientibus  eum  (g)  l che  an- 
zi intelligere  , £?*  non  facete  , peri  culo fum  eff  • 
foggiunge  Sant’  Agollino  (A}  : e con  erto  il 
difenfore  della  di  Lui  Dottrina  San  Profpero: 
(i)  Nam  nimis  à fenjh  dottrina  devius  errat , fi  * 
qtue  curavit  feire  , fugit  facere  : imperocché  ca* 
de  fopra  il  Teologo  , prevaricatore  della 
Legge  , ciò  , che  I’  Apoflolo  fcriffe  y>  (*): 
„ Sinè  le ge  peccatum  mortuum  erat  .... 
,,  fed  cum  veniffet  mandatum,  peccatum  re- 
„ vixit  ....  & inveutum  eli  mihi  manda- 
„ tum  , quod  crai  ad  vitam  , hoc  effe  ad 
„ mortem  ....  ut  fiat  fuprà  modum  peccans 
„ peccatum  per  mandatum . 

E’  degno  un  rifleffo  di  San  Bernardo , che 
effendo  fiati  tré  gli  Autori  della  rovina  del 
Mondo':  Demonio  , Adamo  , ed  Èva  , a 
ciafcheduno  di  eflì  mancò  quafeh’  una  delle 
tré  doti  ncctffarie  a rettamente  operare  , che 
fono,  la  Scienza , la  Pietà  , il  Timor  d’iddio: 
In  primo  ilio  parentum  noftrorum  peccato  trts 
quidem  auttores  extiterunt  ; fed  manifeste  defue . 
rune  tria  tribus  (/)  ; Ad  Èva  mancò  la  Scien- 
za ; al  Demonio  mancò  la  Pietà  ; ad  Adamo 
il  Timor d’ Iddio,,  : Non  habuit  Heva  Scien- 
,,  tiim  , Se  h*c  quidem  Serpenti  nondefuitj 
,,  fed  pietatem  malignus  non  habuit . Adam 
,,  vero  pius  fortè  videtur  , mulierem.  non 
,,  conciliando  ; fed  timorem  Domini  dtre- 
„ liquit  . Utinam  timor  Domini  magis  pr*- 
,,  vai uiffet  in  eo,,.  Ma  quelli  tré  difetti  fi 
fupplifcano  nel  Teologo  : e fe  vi  farà  in  effo 
la  Scienza , la  Pietà , fecondo  che  importa  la 
Carità  verfo  al  profilino  , e lopra  tutto  il  Ti- 
mor d’ Iddio , Egli  farà  Miniflro  idoneo  nel- 
la Chiefa  adoperare  la  lalute  delle  Anime  . 
In  omnibus  enim  , & per  omnia  pierari  proximo . 
rum  Timor  Domini  prxferendus  eff  ; & folus  ipfo 
eff  , qui  totum  fibi  hominem  debeat  vendica- 
re ( m ) - / 

6.  Ninno  da  ciò  tuttavia  prenda  motivo  , 
né  di  pretendere  una  efimia  Santità  da’  Teo- 
logi ; nè  molto  meno  di  ccnfurare  la  di  loro 
vita  , fe  elfi  forfè  non  danno  opera  a prati- 
care tutto  quel  Bene  , che  infeguano  . Non 
fi  può  far  tutto  da  tutti . Chifiudia,  intanto 
che  fiudia , non  può  efercitarfi  in  tante  al- 
tre 

(b)  Matth.xy  j. 

(c)  Enar.  in  PJàl.  11$, 
Inarr.  in  Pfal,  i jo% 

(m)  Idem  ibid. 


(a)  Lib  io.  de  Ci vir.  Dei , cap.y,  apud  D.Thom.  in  Catta.  Matth.f. 

(c)  Matth.f. ip.  (d)  Hom.ió  in  Matth.  apud  D.Thom.  in  Catta. 

conc.ip.  (f)  Lib.xi.  cont.Pauff.  c.f  y (g-)  Pfal.wo.  io.  (h) 
(0  Spigrain.il.  (K)  Rom.y.i.  (1)  Ser.i,  tu  Amarne. Dom. 


ad  accreditare  i 

tre  opere  buone  , che  farebbero  edificanti , c 
plaufibili  : e deve  crcderfi  , come  infegna  il 
Santo  Abate  del  Monte  Sinai  , Giovanni  Cli- 
maco  ne’  Tuoi  Gradi  di  perfezione  , che  li 
compeulìno  molte  ommiOioni  coll’  utilità 
dello  Ihidio  (a)  : Noli  nimis  accrbus  effe 
„ ccnfor,&  ;udcx  coruin  , qui  multa,  feti 
,,  magna  docent  verbo  , & panca  fa<3is  exe- 
,,  quuntur  : fxpé  cairn  defeéhun  operum  , 
,,  verborum  , Se  doClrin*  militate  compen- 
,,  fant  „ . Scrivo  a’  T eologi , 1 quali  è in  de- 
bito di  cercare  la  Verità  nello  thidio  della 
Teologia  Morale  , per  diriggere  con  la  Veri- 
tà le  Co/'cienzc  : e dico  , che  ogn’  uno  di 
elfi  , prima  di  metterfi  in  pollo  di  Teologo 
Profeffore  a decider  Cali , deve  renderli  abile 
a cercare  , e trovare  la  Verità  . In  che  modo! 
E’  maravigliofa  la  comparazione  , di  cui  fi 
ferve  San  r A gollino  per  dichiararlo  , dicen- 
do con  la  Profetica  frafe  , che  il  Teologo 
deve  cercare  la  Verità  , apud  Deum  fontem  vi- 
vum  : quemadmoduni  defiderat  Cervo?  ad  fonte: 
aquarum  (é)  . Del  Cervo  li  racconta  , che  uc- 
cide i Serpenti,  e fentendofi  pol'cia  arder  di 
fete  , quanto  in  effo  la  fete  più  crcfcc  , più 
divenne  veloce  nel  correre  a be  ver  l'acqua 
del  fonte  : Cervu:  Serpente:  vecat , tf  peti  Ser- 
pentium  irti  erempt ione  ni  majori  fili  inardefeit  : 
perempiis  Serpentibu:  ad  fonte:  aerini  Currit  (c)  . 
Impara  quindi  , o Teologo  , dice  il  Santo  , 
ad  imitare  la  natura  del  Cervo  . Curread  fin- 
tati ; fed  curie  , ut  Cervu:  : e quali  fono  i Ser- 
penti, che  hai  da  uccidere  ? I tuoi  Vizj  , 
Serpente:  vi t ia  tua  fune , Uccidi  quelli  ; e tollo. 
fi  accenderà  una  fervida  fete  della  Verità 
nel  tuo  Cuore  : Confume  Serpente:  vitiorum  :CJ* 
fune  ampli)::  defiderabi:  fontem  V tritati s » 

Capiterà  talvolta  un  Cafo  dubbio  fopra  l’U- 
liira  ; cd  effendovi  dentro  di  tè  J’  Avarizia, 
che  altro  quella  potrà  fuggerirti , fe  non  che 
Opinioni  meno  Probabili  contro  la  Legge? 
Credi  certo  , finché  non  uccidi  quello  Ser- 
pente , non  ti  verrà  mai  fete  della  Verità  . 
Per  amare  , cercare  , c trovare  la  Verità  , 
quello  c nccelfario  , che  in  tè  fi  diltrugga  /il 
Vizio  oppollo  a quella  Verità  , che  é aa  cer- 
carftpcrla  giulta  dccifione  del  Cafo  . Se  il 
Cafo  é in  materia  di  Contratti  > di  Ufurc  , de- 
vi diflruggerc  in  tè  , fc  vi  foffe  , il  Vizio  dell’  - 
Avarizia  . Se  il  Cafo  é nella  materia  della 
Callità  , devi  dillruggere  il  Vizio  , fe  in  tè 
vi  foffe , dell’  Impurità  . Se  è nelle  materie 

(a)  Grad.ió.  (b)  PAI, 41*1.  (c)  Enarr.  in 

(c)  lià.a.  de  Serro»  Dem.  in  Mon,  c.j»,  ( f) 


a Verità . Cap. V.  io  j 

del  digiuno  , della  crapula  , ubriachezza, 
devi  dìllruggere  in  té  , fe  vi  fofFe  , il  Vizio 
della  Golofità  , e Intemperanza  Se. c.  „ Ava- 
„ rida  fòrié  in  te  eli , quar  fibilat  advcrlus 
„ prajeeptum  Dei  : St  quia  cibi  dicitur  : Con- 
„ temnc  af-iquid  , ne  faciar  miquitatem  : li 
,,  mavis  lacere  iniquitatem  , quàm  aliquod 
„ commodum  teniporale  contemnere  , mor- 
ii dcri  eligis  à lerpente  , quàm  perimere 
„ ferpentem.  Cum  ergoadhùc  fàveas  Vitio 
„ tuo  , Cupiditati  tua;  , Avariti*  tu*  , Scr- 
„ penti  tuo  , quomodò  concupifcis  fontem 
„ Sapienti*  cum-adhuc  labores  in  veneno 
,,  maliti*  ? Interfice  in  tc , quidquid  contra- 
„ rium  eli  Veritati  (d)  ,, . In  vano  fi  lamen- 
ta il  Teologo  di  non  trovare  allo  fcioglimen- 
to  di  certi  Cali  la  Verità  ; imperocché  E£Ìi 
deve  prima  dasé  rimuovere  que’imptdimen- 
ti  , per  i quali  avviene  , che  la  Verità  non  fi 
trovi  ; Agendum  primo  est  , e per  anche  Sant* 
Agoftino  (e)  , ut  impedimento,  detrahantur  , 
quibus  offici t ur  , ut  quii  non  capiat  . Nulla  v*  è 
di  sì  oppollo  alla  Verità  , come  il  Vizio; 
perchè  non  ritrovandoli  la  Verità  morale  , 
che  nella  fola  Virtù  , forza  é , che  tutta  quel- 
la contrarietà,  che  è tra  il  Vizio,  eia  Virtù, 
vi  fia  ancora  tra  il  Vizio  , e la  Verità  : e co- 
me può  amarli  praticamente  la  Verità  della 
Virtù , da  chi  è dominato  dal  Vizio  ? 

7.  Io  penfo  di  non  ingannarmi  nel  crede- 
re , che  molte  laffe  , e falle  Opinioni  , che 
pr*valgono  oggi  nel  Mondo  , nano  pullutatc 
da  quella  infetta  radice  , che  é la  {moderata 
inclinazione  agli  oggetti  Infingi) ieri  del  Vizio; 
poiché  a proporzione  , che  il  Vizio  ne'  Tuoi 
afpcttirieìce  vago  , ed  amabile,  anche  la 
Virtù  raffembra  tetra,  e terribile  ; e non  può 
a meno  tra  di  cotefle  illufioni  , che  non  fi 
{concerti  tutto  il  filicina  dell'  umana  Ragio- 
ne : Occurreret  Verità:  , fi  Falfitas  difp/iceret  ; 
fcriffe  il  Sommo  Pontefice  Ccleffino  a*  Vef- 
covi  della  Francia  , contro  i Novatori  di 
Marfigiia  , che  fi  opponevano  alla  Dottrina 
del  Santo  Padre  Agoltino(/^  : ed  è veri (firn» 
il  fentimento  : La  Verità  ci  verfebbe  da  sé 
medefima  incontro  , fe  non  s’  aveffe  Genio 
alla  Vanità  , alla  Menzogna  ; ma  il  difendi- 
ne è qui  , che  fi  ama  ciò  , che  dovrebbe!! 
odiare  ,a  fiodiaciò  , che  dovrebbafi  amare. 
Nel  Catalogo  delie  Ordinazioni  Legali , fat- 
te da  Dio  a Moisè  , v’  é anche  quella  , che  » 
fc  un  Marito  aveffe  avuto  due  Mogli  , una 

Di- 

Pfil.qi.  (d)  Idem  ibid. 

Epiit,  ad  Epifc.  Qall% 


io4  Quanto  giovi  la  Probità  a trovare 


Diletta  , el’  altra  Odiofa  > non  poteflero  i 
Figlivoli  della  Diletta  pregiudicare  a'Figlivo- 
linclP  Odiofa  ne’  ior  Diritti  „ : Si  habuerit 
„ homo  uxores  duas  > unam  Dilettato  , & 
»,  alteram  Odiofam  , genueritque  ex  eis  libe- 
,»  ros  , & fuerit  fìlius  Odiofa;  primogeni- 
»,  tus  .. . . non  poterit  filium  Diletta;  face- 
„ re  primogenitum  , & praeferre  filio  Odio- 
fa;  (a)  „ : ed  è nobiliffima  1’  applicazione 


)> 


morale  , che  fa  fopra  di  ciò  Sant’  Ambrofio 
Abbiamo , die’  Egli,  anche  noi  due  femmi- 
ne , abitanti  dentro  di  noi  nell’  Anima  no- 
ttra  : una  é la  Concupifcenza  della  Carne  , 
cioè  la  Volimi  j l’altra  è la  Concupifcenza 
dello  Spirito , cioè  la  Viriti  , che  non  mai  s’ 
accordano  , e fono  fempre  in  diflenfione , ed 
in  riffa  , come  dice  San  Paolo  : „ ( 6 ) Caro 
„ enim  concupifcit  advcrsùsfpiritum  ; fpiri- 
„ tus  autem  adverfus  carucm  : hec  enim  fi- 
>,  bi  inviccm  adverfantur,,  : e quella  è la 
feiagura  della  Natura  corrotta,  che  noi  mi- 
riamo con  occhio  amorevole , come  nollra 
Diletta  , la  Voluttà;  c confideriamo  la  Vir- 
tù , coinè  Odiofa  ,,  : (c)  Dux  mulieres  uni- 
„ cuique  noflrum  cohabitant , diffidente*  , 
„ velut  quibufdam  zelotipi*  contentionibus 
»,  noftrae  replentes  anima;  domum  . Una  ea- 
„ rum  vocatur  Voluptas  , & hanc  nobis  opi- 
,>  namur  fociam  , ac  domefticarn  ; illam  al- 
„ teram  immitem,  afperam  , feram  crcdimus, 
,,  cui  nomen  Virtus  eli»,  ; Trovanfi  1’  una  , 
e 1’  altra  nell’  Uomo  dabbene,  e nel  trillo  , 
con  tal  divario,  che  nell’  Uomo  dabbene  pre- 
domina la  Virtù,  e nel  trilto  la  Voluttà  ; e 
da  quello  predominio  è,  che  nell’  Intelletto 
le  Probabilità  fi  raggirano  , c ne  derivano  le 
Opinioni  favorevoli  , si  alia  Virtù  , come 
al  Vizio  . A chi  diletta  la  Virtù  , é anche  di- 
letta la  Verità  ; a chi  la  Virtù  6 odiofa  , é 
odiofa  parimente  la  Verità  . E come  può 
crederli,  chcproccuri  accoftarfi  con  le  lite 
Opinioni  alla  Verità  quel  Teologo  , cui  la 
Verità  fia  odiofa  ? Alle  Anime  v iziofe  , dice 
Saut’Agolliuo  »,  , Pauis  Veritatis  amarus  eli; 
,,  unde  . . • . in  eam  argritudinem  devene- 
„ runt,  uteibum  Veritatis  , quo  fanae  a.ii- 
>,  nue  gaudent , tamquam  fclleum  fuliincre 
„ non  poffiat  (d)  . 

Io  non  dico  , che  ogni  Teologo  , il  quale 
tenga  Opinioni  laife  , fia  un’  Uomo  viziofo; 


poiché  polTono  provenire  le  laflità  anche  d* 
altre  cagioni  j e può  darfi  , che  un'  Uomo 
dabbene  con  buona  intenzione  protegga  il 
Vizio  forfè  non  conofeiuto  per  Vizio  : ma 
quelP  é , che  ordinariamente  fuccede , fi  di- 
fendano le  laflità  , da  chi  è inclinato  alle  laf- 
fità  : e per  quello  mi  attengo  dal  nominare, 
chi  fiano  i lafli  Autori , acciocché  di  niuno  fi 

f iudichi  male  , dicendo  con  Sant’  Ambrofio; 

go  ntminem  nomino  : Confiientia  fua  unum- 
quemque  conveniat  (r)  , E fc  ftà  male  il  dir  ma- 
le dì  chiunque  fia , molto  più  (li  male  il  dir 
male  del  tale  , o tal’  altro  Teologo  , efiendo 
appunto  a frenare  la  maldicenza  contro  i 
Teologi  , che  dice  il  Canone  : Caveat  unuf- 
quifque  » ne  aut  linguam  , aut  aurei  ha.be  at  pru- 
rientes  , ideft , ne  aut  ipfe  alti/  detrahat  » aut 
aliot  audiat  detrahentet  (/)  . 

8.  Io  non  dico  neanche  aflolutamcnte  però, 
che  chi  è nel  Vizio, non  pofTa  conofcere,  e ca- 
pire la  Verità, e procedere  aucora  ne'fuoi  Con- 
figli, ne’fuoi  Giudic;  con  rettitudine,fecondo 
che  richiede  la  Verità  . Quello  è poffibile  , 
ne  può  negarli  . Fieri  poteff , dice  Arittotilc, 
(g)  ut  quii  verii  abundet  opinionibui  , idemque  vi- 
tiii  , ac  vita  fit  perquìm  turpii  ; c fù  oflcrva- 
zione  di  Tertulliano  , eflervi  de’  Viziofi  , 
che  parlano  della  Virtù  molto  bene  , a guila 
di  coloro  , che  lodano  grandemente  la  Sani- 
tà, allorché  fi  ritrovano  infermi  ( h ) : more 
languentium  , qui  cum  vacent  à fanitate  » de  bonit 
ejus  tacere  non  norunt . Che  fe  una  volta  Sant’ 
Agollino  ebbe  à dire  ne’  fuoi  Solliloquj  , 
non  poterli  conoftcrc  la  Verità,  fe  non  dalle 
Anime  pure  , immacolate  dalla  contamina- 
zione del  Vizio , Egli  ancora  fi  ritrattò  , e 
difapprovò  il  fuo  Detto  ; cfTcndo  molte  le 
Verità  , che  note  fono  anche  4 Trilli  : CO 

In  bis  fané  libri!  non  approbo  , quod  in  oratione 
dixi  ; Deus  , qui  niji  mundos  , / ciré  noluifii  . Ref- 
ponderi  enim  poteff , multai  , etiam  non  mundos, 
multa  feire  Vera  . Qual’  è anzi  1’  Uomo  st 
iniquo , dice  Egli  , che  non  poffa  proferire 
fentenze  giufte  , efiendo  fermo  ne*  noltri 
cuori  quel  primo  vero  naturale  Principio  , di 
non  fare  ad  altri  ciò  , che  nons'  ha  caro  , fia 
fatto  a sé  „ ? Cui  iniquo  non  facilé  eli  loqui 
,,  Juflitiam  ? ....  Quandoquidein  manu  for. 
„ matoris  nollri  in  ipfis  cordibus  noftris  Ve- 
ritas  fcripfit  ; Quod  tibi  non  vis  fieri 


» 


M 
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„ facias 

(a)  Deut  z r.  JJ.  (b)  Calai. j.  ty.  (c)  Lib.i.  de  Abel , & Cain.  cap.q. 

(d)  Fnarr.  in  Pfal.f.  (c)  Ser.8j.  ad popul.  relaf.  in  t.ghtid  autem,  J.  quaft.i. 

( f)  Cap.  Ex  merito,  g.  quaft.i,  (g)  Lib.z,  EMc.  c a.  (h)  Lib.  de  Bono  pattini-  in  princ. 

(i)  Lib.i.  Retraft.  cap,^. 


eR  dccrcRitare  la  Verità . Cap.V.  t o $ 

i»  fàcias  alteri  («)  „ ? Noi  lo  Adiamo  per  na , ne  per  foHcvarlì  , uè  per  applicarli  ad  in- 
efperienza  , che  anche  gli  etnpj  guidamente  veftigare  la  Verità  (e).  ,,  Intcìligentia  prò 


lodano,  e biafimano  , eflendo  che  ravrifa- 
no  gli  umani  coftumi  , o virtuofi  , o vizioit  : 
Etiam  impii  multa  just'e  reprehendunt  , rettane 
laudani  in  hominum  moribus  (£)  : e balìa  riflet- 
tere , per  vedere  ancora , come  notò  San  Gi- 
rolamo' , che  plenus  ventar  facile  de  jejuniis 
difputat  (c)  . Ma  ficcome  non  tutto  il  Bene , 
che  fi  potrebbe  fare,  fi  fi;  cosi  neanche  tutto 
il  Vero,  che  fi  potrebbe  conofcere  , effetti- 
vamente fi  conofce , da  chi  é nel  Vizio  : nè 
può  attribuirfi  la  colpa  della  Verità  feono- 
ìciuta , che  all’  ideilo  Uomo  viziofo.  il  quale 
fi  va  bensì  con  argute  fpeculative  adulando, 
che,  fe  erra  nelle  lue  Opinioni,  fiano  efeufati 


priuin  human*  rationis  officitim  eli  , & 
„ idcircò  nobis  natura  Anima;  fpiritualis  m* 
„ ferta  eft  , ut  per  eam  ad  Intelligenti*  fen- 
„ fura  , qui  folus  rationis  eft  particeps  ,ten- 
dcremus.  Sed  obruti  vitiis  , & per  oble- 


»> 


„ damenta  corporis , natura  corporea  gra- 
„ vitatis  oppreffì  , detlinamus  nos  à ltadio 
,,  intelligenti*  exquifitionis  „ . Sicché  fe  la 
Verità  é dall'  Uomo  viziofo  in  varie  cofe 
ignorata  , è per  fila  colpa  ; non  avendo  Egli 
la  buona  forte  di  trovare  la  Verità  a cagione» 
che  la  Verità  non  é da  Lui  ricercata  . 

io.  Ma  diamo,  che  il  Teologo,  nonoftatt- 
ti  i fuoi  V izj , in  qualità  di  Teologo  fi  erig- 


gli  Errori  da  una  Ignoranza  invincibile:  ma  ga  fopra  sé  fteflb , e s’ affatichi  nello  Audio  a 
quante  volte  un’  Ignoranza  é detta  invinci-  cercare  la  Verità  . Qui  entra  con  la  fiia  Dot- 


bile  , che  facilmente  potrebbe  vincerli  , e 
loltanto  non  fi  viene  all'  atto  di  vincerla  , 
perchè  predominia  il  Vizio?  Siccome  la  Na- 
tura non  manca  nelle  neccflità  , cosi  non 
manca  tampoco  la  Grazia  , dice  1’  Angeli- 
co (d)  Si  natura  non  deficit  in  necejfirih  , mul- 
to minus  Grafia  : ma  nc  dalla  Natura  , nè  dal- 
ia Grazia  fi  tramandano  i benigni  influii! , 
quando  vi  fia  in  refiftenza  1?  odacelo . 

9.  A fine  di  perfuaderlo , confutiamo  le 
fole  Dottrine  de’ Santi  Padri,  e fia  la  prima 
del  Vefcovn  Sant’  Bario  . Confiderando  Egli 
?cr  una  parte,  che  l’Uomo  dalla  Divina  Sa- 
pienza è /lato  fatto  di  tal  natura,  che  fia  ca- 
pace d’intendere  la  Verità;  e vedendo  per 
. ’ alira  , che  tra  gli  Uomini  ve  ne  lonomol- 
tiflìmi , da’ quali  la  Verità  non  è intefa  ; on- 
de quello  , die’  Egli  ? Se  la  Verità  é un’  ente 
fpirituale  , non  è anche  fpiritualc  T Anima 
noltra  , così  fatta  a polla , acciocché  vi  fia  la 
convenevole  proporzione  tra  la  Potenza  , e 
l'Oggeto?  Per  intendere  la  Verità,  balla 
che  PUomo  s’ innalzi  con  la  nobiltà  del  fuo 
Spirito  (opra  la  viltà  del  fuo  fango , e trat- 
tengali con  la  lua  Mente  ad  efercitar  la  Ra' 


trina  San  P Agoflino,  che  lòvente  la  Verità, 
ancorché  fi  cerchi , non  fi  ritrova  , perchè 
dall’  Uomo  viziofo  non  6 cercata  , come  fi 
deve  . Avendo  tutte  le  Verità  della  Teolo- 
gia Morale  una  ftrettiilìma  conncflìone  con  la 
pietà  , come  di  fopra  fi  é detto , a fine  di  ef- 
le  re  da  noi  ritrovate  , devono  edere  piamen- 
te cercate;  onde  d’iddio  è ferirti»,  che  Piè 
agentibui  dat  Sapienttam  (/)  . Ma  come  poflo- 
no  i viziofi  piamente  cercare  la  Verità,  men- 
tre fono  privi  di  quella  vera  pietà  , che  non 
pud  Rare  col  vizio?  Pcrconofccre  , fe  jì  Teo- 
logo fia  Pio,  buona  é la  Regola  del  Santo  Pa- 
dre , poterfi  allora  giudicare  di  un  Teologo  , 
che  per  la  fua  pietà  piaccia  a Dio  , quando  fi 
feorge  dalie  fue  Dottrine  , cd Opinioni,  che 
a Lui  piace  Iddio  ; lite  placet  Deo  , etti  placet 
Deus  ( g ) . La  pietà,  che  importa  il  culto  d’id- 
dio , ha  anche  feco  anneflò  1’  Amor  d’iddio  ; 
Hoc  enim  colitur  , quei  di/igitur  (h)  : ed  è im- 
ponibile , s’  abbia  una  vera  pietà  verfo  Dio, 
lenza  che  fi  ami  Dio  . Pollo  perciò  un  dub- 
bio in  uguaglianza  di  ragioni  ; altre  delle 
quali  fiano  favorevoli  alfa  Legge  d*  Iddio  ; 
altre  alla  libertà;  fe  Bando  il  Teologo  in 


gioite  . Perché  Egli  dunque  cosi  non  fà?  Ec-  equilibrio  con  la  lua  mente  , inclina  a qucl- 
co  il  perchè  . Quando  lo  Spirito  ha  incomin-  la  Opinione  > che  ftà  per  Dio  , giuflamente 
ciato  nell'Uomo  ad  andar’  vagabondo  dietro  fi  può  dire  , che  Placet  ci  Deus , <è*  hoc  ab  e 0 
a’  fuoi  lenii,  e fi  è avvilito  nella  ricerca  di  colitur , quod  di/igitur  ; mentre  preferisce  Dio 
viziofi  piaceri.  Egli  fi  lente  àa’mali  abiti  st  alla  libertà:  Se  appailìonato  inclina  all’altra, 
aggravato  . c ,1  oppreflò , che  non  ha  più  le-  che  ftà  per  la  libertà , fi  può  anche  dire  , che 
Tom. IV.  ~Ò  a coiti- 

(a)  E->arr.  in  Pfiì.l  7.  (b)  lìb. r 4.  deTrinìt.  cap. iy.  (c-)  Epist.x.  ai  Neporian.  relat.in*^ 
Gloria  , 1».  qu.x,  (d)  ».i.  j §W/?.4$.  arr.5.  (ej  In  Pfil,^x.  ( f ) Xccli.+l'  $7* 

In  P/ul.}*.  Enarr.  x»  (h)  Ènarr.  in  Pfal.  77. 
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ecl  accreditare  la 

,i  rternss  , & ad  finem  Beatitudini*  Divi> 
»,  ne....  Regula  humanorum  adluumeftra- 
„ tio  fiumana , & lex  eterna.  Lex  antem 
„ eterna  excedit  naturalem  rationem  j & 
,t  ideò  cognitio  humanorum  attuum , fecun- 
»,  dùm  quod  regulantur  i Lege  eterni  exce- 
,,  dit  naturalem  rationem  <5tc.  (a).Verò  é,che 
abbiamo  in  ajuto  le  Verità  rivelate , che  Dio 
fi  6 compiaciuto  lardarci  nella  Tua  Santa  Scrit- 
tura ; ma  che  abilità  ha  un'  amatore  della 
Vanità  a ben’  intendere  le  foprannaturali  Ve- 
rità ? Tiene  Ariftotile  , eflere  sì  peftifero  il 
Vizio,  che  perverta,  e depravi  nell’Uomo 
la  ragionevole  Tua  Potenza , a non  lardargli 
formare  i retti  giudic; , né  tampoco  di  quel, 
le  cofe  , che  fono  nell’  ordine  di  una  fola 
Moralità  naturale  (A)  j „ Pcrvertit , & depra- 
,,  vat  judicium  rationis  Vitiofitas;  cfficitque, 
,,  ut  de  Principila  attionum  falfom  judice- 
,,  mus  . Che  Se  il  Vizio  rende  l’Anima  inet- 
9>  ta  alle  Cognizioni  anche  umane  , quanto 
più  alle  Divine  ? Il  Detto  di  San  Paolo  (c); 
Animali!  autem  homo  non  pereipit  ta  , qux  funt 
/ piritia  Dei  : diremo  noi  , debba  intenderli  per 
i foli  vizioli  Idioti  ; e non  anche  per  i viziofi 
Teologi?  E’  degna  d’ eflere  impreffa  nella 
nolìra  memoria  quella  Sentenza  di  Sant’ Am- 
»,  brofio  ( <i ) ; Vita  bona  etiam  fine  Dottrini 
»,  habet  oratiam. Dottrina  finé  Viti  integrità- 
«,  tem  non  habet.. .-Mentis  oculus  improbita- 
,»  te  cscatur.,,  Ciò, che  fà  un’ intramezzo  di 
tenebre  ad  impedire  gliocchj  del  corpo , che 
non  pollano  veder  la  luce»  lo  fanno  anche  » 
Vizj,  dice  Sant’Agoftino,  ad  impedire  gli  oc- 
chj  del  noftro  Spirito , che  non  «moicano  il 
vero  (e)  ; Sicut  tenebre  oculos  ; ita  deliba  men- 
tito claudunt , ree  Veritatis  lucem  Jinunt  videre  . 

Di  non  fo  quali  Empi  lafció  ferino  il  Savio, 
che  (/)  Erraverunt , giudicando , che  fofie  Be- 
ne quello  , che  era  Male  ; perché  la  malizia 
gli  avea  acciecati  ; e xtecavit  enim  illot  malitia 
ter  uni  ; ed  il  medefìmo  vale  a dirli  di  molti , 
anche  Teologi  , che  errino  in  vane  loro  O- 
pinioni  ; perchè  la  malizia  propriamente  in- 
grofla , ed  indebolisce  loro  la  vifta  interna  ; e 
glioffufca,  e gli  abbaglia,  egli  accieca nelle 
upille  dell’  Anima  ; avverandoli  in  elfi  la 
rofezia  ; Oculot  habent , & non  videbunt  (g)  ; 
Videntes  videbitis  , & non  Vide  bit  iti  incraffatum 
est  enim  cor  (A)  In  che  maniera  ciò  avvenga  , 


t 

Verità  • Cap.  V.  t o 7 

che  la  malizia  del  peccato  relidente  nella  Vo- 
lontà , pregiudichi  all’  Intelletto  , e lo  debi- 
liti, e lo  renda  ottufo  al  conofciinento  della 
Verità,p®co  importa  Saperlo  ; e balla  dire  con 
San  Giovanni  Grifoftomo  (i)  eflere  il  Vizio 
un  malesi  pernicioso  ; che  , ficcome  dall’A- 
nima fi  dilata , e fi  diffonde  , vi,  & exuptm 
rantib  fui  , a cagionare  nelI'Univerfo  una  infi- 
nità di  miferie  ; così  ancora  più  facilmente 
dalla  Volontà  ridondi , vi , & exuperantià  fui, 
a danneggiare  la  Potenza  dell*  Intelletto  • Se 
non  fi  vofeflc  anche  dir  con  Lattanzio  , che 
avendo  il  Vizio  contrarietà  alla  Virtù  , e pro- 
duccndo  ancora  contrari  effetti , neccflaria- 
mente  indi  avviene  , che  fi  cagioni  dal  Vi- 
zio l’ inquietudine  , ed  il  turbamento  ; e 
dalla  Virtù  fi  cagioni  la  quiete  , e tranquil- 
lità „ ; Quoniam  contraria  funt  vitia  Virtuti, 

„ omnis  ratio  diverfa,  & contraria  fit,  nccefle 
„ eli  ; quia  vitia  commotìoncs  , & pertur- 
,,  bationes animi  funt:  Virtù*  è contrario 
„ lenitudo  , & tranquillitas  animi  efl  (A): ,, 

E fi  può  concludentemente  anche  intendere, 
come  dal  Vizio*'  impedisca  il  conofcimento 
della  Verità , mentre  eflò  inquieta  , e pertur- 
ba l’  animo  ; e come  eziandiola  Virtù  al  co- 
nofeimento  coadiuvi  , mentre  ella  ritiene 
l' animo  Sedato  in  calma  . 

il.  Comunque  Sta  del  modo  , in  che  dal 
Vizio  rimangano  lefi  gli  acumi  del  noftro  Spi- 
rito , in  foltanza  cosi  é ; e non  può  meglio 
efprimerfi  il  Vero  , che  a dire , che  in  quello 
v’  entri  un  Giudicio  d’iddio.  Segretamente 
giullo,  c giullamente  Segreto.  Quello  è il 
Decreto  eterno  (?)  J Quoniam  in  mal  e voi  am 
animam  non  introibit  Sapitntia  , nec  habitabit  in 
corpore  fubdito  peceatit  : e quello  fi  efeguifee 
per  una  giuda  Ira  , che  Dio  concepisce  con- 
tro i Viziofi  , dicendo  loro  , come  a sfogo 
de’  Suoi  furori  : voi  vi  fate  beffe  di  mè,  e mi 
di  Sprezzate  col  trafgredir  la  mia  Legge  : ed 
io  mi  farò  beffe  di  voi , e vi  Sprezzerò  , e vi 
priverò  de’  mici  lumi , c vi  lascierò  uell’ofcu- 
rità  , coficchè  la  Verità  delPiftcffa  mia  Leg- 
ge non  fia  da  Voi  conosciuta  ; indegni  di  co- 
noscerla perchè  non  volete  oflèrvarla  : Qui 
habitat  in  celis , ìrridebit  tot , & Dominut  fub - 
finn  abit  eos  , Tur.c  loquetur  ad  ett  in  irà  fui  (m). 
Cosi  dal  Profeta  fi  deferive  Iddio  contro  de* 
Peccatori  adirato  : c cercando  Sant’  Agofti-  ~ 
O a "no  » 


(a)  a.  z.  Queft.  8.  art.  t.  & 3.  (b)  Zìi.  6.  Nieomach.  cap.  12»  (c)  -l.-C«r.  2. 14. 
(d)  In  Pfal.  1 1 8 - (e)  inarr.in  pfal  18.  ( f)  Sap.  2.  ai. 

’ (s)  Pfil»  Il 3.  1$  (h)  Matth.  13.  14.  ( i ) Hom.  $7.  in  Joann. 

-(k)  Lib.  7.  Div.  Inffit.  cap.  io.  (1)  Sap,  j,  4.  (m)  Pfal,  a.  4. 
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108 

no,  qua!  fia  quella  Ira  d’iddio,  dopo  cflcrfi 
(piegato , che  non  devono  formar  fi  Idee  del 
Signor’  Iddio  alla  foggia  umana  (a)  : tram  , 

furore  ni  Domini  Dei  , non  perturbationem  men- 
tis oportet  intelligi  , fed  vini  , qua  justiJTunì  vin- 
dicat  fubjeliam /rii  creatura.™  : con  faggia  in- 
terpretazione ri/ponde  , edere  Ira  d’ Iddio 
quella  ofeurità  di  mente,  che  (opravienc  a 
chi  pecca;  Ira  Dei  rellè porcif  intelligi ipfi  men- 
tis obfcur.uio  , qute  confejuitur  eoi  , qui  Legem 
Dei  tranf-reiiuntur  • 

Non  è chimerica  quella  Ira  d’ Iddio  , dan- 
done teftimonianza  il  Vangelo  nella  Pcrlona 
di  Cri  do  (i)j  Htec  dicens  clamahat  : djhii  Al- 
fe/ aure;  audiendi  audiat ...  . Voiis  da.'uni  off 
nojfc  myfferium  Regni  Dei  ; eeteris  autan  in  pa- 
ratoli* > ut  vi  dente;  non  videaitt  , & . non 

imdUgant . Quivi  dimoftra  il  Salvatore  del 
mondo  » come  fia  un  cafligo  d’ Iddio  (a  ceci- 
tà della  Mente  ; cdefi'endo  oue/ta  una  pena 
la  più  tremenda  , che  polla  darli  da  Dio  ad 
un’  Uomo  in  terra  , n*  ebbero  di  efTa  qual- 
che fentorc  anche  i Geritili,  fenz’ avere  al- 
tro lume  , cheil  Naturale  , dicendo  che  li 
Dei  immortali  percuotono  i Trilli  con  la  De- 
menza d’animo  ; che  è I’  lite  fio  , che  la  Ce- 
cità della  mente.  Marco  Tullio  é degno  d'ef- 
fe re  udito  , il  qaafc  parlando  ad  uno,  dato  in 
preda  alti  Vhj  , non  potrebbe  dir  meglio , fé 
in  vece  di  nominare  li  Dei , noni  ia  He  il  Dio 
folo  (c)  ; A ’ Diis  quidem  itnmorialiètis  quxpoteff 
homini  major  effe  poema  , mentis  Dementii  ; Tu 
igitur  , cum  demos  civium  evertis ....  eum  inc- 
itar it  , cum  furis  , cum  fiera  conturias  : r«nt 
das  ens  poenas , qua ; funi  hominum  federi  i Diis 
immortalibus  conditili  e ; nam  Veorum  tela  in  im- 
piorum  mentibus  fìguntur  . j^uare  miferior  es,  cum 
in  oninem  fraudem  reuperis  oculis  , quàm  Jt  omnino 
•cui os  non  haieres  . 

1$.  Quefta  Ira  d’  Iddio  , per  cui  la  Men- 
te fi  accieca  al  conofcimento  della  Verità  , 
ed  al  difeern intento  del  Probabile  vero  dal 
Probabile  fallo,  deve  temerfi  da  tutti  , dice 
Sant’ Agoflino  (d)  ; „ Tenebrar  metuendx 
,,  funt , non  oculorum  ; & fi  oculorum  , non 
„ exteriorum,  fed  interiorum , unde  difeer* 
,,  nitur  , non  album,  & ni»rum  ,fed  juftum, 
,,  & injultnm  ; ma  più  dal  Teologo  ; poi- 
ché dovendo  Egli  più  di  tutti  amare,  c ccr. 
care  la  Verità  , quti  pena  può  efiervi  per  lui 


iti  grave  di  quell’  accecamento ,,  al  d'we  del 
anto  Padre  («■)  ? ^htid  tic  paoni  gravius  aman- 
ti , & quereliti  V eritatem  ? Non  di  rado  que- 
lla pena  s’ incorre  : e vorrei , che  per  cilcr 
temuta,  folle  capitabenedacert’  uni  in  par- 
ticolare , i quali  /limano  , che  l’ improbità 
de’  coMumi  non  arrechi  pregiudizio  alcuno  al 
Teologo  per  quello  , che  s'  appartiene  a ret- 
tamene e decidere  i Cafi  . L’accecazionc  del- 
la Mente  importa  duecofe.  Una  é dalla  par- 
te dell'  Uomo  acciecato , che  con  la  Aia  ma- 
lizia fi  rende  iudifpofto  a conofccre  la  Verità; 
e benché  s’immagini  talor  di  conofcerla  , non 
pero  la  conofce  ; ledere  enim  fe  putat  , come 
dice  Teofilato  (f)  , non  videi  autem  , L'  altra 
é dilla  parte  d’ Iddio  accecante  , che  fottrae 
ceni  (uni  lumi  (pedali  , co ‘quali  facilmente 
la  Verità  potrebbe  conofccrlì , e lafcia  1'  A. 
nima  in  quella  fua  indiipofizione  , in  che  cf- 
fa  fi  é da  sè  medefuna  polla  . Di  modo  che  la 
cecità  della  Mente  fi  può  dir.chc  (ia  una  Col- 

Ga  , ed  una  Pena.  E’ colpa  dalla  parte  dell* 
forno  , che  é il  primo  a chiù  (crii  gli  occhj  , 
non  volendo  vedere  la  Verità  , per  darfi  in 
preda  più  liberamente  alia  Vanità  ; ed  è Pe- 
na dalla  parte  d’ Iddio  , che  cosi  permette  , e 
Così  ordina  ; Fiat  via  illoruin  tenebre  , lit- 
bric  un  (^  ) ; g ili  ila  m c n te  ritirando  ijfuoi  lumi  da 
chi  fe  ne  abula,cli  fprezza;  nè  reità  perciò» 
che  !'  Uomo  privato  di  qucfti  lumi  non  pec- 
chi nel  giudicare  , ed  operare  alla  cieca  ; per* 
cbè  la  colpa  precedente  fù  in  lui  ca;ionc  del- 
la cecità  fuflegueate  ; „ ideo  imputatur  ad 
,,  culpam  ; cosi  P Angelico  San  Tom  ufo  (A)  , 
„ ficut  Ebriusab  homicidio  non  excu/atur  , 
„ quod  per  ebrietatem  committit , quarn  luó 
,,  culpà  incurrit  ; ed  è conforme  alla  Dottrina. 
„ del  Santo  Padre  Agostino  (i)  Cacitas  cordis  , 

„ Si  pcccatum  eft & poena  peccati  » 

,,  quà  cor  fuperbum  dignà  aniinadvcrfione 
,,  punitur;  Si  cauta  peccati,  cum  mali  ali- 
,,  quid  catti  cordis  errore  committitur  . . •• 
„ Proinde  precedenti»  harc  eft  poena  peccati: 
„ & tanica  ctiam  ipla  pcccatum  eft  ... . & 
„ fit  ci  peccatuin  confequcnspreccdciuis  pae- 
„ na  peccati,,. 

Nell'  Uomo  precede  fempre  la  colpa  , e 
giultifiima  poi  ne  fegue  la  pena  fulminatada 
Dio.  L’  una  , e l’ altra  fù  efpre/Ta  apertamen- 
te da  Crifto , come  oflcrya  il  racdcfitno  Sant* 

v Ago- 

Orat.  de  Refponf  Arufptc. 


(a)  Enarr.  in  Pfdhi'.  §)  Lue.  8.  8.  (c) 

(d)  Trali.  xf.  in  Joann.  (e)  Enarr.  I.  in  pfal.  té.  (f)  la  Lue, 
(g)  PJkl,  34.  6.  (h)  Zìi.  f.coar.  Qentet , cap.  16%. 

( i ) Uh.  j.  toni.  Juiìtt.  Felag,  eap.^. 
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ed  accreditare  ìa  Verità . Cap , V»  x o p 

Agoftino  „ ; Videntcs  non  vidcnt,  neque  logo  da  un*  errore  TucccITìvamentc  nell’  altro; 
3,  iiitelligunt , & adimplctur  in  cis  Proprie-  e gli  errori  , che  ciecamente  Egli  fcjfa  col 

33  tia  IlaTardicentis;  Videntcs  videbitis  , & J- T ‘ — : ì :x~  

33  non  videbitis  ....  oculos  enim  fuos  claufe- 
93  runt,  ne  quando  vidcant  oculis  , & corde 
33  intelligant  (a)  „ . Ecco  il  maliziofo  ai- 
fprezzo  della  Verità  nell’Uomo  , che  fi  chiu- 
de gli  occhj  per  non  conofcerla  . Ut  videntes 
non  videant  , & audientes  non  intelligant  (à)  ; 

Ecco  la  pena  , c la  privazione  de’  lumi,  pro- 
vegneuteda  Dio  , pena  rigorofa,  ina  Tempre 
giunta  ; Ipjt  enim  cauft  fuerunt  , ut  Dtu>  eis  ocu- 
los clauderet  . . , . ubi  intcìiigwitur  peccati s fuis 
meruiffe , ut  non  intellìgcrent  ^r).  Parla  Sant'A- 
gnlliao  delli  Giudei  ; ma  Grido  generalmen- 
te parlò  , allorché  fi  dichiarò  , edere  dato 

3uedo  un’oggetto  della  Tua  venuta  nel  Mon- 
o j a punire  con  la  Icverità  di  quella  cecità 
i contumaci  ; In  judicium  ego  in  hunc  ir.undum 
veni  , ut  ....  qui  -vidcnt  , cteci  Jì.int  (d)  . 

14.  Per  un  Tolo  mancamento  di  Pietà  può 
incorrerli  dal  Teologo  quedapena.  A’ lumi 
della  Fede  Egli  ha  conolciuto,  e conolce  nel- 
le Sentenze  della  Scrittura  , che  per  Talvarli 
biTogna  camminare  per  la  via  dretta  , che  è 
V annega  rione  della  concupifccuza  viziofa , 
e con  quede  luminofe  cognizioni  Egli  tiene 
Opinioni,  e Dottrine  iafle  a compiacere  quel- 
la ConcupiTccnza  , che  dovrebbe  annegarli . 

Che  cofa  6 queda , fé  non  un’atra  caligine 
di  cecità  , per  cui  egli  vede  , e non  vede  , in- 
tende , e non  intende  ; leggendo  1’  Evange- 
lio , e trattandolo  , come  Te  folfe  una  favo- 


la ? Rigettando  Egli  la  Verità  , per  Te 
Vanità;  Clandit  oculos  fuos  , videns  non 


gu  ire  la 
non  videi  , 


titolo  di  una  Ignoranza  invincibile  , no  i To- 
no , che  effetti  della  Tua  cecità  inefcufabile  , 
ritrovandofi  Egli  in  uno  datosi  deplorabile  , 
,,  ut  nefeio  quo  pravo , & miro  modo  , come 
,,  San  Bernardo  lo  fpiega  (g)  , ncc  neceffìtas  , 
,,  cum  voluntaria  fit , excuTare  valcat  volun- 
„ tatem  , nec  voluntas,  cum  fit  illcéla  , cx- 
„ eludere  neceflitatem . 

15.  Sebbene  a che  tante  ragioni  a prova- 
re , quanto  pregiudichi  alla  mente  del  Teo- 
logo il  Vizio  ? Pur  troppo  évcroclìcrvi  una 
non  To  quale  mutua  CauTalità  , o Ga  recipro- 
ca influenza  tra  le  corruttele  della  nodra  men- 
te , c quella  della  nodra  vita;  c ficcomc  le 
Opinioni  erronee  , e la/Tc  influirono  molto  a 
rilaflàrc  i codumi, dicendo  Sant’Agodino  (h), 

Errores  , ò*  fai  fe  Opiniones  contar, dnant  vii  am  ; 
così  anche  praticamente  fi  vede  , che  i codu- 
mi lafli  molto  influilcono  a far  si,  che  la  men- 
te Tempre  più  vada  inventando  nuove  Iafle 
Opinioni  . Parlo  fondato  nell’  cfperienza  il 
Padre  San  Giovanni  GriTol Ionio  /allorché  dif- 
Tc , chela  pravità  dei  Dogmi  nafee  per  or- 
dinario dai  corrotti  codumi ,,  ; Vita  corrupta 
,,  mala  gignitcfcginata  (i)  ; Ubi  vita  repre- 
,,  henfibills  fucrit , Dogma  item  hujuTmodi 
, fit,  ncceTTarium  cd , ac  videa*  pluriinos  in 
,,  profu'ndum  malorum  corruilTe  (*),, . Sin* 
a tanto  che  é dipoi  pallaio  in  Proverbio,,  ap- 
provato da’ Padri  del  Concilio  NiccnoII.e 
Generale  VII.  Malorum  Dottorum  mala  est  Do- 
ttrina (7)  ; e che  Elempj  non  potrebbero  ad- 
durfi  in  dimodrazione  ? Anche  oggidì  fi  vede 


audiens  non  intelligit . Repel  lit  à ft , come  dice  purtroppo  adempiuta  la  Profezia  di  Crido, 
Sant’  Agodino  (*)  , Verbi  Deifementtm , & ad-  il  quale  parlando  delle  perverfe  Dottrine,  che 
mittit  ad  fe  n.al'e  fuadentis  ferpentis  blandirias  da  Pfeudo -Pro  feti  fi  fpargeranno  ad  infettare 
Avrà  Egli  perciò  mai  ragione  di  lamentarfi  , la  Chiefa  (m);  Et  multi  Pfeudo- Propket*  furgoni % 
fe  Dio  gli-rifiutcrà  in  certe  occafioni  i Tuoi  & feducenr  multo » ; immantinente  ne  aflegna 
lumi  ,e  lo  fafcicràin  tali  quali  ofeurità,  tan-  di  ciò  la  cagione;  Et  quoniam  abuniabit  iniqui . 
to  più  pcrniciofc , quanto  men  conoTciutc  ? tas  , refrigefeet  charitas  multorum  . A mifura  , 
Illa  eff  peccati  pttna  juitiflima.,  bifogna  dire  col  che  abbonda  1’  iniquità  , fi  diininuifce  la  Ca- 
Santo  Padre  (/)  „ , ut  amittat  unufquifque  , riti  ; e diminuita  la  Carità,  che  adijl'cat  , non 
33  quobené  uti  noluit , cum  poflet . Id  ed  rimanendo , Te  non  quella  Scienza,  che  in- 
33  autem  , ut,  qui  Tciens  rcCìé  non  facit , fiat  (n)  , che  altro  fi  può  afpettare  , fe  non 
,,  amittat  feire  , quid  refìum  fit  „ . Da  que-  che  i perverfi  coduini  paffìuo  in  Dogmi , c 
ita  Cecità  intanto  ne  avviene , cada  il  Teo-  non  fidamente  fi  commetta  il  Male  , ma  per 

com- 

(a^  Malt.j^.jf.  (b)  lue.  g.  io.  (c)  lib.  Quaft.  Evarg,  fecund.  Matth.  num.  14, 

(d)  Joann- 9.  jj>.  (e)  Enarr.  in  Pfal  4 2.  ferm.  I. 

( f)  Lib,  $.  de  Lib,  Arbitr.cap.  18.  (g)  Semi.  81  .in  Cant. 

(h)  Lib.  4.  Confejf.  cap.  iy.  ( i ) Hom.  40.  in  !•  Cor . 

(le)  Hom . 5 . in  Epift.  1.  ad  Tin.oth. . ( 1 ) Et  lai,  in  cap.  Ctnvenìentìbui.  1,  quxft.  7, 

(m)  Matth.14.il,  (n)  1,  Cor.  1. 1,  / 


i io  Quanto  giovi  la  Probità  a trovare  « 

commetterlo  conanimofità  , ed  impunità,  mini  Grandi  anche  tutti  coloro,  che  hanno 
s*  infogni  ancora,  il  Male  non  effer  Male,  ma  fufeitato  tante  Grefie  a perturbare  la  Cattoli* 
Bene,  per  una  cecità  di  Maefiri  , qui  dicant  ca  Chicfa  (e)  ? Non  putetis  , Fratret , quia  po - 
nialum  bonum  , & btnum  malum  : ponentei  lene - tuerint  fieri  tuerefei  per  aliquat  parva!  animai , 
irai  Lucent  ,&  lucem  tenebrai  (a)  • Non  feeerunt  hxrcfes  , nifi  magni  ktmines  (/)  , 

Amaramente  di  ciò  fi  doleva  San  Cipriano  Sunt  DoSti , qui  affligunt  Ecelefiam  , fchi/mata  , 
al  filo  tempo  : Scelta  non  tantum  geritur  , & brre/ei  /adendo  . Da  quefti  appunto  rino» 

fid  & docetur  . E’  da  piangerli,  ci  diceva  , che  mari  Uomini  Grandi  ad  onore  del  nofiro  Sc- 
fcelut  geritut  : cd  è da  piangerli jpifi  , che  & colo,  noi  lappiamo  edere  fiate  infegnate  Dot- 
docetur  . Ma  non  abbiamo  l’ ifiefia  occafione  trine  falle,  pregiudiciali  a’  buoni  cofiumi , 
di  dolerci  prefen temente  anche  noi  ?J  A leg-  dannate  da’  Sommi  Pontefici  ; e non  è da  te- 
gere  le  tante  erronee  , c fcandalofe  Opinio-  merli  , che  li  palli  ancora  , quando  meno  vi  fi 
ni,cheanoftri  tempi  fono  fiate  dannatela  penfa,  ad  infegnarc  Dottrine  pregiudiciali 
leggerne  tante  altre  laffe  , quanto  rimote  dal-  allaFede  ? Vedendo  San  Carlo  Borromeo  al 
la  Pietà  , altrettanto  vicine  all*  Empietà  , fuo  tempo , che  non  folamente  nc*  Popoli , 
cheli  trovano  in  alcuni  Moderni;  non  ve-  ma  anche  itegli  Ecclefiafiici  , non  v*  era  più 
dumo  noi , efferfi  ora  in  un  tale  fiato  , che  che  un*  ombra  della  vera  Crifiiana  Pietà  , te- 
veramente  Scelus  non  tantum  geritur  , fed  <tf  rneva  affai,  che  anche  a corromper  la  Fede 
docetur  ? Per  il  T cologo,  che  è di  molta  Scien-  poteffero  quanto  prima  ferpeggiar  l’£refie(£): 
za,  e di  poca  Cofcienza  , che  dice  bene,  e „ Omnia  ni  eo  ftatu  effe  cemimus,  ut  adum« 
non  vive  bene  , fono  terribili  due  Sentenze  di  „ brata  quafdam  , non  folida  illa  , veraque 
San  Gregorio  „ . VuJt  Hypocrita  feire  ciò-  ,,  Chrifiiane  Pietatis  fpecies  retineri  videa- 
»,  qu  ia  Divina  , ncc  tamen  facere  . Prò  co  , ,,  tur  . Hax:  mala  quidem  intefiina  cum  fint... 
,,  quod  non  agit, quat  novit;  etiam  hoc, quod  ,,  ejufmodi  funt , ex  quibus  ....  fieri  facili 
>t  novit,  amittit , ut , quia  feientùe  fuse  pu-  ,,  poffet , ut ....  aditus  patefierct  ad  nefariam 
,,  ram  operationem  non  fociat ....  & feien-  ,,  herefum 'abem  . E che  rimedio  può  effer- 
„ tiara  perdat  (c) . Plerumque  Doflor , qui  via  cautelare  il  Timore  ? Il  Santo  Arcive- 
,»  decere  audet  , quod  negligi!  agerc.»  , feovo  di  Milano , orlodato  , riflette,  che  an- 
„ cum  defierit  beni  loqui  , que  operari  ticamente  di  mano  in  mano  iuforgeva  qual- 
>»  contemplìt  , docere  lubjeaos  incipit  che  Ere  Pia , dalle  Virtù  de*  Santi  Padri  li  re- 
,,  prava  , qua:  agù  ; & jufio  omnipo-  primeva  ; Hterefum  peltem  , quibus  jam  Ecclefia 
„ tentis  judicio  in  bonà  causi  ncc  linguam  varili  temporibus  vex.ua  est  , antiquorum  Patrum 
O,  habet  , qui  habere  bonam  vitata  recu-  Virtutibui  ,tanquamfalutaribut  remediii  , com - 
yy  fat  (d)  . preJJSm  (A)  : e quefio  è 1*  ottimo  rimedio  an- 

i6»  Va  fireprtando  per  la  bocca  di  molti  la  che  adeffo  . Se  vi  farà  ne’  Teologi  la  Pietà  » 
Fama,  che  fu  fioritiftìmo  il  uofiro  Secolo,  la  Probità,  la  Virtù  , o che  non  vi  faranno 
maflimamente  negli  Autori , e Maeftri , che  Erefie  , o che  faranno  potentemente  rintuz- 
hanno  fcritto,  e che  fcrivono  la  Teologia  Mo-  zate  ben  tofio . 

rale  ; nè  fi  si  finir  negli  Encomj , a chiamar-  17.  A conofccre  la  Verità  , fe  è di  grand* 
li  Uomini  Grandi , Ingegni  petfpicaci , e fu-  impedimento  nel  Teologo  il  Vizio,  é altresì 
hlimi . Io  non  lo  nego  , generalmente  par-  di  giovamento  grande  in  effo  lui  la  Virtù  : 
laudo  ; e farei  temerario  a negarlo  : iolainen-  poiché  quella  è la  vera  norma  , con  cui  non 
tc  qui  verte  il  Putito  , fe  ciò  , che  fi  dice  , fi  può  errare  a decidere  nella  Teologia  Mo- 
encomiandofi  il  genere  , cioè  P Uaivcrfitì  rale  qualunque  Caio  . Diffe  Arifiotile  , illu- 
di tutti  i nolfri  Teologi , veramente  conven-'  minato  dalla  Natura  , che  vuol  dire  affai  nel 
ga  a ciafcuno  degl’  Individui:  e quand’  anche  Filofofo  , effere  Uomo  dabbene  , conciona- 
la ciafcheduno  nano  degne  di  lode  le  qualità  ché  non  è tanto  nella  Scienza  , quanto  nella 
naturali  del  buon  talento  , verte  di  nuovo  il  Probità  quella  giufia  Regola , con  cui  fi  vie- 
punto  , fe  le  qualità  morali  di  ciafcheduuo  ne  , ed  a rettamente  conofcere  il  Vero  , ed  a 
fiano  parimente  lodevoli  : perchè , non  fapc-  dea namente  ragionar  de*  Cofiumi  ; c l’ uomo 
te  voi , dice  Sant’  Agofiino  , effere  fiati  Ùo-  dabbene,  fenza  che  vada  afiudiar  tanti  libri, 

ija 

(a)  J/t.f.'i  0.  (b)  Epift.  ad  Donar,  (c)  lib.  If.  Moraì.  cap.9. 

(d)  Lib.  xi.  Murai,  cap.  9.  (c)  Enarr.in  Pfal.  124.  ( f)  Enarr.  in  Pjal.  134. 

(S)  Orai,  babita  in  Condì.  Il*  Provine,  (h)  Ibidem  . 


ed  accreditare  la  Verità . Cap.  V 


ha  in  sè  fteffo  un  gran  libro , da  cui  può  age- 
volmcate  imparare  a giudicar  con  faviezza 
in  ogni  Materia  Morale  : V ere  de  fingulìs  rebus 
judicat  Vir  bonus  ,&  ei  statini  , goditi  unaqua- 
que  re  Veri  est  , ducer . Atque  et  ipfo  forra  ffè 
prestar  reliquis  Vir  bonus  , quod  fingulìs  in  rebus 
Veruni  per  [pici  t , qua  a eorwn  norma  fit  , eff  men- 
fura  (<i)  . Si  Viriti!  eit  rei  cujufqtto  menfura : 
item  Vir  bonus  , qui  bonus  (ó)  . Ma  I’c fiere  dab- 
bene importa  affai  più  nel  Teologo,  perchè 
avendo  Egli  biiognn  di  un  lume  particolare 
d’ Iddio  a'conokere  le  Verità  della  Teologia 
Morale  , che  inno  foprannaturali  , e Divine  , 
nulla  v’  é,  che  più  della  Virtù  lo  difponga  a 
ricevere  i cele/li  lumi  • Una  Dottrina  è que- 
lla , insegnata  dal  Santo  Padre  Agoltino  , e fi- 
fe rvi  non  fo  quali  Grazie  , a noti  ncceffarie 
nel  noltro  fiato  , che  Dio  c beasi  pronto  per 
iùa  bontà  a comunicarci  ; ma  a condizione, 
che  in  noi  vi  fia  una  tale  difpofizionc  , cosi 
a beneplacito  fuo  da  Lui  voluta . 

18  Avrà  biioguo  per  efempio,  il  Teologo 
della  Grazia  di  quella  Sapienza  , che  é la  di- 
rettrice della  Prudenza  a ben  conofccre  , dif- 
cerncre,  c giudicare  le  Materie  Morali  in  con- 
formità alle  Regole  della  Prima  Eterna  Veri- 
tà , ed  effendo  quella  una  Grazia  comune  , 
che  Dio  non  nega  mai  nelle  neceffarie  occor- 
renze f a chiunque  daddovero  la  defidera  , e 
lì  difpone  a riceverla  , col  menare  una  vita 
morigerata  , e dabbene,  lìtcome  é fcritto  (c)t 
Fili  coneupìfcens  Sapientiam  , conferva.  Justi- 
tiam  , & Deus  prxbebit  Ulani  libi  : indi  ne  av- 
viene , che  per  quanto  fi  defideri  quefia  Sa- 
pienza, dal  Teologo  non  pero  fi  ottiene  , 
s’  Egli  prima  non  va  preparando  sè  fteffo  con 
la  Probità  della  vita  (4)  . Multos  reperimut 
negligentijfsn.os  'juftitix } Ò*  avidijjimos  Sapienti*, 
hos  docci  Scriptura  Divina  , pervenire  non  pojjò 
ad  id  , quod  appetunt  , nifi  fervando  , quod  negli- 
gum . La  Sapienza  , che  è Pificffo  , che  la 
Verità , tanto  a noi  fi  manifefia  , e da  noi  fi 
conofce  più  , o meno , quanto  noi  abbiamo 
più  , o meno  capacità  di  conoiccrla  , fecondo 
le  difpofizioni  della  nofira  Volontà,  domina- 
ta , o dal  Vizio  ^^0  dalla  Virtù  ; c fc  talvolta 
nelle  uofire  Opinioni  noi  c’inganniamo,  non 
è d’  attribuirli  la  colpa  alla  Verità , in  quella 
guila  che , le  s*  ingannano  gli  occh;  nei  di- 


I I f 

fccrnere  gli  oggetti , non  è il  difetto  da  im- 
putarli alia  luce  (cr)  ; Sapientiam  quideni  omnis 
rationalis  Anima  confulii ; fed  tantum  cuiiue  pan- 
ditur  , quant'um  capere  propter  propriamt  fi  ve  ma - 
lam  , fiv'e  bonam  Voluntatem  poleit . Et  fidando 
fallitur  t non  Jìt  virio  confultx  Veritatis  , ut  ne - 
que  hujus  , qute  foris  est , lucis  vitium  est  , quod 
corporei  oculi  Jxpì  filluntur  ; E queft’  é in  lom- 
ma  vcrifiimo , che  la  pietà  , e probità  de’Co- 
fiumi  cuna  difpofizionc  utilifiìma  à ben’  in- 
tendere quelle  Verità  Morali  della  Religione 
Criltiana,  alle  quali  il  Teologo  afpira  (J)\ 
Morti  optimi  Junt  , per  quos  nobis  etiam  ipfa  pro- 
venti , ad  quatti  omni  studio  rapimur  , agnitio 
Veritatis  . 

19.  Di  Daniele  , cdc'fuoi  Compagni,  é 
fcritto  , che  per  la  (oro  morigeratezza , bis  de- 
dit  Deus  fcientiain  , & dijìiplinam  in  omni  libro  , 
& Sapientia  (g)  : come  San  Tomafo  riflet- 
te (à)  : e di  ciò  noi  ne  abbiamo  ancora  nel 
Santo  Evangelio  una  prova  . Mentre  Crifio 
infegnava  nel  Tempio  la  fua  Celerte  Dottri- 
na , dice  San  Giovanni  , che  fiavano  i Giudei 
con  attenzione , e con  maraviglia  ad  udir- 
lo (i)  : Afcendit  Jefus  in  tempi  uni , ò*  docebat  : 
tf  mirabantur  JuJxi  ; e qual*  era  l’oggetto 
della  lor  maraviglia  ? San  Giovanni  Grilofio- 
ino  offerva  , clic  dovendo  effi  conofeere  , cd 
ammirare  la  Dottrina  del  Salvatore  , come 
che  folle  più  Divina  . che  umana,  nulla  ba- 
darono a quello , e fedamente  rtupivano  , co* 
me  poteffe  parlare  con  tante  fubiimità  un’Uo- 
mo , di  cui  fapevano  , che  non  avea  fiudiato 
mai  nelle  Scuole  : Mirabantur  dicentes  : Co- 
modo bic  literas  feit , cuoi  non  didiecrit  (è)  ? Non 
era  la  maraviglia  circa  la  Dottrina  , che  i per- 
fidi per  loro  malizia  non  intendevano  ; ma 
circa  il  modo  (/)  : Judxi  cognofcere  debebant , 
quoniam  bxc  feientia  humanitus  non  era t in  e 0,  fed. 
Divini  t'us  ....fed  in  fola  admiratione  ftabant ; 
modi  ? E da  ciò  prefe  Crifio  il  motivo  di  Ia- 
feiare  a noi  quello  gran  Documento,  che  non 
è peri’  acutezza  dell*  ingegno,  né  per  altre 
più  efquifite  Qualità  naturali,  che  s*  arriva 
ad  intendere  la  nofira  Teologia  Morale  , tut- 
ta fondata  nelle  Verità  rivelate  , nia  è per  la 
pia  difpofizionc  della  nofira  Volontà  , che 
amante  delia  Virtù  prende  la  Divina  Volon- 
tà , come  unica  Regola  de*  fuoi  Coltumi } Si 


(a)  Lib.  1.  Ni  com . cap.  j.  (b)  Lib.  io.  Nicom.  cap.  5. 

(d)  Serm.  1.  de  Annunc . Doni-  qui  eft  ferm.  17.  de  SanÙit  . 

"(e)  Lib.  de  Ma  giltro.cap.  il.  ( f ) lib.  de  Morib.  Ecclt-cap.  af. 
(g)  Dan.  1.  17.  (h)  ».  a.  «hurff.  If.  art.  3.  (i)  Joann.  7.  14, 

Joann,  j.  j j.  ( 1 ) tiim.  48,  in  Joann . 
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quii  voìuerit  Voluntatem  ejm  facete , cogno feti  ti,  eh’  effa  non  è nel  Paefe  di  fjoe’  Benigni! 
de  Dottrina  , utrum  ex  Deofit  (<t)  j ideft , fpie-  che  fanno  lecita  alla  Concupifcenza  la  fòa« 
ga  la  Bocca  d’  oro  (t>)  , fi  qui:  fit  amator  Vir-  vita  d’  immodcfti  Piaceri  : AVc  inveni/ur  in 
tutis  , verborum  meorum  vini  intelliget . terra  fuaviter  viventium  : né  in  coloro  , che  fi 

Hanno  qui  , di  che  poterfi  difignannare  /limano  dotati  di  un  profondo  fapere  : -Àhyf- 
tutti  coloro  , che  fiiraano  , fìa  più  abile  allo  fui  dicit  : non  eft  in  me  ; né  in  quegli  altri  , 
fiudio  della  Teologia , chi  è d’  intelletto  più  che  fi  vantano  di  un'erudizione  preclara,  ed 
fpccohtivo  , e piu  fino.  Ciò  non  è vero  . immenfa  : & mare  loquitur  j non  eft  mecumz 
, Uno,  che  ftudj  la  Teologia  Morale  col  fuo  nè  in  tanti  altri,  che  fvolazzano  cbn  Metafi- 
mediocre  talento  , mafia  dabbene,  virtuo-  fiche  fottigliezze  nell'aria:  Volucres  quoque 
io , e timorato  d’  Iddio  , farà  veramente  più  cotti  latet  : finalmente  conchiude , che  eflen- 
buo.n  Teologo  di  quello  , fia  un’  altro  d’  in-  do  noto  folamente  a Dio  ,ove  la  Sapienza  fi 
gegno  Araordinario  , ma  di  viziofi  cortumi  ; trovi  : Quell’  è quello,  che  Dio  ha  detto,  che 
poiché  non  deve  dirli  più  buon  Teologo  , nè  ivi  é la  Sapienza, dove  fi  trova  il  Timor  d’Id- 
quclio,  che  ha  più  acume,  e più  facilità  a dio  : Deus  novi/  locum  iìììus ....  dsf  dixit  horr.ini  : 
fpecolare  ; nè  quello  , che  ha  più  chiacchera  Ecce  Timor  Domini  ipft  eft  Sapienza  , & recede - 
a dìfputare  ; ma  quello  bensì , che  ha  più  re  à malo  Jntelligentia  (r)  . Siccome,  quando 
lume  a difeern ere  le  Teologiche  Verità  dal-  fi  parla  dell’ Amor  d'iddio,  s’intende  un’ 
le  fofiftiche  falfuà  , e le  Sentenze  Evangeli-  Amore  di  preferenza  , che  fia  fopra  di  ogn* 
che  dalle  erronee  , e lafie;  e non  è da  met-  altro  Amore  ;cosi  quando  fi  parla  anche  del 
terfi  in  dubbio  , che  non  venga  ad  cffcrc  più  Timor  d’iddio  , è da  intcndcrfi  un  Timore 
illuminato  1’  Intelletto  di  chi  ha  la  Volontà  frperiore  ad  ogni  altro  Timore  ; così  che  più 
abituata  nella  Virtù  , che  1*  Intelletto  di  chi  fi  tema  di  offendere  Iddio  , che  di  perdere  la 
ha  la  Volontà  abituata  nei  Vizio.  Siccome  , roba  , 1’  onore,  la  fanità  , e la  medefima  vi- 
dice  il  Cardinale  Gaetano  , la  buona  difpofi-  ta.  S’  armi  contra  di  noi  tutto  il  Mondo,  per 
zi one  del  Palato  iflluifcc  nel  Guflo  un  non  indurci  ad  uuaoffcfa  d’ Iddio  , di  nulla  deve 
fo  chèa  fapere  difecrnere  i differenti  faporij  averli  paura,  nè  tampoco  dell’ ifteffa  Morte  ; 
così  anche  la  buona  difpofizione  della  Volon-  cd  é folamente  da  temerli  quel  Dio  , che  ci 
ti  influifee  non  poco  nell’  Intelletto  a faper  può  cogliere  con  la  motte  , e temporale  , cd 
conofcerc  quali  liano le  Dottrine  , e le  Opi-  eterna  . Qucft’è il  Timore  comandatoda  Cri- 
nioni,  conformi  alla  Vcriti,  cd  alla  Picti  fio,,:  Ne  terreamini  ab  his , qui  occidunt 
degne  della  Teologia  Criiliana  (c)  « • Sìcut  ,,  corpus  : Se  poft  hxc  nou  habent  ampliùs, 
„ bona  difpofitio  gufius  dat  gufiui  difeerne-  ,,  quid  faciant.Oflcndam  autem  vobis,quem 
,.  re  differentias  faporum  ; fic  bona  difpofi-  „ timeatis  : Timete  eum  , qui  pofiquam  oc- 
„ tio  Volunratis  dat  Intellccfui  difecrnere  ,,  ciderit,  habet  potefiatem  mietere  in  ge- 
doclrinam  ex  Deo  i Dottrina  , qua:  non  „ hennam  (f  ) „ : ed  in  quello  Timor  d’ Id- 
t)  eli  ex  Dco  . dio  volle  dir  Giobbe  , che  collocata  è la  Sa- 

io. Si  dica  in  contrario  ciò  , che  fi  vuole  . pienza  . 

Noi  dobbiamo  più  credere  alle  Divine  Scrii-  Verità  ripetute  dallo  Spirito  Santo  in  più 
ture  , che  alle  nofirc  cieche  ragioni  , e che  luoghi  ; e che  per  effer  Savio  , bifogna  inco- 
alJe  noftre  fallaci  efpericnze.  Si  legga  il  Ca-  min  tiare  ad  avere  il  Timor  d’  Iddio  : Timor 
po  rcntefimo  ottavo  di  Giobbe  . Ivi  il  Sa-  Vernini  principium  Sapienrix  (g)  : c che  in  que» 
pientiflìmo,  perchè  virtuofìflìmo  Pcrfonag-  fio  Timor  d’ Iddio  vi  é la  pienezza  della  Sa- 
gio , dopo  aver  detto  , che  ogni  cofa  di  que-  pienza;  PI enitudo  Sapienti*  est  timereDeum  (A): 
fio  Mondo  ha  un  fuo  proprio  luogo , dove  fi  e che  per  intendere  la  Dottrina  d’  Iddio  , vi 
pud  andare  a trovarla  , dove  dunque,  Egli  fi  vuole  il  Timor  d’  Iddio;  £>ui  timet  Deminuht, 
dice  ancora  , fi  troverà  la  Sapienza  ? Qual’  é extipiet  Doftrinam  ejus  (i)e  che  tra  tutti  i Teo- 
il  fuo  luogo  ? Sa  piemia  vero  ubi  in  veni  tur  ? Et  logi , quelli  decidono  meglio  i Cali,  che  fono 
quii  eft  Incus  Intelligenti*  (d)  ? Con  una  Aiòli-  timorati  d*  Iddio  : jQui  timent  Dominum  , inve- 
me  Eloquenza  Egli  fi  diffonde  ad  efprimcre  nìent  judidum  juftum  (k)  : e che  quello  , che 
i pregi  della  Sapienza,  c facendo  fapere  a tut-  ha  il  Timor  d’ Iddio , può  veramente  dire  di 

faper- 

(a)  Joann.y.ìy.  (b)  Zoc.cìt.  (c)  Injoann.y . (d)  Job.  28-  12. 

{ (c)  Job.  iS-  2$.  *8.  (f)  Luc.u.  4.  (g)  Prov.h  7,  (h)  Eccli.u  t. 

( 1 ) Eccli.-ji.  1$.  (k)  Et  eli.  31.  »o. 
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fapemc  a direzione  delie  Cofcienze  più  di 
tanti  altri  , che  vogliono  far  da  Maellri  ; Su- 
per omnes  docente s me  intei  lexi  ....  « fudiciis  enim 
iws  timrn  (a)  ; e che  chi  ha  il  Timor  à?  Iddio, 
ha  anche  un  grande  Amore  alia  Legge  d’Id- 
dio  ; Qui  timet  Dominum  , in  mandati s ejus  •voi et 
nimis  (A)  j e che  per  configliarii  negl’  intc- 
areflì  dell’  Anima  , non  s?  ha  tanto  da  cercare 
il  Teologo  dotto,  quanto  il  timorato d’  Id- 
dio ; Cum  viro  fan£lo  afpduvs  etto  , quemcun.que 
tognoveris  obfirvantem  Timor em  Dei  (c) 

Non  può  partorire,  chi  prima  non  ha  con- 
ccputo  : c bifogna  perciò,  che  11  Teologo 
prima  concepita  per  il  Timor  d’ Iddio  uno 
fpirito  di  falute  in  sé  fletto  , a fine  di  parto- 
rirlo con  opinioni  pie  negli  altri;  epotta  di- 
re con  il  Profeta  ; A'  timore  tuo  , Domine  con- 
te  pinna  , & parturivimus  fpìritum  falutis  (d)  • 
Un  Teologo  , che  abbia  io  fpirito  della  falu- 
te nel  Timor  d'iddio,  non  declinerà  mai 
con  opinioni  latte  dalla  via  Regia  Evangeli- 
ca , additata  dalia  Tradizione  de'  Santi  Pa- 
dri. Un  ofiervazione  é quella  del  Santo  Papa 
fabiano  traferitta  ne’  fagri  Canoni,,  ; Qui 
„ omnipotentem  Deum  metuit,  nec  conuà 
„ Apoltolos , nec  contri Prophetas,  vel  San- 
,,  «fiorum  Patrum  inflituta,  aliquid  ullo  mo- 
,,  do  agere  confentit  (e)  . In  quello  mede- 
fimo  fentimento  convengono  tutti  concorde- 
mente i Dottori , dovere  il  Teologo  bensì  ef- 
fer  Dotto  , ma  anche  Pio;  intendendo  elfi  , 
che  fia  come  una  flefifa  colala  Pietà,  la  Pro- 
bità , il  Timor  d'iddio  , ed  imponendone 
il  debito  a chiunque  fà  profelfione  di  risolve- 
re i Cafi  della  Cofcicnza  , si  perché  deve  cre- 
derli, che  il  Teologo  Pio,  come  orli  è det- 
to , fia  più  alfiftito  , e pili  illuminato  da  Dio 
a meglio  conofcere  la  Verità  : come  anche 
perche  la  Pietà  é un  fregio , ed  una  dote  sì 
ragguardevole,  che  coltituifce  il  Teologo  in 
qualità  di  autorevole  , cd  accredita  la  Verità, 
eh’  Egli  enuncia  ne’  fuoi  Confulti . 
i zi.  Non  habifogno,  è vero  , di  farli  cre- 
dito la  Verità,  di  cui  ditte  il  Principe  Zoro- 
babelle  , che  vince , c convince  , e non  è 
mai  vinta  , invincibile  nella  fua  forza  (f ) : 
Verità s magna , & fortior  pre  omnibus ....  pre- 
valer , ma  volendo  Iddio  ,che  il  credito  ,chc 
da  noi  fi  dà  alla  Verità,  fia  un  ragionevole 
effe  qu  io  ; Rationabile  obfequium  , come  lo  chia- 
T òm.lV. 
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ma  San  Paolo  (|)  ; ed  avendo  cori  Egli  anche 
dilpofio,  che  fianodanoi  ricevute  Te  di  lui 
Verità,  come  degne  in  se  flette  d’ eflere  cre- 
dute ; onde  cantò  il  Profeta  (A)  : Testimonia 
tua  credibilia  feda  funi  nimis  , in  quello  é da 
conofccrfi  la  Divina  Provvidenza  ammire- 
vole, cheficcome  ha  rendute  le  Verità  della 
Fede  credibili  coll'avveramento  delle  Profe- 
zie , co’  Miracoli , e minimamente  col  fan- 

Sue  di  tanti  Martiri , dicendo  perciò  Sant* 
,mbrofio(  i ) . Ideò  Dominu : per  forum  Mundum 
diverfis  in  locis  pari  Martyres  voluit , ut  tanquam 
idonei  reftes  Fi  dei , nos  exemplo  fu e ConfeJJsomt 
urgerent , così  a rendere  degne  di  credito  an- 
cora le  lue  Verità  pertinenti  al  regolamento 
de'Coltumi,  ha  prefeiefta  quella  egreggia 
teltimonianza,che  è la  Probità  di  tanti  Grand* 
Uomini  , che  hanno  fedelmente  praticato 
quello,  che  nella  Chiefa  hanno  ingegnato; 
e co’  loro  efempj  hanno  dato  a divedere  , 
quanto  fia  facile  , quanto  foave  l'ubbidienza 
all'  Evangelica  Legge  . Sono  tutti  quelli  al 
dir  dell’  Apoftolo  (<*)  : Nubes  reftium  j Nuvo- 
le di  tellimonj , che  fanno  credito  alla  Verità 
della  Religione  Crilliana  , e tolgono  qualun- 

?iue  feufa  a chi  volcffe  dire  di  non  poter’  of- 
érvare  la  Divina  Legge  , quali  che  fia  trop- 

Eo  difaflroia,  o gravofa  ; imperocché  Dio 
a fempre,  diche  ribattere  ogni  pretello  con 
qucfti  efempj  innumcrabili  nella  fua  Chiefa  , 
così  rimproverando  la  codardia  , come  avver- 
te Sant*  Agoll ino (/),,.  Audi,  quid  tibi  in- 
,,  cipit  diccre  Deus;  Tu  non  potes  ? Qùare 
,,  ille  , & ille  alter  poteil  ? Nunquid  tu  es 
>,  delicatior  ; & infirmior  illis  ? 

L’Arca,  nella  quale  anticamente  la  Di- 
vina Legge  era  polla  , fi  chiama  nella  Scrit- 
tura , Arca  Teftimomi  (m)  ; ed  il  luogo,  do- 
ve ricoverava  fi  l’Arca  , Tabernaculum  Teftimo- 
nii (n)  ; non  per  altro , dice  Sant’  Agoltino, 
fe  non  perchè,  operandoli  col  mezzo  di  quell* 
Arca  una  infinità  di  miracoli , volle  Iddio, 
lotterò  quelli  altrettanti  tellimonj  a far  fede, 
che  era  quella  una  Legge  veramente  Divina 
emanata  dalla  (ovrana  di  lui  Volontà  ; ,,  Lex 
„ Dei  in  Arcà  erat  polita  , qu*  Arca  telti- 
,,  tnonii  nuncupata  eli  cum  tabernaculo  , 
,,  quod  fìmiiitcr  teli imonii  appe/iatum  eli . 
„ Quo  nomine  fatis  (ignificatur , Volunta- 
„ tis  Dei  hinc  tellimonia  perhibcri  Rcd- 
P ,,  dita 


(a)  Pfal.  nj.  pp. 12*.  (b)  Pfal.  III.  I.  (c)  Fedi.  37.  rj-  (d)  Jfi.  16.  18. 

(e)  Epiit.  z.  rclat.  ine.  Qui  omnipotentem.  1 1.  quest.  3.  { 3.  Eflr.  4.  41. 

(g)  Rom.ix.  1.  (h)  Pfit.px.  f.  (i)  Sernr  y%.  (Li  Hebr.  12.  j. 

O)  Expof,  pfal,  Up.  (m)  1W- ij,  22,  (n)  Exod.  27-  2t, 
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3,  dita  funtilli  Legipcr  miracula  tc/limonia; 
>3  Deoquidein  parva  , Ted  magna  terrendis, 
ì,  falubriter  , erndiendifquc  mortalibus  («)  . 
f,  Ma  un ’ Arca  della  Divina  Legge  è altresì. 
0,  ogni  Teologo  , di  cui  è firitto  : Lcx  Dei  ejus 
,,  in  corde  ipfius  (b)  : Et  Iegem  requirent 
*3  ex  ore  e;us(c)  : Et  ipfe  palànt  faciet  di- 
ti fciplinam  doéìrin»  Aia? , & in  Lege  te/la- 
3.  menti  Domini  gloriabitnr  (d)  „ : c quali 
fono  li  teffimonj , per  i quali  può  da  noi  ren- 
derli credibile  a’  popoli  quella  Legge , fe  non 
i noltri  virtuofi  Collumi , dandoli  con  quelti 
apertamente  a conofcere  , come  dice  Sant’ A- 
go/lino  > Bonum  , & Magnum  e(ft  Donir.um  , 
qui  talia  jttbet  (<r)  . Vanno  molti  efagperan- 
do  , che  non  può  quella  Legge  offervarlì  3 Te 
non  lì  allarga  . Diamo  a divedere  noi , che 
anche  fenza  tante  largure  erta  é praticamen- 
te offervabile  ; dandone  3 non  a noi  , ma 
al  Signore , la  gloria  . In  quella  maniera  egli 
c 3 che  ab  omnibus  defperatìombus  homines  con- 
•vertantur  (f)  , obbligandoli  noi  coll*  «Tempio 
dèlia  nollra  vita  ad  cfclamare  : J$j/a  Grafia  ì 
Mifericordia  Dei  (g)  ? Mirabilia  reffimonia 
tua  (A)  . Ed  a chi  pili  s’  afpetta  di  accreditare 
le  Verità  rivelate  della  nollra  Tanta  Morale3 
che  a noi  Teologi , coll’  edere  noi  li  primi  a 
fare  quello , che  co’  principi  della  vera  Teo- 
logia rettamente  da  noi  s’  infegna?  Per  quan- 
to ogni  noftro  Configlio  fia  vero,  e retto, 
farà  Tempre  tenuto  in  fofpetto > qualor  lì  ve- 
da , che  noi  operiamo  al  contrario  di  Quello 
che  configliamo  : ed  allora  fidamente  li  cre- 
de , per  avvilo  di  San  Gregorio,  che  fiano 
tetti  i noftri  configli  , quando  lì  vede  , che 
ciò  , che  da  noi  fi  dice  , da  noi  fi  là  (i)  Tunc 
e a rette  loquimur  , cum  pri'us  ipfi  fecerimus  . Che 
fe  da  noi  non  fi  fa  ciò  , che  da  noi  rettamen- 
te s’ in  legna  , indi  lenza  dubbio  , per  avvilo 
pure  di  Lattanzio  ne  Avviene  , e che  la  Ve- 
rità da  noi  fi  digrediti,  e che  noi  fiamo  Ipo- 
criti,,: qui  docent  tantum,  ncc  faciunt, 
y,  ipfi  praiceptis  Tuia  detrahunt  pondus  .... 
8,  Bonum  eli  rctSa  , & honefta  pracipcre  : 
»,  fed  nifi  & facias  , mendacium  eli  : in- 

„ congruens  , atque  incptuin  , non  in  pe- 
„ clore  , fed  in  labi is  habcrc  Bonitatem  (1)  . 

éi.  Che  fe  anche  le  Verità  più  certe  pollò, 
an  edere  da’  Mondani  riputate  incerte,  ove 
non  fiano  da  noi  confermate  coll’  efcmplari. 


tà  della  nollra  Vita  ; che  farà  di  quelle  Ve- 
rità , le  quali  non  lòno  certe  ,nè  per  motivo 
di  Fede  , nè  .per  areomeuto  di  Scienza  ; ma 
fono  fidamente  Probabili  ? Uu  Punto  c que- 
llo , meritevole  di  eflerc  con  ferietà  ponde- 
rato ; perchè  lo  , che  a’  no  Uri  tempi  prevale 
affai  un’abbaglio  . Non  più  fi  offerva  quel 
Teologico  vero  Principio,  che  Jalció  Termo 
Giovanni  May  ore  di  Scozia , come  ufitatiflì- 
mo  appreffo  tutti  i Teologi  antichi  : Aon  idei 
opinio  eft  fjlidior , quod  à p/uribus  teneatur  ; fed 
quod  lumino  naturali  ett  raiionabihor  fi').  Alla 
Probabilità  e/lrin Teca  , l'enz’ averli  i dovuti 
riguardi , fi  d : oggidì  troppo  credito,  e voga  ; 
e lubito  che  fi  trova  eflerc  una  tale  opinione 
foltenuta  da  alcuni  Moderni  Dottori , lì  pre- 
tende , eh’  effa  polla  tenerli  per  ficuramcotor 
Probabile  • Con  che  fondamento  ? Non  eoa 
altro  , che  perché  cosi  dicono  quei  Dottori,'. 
Ma  dato  , che  s’  abbia  tanto  ne'  lor  Volumi 
da  poterli  giudicare  , che  fiano  itati  Uomini 
di  competente  Dottrina;  dove  s’ ha  anche 
tanto  da  poterli  giudicare  della  lor  Pietà  , e 
Probità  , che  è quella  , che  dà  Autorità  alla 
Dottrina  ; e che  è neceflaria  a poter’  effere 
un’  Opinione  dinominata  Probabile  ? La  Pie- 
tà , c Probità  è per  lo  più  tutta  incerta  ; Ipc- 
cialmentc , diro  , in  quegli  Autori , che  han- 
no iafle  Dottrine,  con  la  Pietà  incompatibi- 
li . Dal  che  ne  fiegue  , che  neanche  la  Proba- 
Iità  , fondata  nella  loro  fola  Autorità  , deve 
tenerli  per  tanto  certa  . 

Che  che  fia  degli  Autori , non  volendo  io 
entrare  negl’  Individui  a giudicar:/,  nè  ma- 
le , nè  bene;  metto  P Ipotefi  , che  un  Teo- 
logo a chiunque  và  a couiigliarfi  (opra  i Cali 
della  Colcienza  con  Lui,  dia  le  decifioni  , 
tutte  proprie  , e giulle  , coll’  ufo  delle  Pro- 
babilità lode  , e vere  ; e domando  : Che  vi 
fi  vuole  , acciocché  le  di  lui  opinioni  fiano 
dal  Secolo  ricevute  con  credito,  tome  vera- 
mente Probabili?  Stimano  molti  , che  , ac- 
ciocché un’  opinione  fia  riputata  Probabile  , 
balli  che  comparila  accompagnata  dal  Tre- 
no di  var;  Autori,  c fi  fondano  fopra  il  dir  di 
Arillotiie  , che  fiano  Probabili  quelle  Senten- 
Z t,qu*  \identurSapientibui\iifqUeiVel  omnibus  vel 
plori fque, vai  tnaximì  natis , ac  claris  (/n)  ; ma  è 
da  iàperfi  , come  l’iilcflb  Ariltotile  ha  anche 
detto , che  chi  Uà  lui  dar  Configli  nelle  Ma- 
te- 


(a)  Lib,  lo.  de  Civit.  Dei.  cap.  ij.  (b)  Pfil.  31.  (c)  Mal  ac  h.  x.  7. 

(d)  Eccli.  j5>.  11.  (e)  Enarir,  in  Pfal»  nZ.eone.x-/.  ( f)  Enarr.  in  Pfal.  88  conc.j. 

(g)  Ibidem  . (h)  Pftl.  118.  tip.  (i  ) Hom.  xo-  in  F.^ech.  (k)  Lib.  3.  Vi v.  Insta.  Cap . 14» 
£1)  In  4.  Lib.  Seut.  diti,  jf . quatti,  j,  (m)  Lib,  l,  Topic,  cap,  l. 


/ 


ùH accreditare  la  Verità  . Cóp.  V*  115 

ferie  Morali,  dev*  eflere  Uomo  di  credito  ; trina  de’Sacerdoti  , ha  dettoancora  alti  Sa- 
cioè  Uomo  dabbene  , probo  , ed  oncfto  ne*  cerdoti  (?), Sic.  Zincar  lux  vedrà  coram  iominiius, 
flioi  Coltuini  , £hù  de  rebus  honeitis  , & juftis  ut  videam  opera,  ve  ètra  bona.  ; acciocché  la  buO- 
etuditurut  eit , eum  oportet  effe  more  , & confue-  na  Dottrina  , che  dalla  loro  bocca  fi  ode  > 
tudine  rette  duttum  ( a ) , perchè  non  fi  tiene  per  fia  comprovata  dal  buon'  Efempio  , che  nel- 
vero  fc  non  ciò , che  fi  crede  eflcr  vero  a giu-  la  loro  Vita  fi  vede  . Si  crede  al  Sacerdote, 

dicio  dell5  Uomo  dabbene,  Idvidetur  veruni  1 * c~  ‘ — u c-'r'" 

affi  > yutd  Viro  tono  ejji  videi  ter  (b) . Onde  che 
credito  può  avere  in  bocca  del  Teologo  la  pa- 
rola delia  Verità  , fe  non  v’  è in  elfo  la  Pro- 


ne! fagro 


qualunque  fia  , mentre  Battezza 
Fonte^  e mentre  confagra  nel  fagrifiefo  dell* 
Altare  ; e mentre  afloìve  in  Confelfionario; 
perchè- parla  nel  nome  di  Grillo,  e come  Mi- 


bini  ? Game  può  avere  credito  (a  Probabilità  niltro  di  SantaChiefa  • Si  crede  ai  Sacerdo- 
della  fua  opinione,  fe  Probabile  non  è la  fua  te  , qualunque  fia  , mentre  legge  il  fagrofan» 
Vita  nella  maniera  , che  fi  è fpiegata  nella  to  Evangelio;  e mentre  infegna  que’  Gatto- 


Prima  Parte,  Cap.  j.  num.  15.  e Cap. 8 
num.30.  ? Per  eflere  Maeftro  in  Teologia  , 
balta  averne  la  Scienea  , dice  San  Pier  C2ri- 
fologo  (c).  Ma  per  eflere  Maeftro  accredita- 
to, bifogna  che  fia  accreditata  la  vita  nell’ 
integrità  de’  Coftumi  : Magistcrium  ifat  do 
file  tuia  ; fed  Magi  iter  ti  auttoritas  conila!  ex  vira. 

Die  ' 

trina  s?!Ki  Chicfa , ove  non  fia  la  Dottrina  ac- 
creditata dalla  Pietà  ? Nella  Comunità  de’ 
Teologi  fi  sa , che  ve  nc  fono  di  tutte  le  for- 
ti; c quell’ é,  che  ordinariamente  fi  giudi- 
ca , non  fiano  ripugnanti , nè  alla  Pietà  , nè 
a*  buoni  Coftumi , le  opinioni  di  quelli  , che 
fono  conofciuti  Uomini  Pii , e morigerati  lid- 
ia condotta  della  lor  Vita  ; efiendo  ricevuta 
peraltro,  come  vcriflìma,  quefta  Sentenza 
comune  a tutti  i Teologi,  che  que’  Teolopi  , 
i quali  non  fono  Pii , non  fanno  Autorità  a 
fendere  un’  opinione  Probabile . 

2$.  Mi  fi  potrebbe  dire  , che  quando  Crifto 
comando  alle  turbe  di  feguire  le  Dottrine 
de5  Farifci  , e di  non  imitare  i lor  Coftu- 
mi (d)  : Omnia  ergo  , quacumque  dixerint  vobis, 
fervale  , facile  : fecundum  opera  vero  eorttm 
no/ite  facere  ; volle  dire  il  medefimo  a tutti 


lici  Dogmi,  che  fono  ricevuti  univerfalmen- 
tc  , come  articoli  indubitati  di  Fede  ; come 
fi  credeva  anche  a’  Scribi  , ed  à Farifei , al- 


lorché leggevano  i facri  Libri  del  Teftamento, 
fuper  Cathedram  Mov.fi  (f)  : Tal’  è la  fpiega- 
zione , che  di  all’  Evangelico  Tefto  1’  Ange- 
lico San  ^omafo  , là  dove  trattandola  Que- 
tilita  pud  Egli  eflere  con  la  fua  Dot-  ftione  , macchino  quelli , che  feguono  una 

qualche  Opinione  erronea  de’  fuoi  Macftri  ,0 
Dottori  ; e decidendo , che  1’  errore  non  può 
feufarfi  , quando  fia  contrario , oalla  Verità 
della  Fede  , oalla  Difciplina  de’  buoni  Co- 
ftumi ; fi  oppone  il  Detto  di  Crifto  , Omnia, 
qwecumque  dixerint  vobis  , fervale  , & facile  . 
ma  cosi  ancora  con  la  fua  degna  faviezza 
rifponde,,  Ad  hac  Chriftus  pramifit  , fuper 
,,  Cathedram  Moyfis  federunt  Scriba  , & 
„ Pharilei  > ut  , quod  poftea  fubdit  , om« 
,,  nia  qua  dixerint  vobis  , fervate  , & faci- 
„ te  , de  illis  intell/gatur  , qua  ad  Cathe- 
dram pertment , adquam  non  pcrtinent , 
que  fimi  contri  fidem  , vel  bonos  mo- 
res  ( g ) . 

Al  Sacerdote,  come  Teologo,  che  fpieg* 
i Dubbj  della  Legge  con  le  fne  Opinioni , 
quand*  anche  la  Dottrina  fia  buona  , fi  {lenta 


>t 


Jf 


gl’idioti  Criftiani  iti  rifpetto  a’  Sacerdoti,  e a creder,  qualor  non  fia  buona  eziandio  la 
Teologi , di  ricevere  , c praticare  con  o«ni  di  Lui  Vita  , ed  è deprezzata  per  lo  piu  la 
ficurezza  le  loro  Dottrine , come  fante  ; an-  Dottrina  di  quello,  di  cui-fi  difprezza  la  Vita 
con.  he  elfi  fiano  lontani  dalla  Santità  . Edio  peri  fuoi  indifciplinati  Coftumi , c fono  po- 
primieramente  rifpondo  ; Concedo,  che  fai-  chHfimi  quelli,  che  dalla  vita  de’Sacerdoti 
va  fempre  la-difcrtzione  cosi  dovrebbefi  fa-  nrefcinda.no,  conia  vera  Fede  inerendo  al 
ma  intanto  cosi  non  fi  fà  ; e fono  più  Detto  di  Crifto  (i)  ^ui  voi  audit  , me  audir  , 


re 


potiti  di  quel  - che  fi  crede  , quelli,  che  fia-  ò*  qui  ves  fpem.it , me  fpemit  . Per  quello  an- 
no capaci  di  farlo  con  buon  giudicio  . Qucft'  che  nelP  antico  Teftamento  quelli  , che  do- 
éilconfueto  di  crederli  più  a quel  , che  fi  veano decidere  i Cali  dubbi  inlnrgcnti  fopra 
Tede  , che  a quello  , che  fi  ode  .E  fe  Crifto  la  Lc?i»e  , doveano  eflcr  Dotti  bensì  , ma 
perciò  ha  detto  agli  Idioti  di  Ilare  alla  Dot-  anche  Timorati  d’iddio  , Sapiente/ 1 «5*  tintene 

P a Hi 

(a)  JUb.i.  Hicom.c.4.  (b)  Lib. io.  Nicom.  e. f.  (c)  Semi.  i6j . 

(d)  Matti.  23.  j.  (e)  Matti,  y.  16.  (f)  Matti,  13.  a-  *&» 

(g)  guodlib.  3.  art.  i«.  (h)  Lue.  io.  té.  * 
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i \6  Quanto  giovi  la  Probità  a trovare  i 


tet  Dtum  (a)y  c Volendo  Iddio  aflegnare  al 
Sacerdote  Eleazaro  un  fuo  Congiudice  , che 
fofle  capace  di  rettamente  rilolvcre  i Cafi 
occorrenti  nel  Popolo  , ordinò  a Moisè  di 
eleggere  Gioiué  , Uomo  fpiritualc,  che  non 
folamentc  intendeva  la  Legge,  ma  anche  la 
oficrvava  con  perfezione  : folle  Jo/ue  , fi'lium 
fi' un  , virimi  , in  quo  eft  fìiritui  Dei  ; & dabis 
ti  prxcepta  , c un  Si  n videntibus  (£)  . Documen- 
to per  noi , dice  San  Girolamo  , che  tale  fu 
ancora  il  Teologo  , per  elercitare  , come  fi 
deve  il  fuo  ufficio  net  giudicare  le  caufe  del- 
le Col'cicuze  ,,  : Taiis  fit;  qui  habeat  fpiri- 
,,  tum  Dei  in  femctipio  , & prarcepta  Dei  in 
>,  conipcdu  iuo  ; ideft  in  quo  fit  claritas  Le- 
ar gis  , <x  Scienti»  (c)  . 

24.  Nel  Sacerdote  è degno  di  venerazio- 
ne il  Carattere  ; degna  di  fiima  é in  eflo  lui 
la  Dottrina  ; ma  s’  ci  non  è Uomo  dabbene, 
uiuno  può  avergli  creduto  a fidarfi  ,c  lafciar- 
fi  da  lui  diriggcrc  negli  affari  della  propria 
Cofcicnza  l/i  enzm  vita  tona  defuerir  , fide  ca - 
rebit  : dice  il  Santo  Padre  Ifidoro  (d)  : c ri- 
ferendoci non  follmente  al  Teologo  ignoran- 
te , ma  anche  al  viziofo  , conforme  alla  fpie- 
gazione  di  San  Girolamo  (c)  , il  Proverbio 
Evangelico  [f  ) ; Cxcus  autem  fi  exeo  ducatum 
jrxflet , ambo  in  ftveam  cadimi . Si  può  ra?io- 
nevolincnte  prcfumerc  la  Pietà  , e Probità 
in  quegli  Autori , la  vita  de'  quali  fe  è feono- 
iciuta  ; fi  vede  però  nelle  (lampe  loro  , che 
veramente  riluce  una  pia  , c lana  Dottrina 
lenza  nulla  , che  offenda  le  orecchie  Pie  . Ma 
ne*  T eologi , che  f»  conoscono  , e fi  fa , di 
che  tempra  fono  nelle  Compagnie  , e Con- 
venzioni , quella  Pietà  , e Probità  non  fi 
può  facilmente  prefumere  , fe  non  fc  n’  ha 
de*  valevoli  inJizj  . Lo  Spirito  d’  Iddio  è 
come  1*  ambra  , cd  il  mufehio , di  cui  P odo- 
rc  trafpira,  benché  fi  tenga  nafeofio  : ed  an- 
che il  Pio  Teologo  fi  difccrne  beniffimo  dall* 
odore  della  fua  vita  , che  è Chriffi  bonus  odor  , 
come  dice  San  Paolo  ( g ) . Se  foflero  i Teolo- 
gi , quali  devono  cfltr  » al  dire  di  San  Ber- 
nardo ,,  (è)  : Timorati  , qui  prxter  Deum 
3}  timeant  nihil;  nihil  fpcrcnt,  nifi  a Dco  .... 
„ compofiti  ad  more»  , probati  ad  fanótimo- 
„ niam.  . . .ubique  , & in  omnibus  circum- 
3,  f petti  „ : quanto  piu  di  profitto  farebbe  la 
lagra  Teologia  a' Fedeli  ? c quanto  meno 


avrebbero  gli  Eretici  , di  che  efprobrare  là 
Chiefa  ? (fi  fi  talium  daretur  virorum  copia  8 
diceva  con  fofpiri  il  Santo  Abbate  : (f  fi  vi- 
derem  in  vita  meà  Ecclefiam  Dei  talibus  innixam 
columnis  1 . . . djhiii  beatila  ? S^uidve  fecuri- 
ut  (t)  ? V‘  è nella  Chiefa , chi  lludia , e proc- 
cura  di  farfi  dotto  nell’  efercizio  delle  difpu- 
te  , e conferenze  : ma  per  quanto  uno  fi 
applichi  a'  Teologici  fiud;  , dice  altrove  il 
medetìmo  Santo  Padre  , io  non  io  crederò 
buon  Teologo  , fe  non  ha  , uè  il  Timore  * 
né  P Amore  d’ Iddio  ; Di/cat  , quarti um  vula 
ego  fxpientem  non  dixerim  » doni  nec  lima  , nee 
dili  gir  Deum  (f). 

Due  furono  gli  oggetti  principali  , che  fi 
ebbero  nel  Sagro  Concilio  di  Trento  , uno  di 
fpiegarc  , e di  confermare  la  Dottrina  della 
Cattolica  Fede  in  queflc  cofe  , che  , benché 
fodero  certe  , pure  dagli  Eretici  fi  poneva- 
no in  dubbio;  I’  altro  di  rifarcire  e nfiabiiire 
la  Difciplina  Ecclefiaftica  ; poiché  ^r  que- 
lla dicevano  gli  Eretici  di  elferfi  fcpSfati  dal 
grembo  della  Cattolica  Chiefa  , perchè  ipe- 
cialmente  negli  Eccicfiaftici  troppo  fi  erano 
depravati  i Coftumi  ,,  r Altcrum  Fidci  Ca- 
,)  tholic»  3 ilhs  in  rebus,  qu»  in  dubiuna 
,,  ab  ipfis  ( hxreticis  ) vocan  tur  , cxplita- 
33  ta , & confirmata  Doctrina  : altcrum  Di- 
„ feiplin»  Ecckfiafliue  , cujus  potillìmim» 
,,  depravationc  illi  (. bxretici  ) fc  a nobis  de- 
fedile affirmaat  , refh'tutio  „ (/)  . E ben 
può  crederli , che  molti  Eretici  fi  converti- 
rebbero , fe  vedefiero  nclli  noftri  Coflumi 
quella  probità  , che  ci  è dal  Trideutinq  pres- 
critta , convenevole  al  nollro  fiato  . 

xy.  Una  dalle  v*  è di  Teologi  tuttavia  , 
che  più  di  tutti  gli  altri  fono  in  debito  di 
fcgnalarfi  nella  Pietà  , e Probità  ; e quelli 
fono  i Probabiliorifii  : imperocché  v’  e uu’ 
argomento  , che  contro  di  cffi  fi  fa  ; che  , per 
quanto  li  dica  , non  fi  può  feiogliere  adc- 
quatamente  con  le  parole  ,fc  non  fi  rifponde 
con  le  Opere  . Da  molti  fi  va  dicendo  , che 
il  Probabiliorifrao  fia  impraticabile  ; e flavi 
in  eflo  la  vera  Arte  di  moltiplicare  nella 
Chiefa  gl’  Ipocriti  : c come  lo  provano  ? 
Ecco  la  Prova  , che  è pur  troppo  efficace  a 
far  tanto  , che  la  Verità  del  probabilioriftno 
non  fia  creduto  dal  Volgo  . Mentre  infegna- 
no  i Probabiliorifii , che  nc’  Cafi  della  Co- 

v ficca- 


(a)  fxvd.it,  21  • (b)  Num. 27.  18.  (c)  In  Lib.  Numeror.ij.  relat.  in  c.  Si  ergo.  S.qu.7. 

(d)  Lib.  18.  Erbimol.  rtlat.in  c.Fortn  de  Verb.fignif,  (e)  In  Matth, ij, 

{Q  Mitth.  iy.  14.  (g)  2.  Cor.x.if.  (h)  Lib. 4.  de  Gonfider.  ( i ) Ibidem,  (k)  Serm.  jg, 

iejarv.  (1)  Oralo  M.  in  fejl  %U,  Qtne%  Trid, 
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fcenza  deve  feguirfi  l’Opinione  più  Probabile 
per  la  Legge , c che  la  meno  Probabile  in 
favore  dèlia  Libertà  fia  illecita  ; fc  quello 
Dogma  foffe  praticabile  , fi  praticherebbe  da 
loro  lìefli , che  eoa  tanto  ardore  di  zelo  co- 
flautemente  lo  infegnano  : Sei fic  eft  , che 
elfi  non  Io  praticano  nelle  Occafioni  , che 
lor  fi  prefentano  ; avvcngaché  promovono 
l’  Opinione  più  Probabile  , ma  non  la  feguo- 
no  ; e condannando  la  meno  Probabile  , co- 
me illecita  , la  fanno  lecita  francamente  a sè 
flcifi  . Dunque  il  Dogma  è impraticabile  , 
tutto  chimerico  , che  non  ha  confidenza , e 
può  quindi  applicarli  a’  Probabi boriili  ciò  , 
che  diffe  Crifio  de’ Farifei  , gl*  Ipocriti  dell’ 
Ebraifmo ,,  (a)  : Dicunt  , & non  faciunt  , 
» alligantenim  onera  gravia  , & importabi- 
».  li a , & imponunt  in  humcror  hominuo^ 
,»  digito  autem  fuo  nolunt  ea  movere.  IfP 
I*  argomentodell'  apparenza;  tanto 'più  che 
fi  dice  fondato  nell'  efperienza,  e benché  fia 
frivolo  a’  Savj  ; così  argomentando  anche 
li  Eretici  da’  mali  colhimi  de'  Cattolici  » che 
a faifala  Religione  Cattolica  ; nuliadimeno 
fà  colpo  nella  mente  de’  Superficiali,  ed  a 
deluderlo  nulla  ha  di  più  fòrte  il  Probabilio- 
rida,  che  la  fua  perfonale  Probità,  c Integri- 
tà , dicendo  il  Savio  (f)  : Probaia  Virtus  ctr- 
ripit  infipientes  . La  prova  più  forte  a dimo* 
firare  ; che  il  Probaoiliorifmo  non  è si  diffi- 
cile , nè  si  fcabrofo  nella  fua  pratica  , è 1’  e- 
fempio  de'ProbabiJioridimeueftmi , che  dia- 
no a conofcerein  fatti,qualmente  la  lor  Dot- 
trina da  elfi  é praticata  fenza  anfietà  , con 
facilità,  e ferenità di  Cofcicnza  ; poiché  , 
come  dice  Sant’  Agodiuo  , Facile  probatum 
babetur  , quod  diciiur  , fi  a Magiftro  fieri  vi - 
deatur  (c)  : c come  ancora  San  Bernardo  , 
PI urim'tim  fit  credibile  , quid  dicitur  , dum  mon - 
ftratur  fattibile  , quod  fuadetur  (d)  . Se  fopra 
di  ciò  rifletteffero  que' Rigoridi  indifereti, 
che  (limano  , fia  un  Vizio  colpevole  ogni 
Virtù  , cui  manca  un  grado  di  Perfezione, 
ed  apprcndeffero  , che  é loro  in  carico  di  effe- 
re  i primi  a porre  in  opera  quelle  lira  vagan- 
ti rigidezze , che  infegnano  , ed  efe renare 
prima  fopra  sè  (tedi  quel  zelo  , che  hanno 
per  gli  altri , come  dice  il  Magno  Pontefice 
San  Gregorio  > Ut  ylum  fc  habtre  , opere  dece . 


ant(e)  , voglio  credere  , che  pondera  rebbero 
gli  eccedi  della  loro  Severità  con  più  matu- 
rità a moderarli . S’ immagginano  , che  ogni 
Severità  fia  ficura  ; c non  avvertendo  , che 
quella  Severità  , in  cui  non  vi  fia  la  verità, 
r pericolofa  ; attefo  ij,  detto  del  Savio  (f)  , 
come  notò  lenfatamentc  Graziano  (g)  , Aoli 
effe  j'uftus  nimi'um  ; quìa  eft  juftus  , qui  perir  in 
jusìitiafuà.  Maio  loro  non  propongo  , fc 
non  che  di  avvertire  , c di  oflcrvare  la  Legge 
della  Santa  Carità  , la  quale  confillc  , come 
dice  il  Santo,  c Magno  Papa  Leone  , nel  non 
incaricare  ad  altri  certe  gravi  obbligazioni, 
che  non  avrebbero  caro  , foffero  incaricate 
a sè  Ile  di  : Et  fic  ut  nolunt  gravii  onera  farci- 
nam  ferre  ; ita  non  audeant  alia  importabile  pon- 
dus  imponete  (b)  , Ma  ritorniamo  a’Probabi- 
lioridi . 

z 6.  Non  è gran  tempo,  che  io  (ledo  effon- 
do venuto  in  conferenza  familiare  con  un 
Probabiliorifla  Maellro  , di  cui  (apevo  , che 
praticamente  feeuiva  alcune  Opinioni  cono- 
feiute  meno  Probabili,  cosi  preu  con  nari  fin- 
ceri  tà , e confidenza  ad  arguirlo  : II  Probabi- 
liorifta  , che  fegue  un’Opinione  da  lui  co no- 
feiuta  meno  Probabile,  io  non  fo  , come  pof- 
fa  feufarfi  , eh’  Egli  non  pecchi  ; tlettiontn 
enim  meliorum  deferuiffb  , tranfgrejfie  eft  , di- 
ce il  Magno  Pontefice  San  Leone  (/)  . Ma  fa- 
lciato quello , di  Cui  mi  giova  credere  , che 
da  Voi  (ledo  già  ne  fiate  convinto  , farei  cu- 
riofo  di  fapcre  , che  rifponderelle  ad  un  Pro- 
babilifla  , il  quale  impugnaffe  contra  di  Voi, 
la  roftra  Dottrina  del  Probabiliorifmo  con 
quella  forza-:  Come  può  edere  , per  quello , 
che  Voi  mi  dite  , che  fi  debba  feguirc  I'  Opi- 
nione più  Probabile;  mentre  per  quello,  che 
vedo  fard  da  Voi , mi  pare  , che  il  feguirla  fu 
una  cola  quafi  impodibile  ? Se  non  fi  adem- 
pie da  Voi  quello  Debito,  che  pure  è da  Voi 
conofciuto  a’  lumi  di  tante  ragioni  , e di  tan- 
te autorità  , che  apportate  ; faro  certamente 

fili  degno  di  feufa  io  , fc  non  feguo  la  più 
robabile  , mentre  a tanto  non  mi  conofco 
obbligato  . Opus  miki  proponis  , ac  fi  impedibile 
farei  ; Cosi  S.  Giovanni  Grilòfiomo  introdu- 
ce uno , che  parli  in  propofito  limile  (i),  Co- 
gito enim  mecum  : Si  tu  , qui  tanta  loquerit , non 
fatiti  multò  magit  venia  ego  dignui  funi  , nihil 

* tale 


(a)  Matth.  13.  4.  (b)  Sap.  1.  j.  (c)  Lib.l.  £>u*ft.  Vet.ff  Uovi  Teftam.  911.44. 

(d)  Serm.de  Sar.tt.  Bene  ditto  . (e)  Lib.y.  Epiit . 3 3.  Telai,  in  c.Aut.ciatuW)  diti  84, 

(f)  Eccle.f.  1 6.  17,  (g)  In  cap.  Plerumque  de  bis  1.  quest.  7. 

(h)  Epist.ii.  rclat.  in  cap.  S$ui  feit.  1.  quaft-6.  Epitimo,  ad  Ruftic,  rei  ai.  in  c.Proje/L 

turno,  quell  (k)  in  A3.  Aptft. 


1 1 3 Quanto  giovi  la  Proli t a a trovar*  * 


tale  Jicent . Non  può  negarli  , che  manco  ma* 
le  non  fia  , feguire  l'Opinione  meno  Proba- 
bile , e limarla  lecita  , che  feguirla  , cd  infe- 
g-iare  , che  ella  é illecita  . Intendete  , dico 
or’  io  , mio  Signore  Probabiliorifta  ? E’  Re- 
gola Canonica  , che  debba  da  noi oflervarfi 
quella  tondi/ ione  , o fia  Legge  , che  da  noi 
s’ impone  agli  altri  ; J$>uod  qui f [Ut  jurit  in  tire- 
rum  statuir  , ipj'e  uri  debet  eodem  (a)  . Da  noi 
s’ incarica  l’altrui  Cofcienza  coll'obbligazio- 
jic  di  fc«uire  ne’  Dubbj  l’Opinione  rispetti- 
va più  Probabile  per  la  Legge  : Dunque  a 
tanto  dobbiamo  conofcerci  obbligati  anche 
noi  . Concedo  vero  ciò,  ch’ebbe  a dir  San 
Girolamo  , fia  più  difficile  il  riprendere  gli  A- 
bufi  altrui  coH’Ekmpio,  che  riprenderli  con 
la  voce  t Opere  diffiri/ius  eit  cor, firmare  fui  > 
quam  reprehendere  aliena  (/)  . Ma  fiamo  in  ta- 


t— . r r namo  in  ta-  notes  . ,,  nume  per  quello  s aipetta  aita 

li  circoftanzc  , che  l’ e Tempio  é ncceflarid^^kiona  Fama  , che  ncte  obbligato  di  cuftodi- 

n/»  rr  *1 A JmoIi  A rfimvfi,.:  fi  f • • • I*  \ (•  I ir  » 


mi  . (e)  Profeti'*  vereor  , r.e  lojuentem , & tt9fi 
facientem  , o>  meum  condtmnct  me  . Come  per- 
ciò non  temete  voi , che  nel  Divino  Giudicio 
la  voftra  ftefia  Cofcienza  vi  condanni , men- 
tre infognate  , che  non  fi  può  feguire  la 
meno  Probabile  , favorevole  alla  Libertà  , cd 
ove  fi  tratta  delle  vollrc  temporali  como- 
dità , con  tanta  animofità  la  feguite  ? Viene 
a voi  ciòcche  dice  S. Paolo  (/) . „ Exiftimas 
,,  hoc  , ò homo  , qui  judicas  eos  , qui  tali* 
agunt,  & facis  ca  , quia  tu  effugies  judi- 
cium  Dei  l ....  Si  tu  rcquiefcis  in  lega  , & 
„ gloriaris  in  Dco,  & noftì  voluntatcm  ejus> 

„ & probas  utiliora  inftruttus  per  legem  ; 
,,  confidis  te  ipfum  effe  ducem  accorare 
„ habentem  formam  fc ientiae,  Se  Vcritatis  In  . 
,,  lege  . Qui  ergo  alios  doces  , te  ipfum  non 
doces  . ,,  Anche  per  quello  s’  afpetta  alla 


33 
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53 


perché  dagli  /^vverfar;  fi  fa  valere  come  uni- 
verfale  quella  Maffima  di  Tertulliano  (c)  : 
Dottrine  judex  difciplina  est:  e non  è , che  il 
pratico  Probabiliorifmo  fia  in  sè  llefio  diffi- 
cile ; poiché  chi  ama  daddovcro  la  Verità  , 
non  ha  difficoltà  a praticarla . La  Virtù  non 
farebbe  Virtù  , fe  non  fofTe  difficile  , c non 
v’abbilbgnafTe  un’ animo  virile  a porla  in 
opera  : ma  tutto  è troppo  difficile  all’Accidio- 
fo;  c voi  dovete  vincere  quell’ Accidia  , si 
per  foddisfore  alla  CofciV.iza  vollra  , come 
anche  per  non  dare  icaodalo  alle  Cofcienze 


7 »VVV  Ul  fcU  » IV/Ui- 

re  , io  vi  dirò  ancora  con  S.  Jlernardo  : Noi 
fiamo  adefio  in  un  tempo  , che  i maligni  del 
Mondo  danno  dell'ipocrita  anche  a chi  fa 
quello  , che  dice  , con  timorata  Cofcienza  : 
(g')  Virum  circumfpetium  , & ameurn  proprie 
Confidenti* , calumniantur  Hypocriram  » Quan- 
to più  avrà  occafionc  il  Mondo  di  chiamare 
Ipocrita  Voi , che  non  fate  quello  , che  dite  ? 
Se  fono  proverbiati  i Probabiliorifti,  che  fia- 
no  Gianfenifti,  a cagione  della  lor  fola  Dot- 
trina , per  cui  pare  , fi  rendano  imponìbili  ad 
oflervarfi  i Divini  Comandamenti  ; quanto 


. .....  uau  IMUU4IU  auc  v^oicicnzc  oucrvarn  i uivmi  c^omanuamenti  ; quanto 

altrui.  Apportate,  quante  ragioni  volete  voi  più  potrà  dirli  in  particolare  di  Voi  , che  Ga- 
a provare^  la  voftra  Opinione , che  non  farà  te  un  vero  Gianfcnifta  , mentre  dimoftrate 
quella  da’  Mondani  creduta  vera,  finche  fi  ne’  fatti  , che  con  la  Dottrina  dc'Probabilio- 

vedi?  . rhe  vni  a .H/riimi!.  « - .ai:  ~ ..  j 


vede  , che  voi  avetd  ritrofia  , e difficoltà  a 
praticarla  : „ Habere  non  pofltint , qua  doces 
firmi  tatem  , nifi  ea  prius  feceris  ; & quo- 
modò  adimes  excufationcm  contumacious, 
„ nifi  ut  praefeutibus  facìis  doceas  , polli- 
bilia  te  docere?...  Qui  pracijpiuut , nec 
faciuut , abeft  ab  cis  fide».. . . Contumacia 
„ redarguì  non  potei!  , nifi  exemplo  : ut  fi 
„ forte  qu is  dixerit.  Jmpolfibilia  praecipis:  re- 
„ fpo:ideas:Eccc  ipfe  facio.  „ Egli  è , che  così 
vi  parla,  il  Filofofo  Criftiano,  Lattanzio  (d)  . 
Ma  parla  più  forte  alla  voftra  Cofcienza  il 


>> 

»> 
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rifti  non  poflono  i Divini  Comandamenti 
oflervarfi  ? Dico  a Voi  ciò  , che  fù  detto  da 
Lattanzio  a Cicerone,  il  miale  vituperava  gli 
adoratori  degl'  Idoli , ed  Egli  ftefl'o  ancor  gli 
adorava  : J^iiid  ergo  ipfe  in  eodem  verfiaris  er- 
rore ? Vana  effe  intelligh  , & tamen  eadem  fi - 
eh  , qux  ficiunt  tpft , quei  ipfe  stulrìfiìmo:  confi - 
teris  (A)  ? 

37.  In  cosi  dire  con  qualche  ardore  , mi 
figuravo  , che  non  vi  forfè  rifpofta , la  quale 
poteflc  appagarmi  : ma  pure  quello  Signore 
Probabiliorifta  foinmamentc 


C*  1 — 

nofeo  al  dettame  della  Prudenza  , cflcrc  con. 

' for- 

(a)  Gap.  Cu  m omnes,de  Conffir.  (b)  Epift.x  1.  inrer  Ppitt.  D.AuguSt. 
fc)  Lib.de  P refeript.  cap .4?.  (d)  Lib.  4.  Div.  Instir.  cap.zi.it  24. 

(c)  5er.7i.j6.  in  Cane,  (f)  Ro:n.z.t.  ij.  (°)  Lib 4.  de  Ctnjider. 

(h)  Lib.x.  Di  v,  Initir.  cap.$. 
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120  filanto  giovi  la  Proli tà  a trovare  ì 

llino  quel  perfetto  del  Salmo  : Domine  , libe.  piè  voi ttnt  vìvere  in  Chrifto  Jefu  , ferjicutionelfi 
ra  animam  meam  h labiis  inique,  Cf  à lingua  patientur  (/):  perché  veramente  chi  vuole  dar- 
do/»™ (al  ; alza  , quanto  può  > fa  voce  a far-  fi  alla  Pietà  coll’  andare  per  la  via  rtretta  dell* 
ci  in  quello  avvifati , che  non  s’ha  darifpon-  Evangelica  Legge  > lingua s dolofa:  patitur  , 
de  re  cogl’  infiliti  ; infultationh  enim  tuba  in » blanda 1 ad  pcrniciem  , blandat  ad  mal  am  fuajto- 
fruUuofum  belìum  faci t \b ) : nè  balta  rifponde-  nem  (g)  . Chi  fiano  i pcrfccùtori , 1’  area  già 

re  con  le  parole  : ma  fa  bifo^no  di  contrap-  detto  l' ifteflo  Aportolo  : Homines erran - 

porli,  e refirtcre  molto  piu  cogli  Efcmpj  : ree , ò*  1 terrorem  mittentet  (Ji),  ed  il  Santo  Pa« 

Parum  eff  verbi:  agereetntrà  linguam  fubdolam  ; dre  folamente  foggiungc  , che  contra  coftoro 
& ex  e m plh  agendtrn  eff  (e)  , c cogli  Efempj  conviene  averli  cautela,e  coraggio  Videamut, 
in  che  modo  ? Dimoftrandofi  , che  l’Opinio-  cosi  die' Egli , in  un  Aio  Proemio , videamut, 
ne  Probabile  per  la  Le^ge  , non  folamente  é quemadmodum  patiatur  lingua:  retrahentium  , & 
(tata  feguita  , c praticata  da’  Santi  , ma  é at-  cnuradicentium  , & quod  gravita  eff  , quajicon - 
tualmente  feguita  , e praticata  ancora  da  noi  fulendo  à falute  avertentium  , Qiti  enim  confuti! 
«ella  direzione  di  nortra  Vita;  ficcome  fi  ve-  alicui , ad  falu/em  confutiti  ad  id , quod  prodeft , 
de  , che  praticamente  la  feguono  tutti  i buo-  confulit  : ili  e autem  quaff  confulen:  retrahit  à fi- 
ni , e timorati  Crirtiani , confidati , non  nel-  Iute  (1)  . Il  parlare  , che  fi  fa  oggidì , a met- 
le  proprie  forze,  ma  nell’ajuto  Divino  . Per  tere  in  derifo  , come  impraticabili,  le  Opi- 
conr incere  quelli , che  dicono , che  il  feguire  nioni  favorevoli  alla  Divina  Legge  , fi  face- 
va anche  allora , ed  a chiunque  vòìea  feguir* 
la  , fi  rimbrottava  ,,  . Quid  facis  ? Quare  hoc 


lapin  Probabile  non  èia  via  foave  infegnata 
da  Crjrto  , vi  ci  vuol’  altro  , che  Sillogifmi  ; 


» 


ma  è neccflario  venire  alle  prove  fcnfibili , 
che  fono  i fatti . Non  dice  il  Profeta  : An- 
nunziare , & loquimini  , quor.iam  J itavi t eff  Do- 
minut  (d)  ; ma  dice  : guffate  , & videte'.  per- 
ché la  foavità  , ed  unzione  dello  Spirito  San-  „ ginem'confulendi , & pernicicm  nocendi  ; 
to  è come  il  mele  , cd  il  zucchero , di  cui  non  ,,  Jpfi  funt , qui  dicunt  : Et  tu  hoc  fatturus 
mai  tosi  bene  fi  dà  ad  intenderne  la  dolcez-  „ es , quod  nemo  fecit  ? Et  tu  folus  cris  Chri- 


facis  ? Alitcr  ne  vivere  non  potcs?  Servire 
,,  alitcr  Dco  non  potes  ? Tu  folus  cs  , qui 
»,  vis  hoc  erte  , quod  alii  non  funt  (*)?  Qua: 
„ ert  lingua  dolofa  ? Subdola  , habens  ima- 


za  con  le  parole,  come  fi  fa  nel  dare  a gu- 
idarne una  filila  . La  riflefiione  è di  San  Gio- 
vanni Grifortomo  (e)  : Non  dixit  Propheta  : 
Audite  , & videte , quoniam  fuavi:  eff  Doniinus  , 
fed  , guffate  , Ó*  videte  . ghianda  ìgitur facimu: 
juffitiam  ej u: , ipfum  guffamut . Quelli , che 


rtianus  ? (/)  . 

A chiunque  cosi  parla,  infegna  il  Santo  Pa- 
dre , che  fi  deve  rifpondere  : Non  fo  io  folo 
nella  via  firetta , additata  da  Crirto  ; ma  ve 
ne  fonomigliaja  , quorum-, genua  non  funt  incur- 
vata ante  Baal(m)  : ed  ammonifee,  che,  (c 


pretendono  render  foave  la  Divina  Legge  alcuno  vorrà  profeguire  ad  infultar  con  le 

11^  M A A M T)  m r~.  1%  m K ■ V —A  ■%  A 1 1 M A jJ  A m A W MA  A — * A I -,  MS*  IamI  /V  .-1  ama  a -a  s aa  faA  — AMA  — A 


coll’  Opinione  meno  Probabile  , poflòno  dire 
bensì  : Noi  gurtiamo  , e proviamo  , quoniam 
fuavi : eff  nostra  Opinio  , ma  non  già;  quoniam 
fuavi : eff  Dominu: . A noi  s’  appartiene  dar’  a 
conofcere  , che  gurtiamo  proviamo,  quan- 
to fia  foave  il  Signore  in  quella  via,  che  fem- 
bra  Oretta  , e laboriofa  a’  Mondani . 

30.  V’ erano  di  cotcfli  linguacciuti  anche 
al  tempo  del  medefimo  Santr  Agoftino  , che 
facendo  la  figura  di  Teologi , e Direttori  a 
dar  Configli  per  la  condotta  "delle  Cofcienze, 
divertivano  le  Anime  dalla  Salute  , in  vece 
di  ajutarlc  a falvarfi  , e da  ciò  Egli  prefe  più 
volte  gli  argomenti  delle  fuc  Prediche  , av- 
vertendo coll’AportoIo  i Tuoi  Fedeli , che  Qui 


baie  , fi  deve  lafciarlo  dire  , e perfeverare 
con  intrepidezza  nel  buon  cammino  „ : Si 
,,  inveneris  a!ios,qui  tecum  flint , illa  blan- 
„ da  , & dolofa  lingua  quid  dicct  ? Ecce  il- 
n li  potucrunt  : forte  tu  non  poteris  . Mul- 
„ tum  ert  , quod  aggrederis  : fi  aggrederis  , 
,,  dcfìcies  : & mctins  erat  non  ìncipere  , 
,,  quarti  coepific  , St  dcfccific  . Lingua  dolo. 
>r  fa  adhuc  blanditur  : fed  fi  perfevcraveris, 
,,  vincitur(n).  Segue  il  Santoad  avvertire 
di  più  . Se  non  fi  potrà  , die’  Egli  , fedurvi 
con  le  derilioni,  e'Iufinghc,  fi  cercherà  d’im- 
paurirvicon  lominaccie  , quafi  che  fiano  E- 
reticali  , c degni  di  fuoco  li  vollri  Dogmi  ; 
ma  confidate  in  Crirto , e non 


(a)  Piai.  1 19.  x.  (b)  In  Pfal.  79.  (c)  Enarr.in  Pfal.  119.  (d)  Pfal.  33. 9. 

(v)  Hom.  l'i.  in  cap.  y.  Mwh.  ( f)  %.  Tim . 3.  11.  (g)  Enarr,  in  Vfal,  113» 
(h)  1.  Tim.  3.  13-  ( i ) In  Pfal . 1 19.  in  Expof.  tit.  (k)  Ibidem  . 

^ 1 ) Ibi J.  in  Expof  Pfal,  (m)  }.  Reg.  19.  li,  (n)  Ibidem  » 


dubitate  ; 

„ Lin- 


éd  Accreditare  la  Verità  • Capo  V»  121 

9,  Lingua  , quasblandiebatur , ut  feduceret,  é lecito  giudicare  di  alcuna  Opinioni  de’reo- 
,,  minàtur,ut  terrcat.  Scd  fi  Dominus  eft  logi  , che  fiano  lafle,  n >.i  è p-ró  lecito  per 
n in  te  » & non  rcliqueris  de  corde  tuo  Chri-  quello  giudicare  delle  l »ro  P ertone  , che  lìa- 
« ftum  ....  quomodò  vicifti  dolosi blandien-  no  di  laffi  Coftumi  ; imperocché  vi^  fono,  e 
>,  tcs  , ftc  vinccs  iam  iralcendo  comminali-  de’  Probabilifti  , e de*  Propali. fiorirti  , che 


J»  ICS  , «t  Vliltcs  ptB 

n tcs  («)  „ . Se  fofle  ora  al  Mondo  Sant’  A- 
gottino  , meglio  non  potrebbe  defcrivcrc 
ciò  , che  al  nòftro  tempo  fucccde  . QucfP  è 
il  vero  modo  di  confutare > c confondere  i 
Teologi  (affi  j ufaudo  bensì  i Dottrinali  ar- 
gomenti ; ma  dando  anche  a quelli  efficacia 
con  la  Probità  gcncroia  , c collante  di  una 
Vita  efemplarc  . Quanti  abbandonarebbero 
la  Dottrina  lafla  , contraria  alla  Pie  ti,  fe 
Jbfle  da  una  vera  Picti  regolata  la  noiira  Vi- 
ta ? Kos  in  causa  fumus , polliamo  dire  per  con- 
fefiìonc  <h  Verità  ciò  > che  diceva  San  Gio- 
vanni Griio/lomo  per  umiltà  ( b ) „ ; Nos  , 

»,  inquam  , fumus  in  causa  , ut  itti  in  errore 
permancant ,,  * Jam  pridem  eniin  docìrinam  Regola  della  vera  Pietà  , conforme  all’Evan- 
»,  luarn  damnalfent , & no- tram  approbaf-  gelio  ralle  Tradizioni , ed  Intenzioni  di  San- 
fent , nifi  viti  noltra  rctraherenrur  . ta  Chiefa  . Nel  dirli  : Cofcienta  da  Teologo  , 

j-4t.  Che  fc  1 - ■*-'  ' J-  “ * « — ■ 

neceflaria 


hanno  qualche  lafla  Opinione  , ed  ènulladi- 
incno  morigerata,  ed  edifica  ite  la  di  lor  vi- 
ta . Ma  poiché  (limo  in  u.i  M rido  inclinatili 
fimo  a feguire  le  Prefunzioni , ove  fi  tratta  di 
giudicare , e di  parlar  male  , & mundut  totus 
in  maligno  pojttus  eft  (g)  > noi  dobbiamo  toglie- 
re Poccafioue  alle  Prefunzioni  , e Malcdi- 
ccnze,  Quaut’  é poffibile  dal  cauto  noilro  , 
e per  toglierla  , altro  mezzo  certamente  non 
v*  é , che  la  Probità  > cd  Integrità  de’  Colta- 
mi . 

Quando  lì  dice  : Cofcienza  da  Teologo  , co- 
munemente dovrebbe  intenderli  una  Cout- 
enza retta  , Cofcienza  giuda  , fecondo  la 


a’  Probabiliorilti  la  Probità  é dovrebbe  intenderfi  una  Cofcienza  diretta  da 
credito  la  quella  vera  Prudenza  , che  abborrifee  gli  E- 
Verità  della  loro  Dottrina^,  e l’integrità  del-  {tremi  del  Troppo  , e nella  Benignità  , e nel 
la  Fama , che  di  lor  non  lì  dica  , fiano  Ipo-  Rigore;e  dà  nel  mezzo  di  una  difereta  Equi- 
«riti  a difendere  la  Legge  con  le  Difpute  , tà  : non  tanto  attaccata  alla  Lettera  , quan- 
e lcguire  la  Libertà  con  le  Opere  ; neceflaria  to  allo  Spirito  deTIa  Legge  . E pure  nel  dirli  : 
dey’  elfa  dirli  a’  ProbabiJilli  eziandio  , affin-  Cofeien^a  da  Teologo  , proverbialmente  oggidì 
che  rimanga  accreditata  nelle  fue  Vcricà  la  che  s’ intende  ? S’ intende  una  Cofcienza 
Teologia  Morale^ Ne  Dottrina  blafpkemetur  (c);  lafla , capace  di  arrenderli  a tutto , e di  farli 
e di  loro  non  venga  a dirli , che  difendano  quaG  lecito  il  tutto  ; una  Cofcienza  vaga  » 
con  le  Specolativc  la.  Libertà  , per  vivere  pra-  che  sa  con  le  Probabilità  imbrogliare  , e ter- 
reamente da  Libertini  ; & concedane  peccandi  giverfare  la  Verità, e trovare  le  ragioni  a giu- 
licer.tiam  aliis , isidem  ut  eam./fbi  funiant,  come  dkarc  per  il  Sì , c per  il  Nò  : c decidere  il 
ebbe  a ferir  ere  di  certi  altri  Teologi  di  quel-  tutto  a piacere  , come  più  torna  conto  . S’in- 
fuo  tempo  il  Nazianzcno  (d)  . A poterli  dir  tende  una  Cofcienza , che  , ripudiate  le  Re- 
quefto  lenza  apparenza  di  temerità  , la  Pre-  gole  della  Legge  , e della  Cofcienza  , vàdie' 


Minzione  vi  è non  leggiera  , perché  dicendo 
efiì , che  è Pietà  , e Carità  , P inclinare  con 
le  Opinioni  meno  Probabili  a favorire  la  Li- 
bertà , e Concupilcenza  degli  altri , non  fi 
fà  loto  torto  nel  credere  , che. nelle  occoren- 
ze non  rifiutinoquella  Pietà  , e Carità  a sé 
iieflì  J nemo  enim  un.juam  , dice  l’Apoftolo  (e), 
tarnem  fuam  odio  habuit  ; e di  più  la  Prefun- 
zione v*è  ancora  , che  chi  è laflo  nell’  opi- 
nare , fta  anche  laflo  nel  vivere  ; dicendo  il 
Magno  San  Gregorio^  j^hialem  de  fe  fruttimi 


tro  al  dettame  della  Concupifcenza  : c s’abu- 
fa  delia  Probabilità  , foriera  della  Verità,  per 
tradire  la.  Verità  , una  Cofcienza  in  fomma 
Cauteriata  , come  la  chiamo  il  Santo  A pof lo- 
to (A) , che  noti  cfala , fe  nou  puzzore  , e 
marciume . 

Quelè’é,  che  dal  Volgo  s’intende,  nel 
dirli  : Cofcienza  da  Teologo  , quali  In  Prover- 
bio : e certo  b , che  nella  fua  generale  , ed 
indefinita  lignificazione  fi  deve  dire,  eflcr 
falfo  ; imperocché  noi  crediamo , non  cflcre 


jr.d  ttturus  ett  , cujus  radia  infetta  eft  (/)?  V e-  sì  povera  la  Santa  Chiefa  , che  anzi  in  cfla 
ro  è , che  *?ucfia  Prciunzionc  é fallate  , c fe  per  Divina  Mifcricordia  non  abbondino  i co- 
Tom.1V.  fpi- 

(a)  Ibidem,  (b)  Hom.jt,  in  Joann.  (c)  j.  T im.  6.  i.  (d)  Lib  de  Epifc, 

(e)  Eyhef  {.  ( f)  Lib.  7.  Epist.  <14.  relat,  in  c,  Fertur  I.  iu*tt,  !• 

(g)  t.  Joann.  J.  1^.  (h}  v TLn.  4 x. 
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Quanto  giovi  la  Probità  a trovare  , 


Ijpicui  Perfonagg;  , che  fanno  con  ti  norata 
Cofcicnza  un  buon’  ufo  della  Teologica 
Scienza,  ina  intanto,  benché  fia  fallo , nul- 
ladimeno  fi  tieneper  vero,  c con  che  fonda- 
mento ? Ebbe  a dirlo  Sant*  Agollino  : Per- 
chè , quando  i Mondani  vedono  il  tale  , c tal* 
altro  Ecclclialtico  tenere  con  opinioni  JafTc 
una  Jafia  vita  , concepifcono  fubito  un  non 
fo  qual  timore  , c fofpetto  , che  fiano  dell* 
illclla  farina  anche  i Teologi  buoni , Timent, 
ne  tnles/ìnt  omnes  , quos  puca.ba.nt  bona; , & ve- 
ni un  t in  fufpicionem  mainiti  prope  o mnes  bini  (a)  : 

Ecco  quanto  fia  P Improbità  di  alcuni  fcan- 
dalofa  , c pregiudiciale  alla  Probità , e Sa- 
viezza , c buona  fama  desìi  altri  . 

31.  Poco  fà,  eflendo  inforta  fra  due  Ne- 
gozianti una  lite  fopra  non  lo  qual  danno 
emergente , perché  pretendeva  uno  di  elfi  , 
che  folle  obbligato  1' altro  ai  rifarciinento  ; 
nei  mentre  che  volevano  ambedue  accordarli 
a declinare  il  Foro  , col  rimettere  la  Caufa 
all’  arbitrio  di  un  Teologo  , capitò  un  Signo- 
re di  Qualità  , ed  udito  eh’ Egli  ebbe  , sì  Io 
/lato  della  Controvcrlia  , come  il  difegnodi 
eleggere  per  la  declfione  un  Teologo  , Voi 
fate  bene  , Egli  dille,  a non  litigare,  ma 
non  vi  lodo,  rimettervi  in  un  Teologo  len- 
za riguardar  bene  , che  fia  . Un  pu  to  é que- 
llo bensì  di  Cofcicnza  , ma  che  fenza  r.. rii  la- 
menti fi  può  rifolvere  alla  buona  , co' lumi 
della  naturale  Equità . Non  Capete,  che  la 
Teologia  ora  non  c più  una  Scienza  . ma  un’ 
Arte  , maneggiandoli  il  tutto  coll’opinione 
Piobabile,  e faccndofi  Probabile  tutto  c:ò  , 
che  fi  vuole  ? Ricevete  il  Confìglio  , che  vi 
do  in  buona  fede:  eleggete  piu  tolto  in  arbi- 
tro a giudicar  quella  Caula  un  Gentiluomo 
Onorato  , e credete  ceno  , che  non  è dalle 
Perfone  Onorate  si  (liracchiato  l’Onore  , 
com’  é da’  Teologi  foracchiata  la  Probaliilica 
Teologia,  a farli  ogn’uno  una  Cofcicnza  a 
luo  modo  . L’  Uomo  dJ  onore  giudicherà  con 
più  rettitudine  , che  il  Teologo  ; perché  fe 
non  ha  le  cognizioni  , che  ha  il  Teologo  , 
110.1  ha  neanche  la  tua  mente  afiueia  ai  cavil- 
li ; cd  ha  la  Ragione  più  netta  , c più  ben 
diretta  dalla  Prudenza  Criftiana  . Cosi  diis’ 
Egli  , ed  io  non  approvo  , che  ciò  fia  ben 
detto  in  quelja  generalità  > che  indifferente-  ■ 
mente  feriice  tutti  i Teologi  ; poiché  al  di- 
gredito manilello  di  tutti  Egli  almeno  do- 
veva assiti n sere  la  condizione  modella  : Sai- 


vi  T onore  de'  Teoligi  veri  , e buoni  , che  fanno 
della  Teologia  un  buon'  uf>;  efiendovene  di  que- 
lli un  copiofo  numero  nella  Chiefa  . 

Ma  donde  quello,  che  i Teologi  fiano  og- 
gidì in  si  poca  flima  apprcfTo  al  Secolo  ? e fia' 
anche  (limatasi  poco  la  nolira  fagra  Teolo- 
gia , la  quale  altro  in  follanza  non  è , che 
una  Scienza  della  Morale  Crifliana  , fonda- 
ta nelle  Divine  Verità  rivelate  ? ElTcndo  fla- 
ti i Teologi  tempre  venerati  nel  CrilHanelt- 
mo  come  quelli , de’  quali  dice  San  Paolo  , 
che  fono  flati  dellinatidi  Dio  all’  Edificazio- 
ne della  fua  Chiefa  : Dedic  quo  fia  m ....  Do- 
ttore! ....  in  eedificarionem  corporii  Christi  (/): 

come  ora  fonosi  viiipefi,  e avviliti? 

tntd'o  objcuratuiu  est  aurum , mutatus  est  color 
optimus  (c)  ? So  che  in  quello  giudicar  male, 
e parlar  male  de’  Teologi,  v’ha  una  gran 
parte  la  malignità  , e di  ceri’  uni  del  Secolo, 
i quali  nel  vedere  un  Teologo  liceaziofo  nell* 
opinare,  e nel  vivere  , padano  ad  arguire, 
che  fiano  firn ilmeiite  Hcenziofi  tutti  i Teolo- 
gi, potrebbe  giultame.ite  dirfi  ciò  , che  fcrifie 
il  Santo  Padre  A-qoftino  di  si  fatti  Malcdichi, 
eh’  cra.10  nella  Città  d’  rppona  al  luo  tem- 
po (d)  : „ Scde  uilti,  &quid  alluci  captant, 
„ nifi  ut  quilquis  vcl  Clcricui , vei  Moua- 
„ chus  ceciderit,  onmes  tales  effe  credant  ? 
,,  Et  tameu  eùam  ipli , cum  ali  jua  Maritata 
„ invenitur  adultera , nec  pro/iciunt  uxores 
»,  fuas  , necaccufant  matres  fuas  . Cum  au- 
„ tein  de  aliquibus  , qui  fa.i&um  nomea 
,,  profitentur,  atiquid  criminis,  vel  falfita- 
,,  tis  fonucrit,  vel  veri  patuerit,  inllant, 

„ fatagtiut,  ambiu  u , ut  de  omnibus  hoc 
„ credatur.  ,,  Ma  fapendo  noi  , che  non  fi 
può  fare , che  il  Mondo  non  fia  maligno  > 
a noi  frattanto  s’ afpetta  diportarci  in  modo» 
ut  omna  oì  obstruatur  3 come  dice  1’  Apoilo- 
lo  (e)  : & ut  is , qui  ex  adverjo  est , verentur , 
nihil  iti  al  uni  habens  dicere  de  nobis  (/)  . 

$3  Non  crederei  di  errare  nel  dire,  non 
vi  fia  Hata  mai,  come  adelTo , nella  Santa 
Chiefa  una  tanta  licenziofità  di  opinare  nel- 
le Materie  Morali  : c no  1 è fia  il  male  fola- 
mente  nella  gran  copia  delle  opinioni  lalTe  ; 
poiché  un’  opinione  coitofciuta  la  fia  contro  il 
ienlò  della  comune  Pietà  non  può  si  facil- 
mente , né  gettar  le  radici , né  lèrpeggiare: 
ma  il  male  principale  fi  è,  cheli  vede  efi’cre 
le  opinioni  più  lalTe  , praticate  Ha  qualche 
Teologo  alla  libera  fenza  fcrupolo  . Quindi 

è , che 

■ 12.  (c)  Thren.  4.  1. 


(a)  Lit.vr.in  Pful.  \o.conc.  1 (b)  Lpftcf  4 

(d)  Lpift,  13 7 •«</  Cler.  de  non  temere  judic,  (e)  Rom,  3,  jp.  ( f)  Tit.  2.3 
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é , che  fi  riceve  eoa  facilità  , come  pera  , 
osili  opinione  erro  ìei , che  da!  Teologo  con 
le  falic  Probabilità  è iffcnmta  , e conferma- 
ta col  viùode  ti  f;  in  pio  : tìccome  perciò  Sant’ 
Ago  .'li  ilo  (a)  , e fonava  ogni  Chridiano  a di- 
portarli bene  , j r no.»  dare  (caudato  coìi  la 
mala  vita  a’  Gentili  ; quia  attenditur  vita 
itti  , & dicitur  ; ecce  qu  i Ics  funt  Chriitimi  ; 
così  ad  ogni  Teologo  1*  ideila  efortazione  è 
datarli,  che  fia  ben  collimato,  per  non 
ifcaildalizzare  i Mondani  : c^uia  attenditur  vi- 
ta tua  , & dicitur  ; fece  qua/et  funi  ['{teologi  . 
Se  la  Teologia  ora  fedeli  in  alcuni  Libri  de- 
pravata ne'  Hrincip;  , nelle  Dottrine  , e nel- 
le opinioni;  e talmente  sfigurata  , che  non 
pare  più  quella  , che  ci  è ìtala  lafciata  da* 
Sunti  Padri  ; da’ foli  Teologi  lutTì  proviene 
il  male  : ed  in  effì  la  cagione  dei  male  qual’ 
è ? Chi  la  la  , me  la  dica , eh*  io  non  ne  fo 
trovar’  altra  fuori  di  quella  , per  cui  s’  afflig- 
geva il  zelo  di  San  Tomafo  da  Villanuo- 
va : (b)  Deesl  ìllcfiritus , qui  jam  in  San  Hit 
Patribus  tlucebat  . Si  pud  dire  col  Savio  : Spi- 
rita cimenti  uni  Dcum  quxritur  (c)  : e qua!  ma- 
raviglia , che  mancando  lo  Spirito  di  Dio  , 
non  fi  parli  neanche  poi  rettamente  delle  co- 
fe  d’iddio? 


fa  Carità  , che  appieno  , e meglio  fi  conofce 
la  Verità  ; ipfi  efjicitur  dilezione  , ut  pleniìis  , 
<£?  meliits  Veri  ras  cognvfc.itur  (g)  . Abbia  un 
Teologo  tutte  le  lingue  , tutte  le  cognizio- 
ni , tutte  le  fc lenze  ; fe  non  ha  quella 
Carità  , per  cui  daddovero  fi  ama  Dio  , 
ed  il  Profilino  , egli  può  dir  di  sé  coll' 
Apollolo , che  fia  un  nulla  : ,,  Si  linguis  ho- 

„ minuta  fognar , & Angelorum & no- 

,»  verini  myllcrù  omnia , & omucm  feien- 
tiam  ....  Charitatem  autem  non  habiicro,,  ni- 
>,  hil  finn  (à):  ,,  e fenza  la  Carità,  come 
può  Egliav-re  , dice  S.  Bernardo  , tant’ ar- 
dimento a volere  far  da  Teologo?  „ Tu  fra- 

,,  ter,  cui  Charitas  adhuc  aut  nulla  eli, 

,,  aut  adeò  tenera  , atquc  arundinea,  qua- 
,,  tcnus  ornili  flatui  cedat , omni  credat  fpi- 
„ ritui , ornai  circumfèratur  vento  doSrina; 

imo  cui  Charitas taittilla  , ut  avariti* 

contrahatur,  protrahatur  ambinone  , fu- 
fpicionibus  inquictetur,  curis  evifccretnr: 
ho.ioribus  tumeat , livore  tabefeat;  tu,  iil- 
quain  , ita  in  propriis  teipfum  lcnticns  * 
quànain  dementià,  quatto , alièna  curare 
aut  ambis  , aut  acquielcis  (i)  ? „ Da  un 
Teologo  viziofo  fidichiara  la  Santa  Cbiefa 
per  bocca  del  medcfiino  San  Bernardo  , che 


g 4>  Lo  Spirito  Santo , che  con  la  fua  affi-  non  ha  caro  di  ettcre  fervita  negli  alti  fuoi 

.. \ : - ' w*  » ti,.  •!.*  j Ji* • • _ . • 


flcuza  non  è mancato  mai , nè  manca  , nè 
mancherà  alla  Santa  Chicfa  , c che  fecondo 
la  prometta  di  Crifto  farà  il  M.iellro  della 
Verità  a’  funi  Fedeli  (d):  Spirititi  Veritatis 
docebit  vot  omnsm  Veritatem  : non  re.'la  d’  in- 
segnare anche  adetto  , come  infognava  già  a' 
Santi  Padri  ; ma  fo! tanto  infegna  , comuni- 
cando i fuoi  lumi  , dice  Sant'  Agottino  , 
quanto  ciafchcduno  è difpollo  a riceverli  : c 
quefla  dilpofizione  a riceverci  lumi  dello 
Spirito  Santo  in  che  confitte?  Nella  Carità  , 
allorché  fi  defidcra  di  couofcerc  la  Verità  , c 


Minifter;  ; Nec  mihi  decet  ditari  ex  te  exinani - 
to  . Si  enim  tu  libi  neqaam  , cui  bonus  eri s ? De 
cumulo , fi  v.iles  , adjuva  me  . Sin  autem  , far- 
cito libi  (f).  Che  tutti  i Teologi  fiano  in  que- 
tta  difpofizione  , è da  defidcrarfi  , ma  non  è 
da  fperarfi.  Ciafcun  Teologo  , fenza  preu- 
derfi  tanto  penfiero  degli  altri,  attenda  a sè 
ttetto  , e fia  dabbene  : e eoa  quello  mezzo 
renderafiì  abile  a coaofccrc  la  Verità,  che 
defidcra;  e ad  accreditare  la  Verità  cono- 
lliuta  . Ciafcun  Teologo  proccuri  di  avere 
in  sè  ttetto  la  Carità , e farà  con  quella  un 


fi  ama  con  amore  pratico  la  Verità  conofciu-  Teologo  ecccllentifiiino  de'  più  autorevoli  , 


ta  ; il  che  nou  è altro  fc  non  quello,  che  fin’ 
or  fi  é detto  , la  pietà,  e probità  de’  Cottu- 
mi.  Spiritus  Sani! us  45*  nunc  docci  Fideles,  quan- 
tum  quifque  fatesi  cafere . ...  fi  qui f pi  a m in  eh 
Ciurliate  proficiat  , qua  & diligat  cognita  , ò* 
cognofcenda  defideret  (e)  , Non  s’entra  a cono- 
fccrc  , come  da  noi  fi  deve  , la  Verità  , che 
per  mezzo  della  Carità.  Non  intratur  in  Veri - 
tuicm  y nifi  per  Charitatem  (/)  , cd  è per  l’iftef- 


(a)  Er.arr.  in  P/i/.ig  j. 
(e)  Tra8.fi'  z”  71jann. 
(g)  TraSf.^g,  in  Joann. 
( 1 ) Enarr,  in  Pfal.fi» 


(b)  Cotte. i.  de  Pentec.  (c)  fcc/i  34J4 
( f)  Lib.it,  contr.  Fault.  cap.iS. 

{ h ) i.Ctr.  »].  l»  (i)  Serm.ii.  in  Cani, 


c ciafiici 

Vale  un  tclòro  quella  Sentenza  di  Sant’A- 
gottino(/)  : Deus  fedet  fuperCherubim  : 
„ Pfal.fi.  1.  & Cherubini  eli  plcnitudo  feien- 
y,  tue.  Su  in  te  ergo  plenitudo  fcicntise , Se 
,,  eris  & tu  fedes  Dei.  Sed  fortè  dicìurus  es; 
,,  Quando  in  me  erit  plenitudo  fucati*?  .... 
„ Ad  Legem  Dei  pertinet  Scicntia.  quain  te 
„ Deus  volute  habere  : & quia  potoll  , fortè 

Q^  z ' j,  di— 

(d)  Jeann.  itf.  13. 


(k)  Ibidem 
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»,  diccs , pertcflè  uofle  legcm  > ut  habeat 
j,  pienitndmcm  fcicntia:  Icgi»  ? Ait  Apo/to- 
„ lus  : Rom. i*.  io.  Plcnitudo  autern  Legis 
» Charitas  . Pcrdidjfti  totam  cxcuiationcm  . 
»,  Interrerà  cor  tnum  ; vide  , utrum  habeat 
a Charitattm  : Si  eft  ibi  Charitas  , e/i  ibi 
,»  pienitudo  Lcgis  „ . Si  ami  Dio  , ed  il 
Pro/Tìmo  ; e fari  facile  il  fare  nella  Chiefa  da 
buon  Teologo  alia  manutenzione  della  Di/ci. 
piina  Cri/iiana  , e delle  Evangeliche  , ed  £c< 
eie  lui  tic  he  Leggi.  L'Oracolo  è dello  Spiri- 
to Santo  (a)  : Cura,  difcìplinx  diletti»  est  ; & 
dilettio  custodii  Legem  . |1  dilordine  è nella 
Volontà  dominata  , più  che  dalla  Carità  , 
dagli  attacchi  alia  Vanità  . (Quindi  é > che  in 


molti  non  puri  la  Scienza  effer’  utile  , per- 
chè la  Volontà  non  è retta  ; ma  fi  tolgano 
dalla  Volontà  i morbofì  affetti;  & fannia, 
voiuntate  , dice  S.  Bernardo  (£)  : utilis  erit  «5* 
Scietiria  . Rilanata  la  Volontà  da'fuoi  mor- 
bi, non  s'avrà  più  bilbgno  di  Probabilifti- 
che  Regole  a guarir  tanti  fcrupoli  ; poiché  fi 
goderà  anzi  nella  Cofcicnza  una  ineffabile 
Pace  ; conforme  al  prefagio  Angelico,  egre- 
giamente /piegato  da  S.  fìernarao  (c  ) Ih  ter- 
rà Pax  hominibus  (d)  : 4! tu  bus  ? Magnx  Scien- 
ti x ? Magnx  Nobilitarti  ? Non  : fedi  Ben*  V 9- 
luntatis  , & ubi  Pax  , ibi  Deus  ; quia  in  pace  fa*. 
Clùs  eft  focus  ejus  (e)  . 


CAP  V L 


Nella  ricerca  della  Verità  deve  averli  l’Animo  Ipaflìonato 


Sono  Dogmi  comunemente  approvati  gli  ar- 
gomenti di  questa  Seconda  Parte  . 

».  £’  neccjfiria  al  Teologo  la  cognizione  di  fe 
stefir . 

}.  Come  le  Pacioni  pregiudichino  all ' Intelletto t 
4.  E fi  dimostra  nell ’ e fpe  riempa 
J.  Ma  fi  vincono  con  la  Grafia  di  Gesù  Cristo , 
6 . Piu  di  tutti  è tenuto  vincerle  il  Teologo  . 

7 . Per  ifchivare  gli  Errori  . 

8.  Mj.fi  nani  ente  nell  ufo  del  Probabile  . 

9.  Come  le  Pa filoni  facciano  errare  l*  intelletto  , 

10.  Si  moftr-a  con  due  Efempj  della  Scrittura  . 

11.  La  Pa fiione  fà  parere  Probabile  ciò  , eh’  e fa 
vuole  . 

JZ.  None  da  prefumerfi  , che  fia  ogni  Teologo 
fpafiienato . 

j 3 . Per  le  contrarie  efperien\e  , che  fi  hanno . 

14.  Ad  abufirfi  della  Legge  , per  favorir  le  paf- 
fioni '. 

ij.  La  Piifillanimità  prevale  ne’ troppo  Benigni . 

1-6,  Simili  agli  Efploratori  della.'! erra  Promef- 

fi  * 

17.  Temone  , che  non  pofiìi  la  Divina  Legge  efilr- 
varfi  ,fì  con  le  Benignità  non  fi  al  largì  „ 

jg,  Così  col  Timore  fi  copre  l’Amore  alla  Libertà, 

19,  Divario  trxLTcologi  Spafiionaii  , ed  Appaf- 
fionati  - 

i*  /^\  Gni  argomento  , che  fi  i porto 
fin’  ora  in  quefla  Seconda  Parte  , é 
conforme  alla  Dottrina  ancora  de5  Probabili- 


20.  Prevale  ancora  ne ’ Teologi  il  troppo  attacco- 
alla  propria  Opinione . 

il.  Ricordo  per  tutti,  a non  impegnarfi  nelV' 

. Opinione . 

22.  Gli  Autori  del  Probabili fno  piu  fono  da  com- 
patirfi , che  i foro  feguaci  . 

23.  Sono  incafo  diverfoi  Probabiliorifti  . 

24  L’ Attacco  a ’ Beni  del  Mondo  i.npedifce  la  co- 
gnizione della  Verità  ? 

25.  E benché  fi  ftudj  molto  , fi  capìfce  poco  %. 
x&.  Opinioni  cagionate  dalla  Pafifone  del!  Irne - 
refe. 

27.  Altre  dal  troppo  Amore  all’  Onore  . 

28.  Due  ragioni  , per  le  quali  def  efière  il  Teo- 
logo Spafiionato  _ 

29.  Altre  , in  ri fpetto  alle  Verità  fopr anaturali  x. 
30*  Per  avere  i Lumi  particolari  d’  Iddio  v 
3 1.  La  voce  della  Verità  dagli  Appafiionati  non 

fi  ode 

3 2,  L’  Amore  proprio  impedì fbe  la  cognizione  deli 
Vero  . ^ 

33.  Sopra  tatto  P Amore  della  propria  ffima  . 

34,  Diligenza  nell’Efame  delle  Pajfioni  . 

3 >.  Necefitria  a giustificare  P ignoranza  invin- 
cibile r. 

3 0.  Non  valendo  leu  feufa  di  efiirfi  nelP  Opinione 
ingannai » • 

rti  ; non  effendovi  dl-effi  alcuno,  ohe  contra- 
dica a coteiti  Dogmi-.  Si  domandi  a ciafche- 
duao  , s’ egli  atnf  la  Verità,,  e fe  abbia  un. 

dei  ir 


fa)  Sip>6.  19.  (b)  Serm,  ai  Pastor,  in  Syiu  congreg,  (c)  Loc,  eie,. 

(d)  Lue.  2.  14.  (c)  Pfxl.  />.  3. 


Nella  ricerca  della  Veri* 

defidetio  (incero  di  ricercarla  , e di  ritrovar- 
la : Chi  farà  quello , che  voglia  dir  di  sè  defi- 
lo , che  noti  r ami , e non  la  defideri  ? Da 
tutti  fi  concede  , che  la  Verità  debba  amarli, 
e qucfP  è , che  ho  voluto  dire  anch’  io  nel 
Cap.  {.dichiarando,  quale  debba  cflc re  quell’ 
Amore.  Tutti  i Probabili/li  concedono  in  Ap- 
pendice alla  Regola  , che  la  Diligenza  è da 
ufarfi  nella  ricerca  della  Vcrita,e  nella  fcjel- 
ta  delle  Opinioni  : e ciò , eh’  dii  dicono  per 
lo  più  fuperficialmentc  in  due  af'ciutte  parole: 
adkibità  Diligenti à:  io  ho  intraprefoadiffufa- 
mente  fpiegarlo  nel  Cap. i.  e nel  c 4.come 
richiede  praticamente  il  bifogno.  Tutti  li  Pro- 
babilidi , che  efaltano  la  Probabilità  cdriiifc- 
ca,  anche  appogiata  fidamente  ad  alcuni  Mo- 
derni ; concedono,  ed  infegnano  , che  ogni 
Dottore  , affinché  poffa  rendere  Probabile 
con  la  fua  Autorità  un*  Opinone  , dev'  effe- 
re  nella  pubblica  Rima  Uomo  dabbene-»  , 
Deber  effi  Pius  , ed  io  non  ho  detto  altro  , che 
quello  medefimo  nel  Cap.  V.  Tutti  i Proba- 
bililli  unitamente  concedono  , ed  infegnano, 
che  il  Teologo  , nei  decidere  i Ca(T  della 
Cofcicnza , dev’ effcrc  fpaffionato  , fenz'  af- 
fetti di  parzialità  , che  lo  pieghino  da  una 
parte,  odali’ altra  : Omni  femota  Paffione  \ e 
ciò  , che  fi  accenna  da  dii , con  laconica  fra- 
\fe  , è l'argomento  di  quedo  Cap.  VI.  Cosi 

{iroccurertfdi  fare  anche  ne^feguenti  Capito- 
i , uniformandomi  al  fallimento  comune 
di  tutti  negli  argomenti  ; e diltinguendomi 
in  quello  ìnlo  , che  fi  dove  alcuni  con  pre- 
funzioni , c fpecolazioni  fiorente  fi  preval- 

Sono  di  cotelli  dogmi  a colorire  , ed  accrc- 
itare  la  Fallita;  io  me  ne  ferrirò,  come  fpe- 
ro  nella  Divina  affìdenza,  ad  illuminare, che 
nella  pratica  ricerca  della  Verità  non  fi  erri 
a.  Non  bada  dire  , che  il  Teologa  dev’ 
effere  fpaffionato  : ma  ciò,  che  fi  dice,  è di 
ncceffità,  che  fi  pratichi  ; poiché  da  quello, 
che  non  fi  dà  opera  a praticar  daddovero  le 
buone  Dottrine  , ches'  infognano  , proven- 
gono i tanti  deplorabili  Abbufi,  e certamen- 
te avrebbe  mai  occafione  la  Santa  Chiefa  di 
gemere  fopra  là  corruttela  de’  Codumi , ca- 
gionata da  tante  laffe  Opinioni  , le  fi  trat- 
taffero  le  Quedioni  Morali  corr  I»  dovuta 
avvertenza  , che  dà  tutti  concordemente 
« prefe  ritta  : Omni  fé  mot: » Pajrtie  ? Amando 
Santr  Agodino  , c defiderando  , che  foffe 
amata  dà  tutti  la  Verità  , fi  doleva  che  vi 

(a)  Enurr.  in  Pfkl.  roz.  (b)  Seffl'f.,inDecr±( 


àdeve  averf&c.  C,VI. 

foffe  nel  Cuore  umano  una  tanta  varietà  , c 
vanità  di  fantafic  , d'  inclinazioni , c di  af- 
fetti , che  foftevaiio  turbamenti  , inquieti- 
tudini  , c diffrazioni,  ad  impedire  lo  Spirito, 
che  non  s’ interni  a conofcerc  , e confide- 
rare  la  Verità  con  la  requifita  attenzione  : 
„ (<i)  Quanta  impediunt  ? Quanta  rcvo- 
,,  cant  ? Quanta  a fublimi  intentione  detor- 
,,  queut  ? Quanta  iutcrpcllant  ? Qox  turba 
,,  phantafinacum  ? Qui  populi  fiiggcdionum? 
„ Totum  hoc  in  corde  nomano  , tatnquam 
,,  de  vermibus  corruptiouiafcatet ,,  . E che 
cofa  è quella  , che  noi  } come  fc  foffimo 
depurati  da  tutta  la  corruzione  dell’  Uomo 
vecchio,  todo  che  abbiamo  bifogno  in  un 
qualche  Dubbio  Morale  d'invcdigare  la  Ve- 
rità , prefumiamo  effer’  abili  ad  immanti- 
nente trovarla  , quafi  che  nuda  vi  fia  dentro 
di  noi , che  poffa  o ritardare  , o fradornarc  , 
o divertire  dar  Retto  le  cognizioni  della  no- 
dra  Mente  ? La  Sapienza  , e Fortezza  Cri- 
diana  coufide  nel  conofcerc  sé  deffo  , e cre- 
derfi  debole  : ed  è il  dovere  perciò  , che 
meditiamo  la  nodra  infermiti  , e debolezza; 
si  per  effere  favj  , e forti  nel  minidero  della 
fagra  Dottrina  ; come  anche  per  apporvi  que* 
rimedj  opportuni , de  quali  ci  ha  provvedu- 
ti là  Divina  Bontà  . 

?..  £’  di  Fede  , efferfì  talmente  corrotta 
là  nodra  Natura  umana  per  il  peccato  di 
Adamo  , che  non  (blamente  ne  ha  rifentito 
prsgiudicio  nel  Corpo  , ma  ancora  nelle  più 
nobili  Potenze  dell’  Anima  . Cosi  ha  definì'- 
toil  Sacro  Concilio  di  Trento  „ ( b ) : Totum 
n Adam,  per  illam  prxvaricationis offenfam 
,,  fecundùm  corpus -,  & animato  , in  dete. 
,,  rius  commutatimi  fuiffe  - - . , & Ad*  prx^ 
)r  varicatioucm  non  libi  foli  , f’cd  & cjus 
n propagini  nocuiffe  .•  L’ Intelletto  nc’  fuoi 
acumi  fi  èottufo  airiutendimento  della  Ve- 
rità , e non  di  rado  s'dnganna  nell*  appren- 
dere il  farro  per  vero  . La  volontà  parimen- 
te fi  è fconcertata  nell*  Amore  del  Bene  ^ 
amando  effa  più  il  Bene  apparente  , che  il 
vero  . Ma  come  che  il  peccato  di  Adamo  fùr 
più  per  malizia  di  Volontà  , che  per  ignoran- 
za , o infermità  d’  intelletto  ; quindi  è r 
avere  contratto  anche  noi  più  cornitela  nel- 
la Volontà  , che  ncM’  Intelletto  . Queda 
cornitela  della  Volontà  fi  dice  Concupì» 
{lenza  , che  comprende  una  truppa  d*  in- 
folcati  Paffioni  : e quelle  fouo  , che  generan- 
do 
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do  nc!  nofiro  Cuore  una  moltitudine  d’  in- 
clinazioni perverte  , efalano  ancora  una 
quantità  di  tetri  vapori  a nuovamente  oflfuf- 
care  il  noliro  Spirito  . già  naturalmente  otFuf- 
cato  . Dal  che  nc  avviene  trovarti  talora  si 
all*  ofeuro  la  nodra  Mente  , quando  è per 
dilcernere  il  Bene  dal  Male  » che  per  poco 
sbaglia  a prendere  .ora  il  Bene  per  Male  , 
cd  ora  i!  Male  per  Bene  ; perché  oltre  alle 
tenebre  contratte  dall’Originale  peccato  , 
ella  é anche  di  più  ottenebrata  dalle  Tue  pro- 
prie Pa  filoni  . Et  quando  evadei  à duplicibus  te- 
nebri: , dice  Sant’  Agolliuo  (a)  , qui  in  Jtm- 
flicibu J laborabas  ? 

4.  Si  vede  quello  per  efperienza  > che  in 
quelle  cote  , nelle  quali  intcreflata  non  è la 
Pafiìone  s’ ha  c più  di  fumea  conolcere  il  Be- 
ne , c più  di  forza  per  abbracciarlo  . S’iftruif- 
ca  un  chichcfia  nelle  Verità  della  nollra  Fede, 
Egli  non  avrà  più  che  tanto  difficoltà  nell* 
arrenderfi  , ove  fi  tratti  fedamente  di  crede- 
re o 1*  Unità  , o !’  Immcnfità  , o la  Poten- 
za , e Sapienza  d’iddio  , ovvero  altre  Veri-' 
tà  della  T eologia  Specolati  va  ; perchè  ad  una 
tal  credenza  non  fi  oppone  Pafiìone  alcuna  , 
Ma  fe  vorremo  persuadere  un  Mondano,  che 
fia  bene  amare  il  Nemico , e tollerare  con 
manfueta  Pazienza  le  ingiurie  ; persuadere 
un’Ubbriacone  , che  fia  beile  al  tener  fi  dai 
Vino  ; un’  Intere  (Tato  , che  fia  male  il  fuo  in- 
terefie  ec.  e vorremo  anche  persuaderli  a mor- 
tificare quella  loro  inclinazione  viziola  ; s’in- 
contrerà qui  il  difficile  per  la  fallibile  ripu- 
gnanza , che  hanno  agli  oggetti  della  Virtù 
le  Paflion i . Un’  allra  efperienza  noi  abbiamo 
ancora  al  didentro  di  noi  medefimi  ; e può 
oflervarfi  , come  al  mutarli  le  noflrc  Pafiìo- 
ni  , fi  mutano  anche  le  nollre  Opinioni . La 
noto  San  Gregorio  , il  Teologo  Nazianzcno  : 
Onde  quello , die*  Egli  , che  Uno  , il  quale 
jeri  era  da  Voi  tenuto  in  concetto  di  Uomo 
pio  , cd  oiiefjo  , oggi  fenza  eh’  Egli  abbia 
fatto  da  jeri  in  qua  cos’  alcuna  di  male  , nc 
fiafi  punto  alterato  nc’fuoi  collumi , è da  Voi 
riputato,  che  fia  un  empio  ? Fate  Pelame, e 
trovarne  in  Voi  Itcflb  il  Perchè  . Jeri  era_, 
quel  tale  rimirato  da  Voi  come  Amico  ; og- 
gi per  un  vollro  fofpetto  é da  Voi  rimirato 
come  Inimico  : (Quindi  é , che  eflendofi  in 
Voi  P Amore  mutato  in  Odio  , fenza  che 
fiafi  mutato  1*  oggetto , per  la  fola  mutazio- 


ne della  voflra  Pallìoue,  fi  è anche  in  Voi 
mutato  il  Giudicio  ,,  (b)  : Hic  ubi  hefterno 
,,  .die  pius  erat  : quonain  paclo  hodic  im- 
,,  pius  elt  ,cum  nec  verbo  , uec  reouidquam 
„ addiderit  ? • . . Ob  i iimicitiam  facile  de- 
„ cipimur  ; nec  de  eifdem  rtbus  cadérti 
,,  amautes  , Se  non  amantcs  judicamus . Con 
quelli  lumi  noi  polliamo  trovare  un’  infinità 
di  altre  fimili  esperienze  in  noi  ftefiì  . 

f.  Or'  avendo  Iddio  provveduto  alle  te- 
nebre della  naturale  Ignoranza  , ed  interna- 
mente coll’  impreffionc  del  Covrano  luo  lume, 
come  dice  il  Profeta  (c)  : Signatun  est  fuper 
noi  lu  nen  vultus  fui  Donine  , cd  elternainente 
con  la  mauifeflazione  della  fua  Legge  ; ac- 
ciocché fia  lenza  leu  fa  il  peccato  ; nec  qutftue, 
come  dice  Sant*  Agoflino  (d)  , per  ignoran- 
ti* tenebra s excufxtionem  requirat  : contro  le  te- 
nebre della  Concupifccnza  di  chè  Egli  ci  hi 
provveduti  ? Noi  abbiamo  , per  confefiìonc 
della  Cattolica  Chicfa  congregata  nel  Con- 
cilio di  Trento,  laGrazia  di  Gesù  Crillo  nel- 
lo Spirito  della  Legge  Evangelica , che  c uno 
Spirito  di  Mortificazione  ; coficchè  la  Con- 
cupifcenza  di  nulla  potrà  nuocere  , nè  alla 
Volontà  , fc  attenderemo  a mortificarla  co’ 
gli  ajuti  di  quella  Grazia  ,,(«?),  Manere  in 
,,  Baptizatis  Concupifcentiam  , Hate Sanéta 
,,  Synodus  fatetur , & fentit  ; qua:  cum  ad 
„ agonein  rclhSa  fit , nocere  non  confentien- 
„ tibus  , fed  viriliter  per  Chrifli  Icfu  Gratiam 
„ repugnantibus , non  valet ,,  . Ciò  che  fù 
detto  a San  Paolo  (/)  , Suffi:it  libi  Gratta  mea, 
fi  dice  ancor  tuttor  da  Dio  a ciaichcd""0  di 
noi , ed  é facile  il  domare  ogni  quali  c 
Pafiìone  , fe  , come  configlia  Sant’  Agoftino, 
s’  ha  vigilanza  a reprimerla  ne’  fiioi  princi- 
pi , lenza  afpettarc  , che  s’  invigorisca  ne* 
Tuoi  progredì  (g)  , ghtando  nafiitnr  cupidità:, 
an'equàm  robur  faciat  , cu n parvula  est  , elide 
Ulani  . (pianto  pili  fi  tarda  a refiflcre  , piu 
noi  diventiamo  deboli , c fi  fanno  le  Paffioni 
più  forti  ; ed  hanno  quello  di  proprio  , che 
formano  delle  nuvole  all’  Intelletto  a non  las- 
ciargli godere  la  Serenità  della  Ragione  > 
quando  loro  fi  permette  , che  inorgoglì Icano  , 
Quello  Punto  Morale  Afeetico  s’intenda 
bene  . Tré  volontà  noi  dobbiamo  confiderà- - 
re  , che  fono  la  Volontà  di  Dio  , la  Volon- 
tà della  Ragione  , la  Volontà  della  Carne  , 
che  or3  fi  chiama  Pafiìone  , ora  Concupi  icen- 

za. 


(a)  Enarr . in  Fjal.  1 $ J.  (h)  Orar.  14.  (c)  Pfal.  4.7. 

(d)  Lib.  de  Gr.it.  <&  Lib  Arbitr.cap.  j,  fc)  ScJJ] 5,  lue.  cit,  £ f)  a.  C01M2.3. 
(g  ) Enarr.  in  Pj'U.  1 j 6. 
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zt  , or  Iciifmvo  Appetito.  La  Volontà  della 
Ragione  é nel  mezzo  tra  la  Votanti  d' Iddio, 
clic  è la  iupretna,  e la  Volontà  della  Carne, 
che  è l’infima  , ed  allora  quelta  Volontà  del- 
ia Ragione  , che  è la  propria  dell’  Uomo  , fi 
dice  retta,  e virtuofa  , quando  inclina  col  luo 
libero  Arbitrio  ad  ubbidire  alla  Volontà  d' 
Iddio  , <jux  eit  fummo,  ratio , cui  femper  *brem- 
perandum  est  ; come  infegna  Sant’  Agoftino(a): 
allora  fi  dice  prava  , e vi/.iofa  , quando  in- 
clina alla  Volontà  della  Carne  , dtclinat 
ab  co  , quod  fumine  est , adid  , quod  minus  est  (4). 
Nel'o  Italo  della  Natura  innocente  era  1’  or- 
dine della  Ciuliizia  perfetto  ; perchè  la  Vo* 
lon  là  della  Carne  ubbidiva  in  tutto  , e per 
tutto  alia  Volontà  jlella  Ragione  ; c la  Vo- 
lontà della  Ragione  in  tutto  , c per  tutto 
a quella  d'iddio.  Maeflendoft  la  Natura  cor- 
rotta, ed  il  beli’ ordine  {concertato,  per  il 
peccato  di  Adamo,  orci  conviene  avere  pa- 
zienza, e bi fogna  fapere  ufar  la  violenza  . 
Il  Tenta  é divenuto  ribelle  , che  noi»  piu 
vorrebbe  edere  luddito  , ma  dominante;  e la 
Ragione  fié  pervertita  , che  piu  inclina  ub- 
bidire al  Senio , che  a Dio  . 

Vero  è , che  per  ubbidire  a Dio  abbiamo 
in  ajuto  la  Grazia;  ma  intanto  fa  di  mclfieri 
vegliare  , e combattere,  e per  vincere,  la 
prima  Regola  dell'  Arte  confitte  qui , a pre- 
munir l’ Intelletto  , che  non  erri  nel  difeer* 
n ime nto.  c nel  giudicio,  ch’ei  deve  far  degli 
oggetti;  imperocché  d'ogni  noi  Irò  inale  que- 
lla è la  cagione  , che  il  fenfivo  Appetito 
ama,  ed  odia  le  cole  , non  fecondo  la  Ve- 
rità , ma  fecondo  l’apparenza  , che  hanno 
di  effe  re  amabili , ovvero  odiofe  . Il  Scafo 
apprende  per  veri  beni  le  grandezze,  le  ric- 
chezze , ed  i piaceri  del  Mondo  ; c perciò 
come  veri  beni  gli  ama  . Egli  anche  apprèn- 
de-per  vero  male  ogni  privazione  di  quelli 
Beni  ; c perciò  prende  odio  alla  viltà  , alla 
povertà  , eda  qualunque  difaggio  , che  gli 
può  cflere  incomodo  . Quindi  è,  che  ecci- 
tato che  fiali  nel  Senta  1’  Amore  , o 1’  Odio 
a qualche  feufibilc  oggetto,  un  vapore  s’in- 
nalza ;e  l’ Intelletto  s’ ingombra  ; coficchè 
non  può  più  rettamente  difeernere  , fc  fia 
vero,  o fia  fatta  ; fe  fia  bene  , o fia  male,  ciò, 
che  fi  ama  , o fi  odia  ; né  piti  rapprcfcntarlo 
alla  Volontà  ragionevole  , come  veramente 
degno  di  Amore,  o di  Odio  Egli  anzi  appren- 
de gli  oggetti  , come  fonoapprefi  del  Senta, 
amabili  , ovvero  odiofi  ; e li  rapprefenta  al- 

(a)  Lié,l.  de  Lib.  Arbitr.  cap.6,  (b)  Lìò.n 


la  Volontà  t acciocché  efTa  ancora  gli  ami , o 
gli  od;  . La  Volontà  fi  lafcia  guidare  dall’  In- 
telletto ; e quanto  più  efTa  ama  ciò  , che  non 
deve  amarfii  , ovvero  odia  ciò,  che  non  deve 
odiarli , più  p Intelletto  da  quell’  affetto  di- 
fordiuato  fi  offufea  ; e cosi  offuscato  fa  di  nuo- 
vo parere  alla  Volontà  quell’  i Ite  fio  oggetto 
più  che  mai  amabile,  o odiofo;  impegnandoli 
efTa  ancora  più  che  mai  nell’  Amore,  o nell* 
Odio,c  precipitando  in  quella  maniera  le  due 
noflrc  Potenze  più  nobili  da  un’  abiflòdi  te- 
nebre in  un  abillò  di  errori  . 

Affinchè  dunque  l’ intelletto  non  erri,  e 
non  facciaanche  errare  colpevolmente  la  Vo- 
lontà , e fia  anzi  lucido  a ben  conofcere  la 
Verità,  bifogna  tenere  fpurgato  il  Cuore  dall* 
Amore,  c dall’  Odio  , che"  fono  le  due  radi- 
ci , dalle  quali  sbucchiano  tutte  le  altre  Paf- 
fioni . Una  cola  difficile  6 quella  , ma  non  fa- 
rà si  difficile  almeno  il  riflettere  fopral'og. 
gettodell'  Opinione  , fe  fu  favorevole,  o 
contrario  alle  noffre  naturali  inclinazioni, 
per  vedere  fe  ci  mova,  o l’Amore  a volerlo, 
o l’Odio  a non  volerlo  . E’  neccfiarìifiìma. 
quelta  Ribellione  , per  inlìllcrc  poi  a morti- 
ficare, e moderare  quella  patitane  , che  a mi- 
lura  , che  più,  o meno  fi  muove,  rende  l’In- 
telletto più  , o meno  inabile  a formare  un 
retto  Giudicio.  L'Amore  è la  radice  anche 
dell’Odio;  e fc  nelle  trafgreflioni  manifclle 
l’Amore  malvagio  è patente  ; culi  è ne'Dub- 
b ; , che  l’Amore  occulto  fi  Icorgc  ; imperoc- 
ché fempre  inclina  da  quella  parte  , dov’  é 
l’oggetto  , che  ama  . Chi  ama  la  Virtù  , in- 
clina a favorir  la  Virtù  ; cd  inclina  ancora  a 
favorire  il  Vizio,  chi  ama  il  Vizio.  Quelta 
é la  gran  Maffima  della  Vita  Morale  Criltia- 
na , che  la  Volontà  della  Ragione  aderifea 
fempre  alla  Volontà  d’iddio,  c fempre  ve- 
li a combattere  la  Volontà  della  Carne;  che 
quanto  dire  , la  libertà  della  Concupitccii- 
za  nelle  difordinatc  Patitati» . 

C . Che  fe  tutti  gli  Uomini  fono  tenuti  a 
reprimere  , e moriificare  le  proprie  paffioiii , 
per  avere  1’  ufo  perfetto  della  Ragione  , si 
m riguardo  a sé  Itcffi  , come  anche  in  ri  (pet- 
to all’  umana  Società  ; noi  dobbiamo  crede- 
re , che  a tanto  fia  tenuto  più  di  tutti  il  Teo- 
Iogo  ; perche,  s’  avviene  , che  J.i  qualche 
pulitane  gii  fia  offufeata  la  Meli'  » . clic  Egli 
erri  nel  decidere  un  Cafo  ddL  Cofcicnza  , 
in  cui  fia  il  pericolo  di  peccato  mortale  , può 
eficre  1*  errore  di  una  gravilfiuia  coafcguc  i- 

zz , 

de  Civil.  Dei  , cap.$. 
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za  . Che  erri  un  Matematico , un  Fitofofo  , 
ed  anche  un  Teologo  in  certe  Queflioni  fpe- 
colativc  » ed  , indifferenti  > che  fono  di 
ninna  importanza  all’  acquilo  dell’ eterna 
falute  , T errore  può  tollerarti , dice  Sant’A- 
goftiuo , imperocché  non  fa  cafo(<t)  , In  bit 
errare  , in  qui  bui  nihil  interest  ad  capejjlndum 
Dei  regnum  , ut  rum  vera. fot  , an  fai  fa  . Ma  che 
il  Teologo  erri  nella  Morale,  o fia  nella  Dot- 
trina delta  pietà  , l’errore  é incomportabile  ; 
e per  non  errare  dunque  nella  prudenza  , 
che  è quella  , con  cui  rettamente  lì  decidono 
iCafi,  egli  ha  da  riflettere  sii  le  fuc  proprie 
paflìoni.pcr  ubbidire  al  Precetto  della  fua  pro- 
feflione.chc  femotafit  onmit  ra  ffio.  Il  volere  aver 
di  Paflioni  ripieno  il  Cuore  , e pretendere  di 
potere  con  Padronanza  metterle  da  banda  , 
ogni  qualvolta  a noi  pare  , e piace  , come  fe 
foffcro  una  Camicia,  che  fl  mette  indoffo  , 
«fi  fpoglia  qualor  fi  vuole  , è una  immagi- 
nazione Platonica  , troppo  difficile  da  ridurfi 
alla  pratica . Bifogna  tenerle  abitualmente 
foggette,  che  con  alterigia  non  fi  alzino;  im- 
perocché ogni  lor  movimento  fpingc  l’ impe- 
to alia  fuprema  parte  dell’  Anima  ; e fecon 
L tenebre  non  accieca , almeno  con  le  cali  • 
gini  ofeura  , ed  ingombra  , ed  impedisce  af- 
fai la  Ragione  . Ibi  lume  é quello  di  S.  To- 
rnato , if  lavio  Precettore,  e Direttore  de' 
Teologi  . „ Prudentia  non  tolum  eli  bene 
,,  confiliativa , fed  ctiam  bené  judicativa , Se 
a,  bené  pneceptiva  • Quod  effe  non  potell , 
„ nifi  removeatur  impedimenturn  Paflìonum 
,,  corrumpeutium  judicium  , & prarceptum 
,,  Prudenti*  (è).  Pallio  obnubilai,  vel  edam 
„ ligat  judicium  rationis  (c)  . Studium  in 
„ Moralibu*  requirit  animum  à Paffionibus 
s,  liberum  (d)  . 

•j.  Non  dico,  che  il  Teologo  debba  effere  tal- 
mente libero  dalle  Paffioui,che,  o non  le  abbia, 
o non  le  Tenta;  perchè  ciò  farebbe,  come  dice 
S.Agollino  uu  volere  più  to/lo  privarlo  dell’ 
Umanità  , che  metterlo  in  uno  (iato  di  tran- 
quillità (e)  . 4Lw  en‘m  nulloprorjitt  excitantur , 
atqut  inclinar, tur  afte  fi  u , humanitatem  totani  pa- 
tini amittunt  , quàm  veram  affiquantur  rranquil - 
ìitatem.  Pretefero  i Stoici,  che  non  poteffe 
effer  Savio , chi  non  diveniva  , come  di  /toc- 
co , infcnfibile,  innaltcrabile  a qualunque 


prova  : ma  noi  dobbiamo  riputare  cotefle  af- 
fettazioni , che  fervonoalla  Vanità,  anzi 
indegne  di  un  Teologo.  La  Paflione  in  té  llcf- 
fa  é un’  affetto  dell'  Anima  , indifferente  al 
Bene,  cd  al  Male  ; e da  vizi  ola  noi  dipende  il 
renderla  Virtuofa.o  come  dice  Lattanzio^), 
fecondo  P ufo  , che  vogliamo  farne  col  no- 
11  ro  Libero  Arbitrio  , Vuiafiimt  , fi  male  uta- 
mur  ufteffibus  ; Vir tutet , fi  bene . Ma  la  Paflione 
comunemente  , come  anche  la  Co.icupifcen- 
za  . le  non  è qualificata  co  i qualche  attribu- 
to di  iole  , s’ intende  in  Male  , cd  in  quello 
nome  perciò  di  Paffione,  come  infcgna  1'  An- 
gelico ( g ) , s’  hanno  due  cofe  a riifliugucre* 
Una  è , chefignifica  la  fempliee  naturale  in- 
clinazione del  lenfitivo  appetito  , ma  che  6 
moderata  dalla  Ragione  ; l'altra  è,  che  im- 
porta una  inclinazione  forte  , ribelle  allaRag- 
gione,  e /moderata  , che  fi  fa  dentro  di  noi 
dominante  . Quella  , che  eft  moderata  fecun. 
dìtii  rationem  , fi  chiama  propriamente  Pa/Tìo- 
ne  ; Quella,  che  earet  moderatione  , fi  dice 
con  più  proprietà  , che  fia  Vizio;  ed  eden- 
doli  ragionato  nel  precedente  Capitolo  , co- 
me debba  il  Teologo  effer’  dente  dal  Vizio, 
ora  fi  tratta  della  Paflione  fola  , non  che  do- 
mina , ma  che  fi  muove , e fi  follcva , come 
a voler  dominare  ; ed  è atli  movimenti  di  e fi- 
fa , che  dico  doverfi  refiltere  dal  Teologo-  ; 
perchè  • cagione  di  quelli , che  fono  altera- 
zioni del  Cuore  , viene  la  Mente  ad  intor- 
bidarli , c confonderfi , a fogno  , che  , come 
notò  San  Tomaio  ,fiilima  effer  Bene  anche 
quello  , che  tale  veramente  non  é (b)  , Ek 
Pajffior.t  contingit , y utd  videatur  aliqttid  btnum 
quod  non  eft  btnum  , in  quella  guifache  , ai  dir 
del  Savio  ,a  chi  ha  fame  fembrano  dolci  an- 
cora le  cofe  amare  ( i ) , Anima  e/uriens  etiam 
amarum  prò  dulci  fernet  . 

Abbia  il  Teologo  tutte  Io  Regole  della  più 
Tana  Teologia  Dogmatica  , fogli  capita  un 
Cafo  di  Coicienza , la  di  cui  materia  iia  og- 
getto di  una  qualche  fua  lu/inghicra  Paflione, 
Cubito  quella  fi  muove  , c coll’  agitazion* 
degli  umori  fa  tanto  , che  l’ Intelletto  fi  di- 
verte , e di/trae  , e più  non  penfa  , più  non 
riflette  alle  buone  Regole  generali , per  ap. 
plicarle  al  Calo  particolare  ; in  elio  lui  rima- 
nendo infruttuola  la  Scienza,  per  effere  dai 

movi- 


(a)  Lii.  Enchirid.  cap  ai.  relat.  incap . In  quibui . li . quxft.  a- 

(b)  i.a.  4W;7.yf.  arr.q,  if  a,  j.  quiest.^j.  arr.it,  (c)  de  Malo,  irteli* 

(d  ) Lib.6*  Etfiic,  Leli. 6.  (e)  Lib.  de  Spir.  if  Anima  cap  y. 

CO  Liò.6.  Drv.  Jnrtir.c4p.16.  (g)  2. a Jhucit.ixj.  art,  j. 

(h)  1,  77,  art.  1.  ( i ) Pr»v,  17.  7. 
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dicium  in  hoc  cenfistil  , quod  vis  cognofeiriva  ap~ 
prehendae  rem  aliquun  , fecundum  quod  in  fe  est', 
quod  quidem  provenir  ex  retta  dijpojitione  virtulis 
apprthenfivx  {a)  : indi  paragona  la  anitra 
Mente  allo  fpccchio  , i:i  cui , fecondo  le  tue 
diverfe  dii  porzioni  , fi  rapprefentano  divcr- 
fam ente  gli  oggetti:  „ Sicut  in  fpeculò  , fi 
„ fueritbenè  difpofitum  , imprimuntur  for- 
mx  corporato  : fecunaùm  quod  ftmt;  fi  ve- 
„ ró  fucrii  fpcculum  male  dilpofitum  , appa- 
a,  rcnt  ibi  iinagincs  diflort*  , & prave  fe  ha- 
,,  bentes  (è)  „ . Se  io  fpccchio  è lenza  mac- 
chie > netto  , e pulito  , chiare  , e di/tinte 
veggo» fi  in  eflb  le  immagini , fe  è appanna- 
to , o per  luridume , o per  l’alito  , ogn’im- 
xnagine  apparifee  con  fu  fa  . Se  lo  fpccchio  è 
lavorato  dall*  Arte  , che  fuole  imitar  la  Natu- 
ra , al  naturale  rapprefenta  le  cofc  : e le  rap- 
prefenta  altresì  con  inganno . fe  è lavorato 
dall*  Arte  con  artificio  . che  inganna  . V’han- 
no de' Crillalli , che  1’ Arte  ha  coloriti,  c 
qual’ è il  colore,  giallo  , verde,  o turchino, 
tali  per  effi  apparirono  anche  gli  oggetti . 
V’ hanno  de’ Crirtalli  , che  fanno  apparire 
grandi  lccofe  piccole,  ed  altri , che  danno 
r apparenza  di  piccole  alle  grandi  . Cosi  per 
appunto  avviene  anche  nell’  Anima  noflra  , 
cheli  formino  diverfi  giudic;  dall’  Intelletto, 
conforme  che  effe  è diverfamente  difpolfo, 
e quefl’é  l’ordinario  ,che  erto  giudichi  fecon- 
do le  affezioni  , edimpreflb.w  , che  riceve 
dalle  alterate  Paffioni . Che  vuol  dire  , a ri- 
flettere coll’  Angelico  , che  le  ingiurie  fatte 
a noi  pajono  feinpre  più  grandi  di  quelle,  che 
fono  da  noi  fatte  agli  altri , & vix  alieni  r.imis 


jarvx  viJentur  injurix  Jìbi  il!  ai*  (c)  ? Che  vuol 
dire  , effere  noi  Benigni  nel  giudicare  i no. 

Ziri  difetti , c Rigidi  nel  giudicare  gli  altrui, 
unde jì  videmus  ahquem  peccaaem  , judicamta 
grande  peccatum  , nostrum  aufem  peccai  wn  atte • 
tiuamus  (d)  ? La  Paflìonc  dell3  Amor  proprio 
è quella  , che  ci  fa  apprendere  ora  una  cola,  incipiens  , ut  gradatilo  pervenirci  ad  totum; 
ora  F altra  altrimcntc  da  quello  , che  é,  fe-  „ non  exiltimans  virum  facilè  credulura  , 
condo  che  torna , o non  tornaconto;  ed  in-  ,,  nec  errando  polfe  dccipi  ; fed  dum  alieno 


ci«  per  lo  più  attribuire  , che  ad  una  fegreta 
Palinone  , la  quale  fe  non  predomina,  alme- 
no inclina  ? L’ inclinazione  ad  un  oggetto 
gradevole  baila  a corrompere  , c pervertir  la 
Ragione.  Piacque  ad  Èva  quel  frutto,  che 
gli  era  flato  vietato  da  Dio  , cd  altcratofi  in 
lei  I’  Appetito  alla  veduta  del  piacevole  og- 
getto , giudico  praticamene  , che  fofle  Be- 
ne ciò , che  lapeva  per  cognizione  certa  efier 
Male  „ . Vidit  igitur  tnulier , quod  bouutn 
,»  efTet  Jignum  ad  vcfccudum,&  pulchrunt 
,,  oculìs  , afpe&uqu?  defettibile  , & udir  de 
,,  fruclu  illius  , & comedit  (f)  „ . Per  una 

{>arte  la  Ragione  a lei  fuggeriva  , che  non  era 
ecito  gufare  il  frutto  in  vigore  del  Precetto 
Divino.  Per  I*  altra  anche  a lei  fuggeriva  il 
Serpente  , che  ciò  poteva  Probabilmente  ef» 
fer  lecito  , e che  fece  la  melchinelia  ? Con- 
fultò  la  Paflione,  che  non  era  per  anche  vi- 
ziofa  , e rapprefentando  quella  la  falfa  proba- 
bilità. , come  fe  fofie  una  certa  , e ficura  Ve- 
rità ; in  quella  maniera  fù  , comeofferva  Ro- 
berto Abate  , ch'Ella  refló  infelicemente  fe- 
dotta  (g)  : Jnter  hxc  , cioè  tra  U Legge  d’ Id- 
dio, e la  falla  Probabilità  del  Serpente,, , aa.. 
„ turam  Ugni  propri is  ienfibus  dijudicare  vo- 
„ luit , ut  feiret , cui  potilllmùm  , Deo  vi- 
„ dclicct , vel  Serpenti , palmara  concede- 
re t Vcritatis . 

Si  rifletta  a profitto  aofiro  col  Santo  Padre 
Ago/èino,  per  qual  cagione  il  Demonio  , 
prima  di  tentare  Adamo  , tcntafTc  Èva  . Sa- 
peva il  maligno  , che  a credere  la  menzogna 
non  farebbe  flato  Adamo  sì  facile  : e volen- 
do perciò  vincer  tutto  , ma  poco  a poco  , in- 
cominciò dalla  Donna  , che  era  (a  parte  in- 
feriore , e piu  debole  di  quella  focictà  coniu- 
gale » acciocché  poi  all’  errore  di  quella  fi 
arrcndefTe  con  piacevole  inclinazione  anche 
1’  Uomo  ,.  : Scrmocinatus  e‘t  faentina-,  4 par- 
te feilieet  inferiore  illius  human*  copula 


gannato  che  fiafi  P Intelletto  nclP  apprenfio- 
ne  , de  facili  fallitur  in  j udì: and»  (e)  . 

io.  A ricercar  ùmilmente  , per  qual  cagio- 
ne tante  opinioni  lafle  , conolciute  comune- 
mente Improbabili  > fiano  Rimate  Probabili 
da  tuoi  Autorf-,  eda  tanti  altri  ancora,  che 
praticamente  le  feguono  , a che  altro  fi  può 


il  comune  mi- 
che V Intelletto 


,,  cedit  errori  (è).  Così  fa 
mito  anche  adcfio  : Egli  fa  > 
nolfro  non  può  sì  facilmente  ingannarli  , 
nell3- apprendere  per  vero  quello  , che  è fal- 
fo  ; onde  incomincia  dentro  di  noi  a tenta- 
re la  noflra  Èva  , che  è la  Paflione  a noi  piu 
diletta  J a parte  inferiore  incipit , ut  gradati :m 


per- 

(a)  2 > ».  Jì  .art.  3.  (b)  Ibidem  . (c)  2.  t,  Shtxff.  ly  j.art.  2. 

(d)  Super  cap.  Matth . ij.  50.  (c)  ».  2.  S$uxst.  88.  art,  2,  ( f ) Gcnef.  3.  6, 

(g)  In  Gene/.  3.  (h)  Uè.  14.  de  Ci  vii.  Pei.  cap,  il. 
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perveviat  ai  foftm  ; poiché  toflo  che  la  Pallia- 
ne è /edotta,  anche  1’  Intelletto  da  quella  con 
facilita  fi  rapifee  , 

Ma  tome  po/libile  , che  l' Intelletto  fi  laici 
indurre  dalla  Paflione  a feguir  1’  errore  ? Si 
rifletta  di  nuovo  col  medcfimo  Sant’  Ago/ti- 
no : Siccome  Aronne  aacri  alla  fabbrica  dell’ 
Idolo , uon  quafi  che  approvaflc  1’  errore  del 


«M 

che  la  falla  Probabilità  foflc  vera  , (edotto 
dalla  Concupifcenza  , comedit  (d)  : induci* 
ai  creiendum  , come  dice  nèlla  Gioia  il  Co- 
mentatorc  , (e)  , ex  concupifientià  cibi  , quia 
er>a  jejumo  fatigatus  . La  Colcienza  confa- 
pevole  del  Divino  Comandamento  gli  rimor- 
deva , ma  luggerendogli  la  Paffionc  co*  tiro- 
li  della  Virtù  , che  foflc  un’  atto  di  Umiltà 


popolo;  ma  perchè  fù  dal  popolare  tumulto  il  non  fidarli  della  propria  Prudenza , e Par- 

— j — - c: c-  renderli  con  docilità  all*  altrui  configlio  , che 

deve  crederli  Probabile,  altrettanto  che  de- 


»» 

9* 

*» 

» 

» 


9» 

», 


in  certo  modo  corretto  : Siccome  ancor  Sa- 
lomone acconient)  all’  Idolatria , non  perché 
la  llimafle  efler  lecita  ; ma  perchè  con  Infin- 
gile vi  fù  dalle  Donne  allettato  : Cosi  Ada- 
mo non  traigredì  il  Divino  Comandamento, 
quafichc  non  lapefle  di  peccare  nel  trafgredir-' 
Io  , poiché  lo  tapeva  pur  troppo  ; ma  Io  tra- 
Igredi  , perché  incantato  da  un  foverchio 
amore  verfo  di  Èva , fi  Tenti  in  non  fo  qual 
modo  obbligato  dal  titolo  della  Compagnia 
amorofa ,,  : Sicut  Aaron  erranti  populo  ad 
Idolum  fabricandum  non  confcnfit  indu- 
<3us  , fed  ceflìtobiiriclus  : noe  Salomonem 
credibile  eli,  errore  putaflc,  idoli*  elTc 
ferviendum  ; fed  blanditiis  foerniaeis  ad 
ilia  facrilcgia  fuifle  compulfum  , Ità  crc- 
dendum  eli , Adam  , coiijugem  conjugi  , 
ad  Dei  Icgem  tranfgrediendarn  , non  tan- 
quam  rerum  loquenti  credidifle  fcduélum, 
„ fed  iociali  neceflitudine  paruiflè  (a)  „ : c 
cosi  parimente  il  noflro  Intelletto  indebolito 
per  il  peccato  di  Adamo  facilmente  s’ inclina 
a feguire  la  Paflione  errante  ; perchè  fi  lafcia 
da  ella  con  facilini  aflafcinarc  . Per  il  pecca- 
to di  Adamo  fi  è nell' Uomo  la  porzione  in- 
feriore infuperbita  , c la  fuperiore  avvilita  : 
Quindi  è , chel’  Intelletto  per  ogni  poco  di 
chè  alla  Paflione  fi  arrende  . 

Ma  diamo  . ntora  uu’  altro  Efcmpio  della 
Scrittura  , acciocché  meglio  la  Verità  impor. 
tante  s’ intenda  . Aveva  detto  Iddio  a quel 
fiio  buon  Profeta  mandato  in  Betel , A ’on  et - 
medas  (6)  : ed  cfiendogli  flato  detto  da  un 
fallo  Profeta , ut  comedat  (c)  ; che  fece  Egli 
con  la  certezza  da  una  parte  . che  il  cibo  gii 
era  illecito  , e con  la  Probabilità  eftrinfcca  di 
un  Profeta  riputato  pio  , c caritativo  , dall’ 
altra  , che  il  cibo  gli  foflc  lecito?  Ritrovan- 
doli affamato  , chiamo  a con  folta  con  la  Ra- 
gione il  fuo  famelico  Appetito  , cioè  la  fua 
Paflione  , o inclinazione  al  cibo  non  per  an- 
che viziofa  ; e facendo  quella  comparire  , 


ve  prefu  merli  con  carità  Uomo  favio  , e < 
bene  il  Profèta  , che  l’  ha  con  figliato  , a 


dab- 
, abba- 
cinato da  cotefle  fuggeflioni  il  di  lui  Intellet- 
to , apprclc  il  Probabile  fallo  per  un  Proba- 
bile vero,  e giudico  , gli  folle  lecito  il  cibo, 
aderendo}  al  fallo  Probabile , eh’  era  favore- 
vole alla  Concupifcenza  , e contrario  diret- 
tamente alla  Legge . Egli  è un  bel  far  I’  Ub- 
bidienza , quando  fi  ferve  alia  Concupifcen- 
za  , nei  feguire  l’opinione  del  Direttore  , o 
Teologo,  inclinato  a favorire  il  Genio,  eh© 
s‘  ha  alla  Libertà . Ma  che  razza  di  Ubbidien- 
za è quella , dice  il  Magno  Pontefice  San  Gre- 
gorio : fi  eque  tnim  fi  fui  obedientiù  dirigit , qui 
ad  accipienda  ftujus  vita  profpera.  , libidini  pro- 
pria firvit  (f)  ? Quante  volte  fi  crede  di  ubbi- 
dire alla  Ragione  , e fi  ubbidifee  alia  fegreta 
Paflione,  che  viene  con  le  fue  fallaci  afluzie, 
c con  le  vaghe  apparente  a rapprcfeatarc  il 
male  per  bene  ? 

i !•  Alla  giornata  non  di  rado  fuccedc  que- 
llo : Ex  Paflione  contingit , quod  videatur  aliquid 
bonum  , quod  non  eff  bonum  : come  fi  è detto  di 
(opra  con  San  Tomaio  (g)  . Saprafli  di  certo 
ciò  , che  Dio  ci  comanda  , o ci  vieta  : m» 
fé  nel  nollro  Cuore  v'è  una  Paflione  , la  qua- 
le abbia  o rirrofia  a quello , che  Dio  coman- 
da ; o inclinazione  a quello , che  Dio  ci  vie- 
ta ; balla , che  Quella  s' invogli , e fi  muova; 
e con  poco  di  che  lópra  la  Lcqge  fi  fa  nafccrc 
il  dubbio  ; per  poco  di  chè  fi  va  contro  la  Leg- 
ge opinando  : per  ogni  poco  di  ché  fi  palla  2 
giudicare,  che  fìa  quella  Opinione  , o cer- 
tamente , o probabilmente  Probabile  : ed 
0"ni  Probabile  fi  prefume  , che  fia  valevole 
aaafficurar  la  Cofcienza . Se  dà  la  forte , che 
* incontri  un  Cafilla  favorevole  alla  Paflio- 
tienc  per  Claflìco  ; e ben- 


s 

ne , 


tolto  Egli  fi 


ché  fia  un  Profeta  falfo;  benché  di  lui  le  n’ab- 
bia una  poca  Rima  per  altro;  non  mancano 
R 2 feu- 

(a)  Ibidem. /oc.  «ìt.  (b)  $.  Reg.  13.  17.  (c)  Jbid.  13,  18.  (d)  Ibid.  13,  lp. 

(e)  tiicolautdelyraini.Reg.il.  ( f ) Lib,  $j.  Mora!,  cap.  13.  reUt.  in  c.  Sciendum,  (. 
‘tUo.ff.  I,  (g)  I.z.guaft.  yj.art.  I. 


i } * Nella  ricerca  (Iella  Verità  deve  aver  fi 


fcufe  , e pretesi  ad  accreditarlo  » con  dirli» 
eh’ Egli  è però  un  buon  Teologo  ; e che  sà 
udlo  , che  dice  ; e che  non  vorrebbe  con- 
sonare 1’  Anima  Tua  con  un  cattivo  Confi, 
glio  . Quando  s’  ha  la  Paflìone  , in  vece  di 
dirli  ; *ihtesf  a Opinione  è lajfi  : Dunque  non  è 
Probabile',  maliziofamente  a'  arguilcc  al  con- 
trario : Rutila.  Opinione  è Probabile  ; Dunque 
non  a pub  dire  , fìa  lajfa  . Sarebbe  Improbabile  , 
fe  fo/Jì  laJJS.  * Sed  fic  cit  » che  non  è Improbabile ; 
Dunque  non  e laffh  , 

A raifura  , che  la  PafCone  é alterata  , rima- 
ne la  Ragione  oflùfcata  a conofcerc  quello, 
che  deve  : ed  ingombrata  dall' appratitone  di 
uel  » che  piace  . cava  lumi  di  Probabilità 
alle  Tue  mcdelìme  tenere  a far  lecito , e 
convenevole  tutto  ciò  , che  é aggradevole j 
avverandoti  in  altro  fenfo  il  Profetico  Det- 
to (a)  ? Et  nox  illun.ina.tio  me  a in  deliciis  meis  « 
Il  cicco  Affetto  accieca  l’Intelletto,  c fono 
due  ciechi,  che  fi  comu  uicano  tra  le  loro  ofeu- 
rit.'t  li  barlumi,  potendoti  quali  dire,  che  Non 
notti  indicai  fcìentiam  (4)  : mentre,  come  dice 
Sant*  Agoftino  (c)  , ipjìfibi  tenebroni  tenebra s 
fuas . Due  ciechi  , che  lavorano  le  Opinioni 
Probabili , più  ad  aflìcurar  le  geniali  lodisfa- 
eioni  all'  Appetito  , che  la  rettitudine  dell* 
Oncflà  alla  Colcic.iva  . Ecco  Sant’  Ago/tino, 
come  ha  detto  il  tutto  , interpretando  il  ver- 
detto del  Salmo  : Dies  dici  eruttar  verbum  ; <& 
nox  nodi  indicai  Jcientiam  : 1 Teologi,  che  /tu* 
diano  con  fentimciiùdi  Pietà,  hanno  Opinio- 
ni pie  , che  fono  poi  anche  fottenute  , e pra- 
ticate dalle  Anime  pie  : i Teologi , che  flu- 
dia  no  a compiacere  le  Patiioni  delia  Carne  , c 
del  Mondo,  hanno  anche  Opinioni  favorevo- 
li alla  Carne  , ed  al  Mondo,  che  fono  applau- 
dite , c leguite  dagli  Amatori  della  Carne  , c 
del  Mondo  : Diti  diei^nox  rotti  : hoc  eif  fpiri- 
tut  Spirimi  j caro  carni  . Diès  dici  ; fpiritales 
fpiritalibus  j Nox  notti  ; carnale s carnali - 
bus  (d) . 

j ì.  Quando  leggo  in  alcuni  libri , quanto 
que’  Autori  hanno  ferii to  ad  encomiarti,  e 
tarli  credito  gli  uni  gli  altri  ; contro  l’ammo- 
nizione di  San  Gregorio  : Recedami  verba*  qux 
vuuitatem  in/fant  (e)  ; e leggo  ancora  , quan- 
to ctfi  hanno  ferino  a far’  animo  , che  non  H 
tema  a fidarfi  di- ogni.  Moderno  c qualor  ti 
trova  un'  Opinione  detta  Probabile  da  due, 
o tré  Dottori.,  ovvero. anche  da  un  folo  , ma 
che  Ita  Claflìco  , non  fi  dubiti  a francamente 


e che  fi  fa  fempre  un' atto  di  Umiltà  , e di 
Prudenza,  nell* arrenderli  con  Docilità  all*" 
Opinione  altrui  libertina,  più  lodo  che  fif- 
farftnel  (o/tea ere  con  oftinazione  la  propria 
per  la  Legge  ; tra  di  me  io  rifletto  con , co- 
me ho  fatto  nel  precedente  Capitolo  per  la 
Pietà  ; Se  tutti  i Teologi  m’  inlegnano  , che 
allorché  s*ha  da  fare  1*  E fa  me  , ed  il  Giudi- 
ciò  della  Probabilità  di  una  controrerfa  Opi- 
nione , bilogna  che  vrfia  la  tranquillità  nel 
Cuore  , c la  ferenità  nella  Mente  , fenza 
veruna  Paflìone  , che  o ci  perturbi  , o c'  in- 
clini più  all' una  , che  all’altra  parte  ; fc mo- 
ta omni  Pafìone  ; come  pollo  io  appoggiare 
con  ficurezza  la  mia  Cófcienza  a colerti  due  * 
o tré  Dottori , de’  quali  contradetti  da  tanti 
altri  non  lo  , fe  abbiano  efaminata  , e giudi- 
cata Probabile  quella  Opinione  a lumi  della 
Ragione  , veramente  , 0 nni  Patitone  femoth  ? 

Mi  fi  può  dire  ,che  ciò  fi  deve  prefumere, 
come  il  wedeftmoTi  dice  ancora  della  Pietà  , 
ed  io  non  avrei  difficoltà  ad  ammettere  le 
prefunzioni  anche  in  quello , quando  nulla 
avelli  di  che  poter  dubitare  fenfatamentc  in 
contrario  . Ma  io  fo  , che  ogni  Teologo , per 
eflct*  Uomo , ha  le  fue  naturali  Paflìoni  , fe 
non  viziolè  , certamente  inclinanti  , chi  pii- 
ad  un  Vizio  , chi  più  ad  un’  altro:  e fo  bene», 
che  i Teologi  riconofciuti  dalla  Chiefa  per. 
Santi  aveano  le  loro  Paflìoni  moderate , e 
mortificate  a tenore  delia  Di/ciplina  Evan- 
gelica , e fi  farebbe  una  grave  ingiuria  alla, 
canonizzata  lori  Santità  da  chi  volefle  dire 
all’  oppollo-é  So  aucora  , che  fi  può  giufta- 
rnente  prefumere  , eh*  abbiano  avute  beo. 
comporto  le  lor  Paflìoni  que’ Teologi  , che 
hanno  feguito  le  Opinioni  favorevoli  alla 
Virtù  contr’  al  Vizio . Ma  come  fi  può  prefu- 
mcre  , che  abbiano-fcritto  , anni  ferr.eih  Patite- 
ne que’  Autori  , nelle  OpmionUaflCjde’qualit 
s'ha  anzi  non  leggiero  fondamento  a prefu- 
mere , oh’  abbianodifefa  la  Liberti  contro  la 
Legge  , per  uu  troppo  amore  alla  Libertà , e 
poco  amore  alla  Legge  ? Nel  cuore  di  quelP,. 
e quell’altro  Teologo,  promulgatore  di  nuo- 
ve , e lafic  Opittioui,  che  fo  io  » né  quali 
Paflìoni  v’  allignino,  nè-fe  le  fteflc  Paflìoni 
vi  ùano  feggette  alia.  Ragione  in  buon’  ordi- 
ne , o di /ordinate  ? 

Le  nortre  Opinioni- folio-argomenti  delle 
noftrc  Paflìoni  , e quali  fono  le  morali  Opi- 
nioni, tali  fi  può  ordinariamente  intcrire., . 
che  fi  a no  anche  gli  Amori  ; poiché  vaie  delle 

Opi- 


fcguirla  ; e che  la  Cofcicnza  può  lhtr  ficura  », 


(a-)  Pfal.  138.1 1.  (b)  Pfal.  13.  (c)  Enarr.in  Pfal)  158.  (d) 

Là.  2 • Episl.  30.  rela(.  in  c.  Eac  dist.  gg-. 


T Animo  Jp ajjìondto  . Cap.  VL  13  j 


©pfnionl  ciò  , che  Sant*  Agoliino  ebbe  adir 
de'  Coflumi  , che  non  ex  co  , quod  quifiue  no- 
vir  , fid  ex  e 0,  quod  dili  gir,  dijudicari  fileni  (a)  . 
Io  ho  letto  due  Opufcoli  Politimi  in  materia 
Monde  , ferirti  da  due  Uomini  Grandi , che 
hanno  fatto  comparire  Probabile  l’ Improba- 
bile ; ma  non  voglio  già  credere  , folte  loro 
intenzione  > che  fi  dattero  quelli  alla  luce  . 
frano  in  qualche  impegno > quando  hanno 
fcritto;  ed  hanno  ferino  , come  dettava  lor  la 
Palfione  a foiiener  quell' Impegno.  Ma  per 
altro  incatenatali  poi  la  Palfione  credo  , ciac 
a fangue  raffreddato  abbino  anche  rrconofciu- 
to  1’  errore.  Intanto  però  eflendofi  ritrovate 
dopo  la  di  lor  morte  quelle  Scritture , fi  fono 
date  alia  Stampa  , ma  certamente  potrebbe 
dirli  r Invito  Auihore . S’ ha  {limato  di  accre- 
ditarle Opinioni  col  credito  di  quegli  Auto- 
ri, e non  s'  ha  penfato  , eh’  era  pili  toflo  un 
difcrcditarc  gP  illelfi  Autori  , dandoli  alla 
pubblica  luce  ciò  , che  elfi  avrebbero  amato» 
non  forte  dato  che  alta  luce  del  fuoco  . 

i$.  S*  ha  oflervato  quello  per  cfpcrienza , 
che  ordinariamente  , fé  nel  Teologo  v’  è la 
Palfione  , che  all’  Intercfie  lo  inclini  » fono 
favorevoli  all*  intercfie  anche  le  di  lui  Opi- 
nioni , perchè , come  dice  Sant*  Agoliino  (A), 

$j/id  est  incltnatum  _ cor  ad  ali/uid  nabere  , nifi 
àol-  velie  ? e che  Probabilità  Egli  non  trova  a 
palliare  le  Uture  , a fc ufare  le  Frodi  , ed  a 
giultificare  le  fngiii/lie  ? Egli  può  a sé  lidio 
applicare  quel  Detto  del  Santo  Padre  (c)  : 
Autor  meus , fonivi  meum  . Un  Teologo  Bene- 
ficiato, che  Ila  inclinato  a promuovere  i van- 
tagg;  della  fua  Caia , che  Opinioni  Probabili 
non  congegna  , oad  annullare  V Autorità  > o- 
a Hravoìgere  il  fenlo  de*  Canoni.,  de’  Con- 
cila, c de’ Santi  Padri,  per  impinguare  in 
vita  , ed  in  morte  , coll’  Ecclcftallichc  En- 
trate li  fuoi  Parenti , accreditando  , come  le 
follerò  Verità  indubitate  , le  rivelazioni  della 
Carne  » e del  Sangue  ? A no r n-.eus  , pondus 
meum  ; può  dir5  elio  ancora  . Un  Teologo  Re- 
golare, chefia  inclinato  ad  amare  , dirò  cosi, 
con  Genio  fpirituale  una  qualche  Monaca  , 
che  Probabilità  non  cava  fuori,  piu  dal  Cuo- 
re , che  dalla  Mente  , per  far  comparire  le 
Bolle  Pontifìcie  , e le  Dichiara/ ioni' della  Sa- 
cra Congregazione  , o -derogate  , o diluiate  , 
o non  accettate, o non  promulgate  , o intera 


retate  a capriccio  , per  frequentare  con  ll“ 
erti  di  Cof.ieiua.  li  Parlatori  ? Amor  meta  * 
ponivi  meum  : Ogni  Opinione  favorevole  alla 
lua  inclinaziooe  da  lui  è detta  Probabile  < 
Parlano  apertamente  li  Sagri  Canoni  , che 
anche  con  1*  Abbadefia  , rara  fit  acctjfio  , <Ùt 
brevis  ornai  nò  locmio  (d)  : ed  anche  con  le  Pa- 
renti in  qualunque  grado  piu  llretto  , fillio 
le  vifite  piu  di  pafiaggio , che  di  permanen- 
za . Si  contigerit , tu  aliquam  propinqua m finn 
videro  voi  ut  rii  Monachili  , in  prxfentià  Abbati  (fio, 
buie  confabuletur  per  modica  , 55*  compendioft  rer- 
ba  i (ff  in  brevi  ab  eì  difieiat  (e).  Ma  in  tut- 
to fin  dove  fi  ellcnde  la  Geniale  Palfione  , li 
cflendc  ancora  v edita  di  Probabilità  1’  Opi- 
nione . 

Un  Teologo  , la  di  cui  Palfione  accidiofa 

10  inclina  ad  amare  le  fue  comodità,  c con- 
tentare la  gola,  ed  accarezzare  il  fuo  ventre, 
per  ogni  picciola  indifpofìzione  gli  foprav- 
venga  , che  Probabilità  non  fabbrica  fopra  gli 
Aforifmi  d’  Ipocratc  , a difpenl’arfi1  dalla  re- 
citazione dell’  Ufficio  , e dalrofiervanza  del- 
la C^uarcfima  , e del  digiuno  ? Anzi  il  Proba- 
biiiftico  filicina,  che  pare  Ila  fatto  a polla  per 
dare  alle  Palfioui  ogu'  indulgenza  , oggi  in- 
fegna  , che  dove  fi  tratta  di  conférvare  la  Sa- 
nità, può  ciafchcduuo  , ancorché  non  Ila 
Teologo,  far  da  Teologo  a Ilare  in  tutto  con 
ficura  Cofcieuza  al  lolo  Detto  del  Medico  » 
lenza  tant’  altro  avvertire , che  Io  Spirito  San- 
to ha  detto  bensì  di  onorare  coll’  Ubbidienza 

11  Medico  propter  necejjitatem  (/)  : ma  non  ha 
detto  mai  , propter  v^luptatem  , Nella  materia 
del  Digiuno,  o fia  della  Temperanza  , c A- 
/tineirza,  infogna  Sant’  Agoliino,  che  quella 
dev’  cflere  la  Prudenza  nollra  Teologica  (g)  : 
Vifiernere  , ac  itoffi  , quid  necejfitat  refefiionii  , 
quid  libido  necefiìtatis  expofiai  : ma  dòv’  è là 
Palfione  , più  non  v’è  difcrczioiie  , ognidi- 
iicatczza  , e fenfualità  , e golofiu  fi  là  lecita 
a deludere  il  fine  della  Santa  Gliela  , che  è là 
mortificazione  del  corpo  : & nefiit  cupiditas  , 
ubifiniatur  necctfìtas  (A)  . San  Bernardi)  fi  do- 
leva , e li  acculava  uella  fua  dilicata  «Jufcien- 
za  I'  Crebro  jub  necejjiiatis  velatine  cado  (i)  • 
Ma  quanto  più  quello  con  Verità  potrebbe 
dirli  da  molti-,  a’  quali  non  é la  necclfità  che 
un  pretelle  ^ 

14.  Si  vada  cosi  decorrendo;  nelle  altre 

mate- 


(a)  Epitt.  J2.  ad  Macedon.  (b)In  pfdl.  Pilli  conci  ir.  (c)  Zib.  il.  de  Civit.  Dei.  cap.  28. 
(<0  C.  in  decimai  13-.  quasi.  z.  (e)  In  Syr.oao  V II,  r,  za.  re  lai.  ia  c.  Difinimus.i  S>  quasi, li- 
(f)  Eccli'  1 • (g)  Lib.  4..  contri  Julian.  Po  lag.  cap..  14, • 

(h)  Ibidem  ( i X Lib.  de  Confi ientià.  cap-,  jv 
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Non  v’èT colobo 


materie  coll’  cfperienza 
che  nella  decidono  di  qualunque  Caio  non  lì 
dichiari  di  elTerc  fpaflìonato;  anche  nell1  atto 
medefimo  , eh’  Egli  è più  impegnato  a fofte- 
nere  i vantaggi  della  Pacione  : ina  non  fono 


bili  , come  fi  può  credere  , che  erti  abbia  né 
Autorità  di  rendere  un’  Opinione  probabile, 
mentre  s'ha  tanto  da  poterli  formare  un  vee- 
mente iòlpctto , che  non  abbiano  ciTi  ubbidi- 
to a quel  Precetto  comune  , ed  indifpcafabt-  * 
forfè  vifibili  i giri  delle  Paliioni  nelle  fraodc-  le  , di  non  doverli  giudicare  delle  probabili- 
rate Opinioni?  Vero  è pur  troppo  ciò  , che  tà,  fe  non  onni fenati  ’f affane  ? La  Carità  ci. 
dice  Papa  Califfo  nel  Canone  : Veritatem  im - obbliga  a prefumcre,  e giudicar  bene  di  ogr/7 
fedire  fai  et  affé  Sì  io  « Amor  , Ó*  Timor  , atque  A-  uno:  & ideo  ad  hoc  patini  tendere  dcbemui  , dice 
vafitia  plerumque  fenfus  habetant  human»!  , Ò*  1'  Angelico  (/)  , in  tali  judteio  , quod  hominem 
ferver tunt  Opinione!  («)  : e quando  fumo  per  judicemus  bonum  : ma  Tempre  a condizione  > 
giudicare  Probabili  certe  Opinioni  favorevoli  c riferva  : ni/l  manifesta  ratio  in  contrariata  ap~ 
al  Senfo  , o quanto  dobbiamo  diffidare  di  noi  parenti  ed  ogni  lalfa  Opinione  è una  inaui- 
medefuni  ! Temeva  Giobbe  di  tutte  le  Ope-  fella  ragione  , che  vi  fu  nel  Teologo  qualche 
re  fue  ; perché  quantunque  le  giudicale  ret-  itnraodcfta  PalEone  • 

te  , non  fapeva  pero , fc  fofTero  per  elfere  Mi  fi  può  dire , che  da  ciò  ne  fegua  , non 
giudicate  rette  da  Dio  , onde  a Dio  fovente  li  dovrebbe  dunque  mai  credere  a vcrun  Teo- 
fi  rivolgeva  , e diceva  . Nunquid  acuii  carnei  ti-  logo,  perché  in  ogni  Teologo,  a cagioue  dell' 
ii  funt  j aurjTcut  videi  homo  , & tu  videbis  [b)  ? Umanità  , li  può  prelumere  , vi  Ita  lemprc 
Giulio  motivo  di  timore  anche  a noi , non  fa-  qualche  padione  . Ma  s' intenda  , come  fi  dc- 
pendo  fempre  difeernere  neanche  noi  le  Pro-  ve  , il  ragionevole  fenfo  ; perché  noli  mai  ap- 
oabilità  dello  Spirito  dalle  Probabilità  della  provo  le  eforbitanze . Nel  Teologo  non  fono 
Carne,  le  Probabilità  vere  della  Ccfcicnza  le  prave  Padìoni  da  prefu  merli  con  temerità; 
dalle  Probabilità  {alfe  della  Concupifcenza  . il  che  farebbe,  quando  edò  infegna  Dottrine 

Sielfi  li  chiamano  fcrupoli  ; ma  fono  Verità;  conformi  aila  Crilliana  pietà;  ma  non  é teme- 
’ Amore  , che  dobbiamo  avere  alla  Verità,  rità  il  prcfumerlc,quando  egli  tende  alle  Jadì- 
ci  ha  da  rendere  cauti , nelle  Opinioni  malli-  tà.  Nel  dirfi,che  il  Teologo  deve  dare  configli 
inamente  contro  là  Legge  . fenza  Padione  s'intende  fenza  padione  mal’ 

.Kon  mancano  i Teologi , che  in  vece  di  ac-  inclinata.e  diiordinata;  cioè  non  fubordinata 
Comodare  le  Itorte  inclinazioni  alia  rettidìma  alla  retta  Ragione;  c certo  é,c he  non  è fubor- 
Legge  d' Iddio,  e della  Chicfa  , lludiano  d'at>  dinata  alla  retta  Regione  quella  , per  cui  li 
comodare  la  Legge  alle  inclinazioni  : ma  a fegue  una  qualche  lalfa  Opmione.Nclle  Opi- 
queffi  li  pud  dire  5 miflìino  ciò  : che  Sant*  A-  nioni  fiugolarmeute  contro  la  Legge  non  li  U. 
gollino  già  diffe  a certi altri  fe)  : Voi  Dei  le . torto  a veruno  in  tenere  fofpelo  il  giudicio,e 
gem  , nor.ficut  fe  fe  habet , fed  ficut  Vobis  placet  , non  fare  si  prelto  , nè  a giudicar  male  , uè  a 
intelligitis  . Le  Figliuole  incefluofe  di  Lot,  giudic?r  bene , per  non  ingannarli.  Senza 
3 Utc  cum  Taire  inebriato  concubuerunt , male  uteri*  prevenzione  li  ponga  1’  Opinione  al  parago- 
ni Patre  ; vuole  il  Santo  Padre , che  fiano  fi-  ne  della  retta  ragione  , e quand’  anche  fi  tro- 
gura  di  quc’Tcologi,  qui  male  utuntur  le.-;e  («f):  vi  l’ Opinione  efler  lalfa  s’  ha  da  riflettere 

che  lafcianuofi  guidare  dalle  Padìoni  nella  che  può  avere  errato  il  Teologo,  non  tanto, 
fequela  delle  Opinioni , in  cambio  di  fogget-  per  un  vapore  di  qualche  fua  fragolaia  Pallio- 
tare  la  Libertà  alia  Legge,  foggettano  la  Lcg-  ue  .quanto per  uno  di  quegli  abbagli  » a che 
ge  alla  Libertà  , e ficcomc  Figli  dilfc  di  quel-  la  Mente  umana  è naturalmente  foggetta  • ^ 
le  : Mei  lui  e rat  , ut  sterile!  rtmanerent , quim  l>.  Ne’ Teologi  troppo  Henigni  in  parti* 


' che  Leggi  . t ^ ■ mità  , e diffidenza  , per  cui  elfi  lìimano , 

Ma  ripigliando  il  filo.  ; a leggere  in  alcuni  la  Divina  Legge  , ed  ogni  Virtù  Evangelica 
Moderni  tante  Opinioni  , favorevoli  troppo  troppo  difficile  a praticamente  offervarh  , le 
alle  paliioni , e giudicate  nuiladimcno  prona-  non  li  proccura  di  raddolcire  > cd  agevolare 


(a)  C.  accu  ret . j.  quteff, 
(d)  Enarr,  in  pfal,j9.  (c) 


f.  (b)  Job.  io.  4.  (c)  Ibidem.  Lib.  $.  cap» 

Ibidem  . ( f ) 1,  a.  6 o-  art . 4. 
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la  fua  Ofllrranza  eoa  le  comode  loro  Opi- 
nioni. Quella,  dirti,  può  crederli  comune 
a tutti  , f erthè  da  tutti  nella  difela  delle  Pro- 
babil  ittiche  Redole  comunemente  (1  adduce, 
come  una  prova  capitale  , chiamandoli  ra- 
gione ciò,  che  forfè  non  è , che  un’  effetto 
della  dilicata  , e molle  Partìone  . Sant*  Ago- 
stino attribuisce  quefto  ad  un*  òpera  del  De- 
monio , che  vedendo  non  riufcirgli  , fc  non 
che  a dittoglierc  pochi  Fedeli  dal  feguire  l'E- 
vangclic*  Legge,  col  dir  maledi'  Cri/to  ; 
a’  ingegna  di, 'toglierne  molti , col  dirne  be- 
ne : Dia  hi  us  , quia  vituperando  C/tri  fturn  , jàm 
difficile  dscipìt  J /andando  Chriitum  , conafur 
decipcre  (a).  Ne’ primi  fecoii  con  motteggi 
andava  dicendo  il  maligno  : ffjfuem  tolitis  Ju- 
daum  v.ortuum  Crttcifixum  , nullius  momenti 
hominem  , qui  non  potuti  ì fc  mortem  depel/ere  ? 
Ma  perché  il  numero  dileguaci  di  Criflo  con 
tutto  ciò  s' aumentava , ha  mutato  i vitupcrj 
in  encomj  , e cerca  di  ritirare  dalla  fequcla 
di  Crifto  , con  lodare  il  medefimo  Criflo: 
Vii  in  nomine  cjus  vidit  cu-rere  genus  huma- 
nuni  ...  jàm  à yìtuperatione  Ciri  ili  ceffi  vit  , & 
indui  t fe  laudiòus  diritti  : 6*  expit fi  fide  alio 
modo  detcrrcre  . Ecco  ora  in  che  maniera  par- 
la il  (elione  : Magna  /ex  est  Christiana  , potens 
lexì/la  , divina  , ineffàbili!  f Jed  quis  illam  in:, 
pler  ? A confusone  di  chi  fchernifce  la  Divi- 
na Legge  coll*  etaltarla  , e rapprefentarla 
difficile , il  Santo  Padre  dimo/tra  , chel’of- 
icrvanza  di  ella  è facile  a chi  confida  , non  de 
viribus  Juis  , fed  de  grafia  Dei  (b)  . Ma  ciò  , 
che  può  cflcre  ad  alcuni  una  diabolica  tenta- 
zione , fi  vede  , che  in  altri  é un’  abituale 
Partìone;  c con  Filone  Ebreo  liberamente 

{>uò  dirli,  non  per  altro  cfTere  difaftrofa  a noi 
a Viriti  , che  per  una  tetra  Fantafia  d'  im- 
maginate difficoìti,  le  quali  ci  raflembrano 
infuperabili , a cagione  che  abbiamo  lo  fpi- 
rito  dal  Timore  , c dalla  Codardìa  troppo  av- 
vilito : £>uod  in  Virtutenos  maxime ofendtt  , li- 
bere pro/oquar  : imaginatio  quadam  cum  me  tu 
difficultatii  conjun8a(c);t  noi  ne  abbiamo  nel- 
la Sacra  Iftoria  una  affai  bene  ideata  figura  . 

16.  E’ noto  il  ragguaglio  , che  diedero  a 
difaniinare  il  Popolo d’  Ifraclc  que’  Efplora- 
tori,  che  Moisè  avea  inviati  a vifitarc  la  Ter- 
ra promefla  , con  ordine  di  riferirne  le  qua- 
lità , col  modo  , che  fi  poterti  tenere  nel 
conquistarla . Lodarono  elfi  prima  efirema- 


» 


>> 


(a)  Enarr.  in  Pfil. 40.  (b)  Ibidem  . (c)  lib.  de  Sacri/,  Aid, 

(c)  Num.  1 $ . 1 2,  ( f)  ì$uxtt.  fj, in  Libr,  Numer. 


. 

mente  il  Paefc  , che  forte  un  P.ttadifo  vero,  e 
reale  ne  fuoi  licori  di  latte  , e mele  : Venin.us 
in  terram ....  qux  revera  fiuit  laide  , <5*  mel. 
/e(d)  : ma  rapprefentarono  anche  poi  tante 
arduità  , e diriieolti  , le  quali  fi  irebbero 
incontrate  nel  difegno  di  volercene  impatro- 
nire  ;che  diedero  ad  intendere  , farebbe  una 
temerità  il  cimentarli  all’  ini  prefa  , per  effe- 
re  quella  una  Centc  , gigante fca  nella  fta- 
tura , cd  invincibile  nel  valore  „ : Nc^ua- 
,,  qudm  ad  huuc  populum  valemus  a fi  elide- 
re, quia  fortior  nobis  ett ...  Populus,  quem 
afpexnnus  , proc  era:  ttatura;  cft  : ibi  vidi— 
inus  mouftra  quardam  filiorum  Enac  de 
genere  giganteo , quibus  comparati , quali 
locufbeVidebamur(tf) . Ma  con  che  ragio- 
ne , ricerca  il  Savio  Tolfato  , poterono  erti 
dir  quello  , mentre  il  tutto  realmente  era  fal- 
lo ; e non  v’  era  differenza  , fe  non  che  nel- 
la Religione,  tra  i Cananei,  e gli  Ebrei? 
e rifolve  il  Dubbio  con  quella  fua  notabile 
Riflertìone,  che,  benché  foffc  tutto  fallo  quel- 
lo, che  diflcro,  era  tutto  però  parato  loro  ef- 
fcr  vero  a cagione  di  una  Partìone , che  avea 
ruaflata  , e confufala  di  loro  appratitone  . 
Erano  que’  Efploratori  nemici  della  fatica  » 
neghittofi  , codardi , infingardi  , cd  il  folo 
penfiero,  che  (ài Te  uccellarlo  il  combattimen- 
to per  una  gloriofa  conquitta  ',  gli  avea  tal- 
mente impauriti , ebe  o^ni  piccolo  difafiro 
pareva  loro  un  gran  Che  , e fi  raffiguravano 
infuperabilc  il  tutto,,  (/)  : Timenti&useniin 
,,  omnia  videntur  majora  , & pejora  , quàtn 
,,  fint  ; & quia  Exploratores  caperant  time- 
,,  re  Cananeo*  propter  aliqua  , qua  vide- 
,,  rant , velattimaveraut,  videbatur  jam  po- 
,,  pulus  erte  procera  ttatur*  , licctin  vcrita- 
„ tc  non  effet . 

17.  La  Partìone  de' troppo  Benigni  non  pud 
cffirc  meglio  efprerta  . Hanno  citi  tal  concet- 
to della  Legge  Evangelica  , che  non  porti» 
interamente  oflcrvarfi  lenza  Eroifmi , o len- 
za ardui  sforzi  ; e con  quello  Timore,  che 
non  portano  fpecialntcntc  i delicati  Mondani 
ortervarla  , fc  tutte  le  difficolta  no  i fi  fpia- 
na no  vanno  dietro , con  le  Probabilità  , ed 
Opinioui  beuigne  a tanto  fp Lutare  , ed  allar- 
gare , che  la  via  della  falute  , che  Criflo  ha 
detto  edere  angutta  , nulla  ha  quafi  piu  dell* 
anguflo  , fatta  funilc  alla  via  larta  , che  guida 
alla  perdizione  • La  Paflione  del  Timore  è 
J ‘ quel- 

(d)  Num, li,  z8. 
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i } 6 Nella  ri  cerea  della  Verità  deve  aver  fi 


quella  , che  fa  trovare  le  Opinioaipiacevoli; 
e ie  fa  parere  Probabili  ; perchè  in  ogni  Dub- 
bio , che  nafte  , egl’  è quella  Paflìoue  , che 
dice  fempre  „ : Se  qui  non  fi  «larga  quello 
».  punto  dj  Legge,  malagevole  larà  ad  adem- 
» pirfi  : Se  qui  non  fi  slarga  > non  fi  potrà 
j,  ortervarc  comodamente  quell’  altro  ; Se 
j,  qui  non  fi  slarga  , potrà  cadere  a Jladifpe- 
» razione  qualche  Anima...  Solamente  ii 
penfa  a con  fola  re  P Amore  proprio,  chen  *n 

{>uo  foffrirc  le  angmtie  ; e nulla  ii  penfa  al- 
a Santa  Cariti  , con  la  quale  dice  Sa.it’  A- 
golHno  (a)  , fine  ari  guaiti  vìi  quoque  ambiti  a- 
tur  arguita  : nulla  fi  penfa  alla  foavità  della 
Grafia  ali  filiali  te  ; Et  e ni  ni  benedizione  m dibit 
Legidator  ( b ) : cioè  , come  legge,  e conten- 
ta il  medefimo  Sant’  Agoftiuo  (c)  : Henedi- 

(ìitnem  dabir  , qui  iegem  dedit  : Legem  , qua  ter- 
reni de  hun.anis  viribus  prafumentem  : thnedi- 
fhonem  , qua  liberei  in  Deum  fptrantem  , Sola- 
mente fi  penfa,  quanto  fia  graudela  debolez- 
za umana  ; e nulla  , quanto  forte  , e potente 
fia  la  Grazia  Divina.  Si  liilpera  delle  forze 
dell’  Uomo  , fc  non  fi  sfarla  -,  c G confida  nell* 
TJomo i qualora  con  le  Opinioni  fi  slarghi  re 
non  fi  confiderà  puntò  * che  ogni  Precetto  é 
facile  lenza  tante  ri/artatezze  fichi f°ufida  in 
Dio  : W rum  dtunquerj  omnes , qui  fverant  in 
eo  (d)  . 

Da  che  il  Rè  Davide  fi  fili  dato  a fedamen- 
te efeguire  il  fuo  proponimento  eia  fatto  a 
Dio  , di  volere  dedicarfi  a Lui . ed  applicarci 
daddovcro  al  fuo  faiitotervizio  : Etdixi  : nunc 
enfi  (e)  j umiliato  avanti  alla  Divina  Mae- 
fià  fi  protetta  di  aver  camminato  , non  per 
fentieri  angutti , e lpiuolì , ma  per  vie  reali 
C fpaziofe  ; Et  a bui ab  a m in  latitudine  (/")  ; e 
rendendone  di  ciò  la  ragione,  Egli  non  di- 
ce di  avere  camminato  per  vie  larghe  , col 
feguire  Opinioni  larghe, inclinanti  alla  Liber- 
tà; ma  col  proccuràre  di  tenerfi  dalla  parte 
dei  Divini  Comandamenti  ; ambulabam  in  la- 
titudine ; quia  mandata  tua  txquifivi  . In  quetti 
Egli  fi  dichiara  di  avere  trovato  , come  in 
un  gran  tcioro  , le  fuc  delicic  : Invia  ttsti- 
mtmorum  iww  deleZatus  funi  ,Jicut  in  omni- 
bus divitiis  (g)  : trovato  una  ttrada  larga  per 
lui  anche  troppo  : Latum  mandatum  nuun  ni • 
mis  (b)  : ed  avere  camminato  per  erta  , non 
a palli  lenti  ^con  difficoltà  , c con  itteati  ; 


ma  con  faciliti  , con  agilità  , c giocondità  , 
fenz’  altro  a/uto,  che  della  fola  Santa  Carità: 
Vìam  maniaitrum  tuorum  cucurri  , cum  dilarafti 
cormeum  (/)  . Lo  Spirito  dunque  d’iddio, 
e non  dell’  Uomo,  conchiude  S.  Adottino  , 
è quello,  che  rende  fucile  i Divini 'Coman- 
damenti : Hie  est  Hit  fpiriius  , per  quem  di  fon- 
di tur  Charitas  in  cordibus  nostris  , ut  Deum  , 
proxi  numque  diligendo  divina  mandata  f ac  in- 
ni us  (i)  , 

tS.  A penetr-r  bene  , fi  trova  eflere  due 
per  I > piu  le  Pullioni  , che  inclinano  a fotte, 
nere  , e dilatare  il  Probabilntico  Abufo.  Un 
troppo  Amore  alla  Libertà  , da  cui  nafee  un 
troppo  Timore  , cne  , fe  ne’  Dubbj  della 
Cofcie.iza  non  fi  slarga  , la  Liber  à ti  reftrin- 
ga  , ed  un'affettato  Amore  alla  Legge;  da  cui 
naice  un’  affettato  Timore  , eie  , le  non  fi 
slarga^ , non  fia  la  Legge  olfcrvabile  . Ma 
perchè  P Amore  della  Libertà  é una  Pulfio- 
ne  virgog.jola  al  Teologo  , ii  da  fi/alto  eoa 
gloria  a quell'  altra  P iffione  di  tenero  zelo  a 
slargare  ; come  per  Timore  , che  le  non  fi 
slarga  > non  fi  poffa  la  Santa  Legge  ortervarc. 
ficco  il  maniero  io  ducono,  che  con  riputa- 
aio.ic  fifa;  e uon.é  gran  tempo  , che  mi  6 
accaduto  ,iii  parte  leggerlo  , i.i  parte  udirlo. 
JSùogna  compatire  P Umanità  ; e nulla  fi  ot- 
tener! da' Mondani  , fenoli  li  u U alle  loro 
Partioni  qualche  indulgenza  . Dice  Sant’Ago- 
ltino  , che  alle  Palfioui  de*  Penitenti  deve 
conc<  d.  rii  qualche  oggetto,  in  cui  portano  ri- 
crearli , altrimente  faranno  in  rifehio  di  dif* 
pesarli,,.  Cupidità!  enimeamis  exputfapcr 
„ Poi  ite  mi  a m à confuetis  operibus,  cum 
»,  non  inveneri.it  , in  quibus  dclc&ationi- 
„ bus  requifeat,  avidius  redit , & rurfùs  oc. 
„ cupattnentcm  hominis  (l)  „ . il  nottro 
Salvatore  , per  artolvere  la  Donna  adultera  » 
s’ inclinò  , Inclinane  fe  detrfum  , digito  fri» 
bebat  in  terrà  (m)  ; e viene  quetta  inclina- 
zione a imitarli , dice  Graziano  nciP  clpofi- 
zione  di  un  Canone  , allorché  ,,  Spirituale* 
,,  nonnuuquain  carnalibus  condefceudunt 
,,  & corum  iufirmitatibus  compatiuatur  » 
»,  juxta  illud  Apodoli  a.  C’#r.  n.  i$».  Qnis 
,,  iufir  natur , & ego  uon  iafirmor  (n)  „? 
Cosi  fi  d.cc  ; edò  quanto  lono  le  Partioni  ar- 
gute , { cr  crtère  in  tutto  quello  , che  bra- 
mano , compiace  iure  ! 


(a)  In  Pfal.i  ig.  conc.zi.  (b)  Pfal.g}.  *.  (c)  Enarr.  in  Pf.il.fr.  (d)  P/à/.jj.iJ. 

(e)  P fal.j6.  ii.  ( f)  P/i/.i  1 8.  4f . Cg)  Pfil.  ni.  14.  (h)  P/i/.i  1 8- j»6. 

(i)  P/i/,118.  |2.  (k)  InPf.1l.11i.  cwic.14.  (I)  Lio.it  qu  Evang.  n.  £-  (m)  Joanr„g,  é- 

(n)  Cap  P leru  nquc  de  Uis , z.  quxft.  7, 
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Wa  fi  vada  a leggere  Sant'  Agofìino  , e fi 
trovi  , dov’  Egli  abbia  mai  detto  , che  fiano 
7c  Paflìoni  da  fccondarfi , c nou  più  tolto  da 
mortificarli  . Nel  citato  luogo  parla  il  Sauto 
Padre  di  un  , che  fi  è dato  alla  difiblutezza, 
c non  più  fi  cura  di  vivere  fieundum  fanam  Dt- 
cirìnan,  jc finge  con  Jpocritìa  di  avere  quel- 
le Virtù  , che  non  ha  : <Ùf  per  hypocri/tm  fe  vir- 
tù! lì  hiiterc  Jìmulat  . Onde  in  coflui  rtdit  c*n- 
cupifeentia  ; & fi  un  t novi  (Epa  illiut  pejora  , quttm 
erum  prima  ( a ) . Quanto  al  Detto  di  Grazia- 
lo , io  no  mi  oppongo  , e lodo  I’  imitazione 
di  Gesù  Grillo  nell'  inclinarli  il  Teologo  con 
la  compatibile  > condefccndenza  , e beni- 
gniti in  quelle  cole  , come  dice  il  facro  Ca- 
none , qure  nuli»  detriment » , ali/uotiès  indulgen- 
do. credumur  (é)  Ma  come  può  comportarli, 
che  a detrimento  della  Pietà  fi  lulìnghino  Ic- 
Padiouicon  tante  laflc  Opinioni,  che  non 
pajono  quali  neanche  più  laflc  , per  eficre 
•troppo  u filate-?  Si  teme  , che  la  Legge  non 
ft  oflervi  , le  non  fi  «fa  alle  Palfioni  indulgen- 
za ; e non  fi  avverte  , che  anzi  I’  illefla  Leg- 
ge con  quella  indulgenza  fi  eltcrmiua  : im- 
perocché che  altro  vuol  dire  la  Legge  : Non 
aoncupijces  (e)  : (e  non  che  di  raffrenare  la 
Concupilcenza , il  che  é Pi  (ledo  , che  morti- 
ficare le  proprie  paffioni?  Nel  proibirli  la  Con- 
cupifccnza  , fi  proibisce  , dice  Sant5  Ago- 
ftino  , la  generale  origine  , unde  omnia  mala 
triuntur  ; & dum  Leu  hoc  prohibet  , omnia  mal* 
prohibet  (d)  . Come  dunque  fi  teme  , che  la 
Legge  non  fi  oflcrvi  , fe  non  fi  rilaflano  le 
Paflioni  con  le  tante  lafle  Opinioni  ? 

Quella  Paflìoucdi  vano  Timore,  fe  voglia- 
mo riguardar  bene  congiuflo  difeernimento, 
prevale  ancora  nc’ Teologi  troppo  Rigidi  , li 
•quali  intanto  (Indiano  ogni  piu  fevera  Opi- 
nione, perché  (limano  che  fe  cosi  non  fi  finn* 
ge  , non  fard  la  Legge  ppntualmente  ofler- 
vata . Ma  chi  ad  elfi  ha  infognato  di  rovinare 
■co5  lor  capriccj  la  Legge  , per  fare  oflervare 
con  pertèzzionc  ia  meaefima  Legge  ? Co- 
munque fia , la  Paflìoue  , ancorché  li  diflìmu- 
li , v’é  , ogni  qualvolta  coll’  Opinione  fi  dà 
nell5  Indifcrezione  : ed  é dalla  Paflìone  , che 
fi  corrompe  1’  Apprenfione  , ed  il  Giudicio 
dell*  Intelletto.  Dunfi  Teologi  , ne’ quali 
a fòrza  di  V irtù  fia  veramente  fem»ta  omnis 
-Pallio  , allorché  fono  per  decidere  un  Calo  . 
La  V erità,  che  è una  fola  , ugualmente  fi  rap. 

Tom.1V. 


presenterà  alle  Anime  loro  ; e l’Opinione  fa- 
rà per  lo  più  una  medefima  in  tutti  ; in  quel- 
la guifa  che  dice  Sant’  Agoilino  , di  una  fac- 
cia lòia  fi  rapprefentano  molte  immaginili» 
molti  fpecchj ,,  («)  : Veritas  una  eli  , qui 
illultrantnr  Anima:  fauci*  : fed  quoniarn 
„ multx  funi  Anima:  , in  ipfis  multa:  Vcrita- 
„ tes  dici  pofluut  , ficut  ab  u:id  faciè  multar 
„ in  fpeculis  imagiues  apparcnt  ^ e per 
queftoé  , che  i Santi  -Padri',  i quali  teneva- 
no le  Paffioni  moriificate  , quali  mai  nel  Mo- 
rale fi  contradicono  circa  l’cfiere  una  tale 
azione  lecita  , o illecita  ; e fi  può  anzi  dire, 
che  non  fi  dà  la  contradizione , ove  fono  di- 
verfi  i rifpetti  ..  Ma  quando  ne*  Teologi  v’è 
la  Paflìoue  inclinante  , Egli  é dai  movimenti 
di  quclta  , che  Io  fpecchio  della  Mente  fi  ap- 
panna ; cosi  che  4’  immagiiie  della  Verità 
non  fi  può  più  in  cflo  ravvil'are  dillintamcnte, 
ed  è cola  faciliflima  l’ingannarfi  nell’ appren- 
dere una  cola  per  1’  altra  j poiché  , come  po. 
co  fa  dilli  con  San  Tommafo  (/)  : Si  fuerit 
fpecvlum  mal:  difpo/itunt  , appare nt  ibi^imagines 
distorta  , «5*  prave  fe  habentet  : né  fi  può  da- 
re la  colpa  alla  Verità,  che  non  fi  lafej  co- 
nofcerejeflcndo  anzi  la  colpa  nella  Ragione, 
che  fi  é lafciata  accoccare  dalla  Palfione  , e 
non  l5  ha  avvertita  , perché  non  ha  voluto 
avvertirla  ; ed  ha  voluto  ignorarla  , per  non 
conofcerfi  obbligata  a correggerla  . 

19.  Tra  li  Teologi  appaflìonati  per  qualche 
loro  appetito , c li  fpaflìonati  , v’  é quell* 
differenza  , che  pafla  tra  chi  é di  buon’  oc- 
chio , echi  è cieco  . Siccome  un  medefimo 
oggetto  farà  prefente , cd  al  veggente  , cd 
al  cieco  ; ma  dall’  un<?  fi  vede  , c dall’  altro 
rtó  : così  prefente  a tutti  è 4a  Verità  ; c la 
veggonoi  fpaflìonati  , perché  hanno  la  Men- 
te lucida  q non  la  veggono  gli  appaflìonati, 
perché  fono  indifpolti  a vederla  c Pmfentict 
funi  credi  omnia  , nobilmente  Sant5  Agollt- 
no  „ (£),  ficut , & vìdentibus  : uno  loco  ftant 
„ cscus  , & videns  ; ììfdem  formis  rerutn 
,,  uterque  circumfunditur  . Ex  duobus  uno 
„ loco  flantibus  unus  eli  prefens , alius  ab- 
„ fens  , non  rebus  ipfis  ad  unum  acccdcn* 

„ tibus , & ab  altero  rccedentibus  ; fed  pro- 
,,  pter  dilfimilitudinem  oculorum  fuorum  • 
Ovvero  diciamo  ancora  col  medefimo  Santo 
Padre  vi  fia  tra  un  Teologo  l'paflìon a to  , cd 
un5  altro  appaffionato  quel  divario che  é tra 

S . un* 


(a)  Loc.cit.  Evang.  num.y.  io.  (b)  Cap,  Et Jt  il  la  , !.  qmeft.  7. 

•(c)  Kom.y.y.  (H)  In  E piti,  ad  Rom.j.  relat.  in  c.Nam  concupì fecnuam,  de  Coniti  (e)  Emrr, 
in  pfaltiu  ( f)  a.z.  ^uaft.j  i.  art.$.  (g)  Enarrdn  gfal  .yy.  in  Èxpof.  tit» 
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un' occhio  fano  , ed  un’ occhio  infermo  . Al 
fano  la  luce  é amabile  ; all’  infermo  la  luce  è 
odiofa  . Gode  I'  occhio  fauo  ; e 1*  occhio  in- 
fermo pati fee  . Onde  quello  ? La  luce  , che 
fi  prefenta  all’uno  , cd  all'  altro  , (!P  biella; 
ma  produce  di  verfi  effetti  fecondo  la  diverfa 
difpofizionc  degli  occhj  ,,  (a)  : Lumen  folis, 
»,  vcl  etiam  lucerna , non  utique  deterius  eli 
y,  in  oculis  detcrioribus  , qu àm  mclioribus; 
»,  fed  idem  in  utrifque  , quamvis  eos  di- 
yy  vertè,  prò  ìllorum  diverfitate  vcl  laetificet, 
„ vel  excruciet ,,  . Gode  il  Teologo  fpaf- 
fi onato  nel  trovare  la  Verità;  perché  la  Ve- 
ntigli è amabile  : fi  cruccia  1’  appaffionato 
nel  ritrovarla  ; perchè  gli  è odiofa  ; e gli  è 
odiofa  , perchè  non  vorrebbe  , cha  dalia  Ve- 
ntàgli foffe  riftretta  la  Libertà  • Sicché  fìa 
che  il  Teologo , o non  conofea  la  Verità  , 
perchè  ha  l’occhio  dello  Spirito  cicco;  lia 
che  la  conofca  , e 1’  abborrifea  , pérchè  ha 
J’  occhio  infermo  ; tutto  è per  la  fua  mala  dif- 
pofizio.ie  , caggionata  dalla  fua  rea  Paflìone  . 

20.  L’  altra  Partionc  poi  , che  nella  mag- 

fior  parte  de  Teologi  troppo  Benigni  fi  trova 
quella  del  troppo  amore  , ed  attacco  alla 
loro  Opinione  , che  và  a degenerare  neiP 
Orinazione  , ed  impegno  ,nel  voler  fo, 'te- 
nerla , o per  un  veno  , o peri'  altro  , fenz’ 
arrenderli  mai  , fc  non  allor  quando  fono 
obbligati  dalla  ncccffità  a chinare  il  capo  al- 
li  Precetti  di  Santa  Chiefa  . Ho  già  trattato 
quelP  argomento  altre  volte;roa  non  devo  re- 
care di  dare  qualche  avvertimento  opportu- 
no anche  nel  nrefente  Capitolo  , che  è la 
nicchia  delle  Palfioni . Sant’  Agortino  prega, 
e riprega  tutti  i Teologi  a fpogliarfi  d’ ogni 
prevenzione  , ed  inclinazione  , che  poffono 
avere  a quelt’ , o queiraltro  Partito  ; a quelt*, 
o a queir  altro  Autore  ; ed  a fiudiare  > non 
mai  per  vincere  , e fuperafre  quelli , che  fo- 
no dell’  Opinione  contraria  ; ma  unicamen- 
te con  intenzione  fincera  di  trovare  la  Veri- 
tà „ (b)  :Qt:itfo  , animadvertite  > quasfo  , 
yy  vigilate  , quxfo  deponitc  fiudia  partium, 
„ Si  Verum  , non  vince ndi , fed  invenien  • 
,,  di  gratià  , quadrile  ,,  . Quando  fi  lludia 
con  fi ffazione  in  qualche  Opinione  , ancor* 
chè  quella  fia  falfa  , c fìa  vera  la  fua  contra- 
rla , non  fi  bada  per  niente  alla  Verità , ma 
li  pone  tutto  lo  «forzo  a fidamente  follencre 
f Impegno  . In  ihichefia  fi  vede  quello  per 


cfpcrienza  , benché  il  foggetto  dell'Opi- 
nione fiada  sé  indifferente,  e non  pertinen- 
te a Paglione  alcuna  : ma  in  cert’  uni , Mae- 
Uri  di  Lasiìtà  più  fenfibilinentc  fi  feorge  . 
Dianfi  loro  a leggere  le  lode  ragioni  , ed  au- 
torità , con  le  quali  fi  prova  falla  la  tale  , e 
tal' altra  loro  Opinione;  Egli  leggono  , "ma 
con  una  tal  prevenzione , che  in  vece  d’  in- 
vertire fpaslVmatamentc  la  Verità  , per 
intenderla  con  profitto  , aon  s'applicano  ad 
altro,  che  iolamcnte  a penfàre , come  porta 
quella  Autorità  confutarfi , come  fi  porta  da- 
re apparenza  al  cavillo  con  qualche  altro 
cavillo  , come  fi  porta  rifponderea  quella  ra. 
gione  , cd  a quella , nulla  pen  fa  mio  tam- 
poco il  valore  delle  loro  confutazioni  , c rif- 
poile,  contenti  appieno  di  avere  trovato,  o 
qualche  Mataftfica  fottigliez2a  , o qualche 
vcrifimilc  i/tanza  , a poterli  gloriare  di  aver 
confutato  , e rifpollo . Quanto  fiano  tali  Opi- 
nioni pericolofe , e perniciofe  , Hoc  & voi  > 
potrebbefi  dir  loro , come  Sant’  Agortino  a 
ccrt’  altri,  hoc  & voi , fi  studiwn  contentionis  non 
exctcaret , facile  videre  poffètii  (c)  ; ma  da  erti 
nulla  fi  apprende  , perché  1’  impegno  gli  ac- 
cieca  . Ho  letto  poco  là  un'Opufcolo  di con- 
trarifpoita  , a difefa  di  alcune  Urte  Opinioni 
impugnate  , e non  ho  potuto  contenermi  dal 
dire  tra  di  mé  (Icffo  a quell' Anonimo  Autore 
ciò,  eh’  ebbe  a dire  il  mcdefiino  Sant’  Ago- 
itiuo  a Giuliano  (d)  : Lavorarti  inaniter  ; non 
ut  refponderrs  , fed  ut  li  bruni  poffìs  implert . 

ai*  Univerfale  però  è quella  Paltone  , co- 
me oflervrf  San  Tornalo?  Li,  in  quo  ihaximefia- 
derrms  , repu/amns  ejfè  bonum  n ostruiti  ; & ideò 
cu>n  ili  ad  defpicitur  , reputatimi  noi  quoque  d'efpi- 
ci  , & arbitramur  ut  U lòs  (e)  : e non  è d’  ap- 
pi icarfi  a*  foli  Probabilirti  il  troppo  Amore  al- 
la loro  opinione  , ma  anche  ad  alcuni  Proba- 
biliorifti  per  quello  s5  afpetta  ad  alcune  lue 
opinioni.  Quante  volte  un’opinione  fi  fil- 
merà più  Probabile  , e non  farà  la  fua  Pro- 
babilità , fc  non  tenue  ? Tra  le  Propofizioni 
dannate  ve  ne  fono  , che  da’  fuoi  Autori  fu- 
rono riputate  Probabiliflìme  : e non  è da  /tu- 
pirfi  . Parerà  belliffimo  alla  Madre  il  Figlio 
brutto;  perché  1’  Amore  , quanto  c più  gran- 
de , tanto  è piti  facile  a prendere  grorti  abba- 
gli. Molte  volte  l'Opinione  propria  eccertìva- 
mente  fi  ama  , c non  fi  conofce  1’  ecccflo  . 
Quindi  fi  entra  con  facilità  nell’  impegno  , e 

si 


(a)  Libt  4-  de  Bapt.  contr.  Donai,  cap,  io.  (b)  Lib.  2.  de  Morib.  Manichi,  cap.^. 

(c)  Lib.  3.  contr.  ì'auff.  cap.  J,  (d)  lià. 3.  contr.  Julia»,  cap,  lo- 

(e)  1.  a.  $u*&»47  <irr.  j.  • w 
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si  fortemente  > che  pare  fia  rinnovato  nelle 
Scuole  quel  rito  barbaro  de’  Mcd; , e Perfia- 
Iti  mentovato  nella  Scrittura  ; Ve  non  immute* 
tur , quod  statutnm  est  (<t)  . Non  è d'applicar  li 
neanche  a’  foli  Teologi  troppo  Benigni , ma 
anche  alti  troppo  Rigidi;  ed  è anzi  per  tutti 
il  Ricordo  , che  dà  il  Santo  Padre  Adottino 
a fchivare  ipernicioli  effetti  , che  fuole  ca- 
gionare nelle  Anime  nottre  l’Impegno;  men- 
tre per  quella  Paflìone  egli  è , che  più  lì  da 
opera  , e lludio  ai  come  fi  poffa  perfiliere 
nell’  errore  , che  al  come  fi  poffa  ulcirne  (^)r 
Proc/iviores  enim  fumus  quarere  potine  > quid  con • 
tra  ea  refpondeamus , qua  nostro  objiciunttir  er- 
rori , quàm  intendere  , qua  n fint  falubria  , ut 
sareamus  errore  . Dio  guardi , che  la  noflra 
Mente  ad  una  opinione  fi  attacchi,  per  una 
Probabilità  falfa  , creduta  vera  ; ed  alla  me- 
defima  s’  attacchi  anche  il  Cuore  per  qualche 
utilità,  o giocondità,  che  la  Raffio  ne  vi  tro- 
va ; poiché  poco  a poco  fi  pud  coll’attacco 
arrivare  a tanto  , che  , quand*  anche  quell’ 
■opinione  fi  conofca  falla  , fi  vorrà  per  anche 
con  tenacità  foftcnerla  al  difpcttodell’  ifleffa 
propria  Cofcicnza  , più  lofio  che  ripudiarla . 
La  Morale  è del  Santo  Pontefice  Siilo  III.  (c) 
Habet  quippe  hoc  cenditio  generis  humani , ut  ... 
contrà  omnium  , fuamque  etiani  Confcientiam  ve- 
nire mdlit  , quàm  id  impugnare , quod  ingenti 
ardore  dilexìt  . 

Dio  guardi  ancora  s’ inytf  gni  il  Cuore  a 
feguirc  tutto  ciò  , che  fi  disiai  tale  Autore, 
o Direttore  , o Teologo  ;^uafi  che  fia  ogni 
fuo  Dogma  infallibile;  perché  fin*  a tanto  fi 
può  arrivare  , che  non  lolamcnte  s’  impegni 
nel  vizio  , ma  che  lenza  fperanza  di  emen- 
dazione fia  anzi  il  Vizio  riputato  Virtù  . Sa- 
viamente perciò  il  Magno  San  Grerorio  am- 
nionilcc  tutti , Ne , piujquàm  expedir  , fint  fu-* 
bjeSti  : ne  cum  studern  , plufquàm  necefie  est , 
honùnibus  fubjici  , compellantur  vi  ria  eorum  ve- 
nerati (d)  , Si  fa  , che  è attribuito  a faviez- 
za  , ed  a gloria  il  ritrattarli  , qualor  fi  cono- 
fee  dia  ver' errato , come  dice  Sant'  Agolli- 
llo  ; Magna  fapientia  est, hominem  revocare,  quod. 
male  Ivcuius  est  (e)  : ma  I’  errore  non  fi  ritrat- 
ta , perchè  o non  fi  conofee  , o non  fi  vuole 
conofcerlo  , effendooffufeate  le  Potenze  no- 
bili dàlia  dominante  Pallìone . 


•11.  Compatito  chi  ha  già  fcritto  , piùlu" 
Rri  fono  , aderendo  lecita  la  Regola  dell’O" 
pinione  meno  Probabile . Nell’  età  di  que* 
Autori  non  dra  laQuettione  (lata  per  anche, 
nè  penetrata  nelle  lue  pcr.iicioliflime  confe- 
guenze  ; nè  ben’  eiaminata  nella  foltanza 
delle  lue  intrmleche  Probabilità  , forfè  intro- 
dótta a tolo  lòllievo  de’  ScrupoJolì  . Non  era- 
no fiate  per  anche  dannate  da' Sommi  Pon- 
tefici le  tante  erronee  prnpofizioai  da  tale 
opinione  emanate  : iiè  per  anche  era  ufeito 
dall’  Apofiolica  Sede  quel  terribile  tuono 
contrà  ,,  illam  fummam  luxtiriantinm  inge- 
,,  11  ioro ;n  licentiain  , per  quam  in  rebus  ad 
,,  Confcientiam  pertinentibns  modus  opi- 
,,  nandi  irrcpfif , alienus  omninò  ab  Evan- 
„ gelicà  fnnplicitate  , Sandorumque  Patrum 
,,  do&rinà  (/")  . Onde  in  occalione  di  legge- 
gere  il  Volume  di  un’Autore,  fù  celebre, 
che  avea  fcritto  a fondamentare  il  tutto  della 
Teologia  Morale  lopra  il  Probabile,  diffi quel 
tanto  , che  avea  già  detto  Sant’  Agottino  di 
Vincenzo  Vittivrc  per  i Tuoi  due  libri  dell’A- 
nima (g)  „ : Vidi  hominem  ,‘  in  fermone 
„ rjuidem  , non  lolùin  ufque  ad  fulficien- 
,,  tiam  , vent-n  etiam  ufque  ad  redundan- 
„ tiam  , profluentem;  (ed  in  rebus  , de  qui- 
,,  bus  loqui  voluit , nondum  , ficutoportct, 
v „ inflruéhim  ....  Valdè  quippè  funt  noxia 
„ prava  diferta;  quia  hominibus  minùs  eru- 
„ ditis  , eò  quod  dilcrta  funt  videntur  & ve- 
ra  „ . Ma  effendofi  ormai  talmente  la  Que- 
flione  difeuffa  ; e confutata  si  fortemente 
quella  Opinione  paffata  in  Regola  3 che  ben 
fi  potrebbe  dire  col  Santo  Padre  Agofiino  (-4) 
^j/id  adhuc  tanta  luci  fumus  cent  emioni*  offundt • 
tur  ? Effendofi  ormai  deplorata  , di.  tettata,  c 
vietata  si  da’ Sommi  Pontefici,  come  ancora 
da  tanti  Vefcovi  , quella  Iicenziofità  di  opi- 
nare , con  cui  la  fa  era  Teologia  , che  è la  Re- 
gina delle  Scienze  , fi  fa  fervire  di  Ancella 
all’umana  Concupifcenza  { coficché  il  Car- 
dinale di  A "ti  irre  ebbe  a dire  ,, . San  é infi- 
„ gni  Dei  beneficio  fribueiidum  , quod  non 
,,  multisannis  pott  inchoatam,  autjuingraf- 
,,  fantem  licentiam  opinandi  in  rebus  mora- 
,,  libus  , pratextu  fpcciofo  illius  Probabili- 
„ tatis  , cceperint  non  pauci  viri  Piotate  , 
„ ac  Dodrina  infignes  fcribere  contrà  illam 
S z »>  ad 


(a)  Dan.  6.  8.  (b)  Lib.  de  Nat.  & Grat . conir,  Pelag.  cap.  if. 

(c)  In  Opufc.  de  Divitiit , ei  ad [cripto  . (d)  C.  Adni.nendi.  x.  quasi.  7. 

Cc.^  Relat.sin  c.  Magna,  22.  quasi.  4.  (f)  In  Decr.  Alexandri  VII.  24.  Seprcmtrìs,  iféf* 

Lib.  2.  de  Amata  ite.  ad  Petr . cap • t. 

(h)  Lib.  de  Peccai,  Merit.  ifc.  cap.  7, 
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»,  ad  ha:c  ufqtic  tempora  (a).  Ab  initio  fcré  23.  Semi  ii  dice  , che  il  tenore  di  quel!? 
,,  Pontificatus  laudati  AlexaadFÌ  VII-  mirum  tré  Paragrafi  può  applicarti  tutto  a me  Iteffoj 
t , c/è , quo  zelo , qua  cruditionc , & conflan-  quali  che  cosi  feriva  ancor*  ia  per  eflfcre  im« 
,,  tià  quàm  plurimi  Epifcopi  prxllantiflimi  pegnato  > cd  oltinato-  nella  mia  opinione  ; 
„ nomini*  Probabilifmuin  luxuriantcm  re-  Io  mi  umiglio  ; e fe  ciò  porta  dirli  , chiamo 
s,  prefferiut  (A)  : ,,  ora  è più  che  mai , che  a farmi  giultizia  tutti  qua’  Sayj , i quali  fan- 
dovrebbe anche  applicarli  quell’  ammonizio-  no  difìinguere  la  collante  fortezza,  che  è 
nc  del  Santo  Martire  Cipriano,  riferita  da  Virtù,  dalla  pertinace  oltinazione.  , che  è 
Sant*  Agollino  (c)  „ : Non  quia  aliquando  Vizio  . Siccome  quel  loto  deve  dirli  propria- 
»,  erraiumcll,  idtò  fempcr  erratidum  e/l  mente  oltinato,  che perfuafo  dalla  ragione  r 
„ coni  magis  fapicntibus,  & Deum  timen-  non  vuole  arrcndcrfi  ad  approvare  la  Verità;. 
a tibus  congrua!  , patefaéte  , perfpcélat  ovvero  anche  quello , che  non  vuole  iuten- 
3,  Veritati  libenter , atqneincunéhmterobfe-  dere  , né  cambiare  , né" ponderar  le  ragioni» 
„ qui,  quàm  pcrtiuaciter,  atquc  obliiuaté  per  non  effere  affretto  a rimoverfi  dalla  pro- 
reluclari  „ - pria  fua  fifla  opinione  ; Cosi  lode  volm  aita 

Ora  più  che  mai  dovrebbe  adattarfi  a ficu-  collante  li  deve  dire  erter  quello  , che  noti- 
rezza  delle  Cofcienze  il  Detto  del  Sommo  vuole  arrenderli  alla  fallita  , da  lui  couofciu- 
Pontefice  Urbano  , regillrato  a pubblica  no-  ta  . Sicut  laudabile*# , diceSant’Agolliuo  v^);: 
tizia  ne*  Sacri.  Canoni  : Qui  alienali  de f cudù  ù v;rà  fententià  non  moveri  ili  culpa  bile  per)?- 
errorem  , mut so  ampliti!  damnabilior  *st  et  , qui  Sfere  in  falsi  . Finalmente  1’ arrenderli  al  piò' 
errai  ; quia  non  filimi  errai  , fed  etiam  aliis  cf-  Probabile  perla  Legge,  da  tutti  fi-  conofcc  > 
fendicula  errori s co-Jìnnai  (d) . Nulla  di  me  no  e fi  confcffa  erter  Bene , ed  effer  Bene  s’ ap- 
ora  ancor  più  che  mai , a lollentr  l’ opinione  prova  ancora  il  debito  impollo  dalia  Natura  , 
con  quanta  facilità  nell’  Impegno  fi  entra  ; e cdalla  Fede  , di  sfuggirei  pericoli  del  pecca— 
dall’ Impegno  all' Ollinazione  fi  parta  < Non  to  . Come  può  dunque  erter  male  l’impc- 
è il  male  , che  tulle  opinioni  erronee»?  luffe,  gnarfi  in  un’  opinione  , che  con  ficurezzaup- 

!uc*  foli  s*  impegnino , che  vivono  anche  da  provata  ci  porta  al  Bene  ? Ricevo  tuttavia  in 
elfi;  ma  .quelli  ancor  vi  s’ impegnano  , e tiene  l’amorevole  avvifo  per  ogni  altra  mia 
vi  li  o/linano  , che  fanno  da  Spirituali , e da  occorrenza  ; c fenea  rilpondere  per  difender- 
Santi.  Uomo  Santo  era  Davide  ; c pure  cr-  mi  nel  debito,  che  ho,  di  foltenere  in  que- 
ròncll’  iniqua  Sentenza  eontru  Mifibofet  , a Ilo  la  Dogmatica  mia  Dottrina  coffantemcn- 
privarlo  de  fuoi  Poderi , e darli  a Siba  , eh’  te,  mi  rivolgo a££ auto  Padre  Agollino,  ac- 
cra  il  furbo  calunniatore  ; e l’iniquità potea  ciocché  Egli  mi-dia  ii  fuo  Spirito  , per  dire 
bensì  leu  farli , come  provenuta  da  una  mera  a Dio  con  erto  lui  (A)  „ ; Narraverunt  mihi 
inconfidcrazione  , c incavitela  ; ma  l’errore  „ fermonum  fuorum  deleCÌatioues;  federa 
innefeufabile  fu,  allorché  avendo  Mifibofet  ,,  prtrpofni  legein  tuam , qua;  ideò  plus  me 
fatto  co.iftare  la  fua  innocenza  , e dovendo  „ dclcclavit , quia  omnia  mandata  tua  Vc- 
P innocente  calunniato  reintegrarti volle  il  „ ritas  : PfaU  118.  yò.  non  ficut  in  ilIorun%r 
Rè  perfillcre  nell’  Impegno  ; t'ixum  eff , qwd  „ abuudat  lermonibus  , Vauitas  ►.  — AJ;u- 
! oc  ut  us  firn  (e)  ; e ciò , che  non  era  innanzi  „ va  me  , ut  certem  prò  Ventate  ufque  ad 
fc  nonché  un’errore d’ inavvertenza,  diven-  mortali  ; quia  <Sc  hoc tuum  mandatum  eli» 

ne  errore  di  oftiiura  malizia  . Sopra  di  chè  ,,  & ideo  <Se  hoc  Veritas  clè  •- 

San  Pier  Damiano  riflette,  che  l’ Impegno  24.  V’é poi  un’altra  Pàffione  ancora  , che 

può  forprcndere  , c precipitare  in  un’  abiffo  a non  pochi  Teologi  é familiare  , c che  è di 

di  errori  ogni  qualunque  Teologo  , licei  Fru-  «rande  impedimento  al  ennofeim entri-  della 
dentini , & Sani} um  (/)  ; ed  a noi  s'afpctta  Verità  , per  fentimento  dc’Santi  Padri  • Qpc» 
perciò,  prima  d’ impegnarci , e fiffarti nell’  ita  é 1’  Amore  , e P attacco  difordinato  allò 
opinione  col  Ftxum  est , quod  locittus  fini  ; ri-  cofedi  quello  Mondo,  per  cui  ne  avviene 
guardarbene,  e rifletter  bene , clic  opinione  che  la  Mente  occupata  negl’ imbarazzi  della 
ertali*.  Terra,  c del  Tempo  divenga  ottufa  all’  in*- 

1 ( tei- 

(a)  Tom.  r.  Theoh  S.  Art felini,  di  fiat.  2.  feci.  6.  (b)  Prrfat.  ad  Condì.  Hifian, 

(c)  Lih.  5.  de  Ùapt.  cor.tr.  Don.  cap.  3.  (^d)  (.'•  Qui aliorum.  24.  quieti.  £. 

(f)  *•  R*g'  1 9.  ( 0 Cib.  2*  Eptif.  91 

(o)  Lib.  \.  emur.  Crefcoti,  Gromma  t.  cap,  3.  (h)  Er.arr.  ir.  Pjal.  11$.  ctnc.tcr. 
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telligenzfcdelle  Verità  celclli , cd  indi  erri 
di  multo,  si  nella  fua  appreufione  , come 
. ancora  ne’,fuoi  giudici  ; facendo  talora  de- 
gli Onori , delle  Ricchezze  , c Comodità 
temporali  una  troppa  rtima  ; e preferendo 
anche  talora  i vani  intcreffi  del  Corpo  àlli  Spi- 
rituali dell'  Anima  , che  devono  eflere  Ictn- 

{>re  nel  merito  anteporti  a tutto  . Co*i  par- 
ano i Santi  Padri , a 'quali  noi  dobbiamo  più 
credere  , che  alle  nollre  Fantafie  , con  le  qua- 
li c’  immaginiamo  , polla  eflere  buon  Teolo- 
go anche  chi  è interreflato  ; buon  Teologo 
anche  chi  é ambiziofo  ; buon  Teologo  anche 
chi  non  è moderato  nell*  amare  i Beni  cadu- 
chi, e inefthini  della  vita  prefente  . Dice 
Sant’ Agoftino , elici’ amore  delle  cofe  ter- 
rene é come  un  vifchio  > che  tiene  le  Poten- 
ze dell’Anima  avvilite  , ed  obbligate  alia 
terra;  coficchè  non  poflono  elevarli  a contem- 
plare la  Verità  , che  Uà  in  alto  (<t)  ; Amor  re- 
rum urrenarum  vifium  eft  fpiritualium  pennarum; 
« per  intendere  la  Vcriti,  bilf^ha  affoluta- 
mente  , eh*  fi  levi  dal  nollro  Cuore  la  Vani- 
tà (b)  ; Tolte  Vanitale  m,  fi  vis  audire  Verità- 
tei » ; perchè  P avere  attacco  alla  Vaniti,  con 
affetti  , o di  avidità,  o di  tenacità  , egli  è 
conte  un  mettere  del  fango  {opra  gli  occhj 
dell’  Anima  , che  per  conolccre  , e conlìde- 
rare  la  Verità  , devono  eflere  netti,  c pu- 
ri (c)  „ ; Inhjtrcre  Vcritati  profcctó  (ordidus 
„ animus-  non  poteft . Sunt  autem  fordes 
,,  animi , ut  brevi  expiicem  , amor  quarumli- 
,,  bet  rerum  , pratcr  Animam  & Deum  ; à 
,,  quibuatfordibus  quanto  eft  quifque  purga- 
„ tior  , tanto  Verum  faciliù»intuetur  . 

xp.  E quella  èia  cagione  , perla  quale, 
benché  alle  volte  lì  (fudj.  affai  , non  s’ arriva 
a capire  , e comprendere  la  Verità;  perchè 
fono  gli  occhj  dell’  Anima  dalle  Mondane 
Concupifcenzc  olfufcati  ; Supere  ecidit  igni », 
& non  xiderur.t  folcm  , dilc  il  Profeta  Reale  (d), 
od  il  Santo  Padre  Agoftiuo  contenta  (e)  vdesty 
fiqyere ecìdi t ignis  Concupì feentix , & non  viderunt 
jilem  Ventati s . Dice  il  medefimo  ancora  San 
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Giudizio  (/)  : l$ui  ’aliquà  rerum  ttrrenarum  Con' 
eupifientià  de  tinti  ur , ejufmodi  vitto  ebrius  nequi - 
quàm  de  V eri  taf  e integrum . afque  illibatwtf'pr- 
tesi  profirre  judicium  . Dice  i’  iltcffo  il  Santo 
Papa  Gregorio  , che  Hujus  frculì  dtie&oret  in 
terreni s rebus  foriti  funi,  in  cxlcitibui  debiles  (g), 

E (piegando  P Angelico  San  Tomaio,  di  chi 
fia  figura  quell’  uccello  notturno  , detto  Gu- 
faccio,  cibo  immondo,  proibì to  da  Dio  nèh* 
la  fua  Legge  (b)  : lmmunda  ne  comedatis  ...» 
Nylticoracem  ; dice  , che  vengono  lignificati 
in  erto  tutti  coloro  , che  quanto  fono  di  villa 
acuta  nelle  tenebre  del  Mondo  a configliare 
per  i temporali  interdfi  ; altrettanto  nella  lu- 
ce dell’ Evangeliche  Verità  fono  d’occhio 
debole  , e folco  à non  faper  dare  un  giullo  , 
c fedo  Configlio  per  gii  affari  dell’Anima  (/): 
Alyflicorax  notte  acuti  est  vìfus  , indie  autem  non 
videi  ; fignificat  eos  qui  in  temporalibus  funt  attu- 
ti , in  fpiritualibus  hebetes  . Vero  è in  iontnia 
ciò , che  f«  detto  come  in  Proverbio  da  alcu- 
ni, che  Uomini  Faccendoni , e Politiconi, 
non  fono  mai  Teologi  buoni;  perchè  come 
offervò  San  Bernardo  : Hegotiorum  multiplici- 
tas-  in  homine  ìngeiùofo  Dottrini  femina.  y vel 
obruit  , vel  repel  Ut  (1)  - 

x6-  Sono  pochi  quelli  , che  couofcano  di 
avere  quelta  Palfione  in  se  ftclfi , perchè  il 
primo  effetto  della  Palfione  è di  acciecare;  ed 
ogni  Appalfionato,  dice  Sant'  Agoltino,  che 
è come  un  Cieco  il  quale  ili  davanti  alto  lpec>- 
chio  , ed  effendo  veduta  la  di  lui  fàccia  dagli 
altri , non  è veduta  da  sé  (/)  ; Comodo  appa- 
ret  facies  caci  de  fpeculo  ; ab  adtis  videi  ur  , ab 
ipfi  ntn  videtur . Ma  a dimoltrare  , come  l’ifìcC- 
U Palfione  fi  trovi  in  rarj  Teologi , produr- 
rò l’efperienza  ► Vi  fono  degli  Autori  , (m) 
che  inlegnano  efler  lecito  al  Chierico  , len- 
za pericolo , nè  di  Peccato- , né  d’ Irregolari» 
ti,  uccidere  coll'  archibu'ò  un  Ladro,  che 
gli  abbia  rubato  per  il*  valore  di  quattro,  9 
uj  cinque  Scudi , c che  fugga  : efler  lecito  uc- 
cidere , non  (blamente  chi  ci  ruba  il  Ben^ 
temporale  , che  è da  noi  polfeduto  , ed  è no- 
Uro  ; ma  ancora  chi  cerca  impedirci  il  poffef- 
fo  di  quello , che  pretendiamo  , che  per 
qualche  litigiolo  diritto  fu  noltro  : efler  leci- 
to 


Giovanni  Grilollomo,  che  quell’  Amore  ter- 
reno è come  un  vino , che  co’  fuoi  vapori  ub- 
briaca ; cd  o che  toglie  , o che  dimiuuilcc  il 


(a)  Serm.  3$.  deVtrb.  Dcm . (b)  Semi,  jf.de  Verb,  Dtm.  (c)  Li  è.  de  Ueilit.  cred.  cap.  \6, 
(d)  Pfal.  57.  p.  (e)  Enarravi  pfal.  $7.  (f)  Hom.  ». in  Spisi,  i.ad  Timttk. 

(g)  Ili.  fg.  Maral,  cap,  xp.  relar.  in  c.  Omnes.  dist.  47.  (h)  Deut.  I 4.  ,17. 

( i ) I.  li  Shucs’t.  iqz.  art,  6.  (k)  In  Prologo  ad  Ltbr.  de  Confiien-ià  . 

( I)  Enarr.  in  Pfhl.  y 5 (m)  Dot  , & ceteros  refert  P.  Cyrillus  à Vergamo  Ord.Capucc.tom.de 

Morient.  Eteemof.  in  fine  ; Commetti,  ad  c.  Ne  initarit  nuru»  jgj.  Mimaceli,  in  ìomiu.’,  Sup~ 
plcnt,  ad  Ttm . a.  num,  ipt. 
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to  a chichtfu  Io  (lare  nell’  Occafione  profìì- 
ma  del  peccato  mortale  « quando,  vi  fu  il 
motivo , o di  conleguirnc  qualche  utile  , o 
di  evitare  un  qualche  incomodo  temporale  : 
efler  lecito  efipgtTC  qualche  lucro , e dall’ 
Imprcftito  del  denaro  , e dalla  RafTcgnazio- 
ne  di  u.i  Benefìcio  Ecdcfiaftico  , quando 
s’  abbia  u.ta  buona  intensione  : cfTcr  lecito.., 
Non  diro  di  più  . Vada  , chi  vuole  , a leg. 
gcrc cottiti  ò uteri  : & <iJvc  cnverfìn  vìdebìt 
abo  "dnarior.es  majoret  (a)  : ma  tali  Ttoloei  iti 
che  alta  /lima  b i('o e 11  a , che  tengano  la  roba 
di  quello  Mondo  ; mentre  Ila  per  confcrvar- 
iafiapt  r accrefccrla  , fanno  lecita  così  per 
poco  la  trafgreffione  dei  Naturali , e Divini 
Comandamenti  ? E mentre  Bimano  tanto  la 
Boba  , che  poca  /lima  bifogna  che  abbiano 
de’  Comandamenti  d'  Iddio,  de'quali  è fcrit- 
to  , che  fono  defideralilia  fuper  aurum  , 45*  la- 
pìdem  pretìofum  multimi  (£)  . Super  millLi  auri  , 
& argenti  (c)  ? Che  poca  /lima  del  Santo  Ti- 
mor d’  Iddio  , di  cui  è parimente  fcritto(d): 
Meliti r eft  parum  cum  Timore  Domìni  , quatti  -rbe- 
/auri  magni  , & in/atiabiles  ? 

A confiderar  bene  per  una  parte  ciò  , che 
dicono  dell’ CJ  fura  li  fagri  Canoni , fondati 
nelle  Sentenze  della  Divina  Scrittura  , c de’ 
Santi  Padri  ,,  : Ufurajeft  , ubi  amplitis  requi- 
,»  ritur,  quàm  datur  : Si  expedes  aliquid 
,,  plus  accipere  , quàm  dcdilli  ; non  pecu- 
,,  niam  folam  ; fed  aliquid  plus,  fivè  illud 
>,  triticum  fit  , fivè  vinutn  , iìvè  quodlibet 
„ aliud  ; Putantquidam,  ufuram  tantum  cf- 
„ le  in  pecunia;  fed  audiant,  quid  Lex  di- 
„ cat  ; Deut  a;.  19.  Non  fàenerabisad  ufu- 
,,  ram  nec  pecuniam,  ncc  fruges , ncc  quam- 
„ libet  aliam  rem  ; Quodcumque  forti  acce- 
„ dit,  ufura  eft  ; Quod  velie,  ei  nomen 
„ imponas  , ufura  cit  (e)  ; e ciò  , che  dicono 
,,  ancora  della  Simonia  , proibita  come  facrilega. 
„ in  qualunque  maniera  , che  Ji  commetta  > pc- 
,,  cunià  , pattfone  , lingua  , muncrc  , obfe- 
» aquio  , vcl  quolibet  alio  vclamento  (/); 
,,  Et  omnia  criniina  ad  coinparationcm  fimo- 
>,  niac®  hxrcfis  quafi  prò  nihilo  reputan- 
»,  tur,(£)  : Et  hu;us  Divini  pracepti  tranfgref- 
,,  lor  iuter  maximos  harrctico*  , «Stintcran- 
„ tichriftos  non  minimus  habeatur  (A)  „ ; e 


conliderarc  poi  anche  per  1*  altra  le  tante 
Probabilità  modernamente  inventate  a favo- 
re della  Libertà  coutra  quelle  Divine  , ed 
Ecdelìaftiche  Leggi , cosi  ché  Probabile  eft  , 
non  fi  commetta  quali  inai  , né  Ufura  , né 
Simonìa  , quando  li  fa  parlare  con  tali  termi- 
ni i che  non  offendono  le  orecchie  pie  ; on- 
dc  poflbuo  edere  derivati  sì  enormi  Abufi  % 
che  da  una  troppa  ftima,  ed  avidità  delle  ter- 
rene foftanze  ? 

17.  VI  fono  degli  Autori  (1)  , che  infe- 
g ila  no  efler  lecito  per  ditela  dell’  Onore  in 
alcuni  Cafiil  Duello  : efTer  lecito  uccidere 
a riparare  il  difonore  di  una  mentita  , o d’al- 
tra parola  ingiuriofadecito  anche  al  Sacerdo- 
te ed  anche  alReligiofoClauflralc  uccidere  il 
Calunniatore,  il  Mormoratore,  che  tenta  in- 
famare lo  ftato  onorevole , o della  propria 
Pc-rfona,  o del  proprio  Regolare  Iftituto  : ed 
inlcgnano  anzi  di  piò  , clTere  quella  Opi- 
nione tanto  probabile,  che  fi  a affatto  Impro- 
babile la  fua  contraria  . Ma  in  che  alta  ftima 
bifogna  , che  tengano  quelli  P Onor  Monda- 
no , facendo  leciti  per  mantenerlo  i più  enor- 
mi Omicid;  ? Che  poca  ftima  bifogna  , ch’cf- 
fi  facciano  della  Divina  Legge  , nella  di  cut 
fola  offervanza  confiftouo  i frutti  del  vero  O- 
norc  , e dell’  Oneftà  (I)  ? Che  poca  ftima 
della  Divina  Maeftà  , mentre  vogliono  , che 
per  confcrvarc  il  vaniflìino  Onore  di  un’  Uo- 
mo , effa  pofla  lecitamente  difònorarfi  ; còme 
di  fatto  fi  dilonora  al  dir  di  San  Paolo  (1)  : 
Per  pnevaricationem  legis  D:u  n ìnhonor.is  ? 

Lafcio  in  filenzio  tante  altre  fiiniglianti 
Dottrine,  e dannate,  e dannabili;  c fola- 
mente  ricerco  : Come  fi  forma  nella  mente 
di  cotefti  Teologi , c 1'  Apprcufionc  erronea 
di  (limar  tanto  la  Vanità  ; ed  il  Giudicio  an- 
che erroneo  di  preferire  la  Vanità  alla  Veri- 
tà ? N 011  fi  può  dir’  altro  , le  non  che  ciò  fia 
per  opera  , e della  diabolica  tentazione  , e 
di  una  fegreta  paffione , inclinata  ad  amare 
troppo  i miferi  Beni  del  Mondo  . La  paffione 
inganna  1’  Apprenfionc,  col  rapprefeutar  che 
fia  Bene  quel,  che  non  è ; cd  inganna  ezian- 
dio il  Giudicio  , con  rapirlo  ad  afferire  , Che 
fia  probabile  , e lecito  ciò  , che  é molto  lon- 
tano dalla  probabilità  , c dall’  Oneftà  . L’ Ex- 

pe- 


la) Eyech.S.lf.  (b)  P/al.  x 8-  li-  (c)  P/aì.  1 1 S.  7*,  (d)  Prov,  15.16. 

(e)  C.  Si  /tener a veri s.  c.  Pittane,  c.  Plcrique.  c . U/ura.  14.  quieti.  j.  &c. 

( f)  C.  J %u*/ìtum,  0 - Cum  dim.  de  Rerum  permut.  c.  Pattiones  de  Patti/,  c.  Sunt  nor.nulli  i^uaft. 

l.  c.  Salvator,  J .quasi % j,  (g)  C.  Patet.  1 . quest.  7. 

Ch)  C.  Pervenir.  1.  qua  fi.  $.  ( j ) Apud  P.  Cj  rill.  /uprà  loe.  eie, 

(li)  Eccli.  J4.  1$.  ( 1)  Rem.  z.  1$. 
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fedir  di  Caifa  corruppe  i Dottóri  di  Gerufa- 
lemme  , e li  piegò  alla  condannazione  di 
Crifto.  L’  Expedir  tosi  corrompe  forante  an- 
che il  Teologo  a fare  , che  decida  e fTcr  lecito 
quel  , che  non  è . S’  adducano  Bolle  » Con- 
cili j e Santi  Padri  in  contrario  : cfclatui  a’ 
Teologi,  quanto  fa  , e quanto  può,  nel 
Concilio  Generale  di  Lione  Innoccnzio  IV. 
che  Maliriis  hominum  non  e;t  indulgendovi  (a)  : 
Col  Detto  di  Caifa  fi  rifponde  a tutto  (é)  : 
Voi  ne/ci  tis  quidquam  , nec  cogitarti  , quia  Expe- 
dit  . 

Deferire  Sant*  Agottirio  ciò  , che  fà  la 
Paflionc  dell’  iute  re  Ile  nel  Cuore  umano  : 
Elia  vuole  , die*  Egli , tutto  all’  oppotto  di 

; [nello  , che  vuole  Iddio  , c quando  alla  Paf- 
lone  non  fi  refi  He  nc’  fuoi  principi  , s'  arri- 
va a tanto  , che  per  condefeendere  alla  Baf- 
fone , fi  relitte  a Dio  : Aliud  jubet  Deus  con . 
tra  Avariti am  ; aliud  Avariria  jubet  contri  De. 
uni  : Deus  aliud  , Avarizia  aliud  (c)  . Falla  est 
amica  Avarizia  ; inimicai  Deus  : cmitradicir  e nini 
Deus  Avariti et  (d)  ; e facendo  I’  ittefio  anche 
ogn’ altra  Paflionc,  per  quello  è , che  deve 
il  Teologo  dar  vigilante  ad  efaminare  , e do- 
mare i movimenti  della  Paflionc , per  non 
indiuarfi  mai  a giudicare  lecito»  quod  nonli- 
tet , etìamfi  libei  (e)  . 

28.  Tutte  le  Paffioni  devono  eflere  nel 
Teologo  ben  compofle  , dice  Sant’  Agofti- 
no  , fpccialmcntc  per  due  ragioni . La  prima 
é , perchè  niuno  ha  tanto  bifògno  di  fare  un 
buon’  abito  nella  Prudenza  , quanto  il  Teo- 
logo ; eflendO  che  i Cafi  dubbj  della  Morale 
fi  rifolvono  rettamente  piò  con  la  Prudenza, 
che  con  la  Scienza  ; c come  che  però  non  fi 
può  ufar  la  Prudenza  , quando s’  ha  l’Animo 
prevenuto  da  qualche  uffitiofa  paffinae  J con- 
cioffiaché  allora  non  s*  ha  riguardo , né  a fa- 
te quel , che  fi  deve  in  ordine  al  proprio  Fi- 
ne ; né  a farlo,  come  fi  deve  , coll’  eiezione 
de’  proprj  Mezzi  ; per  quello  è , che  accioc- 
ché non  fia  la  Prudenza  ne*  fuoi  principali 
ufficj  impedita  ; compontndi  , c 5*  insti tuendi 
funt  Animi  a fieli uS  ad  id  , quod  iebent  , Ó*  quo- 
modo  debem  (/)  . Senza  Paflionc  dev’  c fiere 
anche  il  Giudice  , per  efcrcitarc  la  pruden- 
za nella  meditazione  di  una  guitta  Sentenza, 
com'é  Ilatuito  ne5  fagri  Canoni  ( g ) : ina 
quelto  è più  di  ncccflìtà  nel  Teologo  , a ca- 
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gionc  che  la  fu  i Sentenza  nel  decidere  i Cafi 
della  Cofcienza  , è d’ importanza  , e di  coa- 
feguenza  affili  piò  rilevante  . 

La  Seconda  ragione  é , perchè  ninno  è te- 
nuto a cercare  la  Verità  con  più  zelo,  e piò 
fedeltà  , che  il  Teologo;  avvegnaché  s’egli 
perde  la  traccia  della  Verità  , dove  fi  tratta 
di  peccato  mortale  , il  pericolo  è per  lui  evi- 
dente di  traboccare  in  un  graviamo  errore  . 
Ma  eflendo  proprio  della  Paflionc  palpare  , 
iufingare,  adulare  , cd  approvare  tutto  quel- 
lo , che  ha,  non  dell’  Duetto  , ma  del!’  Uti- 
le , o del  Piacevole  ; coinè  fi  può  con  la  Paf. 
fionc  trovare  la  Verità  , che  fidamente  fi 
trova  , fi  non  te  palpai  , non  tibi  blandirti  , 
non  tibi  adu/aris  (A)  ? Deve  Ogn’  ora  il 
Teologo  aver  la  lua  Mente  netta  , e_» 
fincera  ; cosi  che  chiunque  a Lui  ricorre  per 
lo  fciogljmento  di  qualche  Dubbio , di  Lui 
pofla  dire  ciò,  che  diflc  di  Natanaele  il  Sal- 
vatore (/)  : Ecce  veri  Jfraelita  , in  quo  dolus 
non  est  : ideìt , fpiega  San  Giovanni  Grifoffo- 
nio(A)  , qui  nec  ad  grati  ani  , nec  ad  odi  uni 
quidquam  lo.iu.itur  : nè  può  già  darli  quella  no- 
bile Dote  dell’  ingenuità  T c fmeernà.,  dov’é 
la  Paflionc , che  procede  Tempre  con  attificj , 
e doppiezze  . Di  tutto  ciò  noi  ne  abbiamo  il 
Configlio  , e l’Efcmpio  in  San  Paolo  che  cosi 
fcrive  a quelli  di  Tcflalonica:  ita  loquimur  » 
non  quagli hoo.inibus  placente!  t fed  D-.o  , qui  prò» 
bai  corda  nostra  . Ncque  enim  aliquando  fuimus 
in  /emione  adulationis  , ficut  feiris  , neque  in  oc » 
cajtone  avarici*  , Deus  teitis  est  ; nec  quxrcntet 
ab  hominibus  gloriam  » neque  à vobis  , neque  ab 
aliis  (/)  . 

251.  Ma  la  ragione  principale  fi  è , perchè 
le  Verità  della  Teologia  Morale  pertinenti 
al  aulirò  ultimo  Fine , cd  alla  nolfra  eterna 
Salute,  fono foprannaturali  , di  un'  ordine  > 
che  eccede  i limiti  del  noflro  corto  intendi- 
mento; e per  capirle  , ed  applicarle  , come  5 
deve,  fi  ricerca  un  lume  , ed  un* afliltenza 
particolare  d' Iddio  : e fc  perciò  le  paffioni 
offuscano  , ed  impedifeono  la  noflra  Mente  > 
a non  faperc  difccrnere  bene  neanche  le  Ve- 
rità naturali , e la  rendono  come  inabile  a 
dare  un  buon  Configlio  nelle  materie  pura- 
mente morali;  come  lafciò  fcritto  Salluitio 
per  Dogma  de’  Filofofi  antichi  (mY.  O.nnes  qui 
de  rebus  dubiis  confultant  , ab  a ffeStiius  vacui  effe 

dra- 


(a)  Retar,  in  c.  Avariti*,  de  Ele!ì.  in  C,  (b)  Joann’  n.  49.  (c}  Fnarr.  inP/il , ? 7. 

(d)  Enarr.inFj.  128.  (e)  Lib.n.  de  Civit.  Dei.  c.»$.  ( f)  Lib.  de  Spirita,  & Amma.cif. 

(g)  C.  Qiaruor  nwdis.  c.  ^yicumque.  c.  guifquis.  n.quxft.^.  (h)  Tra  lì.  n.  injoann. 

( i ) Joantu  1. 47.  Qk)  Hom.  ip.injoann.  (1)  1.  Tbejfàl,  1.4,  (m)  In  L'anlin. 
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debent  j nam  hiud facile  animus  V erum  perviict , 
tbi  illi  ojjkiunt  : quanto  pili  s’  ha  dacrcdpre  , 
Ciano  le  /tette  Paflìoni  d’ impedimento  a ben' 
intendere  i’Etcrne  Verità  rivelate,  lopradel- 
Ic quali  é fondata  la  Religione,  e Teologia 
Cri/tiana  ? D’ Iddio  è ferino  , che  è giultif- 
fimo  ne’ Cuoi  Giudicj  , non  avendo  affetti , 
che  turbino  la  tranquillità  del  fuo  pnrillìmo, 
c fempliciflìmo  Spirito  , né  che  lo  pieghino 
alle  parzialità  , con  farlo  accertato?  di  perfo- 
ne  : Tu  Vimine  , cumfis  juttus , j ulte  omnia  di- 
Jponis  ....  cum  tranquillitate  judicas  (a)  fine  ac- 
r emione  perfinarum  (A)  : c tale  deve  cflcre  , 
quanto  dall’  umana  fragilità  fi  permette  , 
anche  il  Teologo  ; imperocché  dovendo. Egli 
feriamente  applicarti  a /Indiare  la  Divina 
Lctrge  , per  dare  in  ogni  Dubbio  fopra  di  of- 
fa li  Cuoi  Giudicj  ; non  fard  mai  capace  di 
tanto  , dice  Sant'  AgolUno  , fe  ad  imitazione 
d’ Iddio  non  avrà  la  Mente  quieta  (e)  : Man- 
data Dei  nifi  quitta  Mens  fcrutari  non  potetti  tlè 
mai  avrà  la  Mente  quieta , fe  non  ritiene  i 
movimenti  delle  Paflìoni  , che  fconvolgouo 
il  Cuore  ; affettiones  enim  notte*  motus  animo- 
rum  funi  ( d ) ; nè  mai  rintraccierà  con  franchez- 
za, dice  San  Giovanni  Grifo/tomo  , 1’  Evan* 
gclidie  Verità  , fe  non  avrà  il  cuore  in  bo- 
naccia con  le  Paflìoni  fedate  (tf)  : Ab  omnibus 
animi  perturbxlìombus  oportel  effe  liberum  eum  > 
5 tei  ett  venatttrus  V erìtatem . 

30.  S’  aggiunge  , che  ficcome  con  la  Divi- 
na aflìltenza  non  v’é  Cafo  di  Cofcienza  si  dif- 
ficile , che  non  poffa  con  facilità  , e rettitu- 
dine fcioglierfi  ; onde  il  Vefcovo  di  Cirene 
Sinefio  foleva  dire  (/)  : Nobis  Deut  aifit  : pr<- 
fintt  vero  Veo  , ttiam  quoi  ine  xt  rie  aèdi  e ett  , ex- 


n*  , lor  diffe  (A)  ; Si  quii  voluerit  voluntattrri 
ejus  facete  , qui  mifit  me , cognofeet  de  dottrinai 
e volle  dire  , come  San  Giovanni  Grifofto- 
ino  fpiega  ; Voi  non  intendete  la  mia  Dottri- 
na , perchè  avete  contra  di  mè  delle  malva- 
gie Paflìoni  • Togliete  via  quc/tc  da  Voi  ; c 
nulla  pi»  rifarà,  che  v’  impcdHca  d’ inten- 
dere i miei  Mi/terj  (i)  „ ; Hoc  itd  dicit , ac 
,,  fi  dicat  : Auferte  iram , & invidiam  , 6c 
,;  od  in  in  , quòd  fine  causò  in  me  habetis,  & 
,,  nihil  erit , quod  prohibcat  vos  cognofccre  ; 
,,  quoniam  Dei  verba  flint , qua:  loquor  ,,  . 
A parlar  giulto  , non  c , che  Dio  manchi  a 
noi  con  la  fua  aflìftcnza  , ma  fiamo  uoi , che 
mettiamo  gli  o/lacoli,  con  rilafciarè  in  liber- 
tà le  Paflìoni  , delle  quali  è proprio  , si  di 
far  P Aniina  cieca  , talmente  che  1 lumi  della 
Verità  non  fi  vedano  ; come  anche  di  farla 
forda  ; cosi  che  le  voci  della  Verità  non  li  o- 
dano  . 

31.  La  Verità  non  sà  tacere  , c parla  nel 
mezzo  del  noftro  Cuore  , dice  Sant'  A molli- 
no , con  voce  , che  fe  non  è icn/ibiie  , c pe- 
rò intelligibile  (i)  ; Vox  V eritatis  non  tacci  ; 
non  labiis  clamai  j fed  vociferatur  ex  corde  ■>  Si 
ftudicri  , per  efempio  , fe  un  tale  Contratto  , 
che  ha  dell’  Ufurajo,  fin  lecito,  e mentre  s’in- 
ctincrà  a feguirc  l’ Opinione  meno  Probabi- 
le j che  lo  fu  lecito  , la  Verità  non  cefTerà  di 
amponire  : Lucra  tua  cogitai  : Damna  tua  non 
cogita*  \(l)ì  Si  ftudierà  , fe  vi  fiala  Simonia 
nel  pattuire  fopra  P acquifto  di  un  Beneficio 
Ecclefiaftico  : e mentre. nel  Dubbio  fi  vorri 
decidere  per  la  Libertà  contro  i Canoni , la 
Verità  dirà  al  Cuore  (m):  Donum  Dei  cxisFuna- 
fnì  pecunia  poffidcri  ? Si  troverà  appretto  di  un* 


’plicari  facili  poterti  j ccAsi  fenza  la  Divina  afli-  Autore  Moderno  , riputato  Gallico  , qualche 

‘ pericolo  di  fdruc.  Sentenza  troppo  benigna  : ed  in  quella  guifa 


flenza  fi  écontinuamente  in 
ciolar  negli  errori  ; e uon  è già  da  fperarlì , 
che  venga  Dio  con  la  fua  Sapienza  ad  illu- 
ftrare  un'  Anima  , che  non  fa  farfi  violenza 
a tenere  in  moderazione  i movimenri  della 
ribelle  Paflìone  , perchè,  come  fiù  detto  ad 
Elia  (g)  , Non  in  commotiont  De  i.inu: . 

Un  infegnamento  é quefto  , che  ci  é anche 
fiato  lafciato  da  Crilto  , allorché  predicando 
Egli  nel  Tempio,  e nulla  intendendo  della 
fua  celcft.e  Dottrina  i Giudei  , rapiti  dalla  fo- 


che da  Aflalonne  fi  pbfe  a confulta  il  Confi- 
glio del  Savio  Achitòfel  : Hujufccmodi  fermo- 
rem  facete  debemus  , an  non  («)  ? Cosi  pari- 
mente fi  cercherà  , fe  quella  Sentenza  pofla 
ridurfi  con  buona  Cofcienza  alla  pratica  : e 
nel  mentre  che  fi  vorrà  feguirla  per  il  credi- 
to , che  s’  ha  all*  Autore  ; la  Verità  nou  re- 
ficrd  di  avvifare  : Non  ett  bonuin  confilium , quod 
dedit  Achitophel  hòc  vice  (0)  f ma  come  che 
quefie  voci  della  Verità  non  fi  odono , dice 


la  marav’glia  di  un’  Eloquenza  creduta  urna-  Sant' Ago/tino  , fe  non  che  fidamente  in  ma» 

0 . gnu 

(a)  Sap,  la.  15*18.  (b)  I.  Petr.  1,  17.  (c)  Lib.  Seni.  num.  a 8. 

(d)  Ttratt.  5.  in  Joann.  (c)  Hom.  %.in  Epitt.  1.  ad  Cor.  ( f)  Epitt.  137. 

(S)  3*  K'g-  >£•  ,l*  (h)  Joar.n.y.ij.  (i)  Hom.  48.  in  Joann. 

(K)  Er.arr.  in  E fai.  5 7.  (1)  Enarr.  in  Vfal.  I aj.  (m)  Att,  8.  ZO* 

pi)  a . Ktg.  17,7.  (o)  Ibidem.  7. 


T Animo  fp affienato . Cap.  VL  *4 S 

Babilonia  ? Oflervatc, 


Gerufalcmme  , o in 

che  cofc  fiano  quelle  , che  amate:  e per  fa* 
per  quello,  oflervate  , quali  (uno  le  cofc  , 
alle  quali  più  frequentemente  penfate  • Co- 
sì conofcerete  ció,che  vi  può  cflfere  caro  come 
un  ttforojdal  vollro  Amort  jcd  il  voitroAmore 
vi  fari  indicato  da’voltri  familiari  pcufieriV): 
Vis  nojji  , ubi  thefauri\as  ì A: tende  y quid  amas. 
Vis  nojje  , quid  anims  ? Attende  , quid  cogitai  « 
Ita  fiet , ut  thefiurum  tuum  ex  tuo  amore  co- 
gnofeas  ; tf  amorem  tuum  indici 9 tu*  cogita - 
titnis  inteìligas . Con  quefta  Regola  dev’  en- 
trare il  Teologo  dentro  di  sè  , ogni  qual- 
volta gii  occorre  di  dovere  Itudiare  » e con* 
fultare  le  Opinioni , per  eleggerne  una  pru- 
deutementea  decidere  qualche  Calo  > te- 
nendo come  certisfima  anche  quella  Masfima 
di  San  Clemente  1*  Aleffandrino  , Che  Dio 
ili  ultra  le  menti  di  quc’loli  Teologi,  che  cer- 
cano la  Verità  col  Fine  diretto  , non  alla  Va- 
nità , che  è 1J  Amore  difordinato  di  sé,  ina 
alla  Cariti  , che  é 1’  Amore  , e la  Gloria  di 
d’  Iddìo  ( g ) : Hi  folii  , qui  V eritatem  quarunt 
prepter  Charitatem , Peri»  lucem  exoriri  facit  J 
cd  e laminando , quali  fiano  lefuc  inclinazio* 
ni  , e circa  la  Pcrloua  > che  viene  a chieder 
Configlio i e circa  la  materia  della  Queltione 
emergente  ; c circa  la»lequela  di  certe  nuo- 
ve Opinioni  , che  non  per  quello  fono  da  ri- 
ceverfi  così  alta  cieca  , come  approvate,  per- 
ché fiano  tollerate  . Niuno  più  del  Teologo 
ha  bifogno  di  rivolgerli  a Dio  , per  dirgli  fo- 
vente  , e con  fervido  featimento  : Cor  mun- 
dum  crea  in  me  Deus  , £ ? fpiritum  rettum  innova 
in  vijceribus  meit  (<4)  : fpecialmeutc  ne*  Cali 
appartenenti  a tè  Redo , nc*  quali  1’  Amore 
proprio  è foli  topi  ù di  ingannare  con  le  fue 
itravaganti  illufioni  ;c  come  nota  Sant’  Ago- 

flino  , (i)  , Difficile  eft , ut  de  fe  quifiue  perfe- 
tte judicet  : cflendo  facili  anche  le  Pcrfone 
Spirituali  a darfi  ad  intendere  , che  fiano  Re- 
gole > fecondo  la  Pietà  , e conformi  a Dio, 

?' nelle,  con  le  quali  fi  rifolvono  iDubb;  in 
avorc  della  Libertà  contro  Dio:  darfi  ad  in- 
tendere , che  fiano  Verità  chiare  * c patenti 
anche  le  Probabilità  più  lafle  , « apparenti: 
Fruirci  mei  , quamuitiìibet  homo  projiciat  . . , . 
jam  dicit  fibi  : beni  eli  ; procedit  regala  de  thè- 
faurìs  Dei  j examinat  liquidum  m.  , 
zi.  Oltre  le  Pasfioni  comuni  a tutti  , ra- 
SS  T dica- 

ir.  in  Pfil.  j 3«  (b)  Bnar.  in  Pfil.6.tr  in  Pf.6*.  & Lib.  de  SubSt.Di/ett . c.l.  & i.lV  Ub. 
~up.  Genèf  c.l  J.  <0*  Lib.  14.  deCivit.  Dei  , cip.y.  iVc.  (c)  Ibidem  . (d)  I oc.  cit.  de 


gno  filtntio  c ordìs  (a)  ; non  c da  farfi  maravi- 
glia , fe  non  fi  odono  , allorché  il  Cuore  * in 
tumulto  , e dallo  (irepito  delle  Paffioni  è la 
Ragione  affordata  . 

$z.  II.  centro  , e P origine  delle  noftre 
infermità  è nell’  Amore  proprio , per  il  qua- 
le no i amiamo  noi  llesfi  ; non  in  Dio  , ne 
fecondo  Dio,  ma  contro  Dio.  Quindi  é , 
che  quelP  Amore  fi  chiama  Proprio  , per- 
chè benché  nollri  fiano  anche  gli  altriAmori, 
co’  quali  amiamo  le  cofc  fuori  di  noi , quello 
pero  con  cui  amiamo  noi  Itesfi  , non  è un 
Amore  avventizio  , ma  é noffro  proprio , 
di  una  proprietà  Angolare  , c talmente  in- 
trinièco  alla  Natura  corrotta  , che  da  eflTa 
non  può  fepararfi  , inclinando  noi  fempre 
per  i naturali  luoi  movimenti  piu  a cercare 
quello  , che  piace  a noi  , che  quello , che 
piace  a Dio  ; più  a cercare,  e voler  1*  utile, 
e comodo  proprio  , che  P onore  , e la  gloria 
d’IJdio  . Sant*  Ago/tino  in  più  luoghi  ne 
dclcrivc  diflufamente  i caratteri  là),  dimo- 
nioitrando  , come  quell’  Amore  fia  diretta- 
mente contrario  alla  Carità  , e fopra  di  elfo 
in  rincontro  alla  Gerufalcmme  , Città  degli 
Eletti  , fi  fabbrichi  la  Babilonia  infelice  <Jc’ 
Reprobi  : Amor  immunduSy  aniu'us  Deo  , tur- 
iolentut  , feditiofut  , vana  laudis  avidus  -,  in- 
vidili , qua  fua  funi  quarens  , é*c,  (c)  . Ma  tra 
le  altre  cofc  ne  dice -una  , degna  d’  eficr  no. 
tata  , Che  quell'  Amore  tanto  è più  nocivo, 
quanto  meno  é conofciuto  , per  efiere  un  ma- 
le occulto, che  flà  nafcollo  ne'  più  cupi  ri- 
tiri dei  liollro  cuore  (d)  . Hoc  malum  , de 
quo  tanta  mala  veniunt , occultum  est , quant'oqu* 
interini  collocatum  e fi  , tanto  magis  cordi  domi- 
outur  ; e dobbiamo  vegliare  perciò  con  la 
più  attenta  premura  a conofctrlo  , per  fape- 
re  guardarfi  dalle  infidiofe  fue  trame  : Expo 
du  nobit  propini  intueri  eum  , ne  lateat  ali- 
quatenus , & non  feiatur  , proptereaque  nec  ca- 
veatur  . Ma  chi  per  quella  importantisfima 
cognizione  ci  potrà  dar  qualche  Redola  ? 

Giulia  , e ficura  è quella  fomminillrata  dal 
Vcfcovo  San  Fulgenzio  , il  fido  interprete 
del  Santo  padre  Agoiliuo  , che  lòpra  le  paro- 
le di  Crino  (r)  : Ubi  eft  rhefaurus  tuia  , ibi  eft 
èf  cor  tuum  : così  egreggiamente  dilcorre  : 
Volete  voi  conoicere  , dove  tendano  i ro- 
voltri  dcliderj  ? Se  a farvi  ricchi , e grandi  in 
Tarn,  IV . 

(a)  Enar, 
il.  fup 


Subii.  Dilett.  (e)  Manh.6.  zi.  (f)  Semi,  de  Cmfeffir.  & Difpenfator.D»m%  (a)  S^r,n,^ 
Lib. 6.  (h)  F/a/.jo.  iz.  (i)  Enarr.  in  Pfal.  147.  (k)  Ibidem  f 
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dicate  nell*  Amore  difordinato  o all' una  , o 
all’ altra  cofa,  vi  è quella  in  particolare  , che 
in  mille  artificiofc  maniere  più  affalilce  , e 
forprende  i Dotti  ; cdéil  delidtriodi  piace- 
re a tutti  , ed  incontrare  il  Genio  di  tutti  , 
per  avere  buon  Grido  appreffo  tutti  . Quan- 
to più  quello  De  fiderio  predomina  , tanto 
più  effo  fa  , che  fi  diano  ancora  configli  di 
Libertà,  c fi  tradiica  la  Verità  : e quello  , 
come  notò  il  Padre  Crilliano  Lupo  (a)  » fi 
può  dir’  eziandio  , che  lia  il  fonte  , da  cui 
featurifeono  tutte  le  Lafiìtà  : Vlacendi  autor 
ut  confitenti  fom  Liberi  attuti  . Chi  ama  il  favo- 
re del  Mondo  , bifogna  che  fia  favorevole 
al  Mondo  , coll’  inventare  fempre  nuove 
Opinioni , e non  mai  abbafianza  benigne  ;e 
bifogna  infieme  , che  perda  il  rifpctto  alle 
Tradizioni  , che  di  (onori  la  Chiefa  , e che, 
pofiergato  il  Timor  d' Iddio  ri  nuovi  a’  Som- 
mi Pontefici  le  afflizioni  del  Santiflìino  Papa 
Innocenzo  I.  il  quale  cosi  lcriffe  a Vittricio 
il  Santo  Vcfcovo  di  Rovcn.  ,,  : Extitcrunt 
,,  nonnulli,  qui  Statuta  majoritm  non  te- 
,,  ncntcs  Cafiitatcm  Ettlclix  lua  prxium- 
„ ptione  violarmi t,  Populi  favorem  fcqucn. 
,,  tes,  & Dei  judicium  non  instuentcs  ..  Er- 
,,  eonc  filentio  noltro  exifiimemur  bis  prx- 
„ Sere  confcnfum  ,,  (à)  ? Se  il  Teologo  tie- 
ne Opinioni  lafic  , non  é fempre  , perché 
Egli  lia  inclinato  all’  Amore,  o della  Roba,  o 
dell’  Onore  , o del  Piacere  ; che  anzi  ne  può 
efferc  alieno:  ma  é perlopiù  perché  cficndo 
quelli  oggetti  amati  , c dclìderati  affai  da' 
Mondani  , egli  ama  , e defidcra  di  piacere  , 
ed  aggradirei’  Mondani  , Copuli  favorem  fc- 
quer.t  . 

A queft*  Amore  è fempre  poi  anche  annef- 
fo  1’  A nore  della  propria  Stima  , e V Amore 
della  Gloria  umana  . Ho  parlato  più  volte  di 
quella,  e ne  parlerò  di  propofito  anche  nel 
feculente  Capitolo  : ma  non  devo  tra  lafciare 
qui  un’  Avvertimento  , che  a tutti  i Teologi 
é accedano  , e può  edere  , che  a pochi  (ìa 
noto  . S.  Giovanni  Climaco  inlegna  effervi 
alcuni  Spiriti  infernali  , che  hanno  cura  di 
afliiferc  a que'  Teologi,  i quali  fono  dotati  di 
qualche  talento,  e di  qualche  fetenza  ; c fono 
anche  dominatine'  lorolludj  da  un'  appetito 
di  Gloria  vana;  e dice  ciTcre  ufficio  di  que- 
lli Spiriti  ii  liti  are  con  finiflìma  altuzia  alla 


Mente  di  efiì  Teologi  una  Teologìa  diaboli- 
ca , o fia  un  tal  filtcma  fanatico  , per  cui  le 
Divine  Verità  non  folamentc  non  fi  dichia- 
rino co  ì la  dovuta  Pietà  ; ina  anzi  piu  tofio 
con  pervertì  Dogmi  s’impugnino  ,,  (e)  : Sunt 
,,  impuri  quidam  Spiritus  , qui  . . • • tradunt 
„ iis  potifiinntrn  , qui  vanx  gloria  Itudio  te-« 
„ nentur  , prxlertim  fi  etiain  in  politiort 
„ literaturn  , & extema  Saptentia  verfati 
„ lunt  ....  Dxmoniacam  Theologiam  , feti 
„ potius  Theomacbiatn  , quà  divina  non 
„ explicantur  , fed  oppugnaniur  „ . Io  non 
entro  coll’  intelligenza  miftica  a giudica- 
re ciò , che  po!Ta  , o non  poffa  il  Demo- 
nio ; cficndo  certo , che  nulla  può  fenza 
1’  ordinazione  , o permilfione  d’ Iddio  , ma 
dico  bene  , come  ho  già  detto  più  volte  , che 
non  fi  erra  nell’  aderire  , come  di  nuovo  con 
Sant’  Agoflino  afferiico  , che  (d)  Framex  dia. 
boli  intelliguntur  diverfx  Opinione s errorit  , qui- 
bui  ille  ani  mas  peri  nii  : e Gallo  opere  dello 
Spirito  maligno  tutti  que’  errori  , ne’  quali 
fono  caduti  ,c  cadono  molte  volte  i Teolo- 
gi , col  dare  all'Intelletto  una  troppa  liber- 
tà di  opinare  . A leggere  le  molte  Propofi- 
zioai , che  i Sommi  Pontefici  hanno  ce n fu- 
rato , c dannato  per  la  fovcrchia  , o Beni- 
gnità , o Rigidezza  nelle  materie  Morali  , 
che  altro  in  effe  noi  icorgeremo,  fe  nonché 
Dxvonìaca  n quandam  Thcologia  n , feu  potius 
rheomacbiam  , qua  Divina  non  explicantur  , f£<d. 
oppugrfantur  ? ... 

A leggere  ancora  certe  altre  laffe  Opinioni 
ili  ventate  a depravare  i buoni  coftumi  , e 
contradette  da  ogni  Teologo  pio,  non  fi  può 
forfè  entrare  fondatamente  in  fofpetto  , che 
fiano  fiate  dettate  da  un  qualche  ìpirito  im- 
puro asfificnte  ? Concedo  , che  quelle  Opi- 
nioni (iano  orpellate  con  vaghe  apparenze  di 
Verità,  e contengono  ancora  un  qualche  Ica. 
fo  , che  potrebbe  effer  vero  : ma  per  quello 
appunto  , che  fono  le  falliti  meicnlate  con  la 
Verità  , più  anzi  crcfcc  il  fofpetto  per  quel- 
lo , che  infegna  I’  Angelico  San  Torna- 
to,. (e) , Dottrina  Dzmonum  , quà  fuos  Pro. 
,,  phetas  infiruunt  , aliqua  vera  contiuef  » 
,,  per  qu*  receptibilisrcdditur . Sic  cnim  in- 

,,  tcllcttus  ad  falfum  dcducitur  per  apparen- 

,,  tiam  Veritatis  j ficut  Voluntas  ad  malum 
per  apparcntiam  bonitatis  „ . Tutto  é per 

una 


» 

(a)  Tom. 8.  Epist.  Dedicar.  ad  Innoc.XJ.  (b)  Apud  Lupum  , loc.cit . 

(c)  Grad.  16.  apud  Ludovìc.  Tho  naff.  rom,\.  Dogma  t.  Tbeol,  Tratt-i,  tap.'j , num.y. 

(d)  Euarr.  in  Ffal.y.  (e)  i r.  iji.  art, 6. 
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una  Tempre  favisGma  pcrmisfione  d’ Iddio  a 
«onfufione  , e punizione  de’  Teologi  ftesfi, 
qui  vari*  glori*  ftudio  tcntniur  : e di  quella 
erudizione  deve  ogni  Teologo  approfittarli 
a cautela  ; e Tarn  in  a odo  lòvcntc  le  ìcgrete  Tue 
intensioni  ; e reprimendo  , quanto  può  far 
di  biTogno , le  inclinazioni  , egli  appetiti 
della  gloria  vana  , affinché  da  quella  non 
prendano  i Demonj  le  occafioni  a trasfigurar- 
li, ed  infìuuarfi  a far  comparire  luminofc  , e 
vere  , con  le  illulioui  , le  loro  tenebrofe  , 
e falle  rivelazioni  . Ogni  Teologo  vanaglo- 
riolonon  può  quali  a meno  di  non  efiere  Pro- 
feta falfo  , ed  elTcre  come  un  Soldato  asola- 
to fotto  le  bandiere  del  Demonio  a militare 
contro  la  Santa  Chiefa  ; ed  io  credo  giullo 
il penfierodcl  Padre  Giovanni  Ludovico  Vi- 
valdo , in  Tigne  Domenicano  di  Montcreale, 
fiorito  nel  Secolo  quintodecimo  , che  neiL^ 
Tua  Opera  delle  dodici  perfeciizioni  della 
Chiefa  , ferivo  , I’  undecima  perfccuzionc  cf- 
fer  quella  , che  foffre  la  Santa  Chiefa  dalti 
Teologi  fallì  ; poiché  fe  i Teologhi  fono  buo- 
ni , oinse  corpus  Eccle/t*  Ixtitià  inenarrabili  fx- 
sundant  , virtute  j restaurant  , & viti  a Jòlvunt  - 
fe  anche  al  contrario  fono  falC  ,,  , tunc  nul- 
»,  la  perlccutio  in  Ecclefid  Dei  acerbior  eli , 
»,  nulla  infaclicior:  Hicnim  ore  vipereo  ani- 
„ mas  feriunt , cruentant  , occidunt  , cmn 
„ temeraria*  proferunt  fcntcntias  ; Acque 
1,  anima*  in  mortem  ducunt . 

j4.  A fare  per  tanto  un  buon’  Ufo  del  Pro- 
babile nella  ricerca  della  Verità  , ricordia- 
moci, che  non  fi  può  rettamente  giudicare 
di  un’  Opinione  , che  fia  Probabile  , fe  con 
adhibità  Dilìgenti*  ; e quella  Diligenza  é da 
impiegarfi  bensì  nello  ftudio  con  le  debite  ri- 
fleuìoni;  ma  anche  nell’  efame  del  proprio 
Cuore,  a minutamente  indagare  , fe  vi  fia 
in  effo  qualche  Pafiìone  , da  cui  polla  P Ap- 
prenfione  alterarli  , c la  Ragione  ofeurarfi: 
non  tenebrentur  tenebrie  r.oftr x ; come  dice 
Sant’ Agoliino  (a) . Un  rcquifito  b quello  ef- 
fcnziale  , che  fi  giudichi  delle  Probabilità  : 
«mni  flemotà  Paflionc  , il  che  è quanto  dire  col 
medefimo  Santo  Padre  (i)  , A ecejfls  rft  ut  con- 
teratur  Adam  : bifogna  che  fia  mortificato  1’ 
Uomo  vecchio  , per  avere  il  buon  Giudicio 
dell'  Uomo  nuovo  nella  Legge  nuova  : e che 
il  nolfro  Cuore  fi  vuoti  di  quell'  Amore  , 
che  ha  alla  Vaniti  , per  eflcre  capace  di  ri- 
cevere 1 a Verità  , Oportet  , ut  e xinaniaris  , 
quo  pi  enus  ts  , ut  peflis  impleri  , quo  inani t es  (c). 


E che  può  giovare  ogn’  altra  Diligenza  , che 
s’  adoperi  nello  (ludi are  , quando  non  si  ufi 
anche  in  quello  , a far  fi  , che  Jemota  flt  om- 
nis  Paflio  ? Il  più  buon  titolo  , che  abbia  il 
Teologo  a qiuftificarfi  in  ognicafo  , che  erri 
con  la  Tua  Opinione  , egli  è quello  , che  in 
verità  di  Colcienza  polla  dare  tellimonianza 
di  avere  errato  per  una  fua  Ignoranza  vera- 
mente invincibile  . Ma  il  telliir.onio  dell* 
Cofcienza  non  può  elTcre  ingenuo  , fe  non 
fi  è ufata  la  debita  Diligenza  a fare  quel,  che 
fi  può,  per  fupcrare  quella  Ignoranza  , che 
allora  lolamcnte  é invincibile  , quando  fi 
conofcc  praticamente  , che  non  può  vincerli 
in  modo  alcuno:  c non  può  gii  tampoco  la 
Colcienza  atteftare  , che  s’  abbia  ufata  la  de- 
bita Diligenza,  efebi  fa  ogni  Negligenza,  ove 
fianfi  chiufi  gli  occhj  fopra  le  proprie  pasfioni, 
che  influ ifeono  affai  nell’ immutare  le  Opi- 
nioni . 

Nelle  Opinioni  contro  la  Legge  può 
darli , che  il  Probabilità  dominato dalT Amo- 
re alla  Libertà  ,o  propria  , o d' altrui  , fo- 
ventc  s’  inganni  nell’  apprendere  una  ragio- 
ne falfa  per  vera  ; e nel  giudicare  , quanta 
Probabile  , altrettanto  ficura  quella  Opinio- 
ne, che  tale  non  è . All’  illclfo  inganno  è 
foggetto  ancora  il  Probabiliori!ta,che  ricopra 
il  vero  Amore  alla  Libertà  con  un  finto  Amo- 
re alla  Legge  , ed  apprenda  nel  grado  com- 
parativo di  più  Probabile  quella  Opinione  , 
che  non  arri  appena  una  Probabilità  poco 
più  della  tenue  ; c che  chiami  fcrupoloii  ti- 
mori le  gravi , c fode  ragioni  dell'Opinione 
contraria . Può  darli  , e frequentemente  fi 
da  , die  G Itimi  Ignoranza  invincibile  quella 
che  potrebbe  vincerfi  , e di  fatto  fi  vincereb- 
be ,.  fe  s’  aveffe  fpirito  a fagrificarc  la  Paflio- 
nc  , che  impedifccil  conofcimofTo  del  Vero- 
Si  confcffa  , che  deve  confiderarfi  la  Proba- 
bilità , omr.i  femota  Paflione  : ed  una  qualche 
volta  bensì  quella  inasfima  ci  viene  in  mente; 
ma  P Amore  proprio  , fà  eh*  effa  tengafi  dc- 
pofitata  nella  Memoria  , come  un  punto  di 
Scienza  Ipccolativa  , non  come  una  Regola, 
che  ha  da  fcrvire  alla  Pratica  ; cosi  mìlcra- 
mente  c’inganniamo, fenza  che  ce  n’  accorgia- 
mola nzifenzachc  il  noftro  Spirito  roglia  con. 
feffare  di  accorge  rfene  : e diremo  noi,  che 
feufi  davanti  a Dio  quella  Ignoranza  , con 
cui  nell’  errore  fi  vive  a cagione  di  una  im- 
mortificata Pafiìone  ? A chi  ha  1’  ufo  della 
Ragione  , non  v’  6 Pafiìone  , che  fia  invin- 

T » cibi. 


(a  ) Ir.arr,  in  P/al.  13 1.  (b)  InPfal.117.  (c)  JtiPfa.l,l$6, 
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cibile  : e non  è neanche  invincibile  quell’ 
Ignoranza  , che  folta  nto  non  fi  vince  > per- 
che la  Paifione  impedifee  di  vincerla  . 

Sono  cofe  quelle  , che  ad  ogni  poco  il 
Teologo  ha  in  bocca  ,,  : L’  Opinione  è Pro- 
»>  babile  : la  Diligenzas’  è alata  : il  Giu- 
s,  dicio  é fciiza  Paifione  : 1’  Ignoranza  è 
y,  invincibile:  fe  fi  erra,  l'errore  e materiale*, 
e tutto  può  darli  ad  intendere  agli  Uomini» 
uanto  balla  a tenerli  nella  vana  riputazione 
cl  Mondo  . Ma  il  Punto  è qui  » che  fia  ve- 
ro ciò  , che  fi  dice  ; e che  non  inganni 

3[uella  itefla  Paifione  , che  fi  dice  non  aver- 
i , e che  pur  troppo  fi  ha  . Nel  Foro  di  Dio 
quante  Opinioni  vedremo  noi  , cflere  Hate 
icguitc  > Come  Probabili , più  ad  arbitrio  di 
una  cieca  Paflione  , che  a giudicio  di  una 
retta  Ragione  ? Riflettendo  a unte  laflfc 
Opinioni  Moderne  il  celebre  Monaco  Ci- 
flercienfe  Giovanni  Bona»  che  a’uoflri  tem- 
pi meritò  la  Porpora  Cardinalizia  per  i faggi 
della  fua  eminente  Dottrina  , e Pietà';  e m 
uno  di  quegli  appunto)  ne’ quali  é defidera- 
bile  , che  Tempre  fi  avveri  iFCanone  di  San’ 
Gregorio  (a)  : Ecclefiafiìcìs  utilitaribus  de- 
fidante:  Ecclefr astica  dignu m est  remuneratione 
gaudere  : fi  fenriva  Rruggcre  dal  zelo  , c fof- 
pirava  , e diceva  ,,  : Tot  jam  funt  de  huma- 
« nis  aélibus  opiniones  , ut  verè  liceat  , 
j»  quidquid  libet . Sed  quim  vereor  , ne  , 
i,  quod  multis  Probabile  videtur  , falfum 
»»  omninò  in  estremo  judicio  invenia- 
» tur  „ (b)  • 

$6.  Qualora  fi  tratta  dunque  di  eleggerli 
P Opinione  favorevole  alla  Libertà  contro 
la  Legge  , riguardi  bene  ilTeoIogo  , di  qua- 
lunque Partito  ei  fia»  che  non  s?  inganni  ;. 
conciolfiaché  P ingannarli  c facile  , quando 
nell’ Opiniate  vi  può  entrar  la  Paifione  ; è 
facile  , che  la  Mente  fi.perverta  ne*  fuoi  giu- 
dici , quando  6 dasjli  appetiti  l'edotto  il  Cuo- 
re ; facile  , che  u feguaj’ iftinto  della  Con- 
cupilcenza  nell’ atto  iilelTo  , che  s’  immagi- 
na di  feguire  il  dettami  della  Cofcienza  . 


Non  è quella  ammonizione  una  infinuazio- 
ne  di  fcrupoli,  ma  una  giuda  » e prudente 
cautela,  lommamente  raccomandata  ad  ogn’ 
uno  dal  Magno  ,e  Santo  Papa  Gregorio  „ (c): 

,,  Qui  propria  commoda  appetit , ne  frivoli 
» ahtimatione  faiiatur  ; quia  non  libero  ju- 
,y  dicio  examinat  mena  , quam  cupidità*  li- 
,,  gat  ,,  . Niuno  con  le  idee  del  peccato  ma- 
teriale fi  aduli  ; perché  fe  nel  Tribunale  d* 
Iddio  fi  vorrà  allegare  l’Ignoranza  invinci- 
bile , il  Giudice  Eterno  rifponderà»  chefir 
P Ignoranza  fu  invincibile  , non  fù  che  pec 
colpa  nofira  ; e non  s’  avrebbe  ignorato  ciò» 
che  doveva  faperfi  , fe  fi  avelie  tenuta  fos- 
setta al  dominio  delia  Ragione  quella  ribel- 
la Paifione . 

Nel  Tribunale  d’iddio  non  vaierà  neatv 
ebe  il  dire  : lo  m ’ ingannai  : non  credevo  di  far 
peccato  ; imperocché  ora  si  ha  da  riflettere  ». 
Ac  quella  è Rata  la  fcufa  anche  di  Èva  . Ser- 
pem  decepit  me  (<f)  . Scufa , che  non  fù  accet- 
tatala Dio  ■ Di  Èva  dice  San  Paolo  , che 
fù  fedotta  ; cioè  fù  ingannata  ; e nulladi- 
meno  peccò  : He  va  eft  in  prevaricatene  fedu» 

(la  (e)  . In  che  maniera  fia  Rata  ingannata  » 
Sant’Agoftiùo  Io  fpiega  , che  fi»  , perchè  Ri* 
mò  folle  vero  ciò , che  avea  detto  il  Serpen- 
te : SeduSla  estyquia  quod  ei  Serpens  Ivcutus  est  , 
tavquìm  verum  ejfet  , accepit(f  ) , e foggiunge, 
che  in  Èva  ingannata  , ma  tuttavia  però  pec- 
catrice , fono  da  intenderli  tutti  coloro  , che 
non  tengono  per  peccato  ciò  , che  è veramen- 
te peccato  » Apostolus  hos  fedudo:  in' cì ligi  volu- 
ti y qui  id  t quodfaciunt  » non  purant  effe  pecca - 
tum  (g)  , e non  reRa  , che  ancorché  fianca- 
nella  loro  Opinione  ingannati  , non  pecchi*, 
no  ».  fi  credendo  Junt  decepti  ; peccando  ramerò 
capti  funt  y ’©*  diaboli  laqueis  implicati  (A)j 
perché  allori  é da  imputarli  ali’  Anima  in- 
annata la  colpa  , quando  ella  dovea  preve- 
erc  prudentemente.  V inganno  , e tion  laf- 
ciarfi  ingannare  ; c fi  é per  quello  folo  in- 
gannata , perché  non  ha  voluto  mortificareW 
una  fua  malnata  Paifione  ». 


cap.  vm. 

(a)  lib.  a.  Jtpiff.  18.  in  tap.Fctlefiallicis  , »»•  quteff'.-z»  (b)  Doeum,  Vitd  Cbriff.  §-  0,6- 
(C)  Lib.  x.  EpisK  29.  relat.  in  c.Dilc&ljBimi,  8*  quteft.x.  (d)  Genef.\.  13,  (e)  I.  Tim.2-.I4. 
(.  £)  lib.  14,  de  Civit.  Xvi,  cup.  1 x,  (&)  Ibidem  . (h)  Ibidem,  in  fine  .. 


CAP  VII. 


»4$ 


Nella  ricerca  della  Verità  quanto  fìa  neceflfaria  1 Unjiità.* 


1.  Non  e da  Stupir  fi , che  fio.  Superbe  un  qual- 
che Teologo  j 

2.  Ma  fe  è Superbo,  non  fari  mai  buon  Teologo  ; 
3»  Perche  la  Superbia  non  Infila  conofcere  la 

Verità . 

4.  Nello  Stato  dell ' Innocenza  nonpotea  l'Uomo 
ingannarci . 

f • Ma  con  la  Superbia  il  Demonio  lo  inganni  • 
é.  E con  quella  inganna  anche  il  Teologo  . 

' 7-  Manco  male  cjfir  Teologo  Paz\o  , che  Super- 
bo . 

S<  Segno  di  Superbia  tP  aver  Genio  alle  nuo- 
ve Dottrine  : 

9‘  C°n  dif pretto  de ’ Santi  Padri  : 

10.  Genio  ancora  alle  Opinioni  loffi  z 

11.  Non  oliarne  P intensione  di  facilitare  la 

12.  Che  c fempre  facile  , e foave  agli  Umili  . 

13.  Segno  di  Superbia  è ancora  la  Profumatone  , e 
Doppietta  . 

14.  Che  fi  dà  talora  anche  ni  Teologi  di  poco 
talento  j 

If.  E ne'  Rigori  Hi  ; e ProbabilioriSti . 

M6.  Meglio  effe  re  Idiota  Umile  , che  Dottore  Su- 
perbo . 

17.  La  Verità  fi  na fonde  a*  Superbi  . 

18.  E non  fi  fvela  , che  agli  Untili  . 

Ip.  Dall'  Umiltà  fi  raffrena  la  Mente  - 

* Omeche  ogni  Pafiìonepuù  alterare  P 
Vw/  apprenftone  , ed  il  giudicio  a com- 
mettere de’ gravi  errori  nella  decifione  de' 
Cafi  del/a  Coscienza  , grullamente  (l  è fta- 
bilita  ia  Redola  , da  tutti  , ed  anche  dagli 
ifteflì  Probabili/ti  approvata  » che  H Teologo 
riguardi  bene  a non  far  decifioni,fe  non  adhi- 
iita  Diligentià  t & omni  femotà  Paffione  , poiché 
per  una  di  quelle  due  condizioni  , che  man- 
chi > farebbe  grande  il  pericolo  di  poter*  - 
Egli  cadere  in  qualche  notabile  , ed  inelcu- 
fabile  errore  . Ed  cflcndofi  dimollrato  nel 
precedente  Capitolo  , quanto  fiano  di  nocu- 
cutncnto  all’  Intelletto  del  Teologo  i movi- 
menti delle  Paflìoni , equanto  importi  il  te- 
nerli in  moderatione  , allora  fpeciaimente 
che  fi  ricerca  per  la  foluzione  di  qualche  dub- 
bjeù  la  Verità  , ho  creduto  e/pediente  di 
proféguirc  quell’  argomento  , col  dare  a co- 

(a)  Ecclì.  7,  jp. 


20.  E dalla  Superbia  fi  offufea  . 

il»  X*  ajuto  della  Grafia  è necejfirio  . 

X2.  A difccrncre  il  Vi^io  dalla  Virtù. 

23.  Siccome  la  lucei  neceffaria  alP  occhio  - 

24.  C’oii  la  luce  della  Grafia  all'  Intelletto  . 

2».  Ma  quella  Gratta  non  fi  dà , che  agli  Umili  - 
z6.  Differenza  tra  il  Teologo  Umile  , ed  il  Sur 

perbo  . 

27.  Dio  r’  accosta  agli  Umili  ,fi  difeofta  da' Su* 
perbi . 

28.  Per  la  Superbif  P allontano  da'  Giudei  . 

2p.  E'  P allontana  ancora  da'  Cristiani  . 

30.  Quindi  fi  pati fee  una  careHia  di  Verità. 

31.  L'  Umiltà  me\zo  ottimo  a trovatela  Verità . 
j*.  V Umiltà  fi  pratica  nclriconofcere  tutto  da. 

Dio . 

jj»  E riferire  di  tutto  la  Gloria  a Dio  • 

34.  I’  Umile  de-P  effe r’  anche  Magnanimo. 

3$.  Noni  vero  Teologo  , chi  non  intende  lo  Spiri* 
to  della  Legge  » 

36.  Riposto  nella  Cariti , che  P acquista  con  la 
fila  Umiltà  . 

37.  Perchè  Dio  non  riveli  tutte  le  Verità  allò 
Santi  » 

38.  Comefia  l*  Umiltà  necejfària  ; 

3p.  Specialmente  per  il  buon'  Ufo  del  Probabile  - 
40.  V'  ì perì  una  fpecie  di  Umiltà  da  fchivarfi » 


nofeere  in  particolare , (pianto  tra  gli  appe- 
titi dell*  umana  Concujpifcenza  il  pili  di  tut* 
ti  nocivi  fia  quello  > che  ci  porta  ad  amare 
difordinatamente  la  propria  (lima  , la  pro- 
pria eccellenza  , il  proprio  Onore  ; ed  e P 
appetito  della  Superbia,  appetito difdicevo- 
lisfimo  a tutti  , ma  più  al  Teologo  ; perchè 
avendo  Egli  più  di  tutti  a carico  d'invelli- 

Sare  la  Verità  , non  per  pafeere  la  curiofità 
di’  Intelletto,  ma  per  diriggcrc  leColcien» 
ze,  e guidare  le  Anime  alla  beatitudine  eter- 
na , nulla  v’ è,  che  più  della  Superbia  pofla 
impedirlo  nell*  adempimento  de'  fuoi  Do* 
veri  y ficcome  di  contrappollo  nulla  v’  è , che 
in  aueflo  più  lo  pofla  a;utare  , che  1’  Umiltà; 
onde  a Lui  più  che  a tutti  può  intenderli  di- 
retta l’ ammonizione  del  Savio  , Humilia. 
valdì  fpiritum  tuum  (<*)  . Ho  trattato  quella 
materia  in  altre  mie  Operette  più  volte , rap« 

s prefen». 
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iso  Nella  ricerca  iella  Verità  quanto  Jia 


presentando  , quanto  Zìa  1’  umiltà  del  Cuore 
; neceffaria  al  Predicatore  (<t) , al  Confetto- 
rc  (£)  , al  Direttore  (c),  ad  ogni  Studiolo  (</), 
ed  a tutti  (e) , ma  ettendovi  ragioni  , c mo- 
tivi Angolari  di  pervaderne  la  necesfità  an- 
cora al  Teologo  , come  Teologo  nella  fua 
profesfionc  di  feiogliere  i Dubbi , che  infor- 

Sono  di  quando  in  quando  nella  Morale  ; non 
evoommettere  ciò  > che  all*  itteffo  Teolo- 
go con  proprietà  s’  appartiene  , in  ordine  al 
propofito  noltro  , che  è iL  buon  Ufo  del- 
le Probabilità  nella  facra  Teologica  Scienza. 

Niuno  fi  maraviglj  , (e  nel  Teologo  fi  vie- 
ne a dire  , che  potta  regnare , e dominar 
la  Superbia;  imperocché  fe  quella  ha  potuto 
dell’  Angelo  , eh’  era  una  Jucidisfima  Stella 
del  Cielo , farne  un  tetro  carbone  d’ Inferno; 
che  tenebre , dice  Sant'  Agollino , efia  non 
potrà  molto  più  cagionare  nell’  Uomo  , chi- 
unque fia , impattato  di  vilisfimo  fango  (/")  ? 
„ Quàm  denGsfimis  Superbia;  tenebri»  pu- 
„ tamus  in  terrà  iutum  iuvol vi , fi  potuit  in 
„ calo  /fella  , qua;  mani  oriebatur  , lucis 
„ fu*  globos  amittcre  „ ? Se  ha  potutola 
Superbia  nel  Paradifo  Terrettre  precipitare 
Adamo  , ed  Èva  dallo  fiato  dell'  innocenza 
nell'  abiflo  della  colpa,  e rovinare  con  esfi 
anche  tutti  i lor  Difendenti  ; cheoccafione 
è di  ttupirfi  , che  la  Superbia  ferpeggi  an- 
cora nel  Paradifo  raittico  della  Chiefa  , e s’in- 
finui  nella  Mente  , e nel  Cuore  dì  quett’ , e 
quell’ altro  Teologo»  ne’  quali  gii  la  Natu- 
ra è corrotta  , ed  e inclinatisfima  al  Vizio  ? 
Più  tolto  oggetto  di  non  poco  ttupore  farebbe 
quello,  fé  , mirando  un  Teologo  uella  fron- 
te del  prefentc  Capitolo  quell’ argomento 
dell’  Umiltà , E gli  con  occhio  di  fprezzo  non 
volette  degnarlo  della  fua  attenzione  » e non 
li  curalle  tampoco  di  leggerlo , quali  che  nul- 
la vi  fia  in  quelle  pagine  , di  che  Egli  potta 
averne  bifogno  . Di  lui  certamente  potrebbe 
dirli  coll’ Enfafi  del  medefimo  Sant’ Agotti- 
no  {g)  ; Nibil  eft  fuperi  'nu  tegroeo  , qui  derider 
mcdicamentum  fuum  . (^ueft*  è , che  vorrei 
perluadere , quanto  neìk  ricerca  delle  Veri- 
tà Morali  Crittianc  fia  la  Superbia  pernicio- 
fa  al  Teologo  ; e quanto  fiagli  l’  Umiltà 
neceffaria . 


a.  Voglio  concedere  , che  , ancorché  fia 
dominato  dalla  Superbia  , 'polla  un  Teologo 
far  da  Teologo  nel  dar  Con  fui  ti  , e tenerli 
davanti  al  Mondo  nella  riputazione  di  Teo- 
logo infigne.  Si  ; lo  concedo  , eh’ Egli  pof- 
fa  tirare  a sé  il  numerofo  concorfo  d’ Uomi- 
ni , e Donne  ; c Nobili , c Negozianti,  e 
Plebei,  d’ogni  forte;  e condefcendendo  al 
Genio  di  tutti  coll’  Arte  Probabililtica  , oc- 
culta agli  occbj  del  Volgo  , polla  anche  pia- 
cere a tutti , ed  effere  commendato , ed  ono- 
rato da  tutti  ; almeno  per  qualche  tempo  , 
finché  venga  1’  elocuzione  di  quel  Decreto 
immutabile  : Qui  fe  exaltaverit  , humiliabi- 
tur  ( [fi ) . Ma  ora  da  noi  fi  ricerca  , fc , non 
ottante  che  la  Superbia  alligni  nel  di  lui  Cuo- 
re > Egli  potta.  cfTcre  , quale  effer  deve  , Teo- 
logo buono  ad  utilità  della  Chiefa  , a gra- 
dimento , e gloria  d’  Iddio  , e nel  cooperare 
co’  fuoi  lodi  configli  alla  Salute  delle  Anime; 
c Sant’ Agottino  rifponde  , che  fin’  a tanto, 
eh'  Egli  non  fiali  fpurgato  dalla  Superbia  , 
troverà  Dottrine  , c Opinioni  , bensì  pia- 
cevoli agli  Uomini  ; ma  non  piacevoli  a Dio. 
E’  degno  di  riflesfione  il  di  Lui  fentimento, 
là  dove  dichiarando  prima,  qual  fotte  il  De- 
litto rnalfirno  , di  cui  s' Intendeva  il  Ré  Da- 
vide , allorché  ditte  . Emundabor  à delitti 
maximo  (/)  ; coll’  efprimerli  , che  fù  la  Su- 
perbia „ : Deliélum  magnum  arbitror  ette 
,,  Superbirmi  . . . . quod  dejccit  Angelum  ; 
,,  quod  ex  Angelo  fccit  diabolum  ....  quod 
,,  ett  caput&  caufa omnium  deliélorum  ( k ) ; 
indi  foggiunge  , che  anche  ogn’  uno  di  noi  • 
netto  die  fia  da  quello  Vizio  , col  fare  vio- 
lenza a sé  tteffo  , cd  efercitarfi  nella  Criftia- 
na  Umiltà , potrà  col  Profeta  confolarfi,  e di- 
re a Dio  ,,  : Et  crunt , ut  complaceant  elo- 
„ quia  ori»  mei  ; & meditatio  cordis  mei  in 
,,  confpcélu  tuo  femper  (/)  : ma  fe  nel  no- 
llro  Cuore  vi  farà  la  Superbia  , non  mai  fa- 
ranno conformi  a Dio  , nè  la  Dottrina  , che 
inventiamo  di  nortra  tetta  , nè  le  Opinioni 
inventate  , clic  ad  altri  comunichiamo  con 
la  nottra  lingua  : Si  ab  hoc  magno  delitto  non 
emundabor  , in  con/pettu  hominum  placebunt  elo- 
qui a wea  , non  in  con/pettu  tuo  (ni')  . 

$,  Dov’  è la  Superbia  , s’  apre  l’ adito  a 


qua- 

(a)  V Uomo  Apostolico  al  Pulpito  , cap.  y.  (b)  V Uomo  Apost.  al  Cenfejjionarjt  , cap. I. 

(c)  Ibidem  , cap.  2$.  & 29.  (d)  Ìbidem  , cap.  30.  num.  1^. 

(c)  Lib . L’  Umiltà  del  Cuore  . ( f ) ,hb.  de  Confittili  Yitior . <b*  Viri, 

(g)  Enarr.  in  P/il.  141.  (h)  Matth.i^.iz.  (ij  Pfal.  ig.  14.  (ii)  Emrr. in  Pfal.it. 

(1)  P/al,  ig,  i>.  (m)  Lqc,  cit. 
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qualunque  errore  » e s’ introduce  nell’  Intel-  aè  ribellione  della  carne  , nc  affetti  difordi- 
letto  una  non  lo  qual  venefica  , e proflima  nati  , nè  Paflioni  infoienti  , nè  cofa  veruna 
difpofizione  a potere  ogn’  uno  facilillìina-  in  fomma  , per  cui  potdTe  1’  Intelletto  loro 
mente  ingannarli  , e nelle  Aie  apprenfioni  , alterarfi  , non  polca  tampoco  ingannarli  nel 
c ne’  fuoi  giudicj , fenza  che  fe  n’  accorga  . giudicare  il  fallò  per  vero  . Ogn’inganno  é un 
Gii  parerà  , che  un’  oggetto  fia  bene  , e farà  male  di  pena  ; e prima  che  lì  commettcrte  la 
inale  : gli  pareri  , che  una  Propofizione  fia  colpa  , da  ogni  male  di  pena  erti  erano  efen- 
vcra  , e fari  falfa  , che  un'Opinione  fu  fieli-  ti  : Unde  manifeftum  est  , conchiude  il  Santo 
ramente  Probabile  , e non  lari  tale , che  nel-  Dottore  (g)  , quod  reclitudo  primi  status  no* 
le  fue  apparenze  j per  non  eirere  conofciuti  compatiebatur  aliquam  deceptionem  circa  intelle- 
li  fuoi  Sofìlmi.  Onde  quclta  illufione  ? Non  Slum.  Ma  una  forte  obbjezione  Egli  fi  fi  d» 
fi  può  errare  nel  dire  con  Sant’  Agoltino,  sé  lidio , perché  fe  diceSau  Paolo  , che  Ev* 
che  provenga  ogni  noftro  errore  dalla  Super-  è fiata  l'edotta  , cioè  ingannata  , allorché  fi 
bia  , la  quale  ha  quello  , che  ofeura  l’occhio  lafciò  indurre  a^cvaricare  il  Divino  Coman- 
della  mente  , c vi  mette  fopra  , come  una  nu-  damento  ; MjMr  aufem  fedufla  in  prxvarica- 
vola  , o un  velo , acciocché  non  pofTa  vede-  tione  fuit  (A);  Se  Èva  rtcrta  a feufa  del  fu® 
re  , nè  penetrare  la  Veriti  (a)  : Tabe  Super-  peccato  ebbe  a dire  , che  il  Serpente  1’  ave» 
h'ut , pupilla  mentis  ad  non  videndam  opulentiam  incannata  con  le  fue  falfc  prò  mede*  , cd  adu- 
Veritatis  off'undirur  ; ed  il  mcdefimo  ebbe  a di-  latrici  Infingile  ; Serpens  decepie  me  , & come- 
te ancora  il  Santo  Abate  Bernardo  ; Superbia,  di  (*);  Come  può  quello  con  la  Dottrina  ac- 
cculum  mentis  eh  furar , & Veritatem  adumbrat  cordarli , che  nello  flato  dell’ innocenza  non 
(A)  . Superbo  oculo  Veritas  non  videtur  (c)  . potefie  la  Natura  umana  ingannarfi  , mentre 
Quand’  anche  fodero  nel  Teologo  tutte  ben  di  fatto  rimale  Èva  ingannata  , allorché  era 
com polle  le  lue  Partimi»  , e non  lo  inquietarti:  per  anche  innocente  ? Adequatamcnte  s’  ac- 
il  Scufitivo  appetito  con  movimento  afcAo  corda  il  tutto  » 

dilordi  nato  , balta  che  metta  piede  in  erto  lui  j • Udiamo  dal  mcdefimo  San  Tomafo  (s 
la  Superbia  , che  tollo  egli  diviene  capacilfi-  fuarifpofla.  Reftò  Èva  ingannata  ; ma  fola* 
mo  di  francamente  ricevere,  c credere , coinè  mente  dopo  di  aver  peccato  ; e non  era  più  in- 
fe  folle  una  Verità  , la  pili  fpropofitata  nien-  noccnte  , allorché  s*  ingannò  a creder  vere  le 
zogna  . Saviamente  perciò  il  Rè  Davide  con  meuzogne  dell’  infernale  Serperne  . Se  non 
fervore  di  Spirito  alla  Divina  Maeftà  fi  rac-  avea  peccato  coll’Opera,  avea  gid  peccato 
comandava  , e pregava  ; Non  venfnt  mini  pes . col  Cuore  , e ciò  ,che  la  fece  capace  di  cadere 
Superbite  (d),  e fapeva  benidìmo  , di  quale  , e in  un’  inganno  si  enorme  , fu  la  fua  interna 
quanta  importanza  fode  per  lui  la  preghiera.  Superbia  ; perchè  udite  eh’  ebbe  le  diaboliche 
4.  Ma  a fine  di  erterne  perniali  , appren-  voci:  Eritis  fìcut  Dii  (è)  :s’  invaghì  di  sé  Itef- 
diamo  una  Dottrina  di  San  Tomafo.  Egli  fa,  con  alterigia , e presunzione  s'  inualbe- 
muove  una  Qiieflione  ; Se  nello  liuto  dell*  rò  ad  appetire  la  Divinità  , murando  P A 11- 
Innocenza  fode  1’  Uomo  fottopoflo  a iilgan»  gelo  Apoltata,che  dicebat  in  corde  J'uo  ....  Si- 
narfi  ; Utrum  homo  iu primo  Statu  decipi  potuìf-  milis  ero  Alligno  (/)  : indi  s’  ingannò  crcdcn- 
fet  (e)  ? e rifolve  di  nòcol  Santo  Padre  Ago-  do  vera  la  fallita , che  non  avrebbe  creduta 
itino  (/) , per  la  ragione,  che  nello  fla,to  dell’  inai , fe  non  gli  fi  fòrte  l' Intelletto  dalla  Su- 
Innocenza  aveano  i primi  noftri  Parenti  la  perbia  oftufeato  . /Ha  feduttio  mulitris  , etjf 
Giuliiziu  Originale  , e la  Scienza  infufa  , ed  non  prx.ee/ferit  peccatun  optris , fubfecuta  tamen 
un’ abbondanza  di  grazie  , e di  lumi , ed  un*  est  peccatum  internx  ela/ionis  : cosi  I'  Augeli- 
altidìma  cognizione  d’ Iddio  .Aveano  di  più  co  (m),  feguendo  la  Dottrina  di  Sant’  Ago- 
nella  Natura  perfetta  1*  integrità  , nella  Mcn-  flino  ; Jhìulicr  verbum  Serpcntis  non  cre- 
te la  rettitudine  , c nel  Corpo  i leali  interni,  .,  dcrct  , nifi  jàtn  iuertet  menti  cjus  amor 
cd  ertemi , ubbidienti  in  tutto  allo  Spirito  , ,,  propri*  potertati? , & quatdam  de  fc  fupcr- 

co  si  che  non  dandoli  in  elfi,  nc  ignoranza,  ,,  ba  pr*lumptio  (n) . In  occulto  inati  erte 

! »,  con- 

fi) Epift.  5<s.  ad  Dio  far,  (b)  Tra  fi.  de  Crai.  Humilit.  (c)  Sersn.  6i-  in  Cant . 

(d)  I'jal  jf.  ll.  (c)  P.  1,  quxft.  5)4,  art.  4.  ( f)  Lib.  5.  de  Lib.  Arbitr.  cap.  1$.  & Lib. 

i4.de  Cixit.  Pei  cap.  jo.  (g)  Lee.  cit.  (h)  1 . Tini.  2.  14.  ( i ) Ger.ef  $,  1 $. 

(k)  Ger.ef  j.  J.  (1  ) Jfa.  14.  13.  (m)  P.  l.  fuxfl.  $4.  art.  4.  & i.z.j%uxst,  16^.  art.  1. 

^n)  Lib.  11.  de  Gene f.  ,t d Liter.  sap.  $0.  » 


1 52  Nel  là  ricerca  (Iella  Verità  quanto  fi  a 


j,  cceperuilt  , p«r/a  il  Sunto  non  di  Evi  fola.  , 
,>  ma  anche  di  Aduno  , ut  in  apertam  inobe- 
,,  dientiam  laberentur  .Non  enim  ad  maium 
>,  opus  perveniretur  » nifi  prarceflìflet  mala 
,,  Voluntas.  Porrò  inalar  Voluntatis  iuitnim 
j,  quid  potuit  effe,  nifi  Superbia  ? ....  Hoc 
„ ht  , cum  ftbi  homo  nimis  placet.  Sibi  vero 
„ ita  placet)  cum  ab  ilio  bono  immutabili 
,,  iti  deficit,  quodei  magis  piacere  debuit , 
„ quàm  ipTc  fibi  ....  Delcclavit , qtiod  di- 
„ Cium  eft  : Eritis  ficut  Dii....  Illudmalum 
„ pracefferat  in  abdito  , ut  fequeretur  hoc 
„ malum  , quod  perpetratum  eft  in  aper- 

n to  (a)  *»  • # a 

Si  ponderi  ora  la  fòrza  affi’ argomento  : 
Se  1*  umano  Intelletto  nello  fiato  felice  dell* 
Innocenza , allorché  erano  tutte  le  Paflioni 
ben’ ordinate  fotto  al  dominio  della  Ragio- 
ne j per  la  fola  Superbia  talmente  fi  acciecò , 
e s’ inganno  a tenere  per  falfo  quello,  che 
Dio  , Padre  della  Verità  , area  netto , e te- 
nere per  vero  quello  , che  avea  detto  il  De- 
monio, Padre  , ed  Autore  della  Falfità:  a che 
inganni  non  farà  fottopoflo  per  la  Superbia 
il  Teologo  nello  fiato  della  Natura  corrotta, 
in  cui  di  più  fono  in  lega  con  la  Superbia  , e 
dentro  di  noi  tante  rubellc  Paflioni , c fuori 
di  noi  nelle  occafioni  tante  allcttanti , e di- 
lettanti attrattive  ? Di  quell5  Arte,  dice  Sant' 
Agofiino  , fi  è ferrito  il  Demonio  nel  prin- 
cipio del  Mondo  , che  fu  , eccitare  la  Super- 
bia nell’  Uomo  per  farli  la  firada  ad  ingan- 
narlo (_b)  ; De  calice  Superbi * fine  ei  , queui  de- 
eipere  volebat  ,propinavit  jc  di  quell’ Arte  fUC- 
defima  tuttor  fi  ferve  : Quomoao  tunc  , irà  & 
nunc  CO  : concioffiache  da  Adamo  in  quà  per 
cfperienza  egli  sà  , nulla  cflervi  , che  più 
della  Superbia  infetti , e corrompa  la  noltra 
Mente  : Superbia  quippà  velut  ex  ver  uff  are  primi 
hominis  , qui  lapfus  eft  , fermentar  , & corrum- 
pit  mentem  (d)  . 

6<  Usò  quefi’  Arte  il  maligno  , benché  in 
vano  , a tentare  anche  Criflo , eh’  era  il  Mae- 
Uro  di  tutti  i Teologi  della  Aia  Cbiefa;  e 
Criflo  così  permife  , acciocché  foflc  la  tenta- 
zione  una  erudizione  per  noi . Narra  il  Van- 
gelo , che  affumpfit  eum  Diabolus  in  fanttam  Ci- 
vitatem  , t?  ftatuit  eum  fuprà  piimaculum  tem- 
pli (e)  : c cercando  li  facri  Interpreti , riferiti 
da  San  Tornalo  (/) , che  pinnacolo  foflc  que- 


llo , Copra  di  cui  fu  portato  il  Salvatore  , di- 
cono , eh’  era  la  Cattedra  , dove  fiavano  t 
Dottori  di  Gerufalemme  a Spiegarla  Legge  : 
Pinnaculum  fedes  erat  Doftorum  j perchè  mac- 
chinando il  tentatore  come  poteffe  indurre 
Criflo  a cadute  , ed  a’  precipizi  , Rimò  non 
vi  foflc  altro  mezzo  più  acconcio  , che  proc- 
urare prima  di  abbagliarlo  ai  lampi  di  una 
gloria  vana  . In  quello  modo  avea  inganna- 
ti molti  altri  Dottori,  ed  in  quello  Egli  pen- 
fara  di  poter’  ingannare  anche  il  Melna  , Do- 
(forem  } ufi  iti  a («)  , così  preconizzato  nella 
Scrittura  ,,  : Ideo  duxit  eum  fuprà  pinnacu- 
,,  lum  , cum  vellet  eum  de  vani  glorià  ten- 
„ tare,  quia  in  Cathedrà  Doólorum  inulto» 
„ deceperat  inani  glorià  ; & ideò  putavit 
,,  iflum  pofitum  in  fede  magiflerii  inani  glo- 
,,  rii  extolli  poffe  „ . Erano  Dottori  in  Teo- 
logia Morale  quelli  , che  nell’  Ebraifmo  fi 
chiamavano  Dottori  di  Legge  , perchè  1’  uffi- 
cio loro  era  quefto  di  fpiegare  i Dubbj  , che 
nafeevano  circa  la  Legge  d’  Iddio  , ed  inter- 

Iirctare  le  teflimonianze  d’iddio  rivelate  nel- 
a Scrittura  , ed  infegnare  quello  , che  s’  ha 
dafrcderc.eches’ha  da  fare  nella  Religione 
d’ Iddio  : e quanto  effi  foflero  dominati  dalla 
Superbia  nell’  appetito  della  Gloria  vana  , fi 
può  leggere  nel  Vangelo,  dove  di  lor  fi  dice: 
„ Omnia  opera  fua  faciuut , ut  videantur  ab 
,,  hominibus,diiatant  phylacteria  , & inagni- 
„ ficant  fimbria»  ; amaut  primo*  recubitus  in 
,,  carni* , & falutationes  in  foro  , & vocari 
„ ab  hominibus  Rabbi  (A)  „ ; ficcome  an- 
cora quali  foflero  di  quella  Superbia  gli  effet- 
ti • 

Il  Primo  effetto  , che  produffe  la  Superbia 
in  Lucifero  , fu  divertirlo  dalla  Verità  , ed 
impegnarlo  nella  Falfità  ; In  Meritate  non  ite - 
tir ....  mendacium  ex  propriis  loquitur  , quii 
mendax  eft  (t)  ; ed  anche  ne’ Teologi  della 
Sinagoga  il  primo  effetto  della  Superbia  fù  , 
acciécarli  , che  non  crcdcffero  , nè  inter.def- 
fero  la  Dottrina  di  Criflo , eh’  era  Dottrina 
di  Verità  , ed  amanti  della  Vanità  , faceffe- 
ro  più  (lima  delle  Tradizioni,  ed  Opinioni 
degli  Uomini , che  de’  Comandamenti  , e 
Documenti  d’  Iddio  , come  loro  fù  rimpro- 
verato dal  medefimo  Criflo  „ ; Quomodò  po- 
,,  tcflis  credere  , qui  gloriam  ab  in  vicem  ac- 
cipitis  (A)  ? Voi  irritum  feciftis  maudatum 

„ Dei 

(c)  Enarr,  in  pfal.  37. 


» 

(a)  lùb.  14.  de  Civit.  Dei.  cap.  13.  (b)  Enarr.  in  Pfal.  18. 

(d)  Lib.  $.  contr.  Epift.  Parme»,  cap.  x.  (e)  Màttfc  4.  J. 

( f ) D.Remig.  & Gloffl  in  Caten.  Evang.  Muth.  4.  (g)  Joel,  z-  2j. 

Ih)  Jeenn.  j\  44.  ( i ) Joann.  J.  44.  (k)  Jtattn,  f,  4$, 
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yt  Dei  propter  traditionem  vcltratn  ....  do- 
>,  ceutcs  dtxflrinas  , & mandata  hoininum 
>,  (a)  ,,  . Erano  que’  Scribi  di  vanagloria 
ubbriachi , e da  qui  ne  avvenne  , come  offer- 
va  San  Pier  Grilologo  , che  fù  da  loro  pro- 
fanata la  Legge  con  tante  vane  , e fcioccde 
Opinioni  ; Scriba  Doltrinam  coeleftem  , feien- 
tiam  falutarem  > in  fuum  fenfum  , & in  lethale 
xaniloquiun  commutar  un  t „..  Vanitate  ebrii  (b)  . 
E que  do  medefimo  è parimente  il  primo  ef- 
fetto della  Superbia  in  que’ Teologi  della 
Chiefa  , che  ac  fono  infetti , acciecarli  per 
pofeia  indurli  a precipitare  i.i  ogni  forte  di 
Errore.  Onde  a fare  ogn’  uno  avvertito,  Sant’ 
Agoltiuo  cfclamò  „ ; Vx  liomini  , cujns  au- 
,,  riga  Superbia  elt  ! Nocelle  elt  enim  , ut  in 
,;  .nrxccps  eat  (e) . De  Superbia  nafeuntur 
hxrefis , & fihifmata  . . . . St  cetera  hujuf- 
„ modi  alia  (i)  . Una  mater  fuperbia  om- 
.j.  n«r  hxrcfcc  gcnuit  (e)  . Aliorum  ruime 
yt  uoltra  dcbc.it  effe  cxcmpla  (/)  „ . E favel- 
lando anche  il  Sauto  Papa  Gregorio  di  cert’ 
uni  , che  depravando  il  (culo  della  fcrittu- 
ra  , feminavauo  Opi.iioui  erronee  , efean- 
dalofe , diede  a tutti  un’avvilo,  che  non 
avrebbero  coloro  errato  , nifi  tot  prius  Super- 
bia infi ar  et  (^)  ; Obstacuiwn  enim  Verità ti>  est 
tumor  mentis  , quia  dum  infiat , obnubilai  (A)  . 

Siamo  in  un  Secolo  nel  quale  forfè  più  che 
in  ogn’altro  noi  vediamo, che  fi  vanno  molti- 
plicando i Dottori  . Anche  li  più  imperiti 
ambifeono  di  comparir  Laureati  ; ed  i Dot- 
tori in  Teologia  fono  oggidì  innumerabili  ; 
né  io  biadino  il  Dottorato , effendo  quclto 
una  prerogativa  , di  cui  vuole  San  Paolo  , 
che  fia  fregiato  ogni  Vefcovo  ; Oporret  F.pifco - 
pum  effe  Doli  or  em  (i)  : cd  il  Concilio  di  Tren- 
to la  efigge  , come  una  condizione  di  abilità, 
in  chiunque  concorre  alle  Ecdefialtkhe  Di- 
gaiià  (f)  . Ma  dico  bene  , che  a molti  il  Dot- 
torato ottenuto  per  ambizione  può  effere  fo- 
mento <lj  gloria  vana  , e di  non  minore  pen- 
colo , chea’Teelogi  deli’  Ebraifmo  . TaP  é 
il  collume  di  ogni  arte,  che  niuno  fia  regi- 
ilr^to  nella  Matricola,  fe  non  fi  dà  prima  a 
coiiofcerc , che  fia  perito  , ma  effendo  il  Mi- 
nuterò della  Sagra  Teologia  , per  tiaa  parte 
il  più  ctedfo , per  l'altra  ancora  il  piu  fca- 
Tcn.lV. 


*5ì 

brofo , e difficile,  noi  polliamo  rinnovare  i 
1 tu  pori  del  Sommo  Pontefice  Ccteltiao;  tiocne 
fila  n vili us  est , quoi  faciline  tribuicur  , cui::  dif- 
ficilius  impleatur  (/)  ? Sovente  non  ferve  il 
titolo  , che  a generar  la  gonfiezza,  ed  a mifu- 
ra , che  la  mente  fi  gonfia , fi  empie  ancora 
di  nebbie  , e nuvole  : rumor  mentis , dum  infiat 
obnubilar . 

7.  Volendo  efprimere  Sanf  AmbroGo  i 
mali  effetti , che  luole  cagionare  (a  Concupi- 
fceuza  nell'Anima,  ebbe  a dire,  che  ogni 
noftra  inorbofa  Palio  ìe  è come  una  fpede  di 
Pazzia  ; imperocché  ficcome  i Pazzi  non  rav- 
vilano gli  oggetti , quali  fono  in  tè  Iteli,  ma 
fecondo  che  fono  rapprefeatati  dalla  fantasìa, 
che  é guaita  ,xoji  quelli  ancora  , che  hanno 
in  qualche  Pali oue  il  mal*  abito  , formano  i 
lor  giudicj  non  fecondo  che  richiede  la  Veri- 
tà, ma  fecondo  che  la  Paflìone  gli  inclina, 
„ Sicut  ii , qui  per  infa  ìiain  mente  translatt 
„ funt,  non  jain  rcsipfas  , fed  paflionis  fuz 
„ phantafias  vide nt , ita  etiam  racns  fernet 
,,  viuculis  cupiditatis  aditricla  femper  videe, 
„ quod  amat , & optat  (m)  „ . Ma  una  Paz- 
zia delle  più  deliranti , che  ftravolge  propria- 
mente il  cervello  fi  deve  dir  la  Superbia;  cd 
anzi  come  riflette  San  Giovanni  Grifoftomo  , 
è manco  male  , fìa  un  Teologo  Pazzo,  che 
non  é,  fia  Superbo  ; p?ichè  per  la  Pazzia 
Eglifi-reade  inetto,  e difutilc  fidamente  a 
sélteffo,  rimanendo  1’ ufq  delia  fua  Ragio- 
ne impedito  , là  dove  che  per  la  Superbia 
egli  diviene  furiofo,  c fenzà  giudicio  lì  abu- 
fa delle  Dottrine  , delle  Opinioni , e Proba» 
bfl  ita  , quali  di  altrettante  arme  a recare  mol- 
tilfimi , e gravillìmi  pregiudici  anche  agli  *1- 
tri  («)  ,, . Magnum  elt  elatiouitmaluin  . Stul- 
,,  tum  effe  melius  ett , quàm  elattim;  illie 
,,  enim  Ituhitia  tantmn  elt , mentiique  tar- 
„ ditas  ; hìc  autem  ftultitia  pe/or  elt , «Se  fa- 
,,  tuitascum  furore  . Stultus  fibimetipli  ma» 
» iumelt;  Elatus  & aliispcltis ,, . 

A dimoltrarc  , ove  guidi  una  (ciocca  , e 
ftolta  Sapienza  , potrei  rammemorare  le  tan- 
te Proporzioni  fulminate  coll'  anatema  dal- 
la Santa  Apoltolica  Sede , come  veramente 
pe/tifere,  infelte  alla  Pietà,  cd  oneltì  de’ 
Coltumi  , eltratte  da’  Teologici  Libri  di  cert' 

V uni 


(a)  Slatth.  15.  ii,  p.  (b)  Serm.  rj3.  (c)  Trai?.  3 .inEpìst.  1.  Jaann. 

(d)  Lib.de  Salutar. Docum.c.tp  (e)  Lib.de  Pastor.c.i.  ( f ) Lib.  de  Obedxent.dfi  Humjir-c.t. 

(§)  Lib.  Paslor.  Cure.  P.  1.  Atmon,  if.  (h)  Lib.  i\.  Mora\.  cap.  io. 

fi)  1.  Tim.  3.  1.  (k)  Sc(f.  12.  de  Keform.  cap.  2.  & Sejf  24.  de  Rifornì. cap.  la, 

( 1 ) C.  Ordinai  »s.  ai  fi.  y <p.  (in)  Semi.  31.  in  Lue.  12.  relax,  ine.  Sicut  ii.  ditf.  47. 

(11)  Hom.  in  Matth.  >.  I j.  Opsr.  iniperf. 
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uni  ancora  , che  dal  Grido  popolare  fi  accia* 
ma  vano  Gallici  ; e potrei  iu  fiutare  inficine 
le  meraviglie  : Come  pollìbik,  che  quefii 
Autori  i quali  fono  iu  riputazione  d’  Uomini 
Dotti , Pii , c Prudenti  > fumo  caduti  in  ta- 
li Errori  ? Come  poflìbilc  ? £ potrei  ancora 
appagare  mè  iteflb  , ed  altri , con  rivolger- 
mi , e dire  a Dio  ; Jutfut  et  Domine , ò*  r«- 
(tuin  judicium  tuum  (a)  De j editi  tot  , dum  al - 
levarentur  (£)  ; idei?  , dum  extollerentur  j leg- 
ge Sant*  Agofiino  fc)  . Ma  non  fia  mai  vero, 
che  da  mè  , fi  dia  la  unta  di  Superbo  a ve- 
runo; ed  a comune  ifiruzione  , ed  utilità, 
mi  piace  cfporre  alcuni  pratici  legni , addita- 
ti da' Santi  Padri,  da’ quali  potrà  conghiet- 
turare  il  Teologo  con  rificlfione  fopra  se  ficf- 
fo  , fe  abbia  porto  piede  in  efio  lui  la  Super- 
bia ; per  non  ommettcrc  alla  cura  dei  mor- 
bo li  Tuoi  rimedj . 

8.  Segno  di  Superbia  fi  mette  P inventa- 
re, c fortenere  nuove  opinioni , dalle  qua- 
li ne  può  fegnir  detrimento  all’  integrità  de* 
Cortumi  . La  Morale  buona , e ficura  per  il 
confcguimento  del  nofiro  ultimo  Fine  è fiata 
infegnata  da  Crifio  agli  Apolloli  ; e dagli 
Apoìtoli  comunicata  iu  fucccifione  alli  Santi 
Padri  ; c da  quefti  trafinefia  a noi  : e men- 
tre nella  Morale  Crifiiana  fi  vuole  fare  piti 
ftima  di  una  .propria  nuova  opinione,  che 
della  Dottrina  antica  de’  Santi  Padri  ; prefc- 
rendofi  la  Novità  incerta  , e fofpetta,  all* 
antico  Dogma,  che  è certo,  e ficuro  ; un  fe- 
gno  vero  fi  dà  di  Superbia  nel  prefumere  di 
averli  piti  Prudenza  , e Saviezza  di  quella  , 
che  a vertero  i aofiri  Padri.  A preferva  dal 
Vizio  falciò  lo  Spirito  Santo  il  Conliglio(d)  ; 

Jfe  innitaris  Pruderli*  tu*  , ne  fii  fi  pieni  apud 
temetipfum  ; e San  Girolamo  vi  fa  il  comento 
riferito  nel  Canone  ; Prudenti*  Ju*  inniiitur  , 
fui  ea  y tpu*  pòi  agenda  , yrl  dicendo,  videntur  > 
Pairum  decreta / rxpoi.it  (e)  Ogni  Regola  nuo- 
va perciò  , quantunque  abbia  tutte  le  appa- 
renze di  effere  Aurea  > deve  tenerfi  m follet- 
to, ebe  fia  di  piombo,  iu  conformità  all’ 
ammonizione  di  San  Vincenzo  Lirinefc,  che 
fopra  quelle  parole  Icritte  da  San  Paolo  al  fuo 
Tnnoteo  ; Depafìtwn  cuti  odi  (f)  ; cosi  fa  la 
parafrali  ad  ogni  Autore  , o Fautore  di  novi. 
*•(#)  » • Quodtibi  crcdnum  e fi  , hoc  peues 


„ tc  maneat  ; hoc  4 tc  tradatur . Aurum  ac- 
,,  cepifii  , aurum  redde  ; nolo  mihi  prò  alii» 
„ alia  iubjicias  ; nolo  prò  auro  imprudente 
,,  plumbum  , aut  fraudolentcr  arrasjienta  ìup- 
„ ponas  ; nolo  auri  fpeciem,  fed  naturarci 
,,  plarcé. 

Nella  Santa  Chiefa  fi  é Tempre  così  cortu« 
mato , di  non  ammettere  si  facilmente  le 
Novità  ; e quando  iulorgeva  o circa  la  Fede, 
o circa  la  Morale  qualche  nuova  opinione,  a 
francamente  ripudiarla  ballava  lem*  ahro 
uefta  fola  ragione  riferita  nel  Canone  ; cum 
oc  non  ho.  he  ai  Antiqui  tas  , cui  Potrei  fhnxerunt 
reverentiam  ( ’h ) . Ed  è degna  d' ogni  noltra 
approvazione  , ed  imitazione  coterta  prati- 
ca , per  effere  conforme  al  Divino  Precetta 
rcgiilrato  nella  Sctittura  • A hn  eri t in  te  Deu* 
recem  (;)  : comandò  già  Iddio  al  Popola 
d’Iiraele,  ed  ora  comanda  non  altri  mento 
anche  a noi . Ma  tra  di  noi  chi  lotto  li  Fabri- 
cieri  di  nuove  Deità  , fe  non  gl’  Inventori  di 
nuove  opiuioni , aliene  dall*  Antichità  ? Si 
contravviene  al  Precetto , non  tauto  col  porli 
gli  Idoli  lopra  gli  Altari,quanto  ancora,  dico 
Sant’  Agofiino,  coll' eriggerfi  menzoguiert 
Fantafmi , con  tra  rj  alle  Verità  antiche  , nella 
nollra  mente  , e nel  uofiro  Cuore  „ ; Faciunt 
,,  fibi  Deos  rccentes  quique  , qua  Ics  volunt, 
„ Quid  enim  impedii Odìcinam  decepti  cor- 
„ dis  fabricare  Phantafma  , quale  voluerit?..* 

Si  me  audieris  , inquit,  non  erit  in  te 
„ Deus  rccens  . Movet  me  , quod  dixit  » 
>,  in  te  3 in  corde  tuo,  iu  imagine  Phantaf* 
,,  matis  tui , in  deceptione  erroris  tui  ce- 
„ cum  portabis  Deum  tuum  reccntem  (è)  „ • 
Ma  quante  opinioni  nuove  , fenza  verun  mo- 
tivo di  circo/tanze  nuove , fi  va  tutt'ora  in- 
ventando > totalmente  oppofte  a ciò  , che  ha 
Tempre  infognato  P Antichità  ? 

Dichiara,  per  efempio  , il  Sacro  Concilio 
di  Trento,  cne  la  Santa  Chiefa  ha  lempre 
detefiato  que' Matrimoni  , cheli  fanno  da* 
Figi/ al  dnpetto  de’  lor  Genitori,,  : Matri- 
,,  monia  à filiis  familiàs  finè  confenfu  Parca- 
„ tum  contrada  . .* . San&a  Dei  £cclefia  ex 
,,  jiiifillìmis  caufis  femper  detefiata  efi  (/)  : 
e fe  n’ha  di  ciò  la  tefiimoniarlza  ne' Sacri 
Canoni  (/»)  : come  pur’  anche  nelle  fieffe 
Leggi  Civili  (n)  . Nulladimcno  cotcfii  Ma- 


(a)  PfJ.  iig.  Ig7-  (b)  >»•  (0  Inarr.inpfàì.yi.  (d)  Proverò,  j.  j* 

(e)  C.  Ne  inni  tara,  de  (lenitimi,  (f)  ].  Tini.  6-  IO  (g)  Conm.enit.  i.cap.  xj. 

(h)  C.  Conduciti*  9‘ì  u*if.$.  (i  ) PfUo.ìO.  (k)  Enarr.in  Pf.% o.  (1)  Seffli^.  de  Re form. 
Mitri  n.c.i.  (in)  C.  timorata:-^ .Non  licei,  c .Hoc  fanttum.  j z.  qu*tt.  2.  c.hoilrates.  c.  d£uo~ 
lii,  $*.  7 . j.  (n)  L.  i.l.  li.  I.  i «.  de  Kupt.  Iniìit,  fattoi»  eod.  tit . 
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frimonj  ora  fi  fanno  Probabilmente  leciti  da 
alcuni  C a fi  (ti , che  fenzatanP  altro  difiiugue- 
re  > fe  Ha  , o non  Ila  ragionevole  il  dilTenfo 
de’  Parenti  , concedono  un'  amplifiima  , ed 
indipendente  libertà  alti  Figliuoli  . Si  fa  pa- 
rimente ciò  , che  è flato  ricevuto  Tempre  dall* 
Antichità  , non  fia  capace  di  eflere  battez- 
zato il  Feto  , finche  fia  involto  nelle  vifeere 
della  Tua  Madre  ; perchè  come  dicono  i Sacri 
Canoni  ,,  Qui  natus  adhuc  fecundùm  Adam 
»,  non  eli  » renafei  lecunddm  Chrirtum  non 
»,  poteft  , ncque  dici  regeneratio  in  eo  po* 
,,  tcrit  , quem  generatio  non  przccffit  (a)  . 
Epuro  ciò  nulla  ottante,  ora  fi  opina,  che 
fia  cotelto  Battefimo  Probabilmente  valido, 
decito  , col  mezzo  di  un  meccanico  nuovo 
iflromcnto.  Di  Aro  ili  novità  fi  potrebbe  rac- 
coglierne un  falcio  da  legarfi  inuetne  con  le 
nuove  Probabiliftiche  Regole  : e non  fono 
tutte  legni  di  una  Mente  luperba , che  con 
ardita  (ingoiami  , ad  onta  dell’  Antichità  , 
nell'  opinare  si  liberamente  vaneggia?  Ogni 
errore  fia  di  chi  inclina  ali’  diremo  deila  Be- 
nigniti , fia  di  chi  all’  altro  della  Severità  , 
San  Bonaventura  dice  , chenafcc  ex  fingulari- 
tate  , qua  homo  fiquens  fin  fan  proprium , non  con- 
formai fi  aliis  , nec  /equi tur  communes  via:  tono- 
rum  (è~)  t ficcome  dice  il  favio , che  ogni  pec- 
cato nafee  dalla  Superbia  : Initìum  omni ; pec. 
Miti  est  Superbia  (c)  . 

Anche  in  tutti  coloro  , che  prefu  mono  di 
■tè  , e deprezzano  la  Dottrina  lana  approva- 
ta , ed  antica;  e la  impugnano  per  feguire 
con  pia  franchezza  la  moderna  , pericofofa  , 
è da  fupporfi  indiziata  quelli  Superbia  , co- 
me inlcgua  il  Pio  , e Dotto  Prete  , Giuliano 
Pomerio , che  così  fcrivc  (d)  „ : Vidcamus  , 
quibus  indicò*  poffit  Superbia  deprehen- 
di. ...  Hi , quos  fuperb*  mentis  tabe*  pu- 
3,  rulenta  corruperit,  Seuiorum  luorum  non 
„ oblerraut  imperata  , fed  judicant  : e co- 
ti me  finiti mento  il  Cardinale  Bellarmino  , cho 
tt  tra  i Moderni  è nel  ruolo  de' piu  accreditati  (e); 
u Quod  attinet  ad  reprchenfionein  San<So- 
a rum  Patrum  , qui  fa  neri  (fi ma  illa  lumina 
,,  vituperare  audet , non  illis  ignoranti* , 
,,  aut  imperiti®,  fed  fibi  Superbi®,  atque 
a Ignoranti*  notato  inurit . Il  Caratttcrc  del - 
n la  Superbia  e qua  fi  in  efii  evidente  , inerendo  al- 
ti la  Sentenza  di  San  Gregorio  (/)  : Dum  eniiu 


„ fepr®  ccteris  fapientes  arbitrantur , fcqui 
„ alios  ad  meliùs  intelle&a  defpiciunt  ; atque 
„ ut  apud  imperitum  vulgus  feienti*  fibi  no- 
,,  men  extorqoeaut , itudent  fummoperè  , 
„ & ab  aliis  rc<9é  intcliedU  deflruere  , & fui 
„ perverf*  roborare  „ . 

9.  Fermandofi  quello  Magno  Pontefice  ne' 
fuoi  Libri  morali  fopra  Giobbe  a conftdera- 
re  ciò,  che  il  Pazicntiflimo  ebbe  a dire  del 
Demonio  Leviatan  , contradifiinto  dagli  al- 
tri Spiriti  infernali  con  quello  titolo  ; Ipfi  eli 
Rcx  fuper  univerfit  I ilio s Superbi*  (g)  ; ofltrv» 
in  particolare , come  a quelto  Rè  della  Super- 
bia *'  attribuire  una  tale  proprietà  di  erig- 
gerfi  fopra  i ragg;  pel  Sole  , e di  non  fare  fil- 
ma dell' oro  più,  che  fe  folle  fango;  Sub  ipfi 
erunt  radii  fili t , «V  {fernet  fibi  aurum  quafi  lu- 
tum  ( g ) ; e quale  può  eflere  il  fenfo  della  mL 
fteriofa  efprèlTìoue  ? Ne' ragg;  del  Sole  , die* 
Egli , e nell’  Oro  , che  il  Superbo  tiene  lot- 
to a’fuoi  piedi , fono  lignificati  li  Santi  Padri; 
eflcndo  i raggi  del  Sole  una  figura  della  loro 
alta  Sapienza  , c l'Oro  una  figura  della  loro 
colpicua Santità;  Per filis  radio:  acumina  Sa- 
pientium  demonitrantur  (£)  ; ©*  aurum  claritas 
Sanfiitatis  accipitur  (k) . Allorché  dunque  • 
dalla  bocca  di  qualche  Teologo  fi  ode  , o nell' 
Opera  di  qualche  altro  fi  legge  una  fomiglian- 
tc  baldanza , che  la  Dottrina  Dogmatica  de* 
Santi  Padri  in  certo  modo  fi  fprczzi  , e fi  po- 
fponga  alla  ProbabililHca  nuova  ; *’ha  un  fo- 
gno poco  men  che  evidente  della  di  lui  Su- 
perbii; e come  può  eflere  non  fia  intollera- 
bilmente fuperba  la  preteafione  , che  a rego- 
lare i Cofiumi  debbano  avere  più  autorità 
ccrt’  uni  del  nofiro  Secolo  . che  i Dottori  ca- 
nonizzati di  Santa  Chiefa?  Più  autorità  alcu-  «- 
ni  de’  nofiri  con  la  loro  nuova  opinione,  che 
i Sauri  coll’  Ecclcfiaflica  Tradizione  ? Qua- 
dra a cotclti  appuntino  ciò  , che  diceva  Ter- 
tulliano a’  Novatori  di  -luci  fuo  tempo  (/)  ; 

„ Ubi  venerano  Majorious  debita  i Vobis?-. 

„ I.iflru<9u  , cenfu  , ipfo  denique  fcrmoue 
,,  Proavi*  renunciafiis  . . , • Pér  quod  oficn- 
„ ditur  , dum  i boni*  Majorum  infiitutis  de* 

,,  cediti* , ca  vo*  rctinerc  , & cufiodire , 

„ qu*  non  debuifiis  , rum  qu»  debuifii* , 

„ non  cofioditis  „ . 

Volendo  San  Bernardo  far’una  deferizione 
dell’  Eretico  Arnaldo  di  Brcfcia  a Papa  Inno- 
V a ceu- 


(a)  C.  1 If.  & e.  tji,  de  Corifee r.  disf.  4.  (b)  Lib.  X.  Compenti.  T heol,  Verit,  eap , jt, 

(c)  feci/,  io.  if.  (d)  Lib-  de  Vita  Contempi,  cap.  g,  (e)  Lit.  4 . de  Potnit. cap'  10 

(f)  Lib.  Paftor.Curte.  P.i.Adrr.on.  if.  (g)  Job.+i.if.  (h)  Job.  41. ai. 

(i  ) Ltb.  34.  Moral.  cap,  ja.  (k)  Ìbidem,  cap.  ij.  (1  ) Lib.  Apolog.  cap.  6» 
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ceuzio,  acciocché  alla  di  luì  albagiofa  teme- 
rità fi  ponefi'c  freno  , dice  che  collui  fuas  no- 
vitates  Catholìctrum  Patrum  Dottrine  preferì  (d)> 
e erede  aver  detto  tanto  , che  baiti . Stima- 
va il  Santo  Abate  , che  folle  una  Vanita  mol- 
to altiera  il  non  voler  lodare  quelli , che  fi  sà 
Cllere  detrai  di  lode  ntlle  lati  tare  , quos  fi imus 
effl  laudaiil ii  (4)  : e che  concetto  avrebbe 
£gli  dunque  avuto  di  chi  anzi  cerca  diminui- 
re la  llima , ed  il  credito  de’  Santi  Padri , con 
divolgare  , che  a feguire  i lor  Teologici  Dog- 
mi fi  polla  pericolare  o in  un’  abifio  di  lem- 
noli  , o in  un’  diremo  di  rigidezze  indierete? 
Non  fi  può  negare  , non  ve  ne  fia  di  quelli; 
che  s’  ingegnano  deprimerei  Pcrlonaggi  an- 
tichi più illiiflri,  perefaltarc  i Moderni,  poi- 
ché nell/  e (altare  i moderni,  elàltano  ancora 
.aè  (felli  ; e pare  , che  amino  di  vedere  diret- 
to il  Mondo  con  la  loro  loia  inconllantc  Mo- 
rale . Ma  dove  fi  li  orge  una  tal  prcl'u  ustione» 
che  fiducia  può  averli  di  trovare  la  Verità  ? e 
come  non  fi  deve  au2t  temere  di  urtare  in 
errori  > ed  in  falfità  ? Jtrraveri.ni  in  filitudine , 
in  inaquofi  , dice  il  Profeta  (e)  : ed  è rimar- 
chevole ij  comenfo  di  San  Hernardo  (d)  : 
,»  Soiitu . lo  harc  fupe rborum  elt,  quia  folos 
»,  fefe  rrputant  , iolos  appetunt  reputar!  . 
»,  JLitcraius  eli  » odit  locium  ; nemittem 
»,  velici  fibi  fimilem  inveii iri . Solitarius  eli, 
»,  federroncus.  Nec  mirum  , quodfolitndi- 
„ ni  buie  inaquoium  additur  : In  folitudiui- 
»,  bus  enim  aquat  deeflc  folent  ; & loca  cìc- 
» , fetta  fferi/ia  quoque , & arida  elle  confue- 
„ vcrunt  . Rifervo  a trattare  di  propofito 
quello  punto,  come  in  fuo  proprio  luogo  , 
nel  Cap.  XIII.  e qui  foramente  a cautela  Tog- 
giungo  la  lentc.iza  del  fagm  Canone  i&m- 
nes  , qui  advenitt  Patret  arniantur  , ut  Patrum 
invaforcs  <&  nettatene,  infame s tffi  cenfemui(ey. 

to.  Segno  di  Superbia  fi  mette  P aver  ge- 
nio alle  /dottrine  , cd  Opinioni  lafie,  cd'ab- 
òorrimento  alle  Hrette  . £'  proprio  di  que ila 
Scienza,  che  tnfìat  (/)  , attendere  ad  allarga- 
re , quanto  più  può  , fa  fimta  Legge  d’’ Iddio, 
e fono  fidamente  i Superbi , dice  S.&goflino, 
che  cfTendo  gonfi  » amano  le  largure  , e non 
pofifono  foflrjre  le  angullic  : Superbia  de  vaiti 
granditale  ppefùmtm  non  finii  hominem  ambulare 
jer  viam  arttam  ».  <&  intrare  per  a tigli  flauti  por- 


fam(g').  Quindi  per  allargare  in  tutto  l’Evatr-i 
gelica  Legge  » confidcrata  come  troppo  flrct'- 
ta  , cd  annulla  , da  cHì  che  non  fi  medita  ? 
Che  non  fi  dice  ? Che  non  fi  fà  ? Da  per  tut- 
to fi  ta  nafccrc  i Dubhj  ; ed  iti  ogni  Dubbio 
con  affettate  Probabilità  lì  là  di  tutto  a com- 
battere contro  la  Legge  , che  è 1’  ideilo  , che 
combattere  contro  Dio.  Può  darli  una  più 
nializiolà  Superbia?  è^jiid  hòc  mal  itile  Super- 
bie deteritts  » que  prepofitum  non  vulr  /ubere  necr 
Deuiti  ? L’  dilania/ ione  è di  Sanp  A golli- 
no (A)  , che  fi  rivolge  a’  Teologi,  c còl  fuo 
fpinto  di  Carità  fervidamente  gli  efnrta,  che 
nelle  Opinioni  contro  la  Legge  nano  circos- 
petti, c riguardino  bene,  che  non  fia  mani- 
polatrice delle  Probabilità  la  Superbia  . Può 
darli  , e frequentemente  fi  dà  , che  fia  effet- 
to piti  della  Superbia  ,.che  del  Zelo-,,  quell*' 
ardore,  che  fi  ha  a foltenere  i' vantaggi  deli 
la  Libertà  contro  la  Superiorità  della  Legger 
La  Superbia  con  capo  altiero  dedigarur  cel- 
lula fubdere  jugo  Chrifti  (i)  . Sed  fune  fi  aiver - 
fus  prxeepra  Domini  tumidis  cervicibui  erigente: a 
& fu  a vi  j.ugo  Domini  refistenten  dejicite, frangèn- 
te , comotinuice  , atque  confùmite  (*)  . 

£’  facile  , che  nel  difenderli  la  Libertà,  & 
difendano  , come  lecite  , le  cole  illecite  ; e 
cosi  fi  difenda  il  Formale  del  peccato  fimo 
prctello  di  non  difenderli- , fe  non  che  il  Ma- 
teriale : ed  anche  quello  é Superbia.  j£ui  fune 
Superbi  ? ghiibus  par  uni  est , quod  mala  faciunt  r 
fèd  Off  defendere  peccata  fua  volimi  (/)  ; gauden- 
tes in  dulcibus , fid  pestifera  (in)  . E’  facile,  che 
nel  feguirftcon  tanta  franchezza  le  Regole 
del  Probabile  , che  fono  Regole  tutte  umane, 
ed  incerte  ; cd  attribuirli  a quelle  una  tanta 
infallibilità  , c Sicurezza,  fi  trafeuri,  e fi  pre* 
fenica  1’  oflérvauza  di  quella  Regola  princi- 
pale , che  èia  Volontà  inprema  d’ Iddio:  cd 
eflcre  anche  quello  Superbia  , ci  fa-faper  S^n 
Tomaio  (n)  , è^uia  in  hoc  radix  Superbie  corfi- 
deratur,  quod  homo  alienai  Iter  non  fùbjicitHr  Deo». 
ó*  Regule  ipfius . Seguo  non  leggiero  di  Su- 
perbia non  lì  può  negare",  fia  quello,  Rama- 
re quotfa  Via  fpaziofa  , che  vietata  è dalla 
Legge  , e pretendere  , che  in  ogni  Dubb;o- 
tà  , cedala  Legge  alla  Libertà  , "quali  che  I* 
Libertà"  fia  funcriore  alla  Legge,  e non  la- 
Legge  alla  Libertà . HTupcrbo  lemprc  sfugge 

la. 


(a)  Epiff.  1 Sp-  *d  Pap.  Innocenti  -(b)  Fpitf.ì  %.  ad  Petr.  Diacen.  Carditi, 

(c)  Pfalr\o6.  4.  (d)  Seri»,  de  fallacia  prefentis  Vite  ; idrét  Serm.l.  ex  Diverf. 

(e)  Cap.  Omnes  f.  quelt.f-  ( f)  I.  Cor.  8.1.  («)  Ertarr.  in  Pfal.a  1,  (h)  Ibidem- 

(i)  Enarr.  in  P/.il.  1 8.  (k)  Enarr.inPfal.nl.  (1)  Enanr-  in 

Ir,  Exjoof.Pfal.xn7.  (n)  1,1.  art. $. 
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la  Legge  della  Verità , e difciplina;  c non  ri- 
conosce altra  Legge  , che  quella  delle  fuc 
Opi  aio. li  , accomodate  al  geniale  appetito 
della  Carne  , c del  Sangue  . „ Dicitur  via 
3,  fpatiofa  , co»/  il  Satiro  Padre  Grifostoi.o  (a); 
ì,  quia  non  eftinclufa  intra  legem  Veritatis» 
3,  A difeiplin*.  Ambulante»  in  eà,  non  quod 
»,  debent  agere  > hoc  agunt  , fed  quidquid 
„ dclcCÌavcm  , hoc  fequuntur  . Voluntas 
»,  eorum  Lex  eli  ipfòrum;  & non  ipfi  fub  lc- 
3,  ge  funi , led  Lex  eli  fub  illis  . 

Regole  a direzione  della  noftra  Morale  fo- 
no le  Sentenze  della  Divina  Scrittura  : Re- 
gole fono  aticora  le  Tradizioni  Ecclcfiaffiche, 
alle  quali  il  Teologo  deve  Tempre  uniformar- 
li in  ogni  fua  Opinione  , come  nella  fettims 
Sinodo  Generale  è ordinato:  Debitore/  fumus 
omnes  Jttcris  Regalai  custodire  (i)  . Regole  fo- 
no li  Sacri  Canoni  , ricevuti  , e riveriti-dalia 
Cattolica  Chiefa  > come  dettati  dallo  Spirito 
Santo  , Spiritu  Dei  condiri  , 4b*  torius  Mandi  re- 
verenria  cenficrati  (c)  ; e dettati , come  al- 
trettanti Precetti  da  eflere  nella  noitra  con- 
dotta inviolabilmente  o/Tcrv a.ù\Pr<cepta  enint 
Cartonati  funt  , quibus  Ecclefiaslica  regirur  difei, 
fi-ina  (</)  . E non  è fegno  nel  Teologo  di  una 
più  che  mediocre  Superbia  , il  tenere  Opi- 
nioni contrarie  a cotcitc  Regole  , c trattare 
li  Sagri  Canoni  nella  Materia  pertinente  a’ 
Co/lumi , come  fc  follerò  Anticaglie  ormai 
rullate  in  dilufo  ; mentre  ci  fi  Sapere  il  Santo 
Pontefice  Damalo  , che  ciò  è P iRefTo  , che 
un  bellcmmiare  lo  Spirito  Santo  ; contra 
Sacro s Canone s ìoqui  prxfumunt  , blafphemant 
Spiritimi  Sandi uni  , cujus  nutu , & fpiritu  conditi 
funt  (e)  ? 

Vedendofi  ancora  in  alcuni  Moderni  una 
tanta  franchezza  di  opinare  contro  le  Polle 
de*  Papi  ; non  può  quindi  arguirli  il  deprez- 
zo? c dal  difprezzo  una  infoiente  fuperbia  ? 
Si  vuole  , chela  Difubbidieuza  non  fia  Dif- 
ubbidienza  , allorché  da  una  qualche  Proba- 
bilità è orpellata  ; e non  s’  avverte  , che  fa 
Probabilità  non  è fovente,  che  un  titolò, per 
vivere  Pagano  nello  Rato  CriRiano  ; cflcudo 
vcriflìmo  il  detto  del  Santo  Papa  Gregorio 
VII.  Peccatum  Paganitatis  inturrit  quifiuis , dirn 
Chruliar.um  fi  ajfirit  , Sedi  Apostolica  obedire 
eontemnit  (/)  . Ma  a rintuzzar  la  Superbia*  fi 


legga  il  Canone  fulminante  di  Niccolò  Pap* 
nel  Concilio  Romano  . „ Si  quia  Dogmata  » 

,,  vel  Decreta  prò  Catholicas  fidei  difctpli* 

„ uà  , prò  correzione  fidelium  , vel  interdi* 

„ àtione  imminentium  > vel  futuroruin  tna- 
»,  forum  , à Sedis  ApoRolicx  Prxfule  falu- 
,,  briter  promulgata  coutemplerit , anathe- 
„ ma  fit  ( g ) . „ Contra  chiunque  difprezza  i 
Dogmi , 01  Decreti  della  Sede  Apoilolica, 
Spettanti  alla  Fede  , («alla  difcipii.ia  de' Co-  , 
Rumi,  o alia  riparazione  de’  Scandali,  6 Icrit- 
to  ; Anarhema  /ir  : e che  lignifica  queflo  Anat- 
hema  fit  ? S’ intenda  il  fcnlo  , che  e /piega- 
to nella  Collazione  quinta  «folla  Sinodo 
Quinta  : Niki/  aJiud  figni ficai  Anathema  , nifi  j 
Deo  fiparationem  (à)  . 

n.  Tutto  fi  copre  coll’  intenzione  , che  fi 
pretende,  fia  retta  , dicendoli,  che  non  fi 
allarga  , perché  .T  ami  la  laftità-  ; ma  Solameli- 
tc  a fine  che  la  Divina  Legge,  compari  Ica  un 
gioito  foave  , ed  un  pelo  leggiero  ; e fi  renda 
facile  , e tanto  più  volentieri  fi  oflervi,  quan- 
to é più  cou  le  Renigne  Opinioni  addoltita  - 
Ma  io  domando  : facilitata,  che  fiali  con  Ier 
Vollre  Dottrine  la  Legge  , fate  Voi  conto  » 
eh’  efla  fi  oflervi  con  le  fole  forze  dell’  uma- 
no arbitrio;  ovvero  Rimate,  fia  per  eflcrc 
ncccflaria  anche  la  Divina  Grazia  aufiliatri- 
cc  ? Se  mi  dite  , che  Voi  fate  ri  voRro  conto 
full’  ajuto  della  Grazia  ; io  rifpondo  r a che 
fervono  adunque  cotefle  laffità , chiamate  bc. 
nignità  , mentre , fia  che  fa  Legge  fi  aliare 
ght  , tant’  c tanto  è ncccflaria  la  Grazia;  e 
coll’  ajuto  della  Grazia  tutto  fi  può  l Se  poi 
mi  dite  , che  foltanto  allargate  la  Legge  per 
facilitarla  all’  Arbitrio;  ricordo  1’  Anatema  , 
che  Ri  regiRrato  nel  Canone  del  Concilio  dì 
Trento  (:)' ; e la  Cenfura  , con  cui  S*  Agofti- 
no  qualifica  perfuperbi  tutti  coloro  , che  co- 
si arditamente  prelumono  dell’  Arbitrio  (*)  : 

33  Dum  putant  , fe  arbitrò  fui  viribus  ini- 
»,  plere  legem  jubentem  , iflà  implicati  Su- 
,,  ptrbià  ad  Gratiam  non  couvertuntur  ju- 
,,  vantem  ....  Se  remarneutaut  aperte  iniqui, 

3,  aut  fellaciter  juRi  . 

Quella  fu  , dice  il  Santo  Padre  , la  Super- 
bia de’  primi  noftri  Progenitori  , confidare 
più  in  fe  Reflì , che  in-  Dio  ; più  nelle  forze 
delia  Natura  , che  nell'  ajuto  della  Grazia  ; c 


per 

(a)  Hom,  1 8.  in  cap .7.  Matth.  (b)  Cap.  1 r.  rei  ut.  in  c.  Cumfimus  , 9.  quxft'.j, 

(c)  Cap.  Jgituriq.  quali  1,  (d)  Cap.  Vracepta,  disf.jj.  ([e)  Cap.  Violatore!,  1$ . qu.x, 

(.  i ) Retar,  in  c.  Si  qui  funt , diti.  8 r.  (g  )'  Retar,  in  c.  Si  quis  1 $ . quasi. x, 

(il;  Jte(ai.  ine.  Certum  2 4.  qutesl.f.  (i)  Stf.6.  Can.i.  de  fusti fic. 

w L:b  ; . conte.  JLuas  E pisi.  P elag,  ad  Bonifac,  c.y.  , 
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per  quella  Superbia  fu  , che  cadetteropoi , e 
nell’  errore  dell* Intelletto , e nel  peccato 
coll’  Optra  ; (a)  . In  ad j morie  fuo  habitarevo- 
lutrunt  ; non  in  adjutorio  A! tifimi  • ideo  fugge- 
ftionem  Serpenti s auditrunr,prteceprum  Dei  contenu 
fftrunt . L’ inganno  della  Superbia  qui  è,  che 
fi  cade  negli  errori  delle  laflìtà,  percnè  fi  con- 
fida poterli  meglio  offervar  la  Legge  coll’  aju- 
to  delle  Opinioni  iaffe  > che'coH’  ajuto  della 
* Grazia  ; cosi  introdotte  le  laflìté  per  meglio 
vivere  da  Criftiano,  fi  vive  in  modo.xhe  uul- 
ia  quali  s’  ha  del  Criltiano  . Quando  perciò 
fi  trovano  Teologi  falli , che  non  hanno  ri- 
guardo a opinare  contro  le  Ecclefiafiiche  Re- 
gole ; per  quanto  elfi  dicano,  che  le  loro 
Opinioni  fono  Probabili,  Prudenti  , e Sicu- 
re , deve  rammemorarli  1’  avvifo  del  Santo 
Padre  Agoflino  (b) , trafori tto  nel  Canone (c); 
fpiegato  dal  Compilatore  Graziano  (d) , e 
Olila  Glofa  {e)  : Non  omnis  , qui  dicit  : Pax 
voòifcum:  quafi  Columba  eff  audiendus  . Plerum- 
fue  enim  non  eft  Columba,  /ed.  Corvus  , in  nigre- 
dine  vitiorum  , in  fxtore  /piriti/;,  & in  garruli  ta- 
te . Guai  a chi  di  colloro  fi  fida , cfclama  il 
Venerabile  Bcda  (f ) : rapportato  parimente 
nel  Canone,  acciocché  il  Detto  maggiormen- 
te fi»  noto  : Quid  namque  , nifi  in  precipitimi 
gas  mergunt , attiàus  non  /aiutarla,  fu*  corrigant, 
/ed  qua  ilio;  deledant  , erronea  preedicant  Qj  ) ? 

ia.  Sopra  coloro,  che  fi  rifentirono  all’ 
udire  il  Sermone  di  Crilìo  , & dixerunt  : D «- 
rui  eli  hic  /ermo  (h)  ; Sant*  Agoflino  molto 
bene  riflette  : Ipfierant  duri  , non  /ermo  (/)  ; 
fe  i Commaudatnenti  d’ Iddio  follerò  a noi 
tanto  cari , quanto  fono  in  sé  Beffi  chiari  , 
non  fi  fludiarcbbcro  certamente  , né  tante 
fottigliezze , né  unte  arguzie  a cavillar  fo- 
pra  di  elfi  : Mandata  Dei  utinam  quàm  multii 
tiara  /unt , tàm  multi;  chara  fint  (*)  . La  Sen- 
tenza di  Grillo  ,Cheil/uo  pe/oe  leggiero,  non 
ha  altro  fcnlo,  dice  il  Santo  Padre  , per  chi 
rettamente  la  vuole  intendere  , fe  non  che, 
ciò  , che  é difficile  nell’  offerranza  de’  Com- 
mandamenti  d’ Iddio,  fi  rende  facile  a chi 
daddovcro  ama  Iddio  ,,  : Quidquid  difficile 
i,  efi  in  pneccpto , leve  eli  amanti . Non 
„ ab  aliud  rcOé  intelligitur  diétum  : Matti. 
„ il.  jo-  Onus  meum  leve  eB  „ ( l ) . L*  i- 


Beflo  Amore  d' Iddio  fi  concepifce  come  un* 
cofa  difficile  affai  , e fcabrofa  : Quindi  fi 
dilpenfa  dall’obbligazione  di  farne  gli  atti  , 
acciocché  il  Precetto  non  fia  gravofo  . Ma 
che  Dottrina  è quelta  , dice  per  anche  Sant* 
Agoflino  , che  effendo  sì  facile  1'  amare  le 
Creature  , fia  poi  difficile  1’  amore  d'iddio  ? 
„ Ha;cciue  amare  tacili  eB  anima; ....  De* 
„ um  vero  amare  difficile  elt  (m)  ,,  ? Chi 
vuole  intendere  ,corae  deve  intenderli  , che 
il  giogo  di  Crilto  è foave  , deve  dire  , che  b 
per  quello  , poiché  é una  cofa  incomparabil- 
mente piu  faticoia,  e più  grave  l’amare  il 
Mondo  , che  amare  Iddio  : Diftum  elt  ab  il - 


» 


lo  , qui  /oliere  ignorai  ; Jugum  meum  /uave  effc 
Laboriofior  enim  est  kuju:  mundi  amor  (n)  . 

La  Sentenza  ancora  , che  il /uo  giogo  è /oa- 
vf  : é da  intenderfi  , che  fia  dolce  , e foave 
agli  Ornili , non  ai  Superbi  : Parafti  in  dulce - 
dine  luì  pauperi  Deus  ; dice  il  Profeta  (o)  : c 
Sant’  Agofiino  così  legge  , e lpiega  „ : Pa- 
„ radi  in  fuavitate  egenti  Deus  .In  ttil  fua- 
„ vitate  , non  in  illius  faculute  ....  Domi- 
,,  nus  hoc  egenti  paravit,  non  abundanti  » 
„ cui  opprobrio  elt  iBa  paupcrtas  ; de  qua- 
„ libus  alibi  dicitur  : P/al.xxt.  4.  Opprobri- 
um  his  , qui  abundant  , Se  defpc&io  fu- 
,,  perbis.  flos  enim  dixit  fupcrbos  , quo* 

, , dixit , qui  abundant  (p)  . V indizio  è forte 
che  fia  una  fegreta  meditazione  della  Su- 

Serbia  ciò  , che  fi  chiama  buona  intenzione» 
otto  pretefio  di  agevolare  la  Brada  della  fa- 
iute  , che  è Bretta  , effa  tanto  fi  allarga  , che 
non  hd  più  figura  di  Brada  , e pare  nelle  Tue 
largure  , come  la  ravvisò  San  Bernardo  , una 
fpaziofa  Campagna  „ (?)  , Neque  enim  via 
„ elt  lata  via  . Reétitudo  quippe  ad  viam  , 
„ lati t udo  ad  planiticm  magis,qukm  ad  viarn 
„ pertinet . Sol it udo  fuperborum  lata  eB  via; 
„ & ubi  nulla  eB  via  totum  eBvia  ....  latiflì- 
raos  habens  hinc,inde  tcrrainos.j.Chi.è  UmHe, 
non  mai  fi  duole  del  giogo  di  Cri  fio  , che  fia 
gravofo  ; perché  anzi  effo  é a tutti  gii  Umi- 
li fempre  leggiero  , e foave  , come  fcriffe 
Papa  Giovanni  XXII.al  Vcfcovo  di  Monte  Al- 
bano Bertrando  ; Tolle  jugum  Dei  , tàm  leve 
colli;  humilium  , quàm  /uave  (r)  . 

13.  Seguo  di  Superbia  è il  deliberare  pre- 


(a)  In  P/al po.conc.  1.  (b)  TraQ.6.  in  c.l.  Joann.  (c)  C.  Non  omnis  ».  qu.j, 

(d)  In  t.  Secati  §.Quia  ergo  . (c)  Ibidem  . ( f)  Comment.  in  z.  Ve tr.  a. 

(fi)  Cap,  Secuti,  ».  qualt.j.  (h)  Joann.f.  40,  (i)  Enarr.  in  P/al.pS. 

(k)  Enarr-  in  P/al.i  1 8.  conc.g,  (1)  Enarr.  in  P/al. gj.  (m)  Lib.4.  de  Mufica,  cap.  (4. 

(n)  Ibidem - (o)  P/al.4j.  11.  (p)  Euarr.  in  P/al.6j.  fq)  Serm.  1.  ex  Di  ver/,  io  fallaci}, 
pruf  rit*  . (r)  Extrav,  Comm « ad  cujuslibet  de  Prtcb.  & Di  gnu. 
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Ho  fenza  la  previa  maturiti  del  Coalìgfio  , 
anche  ne’  Cafi  difficili , e dire  : Quefta  opi- 
nione e Probabile  : Questa  Opinione  e ficwra  : 
non  avendoli  prima  con  la  dovuta  Diligen- 
za eiaminato  ben  tutto  ; allora  maffimamen- 
te,  chcl’Opinione  è contro  la  Legge  . Il 
Santo  Papa  Calilto  I.  non  celiava  d' inculca- 
re quell' avvertimento  a’ Teologi  : Ne  prx- 
cipitemus  con/ìlia  (a)  : effondo  ciò  convene- 
vole , non  tanto  alia  Morale  { Prudenza  , 
quanto  ancora  alla  Crilliana  Umiltà  . Dell' 
Umile  dite  Sant*  Agoflino,  che  diffida  Tem- 
pre disè  , e teme  di  non  aver*  occhio  bafte- 
volc  a fapere  dilcernere  il  Vero  dal  Fallò» 
e di  potere  con  qualche  illufione  ingannarli» 

Primo  id  apud  feipfum  agii  , ne  non  rette  difeer - 
nens  Veritatem  à Falcate,  ipfe  fallarne  (J>)  . 
Teme  , che  la  Probabilità  lìa  piò  apparen- 
te . che  vera  ; e che  nel  Raziocinio  vi  Ila 
dell’  artificio  ; c procede  perciò  con  ogni  cir- 
cofpezione  , per  non  inciampare  in  qualche 
errore»  ne  Opimo  verifimilit  fallai , ne  decipiat 
fermo  verfuius , nefe  tenebrie  alicujus  errori s off  un- 
dant  . ..  .ve  fìat  » quod  non  licei  » etìamfi  li - 
let(c). 

Chi  è Umile  , teme  , e di  sé  diffida  , e per 
non  errare  lì  raccomanda  a Dio  . Quindi  é, 
che  può  credere  di  sè , fia  Superbo  , chi  li 
iurpone  abile  a dirigere  le  Anime  , ed  a ri- 
lòlvtre  tutti  i Dubbi , fenza  chiedere  lumi  a 
.Dio . Sia  Egli  verfato  in  tutte  le  Scienze  , 
dotto , erudito  , perito , quanto  fi  vuole  ; per 
quello  lolo  , che  non  fi  cura  di  raccomandar- 
li a Dio,  egli  è da  una  Diabolica  Superbia 
invaiato . l o dice  Sant*  Agoltino  , cosi  bef- 
fando tutti  coloro  , che  fi  prelumono  Tufficien- 
ti  a capire  . ed  intender  tutto,  fen2’  aver  bi- 
fògno  d'iddio  , Magni  homines  v«  , excelfi , 
eoe  Usi  et  , & divini  non  jam  Homines  » fed  Ange- 
li : e cos»  rimproverando  uno  di  effi , Tei  tu 
forfè  piti  Santo  » piò  perfetto  , più  illuminato 
di  quello  , eh’  era  San  Paolo  ? Oltre  le  Ora- 
zioni » che  faceva  Egli  fteffo  , per  annun- 
ciare degnamente  la  Verità  , fi  raccomanda- 
va ancora  alle  orazioni  degli  altri . Che  Su- 
perbia dunque  {moderata  e la  tua  „ ? Tu  ne 
»,  julìior  Paulo  ? Tu  pcrfedlior  tanto  Apo- 
»,  lido  , qui  eorum , quos  doccbat  , Oratio- 
»,  mbus  fe  commendabat  ì Videlne  , quim 
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„ fit  irta  Superbia  diabolica  (d)  ,,  ? L*  Umi- 
le vi  alla  fempliee  con  argomenti  netti,  na- 
turali , c fenza  equivoci  ; con  la  Mente  , e 
col  Cuore  anche  fcmplice  davanti  a Dio  ,»  t 
,,  & qui  ambula»  fimplieiter  , ambulai  confi- 
„ denter  (e)  , Voluntas  Domini  in  iis  , aul 
„ fimpliciter  ambulant^/)  , Et  qui  ambulat 
„ fimpliciter  , Talvus  crit(*). 

Il  Superbo  al  contrario  vi  con  doppiezze , e 
finzioni  ; quindi  è , eh’  Egli  è dallo  Spirito 
Santo  abborrito  , Spirimi  enim  SanStus  difei . 
plinto eff'ugiet fiSlum  (I) . Teme  il  Superbo  di 
avvilirli  nel  parlare  naturalmente  alla  fem- 
plice  ; ed  effondo  prevenuto  da  quella  falla 
immaginazione  , che  non  polla  effiere  gran 
Teologo,  chi  non  la  trattare  le  Queftioaf 
Morali  con  Metafifichc  allrazioni  , e non  (a 
Ipecolare  in  ogni  Calo  di  Colccnza  con  ele- 
vate acutezze  ; quindi  è appunto  , che  per 
i Tuoi  acuti  raffinamenti  s’inganna  , e cade 
in  grolfi  errori  acciecato  dalla  Superbia  , per 
cui  vorrebbe  lar  una  pompola  comparii  d'in- 
gegno acuto.  Un' oficrvazione  é quella, 
che  lece  in  più  di  uno  il  Santo  Papa  Gregorio: 
,»  Sunt  nonuulii,  qui  , dum  cflimari nebe* 
„ tes  nolunt  , larpé  le  quibuldam  exquifi- 
»,  tionibus  , plulquim  necefle  eli,  exercen- 
„ tes,  ex  nirnià  Tubtilitate  falfnntur  (i)  , 
e la  Sentenza  mi  viene  in  mente  di  fpeflò  ; 
così  che  tanto  Tempre  piò  dubito  , che  fia 
erronea  un*  Opinione , quanto  la  vedo  più 
lollenuta  da  qualche  acuta  fpccofazione  . 

Del  Superbo  dice  Sant’  Agoflino,  che  mot- 
to confida  nella  Tua  chiacchiera,  In  fermane  fu a 
fpem penit  (k)  , Ha  più  gullo  a difputare  , che 
ad  imparare  , magis  lingule  certaminibut  , quìa i 
feientite  luminibus  ydeleilatur  (l) , Ha  nel  Tuo 
dire  lottigliczze  , e cavilli  a ricoprirla  men- 
zogna , ore  lume  del  proprio  ingegno  , e li 
perde  nella  Vaniti  con  giuochi  di  Ipirito  , e 
con  metafifichc  allrazioni , dando  a cono!» 
cere  , che  non  cerca  la  Verità  , perché  non 
vi  con  lemplicitl  „ (>«)  : Omnis  lupcrbus  fi- 
,,  éìus  eli , omnis  ficìus  menda*  * Laborat 
,,  loqui  mtndacium  , cum  Vcritatcm  tota 
t,  facilitate  loquerctur  , ille  enim  laborat, 
„ qui  fmgit,  quod  dicit  . Nam  qui  veronr 
,,  volt  ditere  , non  laborat  , ipla  cairn  Ve- 
»,  ritas  fine  labore  loquitur  » 

fiflctt- 


(a)  Fpitf.  i.  rei  al.  in  e.  Venderei.  dift.jo-  (b)  Lib.i.coittr.  Crefcon.  Gramm.tdp.xf,» 
(c)  Lib.zx.deCivit.Dei.cap.il.  (d)  Lib.i.  contr.  Luer.  Perii,  cap. 10%. 

(e)  Previo.®.  ( f)  Prev.n.  »o.  (g)  Pr0v.18.18.  (h)  5-Jf.i.  J. 

(i)  Par.i.  P after,  cap. il.  relat.  ine.  Hinc  etenim  dift.49.  "00  Èn*rr.  in  Pfal.l  1. 
(J)  Sfitt.l.  ad  Volt/ fan.  (m)  Inarr.  in  Pfal.l 


i óo  Nella  ricerca  della  Verità  quanto  fi  a 


Effcudo  li  Doppiezza  del  Cuore  minaccia- 
ta da  Dio  nella  Scrittura  : V*  duplici  corde  (a); 
e deferivendofi  da  San  Giacomo  , jl  Superbo 
in  qualità  di  Uomo  Doppio , che  va  faltellan- 
do  or  di  quà  , or  di  là  , per  non  la feiarfì  co- 
gliere nelle  fue  traccie  Vir  duplex  animo  , in- 
conftam  in  omnibus  viis  fuit  (£)  : in  che  diremo 
fi  ni  , che’ quella  Doppiezza  confida  ? San 
Tornalo  lo  fpiega  , cflcrc  la  Doppiezza  , quà 
homo  unum  pretendi!  , & aliui  inteniir  (cj  • 
Due  intenzioni  ha  l’Uomo  Doppio  nel  pro- 
polito noltro  , una  dalia  natura  » I’  altra  dal- 
la malizia  . Per  illinto  delia  natura  , Egli 
ama  , e deftdera  la  Verità  ; cper  operi  del- 
la malizia  teme  di  ritrovarla  , e la  sfugge  . 
Vorrebbe,  e non  vorrebbe  couofccre  li  tuoi 
Doveri  ; ma  il  non  volerli  conofcere  in  lui 
prevale  , perchè  teme  , fe  li  conofce  , di 
fentirfi  poi  (limolare  a offcrvarli  ; ed  effere 
coftretto  , o a rinunciare  alle  proprie  Paflìo- 
ni  , o a fcguirlc  con  un’  inquieto  rimorfo, 
che  turbi  la  pace  , e tranquillità  del  fuo 
fpirito  . Quindi  è , che  per  non  conofcerli 
Itudia  mille  artifizj , c fallacie;  c s’ingegna 
a fòrza  di  vaghi  termini  , e ratiocin;  > di 
farfi  lecito  tutto  ciò  , che  gli  piace  , per 
oflentarfi  Uomo  onefto  , il  quale  non  faccia 
fe  non  ciò,  che  gli  é lecito . Nomen  vult  in- 
tere JuSfiti € ; così  efprime  il  di  lui  carattere 
Sant5  Agoflino(d)  , cr  honorem  debitum  juitis 
■per  fallaciam  tenere  eupit , lic'et  Justirìte  veri- 
tate  non  gaudeat . Quanti  Uomini  Doppi  fo. 
fo  di  quella  fatta  , che  fi  fervono  del  Proba- 
bile a coprire  le  feconde  loro  intenzioni  , 
ed  a millantarli  deli’  Oneftà  , di  cui  non 
ne  h anno  che  il  nome  ? 

14.  Il  Volgo  (lima  (uno  foggetti  alla  Su- 
perbia que5  foli  Teologi  dotti  , che  fono  di 
abilità  , e di  talento  : cd  è facile  veramente, 
che  a quelli  fiano  i Doni  d’  Iddio  altrettanti 
motivi  di  prefunzione  , di  arroganza  , di  or- 
goglio : onde  a ppunto  in  filpetto  a quefii 
fcriffe  Ricardo  d*  San  Vittore  (r)  . Ve  fuo 
ingenio  prsefumat  remo  ; fuit  sfuJiit  nemo  feien- 
tiam  adfribit  • Deut  cnim  est  , qui  dal  ititelli- 
gentibus  feientiam  . Ma  ferente  fono  molto 
Superbi  anche  i Teologi  volgari  , e fuperfi- 
ciali,  di  corto  intendimento , e di  poca  ìcicn- 
za  : e fegno  di  Superbia  in  efii  é quel  voler 
fare  daDottorazzj  in  quelle  tofc,chc  s’imma- 


ginano di  fapcre , ed  intendere  , e che  n« 
fanno , nè  intendono  ; pronti  a proferire 
i fpropofiti  , e pertinaci  nel  foflenerli  Sunt 
infirmi  , Poderi-azione  è di  Sant’ Agofli- 
no  ,,  (/")  , qui  fi  aliquid  uteumque  capermi 
,,  aut  fibi  vili  fuerint  capere  , quod  non 
,,  c*perunt  , extolluntur  mdè  , & fuperbi- 
»,  unt  : dum  videntur  fibi  quali  fapieutes  ; 
„ defendendo  fententias  fuaspravas  , quas 
,,  falfas  effe  non  potuerunt  ridere  : proposta. 
,,  anche  altrove  (gj  : H'Xltlnes  ininus  intclli- 
„ gentes  , cum  arripiu.it  defenfionem  cu- 
,>  jufcumque  opinioni* , ab  cà  nunquam  , 
,,  vel  difficile  fleduutur  ; cum  dotti  > atque 
}>  fapientes  magia  putan  , qua.n  effe  coo.- 
,,  cupifcunt  . 

Non  fanno  quelli , nè  ciò  , che  fia  il  Pro- 
babile , ne  ciò  che  vi  fi  voglia  a far  P Opinio- 
ne Probabile  ; ed  hanno  tutt’ora  in  fiocca 
il  Probabile  a farfi  credito  in  ogni  cougrcffo 
d’  Iddio  . Stimano , che  tra  il  Bene  , ed  il 
Male  110:1  vi  fia  altra  dillanzu  , che  l’inter- 
mezzo di  una  Probabilità  putativa  , limili  a 
colui  mentovato  dal  Savio  , che  non  cognovit 
diitant'um  boti  , & malìiji)  ; e maneggiando 
tutt’  alla  peggio  con  voce  franca  il  Probabile, 
fi  danno  » credere  , che  a forza  di  quello  Pro- 
babile il  Bene  diventi  Male  , ed  il  Male  di- 
venti bene  . Ma  il  peggio  é , che  fopra  di 
ciò  . clic  ignorano  , fi  ideg.iano  ancora  di 
configliarfi  : ed  ho  detto  , che  quclt’  è il 
peggio  , ammaellrato  dal  Santo  Papa  Grego- 
rio , il  quale  , dopo  avere  prodotto  varie 
notabili  colpe  del  Vefcovo  di  Campagna  Paf- 
cafio , fino  a dire  , che  nulla  aveva  del  Vcf- 
COVO  , ut  in  nullo  , quia  Epifcopus  est  , agnof- 
catur  : aggiunge  quelto  , cornea  più  grave 
reità , che  preluntuo.o  nella  fua  ignoranza 
rifiutava,  e deprezzava  gli  altrui  configli  : 
,,  Quod  adhuc  dici  eli  gravius  , confilia  fa- 
,,  pientum  , & rcdfa  fuadentium  , nulla  pa- 
,,  tiatur  ratione  fulcipcre , ut  quod  per  fe 
,,  nefeit,  ab  altero  faltem  poffit  addifccre  (i). 
Hanno  talora  quelli  una  memoria  felice  ; e 
perché  non  fanno  difendere  le  loro  Opinioni 
con  altro  , fe  non  che  , allegando  una  trup- 
pa di  Autori  Moderni , fi  fervono  della  eftnn. 
fcca  Probabilità  con  arroganza  , e con  im- 
prudenza, a fare  di  sè  flcfii  una  pompa  vana. 
Ne  aveva  molti  nella  fua  Dioccli  il  Vefcovo 

di 


(a)  Eccli.z.  14.  (b)  Jacob.i.Z.  (c)  z.t.  S^iueft. 109.  art.i.  ad 4. 

(d)  Semi,  de  Judit  io  Saloni,  qui  eft.  20C.  de  Tcmp.  in  Milleloqu ■ Verbo.  Simu'..:, 

( f ) Lib.i.  de  Erudii,  inter  hom." cap.14.  (g)  Enarr.  in  Pfal.i  30.  (h)  EpiJt.  173- (ld  Pajèeut- 

(h)  Lede.  £.5.  ( i ) Ili.; . Epitf.it}.  relax . in  c.  Ferventi. 
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di  Satana  Ifichio;  onde  il  Santo  Pontefice  Zo- 
zimo  acremente  gli  ferirti:  , acciocché  atten- 
derti a moderare  1’  umore  altiero  di  coltoro, 
,,  qui  priùs  volunt  docere  , quàm  difeere  ; 
3,  « dum  pompam  multitudini*  quatrunt  , 
a putant  ex  hac  turba  aiiquid  fibi  dignitari* 
ti  acquiri  ,,  (a)  . Ma  da’  Teologi  ai  fimi! 
tempra  ve  u’  è anche  aderto , li  quali  quanto 
ili  ignoranti , tanto  pili  fciocchi , ed  altieri* 
anno  bifogno  di  perfuaderfi  quella  gran  ve- 
riti,  che  efler  povero  di  talento,  povero  di 
feienza , ed  ertere  inlieme  vanagloriofo , un’ 
oggetto  è quello  abbominevole  a Dio  , che 

aaivit  va  Idi  pauperem  fuperbum  (6)  . 

if.  Segno  di  Superbia  iu  taluni  , che  fo- 
no per  altro  amatori  della  Virtù  , egli  è quel 
non  fapere  correggere  gli  errori  altrui  , che 
con  parole  di  fdegno  * c di  fprezzo  : c non  fa- 

Serne  anche  udire  la  correzzione  a sé  fatta 
agli  altri  , fe  non  che  con  ira  , e rifenti- 
mento  , quell’  avere  troppa  llima  di  sè  , e 
proclività  a giudicare , che  niuno  abbia  zelo, 
« prudenza  a paragone  di  sé  . A quella  Vani- 
tà fono  più  efpolli  que’  Teologi  Rigorilti  , 
che  fi  figurano  di  erter  foli  a combattere  le 
rilaflatezze  del  Vizio  ; foli  a procurare  la 
Gloria  d’  Iddio  : foli  a follcnere  con  le  loro 
feverità  là  cadente  Difciplina  Ecclefialtica; 
doliti  confiderai  1’  Uni verfità  di  tutti  gli  al- 
tri Teologi , come  dicaduta  , c difutile  : Onnet 
declinaveruut  , fimul  inutìlet  fatti  funi  (c)  : 
e vantarfi,  e laraentarfi  con  quel  zelo  di  Elia, 
che  fù  dalla  Divina  Maeltà  riprovato  ; 
Zelo  Tflatut  fum  prò  Domino  Deo  , quia  dereli- 
qutrunt  pattum  Domini  flit  Ifrael  ....  dere/i- 
8 us  fum  ego filus  (</)  : e profetarli  col  Fari- 
seo orgogliofo  : Deut  , gratiat  ago  (ibi  , quia 
non  fum  ficut  celeri  (r)  . Indizj  lono  quelli  di 
Superbia  > dice  il  Pontefice  San  Gregorio: 
,,  Qui  de  falsà  Iullitia  fuperbire  folcnt , ce- 
,,  tcros  quofque  defpiciunt  (f)  : lllis  indicii* 
,,  aperte  colligitur  , quod  cunfti  vane  gloria: 
,,  feéèatores , dum  fe  omnibus  preferunt  , 
,,  alios  rcprchendunt  (g)  : Si  dcfpedis  ce- 
,,  tcris  , fingulariter  vidcri  appetunt  (b)  . 

Niuno  di  quefta  Superbia  s’  accorge  per- 
che niuno  riflette  . S’ immagina  , che  quan- 
do fi  prende  a combattere  un  Vizio  , fia  tut- 
to Virtù  quel  valore  , con  cui  li  combatte  : 
Tom.IV. 


cosi  in  leggerli  certi  Autori  , che  favoriro- 
no con  le  loro  Opinioni  le  Ufure  , le  Simo- 
nie , le  Concupifcenzc  della  Carne  , i cotu- 
rni indifciplinati  del  Mondo , fi  freme  con- 
tra  di  erti,  e fi  prorompe  in  vituperi  di  fprez- 
zo ; e fi  penfa  , che  tutto  quello  fia  zelo,  pro- 
vegnente da  un’  amore  gelofo  della  Virtù. 
Ma  S.  Agoltino  ci  avverte,che  non  fempre  i 
Vizj  fi  combattono  con  la  V irtù  ; e fi  da  il 
cafo  più  volte  , che  un  Vizio  fi  armi  cnntr* 
di  un'  altro  Vizio  . Non  fi  conofcerà  , che  fia 
Vizio  , c fi  crederà  per  le  belle  apparenze  , 
che  fia  Virtù  ; ma  qualor  s’  entri  nelli  fcru- 
tinj  del  Cuore,  fi  troverà  , che  tutto  è Super- 
bia , tanto  più  fina,  e più  pcrniciofa  , quan- 
ro  più  occulta  . Nonnunquàm  fune  apertijjima  vi- 
zia , qutt  aliis  vitiis  vincuntur  occultis  , qua: quo 
putant ur  effe  Virtutes,  in  quibus  regnai  Superbia , 
4b*  quxdamfibi  placendi  al  drudo  ruinofi  (f)  . An- 
che ne'  Probabi fioriti  può  entrare  cotello 
fpirito  a fcandaiizzarfidc’  Probabilità  e ri- 
mirarli, come  fe  fodero  tutti  profanatori  del- 
la lacra  Dottrina  ; c formare  di  sé  tale  idea» 
che  fiano  elfi  foli  i culiodi  , e propugnatori 
della  Verità.  Quale  Superbia  1 a coteti,fe 
vi  fòdero  , potrebbe  dirli  con  Giobbe  : Erg • 
vos  estit  foli  bomines  ; 6*  voblfium  morietur  fa m 

piemia  (<)  ? Laonde  anche  ad  elfi  dev’  ertere 
intimato  l’  avvertimento  di  S.  Agoltino  (l)  z 
Sinè  Superbia  de  Meritate  prxfumite  : fine  fxvitiì 
prò  Peritate  ceriate  . Dov’  è la  Superbia  , non 
,v’  è il  zelo  d'iddio  , né  I*  opera  d’ Iddio  : c 
quantunque  pajano  belle,  e buone  le  Dot- 
trine , che  danno  i Superbi , deve  temerli  r 
che  vi  fia  lotto  di  erte  una  qualche  trama  in- 
fernale. Vi  fi  vuole  occhio  cauto  ; potendoli 
dir  col  Profetaci  ),Abfconderunt  Superbi  laqueun 
nubi  . Una  gran  parola  è quella  , Superbi  : pa- 
rola, che  in  sé  contiene  tutti  i MiHeri  d’ogni 
diabolica  iniquità  , ed  empietà  , come  notò, 
il  medefimo  S.  A gollino  (n) , 'forum  corpua 
diaboli  etcplicavit  breviter  , cum  air  : Superbi  • 
E qui  non  fono  da  ommetterfi  due  nota, 
biiilfimi  Avvertimenti . II  primo  è che  deve 
laperfi  diltinguere  la  Superbia  della  Volontà 
dalla  Superbia  dell’ Intelletto  per  applicare  i 
rimedj  con  proprietà  a ciafcheduna  . Allora  fi 
dice  ertere  la  Superbia  nella  Volontà,  quan- 
do fi  fd  pompa  della  propria  eccellenza  j e fi 

X defi- 


(a)  Epift.i.  relxt.  in  cap.  Si  officia  , di ft.jy.  (b)  Eccli.  i 5.4. 

(c)  tfal.  13.$.  (d)  j.Rrg.iy.  io.  (e)  Lue.  itt.  11. 

(f)  Wom.g4.  in  Evang.  relat.  in  cap.  Vera,  diti.  45 . (g)  Lib.z$.  Mor,  citp.j. 

(h)  Ibidem  , exp, 4.  ( i)  Lib.z\.  de  Civir.  Dei  , cap.16.  (k)  Job.  u,  i,  (I)  Lib.\%C9ntr% 

Lieer,  Pedi,  cap.19.  ^m)  P fal.iip.6.  (n)  Enarr.  in  fyù/.jjj, 
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delidera  , e fi  ambifcc  la  gloria  vana  della 
flima  , lode,  riputazione  , c di'tuttocio  , che 
nel  Mondo  fi  chiama  onore  . Allora  lì  dice 
elitre  nell’  Intelletto  , quando  fi  la  come  un* 
Idolo  dell’  ideilo  Intelletto  ; ed  a lui  folo  li 
ricorre  , per  averne  in  ogni  Dubbio  gli  Ora- 
coli; e fi  tiene  il  proprio  Giudicio  per  miglio- 
re , che  quello  di  tutti  gli  altri  ; e fi  fida 
della  propria  Prudenza,  con  ifdegnare  gli 
altrui  tonfigli  , e fi  Mima  più  di  qualunque 
Autorità  la  propria  privata  Ragione  . La 
Dottrina  èdiS.  Tomaio  (t).  L’ altro  Avver- 
timento é , che  la  Superbia  dell*  intelletto 
è più  difficile  aliai  da  curarli  ; c quindi  anche 

{•in  pericolosa,  che  quella  della  Volontà;  per 
a ragione  che,  quando  la  Supcrbiaè  fidamen- 
te nella  Volontà  , ella  può  cllere  conosciuta, 
dall’  Intelletto  ; ed  al  male  , che  (ì  conofce  , 
può  anche  con  opportunità  rimediarli  . Ma. 
quando  la  Superbia  è nell’  iilcflo  Intelletto  £ 
da  Chi , e come  potrà  cfler  Sanata * Se  l’  oc- 
chio dell’  Anima,  che  é l’Intelletto,  con  cui 
s’  ha  da  conoScerc  la  Superbia  della  Volontà» 
c cicco  , e pieno  dell’  ideila  Superbia , da  chi 
potrà  Sperarli  la  di  lui  cura  ? Evangelico  é 
P argomento  : Lucerna  corporis  tui  est  acuita 
tUUS  •••*  Si  autem  oculus  tuus  fuerit  r.equa  r»,  totum 
Corpus  tuum  tenebrofìi.n  erit . Si  erge  lurnen  , 
qttod  in  te  est  , tenebra  Junt  y SpA  tme/W  qu  iu- 
te! erunt  (é)  Pel*  interpretazione  è di  S.  Gio- 
vanni GriSollomo  : ^uod  enim  e;?  oculus  corpo- 
ri  , hoc  est  int filettai,  animx  (c)  » Una  Cieca 
Potenza  è la  Volontà  ; e Se  avviene  . che  per 
la  Superbia  fi accicchi.  ancor  i’  Intelletto  , che 
altro  fi  può  afpettare  , Se  non  che  fi  avveri  il 
Detto  di  Criito  ! Cxcusauteat  fi  c.eco  ducatun 
prxster  ,ambo  in  foveam  cadimi  (dj  ? 

uS-  AI  ravvisare  tanti  Scogli  di  Superbia 
pcricolofa,  nc quali,  oltre  i comuni  a tutto 
il  genere  umano  , può  urtare  il  Teologo, 
quali  Senza  che  Se  n'accorga  , potrà  parere  » 
che  fia  meglio  edere  idiota,  che  dotto,  c tinti 
▼’  ha  dubbio  , dice  Sant’  Ago/lino- > che  Sicco- 
me è meglio  edere  peccatore  » ina  Umile 
cJie  edere  innocente, e Superbo- • Meliora  fimi 
peccata  cinti  HumìliteUe  , quà-n  iti  noe  enfia  tuoi 
Superbia  (e)  g cosi  meglio  fia  eziandio  edere 
Idiota  Umile  , che  Dottore  Superbo  , ed  in 
quella  guifa  che  nel  corpo  Umano-  è meglio 
eder  dito  ma  Sano»  che  eder  occhio  » ma 

(a)  z.z.  Sguxsf.ióz. 

(c)  Mattiuif , 14* 

(g)  Fcc/.if.  13, 

^ I ) Ibidem,  cappio. 


lippo  , o cicco  . Cosi  nel  corpo  miflico  dpllà 
Ciucia  fia  migliore  la  condizione  di  quelli  , 
che  fono  Ignoranti , ma  umili , che  quella  di 
coloro,  che  Sono  Dotti,  e Superbi  : Tuli: a 
vide  tur  ambulare  , qui  minus  accepit  ....  Tutior • 
ett  in  ctrpore  digititi  J anus , quà-n  lippiens  oculus* 
Digitus  exigui  qu  te  darti  ree  est  . Oculus  magnifi- 
care. fcmultum  potest  , & tamen  meliut  ett  digi- 
tuin  effe  y & /Unum  • quàm  oc u! uni  effe  , Cff  per- 
turò  tri  y li} pire  » 4?  excacari  (f)  » Nulladioie» 
uo  éda  riflettersi  » quanto  fia  gloriofo  a Dio» 
alla  Chiefa  , eduli'  ideilo  Teologo  quello  no- 
bile accompagnamento  di  Dottrina,  edUmiL 
tà  . .^uam  magnus  , dice  il  Savio  (g)  . qui  in - 
ve nit  fiipientia  tiy  & fiur.tiaui  Pare  che  fia  dif- 
ficile il  ritrovarfi  la  Sapienza,  e la  Scienza  t 
ma  in  quella  apprenlìone  v’  bdcll’  abbaglio  t 
ed  è difficile  bensì  il  conqujltare  la  Scienza  >, 
ma  non  già  it  conquidur  la  Sapienza;pcrché* 
come  il  medefuno  Savio  ci  avvila  t Obi  est. 
Humilitas  » ibi  & Sapientia  ( A)  . Coda  fatica 
P arrivare  ad  eder  dotto  ; ma  niunaad  edet* 
Umile,  niuna  l*  ubbidire  al  Goufiglio  dato 
ancora  dal  Savio  : ^u-into  major  es , humilià. 
te  ir.  omnibus  ; & cora  li  Deo  invenies  graf- 
fiavi (/)„  • ' • . . 

17.  Io  non  voglio  ufeir  da*  mici  limiti,  e 
per  quclto  folo  perfuado  il  Teologo  a riguar- 
darli da  ogni  Specie  difupcroia  , perché  que- 
Ha  è il  maggior*  impedimento , che  poda. 
darfi  al  connfciinento  delle  Teologiche-* 
Verità  , ed  ella  é , che  anzi  fa  , che  la  Sa- 
cra Teologia  , Scienza  in  sé  Reda  utilif- 
lirna  , divenga  anni  perniciosa  . L’  ammoni- 
zione è dell’  Abate  Caflìano  : ,,  Inpoffibile 
» e/t  rum  , qui  propofito  acquirend*  laudi» 
,,  hnmaux  , dndio  L-dionis.  infidit , donati* 
„ ver*  Scienti*  promercri  (t).  Ornai  cautio- 
„ nc  devita  , nc  tibi  per  lludium.  I celioni*  > 
,,  non  Scienti*  lumen  * jiec  illa  perpetua» 
>,  qua  per  itlominationem  Doélrin*  promit- 
„ titur  gloria . fed  indrumenta  perditioni* 

,,  de  arroganti*  vanitale  nafeantur  ( lji„  ed 
è fondata  nel  l’E van-’d io,  ove  li  parla  dLque*- 
Giudei , che  vedendole  opere  maravigliofis 
di  Grillo  , pure  m Lai  non  credevano  : non. 
credebanr  in  eum  ine  potevano  credere  l non 
poreranr  credere  ; per  la  ragione  che  erano* 
più  amanti  della  gloria  degli  Uomini  , che 
della  Gloria  d.’  Iddio . Dilcxcrunt  enitii  gloria n 


(b)  Matih.6,  12-  (c)  Hem.i  I.  in  Matti. 

(d)  Hum.  Je  Public-  & Vharif.  ( f)  Enarr.  in  P/al.i^Oo 
(h)  Prev.  11.Z-  C‘)  Eccìi.  zo.  (k)  CW/af.14,  cap.%- 


neccjfaria  T Umiltà.  Cup. VII. 


>1 Sì 

homìnum  magtt , quatti  gloriam  Dei  («)  .Ma  per-  cagione  , per  cui  loro  occulto!?!  la  Verità  . 
chè  non  potevano  , fe  avevano  1’ arbitrio  li-  V offervi  infatti  la  gran  differenza^,  che 
bcro?  S.Agoftinorifpoude  , che  non  poteva-  vi  6 tra  leggere  le  Opere  di  Platone  , Arido- 
no , perchè  non  volevano  , dalla  propria  fu-  tilc , Seneca  ec.  e leggere 
perbiS  acciecati , non  poterant  , quia  non  v«/e- 
ìar.t , ipfo  fu»  tumore  cacati  (b)  • e concorren- 
do ancora  ad  acciecarli  lo  rteffo  Dio , fic  enim 
axcacat  Deus  deferendo  , & non  adjuvando  y quod 
occulte  judicio  faccre  por  e ft, iniquo  non  potei!  (c). 


l'Evangelio  di 
Gesù  Criffo  . Ne'  libri  di  que’  Filofofi  noi 
trovarono  varie  buone  Malfime , che  s'accor- 
danocol  Vangelo  , quanto  alla  Lettera  , ma 
non  già  quanto  allo  Spirito  . Vogliono  quel- 
li, che  fi  difprezzi  la  Morte  , eVi  vada  len- 
Per  quello  folo  però  /diro  ancora,  io  ei'or-  za  timore  ad  incontrarla  con  gioja  , cd  hanno 
to  il  Teologo  ad  innamorarli  dell’Umiltà, per-  in  quello  uniformiti  col  Vangelo:  Noli  te  ti- 
' chè  quelta  è il  miglior  mezzo  a ritrovare  nel-  mere  eoi  , qui  eccidunt  corpus  (1)  . Ma  nulla  di- 
* ^ •**  ” * ' * " cono  di  ciò  , che  alla  vera  Virtù  conferitile» 

cd  é di  temere  Iddio  , e fpcrarc  in  Dio  . E’ 
di  San  Pier  Griiòlogo  P oltarvazionc  (m)  ; 
,,  Audiant , qui  de  bonomortis  veterum  vc- 
„ tulla  volumina  detriverunt,  nihil  inde  ca- 
,i  pere  virtutis  ; Quia  etfi  ad  tolcrantiam 
/ mortis  armaruut  animos  ;*nifiil  tamen  aut 
»,  de  fpe  certa  , aut  de  perpetua  viti , auc 
»,  de  veri  falute  conquificrunt  ,,  . Voglio- 
no, che  il  Savio  abbia  di  se  licita  un’  alta 


la  Morale  Crilliana  quella  Verni,  che  fi  cer- 
ca : eflendo  verifiìmo  ciò , che  ne'  Divini 


regi  Ara  1’  Orazio- 


» 


Jegi 


Oracoli  é fi. ritto  , ove  fi 
ne  , che  fece  Giuditta  all’  Aluflimo  : Quoniam 
non  derelir.quis  pnefumentes  de  te  j & prxfumen- 
tes  di  fe  , & de  fui  xirtuie  humsliai  (d) . Co- 
nobbero poco  delle  nollre  Verità  i Pilotali 
antichi  , c Sant’  Agoliino  , eh’  era  nelle  O- 
perc  loro  molto  verfato , dice  aver  letto  iir  ef- 
fe bensì  molte  cole  d’  Iddio  „ : Procurarti 
»>  mihi  quofdam  Platonicorum  libros  , & ibi  limiate  fi  reputi  fuperiore  a tutti,  ed  erten- 
non  quidem  his  verbis  , fed  hoc  idem  <ia  il  dominio  della  fua  Mente  infmo  fopra  le 

flclle  ; e Gesti  Criflo  vuole,  che  Itiamo  da 
piccioli , e ci  rtimiamo  inferiori  a tutti , bi- 
fognofi  in  tutto  della  Grazia  d' Iddio  - Quel- 
li è’  intagliano  la  Vanità  , e Gesti  Crillo  l’U- 
miltà . Cercarono  quelli  nello  Audio  della 
Pilolofia  la  Verità,  ma  nell’atto  rteffo  di  cer- 
carla , dice  Tertulliano , che  anche  la  depra- 
varono, perchè  dominati  dalla  Superbia  an- 
davano goni)'  di  gloria  vana  ; Philofophi  affé, 
ftant  Vcritatem  , dff  affettando  corrumpunt , ut 
qui  gloriam  captant  (n)  . Parlando  Sant'  Ago- 
rtino  con  alcuni  Filolofi  della  Platonica  fcuo- 
la,  c trovandoli  cotanto  ciechi  , c cotanto 
duri  , che  non  potè  a , né  far  loro  capiré  , né 
far  loro  credere  quelle  Verità  eterne  , che 
fono  Hate  a noi  rivelate , onde  quello  , die* 
Egli,  che  fu  in  Voi  si  incurabile  la  cecità  , 
e la  durezza  * Indi  va  ripetendo  ,,  ; Un  de 
„ hoc,  nifi  quia  Chriilus  humiliter  venir , Se 
»,  vot  fuperbieltis  ? ....  (J nd e hoc  , nifi  quia 
,,  Chrifius  cllhumilis;  Vos  fuperbi?  A»  for- 
,,  tè  corrigi  pudet  ? Et  hoc  vitiumnon  nifi 
,»  Superborum  eli  (o)  „ . Cosi  è veramente. 
Per  la  fuperbia  , e la  Mente  diventa  cicca  , e 


»,  omninò  inultis  fuaderi  rationibus,  quod 
,,  In  Principio  eratVerbum  &c. ,,  ma  dice 
ancora , che  cercando  , fc  vi  folle  in  effe 
gualche  cofa  della  Vita , e Dottrina  di  Cri- 
pto : Hoc  non  e fi  ibi  (e)  - Cercando  in  effe  , 

2ual  fia  il  nortro  vero  ultimo  Fine  , c quale 
rada  s’  abbia  da  tenere  per  contagiarlo  : 

»,  Hoc  ili*  liter*  non  habent . Non  habent 
ili*  pagin*  vultum  Pietatis  hujus...  .Ne- 
,r  ino  ibi  cantat:  Nonne  Deo  fubdita  erit 
»,  anima  mea?  Ncmo  ibi  audit  vocantem  $ 

»;  Venite  ad  me  , qui  laboratis  (/)  ,, . E chi 

fli  impedì , che  non  giungtffcro  co'  1 or  fu- 
limi  talenti  anche  a conoticrc  le  Verità  piu 
importanti  della  nollra  fanta  Religione  ì So- 
pra di  cióil  Santo  Padre  non  fa  apportare  al- 
tra cagione  , che  il  Decreto  Eterno  , rivelato 
da  Gesù  Criflo '.Abfondifti  luce  à Sapientibus(g)i 
cosi  ^piegandolo  altrove,,:  A’ Sapientibus 
i>  dixit , non  quiSapicntes  funt , tadqui  effe 
,,  fe  putant  (A)-  Et  revdafti  ea  parvulis  , 

» idclt , non  luperbis  . Quis  eli  enim  parvu* 

»,  lus,  nifi  Humilis  (i)  ? Eam  quippe  men- 
ai tem  , quatn  non  invencrit  humilem  , Vc- 
»,  ritas  fugit  (*)„  . Non  tapperò  tampoco  cade  negli  errori  , eia  Volontà  negli  errori 
i Filotafi  ciò  , che  folta  Umiltà  , e quella  fu  la  fiempre  più  fi  oltina  , c s’ indura  . 

X z 18.  Non 

{a)  Joarm.  1 2.  38.  35».  4$.  (b)  Trafì.  73.  in  e.  li.  Joann.  (c)  Ibidem  . (d)  Judith. 6. if. 

(e)  lib.  7.  Cer.fjl  cap,  9.  ( f ) Ìbidem  Lib.  2.  caP-  io.  & c.ip.  21.  (g)  Matth.11 . ay. 

(h)  Erarr.  in  Pfal.  Jj.  (i)  Enarr.  in  Pfal.  il  8.  conc.  17.  (k)  Semi,  ni.de  Teirp. 

(1)  Manb.  io.  a8.  (m)  Semi.  io],  <n)  Lib-  Apo/og.c. (o)  Liò.io.  de  L'iv.Dei.c.ij, 
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18.  Non  fo,  che  vi  fia  di  più  ripetuto  nella 
fcriuura  di  quello  , che  Dio  comunica  i fiioi 
lenii , e i Iuoi  doni  agli  Umili  ; e di  elfi  priva 
i luperbi  , col  ritirarfi , ed  acciecarli  , ed  ab- 
bandonarli, e lafciarh  nelle  lue  tenebre.  Cosi 
ferire  a tutti  San  Giacomo  nella  i'ua  Lettera: 
A’i putatit , quia  inaniter  Scrittura,  dicat  ....Deus 
fuperbis  rtjistit , Hunùtibus  aut  e in  dar  granammo)! 
£ Sant’  Agoftiio  ridette,  quello  edere  fla- 
to ui:  o de’!  ini  principali  avuti  da  Crillo  nel- 
la ina  venuta  al  Mondo;  perchè  dicendo  il 
medefimo  Grillo (£)  : In  judicium  ego  in  kunc 
mundurn  veni , ut  qui  non  vident  » videant  , Ò* 
qui  vident  , cxci  jk.mf  : che  altro  fu  queflo  di- 
re , fe  non  che  un  dichiararfi  di  efTer’ Egli 
venuto  ad  illuminare  gli  Umili , ed  acceca- 
re i Superbi  „ ? Quid  e fi , qui  vident , cseci 
„ fiant  ? Qui  libi  ridere  videntur  : Qui  fe 
,,  fapientcs  putant  * ipfì  esci  fiant , ipli  non 
„ intclligaut . Qui  autem  non  vident,  vi- 
3,  deant  • Qui  eccitateti)  coofitentur,  illumi- 
3,  nari  mereantur  (e)  : Excccati  Amtfuper- 
3,  bi  ; illuminati  funt  Humilcs  (d)„.  Ciò  , 
che  nel  Tcllamc-nto  \ ecchio  Ai  propolto  a 
Giobbe  come  un’  Enimtua  : indica  mi  hi ... . 
in  qua  via  lux  fu  Ut  et , Ò*  tenebrarum  quis  locus 
fit  (e)  ? E’  dìlvclato  a noi , dice  il  Santo  Pa- 
dre , nel  Teflamento  nuovo  , come  una  Ve- 
rità patentilCma  , che  la  luce  delia  Verità  é 
negli  Umili,  acquali  è detto:  Accedute,  & 
illuminamini  (/)  : e luogo  delle  tenebre  fono  i 
fuperbi  , che  evanejcunt  in  cvgitadonibus  fuìs  , 
& fatti  funt  tenebrarum  locus  (g)  : come  che 
contra  di  edi  é avventata  quella  penale  Sen- 
te nea  (h)  : Obfcurentur  oculi  e orum  , ne  videant. 
Altrettanto  ebbe  a dir  San  Gregorio  (i)  : Lu- 
men intelligenti x Humilitas  aperit  , Superbia  ab- 
fcoi.dìt . 

19.  Nè  dal  Cuore,  nè  dalla  Mente,  né 
dalla  Bocca  di  veruno  di  que*  Savj  antichi , 
che  non  aveano imparato  , fc  non  che  , come 
dice  San  Paolo,  Sapientiam  hujus  Mundi  (i)  ; 
Et  dicentcSyfc  effe  Sapiente*  y fluiti  fatti  funt  (/): 

ha  potuto  ufcire  un  Documento  Amile  * que- 
llo , che  Gesù  Criflo  ha  iafeiatoa  noi  : Difci- 
te  a me  , quia  miti*  funi  , c?  hmnilis  corde  (m)  . 
Quella  egregia  Virtù  era  onninamente  Ao- 
nolciuta , come  oficrva  Sant’  Agollino  (n)  : 
Hxc  via  Domini  , aut  non  crai  , aut  latebat . Vo- 

(a)  Jaceb.  4.  f- 

(d)  In  pfal.  134. 

(h)  Pfal.  68.  24. 


leva  il  Salvatore  infegnarci  la  fua  ce/eflc  Dot- 
trina , che  è la  noftra  Morale  Teologia  ; e 
ben  vedeva  , che  non  avtrtflimo  poiuto  ap- 
prenderla lenza  Umiltà;  poiché  a dir  vero, 
lenza  Umiltà  come  polfono  apprende rfi  que- 
lli Dogmi , di  non  tare  Itima  delle  Ricchez- 
ze , di  annegare  sè  (ledo  , di  crocifiggere  (a 
Concupilcenza  ; rinonciare  alle  Vanità  , e 
diftaccarlì  cogli  affetti  dal  Mondo?  c gettò 
perciò  quella  fua  Madìma  fondamentale,  che 
deve  eder’  Umile , chi  vuole  intendere  le 
Verità,  eh’ Egli  ha  portato  dal  Ciclo,  in 
Terra  . Proptereà  , dice  il  Padre  San  Gio- 
vanni Grifollomo  (*)  : Proptereà  Chrislus  Do- 
minas 3 dum  nobis  Divina  traderet  insfituta  , ab 
humilitate  initium  fecit  ; Difcite  à me  &c. 

Si  ridetta  bene  fopra  le  parole  di  Criflo  > 
e fi  troverà,  quanto  fiano  conformi  alP  iflef- 
fà  naturale  ragione  , perché  fe  è necedario  » 
che  vi  fia  la  quiete  nclCuore  , con  le  Padìo- 
ni  fedate  in  calma  , acciocché  l'Intelletto  pof- 
fa  efercitarc  i iuoi  lumi  all’ intendimento 
della  Verità  , come  fi  è detto  nel  precedente 
Capitolo  ; fe  per  confeguire  la  quiete  del 
Cuore  , èneccflTario,  come  dice  Sant’  Ago- 
flino  , domare  la  Superbia , che  é quella  , che 
fà  alterar  le  Paffioni  ,e  Rompone  tutto  l'Uo- 
mo intcriore  : Non  enim  aliter  invenitur  anione 
requie s , nifi  inquieto  digeito  tumore  (p)  : fe  pex 
domare  la  Superbia  non  v’é  altro  Mezzo,  che 
la  fola  Umiltà  , unico  rimedio  di  contrappo- 
flo  ; chiaro  è , che  con  la  loia  Umiltà  può 
metterli  nel  noflro  Cuore  quella  quiete  ,che. 
è neceffaria  a poterfi  conoscere  la  Verità  ; cd 
ecco  perciò  quella  ifleda  quiete  a noi  promefà 
fa  da  Crillo  , fc  avremo  Umiltà  (?)  : Difcite 
à me  , quia,  miti s funi , & humiJis  corde  , <k?  in- 
v enietis  requiem  ar.imabus  veltri*  . Coll '"Umil- 
tà da  noi  fi  rimuove  tuttn  ciò  , che  ci  può- 
impedire  il  conofcimento  della  Verità;  e coll* 
Umiltà  fi  pone  anzi  in  noi  la  maggiore-difpo. 
fiziouc,  che  al  conofcimento  della  Verità!» 
ricerchi . 

io-  A piena  inteHigenea  di  quedo  rifov- 
venga  ciò  , che  fi  è detto  nel  precederne  Ca- 
pitolo num.  3.  cfTerfi  talmente  ofiufeata  per  il 
peccato  di  Adamo  la  noftra  umana  Ragione  » 
che  trovandofi  a cagione  dell' Ignoranza  , e 
della  Concupilcenza  , attorniata  da  tenebr-ofe 

cali- 


(b)  Jcann.  y.  39.  (e)  Enarr,  in  Pfal.  80.  & in  Pfal.  96. 

(e)  job.  }8.i8-  (f)  Pfal.  il- 6,  (g)  Lib.  anrtot.  in  Job. 

( i } Lib.-i).  Moral.  cap.  ti.  (k)  I . Cor.  1.  io.  (1)  Rom.  i.z», 
(n)  Serm.  &,  de  Verb.  Doni,  (o)  Htm.  jp.  in  tap,  U+M^uh. 
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calìgini , non  arriva  fc  non  che  con  difficoltà 
acoiiofcere  la  Verità,  c cade  con  facilità  nell* 
errore  . Così  di  nuovo  anche  infegna  I*  An- 
gelico San  Tomafo  (a),,  : Inter  fpirituaL-s 
3,  poenas  pntirtìma  eft  debilitas  rationis  , ex 
3>  qua  conti  igit , quod  homo  difficultcr  per- 
3i  venit  ad  Veri  cognitionem  , & de  facili  la- 
33  bitur  in  errorem  , & appetitus  beftiales 
;»  omninó  fuperare  non  potè  11 , fed  multo* 
3,  tiés  obnubilatur  ab  eis  ■> . Non  dice  il  San- 
to Maeftro , che  fia  lefa  la  nollra  Mente  nella 
fua  naturale  capacità  di  amare  . e cercare  , 
ed  intendere  la  Verità  : ma  dice  folamente, 
che  è divenuto  fofeo  il  fuo  lume  , c dura  fati- 
ca a difcernerc  il  Vero , e può  facilmente  in- 
annarfi  : il  che  è conforme  all’  efprcffione 
ella  Scrittura»  : Cumfia  cositatio  hominia 
33  intenta  e fi  ad  malum  (6)  inforno  infirmusj 
3>  & minor  ad  intefle&um  judicii , & legum... 
33  Cogitationes  mortaiium  timida , & incer- 
3,  tar  Previdenti*  noftr*  (c)  » . Di  quante 
fciocche  , e fuperfìiziofe  Opinioni  pieno  era 
il  Mondo  , innanzi  che  forte  «lata  la  Legge 
Scritta  a Moisé  ? Non  fi  fapeva  quali  più  ciò, 
che  forte  Bene,  o che  folle  Male  : e fii  perciò 
necelTario  , che  , Iddio  dalle  la  Legge  , ac- 
ciocché a quello  lume  fenfibileficonofccrte  il 
peccato.  Ma  intanto  avendo  Egli  lafciato  vi- 
vere il  Mondo  fenza  Legge  per  due  mila  an- 
ni cosi  all’  ofcuro  ; che  fine  fi  può  dire  abbi 
avuto  in  quello  la  fua  infinita  Sapienza  ; Lo 
notò  San  Tomafo , che  dice  aver’  Iddio  tar- 
dato tanto  a darla  Legge  , acciocché  l'Uo- 
mo , cadendo  continuamente  ora  in  un’erro- 
re , or  nell’  altro , impararti  dalla  fua  pro- 
pria efptrie nza  , c quanta  fofie  la  cecità  del- 
la Natura  corrotta  , e quanto  anche  quella 
fofie  bifognofa  di  lume(d')»  ; Deus  reliquie 
33  homincs  abfque  do£rinà  Legis  tempore 
33  legis  Naturar  , in  quo,  dumin  errorcs  in- 
33  cicleruut , tonviéìa  eli  corum  Superbia  de 
3,  defcélu  Scienti*,,.  La  Legge  ha  fatto 
conolcerc  all’  Uomo  , e quanto  Egli  forte 
ignorante  , e quanto  anche  forte  peccatore 
nella  fua  iflerta  Ignoranza  „ : Erat  cairn  pcc- 
yj  catum , Doftrina  di  Sani ’ Ago/fino  (r)  , fed 
33  non  apparebat  peccatimi . Data  eli  Lcx 
33  fuperbo  : fccit  enntrà  legem  , & apparuit 
3,  peceatum  ,quod  erat,  fed  non  apparebat. 
„ Apparens  autera  peceatum  humiliarit  Su- 
,3  perbum  . 


t6s 

ii.  Iddio  vuole  , che conofciamo  la  noltr* 
debolezza,  miieria  , ignoranza,  acciocché 
conofciamo  nell’  i/teflò  tempo  la  neeelfità  , 
che  abbiamo  della  fua  Grazia  ; poiché  non 
oliami  i lumi  della  Legge  firitta  , cd  i lumi 
ancora  dell’  i/terta  noltra  Legge  Evangelica, 
in  che  tenebrofi  errori  prefentemente  non 
giacciono  tanti  Gentili  , adoratori  degl’  Ido- 
li  ? In  che  tenebrofi  errori  tanti  Scifmatici, 
c tanti  Eretici  ? in  che  errori  tanti  Crilliani 
Cattolici , feguaci  del  Demonio  , della  Car* 
ne  , e del  Mondo  ? In  che  errori  anche  tan- 
ti Morali  Teologi , inventori  , e promotori 
di  tante  nuove  , e lartc  , c falfe  Opinioni  ? 
Se  fi  ripararti  l’ignoranza,  ed  infermità  del- 
ia mente  umana , con  quell’  univerlale  con- 
corfo  , deiiinato  dalla  Provvidenza  ordina- 
ria ad  a/utare  generalmente  la  nollra  corrotta 
Natura:  fe  forte  dirti,  l’ Intelletto  efficace- 
mente aiutato  a difeernere  , intendere  , e 
capire  la  Verità,  per  quel  comune  concorfo, 
con  che  Iddio  anche  ci  aiuta  a mangiare  , ed 
a fare  tutte  le  altre  naturali  funzioni  della 
nollra  vita  ; come  avrebbe  si  frequenti  oc- 
cafioni  la  Santa  Sede  di  deplorare  , c dannar* 
le  tante  erronee  Dottrine,  che  efeono  dalla 
mente,  e de’Tcologi  fpecolativi , e de’  Teo- 
logi pratici  ? Siccome  ad  evitare  gli  errori  del- 
la Volontà  , cd  a rettamente  operare  s’  ha 
bifoguo  di  un'aiuto  Divino  fpeciale  ; come 
ha  definito  il  facro  Concilio  di  Trento  CO  ; 
cosi  quelP  aiuto  fpeciale  là  di  bifogno  per 
evitare  ancora  gli  errori  dell*  Intelletto  . 

Non  v’  è peccato  mortale  ,o  veniale  , che 
non  porta  fchivarfi  dal  nollro  Libero  Arbitrio: 
ina  di  fatto  non  ogni  mortale,  nè  ogni  ve- 
niale fi  fthiva  fenza  un’aiuto  fpeciale  . Non 
v’  è dentro  di  noi  Partione , che  non  porta 
vincerli  coll’  ufo  della  Ragione  : ma  di  fatto 
non  ogni  Palfionc  fenza  un’aiuto  fpeciale  fi 
vince  . Non  vi  è Verità  naturale  , o mo- 
rale pertinente  alla  buona  condotta  di  nollra 
vita  , che  non  porta  ertere  fufficicntcmcnte 
da  noi  connfeiuta,  ma  di  fatto  non  ogni  ve- 
rità da  noi  fi  conofce  fenza  un'aiuto  fpccia- 
Ie.  Non  pud  allignarli  errore  alcuno  in  par- 
ticolare , che  non  porta  clfere  da  noi  lchiva- 
to , ma  dì  fatto  intanto  non  ogni  errore  fi 
fchiva  lenza  un  lume  , o fia  aiuto  Divino  (po- 
etale . L-  oggetto  della^ioltra  Teologia  non 
é la  fola  Ooeltà  filofofica  , o fia  Pravità  Na- 
tura- 


la) Lii.  4.  contr ■ Geni.  cap.  (b)  Gene/,  g.  f.  (c)  Sap.  y,  f-  14. 

(d)  li  Epiit.  a d Gaìat.  tap.  j.  h£l.  j.  (e)  Lii.  a.  de  Adii,  cum  felice  Manici.  cap.  10» 
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turale  , ma  l’Onefla  ,e  Probità  connetta  con 
la  Religione,  e Pietà  , che  c di  un’  Ordine 
Soprannaturale , e quanto  al  Fine , il  quale  è 
fuolimiflìmo  , e quanto  ai  mezzi  proporziona- 
ti per  conseguirlo.  Nel  trattare  1*  Teologiche 
noltre  materie , Sapienriam  lojuimur  ....  Sapien - 
tiam  vero  non  hujus  Jxculi  ftd  Uquimur  Dei  Sapien- 
lUm  (a)  , E come  può  P indebolita  Natura 
non  patire  qualche  vertigine  in  quelle  altu- 
re , fe  non  e confortata  da  un’  ajuto  di  que' 
Ipeciali , eh  e non  fi  concedono  a tutti?  So- 
pra di  ciò  a renderci  pcrfuatf  , c convinti , 
noi  abbiamo , dice  Sant*  Adottino  , oltre  la 
Ragione  anche  di  più  P Elperienza  , impe- 
rocché quante  volte  vediamo  noi  deciderli  i 
Cafi  della  Cofcienzapiù  rettamente  da'Teo- 
logi  di  poco  talento  , che  da  cèrti  altri  d' in- 
gegno acuto , e Sublime  ? Deve  ccfliare  la 
maraviglia  coll’  attribuirli  il  tutto  al  Divino 
ajuto  , per  cui  la  verità  facilmente  fi  trova  , 
c Senza  di  cui  fi  cade  con  facilità  in  ogni  er- 
rore,,; Multis,  ctiam  tardioribus,  & imbe- 
j,  cillioribus , occultà  cquitate  Divina:  Mi- 
»,  Scricordia:,  prellitum  eli , cum  mitili  acer- 
)i  rimi,  & facundittìmi  > deferti  adjutorio 
»,  Dei,  ad  hoc  velociter  , & pertinaciter 
3)  currcrent  , ut  à Vcritatis  vii  longius  aber- 
o,  rarcnt  (b)  „ . 

az.  Io  non  voglio  entrare  nello  Sminuzza- 
mento a Scandagliare  , quali  fiano  le  Verità  , 
per  il  di-cuiconofcimento  balli  il  Divino  uni- 
versale concorSo  , e quali  fiano  le  altre  , per 
cui  vili  ricerchi  un’ ajuto  Speciale,  quali 
fiano  gli  errori  evitabili  con  tjucl  Solo  gene- 
rale ajuto  y che  Dio  a tutti  comunemente 
concede  , e quali  fiano  gli  altrij,  che  di  fat- 
to non  fi  sfuggono  Senza  un’  ajuto  particola- 
re . Quello  e certo  , che  noi  Siamo  in  varie 
circoltanzc  all’  ofeuro,  e Sovente  il  Vizio, 
come  dice  San  Gregorio  , é da  noi  giudicato 
erroneamente  Virtù,,  : Siepe  Sub  parfimonùe 
ti  nomine  Se  tenaci tas  palliai;  contràque  Se 
„ cffùfio  Sub  appellationc  largitatis  occultar. 
e,  Sxpé  inordinata  remiflìo  pietas  crcditur  ; 
,i  Si  direnata  ira  Spiritùalis  zeli  virtns  arili- 
„ matur  . Sapc  precipitata  a<3io  velocitatis 
»,  efficacia  ; atque  agcndi  tarditas  Gravita- 
»,  tisconfilium  putatur  (c)  ; Sarpò  fevitiaef- 
,,  Se  virtutes  mentiuutur  ; ut  tcnacitas  par- 
«,  fimonia  ; efiùfio  largita s,  crudclitas  zclus 


,,  julliiiae  ; remifiìo  pietas  ridcri  veht  (d) 
Noi  viviamo  in  mezzo  ai  pericoli , e non  tut- 
ti i pericoli  fono  da  noi  conofciuti  : e fia  l’In- 
telletto , Sia  la  Volontà  , in  moltilfime  cofe 
può  errare  Multx  fovex dice  Sant’ Ambrofio  (*) 
multi  {copuli  in  i stili : /xculi  caligine  non  videntur. 
Ubi  putii  folidum  effe  , \>el  ficcum  , ibi  lubricum. 
eft  : Abbiamo  nelP  Anima  il  lume  della  Ra- 
gione a difcernereil  Bene  , cdil  Male  : ma 
nulladimeno  è indrizzato  a noi  l’ avvertimen- 
to di  Crilto  (/)  : Vide  , ne  lumen  , quod  in  te 
etti  tenebre  firn . De’ Teologi  della  Sinago- 
ga dice  il  Vangelo  , che  nell’  atto  iltclfo  , 
che  vedevano  i Miracoli , ed  udivano  le  Dot- 
trine del  Salvatore  . repleti  funi  infipientia  (g): 
e quante  volte  avviene  l’ilteflTo  anche  a’Teo* 
logi  noflri , che  prendano  craflì  abbaglj  nello 
Spiegamento  delle  Verità  rivelate  , come  Se 
pieni  foflfero  d’  infipienza  ? 

Quella  é la  gran  Maflima  del  Santo  Pa- 
dre Agoftino  , di  concepite  la  Creatura , 
quanto  è poffibile  , in  tutto , e per  tutto  di- 
pendente da  Dio  . Si  leggano  tutte  le  di  Lui 
Opere  , e fi  troverà  non  aver’  Egli  avuto  , 
insieme  con  San  Paolo  , altra  intenzione  , fe 
nonché,  ut  humilieturhemo , è*  exaltetur  De- 
us folus  (à)  ; La  Maflima  è Seguita  da  San  To- 
mafo;  ed  è veramente  degna  d’ogni  inente 
Cattolica  . Ha  Iddio  crealo  1’  Uomo  con  la 
Potenza  Intellettiva , abile  a conofccre  la  V c- 
rità,  nella  maniera  che  l’ha  creato  ancora 
con  la  Potenza  vifiva  , atta  a ravvisare  gli 
oggetti  citeriori  ; ma  Siccome  è ueceflario 
1’  ajuto  della  luce , acciocché  1’  occhio  veda  ; 
così  neceflario  é anche  l’ ajuto  di  un  lume 
Divino  , acciocché  Nntcllettoconofca  ; Quid, 
prodeit  patens,  & fanus  tculus ; fi  lumen  defit  (/)? 
Sicut  corporis  oculus  . . . ut  vide.it  , adjuvarur  ì 
luce  ; neque  hoc  tmnin'o , nifiilla  adjuverit , potelf; 
ita  Deus  , qui  lux  eft  hombiis  interiorit , adjuvit 
noftne  mentis  obtutum  . S’ applichi  all  oc- 
chio dello  Spirito  ciò  , che  nell’occhio  del 
corpo  fenfibilmente  fi  Scorge  ; e fi  compren- 
derà , dice  il  Vcfcovo  S.  Fulgenzio  , quan- 
to 1’  ajuto  del  Divino  Lume  ita  a noi  neces- 
sario (/),,.  Oculus  Sic  faétus  eft , ut  videre 
„ lumen poflit,  Scd  videre  non  potei!  , nifi 
„ Se  illi  lumen  infuderit . Quod  ergo  videt 
,,  oculus  bcncficium  eli  iuminis  , quo  fi  ca- 
,,  ruerit , catcus  rcmancbit  in  tenebri»  . Si 

ftre- 
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„ Ad  ogni  poco  Sant * Agostino  va  ripetendo  un  Jt~ 
,,  milt  fornimento  , uniforme  a quello  di  San  Pao~ 
„ lo  : Non  fumus  furficicntes  cogitare  aliquid 
„ à nobis  ; fedi  fufficientia  noitra  ex  Deo 
„ (tf)-  ^ a quello  di  San  Giacomo  ; No  lite 

„ itaque  errare  , fratres  mei  dileéliffimi  ; 
„ Omne  d3tum  optimum  , & omnc  don  u ut 
t,  perleéfum  de  fu  riunì  ed,dcfccndentcs  à Pa. 
}y  tre  Iumi.lum(A);<fd  any  a quello  del  medefitn» 
yy  Cristo  Sinè  me  nihil  potedis  facere  fi) , cosi 
yy  cementato  dal  Santo  Padre  (4)  • Non  dixit  ; 
„ quia  fine  me  parimi  potedis  facere  : fed 
nihil  potedis  facere  Sii  è ergo  parum  , fivà 
,y  multum , finè  ilio  fieri  non  potei!  , fini 
„ poflìt  iutueri  lolcin  fuum  > de  quo  Scriptum  „ quo  nihil  fieri  poted ,,  : in  ordine  al  Fi- 

4.  z.  Òrtus  ne  Soprannaturale  > cd  alt’ ufo  de’ proporzio- 
nati iuoi  Mezzi . 


ftrepiti , quanto  fi  vuole  , a fodenerc  , che 
baffi  per  la  cognizione  d’ogni  Morale  Verità 
quel  tifico  universale  concorto  , con  cui 
l’umana  Ragione  dalla  Divina  Onnipotenza 
fi  ajuta  : Sant’  Agoftino  ci  avvila  di  lafciar 
dire  chiunque  s’ingegna  di  penetrare  più  con 
la  ipecolativa  , che  con  la  Pratica  un  tal  Mi- 
fiero  (a)  y,  ; liti  in  vos  faviant , qui  nefeiunt 
»,  cum  quo  labore  Vtrum  inveniatur  , & 
„ quàm  difficili  cavcanturcrrores  ■ Qui  ne- 
t,  fciuut,  quùm  rarurn  & arduum  fit  carna- 
lia  Phantafmata  pia  mentis  fercnitate  Supera- 
re . Qui  nefeiunt , cum  quanti  difficulta- 
tc  fanetur  oculus  interioris  hominis  , ut 


»> 


»» 


»y  eli  per  Prophetam  , Malach. 

.»  cft  miài  Jullitia  fol , 

14.  Noi  damo  ficuri  di  non  errare  nel  dire 
col  Santo  Padre  , che  noi  non  abbiamo  da 
noi  fleflj  , fe  nonché  la  Vanità  , e la  Men- 
zogna j e Sia  il  Vero  , che  da  noi  fi  penfa  , fia 
il  Pene  , che  da  noi  fi  f&>  é tutto  un  Dono 
d’ Iddio  ; e non  v’  è alcuno  , per  dotto , ed 
erudito  , che  fia , che  a direzione  » c dell* 
Intelletto  fpecolativo,  c del  Pratico  » alme, 
no  in  certe  ardue  dubbjctà  » non  abbia  bifo- 


aj.  Non  ini  fono  diffufo  troppo  , come  ad 
alcuno  forfè  raflembrerà  nello  Itabilimcnto 
di  quclto  Punto  , che  è cflcnzialifiìrao  : 
Avere  tutti  , e mafiìraamente  i Teologi 
nel  dovere  del  proprio  flato  > una  gran- 
de uecelfità  d’  cflere  affiditi  da  Dio  con  una 
grazia  fpeciale  aufiliatrice  , per  intendere 
nc’  loro  ftudj , come  fi  deve  la  Verità,  c non 
errare  nel  decidere  i Dubbj  , e procedere  in 
gno  di  un  particolare  lume  Divino  > per  co-  tutto  con  retto  difeernimento  ; cosi  ché  non 
nolcere  qiuda  la  Verità  » e non  ceder  nell*  fi  giudichi  mai , nè  che  il  Bene  fia  Male  ; nè 


errore  . Dilli,  almeno  in  certe  ardue  dubbierà  > 
poiché  tanto  bada  all’  intento  mio  nel  mio 
propo/to  argomento  ; c metto  ora  da  banda 
la  controverfia  , le  l’ajuto  fpeciale  fia  nccef- 
fario  alla  rettitudine  d’ ogni  atto  della  noftra 
Mente  : Solamente  arguendo,  che  fc  con  ra- 
gione può  dirli  , che  fia  nectflario  ad  ogni  at 
to;  molto  più,  che  neceffario  lia  ne’cafi  al- 


che il  Male  fia  Bene . Il  mio  Scopo  fù  quell» 
dare  tali  cognizioni  per  infinuarc  nell’animo 
del  Teologo , que’  fenfi  , che  fono  propr j di 
una  vera  Cristiana  Umiltà  : ed  a che  fine 
quella  Umiltà  ? Perché  Dio  non  comunica 
le  Speciali  fuc  Grazie  , fe  non  che  agli  Umi- 
li : e fono  da  Lui  gli  Umili  altrettanto  con 
Mifericordiofa  Bontà  favoriti , ed  illuminati; 


meno  difficili  ,, . Homoquantuin  ad  feipfum  quanto  con  giuda  Severità  fono  puniti , cd 


» 


ì> 


» 


accoccati  i funerbj  : Deus  fuperbis  refistit  j Hu- 
tìiilibut  autem  dai  Gratiam  (/).  Ogni  Grazia 
promette  Dìo  agli  Uomini  ni  Ila  Scritturar 
e la  grazia  Singolarmente  d’  intendere  le 
Verità  Spettanti  alla  Pietà  , e Religione  : 
Sapientium  yr  titani  parvu/is  (m)  : lntelledum  . 
dat  parvul  il  («)  , Et  revelasti  e a parvulis  (0)  S 
Hjhti funt  parvu'u  ? Spiega  Sant*  Agoltino  (/>); 
Hwniles  . Benché  il  Teologo  ua  povero  di 
talenti , quator  fia  Umile  , larà  ajuta  to  da 
,y  clLqui  fupcrnàilluftrationenon  egeat  (/):  Dio  : Etadjuvit  pauyerem  de  inopia  f<j):  Lleft, 

fpie- 

(a)  Lib.  contr.  Epift.  Manici,  fundam,  cap.  z.  (b)  Enarr.  in  P/i/.i  rj. 
fc)  Lib.  de  Beata  Vita , in  fine,  (d)  ir  ad.  $.  in  Joann.  relat.  in  Conc.  Araufican.f. 

(c)  Lib.  Sen/enf.  num  iz.  (f)  Ibidem,  num.ij.  fg)  i.  Cor.j. 

(h)  Jaccb.l.  17.  (i)  Joann.  ìj.  j,  (1)  Tradii,  in  Joann.  (k)  Jacob. 4.  6. 

im)  PfJ.i9.  s.  (n)  P/«S.n8.  i$o*  (o)  Matti,  (p)  Sentì.  8.  de  Veri.  Vtm.  ét 

Semini,  de  Tcmj>.  fq)  Vjàl.tcó,  41» 


»,  pcrtmet,  mcndax  cd  ; Eom.  j.4.  exgra- 
»»  tià  Deiverax(à),  Hujused  Verum  orane, 
„ quod  loquimur  fe)  . Nt-uio  habet  de  Suo 
nifi  niendacium  , & peccatum . Si  quid 
autem  habet  homo  Vcritatis  , atque  Jufti- 
tia,  ab  ilio  fonte  ed  > quem  debemus  fi- 
„ tire  in  hàc  eremo  (d)  . Divini  ed  muncris, 
cum  & rctìè  cogitamus  , & pedes  nollros 
à falfitate,  atque  in jufiitià  contincmus  (e). 
Nemo  tàm  eruditus  , nano  tàm  doctns 


»> 
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r <5  3 Nella  ricerca  della  Veri tà  quanta  Jia 


/piega  per  anche  Sant’ Agoftino  (<i)  , ideft  > 
H umilem  : e coll’  ajuto  d*  Iddio  intenderà 
meglio  la  Verità  , che  un’Ingegno  fublime, 
e Superbo:  perché  oltre  quell’ ajuto  genera- 
le , con  che  Iddio  alla  Natura  fi  adatta  , e 
concorre  ad  ammaeftrarc  fecondo  la  capacità 
chiunque  (ludia  , & docet  hominem  feientiam 
(b)  , & illuminai  omnem  ho-ninem  venientem  in 
itine  mundum  ( ’c ) , aurà  di  piu  un’  altro  ajuto 
fpeciale  , che  fpecialmcntc  é fiato  promefTo 
agli  Umili  ; acciocché  non  errino  nell’ ap- 
prendere , nel  confultarc  il  tutto  , Tempre 
fecondo  Dio,  Diriger  manfuetos  in  judicio  , do- 
eebit  mite s vias  fuas  (d)  , Jjhti  eonfidunt  in  ilio  , 
intelligent  Veritatem  (e)  . 

1 6.  Ecco  la  differenza  , che  è tra  il  Teo- 
logo Umile  , ed  il  Superbo  Omnis  val/is  exalta- 
iitur  , cosi  è fcritto  degli  Umili  , & omnis 
mons  , & collii  humiliabitur  (/)  . cosi  de’  Su- 
perbi . Efurientes  implevit  boni s , cosi  é fcritto 
degli  Umili  ; difpcrfit  fuperbos  mente  cordis  fui  ... 
divites  dimifit  inanes  (g)  . cosi  de’ Superbi  . 
La  Verità  fi  ricerca  , e dall’  Umile  , e dai  Su- 
perbo , ma  là  dove  il  Superbo  ne’  Cafi  dub- 
bj  confida  ritrovarla  co’iumi  della  fua  Mente; 
confida  l' Umile  ritrovarla  co’  lumi , che  fom- 
miniftragli  Iddio  .Così  non  avendo  il  Super* 
bo  altro  lume , che  quello  del  fuo  offufeato 
intelletto,  mentre  cerca  la  Verità  , come 
farebbe  dir’ , a tallone  , non  la  trova  tam- 
poco fe  non  che  a cafo  , com’  ella  viene  j ed 
eflendo  l’ Umile  illuminato  da  Dio  , mentre 
cerca  la  Verità  col  cclcfte  lume  , con  fiducia 
a mano  franca  la  trova , In  lumine  tuo  videbi- 
mus  lumen  ,dice  il  Profeta  (A)  , ed  illuflra  il 
Detto  con  un  lume  veramente  Divino  il  S. 
Padre  Agoftino  „ Si  ergo  in  fumine  ipfius 
» videbimus  lumen  , quìa  cadit  à lumine  , 
„ nifi  cui  ipfe  non  eft  lumen  ? Qui  voluerit 
j,  fibi  cfle  lumen  ; ipfe  cadit  à lumine  , quo 
„ illuminatur  (i)  . Anima  per  femetipfam 
),  non  lucct , quia  humiliter  , & vcraciter 
„ cantat . Quoniam  tu  illuminas  luccrnam 
» meam  Domine  . Deus  meus  illumina  tc- 
„ nebras  meas  ; Pfil.  17.  ip.  Et  apud  te  , 
,,  inquit,  fons  vita: , in  lumine  tuo  videbi- 
„ mus  lumen.  Non  in  lumine  no/tro  ; fed 
« in  lumine  tuo  . Nam  & oculi  noftri  lumi- 


„ na  vocantur  , & tamen  lux  extrinfecù* , fi 
„ defit , etiam  fani , Gt  patente*  in  tenebri* 
,,  remanebunt ,,  (A).  Dc'foli  Umili  é fcritto, 
che  fono  Docibiles  Dei  (/)  Dofti  a Demino  (m)  , 
i/lruiti  dal  Divino  Maeltro  nella  fua  Scuola, 
ed  eflendo  la  fua  Scuola  , come  dice  parimen- 
te Sant’  Agoflino , molto  rimota  4at  fenfi  , 
impenetrabile  alla  carne  , ed  al  fangue  ( n ) , 
Val  de  remota  eft  à fenfibus  Carni s h*c  Jbhola  in 
qua  Deus  auditur  , & docet  , da  efla  ne  fono 
efclufi  , come  inetti,  ed  indegni  ,i  Superbi, 
da’  quali  fune  magis  eft  ignorata  Veritas  , 
poftquàm  prafiimptum  eft  , quol  pojjtt  agnofei  , 

come  Volufiano  fcrifle  al  luo  Santo  Maeftro 
Agoftino  (0)  . 

27.  In  un  altro  modo , affai  confolante  , 
ma  anche  molto  terribile  , fi  fjpicga  quefta 
differenza,  che  è tra  il  Teologo  Umile  , cd 
il  Superbo  , dal  medefimo  Santo  Padre  Ago- 
ftino  . Oflerrate  , die’  Egli  , un  prodigio 
ftraordinarìo  , Videte , fratres  , m.ignum  mi - 
raculum  ( p ) ; Alro  é Iddio,  e flà  a federe 
in  un  trono  di  Macflà  , che  è eccello , ma 
fe  noi  vogliamo  innalzarci  , per  avvicinarci 
a Lui , Egli  s’  innalza  anche  più  , c più 
da  noi  s’allontana  . Defideriamo  di  approf- 
fimarci  a Lui,  e godere  vicino  a Lui  i fuoi 
graziofi , e propri  lumi  ? Abballiamo  , ed 
umigliamo  noi  fteflì , ed  Egli  ancora  fi  abbal- 
lerà , es’  appretterà  tanto  a noi  , che  non 
gli  faremo  difcoftì  due  dita  ,, , Excclfus  De- 
,,  us  P fai.  4 6.  g.  fi  te  excelfuin  feceris  , lon* 
„ ginquabiturà  te  , fi  te  humiliaveris  appro- 
„ pinquabit  ad  te  (7)  . Altus  eft  Deus , eri- 
„ gis  te  , & fugità  tcthumilias  te  , & def- 
„ cendit  ad  te  „ (r)  , E come  pud  intender- 
li tal  Miftero  ? Q uare  hoc  ? Perché  co  si  Iddio 
fino  dall’  Eternità  ha  ftabilito  , di  fidare  i 
fuoiocchj  con  Benignità  fopra  gli  Umili  - 
e non  rimirare  che  da  lontano  con  occhio 
di  fdegno  i Superbi  , J^toniam  excelfus  Domi- 
mi! , & humilia  refpicit , & alta  à longè  cagno- 
feit  (.)  . Quanto  nel  Teologo  , o per  un  ver- 
fo  , oper  l'altro,  vi  farà  più  di  Superbia  , 
tanto  più  Iddio  da  lui  s’  allontanerà  , c lo 
lafcicrà  ftudiare  a fuoi  fofchi , e fallaci  bar- 
lumi della  fua  naturale  Ragione  . Quanto 
poi  nel  Teologo  vi  farà  più  di  Umiltà  , tan- 


to 

(a)  Enarr.  in  Pfaì.106.  (b)  Pfal.9 3.10.  (c)  J canti- 1.  9,  (d)  Pjhl.14.f- 

(e)  Sn/.j.p.  ( f)  Jfa.  40.  4.  (g)  Lue- 2.  11.  13.  (h)  l’fil.i J.  io- 

fi)  Enarr.  in  P fai, m.  (k)  In  Expof.  Pfal.  14J.  (1)  Joann.f  4J. 

(tu)  lfa.  J4. 1;.  (n)  Lib.  de  Prxdcft:  Sanfi . cap.g.  (o)  Epift.z.  inter  Epìff,  D,Avguft% 

(p)  Enarr.  in  Pfol.fQ.  (q)  Ibidem.  . (r)  Striti. 2,  de  Afetr.f.  qui  eft  Sertn.  177.  de  Temj> , 

(*)  r/al,i$j.6. 


topiìianché Iddio  gli  fi  avvicinerà  , e tal- 
mente Io  illuminerà  , o lo  indrizzerà  , che 
camminerà  ficuro , e fenza  inganno  anche 
tra  i maggiori  pericoli  d’  ingannarG  „ (a)  : 
»,  Erigat  fc  Superbus  , quautiim  voluerit  : 
»*  certe  in  alto  habitat  Deus  : in  celo  e/l 
»,  Deus  . Via  tibi  propinque!  ? Huroilia  te: 
»,  nam  tanto  a te  erit  altior , quanti  tu  eia- 
yt  tior„.  Un  Decreto  è quello  , che  Dio 
ha  fatto  fopra  i Superbi  , c fopra  gli  Umili; 
Decreto  , cui  nulla  può  aggiungerli , nulla 
detraerfi  > Sententia  Domini  eft  , nec  addi  ali' 
quid  , nec  detrahi  poteft  (b)  . 

23.  Non  è finito  il  penderò  . Eflendofi 
Iddio  per  la  Superbia  di  Adamo  allontanato 
dall’  Uomo  , ed  elTendofi  anche  di  poi  con 
mifericordia  abballato  ad  unirli  all’  Uomo 
rapito  dall'  Umiltà  di  Gefù  Crifèo  ; che  fece 
l'Uomo  nella  Sinagoga  Giudea?  In  vece  d’ 
imparare  da  Crillo  V Umiltà  , di  nuovo  in- 
fupcrbipiiì  che  mai  , fino  a crocifiggere  1*  i- 
lleflb  Figlio  d’  Iddio  : cd  ecco  fubito  anche 
Dio  ritirarli  dalla  Sinagoga  > ed  abbando- 
narla : ecce  relinquetur  domus  veftr a deferta  (c). 
Previde  tutto  quello  il  Rè  Davide  ; e con 
ardore  di  zelo  rivolto  a Dio  , gli  dille  ; Co- 
me avere  Voi  tanta  Pazienza  , o Signore  » a 
dimorare  con  cotelli  Superbi  Giudei  ? Giac- 
ché elfi  con  tant’ orgoglio  s’innalzano  , in- 
nalzatevi , e rifaltate  in  Ciclo  anche  Voi  : 

E xurge  Domine  in  irà  tuà  , & exaltare  (d)  ; fo- 
no indegni  di  conofccre  quelle  alte  Verità 
che  Voi  non  rilevate  , che  agli  Umili  : fot- 
traete  dunque  Haloroi  Vollri  lumi  , e lar- 
dateli nella  lor  cecità  tenebrala  : Exurge  in 
irà  tuà  ut  non  te  intelligant  : così  11  fh  inter- 
prete del  Profeta  Reale  il  Santo  Padre  Ago- 
ilino  „ (e)  , Ut  hoc  fit  exaitare  : iddi,  al- 
,,  tuselficcre,  ne  intelljgaris  : fic  enim  de 
„ hàc  cxaltatione  in  alio  Pfalmo  dici  tu  r : 

„ Vfil.  17.  11.  Afccndit  fuper  Cherubim  , 

,,  & volavit  ; & pofuit  tenebras  latibulum 
„ fuum  „ . Ora  la  Profezia  noi  fappiamo 
ches’  è adempiuta,  mentre  excecati  funi  Ju- 
(Lei  merito  Superbi*  fu*  (/).  Ma  feèvero  , 
profeguifee  il  Santo  , fe  è vero  ciò, che  fono 
per  dire  a dichiarazione  di  tal  figura  , io  mi 
lento  da  un’  acuto  dolore  a trafigger  1*  Ani- 
,,  ma  Quod  fcquitur,  fi  vere  hoc  lignificai, 

» plus  doloris  habet , quia  ;am  incipit  fen- 

Tom.IV. 
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tiri  , quàm  Ixtitix  , quia  intelligitur  (g ) . 
19,  Dicendo  il  Profeta  : Exurge  Domine 
Deus  meus  in  pr*cepto  , quod  mandasti  , & fy- 
nagoga  populorum  circumdabit  te  (h)  : 6 lignifi- 
cata in  quello  dire  l' Incarnazione  del  Ver- 
bo , che  fu  un  Miftero  di  Umiltà  , e I*  edi- 
ficazióne della  fu  a Chielà  , fondata  nel  pre- 
cetto dell’  umiltà  contro  quella  fuperbia  , 
per  cui  fi  era  il  Demonio  impoflclTato  del 
Mondo:,,  Exurge  Domine  : iddi,  quiahu- 
„ militatati  prxccpifti , humilis  appare  ; Se 
„ tu  prior  imple  , quod  prxcepilli,  ut  exem- 
„ pio  tuo  vincentesSuperbiam  non  polfidc- 
„ antur  à diabolo  , qui  adverfós  tua  pnece- 
,,  pta  Superbiam  perfuafit  (i)  „ Non  a parla 
/blamente  della  Chiefa  del  Tdlamento  vec- 
chio, ma  anche  della  Chiefa  del  Tdlamento 
nuovo  : poiché  utrumque  eàdem  Domini  no  {tri 
Humi/irate  fittum  eft  (t):  onde  anche  alli  Cre- 
denti della  nofira  Chiefa  fi  rifcrifee  quello, 
che  fegne  : „ Et  piopier  hanc  in  altum  re» 
„ gredere  : iddi  , & propter  hanc  Congre- 
„ gationera  generi*  fiumani , quà  Eccidi* 

,,  refertx  funt,  io  altum  regredere  , iddi, 

„ rurfósdefine  intclligi  . „ Qui  è predetta 
una  grande  cecità  , che  ha  da  edere  nei  Cri-, 
ftianefuno  ; di  forte  , che  dopo  dTerfi  corrot- 
ti nella  maggior  parte  de'  Crilliani  i Collumi, 
verrà  anche  a corromperli  nella  maggiorpar- 
te  di  dii  la  Fede  . „ Cura  ergo  & in  Eccle- 
,,  fiis  , hoc  di  in  illa  Congregatone  popu- 
„ lorum  , atquegentium;  ubi  notnen  Chri- 
„ llianum  latilfimè  pervagatum  eli , tanta 
„ erit  abundantia  peccatori!  m , qux  jàm  ex 
„ magni  parte  fentitur  ; nonne  illa  hic  prx- 
,,  dicitur  , qu*  per  alium  quòque  Prophetam 
,,  denunciata  eli , fame*  Verbi  (/)?,,  Du- 
rerà lempre  la  Santa  Chiefa,  come  Crillo  ha 
promeflo : ma  farà  quella  riflrettain  pochi; 
imperocché  per  la  (terminata  quantità  de’ 
peccati  , fara  quafi  la  Cecità  umverlale,  e da 
per  tutto  fifpargcranno  tante  prave  Opinio- 
ni , che  in  pochi  fi  troverà  la  Fede  vera,  e 
lineerà  , dalle  Opere  buone  animata.  ,,  Non- 
,,  ne  <Sc  propter  hanc Congregationem  , pec- 
„ catis  luis  à fe  lumen  Ventati*  abalicnan- 
» tem  , Deus  in  altum  regreditur  , iddi,  ut 
„ pcrpaiicis  , de  quibus  di&um  eli  : Mitth . 

,,  io.ix.  Qui  perfeveravent  ufque  in  finem, 

„ hic  falvus  erit  : teneatur  , & percipiatur 

Y „ fyti' 

(c)  Matth.ai.  jS.  (d)  PfJ. 7.8. 

(g)  Ibidem  . (fi)  Vfal.j.j,- 


(a)  Enarr.  inPfal.xip.  (b)  Jrr.71.J3.  de  Verb.Dom. 
(e)  Enarr.  in  P fai. 7.  f f)  Enarr.  inP/i/.i^8. 

(i)  Enarr,  in  P fai.  7 (k)  Ibidem,  (1)  Ibidem, 


ntccjfarìa  T Umiltà,  Cd p,  VÌI. 

» 


i ?o  Nella  ricerca  della  Verità  quanto  fi  a 

j,  fynccra  Fides  > Se  ab  omnium  pravarum  faturabuntur  (//)  . A dir  di  piu  » cd  a dimo«- 
„ Opinionum  labe  purgata  (a)  ? „ Anche  flrarc  , che  quella  fatatiti , fé  non.  in  tut- 
altrove  i' avea  predetto  il  Profèta.  Accedei  to,  almeno  in  parte  , fin  prefente  , o im- 
hw.e  ad  cor  diluiti  , & exaltabirur  Deus  (b)  , a mittente  , io  non  mi  avanzo;  poiché  cvi- 
mi  (lira  che  1’  Uomo  infuperbiri  , Dio  da  lui  dente  è il  noltro  mifero  (iato  , durandoli' 
s’  allontanerà  ; cd  allontanandoli  Dio,  che  veramente  or  fatica  , tra  tante  Dottrine 
rimane  all’  Uomo  , fc  non  la  cecità , e la  nuore  , Regole  nuove  , Opinioni  nuo- 
xniferia  ? ro}  Autorità  nuove;  ed  in  un  tanto  mifcit- 

jo.  E1  terribile,  ma  farà  pero  fempre  giu-  glio  di  Probabilità  vere  , e falfe  , a teovarlr 
fio  il  cafligo  di  quella  penale  Cecità  , per  netta , e finccra  la  Verità  in  quelle  Itefle 
cui  non  a’  intenda  , né  li  conofca  la  Teoio-  materie  Morali  ,che  fono  di  neceflifà  per  fal- 
lica Verità.  >,  Non  ergo  immeritò  dicitur , varfi. Quanta  careilia  vi  fu  di  Verità  in  una 
„ & propter  hanc  Congregationcm  in  al-  tanta  abbondanza  di  Teologi  , che  hanno 
,,  tuoi  regredere»  idc(l , lcccdc  ruriùm  in  al-  tutti  per  debito  di  (ludiarc  , ed  annunciare  (a 
,,  titudinem  feeretorum  tuorum  ; ctiam  prò-  Verità  , feufibilnicnte  noi  lo  proviamo  : c 
,,  pter  banc  Congregationcm  populorum  tu-  figilJerò  ciò  , che  ho  detto  con  le  parole  del 
„ orum  , qu*  habet  nomen  tuum  , & facìa  meddimo  S.  Anodino ,/)  ; Prir.ceps  tuus  Hun-.i- 
,,  tua  non  facit(c)  . Tutto  fi  fonda  in  quell*  Ut  ; & tu  Suprrbus  ? Caput  Ruttile  , mem- 
Eterno  Decreto  . £htoniam  excelfus  Dtminus  , bruni  fuperbum  ? Ab/tt  . Nen  vult  effè  de  corpore 
iff  humìlia  refpcit  > & ella  à lottgè  cognofcit . capiti : Huuilis  , qui  amar  Superbia.™  t Si  auten- 
S’itltcnJala  Dottrina,  ma  fenza  abbagli,  non  f iteri  t , videat  ubi  erit  . Ego  nolo  dicere  , ne 
Non  v’  é pericolo  ►che  manchi  mai  la  nollra  ampliut  viUear  terruiffì  . Inulto  utinam  terruerim 
Santa  Cattolica  Chicfa  ; ma  il  pericolo  dico  &a/iquid  egerim  . utinam  verbd  ifta  infuderim  y. 
efiere  in  quello  , che  ficcoine  la  vera  Gliela  & non  effuderim  . 

fu  levata  per  la  fuperbia  a’  Giudei , c confe-  $ r.  Chiunque  ofa  dire  , non  efiere  Pargo* 
guata  alti  convertiti  Gentili  ; cosi  anche  per  mento  di  quello  Capitolo  di  più  che  tanta, 
la  Superbia  da  alcuni  Pacfi  Crilliani  cfla  tra-  importanza  , rifletta  lòpra  sé  lleflb  con  ferie» 
fportili  altrove  . Un  degno  penfiero  é quello  tà , ed  apprenda  li  fuoi  pericoli,  e fi  perfuada, 
del  Santo  Padre  Agoltino  , che  lopra  il  detto  e 5’  imprima , come  ccrtiflimo  quello  punte 
Evangelico:  linea  ri  fuam  locabit  aliii  (d)  , Che  per  trovare  quella  Verità , che  è necef- 
cosi  egregiamenteriflette  Nonait , eradicabit , faria  ad  efiere  buon  Teologo  davanti  a Dio  , 
& aliarti  plani  ab  it  ; fid  eandem  ipfam  locabit  non  v*  è altro  mezzo,  nè  più  ficuro  , ne  pili 
aliis  agricoli > (r)  . Concorda  1*  Arcivefcovo  efficace  di  quello,  che  é l'Umiltà.  Tenga 
di  Magonza  Rubano  Mauro,  che  fiori  nel  ogni  Teologo,  come  a sé  indrizzata  qucTia. 
Secolo  nono  (f)  . Vinca  alteri  datur  , cum  do-  Lettera  di  S.  Ago/tino  a Diofcoro  (k)  Non 
num gratta  , quod  fuperbus  Jpreverir  , hunùlis  ac-  „ alium  tibi  ad  capeflendam  , Si  obtinendam 
tipir  ■ ' **  „ Vcritatem , viam  munias , quàm  qua  inu- 

Ciójche  co' Padri  ho  detto,  anche  dal  aita  eli  ab  ilio,  qui  grefiuum  noiirorum. 
Profeta  Amos  era  già  (lato  predetto,  dovere  ,,  tanquàm  Deus  , videi  infirmitatem  . Ea 
venire  un  tempo,  nel  quale  il  Popolo  d’  Jd-  „ eli  autem  prima  Humilitas  , fccunda  Hu- 
dip  per  la  fua  fuperbia  fi  ridurrà  nJ  un  tale  „ militas  tenia  humi!itas;&quotiés  interroga» 
ffato  , che  lì  cercherà  la  Verità  , e fi  (tenterà  „ rcs  hoc  dicerèm.  Provate,dice  il  S.Pudre,a 
a ritrovarla  per  la  fcarfezza  , che  vi  farà  di  praticare  l'Umiltà,  nel  mentre  che  Voi  ftudia- 
chi  fedelmente  1*  annuite/ . „ Juravit  Domi-  te  ; e vederete  , che  quanto  più  viumiliare- 
„ n us  in  luperbiam  Jacob....  Ecté  dics  ve-  te  alla  Prelcnza  d’iddio  , più  intenderete  , 
„ niunt , dicit  Dominus  , ut  mittam  Cameni,  più  capirete  , e diveuiravvi  chiaro  ciò  , che 
„ i;i  tcrram  ; non  fatncin  pan  is  , fed  audien-  prima  era  ofeuro  : Intelligebas  pri.nò  riiuban- 
di  Verbum  Dei  ....  circuibuut  quffirentes  ter , atque  hetjitanter  : intelliges  posteli  certi)» 

„ Verbum  Domini,  & non  invenient  (g)  , & clàrius  (/)  . Tenetevi  per  inetto  acotili- 
cdc’loli  Umili  è fcritto  , che  in  diebus  famit  gliare , c diciggcre  nella  via  delia  Salute  , nè 

• la 

(a)  Ibidem,  (b)  P/à/.<sq.  J.  (c ) Enarr.  in  Vfal.-j,.  (d)  MarrJi.ii.  41. 
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la  Cofcienza  vortra  , né  tampoco  le  Cofcicn- 
zc  altrui  : inetto  a cn.iofcere  con  certezza  la 
Verità  in  qualunque  Dubbio  della  Morale 
Criiliana  ; poiché  di  fatto  con'  è ; e dite  coi 
le  voci  Profetiche  a Dio  : Scio  , Domine  , quia, 
non  est  hominis  via  cjus  ; nec  viri  eit  , ut  ambu- 
lo! , & dirigat  greffhs  fuos  (a)  . Ego  vir  videns 
paupcrtatem  meam  (A)  . Allorché  intenderete, 
e capirete  la  Verità , la  Superbia  ri  renderà 
infime  occulte  , e tenterà  d’  invanirvi  • ma 
fiate  cauto  a non  lafciarvi  forprcndere,  per- 
chè la  noitra  Mente  è come  a guifa  di  una 
lumiera  , che  fe  con  l'umiltà  fi  accende,  pre- 
do ancora  ad  un  vento  di  Superbia,  che 
fpiri , . fi  etliugue  . Lucerna  est  , qu*  accenda 
poreft  , por  est  ìf  extingui  : fed  ut  non  extingua- 
tur  , ventum  fuperbi te  non  pariatur  (c) . 

Di  ciò  ne  abbiamo  gli  Efeinpj  in  coloro, 
de’  quali  dice  S.  Paolo , che  gloriandoli  di 
aver  conofciuto  co’  lumi  della  propria  ragio. 
ne  quelle  Verità  , cheaveano  conofciuto  per 
nn  lume  Divino;  da  cflì  tortola  Divina  lu_ 
ce  s’  allontanò,  e trovaronfi  involti  nelle  pri- 
miere lor  tenebre  , & obfur.uum  eft  infipiens 
cor  eorum  ( d ) . Nulla  dobbiamo  attribuire  a 
a noi  rtclfi  ; altrimcnte  fuccederà  a noi  q»iel- 
lo,  di  cui  come  dice  P Aquitano  San  Prò- 
fpero  , o fiaaltro  Anonimo,  s'ha  una  infi- 
nità di  efperienze  in  tanti  altri , che  „ in 
» femetipfis  gloriames  , quali  ad  Ventati» 
„ infpcèlionem  , fois  rtudiis  , atque  ratio- 
,,  nibus  propinquaflent  , evanucrunt  in  co- 
„ mtationibu»  fuis;  Se  qUod  , illuminante 
» Dei  Cratià  , inrenerunt  , obeaxante  5u- 
„ perbià,  perdiderunt  rclapfi  à fupernàluce 
„ in  tenebras  fuas  (e)  . „ Si  gloriava!'  Egit- 
to di  e fiere  popolato  di  Savj  c fi  millantava 
come  di  poflcdcre  i Tcfori  della  Sapienza  , e 
della  Prudenza  negl’  Illurtri  fuoi  Perfona”- 
gj  delle  Città  di  Tane  , e di  Mcmfi  ; ma  co- 
me fu  punita  cotclla  Superbia  da  Dio  ? Rac- 
conta il  Profeta  Ifaia  , che  tutti  quc'Sav;  di- 
vennero come  rtupidi , c lìolti;  e tutti  quel- 
li , nè  quali  fi  confidava  , che  follerò  per  ef- 
fere  ottimi  Rettori  nella  Prcfidcnza  a felici- 
tare il  Governo,  fumo  li  feduttori,  che  in- 
dotterò  il  Popolo  co ’pdfimi  lor  configli  a pre- 
varicare in  innutnerabili  errori . Staiti  falli 
funi  principe s Taneos,  emartuerunt  Principe:  Mem- 
pheos  , deceperunt  JEgyptum  . Dominus  mifeuit  in 
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medio  ejut  fpirirum  vertigini s,  ó*  errare  fece  rune 
/Egyptum  in  anni  opere  fio  (f)  . Temiamo  un 
fimilc  caftigo  anche  noi  , che  dovendo  cficre 
Maeftridi  Verità  nel  mondo  , non  diventia- 
mo Maeltri  di  errori  ; e preghiamo  il  Signo- 
re , ne  mi/beat  fpiritum  vertigini s in  medio  no- 
ftrum,&  decipiamut  , tf  errare^  ficiamus  &gy  • 
Sono  acciecati  dalla  malizia  i mondani 
c fe  avviene  , che  fi  acciechino  dalla  fupjr- 
bia  anche  i loro  Teologi  , allora  è , che  s’ in- 
contrano i precipizi  predetti  nell'  Evangeli» 
al  Cieco  , che  ferve  di  guida  al  Cieco.  La 
cecità  de’Teologi  non  è di  pregiudicio  a lot 
foli  , ma  anche  a tanti  altri , che  nel  feguire 
IcOpinioai  laffe  de’ ciechi , vauno  tèmpre 
pin  moltiplicando  a carico  della  Cofcienza  li 
fuoi  peccati.  Un*  rifleflhme  é quella  del  Mo- 
naco erudito  Graziano  : Cum  crei  aliis  due  1- 
catum  prestare  coeptrint  , ambo  in  foveam  cadurtt , 
Matth.  ty.  I.*.  Onde  dicitur  in  Pfilmo  6 g.  1+. 
ObJcure-.:ur  oculi  eorum  , t:e  videant  & dorfun 
eoru  n fenper  incurva:  Cum  erti  ni  obfurantur  illi , 
qui  precarie  ad  ferenia  onera  peccatorumfaciìc  fe- 
quenres  inclinantur  (g)  . A prefervarfi  dalla  Su- 
perbia non  v’ é il  rimedio,  che  nella  fola 
Umiltà . 

31.  Se  mi  fi  chiede  , in  che  confirta  quella 
Umiltà,  e come  Ga  da  praticarfi  ; io  non  fa- 

f>rci  meglio  rispondere  , che  proponendo 
’ Efempio , e la  Dottrina  del  Santo  Padre 
Agortino . L’  Umikà  in  sé  rtefia  non  é , che 
un  lume  di  Verità,  con  cui  1’  Uomo  fi  co- 
nofee  per  quello  , che  in  sè  rtefio  veramente 
egli  é , un  mefehinifiimo  Nulla;  e conofce 
altresì,  che  ciò  che  6 in  erto  lui  di  piti  del 
Nulla  , tutto  è d'’Iddio  . Qui  é perciò,  in  che 
1'  Umiltà  confirte  , nell*  avere  lo  fpirito  per- 
fuafo , che  ogni  Verità  , che  da  noi  fi  cono- 
fca  , cd  ogni  prudente  configlio  , che  da  noi 
fi  dia  , tutto  è per  un  lume  , che  riceviamo 
da  Dio  : c nel  dire  ancora  , come  diceva  S. 
Agollino,  col  più  lineerò  fallimento  del 
Cuore  ; „ Ex  irta  Sapicntià , qu*  una  , & 
vera  eft  , fi  quid  habeo  , à Deo  fumpfi  , 
non  à me  pratfumpfi  ....  Non  meo  , vcl 
ingenio,  vel  mento  , fed  ejus  dono  fum , 
fi  quid  laudabilitcr  fum  (A)  . Ceferitas  in- 
telligendi.  Se  dicendi  acumen  , domini 
tuum  eli , Domine  Deus  J (*ì  • Qa°d  de 

mini 


me  feio  , te 


Domine 

r a 


lucente , 
» feio 


(a)  Jerem  io- a$.  (b)  Tbren.  3.1,  (c)  Semi.  8.  d#  Verb  Dom. 

( d)  Rom.  1.  ai.  , (e)  Lilr.  1.  de  Vocat.  Gent.cap.  4.  inter  Opera  D.  Profp. 
if)  d/a.tp.  13.  (g)  C.  Ideò  §.  Ut  ìtaque  dift.  3».  (h)  Episl.  ;2.  aiM.icedon. 

(!)  Lib.  4.  Conftjf  cap.ult. 


l?2  Nella  ricerca  della  Verità  quanto  Jìa 


» feio  («)  . Sitavi*  crii  omnibus  difputau’o 
♦>  mea  > li  reridica  : erit'autcm  veridica  , fi 
» non  inihi  à mè  , fedab  ilio  crii  (£)  . Ut 
j,  bona  prudeiuer  loquamur , ab  ilio  eli } 
y,  non  nollra  cft  Prudentia  (e) . 

Occorrendo  Cali  difficili  di  confeguenza 
peri  pericoli  del  peccato  ; e non  arrivandoli , 
nè  coll'  acume , nè  con  lo  fludio , a penetra- 
re , e comprendere  quella  Verità  , che  fi 
ce.ca  , fiatiti  le  varie  , c contrarie  Opinioni  > 
la  Probabilità  delle  quali  uon  è s»  facile  ad 
e fiere  conofciuta  ne*  Tuoi  gradi  del  più  > c 
dei  Meno  ; deve  darli  alla  propria  debolez- 
za , e in  Cuffie  lenza  un'  occhiata  di  riflcfiìone, 
e prendere  da  efia nn?  occafione  di  umiliazi- 
onCiConfeflando  alia  Divina  Mae/là  la  neccf- 
fità  , che  abbiamo  del  fovrano  luo  lume  . 
S.  Agoflino  /piega  pur  bene  come  fia  l'umil- 
tà da  praticarli  in  fintili  congiunture^ d).„In- 
33  cipit  quis  velie  capere  Vcritatem  ; fed  noti 
ty  fibi  fufficit:  videt  fe  quaudam  caliginctn 
93  pati , quam  antcà  non  videbat . Ad  hoc  cft 
3>  ergo  , illa  ncbula  , ut  noveri*  nefeire  te  , 
3t  & noveris  , quid  ftire  oporteat , & videa» 
sy  te  invalidum  ad  illud  feiendum  , quoti 
a:  oportet  Cetre , 

Collegatefi  inficine  la  Paflìone,  e la  Ten- 
tazione , afialiranno  talvolta  con  artificio  Ic- 
grcto  il  nofiro  Cuore  , iff  filandogli  lotto  ant- 
pollofi  pretcfli  1’ inclinazione  alle  Oppinio- 
ni  lafl'e  , c l'avvcrftone  alle  Uretre  ; con  dir- 
ci ancora  , che  il  giogo  del  Signore  è fouve  ; 
e che  non  fi  deve  tenderlo  odWo  con  la  Se- 
verità , ma  piu.  follo  con  la  Benigniti  dilet- 
tevole. Si  produrrà  a quiete  della  Cofcienza 
anche  una  faragglnc  di  Autori  Moderivi , i 
quali  vogliono,  chela  foavità  del  giogo  di 
Criflo  tonfifia  nel  favorire  1’  umana  Libertà  . 
Ma  noi  non  dobbiamo  fidarci  di  cotefte  lufiìi- 
ghé,  perché  ha  del  credibile  , che  nella  pa- 
rola Evangelica  tale  fia  il.  fenfò  dello  Spirito 
Santo  ? Che  interpreti  fono  quefii  della  Scrit- 
tura , i quali  pretendono,  di  fpicgarla  coutro 
ti  canone  del  Santo  Papa  Clemente  , non  fi- 
cunJum  Traditipncm  Pai  rum  , fid  jiixtS  fin  film 
fu  uni  , if  Jceundum  in gc  ninni  hominum  ve  riti  mi- 
mi !it  udina  capi  uni  (e)  ? Egli  é in  quelle  occa* 
Coni  , che  bifogna  applicare  1’  avvilo  di 
Sati  Girolamo  l,  Pfiudo  - prophetat  eoi  debe — 


ni us  accipere  , qui  alitcr  Scripturarum  vcrSx 
accipìunt  , qua  ni  Spiritus  Sanftus  final  (f)  ; 
e per  la  retta  intelligenza  del  fagro  Detto  : 
Jugu  n meuin  fuave  eft  (^);  éda  ricordarli  quel- 
lo slogo  antorofo  , di  l'opra  accennato  , con 
Cui  diceva  a Dio  il  Re  Davide  : Parasti  in 
dulccdìne  tuà  pauperi , Deus  (fi)  . La  foavità 
della  Legge  d’iddio  non  è,  che  una  unzio- 
ne intcriore  , per  la  quale  il  nofiro  Cuore  ir» 
quella  Legge  fi  diletta  , e compiace  > e vo- 
lentieri ubbidilccnd  ogni  Comandamento  per 
Amor  d’  Iddio  ,,  : Hic  cft  illa  fuavitas  , de 
» qua  alibi  dicitur  : Pfal.  54.  i$.  Domimi* 
ty  dabit  fuavitatem  ; utbomim  opus  fìat,  no:» 
,,  tintore  , fed  amore,  non  fòrmidine  poensr, 
„ fid  delc&atiòne  juftitis;  ipfa  eli  enim  vc- 
yy  ra,  & latta  libcrtas  Cosi  da  perito  Sant* 
Agoftino  (i)  , per  la  Scienza,  non  unto  fpe- 
colativa  , quanto  pratica  , e fperimcntalc , 
eh'  Egli  avea  in  sè  llefio . Si  conofce  quella 
foavità  folamentc  alla  prova;  e fono  incapa- 
ci di- provarla  i Superbi , tenendola  Iddio  ri- 
fervau  alle  Iole  Anime  Umili:  ed  anzi  chi 
ha  nelle  vie  d’ Iddio  qualche  efperienza  , af- 
ferifeeeon  teftimonianza  degna  di  credito-, 
che" V unzione  interna  dello  Spirito  Santo  li 
'diminuifee  , e fi  perde  , a mifura  che  la  Di- 
vina Legge  fi  slarga  , e fi  proccura  addolcirla 
con  lfc  Benignità  leniuali.  facciamo  per  co- 
telti  Amatori  di  laflìtà  quella  Orazione  , ch« 
é fatta  a polta  da  Santa  Chiefa  , c chi  fa  , 
non  fia  per  farfi  più  di  frutto  con  quella  , che 
con  tutti  i noftri  argomenti  ?•  Efo  , quxfumus 
Do  nine  , propiziai  plebi  tuie  , ut  qu*  libi  stori 
placenf  , refpuentes  , tuorwn  potius  replcantur 
d eie  fiat  ionibus  mastdatorum  (è)  . 

Qualor  fi  riefee  a decidere  uu  cafo  di 
Cofcieaza  con  le  giullc  , e diferete  Regole 
della  pietà  , deve  dirli  co;  fenfi  del  Santo  A- 
poftolo  Paolo  , che  Sant'  Agollino  di  fpefib 
avea  in  bocca  • Gratin  Dei  fùm  id  , quodfum  ; 
A»/;  ego  autem  y fid  Gratin.  Dti  mecum  (I)  , Gra- 
ttai ago  Deo  meo  fimper  in  ornili  fiientià  (ut),  Ipfi 
gloria  in fiecu/a  (»)  . E’ proprio  degli  Umili-, 
dice  il  Santo  Padre  , il  ringraziare , e lodare 
Iddio  in  osni  facile  riulcita  : Humiles , quan- 
do faci  un  t aliquid  bor.ì  , Venni  laudani  (0)  ; e 
San  Pàolo  rende  quella  ragione,  percui  aU 
culli  Savi  fuperbi  furono  acciccat*-,  cd  abban- 
dona^ 


(a)  Zìi.  10.  Cen/offl cap.  5.  (b)  Enarr.  in  PfiT.  io 6.  (e)  Ser  a-  12.  de  Sanai 

(d)  Enarr,  in  Pfal.  147.  (e)  C\  Kelatum.  Uff.  57. 

(,  f ) Comn.ent-  iti  cap.  28.  Ijh.,relaf.  ine.  Vino.  diti.  $7.  (g)  Matth.  il»  JO. 

(h)  I fai.  6 II-,  (i)  trarr,  in  Pfal,  07.  (K)  Per.  y.  infra  tiebdonn  Pa fiori,  ad  V cfper* 

x!)  I.  Cor.  iy.  io,  (tnj  1.  Cor.  1.  4.  ('11)  ifti'Vil-.  $t.  (o)  Enarr,  in  Pfal.  73. 


nccejf ari  a V Umiltà  . Cap.  VlL  17  ì 


donati  da  Dio  (a)  ; Qui*  cum  cognovigènt 
T>cum  , non  ficut  Dcum  glorificaverunt > aiti  gra- 
ti*! egcrunt  . Che  fe  perciò  dagli  Uomini  ce 
ne  avviene  una  qualche  riputazione  di  Iti- 
ma  ; cd  in  noi  fi  commendi , edi  ammiri  la 
Scienza  , la  Prudenza  , l’ Oneffà  , la  Pietà  , 
noi  dobbiamo  raffigurarci  in  quel  giumento  , 
fopra  del  quale  fedeva  Crilto  , incontrato  co* 
rami  di  ulivo  , e dalle  turbe  acclamato  ; Hi*, 
fauna  Fi/io  Da\id(J>)  ; e penfare  , come  Sant’ 
Agollino  penfava  , che  , tiaome  quel  giu- 
mento non  avrebbe  potuto  invanirli  nell’udi- 
re gli  encomj  , non  dati  a sé,  ma  all’  umana- 
to  Figlio  d’ Iddio  , cosi  non  abbiamo  ragione 
neanche  noi  d’attribuire  a noi  /ledi  quelle 
lodi,  e quegli  onori , che  fi  danno  , non  a 
noi , che  fiamo  vili  giumenti,  ma  a Dio  , ef- 
fendo  ogni  buona  Dote,  che  abbiamo  , un 
mero  dono  della  fua  infinita  Bontà  (c)  . 
,,  Pullus  afini  es , fed  Chrifium  portas  ; nam 
„ & ip le  in  pulio  afini  venit  ad  Civitatem  . 
u Nunquid  laudabatur  jumentuin  illudfNun- 
„ quid  jumento  dicebatur  Hofanna  ? Atellur 
„ portabat  ; fed  ille  , qui  portabatur  , lau- 
,,  dabatur,,  . Quantunque  fia  gran  Teolo- 
go , deve  dire  ciafchedunoal  Signore  : ut  ju - 
mentum  faflus  finn  apud  te  (d)  : riflettendo  Tem- 
pre nell'  Umiliazione  , come  il  Santo  Padre 
ci  avvila , a dir  di  Cuore  ciò , che  fi  dice  , o 
con  la  Mente  , o con  la  Lingua  ; Scd.  die  , 
die  , & ir.tus  die  : quia  fic  etf  ; ut  dicis  . Si  di- 
ci: , noli  eoram  hominibus  dicere  , & coram  Dea 
non  dicere  (e)  „ Se  pare  ad  alcuno  , che  vi  fia 
dell’  ignominia  in  quello,  che  il  Teologo 
abbia  da  riputarli  un  giumento,  il  medelìmo 
Sant’  Agoftino  ha  prevenuto  l’orgoglio  col 
Documénto  opportuno  (/^  „ ; Jumentaman- 
„ fucta  vult  habere  Doramus  ; elio  jumen- 
,,  tum  Domini  . . . . ledet  ille  liiper  te  ; ipfe 
„ regit  te  ; noli  timére  , ne  offendas  , A eas 
„ in  praceps  ...  Dicent  mihi  aliqui  Superbi; 
» Ecce  alino»  nos fecit  . Sitafmus  Domini, 
,,  quiiquis  hoc  dicit,  ne  fitequus,  & mulus, 
,,  Pfal.  il.  quibus  non  eli  intclleclus  . 

Qualor  fi  riefee  a ben  decidere  i Gali  nelle 
private  occorrenze  or  dell’  uno,  or  dell’  al- 
tro > che  viene  a chieder  configlio  , non  man- 
ca 1*  Amor  proprio  di  fuggerire  ciò,  che  dit- 
terò a Crilto  li  Tuoi  Cugini , defiderofi  , ch'ci 
s’  acquillafle  onore  , e credito,  col  dare  flrc- 


pìto  alla  fua  Fama  ; Dixerunt  ad  eum  Fratret 
ejut ....  ALinifefta  te  ipfium  Manda  (g  ) . Una  fug- 
geltione  era  quella  , riflette  Sant’  Agollino , 
di  terreno  e affetto  , e di  Prudenza  carnale  t 
„ Quodeum  videntuérnoncre  Fratres  , glo- 
,,  ri*  ipfius  confutimi  : Facis  mirabilia  ; iti- 
„ notelce  ; idei!  appare  omnibus  , ut  lauda- 
„ ri  poffs  ab  omnibus  ....  Loqucbatur  Pru- 
„ dentia  carnis ....  Dabant  ei  confilmm  con- 
„ fcquend*  glori*,  veluti  f*culariter,  ter- 
„ reno  affctlu  mooentes  , he  effet  ignobili®, 
„ & latitarci  (A)  „ . Ma  noi  dobbiamo  ri- 
fpondere  con  le  parole  ancora  di  Criflo  , e- 
conforme  al  coraento  del  medelìmo  Santo 
Padre,,  3 Tempus  me  <n  nondum  adve* 
„ nit  (i)  : idclt , nondum  venit  tempus  glo- 
,,  ri*  me*  . De  gloriò  il/i  admonebant  ; fed 
,,  ille  voluit  altitudinem  bumilitatc  pr*ce- 
„ derc  ; & ad  ipCam  celfifudiuem  per  humi*. 
„ litatem  viatn  Iternere  (f) . 

$4.  Una  cautela  è , nulladimeno  d’  averle 
circa  di  qucfla  Umiltà  , come  Sant'  Agollino 
ci  avverte  . Iddio  ci  vuole  Umili , non  Pufil- 
lauimi  ; cd  il  vero  Umile  tempre  è Magnani- 
mo , perché  confida  , non  i..  sè  ite ffo  , ma  int 
Dio  . V’  hanno  alcuni , che  potendo  render- 
li utili  alla  Chicfa  coll'abilità  ad  udire  le  Con- 
feffioni , a dar  Configli  , ad  ammaellrare  gl* 
ignoranti , cd  a diriggerc  le  Ànime  trafeu. 
rauo  d’  applicarfi  allo  Itudio  , fotto  pretello 
di  amare  lo  flato  dell'  Umiltà , ed  avere  pau- 
ra d'iafuperbirl».nel  volere  farfi  periti  nelle 
Teologiche  Scienze  (/)  : „ Sunt  quidam  , 
,;  Qui,  cum  audicrint,.  quia  humile»  effe 
,,  debent , dimittuntfe,  & nihil  voluntdi- 
„ Icere  ; putantes  , quod  fi  aliquid  didice- 
,,  rint,  fuperbient,,  . Una  illufione  é quella; 
perchè  il  Signore  vuole  bensì,  che  liamo  U- 
m-jli  ad  ifchivar  la  Superbia  , ma  non  giàU- 
mili  fino  a tanto  di  anche  amar  l’ Ignoranza. 
Vuole  , che  abbiamo  imo  Spirito  gene- 
rofo  , ed  elevato  a fare  acquilto  della  Sapien- 
za perla  fua  Gloria  ; c vuole  altresì,  che 
quello  Spirito  elevato  fia  Umile  nel  ricono- 
scere tutte  da  Lui , e riferir  tutto  a Lui  ; nul- 
la da  noi , nè  a noi  Itelfi  ,, . Non  fic  tibi  dici- 
,,  tur;  Humi  lis  elio;  ut  non  fapia».  Humi- 
„ lis  elio  propter  Superbiam  : aitvs  elio  pro- 
„ pter  Sapicntiam ....  HumiJcsnos  De u*  effe 
,»  voluit  propter  cavcndam  Superbiam  : alto® 


» FO” 

(a)  Rum.  vii.  (b)  Matth.  u.  9.  (c)  Enarr.in  Vfal.  3$..  (d)  Pfal.  71,  1$» 

(e)  Senti.  8*  de  Veri.  D$m , ( f ) Enarr.  in  Pfal.  33.  (g)  Joan/i.  7.  3. 

(h)  Tnatt-  aj.  in  Joatim.  (i),  Joann.  7.  t.  Loc,cit.  ( I ) Enarr,  in  Pfil,  * 


174  Nella  ricerca  della  Verità  quanto  Jia 


» propter  capiendam  Sapientiam  (a)  „ . Vuo- 
le Iddio,  che  impieghiamo  , e traffichiamo  i 
talenti  ; non  come  "talenti  noftri , ma  come 
Tuoi  , e che  ci  adopriamo  ad  acquietare  la  fa- 
cra  Scienza  ; non  confiderando  pero  mai  ta- 
le,acquifto  nè  come  un’opera  delle  noflre  fa- 
tiche , nè  come  un  frutto  de’noftri  ftudj  ; ma 
come  un  femplice  Deporto  , eh’  E?li  fi  è de- 
guato  di  confcgnarci , col  debito  di  coftudir- 
lo  , e di  tifarlo  a noftro  merito , ed  a fua  Glo- 
ria . Dio  fole  è , che  fi  i Savj  , e non  facen- 
do Egli  Savj , fcnonchc  gli  Umili:  egli  è que- 
fto  gruppo  di  Sapienza  , e di  Umiltà  , che  in- 
ceflantementc  fi  deve  a Lui  domandare  ( b ) : 
» Ex  donis  ingenii , qua:  jam  tibi  largita* 
p>  eft  Deus,  profectò  Sapiens  eris  , fi  te  Sa- 
ty  pientem  non  effe  credideris  ; atque  ut  fis , 
p»  ab  ilio  , qui  facit  Sapicntes  , piè  , fuppli- 
p,  citcr  , inftanterque  popofccris  * 

3f.  Importa  affai  di  fapcrc  , come  diportifi 
Iddio  nel  fare  , che  un  Teologo  fia  Teolo- 
go Savio  . Il  mailiccio  della  Teologia  Morale 
e principalmente  nella  Scienza  della  Legge 
di  Dio  , che  é la  Scienza  de’  Santi , e la  vera 
Sapienza  noftra . Ma  come  che  quella  Legge 
é comporta  di  Lettera , e di  Spirito  : Lettera 
ienfibile,  Spirito  intelligibile  , nella  guifa 
che  anche  l’  Uomoé  comporto  di  Corpo  , ed 
Anima:  Corpo  vifib  ile  , Anima  invisibile  ; 
Certo  é , che  il  Teologo  non  farà  mai  Teolo- 
go favio  , che  è quanto  dir  > Teologo  vero, 
a' Egli  avrd  la  fola  Scienza  della  Lettera,  e 
non  la  Scienza  ancor  dello  Spirito  : Sini  qu • , 
dice  San  Girolamo  (e)  , humanum  fit  Evange- 
ìium  • ncc  enim  Evangelium  eft  in  verbi:  Seri - 
ipurarum  , fed  in  /enfi  ; non  in  fuperficie  , 
fed  in  meditila . Ma  di  quella  Legge  fecondo 
la  Scienza  , o fia  intelligenza  dello  Spiri- 
to , chi  è , che  poffa  efferne  Maertro  ad 
infognarla  ne’fuoi  giudi,  e legittimi  len- 
ii , le  non  il  fupremo  Legislatore  , che  fino 
dall’  Eternità  1'  ha  ordinata  con  la  fua  infi- 
nita Sapienza  ? Iddio  folo  egli  è , che  la  in- 
fegna  , infinuando  eognitionem , illuminarli « in- 
telligentiam  : dice  Sant’  Agoftino  (d)  . Sopra 
i dubbj  della  Legge  vada  r Uomo  opinando, 

Jjuanto  effo  vuole  : Ogni  Opinione  umana 
ara  fempre  vana  ; fe  non  fard  dallo  Spirito 
della  Legge  afiirtita  : e quel  folo  , dice  il  Pro- 
feta , avrà  la  felice  forte  di  penetrare  lo  Spi- 


rito della  Lesse,  che  fard  internamente  affi- 
maertrato  da  Dio  (e)  „ : Dominus  feit  co- 
„ gitatione*  hominum  , quoniain  vana:  funt. 
,,  Beatili  homo , quern  tu  erudieris  Domine; 

' & de  lege  tuà  docueris  eum  „ . Nota  a tut- 

ti è la  Legge  ; ma  lo  Spirito  della  Legge  , in 
cui  confitte  la  fortanza  della  noflra  Teologia, 
e della  Difciplina  Criftiana  , é occulto  , de- 
purato da  ogni  terreno  fantafma,  refidente 
nella  Mente  d’ Iddio  ; ed  è Iddio  folo  , che 
con  la  comunicazione  de’  fuoi  lumi  lo  impri- 
me nei  noftri  Cuori  . Alta  quetdam  est  difcipli- 
na. ; la  Dottrina  é di  Sant’  Agoflino  (/■)  , H*c 
autem  ipf.i  Dei  Lex  eft  , qut*  apui  eum  fixa  , & 
ine onc ufi  femper  manens , in  Sapiente s animai 
qua.fi  tranfcribitur  : ed  c anche  di  San  Bernardo 
l'opra  I’  Aportolico  , ed  Evangelico  Tello  : 
Latra  tcciiit  , Spìritus  autem  vivijicat  (^)  : Spi- 
ritus  eft  , qui  vivificat  (A)  : Et  fpiritu:  quipps  iat 
intelleftuni  ; foggiuilge  il  Santo  (i)  . 

3 6.  (guanti  vi  fono  , che  (limano  di  faper* 
entrare  , e penetrare  nello  Spirito  della  Leg- 
ge con  1’  arte  de!  cavillare,  c del  difputare  ? 
Ma  o quanto  fono  ingannati  , dice  1*  Abate 
Caffia no  tutti  coloro,  £>ui  peritUm  difputan- 
di , & /emioni:  af/fuenriam  eonfecuti , feitnriant 
fpiritalem  pont  iere  ' fe  creiunt  (4)  ! La  Scienza 
dello  Spirito  non  s’  acquieta  , nè  con  l’acu- 
tezza dell’  ingegno  , ne  con  la  chiacchiera  • 
Sia  il  Teologo  allevato  nelle  Scuole  , e folto 
a’Maeftripiù  celebri;  fia  fregiato  di  cogni- 
zioni belliflìme  , e fublimillìmc;  fia  perito  nel- 
lo ftudio  degli  Autori più  infigni  ; Egli  deve 
rammentarfi  , che  è Uomo  ; e come  Uomo  , 
può  errare  , o con  1’  ufo  de’  Principi  fallì , 
riputati  veri;  oconl’  ufo  ancora  de’  Princi- 
pi veri  ,che  da  lui  fiano  , onon  bene  intefi, 
o non  prudentemente  applicati  : e per  non 
errare.  Egli  ha  bifogtto  , che  il  Maclfro  in- 
tcriore lo  Illumini,  e nello  Spirito  della  Leg- 
ge Io  illruifca  .Ma  quello  Spirito  della  Leg- 
ge che  cofa  è ? Non  altro  fe  non  che  la  Ca- 
rità , cioè  la  Dilezioned’  Iddio  ,e  del  Profil- 
ino , che  fedamente  s’ impara  nella  Scuola 
del  Cuore  , dove  Iddio  è Maertro  „ : Ne  ho- 
„ mo  iplo  ftudio  cognitionis , propter  huma- 
„ n*  menti*  infirmitatem  , in  pellem  3licu- 
,,  jus  erroris  incurrat , opus  habet  Mapille- 
,,  rio  Divino  »...  Jam  vero  duo  precipua  pre* 
„ cepta  , hoc  eli  dile&ioncm  Dei  , & dilc- 

„ elio- 


fi)  Ibidem,  ^b)  Lib.  3.  de  Anima,  ad  V incent.  Viftor.  cap.  1, 

(c)  In  Epift.  ad  Galat.  1.  (d)  Enarr.in  P fai.  n%,  cone.  17. 

( c)  P fai.  p3»  11.  (f)  Lib.  t.  de  Ordine,  cap.  8.  (•)  j.  Cor.  3.  6. 

(h)  Joann.  6.  64.  (i)  Senti.  73.  in  Cani,  (K)  CoUat,  14.  cap,  19. 


necejfarìa  T Umiltà  . Cap . VII. 


„ ftioncm  Proximi  docetMagificr  Deus  («).  37.  Una  fola  obiezione  potrebbe  ferii  : 

Mac/tro  di  errori  può  elTere  ogni  Uomo  : ma  Erano  umili  i Santi  Padri  ; e con  tutto  ciò 
il  Madiro  della  Verità;  e di  quella  Verità  non  hanno  avuto  Tempre  coteAi  lumi  fpecia- 


fpecialmcnte  , di  cui  c fcritto  : Lex  tua  Veri - 
tal  (£)  : Verità  liberabit  voi  (c)  ; é folo  Iddio  ; 
come  lo  Aedo  Dio  per  bocca  del  Profeta  s’è 
cfprcdb  ; Eg o Diminuì  Deus  tuus  , docens  te  uti- 
li* (d) . 

Oucl  folo  è Teologo  vero , Teologo  fario, 
che  ha  l’ intelligenza  di  quello  Spirito  ; e che 
nel  decidere  i Cali  ha  Tempre  P occhio  alla 
Carità  , come  a fuo  feopo  , e Aio  fine  ; e lot- 
to all’  occhio  Je  Regole  della  Carità  , per 
fempre  giudicare  . ed  arbitrare  con  dTe  . E 
diremo  noi , che  fodero  Teologi  veri  quelli , 
clic  infegnarono  , loddisfarfi  al  Precetto  del- 
la Comunione  Pafquale  con  una  Comunio- 
ne Atcrilega  , quafi  che  il  Fine  del  Precetto 
Aa  pollo  in  una  Comunione  materiale  , qua- 
lunque (ia,  o pia  , o empia  ? Forfè  Teologi 
veri  quelli , che  infegnano,  non  edere  ucce  fi- 
laria P attenzione  alla  recitazione  delle  Ore 
Canoniche;  quafi  che  il  Fine  del  Precetto  non 
altro  fia  , che  di  lodarft  dalle  Anime  ragione- 
voli Iddio  con  quella  lòia  materialità  , con 
cui  lo  lodano  i Papagalli , e gli  U figlioli  ? 
Forfè  Teologi  veri  quelli  , che  fanno  lecito 
l’Omicidio  per  difender  l’ Onore  ; quafi  che 
nell'ordine  della  Carità  fia  1’  Onore  in  un 

frado  fupcriore  , e più  apprezzevoie  delia 
rita  ? Si  vada  cosi  decorrendo  , e fi  odervi , 
come  ogni  Teologo  , che  fodiene  Opinioni 
lade  , non  confiderà  , chela  femplice  Lette- 
ra della  Lcg"c  , e nulla  penfa  , nè  allo  Spi- 
rito , né  al  Fine  della  medefima  Legge  . £ 
pure  quanti  vi  fono  di  quelli  , che  nell’  intel- 
ligenza della  Legge  non  fanno  penetrare  , 
ne  profondare  il  midollo  ? Il  vero  Tcologoè 
quello  , che  intende  bene  la  Legge  ; c quel 
folo  la  intende  bene  , che  né  intende  lo  Spi- 
rito . Ma  per  arrivare  a comprendere  Io  Spi- 
rito di  quella  Legge  ripolto'nella  Carità  , fen- 
za  di  cui  il  Teologo  non  può  eder  vero  Teo- 
logo , che  mezzo  v'  é ? Si  cerchi , e fi  Audi , 
quanto  G vuole  , dice  SanP  Agofiino  , e non 
troveraflì  mai  altro  Mezzo  , che  Ja  fola  Umil- 
tà (e)  : Aon  pcrvenitur  ad  Charitatem  , nifi  per 
Humilitaitm  . Se  non  vi  fode  altro  argomento 
a provare  , e convincere  , quanto  I’  Umiltà 
Aa  ncccdaria  al  Teologo , non  farebbe  quello 
folo  fortemente  efficace  ? 


li  a conofcerc  tutte  le  Teologiche  Verità  » 
delle  quali  alcune  fono  lor  fiate  ignote  ; ed 
anch'elfi  hanno  prefo  tajor  qualche  abbaglio; 
inclinando  alcuni  ali’  Opinione  , che  gli  An- 
geli fiano  fiati  creati  corj >orei;  altri  all’  O- 
pinione  de’ Chiliafii  , o fia  de’  Mideiiar;  » 
altri  ec.  (/).  Vi  fono  de'  Teologi  umili  anche 
adedo , e nulladimeno  con  tutta  la  loro  umil- 
tà , benché  fiano  iactefcfG  allo  Audio  , non 
trovano  certa  la  Verità  a rifolvere  ogni  Dub- 
bictà;  ragionando  anch’  elfi , quantunque 
umili , con  la  fola  .Probabilità  , come  fanno 
comunemente  quegli  altri,  che  di  Superbia 
fono  tinti  più  » o meno  . 

Ma  primieramente  rifpondo,  che  ficcome 
al  dir  di  San  Paolo, Stella  differì  a stella  in  da • 
ritate  (g): cosi  i Santi  Padri  fono  fiati  differen- 
ti l'  uno  dall’  altro  ne’  gradi  , e della  Santi- 
tà , e della  Scienza  . Tra  i Profeti  é fcritto  in 
particolare  di  Daniele, che  Spiritus  Dei  amplior 
crai  in  ilio  (A), c i’iflcdopuò  dirli  de’Santi  Pa- 
dri, che  io  Ipirito  della  Divina  Sapienza  fiali 
comunicato  piti  all’  uno , che  all'  altro  . Dio 
gli  ha  mandati  ad  illuminar  la  fua  Chiefa  ; e 
non  edendo  accedano  » che  tutto  fia  rivela- 
to a tutti , fi  é dato  agli  uni , come  dice  i’A- 
portolo  (i)  ; per  fpiritum  ferma  fi  pi  enti*  ; agli 
altri  ferme  feientix  , fecondo  che  potea  far  di 
bifogno  , edendo  in  tutti  un  medefimo  quel- 
lo Spirito  , che  omnia  operatur  , dividens  fin  gu- 
ru , prout  vult  (è)  . Tal'  è 1’  ordine  dell’  Eter- 
na Provvidenza,  dice  Sant'  Agofiino,  di  non 
dar  tutto  a tutti  ; Sic  ut  e&im  Apoftolus  dicit  : I. 
Cor.  t2.  j o.  nen  omnes  Sanili  habent  dona  cura- 
tionuni  ; nee  omnes  habent  difudicationem  fpiri - 
tuum , iti  nec  omnibus  omnia  dare  voluìt  iile  > 
qui  dividit  propria  unicuique  , prout  vult  (/)  • 
Riipondo  parimente  co!  medefimo  Sant* 
Agofiino  , edere  quello  il  Principale  , che 

Sreme  a Dio  per  la  Gloria  fua  , e per  nofiro 
iene  , vi  fia  nel  Teologo  1’  Umiltà,  claCa- 
tità  ; c perchè  ferente  il  non  faperfi  trovare 
ne’ Cafi  dubbj  la  Verità,  confcrifce  di  mol- 
to, affinché  il  Teologo  più  fi  eferciti  nell’  U- 
miità  , c nella  Carità  , cosi  con  la  fua  favidi- 
ma  Provvidenza  Egli  difpoue  , che  manchi- 
no talora  i lumi  fpcciaji  anche  ai  Teologi 

San- 


(a)  Lib.  i p.  de  C'ivit.  Dei.  cap.  14.  (b)  Pfal.'i  ig.  1 }i.  (c)  Jeann.  8,  jt, 

(d)  Jft.  48.  Jjr.  (c)  Er.arr.  in  Pfal.  130- 45*  Serra,  io.  de  Verb.  Dom. 

( f ) Vide  Cabajfit.  inannot.  ad  Synod.  OF.cum.  Nicen.x  i.<&  ad  Coite. Bafi.'e.  (g)  fCor.  Ij 
(h)  Dan.  6.  }.  ( i)  l.Cor.  12.  g.  (k)  ».  Cor.  12.  li,  (l)  Epist.  r$7 . ad  Cltr. 


4*' 


Nella  ricerca  della  Verità  quanto  Jld 


Sunti , e più  Dotti , acciocché  fi  confermino , 
e nell ’ Umiltà  , con  riconofcere  tra  le  ofcu- 


l’ intelletto  . L’  Umiltà  reprime  ogni  affètto 
difordinato , mantiene  il  Cuore 


«.  utji  umiliti  > tali  nconoiccre  tra  le  oicu-  anoramato,  mantiene  11  cruore  quieto  , e 
riti  la  propria  loro  fievolezza  , ed  infermità  ; l’Intelletto  fereno.  Il  Superbo  non  farà  mai, 
e nella  Cariti,  col  compatire  gli  errori  al-  che  un  Teologo  fuperficiale  ; un  Teologo 
trui , e fopportare  pazientemente  gli  emoli  , forfè  di  buona  Speculativa;  ma  non  già  di 
e ftare  uniti  coll’  amore  della  Volontà  a que-  pratica  buona  perizia  ; Teologo  d’  annove- 
gl’iltefli , da’ quali  fono  divifi  con  le  Opinio-  rarfi  tri  coloro  deferiti!*  da  San  Gregorio  (f  ): 
ni  dell’  Intelletto  *•’  "■■■  «>■«  :i  !*  r~- — ; — — J — » 


E’  più  necefTario  , che  il  „ Qui  quando  feientiam  videntur- adipifci. 
Teologo  fia  Uomo  di  Umiltà  , e di  Carità  , ,,  quafi  de  quodam  rerum  corticc  , non  de 
che  non  è , eh’ Egli  fia  illuminato  nella  cogni-  ,,  fecretà  nlcedinia  medullà  , pafeuntur  ; 
2 ione  di  tutte  le  Verità:  Ideò  plerumque  de - ,,  micantibufque  ingeniis  fatpe  exteriora  tan- 

ttioribut  minta  aliami  revelatur  , ut  terum  pa-  „ tummodó  attipgunt  ; fed  interni  guftut 
firn , & fiumi  Ut  Charhas , inquì/ruttut  major  ,,  faporem  ignoraat  ; videlicet  foris  acuti, 

,i  intùscsecffunt  . Ogni  Teologo  ha  fopra 
di  fè  quello  Debito  , clie  è il  principale  del 
proprio  Soato  , di  applicarli  ad  edere  , non 


tlt , comprobetur  (a)  ; Et  laudabili tfi  eft  /ciré  in- 
Jfrmitatem  /uam,quim  /ciré /affi già  Coelorum  (4). 

JFù  erronea  l’ Opinione  di  San  Cipriano  circa 
il  Battefimo  ; ma  ì$uod  ille  vir  Santtus  de  Ba-  Ideologo  folainente  fuperficiale  ; ma  Tcolo 
ptifino  aliter  findem  , quam  ft  rei  habebat . • . . go  vero  ; ed  è tenuto , quanto  e da  sé  , ad 
Cbaritatis  ubertate  cempen/atum  eff  (c)  . Majus  ufare  ogni  Diligenza  a difeernere  il  Vero 
quippe  in  eo  virtutit  robur  eminuit ....  quod  aliter  dal  Falfo  ; ed  ogni  cautela  ancora  a non  in- 
Jbitiem  ....  tantam  moderationem  obtinuit ....  gannarfi  : ma  in  legna  lido  Sant’  Ago/fino  , 
quàm  fi  omnia  ntnfolum  veraciter  , fed  edam  pa-  che  quefloDebitO  nou  può  adempirà  con  in- 
riter  fini  itti  virtute fentiret  (d)  . La  ragione,  tegrità  , e perfeveranza  , fenza  un'  aiuto 
per  cui  non  tutto  fi  rivela  a tutti  . dice  l’An-  nartico' 


per  cui  non  tutto  fi  rivela  a tutti  , dice  l’An- 
gelico San  Tomafo  efler  quella  , acciocché  i 
Santi  fiano  pre fervati  da’ pericoli  della  Su- 
perbia : Donum  Intelletto:  nunquam  fe  fubtrahit 
Santtis  circi  ea  , qua  neeej/xria  funi  ad  /alatemi 
fid  circi  alia  interdum  /e  /ubtrahit , ut  non  omnia 
ad  liquidum  penetrare  pojfint  ad  hoc  , ut  Superbia 
materia  /ubtrahatur  (e)  . Quindi  è,  che  fi  tro- 
verà bensì  edere  caduti  alcuni  de’  Santi  Padri 
in  qualche  errore  di  Opinione  Specolativa  ; 
ma  non  già  di  Morale  , ad  aderire  , che  fia 
bene  quello  > che  é Male  . Vide  in/ri  Cap.8. 
nam.  jV  e Cap.j  j.  nbm.  $®. 

1 8.  In  oltre  anche  rifpondo  , non  edere 
quello  il  mio  oggetto  di  provare  , che  tutte 


j c pcricvcrdiit*  > 

particolare  d’ Iddio  „ (^)  : Qui  verus  di- 
,,  fputator  ed  , iddi  Vcritatis  à falfitate  di- 
„ fcretor  ; primo  id  apud  fcipA.-m  agii  , ne 
„ non  reéìf  difecrnens  i pie  fallatur  ; quod 
„ nifi  divinitùs  adjutus  pcragere  non  poterti 
manifdlo  quindi  apparilce  il  gran  divario, 
perchè  la  Superbia  ft  oppone  a Dio  ; ed  ob- 
oligaia  Giullizia  d’ Iddio  a percuotere  ilSu- 
p*rbo  con  la  pena  della  Cecità  , per  la  fot- 
razione  di  que’  lumi , ed  a/uti  (pedali  , che 
fanno  dibifogno  all’  intelligenza  della  Veri- 
tà . L’  umiltà  rapìfee  Iddio  , ed  obbliga  la 
fila  Mifcricordia  a favorire  , ed  illuminare 
l'Anima  Umile  con  la  comunicazione  delle 


privilegiate  fue  Grazie , che  più  fono  all’ 
le  Verità  fi  rivelino  agli  Umili  . La  mia  in-  intelligenza  della  Verità  cnnfacevoli  . Af 

Superbo  mancano  i lumi  opportuni  della  Na  • 
tura , e della  Grazia  : ed  all’  Umile  fia  la 
Natura  , fia  la  Grazia  , tutto  è favorevole . 
e di  ftudio  Nel  Superbo  vi  6 , dirò  così  con  San  Bernar- 
do (4)  , la  Teologia  come  una  Scienza  fo- 
colare , qu*  inebriar , /ed  curiefitate  , non  Cha- 
ritate  ; implent , non  nutriens , infiant  , non  tedi- 
Superbo:  e farà  il  Superbo  facile  di  gran  lun-  ficant:  ingurgita nt , non  etn/ortant  ; c tutto  all' 
ga  alTai  più  a cadere  negli  errori  , che  1’  U-  oppofto  é nell’  Umile  . 
mile  . La  Superbia  folleva  i movimenti  del-  $p.  Come  che  ne’Caf»  della  Cofcienza  ba- 
ie Paflìoni  a turbare  il  Cuore  ; cd  offùlcar  Ha  averli  una  certezza  morale  della  Verità, 

la  quale  anche  nelle  Probabilità  fi  ritrova  , 
(a)  Iàb.i.  de  Bapt.contr.  Donar,  e.f.  (b)  lib. 4.  de  Trinit . e.  f.  è fa- 

c)  Lib- 1.  de  Bapt.  cont.  Donai,  cap. i|.  (d)  lbid.  Lib .J.  cap.t. 

t.  x.  $u*tt.  8.  art. 4.  ( f)  Lib,  1 j . Maral,  ap.19,  (g)  Lib,  *.  ttntr.  Cre/cen.Grémm, 

cap.  lf.  (h)  Serm/9.  in  Cani, 


— — 

tentìone  fi)  di  mortrare  , quanto  nella  ricer- 
ca della  Verità  fia  1’  Umiltà  neceflaria  : e 
mi  pare  averlo  mortrato  j Che  dati  due  Teo- 
logi per  Efempio , di  talento  , e di  ftudio 
uguale  , uno  Superbo  , c l' altro  Umile  ; fa- 
rà 1’  Umile  difnolto  a fmifura  affai  più  al  co- 
nofeimento  della  Teologica  Verità  , che  il 


$ 
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i facile  affai  a!  Superbo  nell’  ufo  di  quelle 
Probabilità  P ingannarti , coll’  apprendere  , 
e giudicare  , che  fia  Probabile , e fu  ficura 
quell’  Opinione  , che  tale  veramente  non 
è.  Ma  non  é sì  facile  , s’inganni  P Umile; 
perchè  và  timido,  e cauto  tra  Tuoi  pericoli  ; 
e non  fi  contenta  d'  ogni  qualunque  fia  Pro* 
Labilità  ne’ pratici  fuoi  Giudici  , proccuran* 
do  Egli  d’ avvicinarti  alla  Verità  , più  che 
può,  e volendo  elTcr  ficuro  dclPOnellà  > 
come  la  Prudenza  richiede  . Preghi  Dio  il 
Superbo  ; e preghi  Dio  anche  1*  Umile  . gra- 
ta a Dio  farà  1*  Orazione  dell’  Umile  ; per- 
chè Rulli  lium  Cemper  illi  placuit  deprecano 
(a)  ;c  farà  fa  llita  » atteflandoci  del  no- 
stro Dio  il  Proteta  , che  Ke/pexit.in  orationem 
Rurnihum  , y non  /previe  precem  eorum  (b~)  ; 
Ma  per  quanto  dal  .Superbo*’  invochi  Iddio  , 
non  maiDio  con  le  lue  Mifericordie  a lui  ve- 
nire ; dicendoSant*  Agollino  (c)  , Deus  ve- 
nire non  vu/e  invocatili  , fi  tu  fueris  elatus  . Nel- 
la fua  ancorché  tenue  , e non  più  che  appa- 
rente Probabilità  fi  gloria  il  Superbo  di  efA.T( 
Acuro  , lusingandoti  coll' Opinione  , che 
quaud’  anche  Egli  erri  , lo  icuferà  la  fua 
Ignoranza  invincibile  , ma  che  dirà  nel  Tri- 
bunale d’  Iddio  , allorché  vedrallì  convinto, 
che  il  non  avere  conolciuta  la  Verità  fu  a ca- 
gione della  fua  Superbia  ? e che  , fc  av'cfTe 
anelò  , come  doveva  , a vincere  , c mortifi- 
car la  Superbia  , anche  quella  Ignoranza  po- 
tea  facilmente  efTer  vinta?  L’ Umile  si  , 
quand’  anche  erri,  farà  feufato ; perchè  non 
arra  pollo  dai  canto  lùo  oltacolo  alcuno  alla 
Verità  ; e P Ignoranza  non  farà  Hata  invin- 
cibile in  lui  per  lua  colpa. 

40.  Devo  avvertire  , effervi  un’  Umiltà 
ìnfinuata  da  alcuni  Moderni  , i quali  in  le- 
gnano , che  volendo  noi  udii  no/lri  Dubbj 
feguire  l’Opinione  più  Probabile  per  la  Leg- 
ge , ad  afficurar  la  Cofcienza,  faremo  un  at- 
to di  virtuofa  Umiltà  , ogni  qual  volta  Ar- 
guiremo la  meno  Probabile  , per  arrenderci 
con  Docilità  all*  altrui  parere  , un’  atto  di 
virtuofa  Umiltà , a giudicar  bene  di  tutti 
gli  Autori  Moderni,  che  fiano  Dotti , Pii  * 
e Prudenti  ; e fidarci  d’ ognun  di  loro  , con 
buona  lede,  che  Aa  veramente  Probabile  ciò, 
che  fi  dice  da  cifi  probabile  ; e che  niua  di 
loro  nelle  lue  Opinioni  polla  ingannarci  . 
Dio  ci  guardi  da  una  tale  Umiltà  , che  non 
Tom.  IV. 


farebbe  Umiltà,  ma  floltezza  • L’  Umiltà 
vera  è Prudente  ; e fe  di  sé  non  fi  fida  , non 
và  già  neanche  però  alla  balorda  , col  fidarli 
di  tutti  ma  apre  gli  occhj  a vedere  , di 
chi  fi  polla  fidare  . il  vero  Umile  , é Savio; 
ed  è quel  Savio  , di  cui  èieritto  : Est  fa- 
piens  Auiin* r fax  fapiens  (d)  ; onde  non  mai  lì 
umilia  , fc  non  che  con  faviezza , giuft’  al 
configlio  del  Savio  ; Attende,  ne  feduftus  im 
stuleitiim  humilieris  . Noli  effe  Hunilis  in  fi- 
piemia  tuli  , ne  humiliatia  in  ituhitiam  /edu- 
car is  (e)  . 

Anche  la  cieca  Ubbidienza,  come  figlia 
dell*  Umiltà  , oggidì  é raccomandata  affai 
da'Moderni  ; e forfè  più  dalli  Teologi  lafli, 
che  dalli  rigidi  ; piti  ove  fi  tratti  di  feguire 
qualche  benigna  Opinione,  anche  meno  pro- 
babile contro  la  Legge  ; che  dove  fi  tratta 
dell’ Opinione  giufia  , più  Probabile  perla 
medefima  Legge  . Il  facro.  Oracolo  dello  Spi- 
rito Santo  , che  Melior  est  obedientia  , quarti 
vidi  in.*  (f)  : ora  da  non  pochi  s’ intende  , 
fia  meglio  arrenderti  con  docilità,  cd  abbi* 
dienzaad  un  qualfivoglia  Teologo  , il  qua- 
le giri  il  Probabile , tutto  a piacere  , in  fa- 
vore della  Libertà  ; che  uon  è , collante- 
mente aderire  al  dettame  della  retta  ragione, 
e della  propria  Cofcienza  , che  fortemente 
reclama  in  favor  della  Legge  ..  Ma  fopra  di 
quella  cieca  Ubbidienza  conviene  aprire  ben 
rii  occh;  ; poiché  , come  dice  il  Santo  Papa 
tircgorio  , non  é 1’  Ubbidienza  da  ellcnder- 
ii  oltre  i limiti  , plu/quam  exped.it  (g~) . Per 
ubbidire  a chi  che  fia  , non  fi  deve  mai  fare 
ciò  , che  fi  fa  di  certo  , che  é Male  Nunquim 
per  Obedientiim  malum  fieri  deber  (h)  ; e per 
ubbidire  neanche  ad  un  qualunque  Teologo, 
non  deve  farti  ciò  , che  li  dubbila  ragione- 
volmente , effer  Male.  I Lumi  Rifletè  fopra 
l’  altrui  Dottrina  , Prudenza  , e Pietà  , 
poifono  efl'ere  talvolta  un  fufficiente  motivo 
a virtuofamentc  ubbidire  j ma  quando  vi 
fiano  altri  Lumi  Rifletè  , cd  anche  Lumi  Di- 
retti di  Probabilità  uguale  , ovvero  forfè  an- 
che maggiore  in  contrario  ; io  non  fo  , 
tome  polla  ridurli  a Virtù  di  ubbidienza  la 
dilfubidicuza  alla  Legge,  maffimamentc  Na- 
turale , e Divina  ; nc  come  poifa  dirti  in- 
colpevolmente cieco  , chi  preferifce  la  pro- 
ria libertà  alla  Suprema  Autorità,  mentre 
a vis  oro  fi  lumi  aconofcere  , che  è Male  ciò, 
Z che 


(a)  Judith,  tf.  16.  (b)  V/al.ioi.  ]$,  (è)  Enarr.  in  P/1/.74.  (d)  Ecc!i.$ 7,  2), 

(c)  Eccli.  1$.  io.  (f)  I.  Erg.  if.  2i.  (g)  Gap.  Aimoncndi  *.  qttxsf.j. 

(h}  Gap,  ^uid  ergo  i l.  qute rf.j. 


i ^3  Nella  ricerca  della  Verità  quanto  fi  a 

che  u»  Teologo  lafTo  viene  a dire  , edere  una  Sentenza  del  Padre  Tornale»  da  kempis 
Pene.  San  Tomaio  infogna  , che  1’  ubbidicn-  Mae/tro  infigne  di  Spirito:  (r)  . Nelle  aiiis 
7a  deve  e ile  re  cauta  , e di  fere  ta  (a)  I (laute  acqui: /cure  , /igum  est  Superbi*  , & pertinacia’, 
1’  avvilo  dell'  Apolloro  San  Giovanni  : A lo-  Ma  fi  leggala  Sentenza  nel  proprio  fonte,  c 
iste  omni  Jpirìim  credere^  fed  probaie  fpiritus  t fi  trovandoli  , che  fi  pone  feguo  di  Superbia, 
ex  Deofint  ; quor.iam  multi  Pfeudo-prophet*  exit-  Sol  le  aiiis  acquiefeere  , cum  id  ratio  , aut  caufi 
runr  in  mundum  (b ) , c Haute  anzi  1'  avvift>  postulai , fi  confideri  , an  ratio  , aut  caufa  postu- 
dell'ilteiTo  Figlio  d’  Iddio  : Multi  V feudo  prò-  lei  di  feguire  l’ Oppiatone  conofciuta  meno> 
fketx  furgent , & feducenr  multo s ....  lolite  Probabile  per  la  Liberti  , nel  cofpctto  della. 
credere  (c)  : Vide  te  , ve  feducaflànì  (d)  .Si  più  Probabile  che  perluade  1’  ubbidienza, 
adduce  a pervadere  la  cieca  ubbidienza  y alla  Legge  . 

CAP  V 1 1 L 


Nella  ricerca  della  Verità  quanta  (la.  . * 
uccellarla  1*  Orazione  _ 


».  V Oraziane  è propria  degli  Umili 

2.  Praticata  nello  studio  da'  Santi  Padri  t 

3.  £ piu  da  e (fi, eh:  dallo  studio  hanno  imparato . 

4.  Pelagio  stimo  /’  Oratone  fuper fitta  .. 
j.  Suo  Errore  or  fufciiato  da  alcuni  .. 

6.  Per  opera  del  Demonio  . 

7.  E"  fi  Orazione  di  Precetto  , per  intendere,  la 
Verità  , 

5.  Stata  fempre  ordinata  ne* /acri  Concili  . 

p.  Istituita  a questo  jine  con  varie  preci  da  San* 
ta  Chi t fa- . 

10.  Ufitata  nella  recitazione  de’  Salmi ». 

11.  Giudicata. perciò  nece/firia  . 

2z.  Raccomandata  a’  Teologi  da  Sant’  Agostino, 
X g.  Da  San  Gregorio  Ha\ian\ftio  , e da  San  Ber . 
nardo., 

I4»  Per  evitare  i pericoli  di  errare . 

3 J.  A 'ella  Benignità  , e nel  Rigore  . 

16.  Ne’  Dubbj  eccitati  dalla  Concupì fien^a  , 
27.  AV/  conofcim.ento  della  Probabilità  lntrinfeca, 
38.  E deli’  Estri  tì fa  a .. 

3p.  Nelle  Regole  Uri  probabile  q 

20.  Ed  in  qualunque  Dubbio  della  Cofeicrrza  , t 


nell ’ ufi  de'  lumi  Rifiefi». 

2 r.  Molti  per  difetto  dì  (*r.vij.ont  hanno  errato  ,. 

22.  Errò  per  questo  anche  Adamo  . 

23.  Ed  errano  anche  i di  lui  Figliuoli. 

24-  Si  può  coll ’ Orazione  quello  , che  non  fi  /ui 
1 con  le  nostre  forze , 

2 J-  Nella  Cognizioncyed  Offèrvan\a  della  Legge,. 
J 6.  Dando  Iddio  il  Dono  dell ’ Intelletto  . 

27.  Ed  è nostra  colpa,  fe  non  abbiamo  i fuoi  lumi ». 
18.  Mentre  Dio  è difpofto  darli  a chi  lo  prega ». 
zp.  Ed  ha  caro  di  effère pregato . 

30.  Ed  eccita  Egli  fi  e (fi  a pregarlo 
3 1'<  Moìs'e  ne ’ Dubbj  fi  con/tghava  con  Di»  ». 

3»-  Deve  il  Teologo  configliarfi  con  Cristo  . 

33.  Per  qual  cagione  a Cristo  non  fi  ricorra,  ». 

34.  Ffi  ricorra  in  vece  agli  Uomini . 

3 S.  Ciò  , che  s’intenda  per  Orazione  da  Sani’ A» 

g os  ti  no 

16.  E da  San  Tomafi  , 

37.  Obbjetjone  contro  la  neceffità  dell’Orazione.. 

35.  Cui  fi  rifponde 

3 5».  Come  li  Santi  Padri  abbiano  errato , benché- 
dediti  all * Orazione  ». 


Hi  ha  quell’ Umiltà  ncceflaria  , di* 


J.  m ’ ni  ns  queir  umum  ucceiiaiia , 

cui  fi  £ ragionato  nel  precedente  Ca- 
pitolo , non  avrà  difficoltà  a persuaderli  , 

Guanto  fia  parimente  neceflaria  nella  ricerca. 

elle  Teologiche  Verità  l’orazione  , impe- 
rocché chi  é- Umile  , conofcc  la  propria  po- 
vertà , ed  indigenza  ; e mentre  la  conolce, 
defidcra  di  edere  nelle  ius  neceflìti  fowenu- 
tr»,  e defiderando  il  sovveuiincuto  , fi  pone 


anche  a cercarlo  e ricorre  a chi  può  aiutar- 
lo . e fi.  umilia  cou  le  preghiere  a chiedere  , 
e richiedere  a;iito  . Quell’  è , dice  San  To- 
maio-, che  nell'  Orazione  fi. fà  3 con  Umiltà 
proli rarfi. davanti  a Dio  , e confidarti  pove- 
ro, c òifngnolo  dell’  ajuto  d’  Iddio;  efcrci- 
tandofi  1’  Umiltà  con  perfezione,  mentre  fi- 
fa 1’  Orazione  (/)  : Per  oratio  iem  homo 

„ Dco  fc  lubjicit  > & profi tetur. orando  le  co 


(a)  2.  2..  Quali.  1 04.  art.  5.  & in  Expofi  Mitth.  I . (b)  1.  Joann.  4.  tv 

(c)  Matth.  nq.  ii.  13.  (d)  Lue.  zi,  t,  (e)  Lib..  1.  de  lmit,.Christ.  cap.  9. 

{i)  1.  1.  iQu/cst  ■ $}.  art.  3 . 
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indigere , ficut  Authore  fuorum  bono- 
„ rum  : e quell’  è , che  volle  dire  Sant' 
Agoftino  > che  il  pregare  è proprio  {blamen- 
te di  coloro,  che  li conofcono poveri  , e bi- 
fognofi  di  qualche  cola  (<t)  : Orario  non  eft  nifi 
indigenrium  : noti  pregando  veruno  mai  per 
ottenere  da  altri  una  cola  , che  ha , o che 
può  aver  da  sè  (IclTo . Quindi  arguifee  il 
Vefcovo  San  Fulgenzio.chc  il  motivo  di  pre- 
gare non  è , che  il  conofeimeuto  della  pro- 
pria ncccdìti  , cd  impotenza  (é),,;  Nemo 
„ deprccatur  , Se  rogat  , qui  non  aiiquid  fé 
cognofcit  minus  haberc  ....  Quii  quis  igitur 
„ rogatjrtccefle  eli, ut  cvidentiam  fu*  imbecil- 
„ liutis  & agetlatis  aguofcat„.Non  può  pre- 
gare , l'c  nouch’i  è Umile  , che  fi  conofce  po- 
vero , c nulla  prelumc  di  sé  , e tutto  {pera 
dmpetrare  dal'a  {ola  Divina  onnipotente 
Virtù  ; cosi  dcfcrivcndoii  I*  Umiltà  dall'An- 
gelico San  Fornaio  (c);  Vera  Humilitas  eft , 
fUJ/Uo  aìi.juts  mhil  ex  /uis  viribus  prx/uiuit  , fed 
forum  ex  Divina  virente  impetrandum  bxpedat  : 
e fe  noi  * preghiamo  Dio  , che  c’  illumini  , 
jprelumendo  pero  di  potere  illuminarci  noi  da 
noi  ilcfli , Sant’  Agoitino  ci  ammonilce,  che 
noi  fingiamo  di  pregare,  ma  non  preghia- 
mo ; e le  inganniamogli  Uomini , non  pof- 
ftamo  ingannare  Iddio  (d)  „ ; Non  fallamus 
homines,  na*i  fallere  Dcum  non  valcmus. 
„ Non  oramus  Deutn  , Ycd  orare  nos  fi.igi- 
„ mus , fi  nos  ipios  non  ipfum  , Tacere 
,,  credimus,  quod  oramus ,,  . Per  fare  un* 
Orazione  vera  , e non  finta  , la 
della  pròpria  povertà  è necefiaria 

II.  Povero,  e bilognofo  fi  conobbe  il  Rè 
Davide  ; Ego  autem  mendica s /un  , Ò*  pau- 
per  (e)  : Ego  vero  egetius , & p.tu per  /uni  (/)  : 
cd  ecco  {ubilo  il  luo  ricorfo,  e la  Tua  preghie- 
ra a Dio  : Ad/utor  mera  tu  es  j Deus  meus  ne 
tardaverìs  ....  Deus  ad j uva  me  • adjutor  meus 
es  tu . Debole  di  talento  , e Giovane  di  età  , 
e di  lumi  non  bafievoli  a rettamente  intender 
la  legge  , ed  a giudicare  il  iuo  Popolo  fi  {li- 
mò il  RèSaJomoue  ,,  t figo  autem  fum  puer 
,,  parvulu$,&  ignorans  (g)  : figo  fum  homo 
,,  infirnius,  et  exigui  tempori*  , & minor 
,,  ad  intellcélum  judicii  , & legum  (A)  : e 
nel  conofcimento  della  Tua  infufficienza  , to- 
fio  pregò  a domandar  la  Sapienza  : Da  mihi 


cognizione 


/edium  tuarum  afiìfiricem  Sjpicn/iam(i).Povtro> 
c cieco  fi  conobbe  Sant*  Agoflino  , inabile  a 
rintracciare  la  Verità  da  se  ‘flcfló  : ed  ecco 
anche  {ubitela  tua  fervida  Orazione  a Dio, 
acciocché  lo  guidi  , c lo  illumini  (*)  -,  ; Cx- 
,,  cus  finn  ; ad  lucem  propero  ....  Lux  , qux 
,,  tranfìs  , expeàta  tarano;  priébe  manum  , 
„ ut  ad  te  veuiat,  & in  Limine  tuo  lumen 
,,  vidcit,,  . Mefchino  , ed  inetto  a trovare  , 
cd  intendere  la  Verità  G conobbe  il  {opra  Io- 
dato Vetcovo  San  Fulgenzio,  cd  etcolo  co- 
me fi  prote/la  di  non  applicarli  mai  allo  flu- 
dio,  lenza  raccomandarti  alla  Divina  Maellà; 
ed  invocare  quella  prima  , c fuprema  Veri- 
tà , da  cui  procede  ogni  Verità  ; cd  implora- 
re J*  afliiteu/a  de'fovraui  Tuoi  lumi,,;  (/)  Hoc 
,,  à Dco  poiiulare  non  defiuo  , ut ....  ca  me 
,,  doccrc  dignetur,  qua:  fic  àfleram  , ut  in 
,,  fcrtioiribus  mcis  Vcritati.qua:  nec  fallitane© 
fallitur  , fempcr  in hxream  ....  Vernatemi 
ipfam  rogo  , ut  quarcumque  lalubriter 
fcienda  nelcio,  doccar  me;  In  his , quai 
vera  novi  , cu  fi  odi  a t me  ; in  qnibus  , ut 
homo  fallor  , corrigat  me  ; in  quibus  vc- 
ris  titubo  , confirmet  me  ; & a falfis  , Se 
,,  noxi is  eripia t me  ; & ca  faciat  de  ore  meo 
,,  procedere  . qu*  fiat  coram  Deo  principa- 
>>  1 1 ter  grata  Conobbi  la  debolezza  , cd 
i nte  rm  ita  della  Tua  propria  mente  l'Angeli- 
co San  Tomaio;  e timorofo  di  errare  nelle 
materie  Morali,  in  danno  dell*  Anima  Tua» 
ed  altrui  ; ficco  il  ricorfo  , eh'  Sgli  f.  * 
Dio  (t),,  ; Deum  invoco , nc  me  errare  per- 
„ mittat  in  pcriculnm  aniime  me*  , & in  la- 
„ queumaliorum  ; led  illuminare  dignetur 
„ oculos  caliginofiu  ipf o Tuo  lamine  , fini 
„ quo  neino  vaici  ad  lumen  Veritatis  ufque- 
,,  quaque.pcrtingcrc  ed  è alla  Ina  umil- 
tà , che  fa  quell'  elogio  la  Santa  Chic  fa  ( n ) ? 
ftunquam  /e  ledioni , aut  /eriptioni  dtdir , nifi 
post  Orationem  . 

$.  Cosi  tutti  li  Santi  Padri , arrivati  per  la 
via  delPUmiltàalla  Santità  , qu  ulto  più  han- 
no conotciuto  la  propria  infufficienza  a pene- 
trare da  sè  fi  elfi  -la  Verità  , tanto  pitt  di  cuo- 
re fono  con  l'Orueione  ricorfi  a Dio  , dicen- 
dogli con  Salomone  ,,  : Senfum  tuuin  qui* 
,,  feiet , nifi  tu  dederis  fapientiam  , 8c  niife- 
,,  r is  Spiritum  SauCtum  tuum  ....  & fic  qu* 
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(a)  Endrr.  2*  in  P/uL  16.  (b)  Epift,  l+ad  Pr$t>am.  cap ♦ xu 

(c)  Opu fi • 7.  in  Pr*ocrri9  de  Expofi  Orar . Domiti • (d)  Epist.  107.  &d  Vitale  P eì agiati. 
fc)  PfiiL  JO.  i$.  T f)  Pfal.49.6.  (g)  3*  3*  7*  00  Sdfa9%  5. 

(i)  Sap*  fa  4.  (k)  Lib+  So/i/o.ju.  ad  JJcunt.  cap.  1.  ( I ) Lib.  de  Irtdcft.  Dei*  in  pr ine* 

(m)  Ojpufi.  7 j.  de  Ufur * in  Prootm.  (n)  Breviar.  Kom.  Leti*  1 . infetto  D.  T hom. 
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>,  tibi  piacent , didicernt  homiaes  (j)  „ ? e 
«di’  intelligenza  della  Verità  , come  dice 
Sant5  A goltino,  hanno  fatto  più  di  profitto 
Con  I»  Orazione  , che  con  applicazione  al- 
io Audio  (b)  „ ; Qui  didiccrunt  a Domino 
„ Jclu  Chrifto  cflchumiles  corde  , plus  co- 
„ gita ndo  & orando  proficiunt  , quàm  le. 
ì,  Rendo  , & audiejido  ,, . Chi  è veramen- 
te Ùmile  , non  ha  bifogno , che  gli  fi  appor- 
tino , né  autorità,  nè  ragioni  a pervadergli 
Ja  neceflìtà  di  fare  orazione  per  il  conofci- 
mcnto  delle  Teologiche  Verità  ; poiché  n*  è 
di  gid  per/ualo  nell’  atto  iftefio  , che  delià 
ina  indigenza  é convinto  . Si  quis  veftrum  in- 
digli Sapienti*  lafciò  fcritto  a nollro  comu- 
ne avvilo  il  Santo  Apollolo  Giacomo  , postu- 
let  a Deo  (e) . Si  noti  la  condizione  : Si  quis 
ir.digct , poitulet  ; imperocché  per  domanda- 
re la  Sapienza  a Dio  , bifogua  prima  cono- 
icere  , c di  eflerne  povero,  c di  non  potere 
ottenerla , fe  non  da  Dio  : né  mai  chi  è Sti- 
pe rbo,  giudicherà  necelTario  il  pregare  Iddio;- 
avvegnaché  anche  lenza  Dio  egli  prefumc, 
e Aima  , o di  cfl’crc  > u di  potere  efler  Sa- 
vio con  le  fole  naturali  lue  Doti  (d)  „ : Eli 
,,  quifquam  , qui  Sapientiam  fupcrbUTtmi 
3t  vanitate  ponat  in  hominis  poteAate  ?.  Non 
>,  oratur,  ut  accipiatur , fi  ab  liominc  clt  >, 
i,  ut  habeatur  -. 

4.  Quello  fu. P'  errore  dell’ arrogante  Pe- 
lagio , notato  dal  Santo  Padre  Àgoftino , 
aver’  Iddio  dato  alle  Anime  noltre  ncll’iltan- 
te  della  loro  Creazione  un’ edere  talmente 
perfetto  , che  podano  da  lor.  medefime  , ed 
intendere  tutto  il  Vero  , e volere  tutto  il  Ite- 
ne , che  è naturale  oggetto  delle  loro  Poten- 
ze , ienz’  avere  bi fogno  di  vcrun’  altro  cclc- 
Ae  ajuto  ,,  : Et  libi  lufltciaut , jam  data  » cuoi 
„ crcantur  , podibilitate  Naturac  fui  pro- 
,,  pria  Volontate  (0  » ed  edere  noi  tenuti- 
brusi  ad  ufarc  ogni  Diligenza  , per  nulià 
ignorare  di  ciò  > cne  dfcve.  ìaperfi  ;.  ma  que- 
lla Diligenza  pero  confillere  lolamente  ucllo 
Audiare , conferire  , difputare  ; non  gii  nell’ 
orare  ; pere bè  che  occorre  pregare  Iddio, che 
diaci  Intelletto  ad  efercitarci  nello  Audio 
della  fua  Legge  , mentre  abbiamo  già  da  noi 
Adii  que/V  intelletto  , cqucAa  capacità  d’in- 
tendere qualfivoglia  Verità  , nell*  edenza 
della  ragionevole  uollra  Natura  ,,  ? Dici* 
ctiara  ilic  , hominem  prajvigilare  debero. 


>,  ne  ignorct. ...  negligenti^  fu i,  quoti4 
adhibità  diiigentià  Lire  debuidet  ; dum 
»,  tamen  omnia  potius  difputct , quàm  ut 
,,  oret , & dicat:  P/ul.  113.  7;.  Da  inibì- 
„ intclleéhim  , & difeam  mandata  tua  (/)  ». 
Ma  di  quello  errore  temo  , fiano  infetti  an- 
che alami  noAri  Moderni.  Ogn’  uuoconfef- 
fa  , che  nello  Audio  delle  opinioni  a laper 
difccrncre  il  Vero  dal  Falfo,  devefi  ufar  di- 
ligenza : e quello  coufclsó  ancora  Pelagio  j. 
Adhibità  Diligenti*  ; ma  fe  lor  fi  domanda  , in 
che  quella  Diligenza  debba  occuparli  , fc 
nella  lòia  indolirla  dello  Studio  > ovvero  an- 
che nell’Orazione , ad  invocare  1*  ajuto  d’id- 
dio, qui  è,  che  viene  l’errore  immantinen- 
te a conofcerfi  . Niuno  bialìrrra  1’  Orazione 
con  aperta  cfprefiìone  , c tutù  anzi  la.  coin- 
mendano  con  dire  Cattolicamente  , che  è- 
Tempre  bene  raccomandarli  al  Signore,  ma. 
ove  li  tratti  di  afTerfrne  lanecelfita,  non  con- 
vengono , ammettendoli  1’ Orazione , come 
utile  di  buon  Coufiglio , non  come  neccfla- 
ria  per  vigor  di  Precetto  , cd  anzi  con  le  Pro- 
babililiichc  loro  Dottrine  dicono  tanto,  che 
quali  allatto  ne  abolirono  l’ufo,  come  di. 
una  cola,  che  fta  affatto  fuperflua . Ne  A 
confiderà , quanto  praticamente  fia  vera  la 
Dottrina  del  Santo  Padre  Àgoftino , che  fic- 
come  giallamente  mancano  certi  ajuti  di 
Grazia  particolare  per  efattamente  ollcrvare 
la  Divina  Legge,  a chi  prefume  olTervarla 
con  le  foie  forze  dcllafua  propria  Volontà  (^) 
così  guidamente  mancano  ancora  certi  lumi 

E articolari  per  ben’  intendere  la  medefuna 
egge  , a chi  prefume  d’ intenderla  co’ lbil: 
acumi  del  proprio  fuo  Intelletto  .. 

1 . Mi  dilTe  poco  fi  un  bell’  ingegno  , dii 
avere  trovato  nel  Probabilillico  nuovo  Siile- 
ma  la  vera  Orazione  di  Quiete  Erronea,  che- 
infogna  a non  far  veruna  Orazione  : c cosi- 
mi fpiegò  la  finezza  del  fuo  penficro  • Si  ri- 
corre con  l’ Orazioni  a Dio,  quando  fi  pre- 
vede , e fi  teme  un  qualche  nollro  pericolo, 
affinchè  egli  ci  ajuti  , cd  o ci  preforvi  , o cr 
liberi  ; Ma  per  i Seguaci  del  nuovo  Dogma 
nelle  loro  Opinioni  che  pericolo  v’è  ? Ben- 
ché di  due  Contraddittorie  nna  fia  vera  , l’al- 
tra falla.;  una  retta  , ed  oaefta  ; l’altra  pra- 
va , e i monella;  Tempre  per  elfi  1’ una , e 
I*  altra  é ficura  . E chcbifogno  può  aver  di' 
Orazione  , chi  ha,  non  diro  la  Scienza , ma. 

am- 
ie) Jacob.  1.  j. 

(c)  Ibidem,  cap.  i?» 


(a)  Sap.p.  17  . (b)  Spiif.  j ìt.  ad  Paulinam  . 

1 d)  Idb.  de  fra  t-  if'Grat.  cotti.  Pclag.  cap  16. 

( f mitri.  (g)  Tra  fi.  6y.&?  %x.  ìn  Joar.n., 
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«Tche  la  fola  notizia  rielle  Opinioni  Probabi- 
li ; mentre  a qualunque  delle  due  Egli  jatla 
cieca  s’ appiglj , non  v’  é mai  Pericolo  per 
lui  di  errare , né  di  peccare  , fe  non  che  for- 
fè di  una  fola  materialità  , non  imputabile 
a colpa  ? In  fatti  mercè  quefla  moderna  Dot- 
trina , qual’  é il  Cafo  di  Cofcicnza  , per  la 
di  cui  decifione  debba  il  Teologo  raccoman- 
darli a Dio 5 ne  tampoco  a cautela  di  non 
cader  nell’errore?  Ogni  qualvolta  il  Cafo 
è dubbio  , vi  é fempre  fa  Probabilità  per*  una 

farte  , e per  l’altra;  e chiunque  fegue  la 
robabilita  fecondo  la  Regola  nuova  , fem- 
ore opera  con  Prudenza  : c chi  opera  con 
Prudenza,  è ficuro  in  Cofcicnza  r echi  é 
ficuro , non  è da  inquietarli  col  Rigorifmo  , 
eh’  ei  debba  lare  Orazione  ad  adìcurarfi  di 
più  . 

6.  Ma  io  mi  avanzo  a penfar  piti  oltre  • 
Ogn’  uno  pone  alla  Regola  Probabiliftica 
quell’  Appendice  , che  nell*  efame  , e nel 
giudicio  delie  Opinioni  Probabili  ft  proceda 
con  Diligenza  : Adhibita  dilìgenti ì : e per 
qual  cagione  poi  non  fi  vuole  , che  fia  ogget- 
to di  quella  Diligenza  anche  il  ricorfo  a Dio 
con  1’  Orazione  ? Io  credo  eficre  quella  un’ 
altuzia  dell’  inimico  infernale  ; perchè  fe  i 
Teologi  , prima  di  abbracciare  , ed  infegna. 
te  le  Opinioni  , fi  raccomandadero  con  l’O- 
razione di  cuore  a Dio  , farebbe  già  il  Pro- 
babiliflico  Abufo  diilìpato,e  dillrutto  a quell’ 
ora  : eflendo  imponìbile  , che  Dio  infpiri 
nell’  Orazione  di  favorire  , ed  ampliare  con- 
tro la  fagrofanta  fua  Legge  quella  libertà  di 
Concupifcenza  , che  deve  anzi  reflringerlì , 
e mortificarli , da  chi  vuole  lai  vari! , come 
fi. ha  nel  Vangelo  : E perché  il  Demonio  ha 
premura  , che  1’  Abulò  fuflìlla  , per  quello  è, 
eh’  egli  concede  , fi  debba  ufare  nella  (del- 
ta delie  opinioni  la  Diligenza  umana  con  lo 
Audio  , non  la  diligenza  cri/liana  con  l’Ora- 
zione. Per. quello  è , ch’egli  infinua,  non 
elfcre  neceffario  all’intendimento  di  qualun- 
que Verità  Naturale  , c Morale,  veruno  aiu- 
to (pedale,  ma  edere  ballevole  quell’  ajuto 
univcrfale , con  che  la  Divina  Previdenza 
concorre  a tutti  i movimenti  del  «olino  cor- 

£o  , c del  nollro  Ipirito , perchè  non  vorreb- 
e , fi  face  de  Orazione  , prevedendo  egli , 
che  , fe  l’orazione  fi  fà,  il'  l’uo  fallace  difegno 
vàa  terra.  Siccome  , dice  il  maligno  , fic- 
come  1’  occhio  non  ha  bilogno  di  ajuto  fpe- 
ciale  per  vedere  , né  la  lingua  per  favellare  , 

(a)  TruU.  li.  in  Jixnn,  (b)-  fiali,  37-.  js. 


nè  I’  orecchio  per  afeohare  cc.  così  di  quell’ 
ajuto  fpeciale  non  ha  bilogno  neanche  l*  In- 
tcllcttopcr  intendere , nè  la  Volontà  per  vo- 
lere . A che  fine  il  fofiflico  tentatore  cosi  ar- 
gomenta ? Per  indi  conchiudere  , che  , fic- 
come  non  fi  fa  Orazione  , acciocché  l’ occhia 
veda  , la  lingua  parli,  l'orecchio  afcolti  cc. 
così  non  é da  fard  tampoco , acciocché  Pia» 
tclletto  intenda  , c la  Vofontà  elegga  quello, 
che  vuole  , a piacere  del  fuo  libero  arbitrio;, 
edcndoli  Iddio  impegnato  con  ua  fuo  eter;u> 
Decreto  di  concorrere , come  nollro  Crea- 
tore , e Confervatore  , co’  gli  ajuti  fuoi  ef- 
ficaci a tutti  gli  ufficj  di  quelle  nollre  Poten- 
ze , ed  ellcrne  , cd  interne- . O’  quanto  è ve- 
ro ciò  , che  dice  Sant’  Agollino  : Habet  dia - 
behu  perfuadendì  verfutiam  (4)  « 

Che  differenza  vi  fia  tra  ciò  , che  diceva!» 
da  Pelagio,  e ciò,  che  ora  fi  dice  , per  dia- 
bolica tentazione , da  mè  non  fi  vede  . Oda 
gli  argomenti  co’  quali  fi  cerca  di  togliere 
l’ufo  dell’ Orazione  , che  fono  due;  cd  il 
Primo  è : Neccifaria  non  è l'Orazione  , ove 
non  fono  pericoli , che  pollano  dalla  Pruden- 
za umana  temetfi  . Atqui  nel  Probabile  uoti 
v’é  pericolo  , che  poda  dall'umana  Prudenza, 
temerli  ; Dunque  nell’  ufo  di  cdo  neccfTa- 
rianon  è l’Orazione  ..  L’altro  è : Norfé  ne- 
cellario  domandare  ajuti  fpeciali  a Dio  con 
1’  Orazione  per  quelle  cofe  , alle  quali  fi  pud  • 
foddisfarc  con  la  fola  Diligenza  iimana,adì<li- 
ta  dal  Divino  univerfale  concorfo.  Atqui  con 
la  fola  diligenza  umana-alfillita  dall’univerfa. 
le  concorfo  , da  noi  pud  intenderli  ogni  Ve- 
rità naturale  , e morale  : Dunque  per  1*  in- 
telligenza di  cotelle  Verità  , non  è neceda- 
ria  1'  Orazione  a domandare  altri  ajuti . E 
noi  che  rifponderemo  ? Incominciamo  a di- 
feoprire  le  fallacie  del  Secondo  , per  aprirci 
1*  adito  a meglio  feorgere  quelle  dei  Primo  . * 
7.  V’  è il  Precetto  di  pregare  Iddio  , ac. 
ciocché  Egli  dirigga  in  conformità  alla  Veri- 
tà ogni  noflra  opinione,  cd  azione  come 
nell’  Ecclefiallico  è fcritto  (b).  ; Deprecare  Al - 
tìjfimum  , ut  dirigat  in  Veritate  viam  tuam  . Lo 
Aedo  Dio  comandò  à Geremia  , che  pregaf- 
fe , affinchè  rivelategli  fodero  quelle  Verità 
della  Religione,  che  da  lui  erano  per  anche 
ignorate  (c)  Z Clama  ad  me  , & exaudiam  te 
& annur.ciaè»  tibi  granila  , & firma  , qua  nefiisz 
e per  bocca  del  medefimo  Profeta  ci  venne 
adire,  che  avrebbe  faldata,  c fanata  la  ei,  % ■ 
catrice  dell’  antica  ignoranza  con  dare  lo 
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fpirito  dell*  Orazione  per  l’ intelligenza  del-  condotta  „ (_<)  : Non  cefTamus  prò  vobi# 
la  Votiti  a*  fuoi  Fedeli  ; Ecce  ego  obd.uca.rn  eit  „ orante*  , & podulantes  , ut  impleamini 
, iìeatricem  , «5*  fi.nita.tem  , & curabo  eos  , & re-  ,,  agnitione  Voluntatis  ejus  , in  omnì  fa- 
velabo  illis  deprteationem  ....  Ventati:  (a)  . In  „ pienti*  , & intelletti  fpiritali , ut  am- 
Danicle  fi  legge  , che  fece  Penitenza  , m je-  „ buletis  dignè  „ : eli  raccomandava  alle 
junìit  , facce  , & c inere  (é)  3 e fi  prodró  da»  Orazioni  de’  fiioi  Afcoltatori  , per  avere  la 
vanti  alla  Divina  Maedà  a domandarle  per-  Grazia  di  annunciare  , come  fi  deve  l’Evan- 
dono  di  .un  peccato  couofciuto  cagione  di  ter-  geliche  Verità  , fia  in  privato  , fia  in  pub' 
sibili  guai;  che  fù  il  non  aver  fatto  Orazio-  „ blico  (/)  : Orate  prò  me  , ut  detur  mihi 
ne  a raccomandarli  per  meditare  , c retta-  ,,  fermo  in  aperitione  oris  me»  ,cum  fiducia 
mente  capire  la  Verità  (c)  ; Omne  malum  hoc  „ notum  faccre  Mylierium  Evangeli. 

■wriur  fuper  not  • & nonrogavimus  fiiciem  tuam  , ,,  itàut  in  ipfoaudcam  > prout  oportet  , me 

Domine  Deus  no  iter  » ut  ...  . cogitaremus  Veri - ,,  loqui ,, . Quante  volte  il  Santo  Apolìolo 

uuem  tuamf  vi  ripetendoli  Precetto  dell’ Orazione  nelle 

Il  Salvatore  del  Mondo  così  più  volte  in  fue  Lettere  ? Ma  dicendo  San  Tomaio  (m)j 
modo  Imperativo  s’  é efprefio  ; Orate  (d)  • Super/ ua  Vide  tur  peiitio  , ubi  necejjius  de  est  ; 
Videte  , vigilate  , & orate  (e)  ; Oportet  femper  Chi  non  vede  , farebbe  il  Precetto  o fuper- 
trare  » & non  deficere  (/)  , Vigilate  omni  tem - fluo , o totalmente  dclufo  , fe  alle  noflre  ne» 
pare  orantes  (g)  . A che  fine  ci  e cotanto  l'Ora-  ccflhà  , maflimame.Ke  per  I’  intendimento 
zione  inculcata,  fe  non  perché  fono  conti-  delle  Cattoliche  Verità,  potetfìmo  fupplire 
mie  le  neceflìtà , che  abbiamo  dell’  ajuto  di»  da  noi  niedefimi  con  quei  lolo  generale  aju- 
vino  per  vincere  i nemici  della  noftraSatu-  to  , che  la  Prov  videnza  per  Legge  ordinari» 
te,  che  dentro  , e fuori  di  noi  non  cedano  concede  a tutti  ? 

farci  guerra  ? NeceJfSria  homini  est  0 rat  io , di-  Per  intendere  la  Verità  della  Religione  • 
tc  Smn.  Tornio  (h)  , quia  adeft  fomes  peccati  non  defitte  dall'  Orazione  San  Paolo;  e qua- 
nti impugnarti  interini  ; & Mundus  , & Duerno-  fi  che  l’Orazione  fua  non  b arti  , Egli  no» 
nes  , qui  impugnarti  exteri'us , Che  fe  abbiamo  ceda  di  raccomandarli  per  quedo  alle  Ora» 
bifogno  del  Divino  ajuto,  che  ci  prefervi  da-  zioni  ancora  degli  altri . Ma  fc  dimó  sì  ne- 
gli errori  di  Fatto  ; come  non  nc  avremo  bi-  cedaria  1’  Orazione  a sè  dedo  un  San  Paolo* 
fogno  , per  edere  prefervati  dagli  errori  dell’  Vaio  di  elezione  , gran  Dottore  delle  Gen- 
lutelletto?  La  Teologia  Morale  è unaScien»  ti  > che  potè  dire  di  sé,  che  avea  lo  Spirito 
za  tutta  divina;  cd  allora  la  trattiamo,  co-  del  Signore  : Puro  autem  , quod  & ego  fpiritum 
me  conviene  , quando  ragioniamo  con  fen-  Dei  habeam  ( n ) ; e che  alla  prefenza  d’  Iddio 
timenti  conformi  a Dio;  allora  la  profania-  parlava  inCrido  : Coram  Deoin  Chrifto loqui- 
rio  , quando  vogliamo  ragionare  (felle  cofe  mur  (0)  : e che  anzi  era  Crido  , che  in  lui 
Divine  all’  umana  ; ed  é anche  allora , che  parlava  in  me  lyuitur  Chriftus  ( p ) : Chi  é di 
da  noi  incdefimi  noi  ci  accocchiamo  , quando  noi  , li  quali  non  damo  da  paragonar- 
nella  condotta  delle  nodre  Opinioni  ci  lafcia-  ci  neanche  in  ombra  a San  Paolo  , che 
ino  guidare  più  dalla  carne  , e dal  fangue  , polla  dire  feuza  arroganza  , e temerità  : Io 
che  dallo  fpirito  . C ’um  Divina  feimus  , Dei  mu-  non  ho  bi  fogno  di  raccomandarmi  a Dio  , per  in- 
musetti  dice  San  Pier  Grifolngo  (i)  , Cum  tendere  le  V erìt'a  della  Teologia  Morale  ? Si  ve- 
iumana  fapimus  , c acamur  ex  nobis . Se  dun-  da  la  Sentenza  di  Sant’ Agodino  poda  nel 
que  il  retto  dudio  di  queda  fetenza  è un  me-  precedente  Cap.  num.  13.  Tu  ne  juslior  eo 
ro  dono  d’ Iddio  , come  non  dovrà  quedo  dm-  Paulo  ? tu  perfeitior  tanto  Apostolo  ? &c, 
no  con  l’Orazione  impforarfi  ? Vero  è , come  inlegnano  Sant’  Agodino  * 

S.Paolo  non  celiava  di  pregare  per  i fuoi  e San  Tomafo  , che  Iddio  concede  per  fu* 
primitivi  Crjdiani , acciocché  avellerò  lume  Bontà  la  cognizione  di  molte  cole  , ancor- 
a conofccre  la  Divina  Volontà  , ed  intende-  che  non  fia  da  noi  pregato  , ma  vero  è anco- 
re la  V crità  delio  Spirito  , per  una  Ior  degna  va  , edervene  alcune  altre  , ouas  ignorare  non 
. expo- 

(a)  7trem,i$.6.  (b)  Dan.  9.  g.  (c)  Dan.  9.  13.  (d)  Matth.  14,  io.  Marc.  ij.  lf. 

* (c)  Marc.il.ii.  (f)  Lue.  18.1.  (g)  Lue- zi.  }6. 

(li)  Par.  quasi.  19.  art.  j . (i  ) Serm.yti.  (k)  Colujf  1. 

( 1)  Ephef.  g.  18.  (ili)  In  4.  Senter.t.  disi.  1 J.  qu.  4.  art.  ì.  gu.  j. 

(n)  1.  Cor.  7.  40.  (o)  z.  C or.  x,  ij,  (p)  ».  Cor.  l$.  3. 
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expedlt  , tiec  per  rm  ipfios  nojfie  idonei  fiumut  (a), 
c la  cognizione  di  erte  non  ci  farà  concedu- 
ta , fé  non  a condizione  » che  lo  preghiamo, 
volendo  egli  edere  da  noi  riconofeiuto  Auto- 
re  d’ogni  noltro  Bene  . Const.it  ’Deum  , alia, 
danda  etiam  non  orantibut  ; alia  non  nifi  oranti- 
bus  prxparajjc  . Cosi  Sant*  Ago/lino  (b)  , e 
così  parimente  l’Angelico  ,,  £c),  Deus  nobis 
3i  multa  preflat  ex  fuà  liberalitate  , etiam 
„ non  pctita  , fed  aliqua  vult  predare  , no- 
33  bis  petentibus  ...  ut  recognofcamus  eum 
y,  effe  bonorum  omnium  Authorem  . Un 
I)o:’maé  questo  di  Religione  approdò  Sant’ 
Agoflino  , thè  fìccome  dobbiamo  riconofce- 
re  Iddio  l'uprcmo  Autore  della  ragionevole 
no/ira  natura;  cosi  offendo  fiata  creata  que- 
lla natura  , con  la  capaciti d’intendere  il  Ve- 
ro , da  anche  il  tnedefìmo  Dio  riconofeiuto 
da  noi  nofiroSourano  Maefiro,  da  cui  la  Ve- 
rità ci  deriva  „ , Quia  natura  noltra  , ut  ef- 
„ fet , dum  habet  Authorem  ; procul  dubio 
„ ut  vera  fapiamus  , ipfum  debemus  haberc 
a,  Do&orein  „ (d)  . Non  s’  ha  potuto  pre- 
garlo , acciocché  impiegaffe  la  fua  Onnipo- 
tenza a crearci  ; fi  può  pregarlo  , acciocché 
coti  la  fua  Sapienza  c’ illumini  , e poiché  fi 
può  , per  quello  anche  fi  deve  , madimamen- 
tc  ne’ Teologici  Itudi  ; come  n’  era  già  per 
filalo  nello  itedb  primo  fecole  delia  Chicfa  il 
Santo  Padre  Dionifio  Arcopagita  (e)  : Ante 
mnrda  maxime  in  Teologia  }ab  oration*  aujpican - 
dum  est  » 

8.  Quello  Precetto  dell’ Orazione  è con- 
fermato dall’  Eccicfiaftica  Tradizione  ; poi- 
ché edendo  veriflìmo  ciò  , che  é fiato  defini- 
to nel  Canone  4.  del  Concilio  Milevitano  II. 
contro  la  Pclagiana  Erefia  : Donum  Dei  eft  , 
©*  fi  ir  e , quid  fiacere  dtbeamus  , 47*  inttllìgere  , 
ut fiaciamus  : e parimente  nei  Canone  4.  del 
Cartaginefe  V.  „ Per  Gratiam  Dei  nobis 
33  aperitur  intelligaitia  mandatorum  y ut 
3,  feiamus  , quid  appetcre  , aut  quid  vitare 
33  debeamus  ,,  : tempre  ha  ufato  in  tutti 
i tempi  la  Santa  Chicfa  di  pregare  Iddio  , che 
perii  conofcimento  della  Verità  ajuti  , ed 
allumini  le  noflre  Menti . Qual’  é il  Con- 
cilio o Generale  , o Nazionale,  o Provin- 
ciale , o Sinodale  , in  cui  dovendofi  decide- 


re qualche  Queltione  appartenente,  o agli 
articoli  della  Fede  , o alla  Difciptina  de’ 
cofiumi , non  fianfi  inviate  Preci  all’  Altif- 
fimo  ad  implorare  i Tuoi  lumi  ? Nel  Concilio 
Romano  , congregato  dal  Santo  Pontefice 
Leone  IX.  per  ventilare  , e rifolverc  alcuna- 
controvcrfia  circa  1’  Ordinazione  de’  Simo- 
niaci , fcrive  San  Pier  Damiano  ,,  (fi)  : Ve- 
„ nembi!  is  Papa  in  poltrona  Synodo  om.ies 
„ Epifcopos  cxDiviuà  obtcftatione  rogavit, 
y,  quatemis  Dei  Milcrkordiam  in  commune 
„ depofeerent , ut  quid  fuper  hoc  f'erupo- 
,,  loto  negotio  dcccrnendum  effet , nutan- 
„ tibus  rcvelaret,,.  Nei  Concilio  di  Firen- 
ze cosi  a nome  di  tutti  prego  il  Cardinale 
Bcffarione  , Arcivefcovo  Niceno  „ (g)  : Spi- 
„ ritus  fanrffe , Charifmatum  fons  , omnem 
,,  a nobis  fuperbam  abigas  rogitationem  ; 
,3  Dei  vero  timorem  omnium  noflrutn  ani- 
,3  mis  infcras , intcllcéliim  nobis , & fapien- 
3,  tiam  donans  Sic  .Nel  Concilio  di  Trento  fin 
„ a tutti  Ordinato  , Oration  ibus  in/tare... 
„ aflìduè  in  Dei  Iaudibus  incumbere  ; hofti- 
,3  as  , laudes , & prcces  o/Terre ....  cum 
,,  Litaniis  , <Jc  ali  is  Orationibus  ad  hoc  in- 
„ flitu tis  „ (A)  . E ciò  non  per  altro  , che 
per  invocare  il  Padre  de’  lumi  , che  (i)  iit 
qui  postuìanr  à fie  Sapientiam  , dat  omnibus  afflu- 
ente r , <&  non  iinpropmrat  eis  . Nel  Concilio  ul- 
timo Romano  il  Sommo  Pontefice  Benedet- 
to XIII.  ci  dà  un’ autentica  teffimonianza 
della  Tradizione  > coll’  intimare  pubbliche, 
e private  Orazioni  , giufi’  al  preferitto  de’ 
venerabili  Canoni  antichi  „ .*  Preces  inte- 
33  rea,  & privatas  effóndere  , & pubbli- 
33  c as  , ex  preferirlo  facrorum  Canonutn  , 
,,  ut  Pater  «eleftis  , dives  in  Mifericor- 
33  dià  . ...  confi lia  , aéhifquc  uoftros  alpi- 
>,  rando  prevenire  , & adjuvando  profequi 
,,  dignetur  (ty  . Dcum  iterùm , atquc  ite- 
33  nim  humiliter  exorandum  optamus  , ut 
„ fuse  fpiritum  Sapienti*  mentibus  uoflris 
infondere  dignetur  ,,  (/) . Chi  erano  i Con- 
gregati in  quefli  Concilj  , e fpecislmente 
negli  ultimi  Ecumenici  di  Firenze  , e di 
Trento  ? Ecco  ciò  , eh’’  ebbe  a dir  I’  Orato- 
re nella  Sefiìone  ultima  del  Tridentino 
,,  Hic  ex  omnibus populis,  ac  uationibus  , 


U in 

(a)  Lib.ìt.  de  Civit.  Dei.  cap.  j.  (b)  Lib.i.  de  Bor.o  Yerfirver.  «ap.ig. 

(c)  8j.  art.x.  (d)  Lib.  U.  de  Civit.  Dti  cap.xp. 

(e)  Lib.  de  Div.lòoir.  cap.$,  ( f)  Prxfi.  ad  Litr.  Gratifltn.um.  (g)  Cotte.  Fior,  fieflll. 

(h)  Cunc.Trid.  fieffi.x.  Decr.  de  Modo  vivendi . (i)  ibidem  , ex  Jac.  1,  J. 

(k)  Confi, . intì p.  Rtdetr.ptor.  am?.  1724.  prò  Jr.diÙ.  Condì.  (.1)  Gonftit.  incip.  Supremi,  atte» 
1 j ij.  de  Prorog . Conci!. 
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,,  in  quibus  Catholice  Religionis  Vcritai  Si  oflervi  il  Rito  della  Chiefa  , con  cui  ne/ 

>,  agnofeitur  , Quos  viros  habuimus  ? Si  canto  del  Divino  Ufficio  , c della  Santa 
„ doclriiiam  fpetìemus , eruditiflìmos  : fi  Metta  , dicendo  il  Sacerdote  , Dominus  vobifi 
ufum  , peritiflimoa  ; fi  ingcnia  , perfpiaa-  cum  , rifponde  il  Popolo  , & cum  fpiritu  tu»  . 
j,  ciflìmos  : fi  pictatem  , religiofiffìmos  : Quanti  vi  fono  de’ Teologi  , che  ne  ignora- 
fivitam  , innocentifimos  (<t)  . Erano  Perfonag-  no  il  Millero,  mentre  piu  di  tutti  dovrei»» 
g ; della  Chiefa  Latina  > e Greca  , i più  col-  bero  effi  Caperlo  a loro  irruzione  , e profitto? 
pieni  per  Dignità  , i più  infigni  per  Dottri-  La  Tradizione  Ecdefiafiica  , ricavata  da 
ila  , Prudenza  , c Pietà;  ed  era  ad  cflì  noto.  San  Giovanni  Grifofioino  (*)  , e riferita  dal 
che  Iddio  , come  Autore  della  Natura  , fifi-  Padre  Crilliano  Lupo  , Dottore  infigne  dell* 
camentc  concorre  ad  aiutare  le  noftre  Po-  Ordine  Agoltiniai^o  , tal’  è : Il  Sacerdote  , 
tenze  , ed  i nofiri  fenfi  , In  ipf»  enìm  vìvi*  nel  dire  , Dominus  vobifeum  , prega  il  Signore, 
vi  ut , mevemur , <b*  fomus  (£);  era  lor  noto,  che  dia  lo  fpirito  dell'Orazione  aili  Cuoi  f eie- 
che  Dio  a (Urte  in  modo  particolare  a'Iegit-  li  Pur  hxc  verbo.  fi!  agitar  Sacerdos  , ut  donum 
timi  Conci/;  della  fua  Chicfa  , per  1*  infai-  preconi  aditali  bus  infondere  dignetur  Divina  Sa- 
libile prometta  di  Grillo  (c)  Ubi  font  duo  , nignitas . Il  Popolo  nel  rifponderc  : Et  cum 
\el  tra  congregati  in  nomine  meo  , ibi  foni  in  foiritu  tuo  : prega  parimente  il  Signore  , che 
medio  eorum  : e neceflaria  giudicarono  con  dia  quello  fpirito  dell’  Orazione  molto  più 
tutto  ciò  1*  Orazione  , acciocché  Idlio  ,co-  al  Sacerdote,  che  ha  il  Debito  di  fare  Ora- 
rne Autore  della  Grazia  , loro  attìllette  nel  zione  Ceco  annefio  al  carattere  , ed  all*  uffi» 
dichiarare  le  Materie  della  Fede  , c della  ciò  Sacerdotale  ; ed  é quanto , (c  voglia  di- 
Morale  , che  fono  fopra  P ordine  della  Nata-  re:  Dominus  fit  potine  tecum  habente  ojfìcium  ; 
ra  ; e concedette  loro  quelle  Grazie  di  lume,  ad  quod  fpeftat  habere  fpiritum  , fe'u  Charifna. 
che  non  é obbligato  concedere;  e che  ita  Orationis  (l) . Deve  perciò  il  Sacerdote  accom- 
jrxde  stimai  * font  , come  dice  il  Santo  Papa  pannare  quella  Orazione  , che  fi  là  per  lui  « 
Gregorio  (d)  , ut  precibus  obtineantur  . col  fuo  Cuore,  acciocché  fia  cfaudita  . 

p.  Quante  preghiere  fono  fiate  di  più  irti-  Sfottervi  ancora,  come  nel  Rito  del  Di- 
tuite  da  Santa  Chicfa  a quello  precifo  effet-  vino  Ufficio  , avendo  la  Santa  Chicfa  ri- 
to d’ implorare  dalla  Divina  Mifericordia  partito  per  la  Settimana  i Davidici  Salmi , ha 
i fuoi  lumi  per  ilconofcimcnto  di  quelle  Ve-  ordinato  ,cbe  ogni  giorno  fi  reciti  nelle  Ore 
rità,  che  più  ci  fannobifogno  per  arrivare  il  falmo  ceutefimo  decimoottavo  ; impcroc- 
alla  Beatitudine  Eterna,,  ? Mentes  noflras,  chè  in  quello  fi  accende  1’  Anima  nell’  Amo- 
„ quefumus  Domine  , Paraclitus  , qui  à te  re  della  Legge  Divina  , e fi  domanda  a Dio 
,,  procedit  , illuminet  , & inducat  in  otti-  la  cognizione  , e P intendimento  delle  Ve- 
,,  nem  , ficut  tuus  promifit  Filius  , Verità-  riti  contenute  nella  medefiuia  Legge  .,  . Da 
,,  tem  (e)  . Deus  , qui  corda  Fidclium  San-  „ mihi  Intcllc<3um  , «it  fcrutabor  mandata 
,»  fli  Spiritus  illufiratione  docuifti , da  nobis  „ tua  (m)  . Da  mihi  intelIe<Suin  , ut  difeatn 
„ in  codem  6piritu  refla  fapere  (/)  . Così  „ mandata  tua  (u)  . Da  mihi  Intelleflum  , 
,,  fra  P Ottava  dello  Spirito  Santo  Ella  prega  . ,,  ut  feiam  tefiimonia  tua  (0)  » Intelleflum 
,,  Largire  nobis  , quefumus  Domine,  fem-  ,,  da  mihi  , & vivam  „ (/>)  . Cosi  , e con 
„ per  fpiritum  cogitandi  , qua:  refla  fu  nt  , altre  equivalenze  in  etto  fi  và  ripetendo;  e 
>,  ut ... . fecundum  te  vivere  raleamu;  ( g ).  per  qual  cagione  fi  chiede  in  grazia  con  tan- 
„ Mente*  noli  ras  quarfumu*  Domine  , lu*  ta  illanza  quello  dono  dell'  Intelletto  , fe  ne 
,,  mine  tue  claritatisillufira,  ut  vidercpof-  abbiamo  la  Potenza  naturale,  ed  ettenziale 
,,  fimus  , qua  agenda  funt  (A)  . Exaudi  nos  nell’  Anima  ? Rifponde  Sant’  Agoltino  , che 
,,  milericors  Deus,  & mentibur  noflris  Gra-  altro  è la  Dottrina  , c la  Scienza  delle . cofe 
>,  tias  tue  lumen ofiende,,  (i)  . Cosi  Fra  l’an-  del  Mondo;  altro  la  Dottrina  ,;e  la  Scienza 
no  ; e con  limili  preci  in  divedi  tempi . del  Regno  de’  Cicli  : Altro  è parimente  l’ ia- 

tcllet- 

(a)  Orar.  hab.  infine  Cene,  à Hieronymo  Rogarono  , F.pifc.  Na\ian^. 

(b)  Aft.jj.i9.  (c)  Matth.j9.iQ.  (d)  Lib.i.  Dialvg.  cap.g.  * 

(e  ) Jrr.  4.  infra  Oft.  Pentec.  ( f ) Fer.  5.  ibidem  . (g)  Dotn.  8.  polf  Pent.  (h)  Fer-q.  volt 

Domin.t.  SShtadrag.  (i)  Fer.  tf.  ibid.  (k)  Ho  m. 14.  in  Epìit,  ad  Roti.  <&  Hom.16.in  I«  Col* 
([1)  Tom.y.tn  Scholiit  ad  Libr.  Tertull,  de  Prxfcript.  c. 7.  & 4$.  (m)  Vfal.JlZ, 

(n)  Pyà/.li?.  7$.  (o)  Ibidem. il1},  (p)  Ibid, 
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tcllttto  , Potenza  naturale  , con  cui  s’  ap- 
prende la  Dottrina , e la  Scienza  umana  ; 
altro  l' Intelletto  , Dono  d’iddio  , con  cui 
3'  impara  la  Dottrina  , e Scienza  celelte  , 
■che  c la  noflra  Teologia  . Di  quelta  n’  é 
Maellro  Iddio  folo  ; come  dice  Grido  (a)  : 
Vmts  etf  enim  Mugisftr  verter  1 e non  potendo 
■efla  apprenderli  perfettamente  lenza  quell* 
Intelletto,  che  cDono  d’iddio  ; quindi  è , 
che  cosi  nel  Salmo  fi  prega  ,,  (b)  . Deus  , 
,,  quando  vult  docere  , prius  dat  intelle- 
,,  ttum  , fine  quo  ea  , que  ad  Divinali!  Do- 
„ òtrinam  pertment , homo  non  potei!  di- 
-j,  feere  : idcircó  dicitur  - Da  mihi  intcl- 
,,  lcetuin  . 

Bifbgna  fapere  diilinguere  con  San  To- 
tnafo  quelli  due  Intelletti  ; uno,  con  ché  fi 

Suo  intendere  la  Morale  nell'ordine  della 
[atura  ;T  altro-,  con  cui  nell’  ordine  fopran- 
naturale  , come  un  mezzo  alla  Beatitudine 
£ terna  n • Indiget  homo  fupranaturali  lu- 
,,  mine  ad  cognofeendum  quedam  , qua:  per 
„ lumen  naturale  -cognofccre  non  valet  ; & 
,,  illud  lumen  iupernaturalc  rocatur  Donum 
,,  Inteilecìus,  ...  Quia  cairn  homo  ordina- 
„ tur  ad  beatitudinem  fupernaturalem  , ne- 
„ cefle  cft  , ut  pertingat  ad  quedam  altiora 
„ (r).  Donum  Intellccìus  fc  habet  etiam 
„ ad  omnia,  que  ad  fidem  ordinantur  . Ope- 
„ rationes  autem  bone  quemdam  ordinem  ad 
„ fidem  habent. ....  . & ideo  donum  Intel- 
lccìus  etiam  ad  quatdam  operabilia  fc  ex- 
y,  teudit , in  quantum  in  agendis  rcgulamur 
,,  rationibus  attera is  .... . fecundiim  quod 
„ funtRcguIs  quemdam  humanorum  acìuura 

„ Rcgula  humanorum  aduum  eli  Ratio 

„ fiumana  , & Lcx  eterna  : Lex  autem 
,,  eterna  excedit  uxturalcm  rationera  : fi: 
„ ideo  cognitio  humanorum  a<3uum  , fe- 
a>  cundùm  quod  regulatur  i Lcge  eterni  , 
„ indiget  fupcrnaturali  lamine  ,,  (d)  . Ed 
è quello  lume  lòprannaturule,  che  a Dio  li 
chiede  coll'Orazione. 

1 o.  Per  qual  cagione  Umilmente  negli  al- 
tri Salini  tante  volte  fi  chiede  a Dio  la  Òrazia 
d’  intendere  la  Verità  , e di  operare  fecondo 
la  Verità  ,c  di  camminare  per  le  rie  della 
Verità  , fe  in  tutto  quello  noi  polliamo  a no- 
tiro  talento  riufeire  da  noi  medefimi  „ ? Via> 


,,  tuas  Domine  dcmonllra  mihi  > & femkac 
„ tuas  edocc  me  . Dirige  me  in  Vcritate  tua, 
,,  & Joce  me  (c)  . Emitte  lucem  tuam  , Se 
,,  Vcritatem  tuam  (f)  . De  due  me  Domi  le 
,,  in  via  tua  , & ingrediar  in  Vcritate  tuà  (g). 
,,  Notam  f ac  mihi  viarn  , in  qui  ambu- 
„ lem  ,,  ( h} . Cosi  con  le  Profetiche  voci 
per  nollra  bocca  la  Santa  Chiefa:  E che  vo- 
gliamo noi  dire  a Dio  con  quelle  preci  ? N ut 
altro  , fe  non  ciò  , che  voleva  dire  il  Rfi 
Davide  ; c che  fpiegó  , fattoli  interprete  , il 
Santo  Padre  Agoltino  ,,  : Qua  eli  via  tua  ? 
, , Qua  ducit  ad  te  ...  * Qualitori  eam  fumus 
,,  nos,  non  per  nos  difeituri  (i)  . Anguflas  , 
»,  «Se  paucis  uotas  femitas  tuas  edocc  me 

Dirige  ine  in  vcritate  tui  , errorcsi 

,,  fugieutem  : & doce  me  ; nani  permeipfunt 
,,  non  novi  , nifi  mendaciuiu  (fi)  • Via  tua 
„ Vcritas  tua  . Deduccnte  te  , non  errab- 
„ bo  „ : fi):  mdrizzando  a ciafeheduno  di 
noi  la  fortiffima  coufegucnza  (m)  ; Ora  crgbn 
ut  non  te  dimittat , & ufiue  in  finirti  dedmat  t. 
Certo  é quello,  che  delle  Vie  d’  Iddio  , a 
delle  Verità  d*  Iddio  , non  altri  ue  può  cfler 
Mac  Uro  , che  folo  Iddio  ; e non  altri  , che 
Iddio  , può  a noi  darne  l’ intendimento. 
Silludi,  ficonfulti,  ficonferifc3  fopra  le 
Verità  d'iddio  co.iqualfivo’lia  gran  Uomo  , e 
con  un' Angelo  anche  del  Cielo  ; può  Iddio 
fervirfi  di  quelli  mezzi  , per  comunicarci  la 
Verità;  ma  Egli  folo  è,  che  c' illumina  1* 
intelletto  , e ci  ammaellra.e  ci  ajuta  ad  in- 
tenderla ; ed  ogni  Verità  creata  è una  ema- 
nazione della  fua  Verità, e Sapienza  increata. 
„ Ipfe  ità  illuminai  , ut  , quod  uos  late- 
«,  bat  , aperia  tur  nobis  ; & quod  erat  nobi* 
„ abfconditum  , reveletur  («):  Illud  , quod 
H in  Evangelio  diftum  eli  Joann,  i.  y.  JErat 
,,  lumen  veruni  , quod  iilumiaat  omnem  ho- 
„ niineiu  ; ideo  dicìum eli  . quia  millus  ho- 
„ mi  mini  illuminatur  , nifi  ilio  IuinineVe- 
„ ritatis  , quod  Deus  eli  : nec  quifquam  pu- 
,,  tarctab  co  fe  illuminari  , à quo  aliquid 
,,  audit  , ut  difeat  ; non  dico,  fi  quemquant 
,,  magn u in  hominem  ; fednecfi  Angeluin 
„ ci  contingat  habere  Docìorem  («)  . Deus 
,,  eli  per  feipfiim,  qui  illuminai  pias  mentes 
,,  ut  ea  , que  Divina  dicuntur  , vcl  ollen- 
,,  duntur  , intclligant  . Sed  fi  ad  hoc  mini- 

A a » Uro 


Tom.  IT. 

(a)  Matti,  aj.  g.  (b)  In  Pfnl.ut . Conc.ij.  (c)  2.  %.  * art.  I, 

(d)  Ibidem,  art.  }.  (e)  PJkl.  24.  y.  ( f)  Pfal. 42.  $,  (g)  P/al.  3y,  tu 

(h)  Pfal.  142.  g.  (i)  Enarr.  in  Pfal. 66.  (I)  Enarr.  in  Pfaì.z 4. 

ì 1 ) Enarr.  in  Pyà/.5y,  * (m)  Ibidem  . (n)  Enarr.  in  Pfai,6<t. 

lo)  Liba,  de  P tesar,  Merit.  O*  Remijf.cap.il» 
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j>  Aro  utitiir  Angelo  , poteft  quidem  aliquid 
» agere  Angelus  in  mentori  hominis  « ut  ca- 
li piat  luccm  Dei , & per  hanc  inteliigat  : 
» (ed  ita  dicitur  intell.Ctum  dare  hotmni  , 
>>  S:  quali  , ut  ita  dicati!  , intellcéiuarc  ho- 
j,  nii.’iem  , qnemadmodùin  quilquam  dicitur 
3,  illuminare  donanti , cui  feneftrain  facit  ; 
3,  cimi  cani  non  fui  luce  penetro  , & illu- 
j»  flrct  , led  tantummodò  aditum  , quo  pene» 
>)  tre  tur  , acque  illuilretur  , apcriat  . . . . 
33  Deus  ’iomiaisincnrem  ratio  iabilem  * at- 
>3  que  intellc&ualcin  tecit,  qua  pofler cape  - 
33  re /umcn  e;us  : & Augclum  t.tleurfccit  , 
33  Olii  oper-iri  poflet  aliqoid , unde  ad  cupien- 
» anni  lumenOei  Mens-arljuvorctur  humana: 
»,  fed  camdcm  fic  adjuvat  mentetn  , ut  Aru 
»,  sclicam  raecipiat  opcrationem  , &.  cam  ile 
33  iltumiuet  de  feipfo  , ut , ...  perfpiciat 
u Vcritatem  (a)  . 

Venie,  die  la  Divina  Legge  no:i  potreb* 
be  edere  da  noi  ubbidita  , fc  non  fofle  la  noi 
conofeiuta  : ma  per  avere  gli  ajaiti  netcilar/  a 
tettaman  tcconoìcerla,  ed  intenderla  ne’  uo- 
llri  Daibb;;  eda  priscamente  ubbidirla  , ci 
è aflcgnato  il  Mezzo  dell'Orazione  : Non 
igitur  impedìbili*  Deus  jubet  ; fed  jubend»  ad  no- 
stri , & f icere  quod  p’tffh  , & potere  quid  non  pop- 
fis  (b)  : Et  adjuvat , ut  ptji;  : fot’ giu  ni;  e il  fa- 
ero  Concilio  di  Trento  (c)  . Come  che  Id. 
dio  é lommamentc  buono , e fommainente 

frutto  , nulla  ci  può  comandare  , che  polfi- 
ile  a noi  non  fia . Nella  fua  Legge  vi  fono 
delle  cofe  facili  , e delle  cole  difficili  . Per 
le  facili  fi  fa  quello  , che  s’  ha  da  fare  ; e per 
le  difficili  ft  fa  quello,  che  s’  ha  da  doman- 
dare. Eo  qui i pi-  ipfo,  quo  firnijfvne  credi  tur,  Dettai 
juifum  3 & bonwn  io.pofiibilia  non  potuiffì  pr&ci* 
fere  , bine,  admonenur  , & in  facilibus  quid  agi. 
n.us  , <ùf  in  diffiiiiibus  quid  petanus  (</)  . Soj  ra 
la  Legge  nafeono  parimente  Cafi  dubLj  taci- 
li, c Cafi  dubbj.  difficili  i ma  Vale  a dirli  il 
medcfiino  , che  ti  è abbaltauza  noto»  &'in 
facilibus  quid  aganius  : <f  in  difficilibui  , quid 
Pftamus . 

1 1 . La  Dottrina  è di  Sant'  Agoflinoad  ap- 
pagare, per  qual  cagione  la  Santa  Chicfa  ab- 
bia tempre  cofluinato  di  pregare  Iddio , ac- 
ciocché illumini  le  nollre  Menti , e ci  dia  In- 
tellctto a couolctre  le  Vcritd  della  fua  Santa, 
e Cattolica  Religione  . Se  Dio  fofle  obbliga- 
to in  virtù  di  qualche  fuo  generale  Decreto 

fa'  Ir.  P/./.  11$.  core.  1 3 prt-ì 
(c)  beffi  6,  de  JttiUfic.  c 
{ 1 ) Ìbidem,  tre.  i. 


dare  ad  os>u’  uno  la  Grazia  di  quello  fuo  fu» 
me  , e dj  queito  fuo  Intelletto , la  Chiela  non 
pregherebbe  ; imperocché  anche  lenza  pre- 
ghiere fi  penctrarebbe  da  ciafchcduno  ogni 
verità  più  fublimc  , c più  allrufa  . Ma’ la 
Chic-fa  prega  per  otteuerc  da  Dio  queito  lu- 
me , e quetto  Intelletto  poiché  una  Grazia 
é quefta.che  non  fi  Ai  ordinariamente  fe  non 
a quelli-,  che  Umili  di  cuore  coll’ Orazione 
la  chiedono  . Dunque  per  fentiinento  della 
Santa  Chicfa  dè  a tenerfi , che  l’Orazione  fia 

f creiti  neceflarià  . NecdTario  fi  dice  da  San- 
ornalo  . eflcre  quello  , che  giova  meglio  al 
coniegu  intento  del  Fine  ; e quello,  fenza  dei- 
quale  il  Fine  non  può  confeguirfi  ; Necefik- 
riunì  dicitur  uno  ir.od»  , per  quod  meliut  pervenir 
tur  ad  finem  alio  modo  * fine  quo  rei  non  poiesf 
confi  mi  fuum  effettui»  (c)  : e fia  nell’  uno  , o 
nell’  altro  modo  , ncceffaria  è 1‘  Orazione 
«•perchè  non  può  negarfi  , che  fia  di  molto 
giovevole  ; come  anche  perché  v’  hanno  tali. 
Grafie  di  Lume  , e di  Cognizione  clic  Dio- 
ha  difpoflo  dare  (blamente  a chi  coll’Orazio- 
ne le  impetra:  Oportei  homintt  agere  .iliqua,  .... 
ut  per  aiìhs  fuos  impìeant  quofdam  effettui  fccun~ 
d'ttm  ordinem  à Dio  difptfitwn  ....fic  oranius  , ut 
ini pet renine  , quod  Deus  difpofuit  per  Orationeui 
e fi  implendum  (/) . 

Ed  ecco  la  rifpoftà  , che  deve  darli  a qual- 
fivoglia  Kfodemo  , che  venga  a dire  al  contra- 
rio . Quella  appunto  ,.  che  diede  Sant'  Ado- 
ttino a Virale  Cartagincfe  , tenaciflimo  dell' 
errore  Pelagiano  (g)  : Extrce  contri  Orati  onci  • 
Ecclefix  difputaiiones  tuli  ....  Jub fanr.a  piai  ve- 
ce* ....  Cóntri  Pelagiano J eft  iste  etnfiittus  . liti; 
etti  ni  omnia  ad  fi  de  le  ni  3 pìamque  vitam  boni  iman 
pertinentia  ita  rribuunt  voluntatis  arbitrio  , ut  ha* 
benda  ex  nobis  , non  à Domino  putent  ejjl  pefienda. 
Qucit’  è un  Dogma,  dice  il  Santo  padre,  che 
non  fù  mai  nella  Chicfa-  rivocato  in  dubbio 
edere  neceffaria  1’  Orazione  ad  ogn’  uno  , in 
quafunqne  Stato  Egli  fia:  Oratio  in  Ecclefii 
univerfii  gradibus  nccejfiria  eft  (/;)  : Che  fe  in- 
ogni  noffra  Operazione  dobbiamo  fempre  in- 
vocare Iddio  , affinchè  riei'ca  ben  fatta  a fua 
Gloria  , ciò  certamente  è da  praticarli  tanto 
più  nel  Teologico  Audio  , quanto  più  in  elFo* 
abbiamo  bifogno  , che  Dio  ti  ajuti  ; perchè 
le  Vcritd  , che  cerchiamo  , non  fono  pura- 
mente Naturali , nè  puramente  Morali  , co- 
me quelle  , che  nella  loro  Etica  ricercavano 


fineni  . (b)  Lii.  dt  Nat . & Crat.  cap.  45 

. li.  (d)  Lib.de  Nat.  & Gra  1. 1.  69.  (e) 

(g)  E pi  7.  107.  ad  filai.  (h)  Sem; « 130.  de  Temp, 
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gli  Etilici  ; ma  fono  Verità  Divine  , Evan- 
geliche , neccllaris  all’  acquiito  di  uua  fenv 
pitcrna  ,e  lopr.mnaturalebtliciti  . 

Noi  dobbiamo  coafiderare , chele  noftre 
azioni  Tono  buone , ocattive,  fecondo  che 
fono  contormi  , o contrarie  alla  Pietà  , alla 
Carità  , alla  Divina  Volontà,  che  è la  Ra- 
gione eterna , c 1'  unica  noftra  Re  gola  j e chi 

£uò  in  quello  diffidare  le  caligini  della  nollra 
leiye , e del  nollro  Cuore  , fc  non  Dio  con 
-la  lua Grazia  ? Dioc  pronto  a conferirci  U 
Grazia  di  trovare  quella  Verità  , che  amia- 
#mo  , e cerchiamo  : ma  vuole  , die  conofcia- 
, ino  la  no/ Ira  ìnfufficieuza  , e che  a lui  ricor- 
. riamo , c lo  preghiamo  con  Umiltà , e con  fi  • 
ducia  ; Spera  in  eo  , dice  il  Profeta  Reale  , & 
ìpj'c  furici  ; C educa  qua  fi  lumen  jufticiam  tuam, 
Cfi  judicìum  tuwn  tanquàm  meridiem  . Subditus 
etto  Domino  > & ora  eum  (a)  . Si  qui r autem  ve- 
ftrum  , dice  ancora  San  Giacomo  (b)  , indiget 
fipiemià  , postula  « Domino  , qui  dar  omnibus 
affiuenter  , C7*  non  improperi  ; 6*  dubitar  ri  . Pe- 
tite , dite  lo  lidio  Criflo  nel  fuo  Vangelo  , 

<5*  dubitar  vobis ....  pulfute  , ifi  aperieiur  (c).; 
nec  hortaretur  noi  , ut  pulfiremus  , foggi  unge 
Sant'  Agoftino  , fi  nella  aperire  pai  fanti  («/)., 
Proti, ijfi  Dei  funi  0et  quis  filli  li  neai  , cum  pre- 
miati Perirai  (c)  ? Domando  a Dio  il  dono 
dell’  Intelletto  il  Ré  Davide  , e tolto  fù  cfau- 
dito  ; Oi  meum  operai  , & attraxi  fpiritum  (/)  ■ 
cioè  , fpiega  Sant’  Ago/liuo  ( g ) , Oi  meum  ape- 
ruì  , petendo  }&  attraxi  fpiritum  , intelligendo . 
Domandò  Salomone  lo  fpirito  della  Sapien- 
za ; c 1’  ottenne  : Invocavi  , & ver.it  in  me 
fpiritui  Sapienti a (li).  Domandiamo  , fe  To- 
gliamo ottenere  anche  noi  ; e giii/P  alla  Tra- 
dizione a noi  pervenuta  da' Santi  Padri  , pcr- 
inadiamoci  quefta  necelfità,  che  abbiamo  dell’ 
Orazione  a rettamente  intendere  le  Teolo- 
giche Verità » ed  a lviluppare  i Dubbi  della 
noftra  Morale  . 

li.  A noi  Teologi  parla  Sant’  Agoftino , 
a noi  che  abbiamo  la  Divina  Legge , come 
un’  oggetto  principale  dc’noftri  ftudj , e dob- 
biamo di  quando  in  quando  applicarci  ad'efa- 
ro mare  ciò  , che  fia  , onon  fia  di  Precetto  ; 
ciò  , che  fia  lecito, o illecito  . Defideriamo 
.noi , die’  Egli , avere  P intelligenza  di  quelli 


Cali  ? Altrettanto  di  m eglio  certamente  non 
v'  é , che  ricorrere  coll’  Orazione  a Dio  , co- 
me ci  é italo  infognato  da  Cri/lo  (i)  ,*,  ? S » 
,,  Icirc  volti m us,  quoinodò  mandata  q.ueren- 
,,  da  fiat  • illu J intueamur  , quod  dicit  Ma- 
,,  gillcr  bonus  , Se  Doflor  , & Dator  : Peti- 
,,  te  , Se  accipietis  ; Mttth.  7.  7.  ubi  evidett- 
,,  ter  oftendit  , non  nifi  ad  orandi  inftan- 
„ tiam  pertinerc  „ . Lodo  , che  fi  ftudj  , e fi 
difputi  ad  agitar  le  Queftioui  ; ma  non  fi 
tralafcino  perciò  le  Orazioni  : liefimus  in  di- 
f pittai  mibui  prompti  , & in  oratìenibut  pigri  (k). 
Coll’  orare  fi  chiariranno  li  noftri  Dubbj  ; là 
dove  quclti  forcute  divengono  anzi  più  ofeu- 
ri  coldifputarc  Oremus  , ut  aliquando 
,,  intclligamusj  non  litigemus,  ut  nunquam 
„ intclligamus  (/) . Merebitur  intelligere , 
„ fi  orando  pulfet  ; Si , non  rixando  accedat 
„ ad  oftium  Veritatis(m)  „ . La  verità  fi  tro- 
va > non  a contendere  , ma  a cercarla  eoa 
Diligenza  , ed  a domandarla  con  Umiltà  , e 
perlevcranza  : Modi  abfit  pervicacia  contea- 
dendi  ; adir  DUigtntia  requirendi , Humilìras 
.petendi  , Verfeverantia  pulfundi  (n)  . Per 
quanto  fia  dotto  il  Teologo  , non  fi  fidi  a dar 
configli  per  la  direzione  delle  Cofcienze  ne’ 
Cali  dubbj,  c mafiimamente  di  confegueaza, 
fenza  elTcrfi  prima  raccomandato  a Dio  : 
Oret  , ut  Deui  ferntonem  benwn  del -in  or  ejut . . ... 
ut  tale  itiunui  acdpiar  , qui  prò  tcterr.a  hominum 
filate  , in  verbo  > & dottrinò  laberat  (0)  . E 
ferapre  ne' Dubbj,  che  nafeono  contro  la 
Legge  , per  la  mutazione  delle  Circoltanze  , 
lite  rogandut  eff  , cui  dicitur  in  Pfalmt  J 1 6-  I. 
Dominai  il  lumina  fio  me  a » ut  pellai  Ignorato- 
tiam(p)  . Siano  i Cali,  che  fi  propongono  , 
ardui , e difficili  nc’  lor  intrighi  ; coll'  ajuto 
d’  Iddio  tatto  diviene  facile  > e piano  : ed  é 
perciò  il  fuo  ajuto  da. invocarli  ,,  : Nihil  elt 
,,  tàm  arduum  , atquc  difficile  , quod  non 
,,  Dco  adjuvante  planilfimum  , atquc  expe- 
*,  «iitiffiinum  fiat.  Ab  ipfo  itaque  auxilium 
„ deprccantcs  , quod  inftituimus  , qu*ra- 
„ nius  (f)  . 

ij.  Uua  Dottrina  è quefta,  che  il  Sant* 
Padre  và  infinuando  frequentemente  , inca- 
ricandola a tutti  noi  con  la  più  zelaute  pre- 
mura ; j Hoc  tenete  1 hoc  imbibite  ; hoc  vobn  de 
A a x corde 


(a)  Pfal.  j 6.  ,J.  (b)  Jacob,  r.  $.  (c)  Matti.  7.  7.  (d)  Eoarr.  1.  1»  Pfal.  jj. 
f e)  làb.  il.  Confejf.  cap.  1.  ( f ) Pfal.  118.  xj  I.  (g)  In  Pfal.  Il*,  conc.  ly 
(h)  Sap.y.  7.  ( i ) In  Pfal.  118.  cene.  14.  (k)  Ub.  de  Bono  Per/e  ver.  cap.  24. 

( J ) Db-  ctr.tr.  duat  Li  ter.  Ptlag.  ad  Ecnifac.  cap.  1.  (m)  Tratt.  %.  ’-n  j ftann. 

(n)  lib.  ì 1 • de  Gcr.efi ad  Liter.  cap.  13.  (o)  Db.  4.  de  Vcttr.dlhrist  cap.  50 

jjp)  Enokirìd.  cap.  81.  (q)  Lib.  I,  de  Lib.  Arbttr • cap-  6. 
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corde  nuli  in  excutiat  ; ut  dicaris  ; Domine  , dece 
me  0*);  e che  Tempre  fu  eziandio  da  lui  pra- 
ticata ; onde  cflcndogli  fiate  propone  non 
' Jo  qual  volta  alcune  ardue  Oueffioni  circa  il 
Battefiino , dille,  che,  fc in  un  pieno  Con- 
cilio gli  fi  forte  domandata  la  Tua  Opinione  , 
non  altro  avrebbe  rilpoffo  , fe  no«  che  , do- 
verfi  in  quelli  cafi  implorare  Iddio  , accioc- 
ché iafpirì ,,  : Si  quis  forte  in  Concilio  con- 
„ ffitutum  , ubi  talium  rcrum  Qiia*ff  io  rcr- 
„ faretur,  urgerct,  utdicercm,  quid  iplc 
3)  fentirem  ....  Divinnm  judicium  peralicu- 
3,  jus  revclationisoraculuro , concordi  Ora- 
„ tione  , & impenfis  fupplici  devotionc  ge- 
3,  mitibus , implora» duro  erte  cenfcrcm  (6)  . 
Un  moderno  , il  quale  vuole  , che  baffi  la 
fola  Diligenza  dello  Itudio  , apporta  in  fua 
prova  ciò  , che  dice  il  Santo  Padre  in  un  luo- 
go (O  »»  Non  enim  quod  homo  naturaiitsr 
3,  nefeit  , & naturaliter  norte  nonpoteff, 
,t  hoc  ei  deputatur  in  rcatum  ; fed  quod  fei- 

re  non  ffuduit  , & quod  dignam  facultati 
0y  comparando  ad  recìè  facicndum  operam 
j,  non  dedit ,,  . Ma  Egli  qui  non  vuole  dir’ 
altro,  fe  non  che  cfi'crc  colpevole  quell’igno- 
ranza , che  con  la  Diligenza  può  vincerli  ; c 
non  efcludegu  l'Orazione  , dopo  averla  rac- 
comandata , come  ncccffaria,  in  tanti,  e tan- 
ti alni  luoghi  . 

Non  altrìmcnte,  che  Sant5  Agoffino  parla 
a ciafcheduno  Hi  noi  San  Gregorio  , il  Teo- 
logo Nazianzcno  ; Che  nella  traccia  dcfla 
Verità  non  $'  ha  tanto  d’ affaticar  con  lo  ftu- 
dio  , quanto  con  1’  OrazJone  (d)  ; Vt  preci- 
pita t regi  , precibufque  contende  .Non  altri, 
mente  1’  Arcivcfcovo  di  Ravenna  , San  Pier 
Crifologo  (*)  ; Oremus , fre.tr es  , ut  Deus  nobis 
intelligere  intelligenda  concedei.  Non  aitrimeu- 
te  San  Bernardo  , che  cosi  del  Teologo  far 
Sciò  fcritto  ; Grandi  itudium  , C ufum  iti  bear , 
& iti  ornili  re  Orai  ioni  pi  us  fidar  , quìm  fitte  in- 
duitrite  , & labori  (f)  . Buono  è lo  ffudio  ; 
ma  neceffaria  é 1’  Orazione  : Sona  off  erudi- 
tili , fed  multo  magis  Orario  neceffàrie  , quippe 
tfi.  tr.  foie  dece t /ciré  de  omnibus  ( g ) • E coli  pra- 
ticava nc5  dubb;  della  Cofcieuza  Egli  fieflo. 
Dum  fupplici  Devozione  , & devoti  Supplitatione 
precemur  (é)  . Ma  avrebbero  parlato  dell’Ora- 
zione con  queffe  formole  di  ncccflìti  i Santi 
Padri , fe  i cafi  occorrenti  nella  Teologia  Mo- 


rale potelìcro  tutti  deciderli  a ficurczza  dclfc 
Cofcitnzc  con  la  foia  indufiria  del  noffro  in- 
gegno ? Troppo  avvilirtela  Sagra  Teologia  y 
fondata  nelle  Verità  rivelate,  chi  ffimadi  po- 
tere intenderla  , e penetrarla  con  una  loia 
Diligenza  umana  , c non  anche  Crilfiana  : 
mentre  viene  ad  equipararla  alla  Filofofia  Mo- 
rale , ordinata  a poterfi  apprendere  co’  lumi 
della  fola  naturale  Ragione  : e troppo  avvi- 
ilice  ancora  i Teologi  , mentre  li  pareggia  a 
que5  Filofofi  Etnici , i quali  ne ‘loro  ffudj  non- 
accano  altro  fine  , che  di  conseguire  una  fe- 
licita naturale  . La  filofofia  é una  Scienza 
umana  , la  Teologia  una  Scienza  Divina  , e- 
bi  fogna  che  fta  molto  prefuntuofo  , chi  vuol 
dire  , nulla  vi  fi  ricerchi  di  più  percflere  buon 
Teologo,  che  per  effe  re  buon  FiloTofo.  Mi 
pare,  che  con  l'Autorità  fondata  nella  ra- 
gione fia  fciolta  l'Obbjezionc  del  fopraddot- 
to  argomento  : e premefle  queffe  notizie  , 
comparirà  or  manifcfta  la  foluzione  ancora 
del  primo , in  cui  fi  pretende  , che  non  fia 
ncccflaria  1’  Orazione  , per  non  eflcrvi pe- 
ricoli nelle  Probabilità  da  temerfi . 

14.  Veramente  così  é,  che  ertendo  l’Uo- 
mo per  la  corruzione  della  Natura  capace  di 
cadere  in  ogni errore,  bifngpofo  per  una  par- 
te di  lume  , privo  per  1’  altra  di  tutti  i diritti 
alla  Grazia  ; fi  è per  qucfto  giudicata  nccef- 
faria  1’  Orazione  al  Teologo  , come  fcrive 
Giuliano  Pomerio  , per  non  errare  nel  facro- 
Studio,  mediami  que  'ajuti  di  Grazia  , che 
Dio  per  titolo  di  Giuflizia  non  è tenuto  dare 
a veruno  , e che  per  Mifcricordia  concede  * 
chi  umilmente  lo  prega  (i)  ,,  , ne  in  eie  » 
3,  qua  rei  cavcnda  , ve!  appetenza  funt  » 
,,  huma.no  decipiatur  errore  , ut  aut  prò  Vc- 
„ ris  faifa  defendat,  aut  prò  falfi»  Vera  re* 
,,  jictat»  , cd  ogni  Orazione  farebbe  fuper- 
ffua  a fupplicarc  Iddio  , che  ci  conceda  i tuoi 
lumi  >s’  Egli  forte  obbligato  a darli  fenz’altro* 
e fe  con  quelli,  che  farebbero  come  noffri, 
per  crtcrc  alla  noflra  Natura  dovuti , foffimo 
valevoli  ad  ifchivarc  tutti  gli  errori  da  noi 
mede  fimi  , Aon  enim  pofcerenlur  a Deo  , dice 
Sant’ Agoffino  (<)  , que  prtecepit  fieri)  nifi  al 
i/lo  douerentur  , ut  fierent  . Ma  non  bifogna 
egli  crtere  totalmente  cieco  , per  non  vedere 
i molti  pericoli , ne’ quali  damo  , di  errare» 
c nc’  quali , ficcomc  tono  caduti  tanti  gran 


(a)  Iiiarr.  in  Pfal.  141  • (b)  Lib.  7.  de  Baptif.  centr.Doieat,  eap.f  $■.  relar.in  cep.  Soler  de  Coe- 

fore. diti.  4.  fc)  Lib'  i.de  Lib.  Jrbirr.  cip.  iz.  (d)  Orar.tp,  (c)  Serm  14, 

( f)  lib.  4.  de  Confidar.  (g)  Ibidem,  (h)  F.pist.  8.  ad  Brune n. 

^ j ) lib.  3.  A4-  l il  - Contempi,  cap.  $9.  (Ì)  Lib-  de  Piade#.  Senói,  cap,  14. 


necejfaria  V Orazione  . Cap.  Vili , i3  9 


Uomini  per  1’ addietro  , così  continuamen- 
te , c faciliflimjmente  polliamo  cadere  anche 
noi  ? Chi  potrebbe  contare  i pericoli  gravi  , 
a’ quali  èefpofto  , chi  (tà  fui  decidere  i Teo- 
logici Cali  a norma  dell' Opinione  Probabi- 
le"? Io  voglio  notarne  alcuni  , col  raffigurare 
ruè  Beffo  in  un  tal  Teologo. 

if.  Primieramente  io  confiderò  col  Vefco- 
vo  San  Fulgenzio  , che  a fiturezza  di  mia 
Cofcienza  devo  camminare  per  la  Via  Regia 
della  Verità  ,e  Prudenza  Evangelica  , fenza 
declinare,  r.c  alla  delira,  nè  alla  finiffra  , 
cioè  con  cautela  a non  aderire  , ni  alle  Proba- 
bilità de*  troppo  Benigni , nè  a quelle  de’ 
troppo  Rigidi , perchè  nelle  une  , e nelle  al- 
tre vi  fono  li  tuoi  pericoli  (a  )„  ; Virgo  Chri- 
„ Ai  fic  Veritatis  tencat  viam  , utnondivcr- 
tat  ad  dextcram  , vel  fiuiflram  . Deut . f.jz. 
Sin  i Aram  quippè  obfidct  carnalium  turba 


»ì 

*» 


,,  flrat  gradienti  defeenfum  » quo  non  con- 
,,  feeddat  ad  coelum  , fed  devoivatur  in  tar- 
,,  tarimi  , infinuat  vitanduin  itilieris  angufli 
„ iaborem  , ne  perveniatur  ad  requiem  ( i ) • 
Se  anche  vorrai  tenerti  all’  indifcrczione  dex 
Rigidi  , udirai  una  quantità  di  non  più  udi- 
ti precetti , che  ti  faranno  illecite  le  azioni  » 
che  fono  innocenti , viziofe  le  Virtù  , fe  non 
fono  Eroiche , peccato  mortale  ciò , che  ap- 
pena farà  rcnialc  , pericolofe  tutte  le  Opi- 
nioni , ancorché  Probabiliffìme. . Ti  fi  dirà  » 
che  quella  é Ja  Via  ficura  del  Ciclo  ; ma  co- 
me anche  neanche  quefla  è la  Via  d‘  Iddio» 
per  non  effere  la  Via  della  Verità,  ed  effere 
anzi  una  Via  fabbricata  con  zelo  amaro  da 
uno  Spirito  d'imprudenza,  di  fingolarità  , 
prefunzione  , arroganza  , ti  porterà  al  preci- 
pizio . bitte  quanto  occultivi , tanto  perle  ulojtut 
parar  prxcipitiunt  , du  i.  callide  collaudai  afeen* 


,,  vitiorum  , dextcram  tcnet  fpiritalium  ja-  fum  (c).  Si  rifletta  bene  per  una  parte  con  .ini- 
«ffaiio  fuperba  Virtutum  ,,  . Scrive  il  San-  mo  fpa  (Fonato  /òpra  i Teologi  troppo  Beni- 


to ad  una  Vergine  fa  via , cd  io  in  politura  di 
Teologo  , clic  vorrei  fapcr  diriegere  l’Anima 
mia  , cd  anche  in  qualche  occasione  le  altrui  f 
ricevo  , cd  applico  l’avvertimento  a me  Bef- 
fo . Se  ut  feguirai  la  Brada  iarga  de'  Beni- 
gni , die’ Egli,  in  quefla  , purché  tù  con- 
fervi la  tua  Verginità  materiale , troverai  lar- 
fi  lecito  tutto  ciò  , che  può  dcfidcrar  la  tua 


gni,  cjhe  fotto  preteflo  di  non  mettere  angu- 
ille «rielle  Anime  fcrupolofe , fanno  lecito  alle 
libertine,  ciò , che  può  effere  peccato  morta- 
le , Sono  pericolofe  le  loro  Dottrine  , perico- 
iofe  le  loro  Opinioni,  e nulladimcno  fc  non 
s’  ha  l’occhio  cauto,  è facile  , clic  fi  fegua- 
no  , e fi  riducano  anche  alla  pratica  , perchè 
fi  fpacciano  per  ficure  , Di  quelli  fu,  che 


Gola  per  la  qualità  , c quantità  de' cibi  piu  Dio  parlò  in  Ezechiele,,  : V«  Prophetis  in- 

J -s-  .r--.  - fipiCntiLu$,qui  fequuntur  fpiritum  fuum.... 

„ deccperunt  populum  meum  , dicentes  : 
„ Pax , & non  c/i  Pax  , & ipfc  «dificabat  pa- 
»,  rieuin,  illiautcm  liniebant  eum  ( d ) : e 
in  cotcfti  Profeti  debbano  intenderfi  que* 
Dottori , che  rendono  fpeciofò  il  peccato  con 
le  Jrro  Probabilità  lufinghiere  , è (purgazione 
effere difpcnfata  dal  Digiuno,  dalla  Quarcfi-  del  Magno  Pontefice  San  Gregorio,,:  Pro- 


delicati , c più  elquifiti  ; lecito  tutto  ciò  , 
che  può  cementare  il  tuo  Faflocon  la  fplcn- 
didcvza  degli  .-.bili  , fia  nel  drappo  , fia  nel 
taglio  alla  moda  ; lecita  la  feniualità  de’  ba- 
gni , la  piacevolezza  de' (ogni , l'allegria 
delle  convenzioni  , erme  in  ogni  luogo  fi 
u la  . In  quella  ritroverai  le  indulgenze  ad 


ma,  dalla  Penitenza  , e Mortificazione  , a 
fine  di  prefervarti  dall’infermità  , c di  con. 
ferrarti  la  fanità  , e non  fornirai  dirti  altro  , 
fe  non  che  fu  per  tè  troppo  dura  , e faborio- 
fa  quella  via  Pretta,  che  guida  al  Cielo, 
„ fila  blandicns  Virgin;  pcrfuadcre  conatur, 
,,  ut  tantum  carnis  Virgin  irate  fervati,  quid- 
„ quid  pcninet  ad  delicias  ciborutn  , nito- 
„ rem  vcflinni  , fc  menta  balnecrum  , lom- 
j,  niorum  lenitatem,  locoruin  hilaritatem  , 
,,  fub  fpecie  vitanda:  infirmitatis  , & cuflo- 
dicnax  torpore*  fofpitatis  , <|iligat , ap- 


phetacquippe  in  facro  eloquio nonnunquam 
,,  Dtfìorcs  vocali  tur.  Hi  autenj  parietem 
3,  liniunt , qui  peccata  perpetrantibus  adu- 
„ Jantur,  ut,  quod  illi  perversè apentes  aedi- 
„ ficant , ipfi  adulante!  quafi  nitidum  red- 
,,  dant  dum  delinqucutibus  promifsà  fi 
,,  curitate  blandiuntur  (r)  „ . Quando  fc- 
tiova  una  qualche  Opinione  , che  e Uffa»  e 
che  efoflenuta  come  Probabile  da  qualcheAu- 
torc  , c che  in  qualità  di  Probabile  é riputata 
finir* , noi  forniamo  toflonell’  Uomo  vecchio 


dentro  di  noi  1’  inclinazione  a praticamente 
,,  pctat  , tenéat , & dum  laxioris  vi*  mori-  feguirla  : & doltdat  ea  factrt  » dice  Sant’ A- 

golli- 

(a)  Tfiff.  i.  ad  Treianu  top.  n.  (b)  Ibidem,  (c)  Ibidem. 

(c;  /;<<•/  ij.  j.  i0.  (c)  lib.  18.  A'.oral.  cdp.  j.  telai.  in  c.  butti munitili.  dili,  4 ò.é*  Par,  2. 

1 cttir  top-  14.  rctat.  in  <•  iit,  rider,  disi,  43. 


tpo  Nella  ricerca  della  Verità  quanto  Jìa 


S 


gettino  , in  qui  bus  laudine  auditur  (a)  : fcnza 
avvertire  , che  vi  è una  ficurczza  detta  ini- 
mica dell’  Anima  da  Papa  Ormifja  ; anima 
ini  mica  fituriras  (b)  . 

Si  rifletta  ancora  ncr  l'altra  (opra  i Teoio. 
i troppo  Rigidi , che  (Indiano  a far  uafeere 
a per  tutto  il  peccato  , nelle  cole  anche  più 
Icctte  , e onefle  > c che  fpecialmentc  nel  Sa- 
cramento della  Penitenza  movono  tante  dif- 
ficoltà , che  non  fi  fa  quafipiò  , quando  pof. 
fa  darli  un’  afloluzione  con  mano  franca . Di 

Suefìi  fu  , che  il  Santo  Papa  Califfo  ebbe  a 
ire , eficrc  non  folamentc  erronea  nella  con- 
dotta delle  Anime  la  loro  ferenti;  ma  an- 
che infoffribilc  la  temerità  nel  voler  quafi 
impugnare  , c poco  a poco  annullare  la  Po- 
tcftà  delle  Ecclefiafliche  Chiavi  „ : Hi  non 
»>  folum  errant , fed  etiam  contri  traditas 
j,  Ecclefìs  Claves  disputare  > & agere  vi- 
si dentur,  de  quibus  didum  cft:  AUtth.  13.18. 
si  Qtiscumque  folvcritis  fuper  terram,  erunt 
s>  follila  et  in  calo  (c)  „ : e (e  fi  vuole  fegui- 
re  colerti  Autori  , non  può  a meno , che  non 
s’ allaccino  le  Cofcicnze  , c che  non  fi  perda 
quella  fanta  libertà  di  fpirito , e pace  inter- 
na  , che  é propria  de’  figliuoli  d’ Iddio . Ma 
aia  qual  parte  avrò  da  rivolgermi , pretenden- 
do i.Rigi#  > cd  i Benigni  di  avere  per  sé  la 
Verità,  e la  Sicurezza  ? Dice  Sant’  Agorti* 
no  , che  tanto  la  Benignità , quanto  il  Ri- 
gore , deve  11  farli  , non  ficundum  arbitrium  ha* 
minum  , fed  ficundum  arbitrium  Dei  (d)  ; e di- 
remo noi , che  queft’  cfTere  Benigno  , o Ri- 
gido in  conformità  all*  arbitrio  d’  Iddio , fia 
una  cofa  da  potere  fperarfi  , fenza  raccomaa- 
darfi  ben  bene  a Dio; 

Pericolofa  è l’una,  e l’altra;  fia  la  delira, 
fia  la  finiftra,  dall'umano  arbitrio  eletta; 
perche  è intimatala  maledizione  a chiunque 
declina  dalla  rettitudine  de’  Divini  Coman- 
damenti : Mal  editti  , qui  deelinant  h Mandati; 
tuis  ( e ) : ed  odo  la  voce  anche  di  Sant’  Àgo- 
flino  , che  caritativamente  mi  arvifa  di  fichi- 
vare  P una  , e l’altra  indifcreta;  eflendo  fa- 


fugient  Charybdim  , in  ScylUm  ine ur rat  » ».  S 
utrumque  periculofum  latus  evita  . E coinè  pol- 
lo io  con  una  Prudenza  non  più  , che  uma- 
na ; Prudenza  ragionevole  , sì  , ma  corrot- 
ta , c dagl’  iftinti  della  Carne,  c dalle  Muf- 
firne del  Mondo,  conofcerc  quelti  pericoli , 
per  fapcre  evitarli  ? La  Via  fola  di  mezzo  è 
ficura  , c fuori  di  erta  da  per  tutto , di  qui, 
e di  là  , quante  Opinioni  lòverchiamcntc  o 
Benigne  , o Rigide  , tanti  inciampi . Juxta 
iter  f: andai um  pefuerunt  ruihi  (g~)  ; ini  convie- 
ne dire  con  Davide  ; ccome  Sant’  Agoliino 
riflette  ; Juxtà  iter  , juxta  femitas  , non  in  fi» 
miài.,..  Semine  funi  preccepta  Pei.  Il  li  fi  an- 
data juxta  fimitas  pofuernnt  (A)  . Non  fono  i 
pericoli  nella  Via  retta  delli  Divini  Coman- 
damenti ; ma  fuori  di  tlTa  nelle  tante  Proba- 
bilità , che  fi  trorano  dalla  dcltra  > e dalla 
finilfra  . Sento  1’  ammonizione  , che  mi  fi  fà, 
di  camminaregiurto  nel  mezzo,,  ; Tu  noli 
„ recedere  a femitis  ; & non  irruc»  in  fcan- 
,,  dala  . Perini fit  illos  Deus  ponere  fcandala 
,,  juxta  femitas  , ut  tu  non  receda*  i femi- 
„ tis  ( i ) Ma  coinè  poflo  io  , che  ho  gli 
occh;  lippi , mettere  sì  franco  il  pie  le  nella 
Via  anguria  della  Divina  Legge,  che  no» 
declini  o dall’  una  o dall’  altri  parte , allor- 
ché meno  vi  penfo  ? F$uoi  remedium  in  irta 
periculisì  Non  vedo  altro,  che  polla  darmi 
fiducia  di  non  errare  , fc  non  che  1’  Orazione 
a Dio  ,,  ; Dixi  Domino  ; Deus  meus  es  tu; 
,,  Ex.au  di  Domine  vocctn  deprecatiotiis  mese 
„ Pfal.  ijp.  7.  Magna  vox  Orationis  ; mo- 
„ vet  fiduciam  (i)  . In  vii  hac  , qua  ambu- 
„ Iabam  , abfcouderunt  laqueunt  mihi  (/): 
„ Oeuli  mei  fempcr  ad  Dominum  ; quoniam 
,,  ipfc  evellet  de  laqueo  pedes  meos  (m)  „ : 
Tra  i Dottori  non  pochi  ve  nc  fono  ae 'fallì, 
e Dio  folo  può  darmi  lume  a conofcerli  per 
ilchivarli , Novi/  Domimi s pie;  eripere  de  tema- 
none : dice  San  Pietro  (n)  : & defalfis  Dotti- 
ribus  , foggiunge  San  Girolamo  («)  , rna  de- 
vo nell’  orazione  umiliare  a Lui  le  mie  Man- 
ze . Per  mé  non  fono  si  pcricolofi  li  Rigidi, 
Cile  , che  per  non  voler*  elfere  de’  Benigni,  perchè  la  Natura  ha  ritrosìa  a feguirli  ; }uzn* 
s’  entri  col  troppo  nel  partito  de’  Rigidi  ; o to  piu  torto  i Laffi  , perché  la  Natura  alle  laf- 
ncrnon  voler'  efiere  de’ Rigidi,  s’entri  col  fità  è inclinata  „ ; Suadcnt  enim  dclitias  , 
troppo  in  quello  de’ Benigni  (f)  t Vide » nt  ,,  & quis  non  Iibenter  audiat  , manducc- 

„ mus , 

(a)  Enarr.  in  Pfal,  p.  (b)  C.  fi quitdiaconus  difi.  y#. 

(c)  E pi  li.  z.  relat.  ine.  Fonderei,  disi.  50*  (d)  Lib,  j.  de  Baptif.  contr.  Donat ■ cap.  18.  relat. 

ine.  Jllud paini.  11.  quali.  3.  (e)  Vfil.  118.  20.  ( f)  Tratt.  $6.  in  Jiann. 

(g)  Pfil*  1*9!  (h)  Er.arr.  in  Pfal.  1 ;p.  ( i ) Ibidem  . (k)  Ìbidem , 

(1)  Pfal.  141.  4.  (m)  Pfal.  34*4*  (n)  a.Pctr.z.  p. 

(©)  Lib.  a.  cent.  Joviaiati.  relat.  ih  c,  Ai  en.m.  de  Focaii,  diti.  2.  . 
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i>  min  , & bibamus  , & in  stermini  rogna- 
,,  bimus  ( a ) ,,  ; E più  nell’  incontro  delle 
opinioni  luffe , clic  delle  Rigide  ho  bifogno 
di  raccomandarmi  al  Signore  - Ma  pero  devo 
femprc  temere,  e pregare  nell’ intramezzo  , 
in  cui  mi  trovo  , di  Teologi,  che  e con  ec- 
cedila Severità  ,,  intcrficiùut  animas  > qua 
„ non  moriuntur  , e con  ecctjfivx  Benignità 
,,  vivificarli  animas  , quaenon  vivunt,  men- 


ino (/)  ,, . Corporum  pii  chrfrndo,  quoad  pili- 
„ chrius  non  deprehenditur  , in  admirjtio- 
,,  ne  habetur  , cum  vero  aliud  prsrtautius 
,,  apparuerh  , iftaprior  defpicitur  „ , cosi 
anche  all*  Intelletto  il  Probabile  per  la  Liber- 
ti certa  di  comparire  Probabile  , qualora  II 
conoide  il  più  Probabile  per  la  Legge,  Ma 
ficcome  ancora  in  rifpetto  atScnfo  non  é bel- 
lo quel, che  c bello, ma  quel  che  piace,  cosi  in 
,,  tientes  populo  credenti  mcndaciis  (é) ,,  j ril'petto-  all*  Intelletto  fpcrtìlTimc  volte  , non 
Teologi  falli  ; c non  v’  è , che  il  Dio  della  è Probabile  quel  che  è Probabile  , ma  quel 
Verità,  che  polla  o prefervanni , o liberar-  chepÌ2ce;  echi  fa,  che  il  meno  Probabile 

per  la  Libertà  non  f!a  /limalo  da  me  più  Pro- 
babile , a fola  cagione  , che  piace  al  mio  fen- 
fualc  appetito?  Come  porto  io  avere  perciò 
da  mé  ItcfTo  cautela  , c circofpezione,  che 
badi  ? 

Vedo  i pericoli  , e temo  con  San  Bernar- 
do, cd  c /fendo  attorniato  da  tenebre  , dove 
troverò  un  rifugio  di  Scurezza  per  mè  , fe 
non  ricorrendo  con  l’Orazione  a Dio  , che 
fi  degni  d’ illuminarmi  a conofccrc  la  fua  fan- 
ta  Volontà,  ficcome  devo  pregarlo,  che  anche 
mi  ajuti  ad  cfcquirla  (g) ,.  ? Inter  vicifliiudi* 
,,  nes  pierùmque  mens  Hu&uat  nietuens  > ne 
>>  forte  dum  fuis  affcàliouibus  hinc  inde  di- 
,,  flrahitur ....  à Divinò  deviet  Voluntatc  ...*• 
»,  Unicum  quippe  in  hujuimodi  remedium». 
,,  fcù  re/H-ium  , Oratioe/f,  & frequeusge- 
„ mitus  ac)  Dcum  , ut  Quid  , Quando  , Se 
,,  Qua  tenti*  nos  facere  velit , artidué  nobis 
„ demonflrarc  dignetur  • Bada  una  mia  fo- 
la occulta  Partione,e  ad  ingombrarmi  la  Men- 
te , e a pervertirmi  ancora  la  Volontà  ; c 
quando  la  Volontà  è pervertita,  rimane  al- 
tresì indebolita  , di  forte  che  , come  dice  il 
Magno  Pontefice  San  Leone  , & nequir  Fittati 
adìiikcre  confenfum  (à)  . Sovente  accade  , che 
1*  Intelletto  conofccrà  bc  niflìmo , qual  fia  fO- 
pinione  conforme  alla  vera  Pietà;  e da  erto 
non  viene  il  male , quafi  che  fia  ottenebrato 
da  una  cupa  ignoranza  , ma  la  colpa  é nella 
Volontà  , che  , impegnata  a foddisfar  la  Paf- 
fione  , ama  più  torto  di  eleggere  l’opinione 
favorevole  alla  Liberta,  chela  favorevole  al- 
la Pietà:  é?  nequir  Pierari  adhiiere  con/hi/itm  . 
Geme  non  avrò  dunouc  bi/ogno  di  orazione 
ad  impetrare  dalla  Divina  Maedà  , non  tan- 
to lumi  per  vincere  l’ignoranza  dell’Intellet- 
to, quanto  più  lofio  ajutoper  fupcràrc  la  ma- 
lizia della  Volontà  depravata  ? 

MI 

Viv.  lr.ffit.eap.  £« 
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mi  dalla  Falfità 

14.  Secondariamente  confiderò  , che  non 
provenendo  queda  moltiplicità  di  Dubbj,  e 
di  opinioni , fe  non  da  qui , come  dice  Lat- 
tanzio , che  non  fi  conofee  la  Verità  (c)  ; 
linde  aieft  filaria  , id  return  pojjidet  Gpinatio  , 
Id  erdm  tpinatur  qui  fine  , quoi  ntfiit . Onde 
nulla  é dubbio  , nulla  Probabile  a Dio  , co- 
me nulla  é ofeuro  al  Sole  ; c nonconofcen- 
dofi  da  noi  la  Verità  per  le  tenebre  dell’Igno- 
ranza ereditate  da  Adamo,  e per  le  tenebre 
ancora  della  Co  ncupifccuza  , che  offufea  la 
nodra  niente  , il  pericolo  è grande  , che_j 
quando  mi  viene  da  dubitare  intorno  a qual- 
che punto  di  Legge  , fia  forfè  il  Dubbio  fu- 
feirato  da  una  mia  Ignoranza  affettata,  cioè 
dalla  mia  fola  Coucùpi/cenza  , che  in  mè  fpe. 
rimento  ribelle  , c ritrofa  a ubbidire  ; c Sa- 
no anche  inventate  della  Concupifcenza  le 
Probabilità  favorevoli y con  le  quali  mi  yo 
lufingando  . La  Potenza  ragionevole  in  mè 
non  vorrebbe  deviare  dal  retto  , che  i voluto 
da  Dio  , ma  avendo  io  ancora  dentro  di  mè 
una  lolla  di  tante  Pallimi!,  che  m’incantano, 
e mi  abbagliano  , e mi  piegano  , come  fe 
fòrti  una  canna  \ nota , c/porta  al  vento  ; che 
foio  , in  quale  di  quede  Probabilità  fi  trovi 
la  rettitudine  conforme  al  Voler  d’ Iddio  ? 

Mi  avvifa  il  Savio  , che  a camminare  nella 
•Via  retta  , camminerò  iti  mezzo  ai  pericoli  .■ 
Jn  medio  ìaqueornm  ingreditris  (d)  , idtif  in  via 
Ghrifti  , /piega  Sant  ' Agodino  (e) . Probabi- 
lità da  una  banda,  Probabilità  dall’  altra  : 

• „ Hinc  lacuei,  & bine  Iaquei . Laqueiàde- 
,.  xtris  , laquei  à finidris , tu  in  medio  la- 
,,  queorum  ingrtdcrc  , à via  noli  recedere  ;,. 
Naturalmente  ficcome  al  lcnio  un'oggetto 
bc  Ilo  teda  di  parer  bello  , al  fop ravenire  un 
più  bello  , cerne  notò  San  Giovanni  Grifodo- 


(a)  Jbidnv  . (b)  I-^erh-  j^.  19.  (e)  Li,  3 

(d)  Steli.  $.iO.  (e) 

(g)  Strm,  q 7.  in  Canf, 


F.narr.  in  PfaL  14 1 . ( f ) fiorii.  c6.  in  Joar.r., 

(h)  Fpift.  $J.  rtlar.  in  c.  Virimi,  diif.  47. 


'Nella  ricerca  della  Verità  quanto  fi  a 


ipò- 

Mi  fi  dica  eid , che  fi  vuole  > ch’io  polla  di- 
leguar co 'lumi  della  naturale  ragione  , c le 
tenebre  della  mia  Ignoranza  , e le  tenebre 
della  mia  Concupifcenza . L’  efperienza  tut- 
tormi  convince , che  più  e piti  volte  , quan- 
do mi  pare  di  non  errare  , io  erro  , e da  mè 
Beffo  ni’  inganno  a (limar  Bene  quello,  cheé 
male  , c Male  quello  , che  é Bene  ; a (limar 
vero  quello  , che  é Fallo  , e F'alfo  quello  , che 
è Vero  • Quando  mi  pare  di  effere  Savio  ne’ 
mici  configli  , fono  «no  Stolto.  Io  porto  me- 
co nella  mia  Umanità  i miei  pericoli , cono- 
feo  per  una  infinità  di  efperienzc  la  mia  ceci- 
tà, la  mia  inffabilità , e mia  fiacchezza  . Ba- 
lla , eh*  io  ridetta  fopra  me  (ledo,  per  cono- 
fcerc  veridìma  la  Sentenza  di  Sant’  AgoAino, 
ohe  il  Teologo  „ , ne  ipfo  Audio  cognitionis, 

>}  propter  h umana:  mentis  infirmitatem  in  pe- 
„ (lem  alicujus  erroris  incurrat , opus  habet 
,,  MagiAerio , 6c  adjutorio  Divino  (a)  . E 
quando  farà , fe  non  in  qucAcoccafioni , che 
mi  prefentcrò  alla  Divina  MaeAà  , & efluit* 
dam  in  confpeUu  tjus  orationem  mtam  ....  in 
dtficìendo  ex  me  fpìrìtum  mtum  (è)  : coll’  invo- 
care l’ajuto  della fua  infinita  Virtù:  Exauii 
me  , multipliciibis  in  animi  me i virtutem  (e)  ? 
Quando  farà,  fe  non  in  queAi  pericoli  di  ca- 
der nell’  errore,  che  dovrò  dire  a Dio  » Dj. 
mihì  intelltttum  ; per  impetrare  quella  rettitu- 
dine d’ Intelletto  , da  cui  dipende  la  rettitu- 
dine della  Volontà  ad  evitare  il  peccato  ? c 
dirgli  ancora  ? Libera  me  de  fanguinibu:  Deus, 
Deus  fxlutii  me*  (d)  : acciocché  non  prenda- 
no fopra  di  me  predominio  le  mie  Paflioni , 
e fiano  ubbidienti  al  dettame  , ed  ali’  impero 
della  Ragione  : effendo  Iddio  folo , che  fol- 
to di  me  può  tener  foggetto  il  popolaccio  de’ 
miei  profani  appetiti  ; LUtrator  meni  , prete- 
rir meus  , qui  fubdit  populum  meum/ub  me  (r)  ? 

17.  Confiderò  in  Terzo  luogo  , che  é dif- 
ficile più  di  quel , che  fi  crede  , il  conofcere, 
fe  un*  Opinione  fia  veramente  Probabile  ; 
perché  praticamente  noi  vediamo,  e provia- 
mo , cneaina  Aerta  opinione  farà  appre (To  al- 
cuni Probabile  , apprefib  d’altri  Improbabi- 
le ; farà  da  alcuni  (limata  Vera  , da  altri  Fal- 
fa  ; formandoli  nella  mente  di  ciafchcdu.10 
le  opinioni , vacillanti  più  , o meno  , fecon- 
do la  diverlìtà  delle  Cognizioni , più  o meno 
chiare  , più  o meno  ofeure  ; c (ormandofi 
anche  le  Probabilità  fecondo  ì diverfi  affetti, 
ed  i differenti  gradi  , che  ogn’  uno  ha  di 


Scienza,  di  Prudenza,  e di  Pietà.  Di  ciA‘ 
noi  ne  abbiamo  continue  1’  clpcrienze;  come 
ne’  Teologi  il  più  o meno  di  Abilità  , il  più 
o meno  di  Scienza  , di  Prudenza  , di  Pietà  , 
vuol  dire  affai  a produrre  diverfilfimi  effetti, 
e confiituire  le  opinioni  più, o meno  Probabi- 
li. Dato  che  in  due  Teologi  la  Scienza  , c 
P Abilità  fia  uguale  ; fe  in  uno  vi  farà  mol- 
ta Prudenza , e Pietà  ; nell’altro  poca,  que- 
Ao  divario  di  Prudenza,  c di  Pietà,  cagionerà! 
gran  divario  anche  nelle  opinioni , c Proba- 
bilità. Quante  volte  fuccedc  , che  un’azio- 
ne  fia  giudicata  lecita  dalle  Perfone  di  poca 
Pietà , e fia  giudicata  illecita  da  altre  vera- 
mente Pie  , e di  timorata  Cofcicnza  ? Che} 
una  Probabilità  fia  riputata  grave  dal  Teolo- 
go Appaflionato  , e tenue  dallo  Spaflìonato  ì 
Niuna  Opinione  è in  sé  Aeffa  generalmen- 
te , ed  aAolutamente  Probabile:  e può  fola- 
mente  dirli  Probabile  in  rapporto  a noi,  fe- 
condo che  apprendiamo  le  cofe  con  più,o  me- 
no diofcurità  , ocon  più,o  meno  chiarezza,’ 
Ciafcuno  giudica  a mi  fura  de’ lumi  , che  ha 
dalla  Natura  , dallo  Studio,  e dalla  Grazia: 
e quando  perciò  fi  dico  : E’  Opinione  Pro- 
babile , che  il  tale  Contratto  , per  efempio  , 
fia  lecito  : qucA’  è da  intenderti  , che  fi» 
Probabile  nella  Mente  di  alcuni  in  conformi^ 
tà  a que’  lumi , che  erti  hanno  : e non  reffa» 
che  non  polla  efier’  anche  Improbabile  ad  al- 
tri , che  avranno  forfè  maggiori  , e migliori 
lumi  • V’  è gran  differenza  tra  il  dirli  : Cuc- 
ita opinione  è Probabile  : e dirli  ; Mi  pare  , tic 
jfa  Probabile  ; e non  poche  volte  s’ inganna 
a giudicare  , che  fia  Probabilità  vera  quella  , 
che  é immaginaria , e apparente  - Della  pro- 
babiliAica  Teologia  fi  può  dire  ciò  , che  dell*, 
antica  Fiiofofia  Lattanzio  (/) ,, . In  multas  fe- 
„ <3as  divifa  efi  , & omnes  varia  fentiunt  . 

„ Li  quaponemus  Veritatem  ? In  omnibus 
,,  certe  non  poteA  Quante  volte  noi  c’in- 
ganniamo nel  riputare  Probabile  una  taleO- 
pinione , che  Probabile  veramente  non  è ; 
„ Sepe  fallimur,  dice  Seat’ Agostino  (g)  , duna 
,,  amamus  no/lras  fufpìcioncs  vocare  , aut 
,,  exiAimare  Cognitioncs,  quando  credibi- 
„ libus  rerum  (igni s movemur  ; cum  credi- 
,,  bilia  nonnulla  fint  falla,  ficut  incredibili* 
„ nonnulla  funt  vera. 

j$.  Quanto  alla  Probabilità  anche  EArin- 
feca  , effendo  indeterminato  , quanti  Dotto- 
ri fi  ricerchino  a rendere  un’Opinione  Pro- 

babi* 


(a)  Lib.  ip.  de  Civir.  Dei.  cap.  14.  (b)  P/kl.  141.  3.  (c)  P/al.  137.3.  (d)  Pf*K  fo*  «£• 

(e)  Pyi/143.  ( f)  Cib,  3,  Divir.,  lnitit.  c*p-  4.  (p)  Spii f.  $4,  ad  Maitdon% 
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fcabile  dii  quella  Probabilità  , che  è figura  , fc 
due,  o quattro,  o dicci  j avvegnaché  noi 
Tappiamo  , efiervi  delle  opinioni  foftenute 
coinè  Probabili  da  molti , che  pure  come  Im- 
probabili fono  fiate  proferì t te  da  Santa  Chie- 
fa  : cflendo  ancora  indeterminato , quali  fìa- 
no  t Dottori  Claflìci  , e degni  , quali  i vol- 
gari , c triviali  ; imperocché  fi  trova  , cf- 
fcrvi  degli  Autori  , che  appretta  alcuni  fono 
in  grandiffima  flima  , apprefTo  d’ altri  in  po- 
ch ifTìina  , e genialmente  fi  può  dir  de’  Teo- 
logi ciò  , che  diceva  de*  Sacerdoti  il  Padre 
San  Giovanni Griioftomo  , che  Multi, fot , <5* 
pausi:  Multi  nomine  , pinci  opere  (a).  Quan- 
do io  cerco  una  Probabilità  , che  afficuri  la 
mia  Cofcienza,  come  porto  fare  a difccrncrla 
tra  tante  ambiguità,  che  mi  fi  rapprclentano 
inali  zi  ? 

Di  que’  Autori  poffo  fidarmi  , 1’  autorità 
de' quali  piamente  porto  credere,  fia  per  cf- 
ferc  accetta  a Dio  , cosi  che  , quando  nel 
Tribunale  Divino  io  diro  di  aecr’eietta  la  tale 
opinione  , per  crtere  fiata  del  tale  tale , e tale 
altro  Autore,  fia  per  cfTerc  la  mia  elezione  ap- 
rovata . Ora  /piegando  San  Girolamo  quel 
rofetico  Detto , in  cui  fi  vieta  di  offerire  a 
Dio  animale  alcuno  , il  quale  fia  , o zoppo, 
O languido  : Si  offeraris  chudu  n , è*  langui- 
*tuii  , nonne  mai  urti  est  (£)?  Il  Zoppo,  dic’E- 
g!i,  é una  figura  di  quel  Teologo,  che  fa 
ugualmente  lecita  ne’  Cafi  dubbj  r Opinio  ìe 
favorevole  alla  Libertà,  eia  favorevole  alla 
Legge  , lecito  il  fervire  a Dio  , ed  inficine 
anche  al  Mondo  ,,  Claudmn  ofiert , idefi  pc- 
„ dein  in  diverfa  poueutem  , unum  in  Di- 
„ vinis  , altcrum  in  Carnalibus  , cui  poteft 
,,  referri  ìllud , j.  Reg.  j8.  ai.  Ufquequò 
„ claudicatis  in  duas  partes?  Il  Languido  è 
pur  fisura  di  quel  Teologo  , che  a forza  di 
Probabilità  fa  dare  al  Vizio  le  apparenze  del- 
la Virtù  , e far  comparire  lecito  quel  , che 
c illecito  - Làoguidum  offerì , qui  vìtiofum  /n- 
iet  prò  religiofo  (c-).  Quindi  i.iferiico,  che 
ogni  Autore  , fol ho  trattare  i Cafi  dell*  Co- 
feienza  , aguifadi  Problemi,  col  riLrirelc 
opinioni  Prò  , e Contri  . c conchiudere  : U- 
tni-jue  Probabili:  est  : U traine  licita  e si  : é un 
Teologo  zoppo,  di  cui  non  devo  fidar  ni  per 
avvilo  ancor  di  San  Paolo  , che  ci  animo, 
nife  e (d)  : Grejf.ts  redo:  faci  re  y elibus  vc>  fri:  , 
M non  ciati  die. in:  qui:  trret  ■ Ogni  Autore  pa- 
Taw.  IV. 

(a)  Hon 1.4^.  in  Mattb.Opcr  imperf.  relat.  in  t 

(c)  Comment,  in  cap.t.  Mitack. retai.  in  c.ip.l 
X«)  Ti/n.tf.  y ( f)  Jounrt.  J-.  $.  ' (gj  Se, 


rimente  , che  mi  fa  lecite  le  Lattiti  , contra- 
rie alla  Criftiana  Flèti  , è un  Teologo  lan- 
guido , cui  non  devo  appoggiare  la  mia  eter- 
na Salute  ; avviandomi  pur  San  Paolo  (c)  ; 
,i  Si  quis  aiitcrdocct  , «x  non  acquiefcit  ci» 
,,  qua:  fecundum  Piotatelo  cft  , doclrinx  > 
„ (uperbutefl,  nihil  fcrens,  fed  lauguens 
Quando  leggo  varie  Opinioni  , che  non  fo- 
no fecund'un  P ieteuem  ; c le  veggo  munite  coll* 
Eftrinfeca  Probabilità  de*  Mo derni  Cafi/ti  » 
io  mi  raffiguro  di  edere  , come  nella  Frea- 
tica , folto  i cui  portici  jacebat  multi  ludo  mi- 
gin  l-inguentin  r.  7 V?  c! aulir um  [/)  . 

Dcfidero  feguire  quell’  Opinione  , che  G 
retta  ; e mi  fi  dice  , che  quella  Opinione  fia 
retta  , la  quale  c Probabile  : ma  il  giudicare 
di  un’  Opinione  , che  fia  veramente  Probabi- 
le , fufficiente  ad  articurar  la  mia  Cofcienza  , 
quanto  è difficile  ? Quanto  facile  , che  «cf 
Giudicio  acagionc  di  una  qualche  illufione 
io  m’ inganni  ? Il  Padre  San  Pier  Grafologo 
inoltre,  a farmi  cauto,  mi  fuggerifee  , che 
in  varie  Opinioni  Morali  , da’  Teologi  foffe- 
nute  , può  ettervi  qualche  occulta  fallacia  , 
ìiifìuuata  dall’  inimico  infernale  >,  : D/abo- 
„ lus  fic  legem  Divinis  , & veracibus  fatami 
„ prsceptis  , humanis  , & mcndacibus  fuca- 
,,  vit  iiivcntis,  ut  Sacerdos  de  dottare,  Se 
,,  defenfore  Legis  fierct  depravator  „ (g)  . 
Ma  per  quefta  facilità  d’  ingannarmi  , ove  fi 
tratta  di  peccato  Mortale  , è 1’  Anima  mia 
in  pericolo  : e quanto  il  pericolo  é grande, 
altrettanto  grande  conofco  anche  la  neccrtìtà 
d i ricorrere,  e dire  a Dio  „ : Notam  facmihi 
„ viam  , in  quà  ambulcm  ... , Doce  me  fa- 
„ cere  Voluntatcm  tuam  , quia  Deus  meus' 
„ e*  tu  : Spiritus  tuus  bonus  de  ducei  me  in 
„ viam  rechm  „ (à)  . Dio  mi  promette  , 
che  mi  dimoftreri  la  Via  retta  , per  la  quale 
camminerò  ficuro  fenza  intopparmi  „ (i)  : 
,,  Viam  Sapienti^  monftrabo  tifai  : ducami 
„ te  per  fcmitasxquititis  , quas  cum  ingref- 
„ fus  fueris  , non  ar&abuntur  gretta*  tui  ; 
„ St  currens  non  habebrs  offèndiculuin  ,,  . 
Qual  6 il  Teologo  di  quelto  Mondo  , che  pof- 
fa  promettermi  tanto  ? Può  erterc  , che  il 
Teologo  mi  apra  la  Mente  : ma  è Dio  tolo  , 
che  può  illuminarmi  - 

19.  Confiderò  in  Quarto  luogo  , che  que- 
fta  Regola,  per  cui  mi  s’infigiu  di  feguire 
con  franchezza  udii  mici  Dubl’j  il  Probabi- 
* li  b le, 

.Multi  disi. 40.  (b)  MaLich.r,  r. 

'acerdotes  dist.QQ.  (d)  Heir.  12.13. 

'ni.yó.  ^hy  Pfai.i^x.  li-  ti)  l'tov- 


iP4  Nella  ricerca  della  Verità  quanto  fi  a 

le  , é molto  pericolofa  ; imperocché  efla  non  che  talora  fi  concedono  dalla  Santa  Sede  Apo* 

- - e- L-  ' fl-  Aulica , dichiara  eflcre  di  niun  valore  quei  , 

che  fi  ottengono  per  fi! la:  cuiefias  , 7 ux  tameit 
finis  probabile:  xidcr.tur  (s  ) . Sopra  di  che  io 
rifletto,  che  poflòno  dunque  darfi  certe  Opi- 
nioni, le  quali  feinbrino  all’  Opinante  J'atis 
Probabile!  ; e nulladirneno  fiaiio  falfc  , ed  cr- 
ronec  , che  non  poflòno  feguirfi  con  ficura 
Coicicnza  : c non  devo  dunque  tampoco  fi- 
darmi di  quella  Regola  del  Probabile  • I fau- 
tori di  quella  Regola  di  piò  c’infegnauo,  che, 
quando  fi  é in  mezzo  a due  Probabilità  con- 
trarie , fi  è nell’  Ignoranza  della  Legge  , 
che  non  fi  fa  , fe  lià  nelle-  tali  circoftanze 
obbligante  - Quand’  anche  perciò  non  fia  in 
debito  di  fareOrazionc  per  la  cognizione  del- 
la Verità  , chi  ha  dell’  ntcfia  Verità  una  pie- 
na cognizione  per  Scienza  jcomc  non  ne  av- 
rà il  debito  » chi  giace  nell  Ignoranza  , e non 
la  in  quale  delle  due  Probabilità,  la  Verità  fi 
ritrovi  ? più  il  Debito  dell' Orazione  fi  ac- 
cresce, quanto  più  fi  conofce  , che  a forza 
di  folo  Audio  è difficile  la  Verità  a ritrovarli . 

20.  Quando  io  fono  in  Dubbio  , cioè  in 
mezzo  a due  Opinioni  Probabili , una  delle 
quali  mi  dice  , che  la  tale  azione  fia  lecita  ; e 
mi  dice  P altra  , che  fia  illecita  ; devo  tenero 
per  certo,  come  infegnano  tutte  le  Scuole 
che  una  fola  di  effe  fia  Vera  ; e P altra  necef- 
fattamente  fia  falfa  : e San  Tomaio  (6)  mi 
Nel  leguirfi  la  più  Probabile  anche  contro  la  fafapcre,  clic  a feguirfi  un'Opinione  Pro- 


e fondata  , fe  non  che  fopra  di  quello  Prin- 
cipio equivoco , fallace  , limitato  con  varie 
eccezioni  , e combattuto  da  molti  con  Auto- 
rità , e ragioni  forti  : £ui probabihter  operarne  , 
Prud.nter  operarne  . Qui  v’è  il  Tutto  del  de- 
boliffimo  fondamento  , e non  v’  è altro  . La 
ficurczza,  che  mi  fi  dà  a governarmi  con  que- 
lla Regola  , non  è certa  , né  alìol utamen te 
vera  ; ma  é fidamente  Probabile  : ed  io  non 
vedo  , conte  fia  ben’  appoggiata  ad  una  loia 
qualunque  Probabilità  la  Salute  dell’  Anima 
mia  ; perchè  io  non  fo  altro  con  quella  Re- 
gola , le  non  che  Probabilmente  mi  fiilverò  • e 
quanto  è vero  , che  Probabilmente  mi  fa t ve- 
ro y deve  ancora  elTer  vero  , che  Probabilmen- 
te mi  dannerò  z ficcomc  quando  mi  fi  dice  , 
che  una  cofa  Probabilmente  fia  lecita  , devo 
intendere,  che  ancor»  Probabilmente  fia  il- 
lecita » Vcroé,  che  devo  operar  con  timo- 
re la  mia  eterna  Salute  ; ma  un  timore  è que- 
llo , che  ha  da  nafeer  da  tnè  , dalia  mia  inlla- 
bihtà  , e dagli  occulti  Giudizi  »ir  Iddio  ; non 
mai  dallaRcgola  della  Salute, che  mi  è Hata  da- 
ta daCrilloncl  Aio  Vangelo, concioflìachè  que- 
lla è certa  ficura,  infallibile  ; non  fondata 
nella  Probabilità  ,tna  nella  Verità  : e Seguen- 
do la  Regola  dei  Probabile  , devo  temer  di 
dannarmi  per  un  timore  , che  palco  dall'  in- 
certezza , e fallacia  della  medefima  Regola 


Leg«e 
te , 


nel  nollro  Senio  già  Ipiegato  più  voi. 

Amichi  , c Moderni 


tutti  i Teologi  , 
mi  dicono  che  vi  ita  una  certezza  morale , per 
cui  poflo  vivere  quietamente  fituro  : e fareb- 
be una  temerità  il  non  fidarmi  di  una  Senten- 
za approvata  da  tutti  i Sa  17.  Ma  nel;  feguirfi 
il  Probabile  Semplicemente  Probabile  , qua- 
lunque fia  r v'èuna  Semplice  Probabilità  , 
non  certezza  r nè  Sicurezza  veruna 

Anche  nel  Probabilionlta  però  non  refi» , 
che  non  vi  fia  il  giullo  motivo  di  temere-  , c 
di  tenerli  raccomandato  coll’Orazione  a Dioj 
imperocché  fono  molti,  e frequenti  i Cafi  , 
nc’quali,  cflfcndovi Opinioni  contrarie  , non 
fi  fa  Veramente  , quale  fia  di  clic  la  più  Pro- 
babile : c ficcomc  può  int;ann£rlì  il  Prohabi- 


babile  falfa  contro  la  Legge  , fi  pecca  ; fc  pu- 
re tale  non  folle  la  Probabilità  , che  toglie  fi- 
fe ogni  occafione  di  dubitare  in  contrario! 
cd  il  pericolo  di  peccare  ine  fcu  labi  finente  vi 
è lemprc  , ubiVeriias  ambigua.  est  (c)  ; per- 
che , come  dice  il  Canone  di  San  Gregorio: 
in  rebus  ambigui*  abfiolutum  non  debet  cjji  judi- 
cium  (</)  . Se  non  ri  folle  pericolo  , il  Mae- 
/IroAngelico  dovea  dire-che  iolo  Materialmen- 
te fi  pecca  : ma  dicendo  , che  vi  è pericolo, 
deve  intenderli  del  peccato  formale  - Con 
quello  Principio  r 2£ut  probabihter  operarur 
non  nifi  materia/iter  peccai  ; (blamente  li 
conchiude  , che  il  Peccato  fia  probabilmente 
materiale  : ma  potendo  a neh’  eflcre  più  Pro- 
babilmente formale  , fi  deve  frattanto  crcdc- 

bilitù  vi  fia  certamen- 


lifla  nel  giudicare  Probabile  quel  ,che  non  ép  re , che  in  quelle  probabi 
cosi  pure  il  Probabiliorilla  nel  giudicare  più  te  il  pericolo  ; perché  die 


pure  il  rrobaDilioriita  nei.  giuti  reare  pav  ic  11  pencolo  ; percne  dicendo  Crillo  del  eie- 
probabile  quella  Opinione  .clic  può  eflcre  co,  che  guida  un'altro  cicco  : ambo  in  fioveam 
forfè  anche  Improbabile  - Parlando  il  Sacro  cadane  (e)  : il  fenlò  giullo  di  quella  caduta- 
Concilio  di  Trénta  di  que  ' Brevi  Grazioli'  , nella  folla  è , che  fi  calchi  in  peccato  : e chi 

é,  che 

(a)  5^13.  de  deformar,  c.f,  (b)  Sjuodlib.  g.  «r/jp-  & £$£od!ib,%*  ari.  (c)  £hioJ/ib 
ari.  i ^{1^  Cdp  tiabutfie»  di*f*x^*  Alatili* J5«  , 


necejfaria  T Orazione . Cap.  Vili . 


è , che  ofi  fare  1‘  interprete  , eflcrti  intefo 
Grillo  della  caduta  in  un  peccato  materiale? 
Avendo  già  detto  anche  il  Savio  : ui  amai 

pi  riculum  , in  ili»  perièli  ( a ) : chi  è , che  all’ 
Oracolo  dello  Spirito  Santo  voglia  fare  que- 
llo Contento  {ciocco  > non  mai  .più  udito  : 
« ),at  pericul um  , in  il! » peribit  : idesf  , 

jteribil  rnatcriaiiter  ? Modo  da  tal:  riflefli  il  ce- 
lebre Cardinale  d'Aguirre  di  sè  medefimo 
dice  „ (4)  . Carpi  dubitare  de  fecuritate  illa» 
„ quant  nobis  plurimi  pollicitabantur  in  ufo 
j,  Opinionum  quarumlibet  Probabiliuin . £ò 
,,  cnim  ufquc  communi  prxjndicio  addu&us, 
,,  i:t  Probabili  imo , vclut  in  pulvino  molliter 
qniefcebam  . Di  quella  Scurezza  devo  du- 
bitare non  meno  ancor’  io  . 

In  mezzo  alle  Probabilità  , rhc  è guanto 
dire  , in  mezzo  alle  incertezze  , io  mi  redo 
in  mezzo  ai  pericoli  j attellandomi  Sant' 
A gollino che  tra  quelle  ofeurità  non  falli 
difficile  e/t  (e)  . So  , che  devo  oflcrvare  la 
Legge  iV  Iddio  , per  giungere  alla  Vita  eter- 
na : ma  che  mi  giova  il  fapcr  quello  , fe  in 
mezzo  alle  Probabilità  non  conofco  , quale 
Zia  la  llrada  Vera  , nè  qual  fia  la  Falla  ? Si 
ignoretur  , qua  eundum  fir  quid  prodeft  no  (fi 
gaò  eundum  fir  (d)  ? Che  mi  giova  il  fapere  , 
che  il  mio  ultimo  Fine  , al  quale  devo  ten- 
dere , è la  Peata  Eterniti  , fe  tra  le  molte 
(ìride,  .cioè  tra  le  varie  , e contrarie  Opi- 
nioni, che  mi  s’ appr  e fontano  » io  fo  , che 
una  fola  è la  vera  ; e non  fo  , dove  fia  la  Ve- 
rità ? Ogni  Autore  mi  dice  , che  la  fua  Opi- 
nione é litura  : ed  io  (timo  , che  quella  tan- 
ta ficurczza,  che  mi  fi  dà  ne’  pericoli  , fia 
il  pericolo  maggior  di  tutti.  E dove  pollo 
rivolgermi  a trovare  una  Guida  veramente  fi- 
cura  f Se  mi  fodero  propolle  due  tazze  , c fa- 
pedì  di  certo  , che  in  una  , unii  fo  quale  di 
ede  , vi  é il  veleno;  prima  di  eleggere  per 
n eccititi  ol*  una,o  l’altra  , dovrei  racco- 
mandacmidi  cuore  a Dio  . Se  lodi  in  viag- 
gio , e trovali!  due  drude  , non  fapcndo  , 
qual  fia  la  buona,  e fapcndo  fidamente  , che 
mia  di  ede  mi  guiderà  alla  Patria  , l’altra  mi 
condurrà  al  Precipizio  ; per  non  errare  in 
mi  tanto  rifehio , dorrei  alzare  eli  occhj  del 
mio  Spirito  a Dio  : e cosi  dpvo  far  fimilinen- 
tc  nell'incontro  delle  due  Contradittorie  Opi- 
nioni Probabili  ; Licer  , n*n  licei  : Peccar  , non 
peccai  : umiliando  a Dio  le  mie  preghiere 


col  Santo  Paure  Agodino 


n (0  : Mittc  ra- 
dium Sapienti*  tua: ....  Agnofcamus  quii 
eamus  , agnofcamus  , qui  eamus  : utrum- 
,,  que  in  tenebris  non  podumus  . Illumina 
,,  vultum  tuoni  (upcr  uos  , 1? fai.  66.  z.  ut 
„ cognolcamus  viain  tuam  - A confidcrare 
ia  Legge  d’  Iddio  nella  fua  lettera  , fecon- 
do eh’  eda  é a tutti  connaturale, c de  ve  da  tut- 
ti oflcr/arfi  per  un  dettame  della  Natura , che 
c’  iulpira  la  Morale  Oneflà  ; vero  é , che  è 
intelligibile  attuti;  poiché  la  Natura  , che 
n’  élaMacllra  , da  ogn’  uno  fa  farli  inten- 
dere . Ma  a confidcrare  quella  Legge  nel 
fuo  Spirito  , che  c la  Carità  ; e fecondo  che 
ci  é lata  da  Dio,£ome  un  mezzo  congruo  all* 
acquido  della  Beatitudine  eterna  , certo  é , 
dice  San  Clemente  d’  Aledandria  , che  in 
quell'  ordine  foprannaturale  tutto  ciò  , che 
uconoCce,  es’unteude  ,é  per  Pajuto  , che 
fi  ha  della  Grazia  ; Ope  n ferente  Grada  ad 
guaniumla  ' cumque  cognititnem  (/)  . Ma  quclta 
Grazia  più  non  farebbe  Grazia  , fe  mi  folle 
dovuta  . Eda  c un  gratuito  Dono  d’  Iddio; 
cd  il  pretenderlo,  fenza  neanche  voler  do* 
mandarlo  , a me  pare  farebbe  una  temerità* 
.ed  arroganza  . 

Eiù  in  quelle  > clic  in  tante  altre  oceano- 
mi  , egli  é , che  devo  inltantemente  pregare 
Iddio  , acciocché  mi  dirigga  nell’  efaraiuar  le 
Opinioni , e lcieglicre  quelle  fole  » che  fono 
confortnial  di  lui  volere  ; applicando  a me 
lled'o  quel  buon  Ricordo  , che  diede  al  fuo 
figlio  il  Tanto  vecchio  Tobia  : Lete  à Deo  , ut 
*ias  mai  dirigat  : Et  o.nnia  xonfilia.  tua  in  ipfo 
permaneant  (g  ) . Mi  a*  infogna  , è vero  , 1’  ufo 
de’  Lumi  Riflefli , quali  che  quello  polla  in 
ogni  Cafo  aificur.tr  la  Cofcicnza  ; ma  quan- 
do leggo  la  riflelfione  , che  fa  {opra  coteffi  lu- 
mi Riflefli  il  lpjiralodato  Cardinale  d*  Aguir- 
I e , dopo  eflerfi  accorto  delle  loro  abbaglian- 
ti fallacie  ; io  non  vedo  la  tanta  ficurczza  , 
che  mi  fi  dà  , ed  anzi  apprendo  li  mici  peri- 
coli ; e per  edere  cauro  nell' ufo  di  quelli 
Lumi  Riflefli  , conofio  la  uccelliti  d'implo. 
rare  coll’  Orazione  i lumi  Diretti  da  Dio. 
Quelti  fono  i fenfi  del  Porporato  Dottore  (A): 
,,  Reflexioncs  ili*  ad  fuiiimum  pofluntha- 
,,  bere  locum  ,&  nrodefle  , ubi  vir  doclus  , 

„ & prudens , retìa  inteutione  placendi  Deo, 
,,  aut  ipfutn  non  ofFcndendi  , & nullo  pr*- 
„ judiiio  , paflione  , aut  militate  abductu*  . 

B b t „ dt- 


z 

(a)  Eccli.%.  17.  fb)  Prxf,  Conci!.  Hi f pan.  num.  ) 1 . (c)  Epist.6^.  adPaulin, 
(d)  L16.11,  de  Civ.  Dei.cap.2.  (e}  Enarr.  in  Pfal.66.  ( f)  Lib.  4.  Siron, 
^?)  Tot,  4.  zo.  ?r*fat,  ad  Conci!,  Hifpan, 


ip<5  Nei  Li  ricerca  della  Verità  quanto  fi  a 

» diligenter  inquirit  V.erifatetn  prò  qualità-  errori  uou  inciamparono  , per  avere  bensr 
„ te  materia: , Se  debitiscircumftantiis,quaa-  ftudùta  eoa  indefeffa  applicazione  l’ Agofti- 
»,  do  coacurrunt  inviccm  contraria:  Opinio-  ninna  Dottrina  , ma  non  averla  mai  ben’ in- 
» nes  intcr  Scriptorcs  Cathoiicos  , dottos , tefa  ? E come  non  la  intefero , fe  furono  due 
» & pios  . Si  poli  rem  examinatain  inveniat  ingegni , fregiati  delle  più  cofpicue  doti  , e 
„ fententiam  Bcnignam  longè  , Se  palàm.  uaturali  , ed  acquifitc  ? Non  credo  , c’ingan- 
„ prevalere  Opinioni  auRcriori , tòni  au-  naremo  ite!  dire»  che  Rudiarono  molto,  cr 
„ «Roritate  , «un  numero  Fatronorum  , tùm  poto  intefero  Sant' AgoRiuo  ; perchè  non  cb- 
,,  rationibus  > & plcnè  rcfponderc  argumen-  bcro  lo  Spirito  di  Sant’  Agoitino  , Polito  uè* 
„ tis  contrariis  ; videturpofTe  formare  judi-  Rud;  a ogni  poco  innalzare  la  Mente  , ed  il 
,,  cium  moralitcr  certum  de  iilius  vcritatc  , Cuore  a' Dio. 


,,  Si  litito  ufu  : Se  nihil  curare  rigidiorem 
,,  aliorum  Opiniotiem  , vel  eam  reputare 
„ ortam  ex  fcrupulo . Dato  cairn , aut  pcr- 
„ miffo  , quod  fentcntia  illa  benigua  effeì 
„ fai  fa  in  re  , agcns  cxcuiarctur  à peccato  , 
,,  faltcm gravi  , ob  reòforo  intentionem  ,.bo* 
»,  nam  fidem  » Se.  ignorantiam  venialcm  ex 
»,  infirmitate  hunianà.  Si  autetn  poft  dili- 
»,  gen tetti  inquifitionem  inveniat  Opinio* 
„ nem  auiteriorem  aquale  pondus  habere  , 
„ aut  etiam  majus  , ac  prolude  effe  Verita- 
„ tem  rei  fpctulativè  dubiam  , non  potcrit 
»,  ullà  rcflexionc  tonnare  libi  judicium  ino* 
„ raliter  certum  de  iilius  Ventate  , aut  ufi 
,,  licito.  Qiiarè  ablliacndum  crit  abOpinio* 
»,  ne  Benigni  , & eiigenda  erit  tutior  , qua: 
,,  nanne  (rat  prò  Fra; copto  . 

u.  Confiderò  in  Quinto  luogo,  che  è un’ 
imparare  da  Savio  l'imparare  a tpefe  altrui  .. 
Offerva  Sant’  Ago/lino  , che  alcuni  acutifil- 
mi  , cd  eccellentiflimi  Ingegni  tanto  peggior- 
mente hanno  errato,  quanto  più  fi  fono  fi- 
dati de’  Jor  naturali  talenti , attendendo  mol- 
to a thidiare,  e nulla  a pregare  Iddio  , che 
gl'  illuminane  , ed  ammaellrafle  nella  far.a 
Dottrina  (.1)  : Quedam  acutiflima  , Se  ex- 

„ cellentilfima  ingenia  tanto  in  majorcs  er- 
,,  rorcs  icriiut , quanto  pratfideutiùs  tanquatn 
„ fuis  viribus  cucurrerunt , lice  fupplieiter, 
,,  Se  vcraciter  Dcum  , utviam  fibi  ortende- 
,,  ret , peùcrunt  „ . Un  beli'  ingegno  fti  Uà- 
jo  , un  bell’  ingegno  Gianfenio  , celebri  l’u- 
no , c l'altro  per  le  gloriole  fatiche  foRemi? 
te  nelle  prime  Cattedre  dell’  Univcrfità  di 
lovanio . Furono  1’  uno  , e 1’  altro  Profeffo- 
ri  della  Dottrina  di  Sant’  AgoRino  : e Bajo 
nove  volte  »\  ea  letto  , e riletto  tutte  Je  Ope- 
re del  Santo  Padre  ; Gianicnio  dicci  volte  ; 
c più  di  trenta  volte  in  particolare , e con  più 
liudio  que’  libri , che  trattano  : De  Grazia., 

# Litnro  Arbitrio  ( b ) . Nulladimeiio  in  quanti 

(a)  Epici.  fi.  ad  Micedor..  (b)  Vanmnft  ir. 

Sai/ , it  Janftn,  (f  ) Jenni»  10,  n* 


Ma  può  farfi  la  mcdcffnia  Rifldlione  fopra 
molti  Autori  di  Teologia  Morale  , che  han- 
no infegnato  tante  Opinioni  erronee  , c 
fraudatole*,  da’  Sommi  Pontefici  condanna- 
te ; e tante  altre  laffc  , che  offendono  le  orec- 
chie, elementi  Pie.  Furono  cflà  Uomini 
celebri , Lettori  prima r;.,  confumati  nelle 
Scienze  , e nella  perizia  de'  Libri  ; c come 
da  Probabilillici  fuoi  Principi  , di’  erano 
appreffo  loro  Principi  certi  , e licuri  , hanno 
didotto  tante  falfiffune  Coufegueuze  ? Non 
diradi  male  ne!  dire  , che  camminando  in 
mezzo  alle  Probabilità  , camminarono  iti 
mezzo  a’  pericoli  , e fc  fi  fòdero  nell’  Ora- 
zione raccomandati  a Dio  , nè  avrebbero 
tenuti  per  infallibili  i lor  fallaci  Principi  j 
nè  farebbero  caduti  in  quelli  errori;nè  avreb- 
bero fcritto,  come  hanno  fcritto,  a ri  la  (la- 
mento della  Difcipliit3  Criltiana  : Deminun 
noi t invocava  rune  ; fi  può  dire  di  lor  col  Pro- 
feta (c)  , yropterei  non  intellextrunt  Confi- 
dando nelle  forze  del  proprio  Spirito,  non 
hanno  invocato  il  Dio  della  Verità  ; e per 
quello  non  hanno  intefo  la  Verità;  non  han- 
no intefo  tampoco  la  Probabilità  ; hanno  fe? 
guitola  Vanità  , e la  Menzogna  . 

11.  Qual’  altra  fù  , fe  non  quella  ifteffa 
fa  cagione  della  caduta  di.  Adamo?  Offerva 
Papa  Gclafio,  che  dal  Sacro  Tcftodclla  Scrit* 
tura  non  fi  può  raccogliere  , che  nel  Paradi- 
so Terreflrc  Egli  abbia  mai,  nè  aperta  là 
bocca  , né  lollcvaxa  la  malte  ad  implorar 
P aiuto  d’  Iddio  . Confido  nelle  Doti  natu- 
rali , che  avea  ; e non  conofccndofi  bifo- 
gnofo*»  non  giudicò  ncceflario  il  ricorlo  a*. 
Dio  . Quindi  peccò  c dalla  trafeuratezza 
dell’Orazione  in  lui  ebbero  origiuc  tutti  i 
mali  del  Mondo,,  : Ecce  (inè  Divino  fuffra- 
,,  gio  , quoti  in  ilià  Beatitudine  pofitus  A- 
dam  nufquàm  legitur  expetiffe , non  fo- 
„ lùm  illi  naturale  donum  prodclfé  non  pò* 

,,  tuit 

Opufc.  cui  titnìus  ; Vcritis  rii  Medio.,  iti  Vita. 
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„ tnlt ....  feci  malorum  omnium  inde  fum- 
,,  pfit  cxordium  (<i)  „ ; Da  ciò  il  Beatiflìnio 
Papa  in  feri  le  e , quanto  l’Orazione  fia  necef- 
faria  a ben5  intendere  le  Verità  fagrofante 
del  Crifiianefimo  , contro  1*  erefia  di  Pcla- 

Sio  , che  ferpeggiava  : imperocché  fc  nello 
ato  dell’ Innocenza , in  cui  li  primi  nollri 
Parenti  aveano  la  Scienza  in  fu  fa  « ed  un’av- 
vedutiflima  perfpicacia  nell’  intelletto  , con 
tanti  altri  privilegi  dell’  Originale  Giuflizia, 
per  difetto  di  orazione  apprefero  la  Verità 
d'iddio  , come  fe  fofle  una  Palfità;  c la  fai» 
fità  del  Serpente  , come  fe  foiTe  una  Verità  : 
Quanto  più  ora  noi  nello  flato  dellà  Natura 
dicaduta  , c corrotta  , faremo  foggetti  agli 
abbagli,  fe  penfiamo  d’intendere  lenza  Ora* 
zionè  le  Verità  concernenti  il  nolfro  ultimo 
Pine  co’  lòfi  barlumi  dell’  ottenebrata  , ed 
indebolita  Ragione  „?  Si  primi  homines  , 
»,  non  orando,  ( quod  inique  uufquàm  fc- 
»,  cillc  referuntur  , ) iucolumes  conliarc  nc- 
»,  quivcruiit;  quanta  magis  po(t  prsvarica- 
»,  tionis  ruinam»  Creatorem  nullatenùs  in- 
»»  quirendo  , luis  viribus  , vcl  agri  dare  non 
,»  polfunt,  fi  né  quo  ncc  integri  pcrfiltere 
,»  valuerunt  (£)  ? 

Era  già  Hata  fatta  quella  medefima  Offcr- 
vazione  dal  Santo  Padre  Agofliuo . Ebbe 
Adamo,  die’ Egli,  una  fegreta  pre  funzio- 
ne di  sé  ; c gloriandofi  de’ naturali  luoi  do- 
ni , fi  vantò  che  non  fartbbc  flato  capace 
mai  d’  ingannarli  : Dixit  in  abundantià  fui: 
non  n.ovebtr  in  aterr.um  (e)  : Non  conobbe  la 
fua  propria  nccclTità  : non  conobbe,  J^jtod  Di- 
minuì ablaturus  erat  Superbo , quod  de.ierat  Hunii- 
Ii  (d)  : Quindi  non  diede  una  voce,  nè  un 
iòipiro  u Dio  , per  implorare  la  fua  Mifcri- 
cordiofa  Bontà  : Coniti!  ut  us  in  Paradifi  .... 
non  clamabat  , non  gemebat  , fed  fruebatur  (z)  : 
e quando  perciò  (limò  di  efferc  fuflicicnte 
con  la  fua  intelligenza  a sé  flcfTò  , improv- 
yifamente  s’abbagliò  ; fufeitò  dubb;  , ove 
non  dovea  mai  dubitare  ; ammife  le  appa- 
renti Probabilità  contro  la  Verità  j e cre- 
dette al  Demonio , in  vece  di  credere  a Dio . 
»,  Libenter  audivit  ; Gufiate  , & crii i$  licut 
»,  Dii  : Gen.  j.  y.  Cum  Deus  diceret  : Qud 
„ die  ederitis  , moricminit  Gen.  a.  17.  & 
»,  Diabolus  : Non  moriemini  : Diabolo  crc- 
„ didit , tatù  liudenti  (f)  „ . Documento 


per  tutti  , dice  San  Pier  Grifologo , di  te- 
nere , che  fia  una  illufione  dell'  inimico  in- 
fernale quella  di  chiunque  ci  viene  a ritirare 
dall’  Orazione  , col  dirci , che  non  ci  è nc- 

ccfl’aria  : Inimici  eft  isbà,  furreptio  ; decipere 
parar ,quos  non  patitur  orationibus  communiri  (g)  » 

23.  Mentre  confiderò  il  mio  primo  Padre», 
c tanti  altri  di  lui  figliuoli  , infelicemente 
caduti  in  abbominevoli  errori  , perl’ommif- 
fione  dell’  Orazione  , riputata  fuperflua  , co- 
me pollo  io  non  apprendere  1*  iltcffa  Orazio- 
ne neceffarjflima  a me  » per  non  pericolare  , 
ove  fono  pericolati  , tanti  altri  ? Stoltilfinii 
chiamò  Lattanzio  coloro  , qui  , cum  aliorum 
prxcipitium  viderunt  » non  profpexerunt  , quid 
ante  fuos  pedei  ejfr  (h)  : c di  quelli  non  dev» 
eiTer'  io  . Quantunque  il  Teologo  fia  dotato 
di  tutte  quelle  buone  qualità  , che  poflono 
eflergli  contribuite  dalla  Natura  , e dall’Ar- 
te ; non  è egli  forfè  con  tutto  ciò  un  mifera^ 
bile  Uomo , inciinatiflìmo  al  Male  , fempre 
in  pericolo  di  eflère  ingannato  , e dalle  fue 
proprie  Paflìoni , e dalle  Diaboliche  tenta- 
zioni ì In  che  dunque  fi  fonda  quella  Opi- 
nione , che  per  non  ingannarfi  nella  ricerca 
della  Verità,  e nell’  ulo  delle  Probabilità  » 
non  fia  uccellarla  a noi  l’Orazione  ? 

Li  Santi  Padri,  nello  fcrivere  le  Materie 
Morali  , più  s5  applicavano  all’  Orazione  , 
che  allo  Studio  . Ora  forfè  fi  fiudia  più  , ma 
fi  fa  meno  Orazione  : e per  quello  è , che 
cercandoli  la  Verità  a forza  di  folo  fiudio  » 
mentre  fi  dovrebbe  cercarla  più  a forza  di 
Umiltà  , e di  Orazione  , fi  va  tuttora  inven- 
tando nuove  erronee  Dottrine  , fenza  che 
s’  abbia  lume  a ravv ilare  tampoco  i maffiecj 
errori  . Qual  miferia,  che  naturalmente  fi 
ricorra  a Dio  per  chiedere  ajuto  nella  pover- 
tà de'  Beni  citeriori , e la  Povertà  fpirituale, 
che  è affai  più  lacrimevole  , fia  sì  poco  da 
noi  conofciuta  ? Si  conofce  , che  s’ha  bifogno 
di  lume  ad  acquiftar  cognizioni , e per  quello 
é , che  s' affatica  nello  fiudio  a volgere,  e 
rivolger  Libri , per  1’  avidità  d’  imparare  , e 
fa pere  , quello  , che  non  fi  sà  . Ma  non  fi 
vuole  conolcerc,  che  quello  lume,  di  cui  fia- 
1110  bifognofi,debbacercarfi  principalmente  da 
Dio  ; mentre  é pur  vero  » a tefiimouiauza  di 
Sant’  Agofiino,  che  s’apprenderebbe  la  Teo- 
logica Scienza  con  molto  più  di  profitto  , ti- 

CC~ 


(3)  Epiif.  5.  ad  Epifcop.  Pi  eteri,  (b)  HI.  idverf,  Pclag.  tiare f.  in  fom.  2.  Condì, 
(c)  Pfal,  :j>.  7.  (d)  Enarr.  in  Pf.il.  19.  (e)  Ibidem  , ( f)  Ibidem  * 

(g)  Semi,  4g.  (h)  Lib.  2.  Divir>  Insti!,  cap.  3. 


i£)8  Nella  ricerca  della  Verità  quanto  Jia 


ceveii  lofi  col  mezzo  dell’Orazione  la  cclelte 
ilpi  razione  , che  lludiandofi  giorno  , c notte 
le  Dottrine,  eie  Opinioni  degli  Uomini  (a): 

Si  pure  largì  torem  bonorwn  omnium  depreceris , 
omnia  , qu*  cognitiont  digita  funi  , aul  certe  plu- 
rima , ipfo  magis  inferrarne , qui  m hominum  ali - 
quo  comntonen'e  , perdifees  , 

24.  Confiderò  m Sello  luogo  , che  1’  Igno- 
ranza  invincibile  della  Verità  è il  titolo  piu 
giallo,  per  cui  chi  feguc  la  Probabilità , pof- 
la  icufarfì  , ed  dimeni  dal  peccato,  fe  cade 
in  un  qualche  errore  ; perocché  in  fatti  , co- 
me fi  é già  detto  nella  Prima  Parte  (i),  co’ 
Santi  Padri  , non  è imputabile  a colpa  ciò  > 
che  invincibilmente  s’ ignora  . Ma  certo  é , 
che  prima  di  poterli  dare  alla  mia  Ignoranza 
quclt’  attributo  , che  fia  Invincibile  , devo 
tifar  Diligenza  a ricercare  la  Verità  per  tro- 
varla , quanto  è moralmente  poffibilc  dal  can- 
to mio:  e le  non  uferò  quella  Diligenza  , che 
devo  , e che  poffo,  non  farà  1’  Ignoranza  in- 
vincibile , ne  io  faro  lenza  colpa-  Mi  fi  muo- 
ve Quellione  : Che  Diligenza  debba  clTer  la 
mìa  ? e fe  baffi  una  Diligenza  umana  , ov- 
vero fia  neceffaria  quella  Diligenza  Criflia- 
na  , comandata  da  Crillo  , allorché  difTe  : 
Vigilate , & orate  (c  ) ? Ma  nelle  cofe  dell’ 
Anima  , requifite  all'  eterna  Salute  , delle 
quali  s’  avrà  da  rendere  conto  nel  Tribunale 
d’iddio  : e delle  quali  , fecondo  che  faran- 
no fatte  o bene  , o male  , ne  dipende  una 
beata,  o difperata  Eternità;  é da  porli  in  qne- 
ftione  , fe  ad  un  ('ridiano  per  vivere  crillia- 
namente  fia  neceffari*  la  Diligenza  Criftia- 
na?  Mi  nafee  un  Dupbio  , quale  appunto 
vuole  Sant’  Agoftino  , fia  il  Dubbio  , per 
effe  re  Dubbio  vero  : l^uod  in  Divinis  Senren- 
tiis  obfcurum  : con  Probabilità  , cioè  con  gra- 
vi Autorità  , c ragioni  per  una  parte  » e per 
T altra  . Io  cerco  , e ricerco  , fludiando  , c 
conferendo  , per  trovare  la  Verità  , fe  il  tale 
Negozio  fu  lecito , o illecito  ; ina  non  la  tro- 
vo . Quanto  più  medito,  c difputo  a venti- 
lare il  frò  , ed  il  Contri  , più  mi  confòudo  . 
Se  alla  fine  , dopo  efferati  affaticato  , e fian- 
cato sù  Libri  ; e non  avere  fatto  altro  , che 
rinvenire , ora  il  Probabile  Si  , ora  il  Proba- 
bile Nó,  io  mi  appiglio  a quella  Opinione 
Probabile , che  é alla  mia  Libertà  favorevole  ; 
e cosi  avvenga  , eh’  io  erri  in  materia  gra- 


ve;il  mio  errore  farà  leu  fievole  col  titolo  dell* 
Ignoranza  invincibile? Veramente  l’Ignoran- 
za allora  é invincibile,  quando  ho  fatto  dalla 
parte  mia  quel  , che  fapevo  , e potevo  per 
trovare  1!  vero  , o il  più  fintile  al  Vero;  e 
non  ho  avuto  la  forte  di  ritrovarlo  . Ma  oltre- 
ché ne'Dubb;  quella  Opinione  deve  riputar- 
li vera  , che  è ficura  ; il  Cattolico  Dogma  di 
S.  Agoilino  mi  é anche  noto,  che  quel  Dio, 
il  quale  imponibili*  non  jubet  (d)  ; due  cofe 
efigge  da  noi  nel  fuo  fanto  Servizio  , e nell’ 
opera  della  nollra  eterna  Salute  . La  prima  é 
che  da  noi  fi  faccia  quello  , che  umanamente 
fi  può  *.  t’  altra  c > che  in  quello  , che  ci  pare 
di  non  potere  con  le  nollrc  fole  miferabili 
forze  , a Lui  fi  domandi  con  la  Grazia  dell' 
Orazione,  che  nonjmanca  mai  > il  fuo  ajuto: 
Veni  jubettdo  admonet , <à ‘ facere  , quod  poJJb't  & 
pttere  , quod  non  pojfs  (e):  vcuendoci  anzi 
perciò  talora  da  lui  comandato  quello , che 
lenza  il  fuo  ajuto  non  polliamo  , acciocché 
conofcendo  noi  la  nollra  debolezza  , e mi- 
feria  , conoiciamo  ancora,  come  dobbiamo 
nelle  noltre  ueceflità  a lui  ricorrere  : /dei 
Peus  jubet  ali  qua,  quei  non  pojfumus,  ut  noverino# 
quid  ab  ilio  pctere  debeaeim  (/)  . Laonde  affin- 
chè la  mia  Ignoranza  fia  invincibile  davanti 
a quel  Dio  , che  ha  da  effer  mio  Giudice  , 
non  balta  dire  : Ho  adoperata  quella  umana  Di- 
ligenza , che  poffb  ; e non  poffb  fare  di  piu  * im- 
perocché devo  ricordarmi,  che  fono  Criltia- 
no,  ed  ufare  ancora  la  Diligenza  Cristiana  > 
e mettermi  con  1’  Orazione  in  tale  (tato  di 
potere  con  l’ajuto  delia  Divina  Grazia  quel- 
lo , che  non  puffo  con  le  deboli  forze  dell» 
mia  inferma  Natura:  ,,  Quiautem  hoc  non 
,,  potè It,  orct,&  agat,uc  polle  inereatur : 

,,  ntc  ad  hominem  difputatorcm  pulfet,  ut  , 

,,  quod  non  legit  , legat  ; fed  ad  Deum  Sal- 
,,  vatorem  , ut  quod  non  v3lct , valcat  ( g ). 

Che  debba  farfi,  allorché  s’  ignora  la  Veri- 
tà , c non  fi  fa  praticamente  che  fare  , polli- 
amo apprenderlo  nella  Scrittura  ; cd  é d’imi- 
tare Giofafat  Ré  di  Giuda  nel  dire  a Dio  ; 
Domine  Deus  Deus  nofter  , cum  ignore  i.uf  , 

quid  agere  debeamus  , hoc  folum  habemus  re  ìdui  , 
ut  oculos  nostro s dirigamus  ad  te  (/»)  . Ovvero 
imitare  il  Ré  Davide  nella  maniera  , che  ci 
è propolta  da  S.Ambrofio , Domine  , juxih  e/*- 
quium  tuum  da  mihi  intelleStum  (j)  ; Così' 

prcr 


(a)  Epift.  120,  ad  Hor.orat,  in  fine»  (b)  Cap.  11.  «un».  3.  11.  yc.  (c)  Marc.  13.  }$. 
(d)  Lib.  de  Nat.  & Orar.  cap.  4$ . & Lib.  2.  de  Veccat.  Merit.  cap . 

(*)  lib.  de  Nat.  & Crai.  cap.  43.  ( f ) Lib.  de  Grat.  & hb,  Arbitr.  cap.  1 6. 

(g)  Ejpift,  ua.  ad  Paul  inaiti  , (h)  »,  tarali?.  20.  6,  J».  (i)  Pfalt  118. 
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precava  il  Santo  Ré;  c li  rifletta  forra  quella  cwfiiium  ejus , ó*  difàplinam  (h)  : e Dio  non 
„ -11: c?.t:  j i i _ . • j.  n»  j l: ..  d 


preghiera  .Egli  non  domanda  la  grazia  dell 
intelletto  in  generale  ; mala  grazia  in  par- 
ticolare di  un  tale  intelletto  .che  lia  confor- 
me alla  Parola  d’ Iddio  . Adverrc  , dice  il  Mel- 
lifluo Dottore  , e Santo  Arcivescovo  Am- 
brolio  (a)  , adverte  , quid  poilulet . A ori  Intel- 
Jettum  gtr.tr ài  iter  diti:  ; /ed  Putii  ottura  fecun- 
dum  verbum  Dei  . Coll’  Intelletto  fi  può  ap- 
prendere la  Verini  ; e fi  può  anche  appren- 
dere la  Vanità  . V’  è ui.'  intelletto  , che  può 
far  comparire  i Cigni  per  Corvi , ed  i Con  i 
per  Cigni  Candid a de»igris>&  de  candenribus 
atra  : e vi  è anche  un’  Intelletto  verace  , c 
giullo,  per  cui  s’ intendono  le  cole,  come 
Dio  vuole  , che  fiano  intefe  , e quello  era  , 


rifiuta  quello  luo  dono  a chi  con  Religiofità 

10  domanda  . Fieri  r.on  potasi  quàdam  Divini 
Providentià  , ut  Religiqfis  animis  feipfos  , De- 
uni  fuum  , iddi  Veritatem  , piè  , caffè  > ac  di- 

11  gemer  quxremibut , invenìendi  /acuita*  defit  (i). 

Vale  per  la  Cognizione  delle  Verità  circa 
la  Legge  ciò  , che  fi  dice  cattolicamente  dell* 
Oflcrvanza  della  medefima  Legge  • Ancorché 
i Precetti  d’  Iddio  non  pollano  ofiervarlì 
collantemente  con  le  l'ole  forze  della  corotta 


Natura  , non  deve  dirfi  , che  fiano  per  que- 
llo imponìbili  ; perchè  pollano  però  oflcrvarli 
con  !'  ajuto  d*  Iddio  , che  non  mai  fi  nega  a 
chi  debitamente  lo  chiede  ; così  ancorché  la 
cognizione  di  alcune  Verità  non  polTa  da  noi 
che  chiedeva  a Dio  il  Rè  Davide  ; come  che  averli  con  la  fola  diligenza  del  no/tro  Audio, 
quello  è il  fondamento  della  vera  Sapienza  , non  fi  può  dire  perciò  , che  fià  imponìbile  » 
Est  Intelletti!*  ad  mortoti , //cut  est  Prudentìa  perché,  benché  non  polla  la  cognizione  aver- 
ad  ìnteritum  : fed  da  niihi  Inteìlettum  , ir.quìt , li  , nè  P Ignoranza  vincerli  con  le  fole  noflrc 
fecundum  verbum  tuum  , quod  tff  ver x Sa]  tentile  forze;  tutto  però  fi  può  col  pregare  > cd  imo- 
fundamentum  ( b ) . Quella  è 1’  Orazione  , che  care  l' ajuto  d’  Iddio  : Dice  S.“ToilÌ&fo  (0: 
deve  fare  il  Teologo  , domandando  un  in-  Rette  homo  corrtpitur  , qui  prxccptanon  implet ; 
tendi  mento  , che  Ila  juxrà  eloquium  Dei  ; jux-  quia  ex  ejus  r.egligcntia  est  , quod  gratiam  r.on 
ta  Lego i*  Dei  . Malfimamentc  ne’Dubbj  , il)  habear  , per  quam  poteff  mandata  fervore:  ma 
mezzo  alle  Probabilità  , altre  inclinanti  alla  ciò,  che  Egli  difle  a confutare  , chi  allega  la 
Legge  , altre  alla  Libertà  ; allora  è,  che  deve  propria  debolezza  ad  ilcularele  trafgreffioni» 
dirfi  di  cuore  a Dio  . Domine  , da  mihi  Intel-  può  fovèntc  anche  dirli , a chi  allega  per  ik 
Jclium  juxrà  eloquium  tuum  : coll  una  ferma  fi-  cufa  la  propria  fua  Ignoranza  : Rette  corripi- 
ducia,  che  Dio  co'  tuoi  lumi  non  mancherà,  pitur  , qui  practpta  non  bene  inltlìigir  ; quia  ex 
15.  Per  quella  Verità,  che  intendo,  c - ejus  negligenti* eff , quod  gratiam  non  ftabeat,per 
capino  nello  Itudiare  , devo  riconolctre  da 
Dio  i lumi  ai  uti , ed  a Lui  renderne  grazie  - 
£>j.icumque  iiivmir.atvs  es  Gratiam  , quarti  non 
inerti  ari*  , agt.ofce  (c)  : & de  iis  , qua  irielli- 
gis  , grazia*  age  (</)  . Pcr-qt.dJe  , che  non  in- 
tendo ; o che  mi  pare  d’  intendere  , ma  r.cn 

10  bene,  s' io  intenda,  devo  imiliaimi  a 
Dio,  e chiedere  a Ini  il  li.o  lime . Quid- 
quid  ncn  ititeli txtrin.is  , rogiti  vs  tur.  , qui  dar  de 
cado  (0  : Sistidquid  tff  , qui  j ei  venire  r.in  poti  il 
ìntemìo  visita  , orate  (/)  • Se  fefie  itrp ( Àbile 

11  conolccrfi  ciò,  che  Dio  comanda  , firilbc 
impeli  bile  altresì  j’  enervarlo:  e non  v*  là 
dubbio,  che  il  coi.ofccrc  la  Verità  è un  do- 


quam  poteff  mandata  bm è inte/ligeri  ; ed  allora 

folrmentc  può  dirli , che  1*  Ignoranza  della » 

Verità fia  invincibile,  quando  la  Verità  non 
fi  conolce  , dopo  averi]  ufata  una  morale  Di- 
ligenza umana  , e crilìiana , con  lo  itudiare  , 
e "pregare.  Concedo  con  S.  Agoltino  ,cbe  in 
qualche  emergente  neccffità  fi  ptofla  intanto 
operare  fecondo  la  prefentc  cognizione,  che 
fi  ha  , finché  Dio  illuni  ini  meglio  ; Dance  ìp/e 
perdurai  cd  ta  , quee  nor.dum  intelligitis , ibi 
attiviate  , qt.b  pervenire  polvi  ffis  (l)  .Ala  s’  ha 
però  da  pregare  Iddio  » che  illumini  : e Dio 
illumina  , quanto  balla  , tutti  quelli , che  Io 
pregano  , ccme,e  quanto  fi  deve  , fecondo 
pio  d' Iddio  ; ma  Dio  iirile;a(hi  daddove-  che  piò  conviene  alla  qualità  del  bifogno  . 
io  lo  implora:  Inpè  iff  Dm.ir.us  irvi  canniti  Adn men  tir  à Deo  pettre  fàpientiam  , qui  dat  om- 
eum  ir.  V tritate  (g)  . Pi  r il  Teologo  è fi  ritto  . r.ibus  cf/utnnr  ; utique  his  omnibus , qui  Jtc  pe- 
Jn  cor/pettu  AltiJJini  deprecabittr ijfe  dniget  tt.ni  , & tannini  pttunt  qvemedi,  <&  quantum  re s 

tema  pc/erdx  efl  (ti.)  . x6.  E* 

(a)  JnV/al . Mg.  (b)  Idtn  iliditn  . fc)  lib.  di  Predi  il.  & Grat.  cap. 14* 

(d)  lib.  de  Gtc.t.& Ut.  Arbitr.  tap.i.  (c)  Jrctt.it\»injeann, 

(f)  Lil.  de  Grat.  & lib.  Arlitr.  cap.ì.  (g)  i/:/.  144-18.  (h) 

(j)  lil.  de  Quant,  Aria  ir.  cc.p.i  4.  {]>  ) lib.  de  Verit.  qtaff.i  4.  art.i  4.  (1)  Lil.  de  Grat, 

ò lib  Atlnr.  cap.ì,  (m)  Lib.  di  Rat.  di  Grat. eimr.  Relag,  cap.ì 7» 


aoo  Nella  ricerca  della  Verità  quanto  fi  a 


ì6-  E’  facile  li  diru  . La  mix  Ignoranza  è 
invincibile , ma  a confutazione  , e quiete 
vera  della  Cofcienza , fà  di  bifogno  con- 
fidente , le  quella  Ignoranza  fia  veramen- 
te invincibile  davanti  agli  occhj  d’  Id- 
dio . Si  danno  , è vero , alenili  Dubbj , de’ 
quali  , per  cflcre  molto  intrigati  , non  fi 
trova  , nè  pare  che  pofTa  trovarli , lo  fciogli- 
mcnto  adequato  col  noilro  corto  intendimen- 
to : Ma  come  non  potrebbe  trovarfi  , dice 
Sant' Agollino  , fe  facedìmo  coll'  Orazione 
rieorfo  a Dio,,  (a)  ? Inicrutabilia  quxdarn 
,,  funt  homi. ù , quia  viribus  fuis  non  poteft 
3>  ca  pericrutari  : fed  cur  non  poflìt  dono 
„ Spintus  Saadli  , cuicumque  hoc  Dominili 
,,  con  forre  dignatur  ? E’ lenito  , che  Iddio 
l'c  ne  Iti  con  la  tua  Mac.'la  in  un  trono  di  lu- 
ce , che  è Macceflioile  alle  noltrc  fiacche  pu- 
ille  . Locu  li  inhabitat  inacceffibilem  (£)  ; ma 
icritto  ancora  , clic  dobbiamo  con  fiducia 
accollarci  a Lui  ; c faremo  con  Benigniti 
illuminanti  : Accedile  ad  eum  , <zb*  illuminami- 
ni : £7*  facies  ve -tre  non  confunden'.mr  (c)  . Come 
quclto  è da  intenderli , che  a Lui  polliamo  , c 
doobiamo  accollarci , s' Egli  è inacccllibilc  ? 
Si  conciliano  i due  Telli  conia  fpiegazione 
del  Santo  Padre  , che  fia  a noi  la  Divina  ve- 
rità inatccfiibils  , fc  prefumiamo  d’  inveiti- 
aria  , ed  inteaderJa  col  noilro  abbaccinato 
ntdletto  ; e iia  però  intelligibile  coll’  ajuto 
della  tua  Grazia  : H*c  utique  fic  folvuntur  , ut 
inaceJBbilis  Mi  viribus  nostris  ; accedami  ameni 
ad  Deum  muneribus  fuis  (d)  , Ma  quella  Grazia 
dev’  cflcre  umilmente  da  noi  domandata  , 
cd  é col  mezzo  dell’  Orazione  , che  noi  fem- 
pre  abbiamo  tanto  Intelletto  , che  balta  al 
conofcimcnto  d'ogni  Verità  ncccflaria  ; men- 
tre fi  sa  , a chi  dobbiamo  prefentare  le  no- 
lire  fuppliche  , per  avere  il  dono  dell’Intel- 
letto st)  , Non  parvi  eit  intelleflus  , nojfe  a quo 
peiendus  jìt  Intel  Itti  ut  . Ma  fe  tra  le  noltrc 
Probabilità  noi  dimoriamo  all’  ofeuro  , fenza 
conolccre  la  Verità,  perche  non  vogliamo 
coll’Orazione  domandare  a Dio  il  fuo  lume  ; 
come  fi  potrà  dire  , lia  quella  una  Ignoranza 
invincibile  ? 

Mentre  conferivo  quelle  mie  confidcrazio. 
ni  con  un  TeologOjProbabililta  di profeflione, 
lignificandogli  i miei  t mori  a deci Jcrc  con 
le  Regole  Probabiiiltichc  i Ca fi;  Egli  mi  dille. 


che  quelli  erano  Scrupoli;  e rilpondcado  io, 
eh’  erano  riinorfi  della  Cofcienza  , così  mi 
fpiegai  di  maniera  , eh’  Egli  incomincio  a 
ravvederli , ed  arrenderli.  Che  differenza  po- 
nete Voi  tra  lo  (crupolo,  ed  ilrimorfo?  Per 
me  lo  fcrupolo  è quello  > che  c'  inquieta  per 
motivi  , che  fono  frivoli , ovvero  anche  tal- 
volta ridicoli  a chiunque  è Savio  ; e ci  fà  te- 
mere il  pericolo  del  peccato  , dove  il  peccato 
a’ lumi  della  retta  ragione  veramente  non  é. 
Cosi  lo  definifcuAr Santo  Arcivefcovo  di  Fi- 
renze , Antonino  ,,  ,Scrupu!us  clt  vacillano 
„ quxdain  confurgcns  cum  formidine  ex  ali- 
,,  quibus  conjedturisdcbilibus  , & inccrtis  . 

,,  Ónde  etiam  dicitur  Pufillaniinitas  , prout 
,,  importat  inordinatum  timorem  » contri 
,,  quod  dicitur  Lìdi,  7.5»  Noli  elle  Pufillaui- 
„ mis  in  animo  tuo  ,,  (/)  • 11  rimorfo  é una 
riprenfionc  della  Cofcienza , o fia  una  voce 
della  Siildcrefi  , che  dicitur  infilzare  ad  bonum, 
& mur murare  de  malo  ; come  mlcgiia  1’  An- 
gelico ( g ) ; ed  allora  c , che  giullamcntc  fi 
dice  rimordere  I3  Cofcienza , quando  fi  olie- 
ra contrh  illa  prima  principia  operabilia  , qua 
funi  nobis  naturalirer  indirà  .h).  Un  primo  Prin- 
cipio della  Natura  c quello  , di  non  mettere 
I’  Anima  mia  , dove  la  buona  ragione  mi  det- 
ta , che  vi  é il  peritolo  del  peccato  ; e non  fi 
mette  forfè  1’  Anima  in  un  vero  pericolo  dei 
peccato  , quan io  fi  onera  contro  la  Legge  ,e 
la  buona  Ragione  ci  detta  , che  fumo  tenuti 
ubbidire?  Qaando fi  teine  di  peccare  nell' 
operare  coltro  l'Opinione  più  Probabile  per 
la  Legge  , noti  è un  timore  vano  , che  nafee 
ex  aliiuibus  conje.htris  debili  bus  , & incertis , ma 
un  timore  gioito  , che  inlorge  da  quella  gra- 
ve , e forte  ragione  , per  cui  fi  conofce  , e fi 
giudica  , più  Probabile  che  li  pecchi , che  non 
e,  non  fi  pecchi  , 

ij.  Giulliflimoè  il  rimprovero  , che  a noi 
fa  San  Giacomo  (i)  : Non  habttis , propter  quod 
non  postulati  , e quello  ancora  che  ci  fa  San 
Giovanni  Grifoltomo  (*)  , Si  tuhil  de  redwi- 
dante  ilio  fonte  haurimut  , nostra  est  omnis  culpa, 
non  fomis . Il  dimorare  nell’  errore,  perchè,  non 
fi  prega;  cd  il  non  pregare  nelle  ncceiTnà , 
cioè  tic*  dubbj  , e pericoli  del  Peccato  morta- 
le , è una onimilCone  colpevole;  perchè  fo- 
lamentc  da  noi  viene  il  male  , fe  non  li  han- 
no i lumi  opportuni  ; cd  il  Dogma  dell’  Angc- 


(a)  In  Vfil,i  18.  eor.c.6-  (b)  t.Tim.6  itf.  (c)  Pfnl.  $3.  6. 

(d,)  In  t'fal.  118.  conc.  6,  (e)  Ibidem  , conc.  18.  ( f)  Par.t.  Su:nm.  tir. J.  cap. IO. 

(g)  Par.  1.  quest. yp,  art. 11.  th)  Idem  ibidem  , (i)  Jacob.  4.  z. 

(k)  Hem.  j f • ir,  Aiutili,  Oper,  inxperf. 


. ncccjf aria  l'Orazione  • Gap.  VI1L  20  r 


lrco  è Tempre  vero  (*)  : De  feti  ut  Oratiti  pri- 
ma caufa  eìf  ex  nobis  . Dio  , quanto  è da  sè  , 
vuole , che  fi  conofca  quella  Verità  , alla 
quale  fi  ha  da  ubbidire  : Deut  vult  omnes  homi- 
nes  in  agnìtìonem  Veritath  venire  (i>)  : e dice  a 
tutti  , Petite  , & dabitur  vobit  : putente  , & 
invenietit  , Pulfate  , & aperietur  (c)  . Ma 
eflendo  molti  , al  dire  del  perito  Sant’  Ago- 
ftino , che  non  vogliono  domandare  ciò,  che 


Uomo  è un  Dovere  comune  a tutti , che 
obbliga  tutti  : ma  non  balla  vivere  da  Uo- 
mo in  ordine  alla  Vita  prefente  ; e deve 
1’  Uomo  anche  vivere  daCriftiano  in  ordine 
alla  Vita  eterna  , ed  ogni  Regola  tanto  e 
buona  , o cattiva  , quanto  fi  conforma  , o lì 
oppone  a quello  ultimo  Fine . Non  occorre  , 
cne  faccia  conto  di  trovare  (a  Verità  , dice 
Sant*  Agoftino  , chi  non  ama  J*  Eterniti  , 


Dio  vorrebbe  dare  ; che  non  vogliono  pie-  dato  in  preda  a quefte  cofe  terrene  , tJonin- 
chiare  , dove  Dio  vorrebbe  aprire  (d)  : trant  ad  Veritatem  , qui  non  amant  rternitatem  , 

,,  Multi  nolunt  potere  , cum  Deus  velit  temporalibui  dediti  (/)  . A mifura  , clic  la 
,,  dare:  nolunt  quan ere  , cum  Deus  velit  beata  Eterniti  più  , o meno  fi  ama  , più, 
„ offendere  : nolunt  pulfarc  , cum  Deus  o meno  fi  ama  ancora  la  Verità  , e più  , o 
,,  velit  aperire  „ : come  quefla  Negligenza  meno  fi  ufa  diligenza  a cercare  le  vie  , e re- 
accidiofa  , e ritrosìa  orogogliofa  fi  potrà  dir  gole  buone  , che  ad  efia  conducono  . Éflen- 
fenza  colpa  ? Dio  ci  ha  promeffo  di  efaudirci  do  perciò  ufficio  del  Teologo  il  difeernere 
in  tutto  quello  , che  noi  gli  domanderemo,  le  vie,  e regole  buone  dalle  vie  , e regole 


fulvi ì tamen  eh  cautela « & reverenti h , dice  San 
Pier  Grifologo  (?)  , ut  à Deo  , qux  Deo  dìgna 
funt  , potulemur  . Ma  polliamo  noi  dubitare, 
che  nel  domandarfi  il  conoscimento  della  Ve- 
rità necefiaria  alla  nollra  Eterna  Salute  , 
te  , non  fi  domandi  una  cofa  degna  d’ Id- 
dio ? 

Non  é 1’  Ignoranza  invincibile  in  chi  erra 
nel  decidere  certi  gravi  Dubbj , per  non  ave- 
re ufata  la  debita  Diligenza  a Ifudiarc  ; come 
infognano  tutti  comunemente  i Teologi; 
perchè  quell’  Ignoranza  potea  vincerli  con  lo 
ftudio . Meno  farà  invincibile  in  chi  erra , per 
non  efferfi  raccomandato  a Dio  • perché  po- 
lca effere  viucibile  coll'  Orazione  , e più 
nella  Scrittura  ci  è incaricato  di  porre  la 
Diligenza  nell*  Orazione  , che  nello  Stùdio- 
Quando  io  mi  applico  a legger  libri  > per  if- 
ciogliere  un  qualche  Cafo  , non  fo  fe  alla  fi- 
ne con  tutto  lo  ftudio  mi  riufeirà  di  fcioglier- 


falfe  ; come  non  dovrò  pregare  Iddio  /che 
mi  conceda  per  quello  dilcernimento  mi  vero 
amore  alla  Vita  Eterna  ; mentre  quell’  A- 
more  non  è un’  affetto  della  natura  , ma  uu* 
opera  fpecialiffima  della  Grazia  ? 

28.  Una  volontà  è quella  mifericorJiofi 
d’ Iddio , eh’  io  mi  umilj  a pregarlo;  ed  affin- 
chè ciò  s’ intenda , non  può  effere  più  cfpref- 
fiva  la  comparazione  , di  cui  lì  ferve  il  Santo 
Padfe  Agoftino  . Se  ia  tempo  di  carcftia  , 
die’  Egli  , vi  folle  un  Signore,  che  in  vi  taf- 
fete chiamalle  tutti  a pigliar  del  grano  , chi 
è,  che  fentendofi  languir  di  fame,  fpinto 
dalla  ncceffità  non  fi  farebbe  avanti  a rice- 
verne ? Quert’é  il  noftro  Cafo;  eflendo  il 
tempo  della  noftra  vita  un  tempo  di  careftia; 
ed  efibendo  il  Signor’  Iddio  a tutti  noi  le  fue 
Grazie  . Sic  ad  not  clamar  Deus  , ta.nqua.rn  fi  tem- 
pore famis  dicererur  ; Occipite  frumentum  . Si  hoc 
audires  tempore  fami; , profeto  ipfi  stimulo  necef- 


lo  bene  con  le  ragioni , cd  autorità  requifite,  fitatit  concirus  curreres , vsrfins  re  fitte  , atqu * il 

ma  nulladimcno  fono  tenuto  a ftiidiare  , per  ” ‘ ' ' n’ 

fare  dalla  parte  mia  quello  , che  poffo.  Non 
fò  parimente  , fe  mi  riufeirà  di  fcioglicrlo, 
neanche  ricorrendo  coll’  Orazione  a Dio; 
perché  chi  può  fapere  gii  alti  di  Lui  configli? 
ma  iono  tenuto  nulladimcno  adoperare  an- 
che il  mezzo  dell’  Orazione  per  fare  umana- 


lue  , tjuterens  , unde  accipere s (g)  , La  Careftia 
del!»  Verità  è manifefta;  ed  è vero  , che-» 
tenpus  famis  modo  est  ( h ) ; imperocché  le  tan- 
te Probabilità,  che  novamente  in  quelli  due 
fccoli  fono  (tate  inventate  a migliaja  , fono 
altrettanti  teftimoni  delle  Verità,  che  s’igno- 
rano . Si  domandi  a tutti  i Seguaci  dell’  Opi- 


mente,  c criftianamentc  quello,  che  poffo  . nione  Probabile  , perché  appoggino  ad  una 
None  ncccffario  pregare  IJd  io  , che  m’ il-  Probabilità  la  Cofcienza  i Tutti  rifponderan- 
lumini  in  una  Qucftione  Filofofica  , la  quale  no,  clic  feguono  la  Probabilità,  perché  igno- 
farà  forfè  di  mera  curiofità  ; ma  è neceffario  rano  la  Verità  ; e quella  comune  Ignoranza 
bensì  in  una  Teologica  , in  cui  trattandoli  della  Verità,  che  altro  é , fe  non  una  careftia 
di  peccato  mortale  , fi  tratta  di  un  grave pe-  di  Verità?  Ma  ficcome  non  fi  può  dire  , che 
ricoio  della  mia  Eterna  Salute.  Il  vivere  da  laxareftia  del  grano  fia  invincibile  , quando 
Tom. IV.  C c v’  è 

(3)  1.2.  jQuxft.m.  <717.3.  (b)  i.Timoth.i,^.  (c  ) Matth.y.  y.  (d)  Lib.4.  contr.Jultatf.c.S, 

(e)  Serm.iji.  (f)  Enar.  in  Pfal.jO.  cene.  2.  (g)  Enarr.  in  Pfal.^i.  conc.  2.  (h)  Ibidem. 


{ 


2 02  • Nella  ricerca  della  Verità  quanto  fia 


v’èuno»  che  a tutti  efibifee  grano;  cosi 
non  ft  può  neanche  dire  , che  invincibile 
Tempre  Ila  l’  Ignoranza,  o Cardila  della  Ve- 
rità , mentre  Dio  la  eftbifcc  a tutti  in  quel 
grado  , che  può  cialcuno  aver  di  blfogno  ; e 
ìo  lame  il  te  opus  eft  > ut  ve/i:  zccipcre  ; horrea 
enim  eju:  piena  funi  (a) . Non  è degna  di  com- 
paflionc  la  calamità  di  chi  pcrifcc  di  fame  in 
tempo,  clic  potrebbe  procederli  di  patte  ; e 
non  é tampoco  degno  di  compafiìoue  quell5 
ignorare  la  Verità  , mentre  Dio  a lazietà  la 
efibifee  , c non  fi  vuole  coll’Orazione  richie- 
derla. A tutti  i famelici  della  Verità,  c della 
Giufiizia  , ha  promeflò  Crifto  nell’  Evange- 
lio » quonìani  ipjì fatur  i è un  tur  (£)  , cd  apparte- 
nendoli a noi,  dice  Sant’ Agoftino  (e)  . aè 
ili*  patere  cibum  Justitix  , qui  e/urìentibu : primi  t. 
tit  faturitatem  , come  può  eflere  fcufevole 
quella  nollra  volontaria  Ignoranza  ? Il  non 
volere  pregare  a domandare  la  cognizione 
della  Verità  , mentre  fi  fa,  che  Dio  ha  pro- 
meflo  di  darla  a chi  prega  , egli  è , che  colli- 
’tuifee  la  colpa  , di  cui  nel  Giudicip  s’avrà 
da  renderne  conto,, . Idipfurn  exigttùr,  quia 
,,  noluit  accipcre  , cum  dare  tur  . Aliud  eft 
,,  enim  non  polle  accipcre  , aliud  eli  nolle. 
,,  Illic  cxcufatio  neceuìtatis  eli  ; hic  reatus 
,,  eft  Voluntatis  (d)  , 

29.  Quanto  Iddio  abbia  caro  di  cfierc  pre- 

?ato  , e quanto  volentieri  Egli  efandifea  que' 
’cologi  , che  lo  pregano, c gli  domandano 
la  Cognizione  della  Verità,  per  diriggere  le 
Cofticnzc  ne’  Dubb;  loro  con  decifiòni rette, 
c configli  giufli,  noi  ne  abbiamo  in  Salomone 
un5  autentico  efempio  . ElTendogli  compar- 
fa  la  Madia  Divina  in  un  fottio  , ebbe  a dir- 


E quanto  folle  grata  quella  preghiera  al  St« 
gnore,  fi  può  comprendere  da  ciò,  che  è re» 
gillrato  nel  fa  grò  Telto,,  (Ai  Placuitcrgo  fcr- 
,,  mo  coram  Domino  , quod  Sulomon  pofin- 
,,  laflet  hujufcemodi  rem  . & dix.it  Dominus 
,,  Salomoni  :Quia  pofiulalli  . ..  libi  fa- 
,,  pientiam  ad  diicerncndum  judicium  ; Ec- 
,,  ce  dedi  tibi  cor  fapiens  , & intclligcns  . 
Ta  tto  piacque  a Dio  l’ Orazione  del  luo 
umile  Servo,  che  fubito  lo  compiacque  con 
farlo  il  piti  Savio  di  tutti  i Savj  del  Mondo . 

$0.  Nè  fidamente  Iddio  promette  la  Sa- 
pienza della  fuacelelle  Dottrina  a chi  lo  pre- 
ga ; non  fidamente  ha  piacere  di  elTerc  prega- 
to , per  darla  ; ma  di  più  , dice  San  Fulgen- 
zio , egli  mede  fimo  ci  infpira  , e ci  muove  , 
ed  in  certo  modo  ci  prega , acciocché  lo  pre- 
ghiamo^’) , Internus  Migiltcr , à quo  lubfi- 
„ diutn  Doélrina*  cafiatis  accipimus  , non 
„ foltitn  inquirentibus  nobis  tuorutn  aperit 
„ arcana  lermonutnj  fed  ut  edam  quatramus , 
,,  i pfe  gratis  infpirat  affeclum  ,,  . K che  fpct- 
tacolo  di  orrore  é quello  : vedere  da  una 
parte  Iddio,  che  tante  volte  nella  fua  fanta 
Scrittura  comanda  , c raccomanda  a tutti , 
mafiìmamcnte  a’  Teologi,  1’  Orazione , per 
aver  lume  di  conofcere  la  Verità  ; c tutti 
chiama  , ed  invita  a fare  Orazione  , percom- 
niunicarc  loro  i lumi  ; e fi  protcfla  , 
quella  Orazione  fopra  modo  gli  è cara; 
eccita,  e gl5  innauimifee  adorare  ; e pro- 
mette , che  faranno  efauditi  : e vedere  per 
T altra  , elìervi  de’  Teologi  Autori  , e Fauto- 
ri di  quella  Opinione  , che  a decidere  i Cali 
con  ficurczza  delle  Cofcienze  , balla  la  Dili- 
genza nello  Studio  , e bifoquo  non  v5  è di 


che 

egli 


Egli  di  chiedere  in  una  efibiztone  , che  gii 
li  era  fatta  si  ampia  ? Fifsò  l’ occhio  nella  Sa- 
pienza , di  cui  avea  bifogno  nel  proprio  fiato, 
a felicitare  con  un  buon  Governo  il  luo  nume* 
rofilfimo  Popolo;  e cosi  pregò  ,,  , Domine 
„ Deus.  . . da  mihi  f.ipientiam  , & incelli- 
,,  gcntiam  ....  Quis  enim  potcfl  hunc  po- 
,,  pulum  tuum  dignè,  qui  tam  grandis  efi  , 
„ judicare  (/)  ? Dabis  ergo  fervo  tuo  cor  do- 
„ cile  , ut  populum  tuum  judicare  polfit , & 
„ difcernerc  inter bonum  , & matura,,  (g ) . 


fecrnere  il  Bene  da!  Male  , Eritit  ficut  Dìi  , 
/dente:  bonum  , & matura  (A)  ? Polfibile  , che 
nella  Crillianità  , cioè  nella  Religione  del 
vero  Dio,  vi  fia‘ , chi  iafegui  tali  Dottrine  , 
mentre  anche  nella  illelTa  Gentilità  , al  rife- 
rir di  Plutarco  (/)  , s'  ha  1’  efempio  di  Nunu 
Pompilio  , che  in  un  luo  grave  Dubbio  non 
volle  da  fe  fielTo  determinarli  , ma  difica’ 
lumi  delta  fola  naturale  Ragione  , velie  /e 
De»:  con/ulere  ? • 

$1.  Si  legge  di  Moile  nel  fagro  Libro  dell’ 


Efo- 

(a)  Ibidem  . (b)  Manli. j.f.  (c)  Lib.i.  de  Peccai.  Alerit.  & ìlemijf'.  cap.y, 

(d)  Enarr.  in  l/al.  3*.  conc.  2.  (e)  \.  Rag.  J.f-  ( f)  2.  Paraiip.  1.10 . 

(.")  J-  $-7*  (h)  5-  Reg'i'  lo-  (i)  Lib,  de  Prediti,  Dei. 

(U~)  Ger.,  i-  J.  (1)  In  Nund  Pompi! . 
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Efodo  , che  dovendo  /lare  occupato  de  ina- 
ine ufque  ad  ve/perum  («)  : ad  udire  , e deci- 
dere le  controverfie  del  Popolo  d’  Ifraelc  , 
avea  collocata  la  fua  Rcftdenza  approdo  al 
' Tabernacolo , dov’  era  1*  Arca  del  Tcltaincn- 
lo;  coficchè  ogn’uno  dovea  là  prcfentarfi 
a dare  l’ informazione  della  fua  Caufa  (i)  , 
Onmis  Pojutus  , qui  habebat  aìiqnam  S$ueftioncm, 
egrediebatur  ad  Tabemaculum  faederis  . A che 
fine  quello  ? Ricerca  il  Santo  Papa  Gregorio, 
t ri /pondo , che  temeudo  il  retti (Timo  Diffini- 
tore  di  poter  forle  errare  nel  profferir  le  Sen- 
tenze , voleva  in  tutti  i Dubb;  occorrenti 
entrare  nel  Tabernacolo  a coniiiltare  conDio, 
Moyfes  crebre  Tabemaculum  intrat  , Ù*  exit  . . ,, 
& cor.ìm  Arca  Testamenti  Deum  confulit  (c)  . 
Era  Moisé  illuminato  nell’  Anima  con  si 
copiofa  luce  di  Sapienza  Divina  , che  anche 
nella  faccia  gli  trafpariva  , ed  abbagliava  le 
pupille  de’  riguardanti , ita  ut  non  pojfnt  inten- 
dere filii  Ijrael  in  faci  erri  Moyfi  propter  gloriam 
vultu:  ejus  (d)  . Ed  ancorché  niuno  meglio  di 
lui  intenderti:  la  lettera  , c penetraffe  io  Spi- 
rito della  Legge  , che  a lui  era  /lata  data  , cd 
interpretata  immediatamente  da  Dio  , nul- 
ladimcno  non  fi  fidava  de’  proprj  lumi  ; c 
tofio  che  incontrava  qualche  difficoltà  nella 
giudicatura  di  un  Dubbio  , entrava  nel  San- 
tuario a domandar  nuovi  lumi  , ed. a pren- 
dere dall'Oracolo  Divino  la  norma  de’  fuoi 
Giudicj  , Ó*  coràm  Arca  Testamenti  Detrn  con- 
faiebat  . E noi  co' lumi  foli  di  una  Scienza 
acqui/lata  , che  jivcomparazione  fi  pud  anzi 
dire  Ignoranza,  profumeremo  diffinir  da  noi 
fleflì  Caule  graviffimc  , concernenti  la  Co- 
feienza  , l’  Anima  , 1’  Eternità , fenza  innal- 
zare tampoco  la  Mente  a Dio  ? So  , che  la 
Scienza  giova  ; ma  qtie/la  può  effere  infeil- 
fibilmentc  o /curata  , e depravata  dalle  no/lrc 
Paffioni:  ed  è col  mezzo  dell’  Orazione  , 
che  fi  ottiene  il  ccle/te  lume  a di/coprire  gli 
occulti  inganni  della  Natura  , ed  a dileguare 
le  folte  nebbie  delle  umane  affezioni  . La 
Scienza  é nella  cognizione  da’  Principi  uni- 
vcrfali , ed  é per  non  errare  , fia  nell*  inten- 
dere , fu  nell’ applicare  gli  univerfali  Teore- 
mi a tali  particolari  , circa  i quali  verte  la 
Prudenza  Cri/liana  , che  ncceffaria  é 1’  Ora- 
zione • 

Non  v’  c , chi  non  approvi  il  Ricordo, 


lafciato  dal  Santo  vecchio  Tobia  al  fuo.  Pi- 
glio (e)  : Confilium  femper  à Sapiente  p:  r qui  re  j 
e da  ciò  ricavando  S.  Agoflino  un  fuo  forte 
argomento,  cosi  pateticamente  difeorre  . Se, 
quando  occorre  una  qualche  ardua  difficolti 
a non  faperfi  che  fare  in  una  tal  circo/lanza  » 
naturalmente  fi  va  a cercare  qualche  Perito, 
e Prudente  , per  configliarfi  ; chi  portiamo 
noi  ritrovare  , che  fia  più  Prudente  , o pili 
Savio  di  Gesù  Cri'lo , che  non  folamcnte  è 
Savio  , ma  è 1*  illcff.i  Sapienza  ? O nnic  homo  in 
fuà  causi  deficiens  Prudentem  aliquem  qua  rii  , <r 
quo  confilium  acci  piar  , if  norit , quid  agat  i fed 
quem  por  e fi  ad  accipicndum  confilium, prude  ntioreni 
invenire , quà  n Ckriftum  , in  quo  habemus  copia  m, 
non  Sapienti:  , fed  ipfius  Sapienti»;  (/)  ì Non  é 
della  Legge  Divina  Evangelica  , come  delle 
Leggi  Umane  del  Mondo.  Nel  Mondo  i Prin- 
cipi fanno  le  Leggi  , cd  i Dottori  poi  con  le 
loro  E piche  j e , ed  interpretazioni  a comune 
intendimento  le  /piegano.  Ma  Gesù  Crilto, 
che  é il  nollro  Legislatore.  Et  nullus  ei  fimi-li* 
in  legislaroribus  ( g ) , é anche  il  no/fro  Dotto- 
re , c Mac/lro , che  /lì  per  noi  Tempre  in 
Cattedra  ad  iilruirci  in  qualunque  Dubbio  , 
che  ci  può  inforgcrc  nella  fua  Leg§«_#  : 
Aemo  dica t quia  alius  dedit  legem  . dff  alius 
decer  legem  . Jpfe  Ulani  doest  qui  illam  de- 
dit . Ipfe  est  Magifter  legis  fu * , & docet 
eam  (h)  . Se  Egli  lì  è degnato  darci  il  fuo 
fanto  Evangelio  , certo  é , che  ce  l' ha  dato  a. 
fine  , che  lo  intendiamo  : c come  fi  può  du- 
bitare di  Lui  , che  » £c  a Lui  ricorreremo  , 
non  vogiia  darci  l’intelligenza  di  quel  Evan- 
gelio , che  fi  è compiaccialo  darci  per  fua 
mera  Bontà , fenza  effere  da  noi  pregato  ? 
J^uod  noti:  loLui  dignatus  est  Filius  Dei,  debemut 
credere  , quia  voi  ut  t , ut  intelligamus.  Sed  fi  non 
pojfumus  , prxstat  intei  USI  um  rogatus,  quiverbum 
prxflitit  non  rogatus  (i)  . 

Non  può  errare  » chi  tiene  la  /{rada  Mae- 
ll ra  ; e non  può  ingannarli , chi  con  la  Ve- 
rità fi  con  figlia.  Aon  poter  errare  ; Chriftus  vi* 
est . Aon  potè s falli  ; Chriftus  Verità i est  (k)  . 
Quando  il  Teologo  decide  Cafi  con  la  Dot- 
trina fua  , ufeita  dalla  fua  propria  te/la  , può 
darfi  , clic  foveim:  s’ inganni  j ma  non  in- 
ganneraffi  mai , fe  deciderà  con  la  Dottrina 
di  Crilto;  e fe  potrà  dire  con  Crilto  (/)  : 
Me  a DoSlrina  non  est  mea  ; fed  ejus  , qui  rnifie  me. 

C c a ‘ Ba- 


(a)  Exod.  ig.  l6.  (b)  Exod.  $ J.  7.  (c)  Regeft.  Lib.  t.  Spiti. 

(d)  a.  Cor.  5.  7.  (c)  Tob.  4.  19.  ( f)  Serm.q*.  de  Temp. 

(§)  Job.  iù  Z4-  (b)  Traft.j.  in  Joann.  (i)  Enarr.  in  Pfal.lO}.  Serm. 4. 

(k)  Lib.i.  de  Vifit.  Jnfirm.  cap  i.  ( 1 ) Joann.  7.  16. 


\ 
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Batta  a'  piedi  del  Crocifilfo  umiliarli  , anche 
(blamente  con  un  pio  affetto  del  Cuore , per 
ben’ apprendere  , quanto  balta  > la  di  Lui  ce- 
lebre Dottrina  ; efi'cndo  ferino  , Qui  avpro- 
pinqiiu.it  pedibut  cjus  , accipient  de  Dottrina  illi- 

ut  (a)  . Perchè  dunque  non  a Lui  fi  ricorre  I 
Perchè  ne  Dubbj  almeno  gravi  il  Teologo  , 
per  illuminarli  alla  Conguizions  della  Verità 
(1  tiene  in  debito  di  cercare  Autori  , e Con- 
ditori, tutti  o fallaci  , o fallibili  ; e non  li 
tiene  in  debito  forle  mai  di  dare  una  pia  oc- 
chiata a Gesù  Crocifilfo  , che  è 1*  iitelfa  Ve- 
rità increata  , e infallibile  ? 

3$.  Quefto  Perché  di  non  ricorrerli  al  Be- 
nedetto Grillo’  ne’  Dubbj  della  noftra  Mora- 
le Clrri/tiana  , ci  è disvelato  dal  medefimo 
Sant’ Agottino  - Non  occcorre  , die’  Egli  1 
andar’ a dire  alCriftiano,  * ide  , quid  die 
fons  redi  Confflii  (b)  . Si  sì  , che  Crilto  è il 
tbnte  di  ogni  retto  Configlio;  e per  quanto 
della  di  Lui  Dottrina  fi  beva  , non  v’  e peri- 
colo mai  di  fucchiare  con  cfla  verun  veleno  : 
ex  qu«  rquifquis  bibit  , venenum  non  timer  (e)  . 
Se  fuicorre  a Crilto  per  un  Cafo,  E.G.  in  cui 
vi  Piano  due  Opinioni  Probabili  contrarie  a 
farlo  dubbio;  una  in  favore  della  Legge  , l'al- 
tra contro  la  Legge  , fi  fa  quello  , che  Chri- 
(lo  rifponderà  ; ai  tenerli  dalla  parte  ficura  , 
in  cui  non  vi  lìa  pericolo  j cioè  di  mortificar- 
li, e di  tcnerfi  con  la  Probabile  per  la  Leg  Sc! 
e non  fidarli  dell*  altra . Ma  perchè  la  di  Lui 
preveduta  rifjxxfta  alla  Coucupifcenza  non 
piace  ; per  quello  é , che  nè  fi  ricorre  , nè 
fi  vuole  vi  Pia  il  debito  di  ricorrere  a Crilto; 
perchè  i di  Lui  Detti  fono  contrari  al  corrot- 
to , e difordinato  appetito  . Confilium  pareti 
fei  Cupidità t Ut  et  ; immb  non  lacet  ; fied  eriam 
ipfa  , quod  pejus  eft , jdfn  pater  (d)  . L’ amo- 
re proprio  > che  é il  Padre  , e 1’  Avvocato  di 
tutte  le  nollrc  PalTioni , egli  è , che  aperta- 
mente (ottiene  quella  Opinione  , non  Pia  ne- 
ceffaria  l' Orazione  a chiarirti  della  Verità  , 
ed  a fteurezza  nelii  noltri  Dubbj , perché  cflò 
non  pub  pregare  con  la  fpcranza  di  rimaner 
e faudito . 

Udiamo  ciò  che  dice  il  Profeta  (e)  . Domi- 
num  non  irtvocaverunt  : I Mondani  amatori  dell* 
Iniquità  non  hanno  invocato  il  Signore  . Ma 
per  qual  cagione  non  hanno  elfi  voluto  invo- 
carlo , e pregarlo?  lllic  trepidaverunr  timore  , 
l’ iftcflb  Profeta  rifponde  , ubi  non  erat  timor  ; 


Perché  fo.io  Itati  forprefi  da  una  vana  paura 
in  cofe,per  le  quali  non  doveano  mai  impau- 
rirli . Non  cosi  -pretto  noi  faprelfimo  figu- 
rarci , che  paura  lìa  quella  ; ma  P umile , ed 
illuminato  Sant*  Agottino  acutamente  la  es- 
pone : Quid  est  , trepidaverunr  timore  , ubi 
non  erat  timor  ? Trepidavrunf  fetlieet , ne  illiì 
fubtraheretur  pecunia  : ne  aìiquid  in  domo  eorum 
mìnm fieret  (fi)  : non  fi  fono  raccomandati 
a Dio  , perché  hauno  avuto  paura  di  ettcre 
da  Dioelauditi  con  una  ifpirazione  , che  fi* 
lor  dilpiacevole  . Chi  è dominato  dall’inte- 
refle  , venendogli  qualche  Dubbio  , fc  il  tale 
Contratto  hicroio  Pia  lecito  , non  vuole  tcnerfi 
obbligato  à pregare  Iddio,  che  gli  dia  lume 
da  conofcere  la  Verità;  perxhé,  le  prega  Dio, 
ha  paura  che  Dio  lo  illumini  a conofcere  il 
Contratto  illecito;  cofiché  debba  attenertene» 
e privarti  di  quel  guadagno  , al  quale  afpira 
con  aufieta . Venendogli  anche  qualche  Dub- 
bio , fe  Egli  Pia  tenuto  alla  tale  Rettituzionc; 
fe  prega  Dio,  ha  paura,  che  Dio  lo  illumini 
a conofcere  , che  quella  Rettituzione  , eh'  ci 
non  vorrebbe  fare  , è da  farli , Lr  illcttb  è di 
una  qualunque  altra  nominante  Palfione  • 
Sc  nafee  un  Dubbio  circa  l'  oggetto  , che  fi 
ama;  fpera  la  concupifcenza  col  tuo  ftudio 
delle  Probabilità  io  (disfarti  : ma  fe  allo  iludio 
l’Orazione  lì  aggiunge  , teme  dì  conturbarli. 
Nulla  fi  teme  quello  , che  piò  di  tutto  fi  dov- 
rebbe temere  ; cioè  che  per  1’  Abufo  del 
Probabile  lì poffa  offendere  Iddio  , e perdere 
la  Beatitudine  Eterna  ; e fi  teme  aitai  ciò  , 
che  non  dourebbe  temerti  punto  ; cioè  che 
col  buon'  Ufo  del  Probabile  fi  poffa  perdere 
ualche  temporale  comodità  ; che  é quanto 
ire  , una  Vanità  ; Dominum  non  ìnvocaverwtt  : 
perchè  Ulte  trepidaverunr  timore  , ubi  non  erat 
timor  , idest  damno  reru  n temporalium  . 

34.  Nelle  Scuole  del  Mondo  s’  indegna  ad 
invocare  que5  Autori  , e Dottori,  f quali  fi 
sà  , che  diranno  con  insegnofe  Probabilità 
a nottromodo  : e di  qutfte  invocazioni  fu  , 
che  Sant*  Agottino  anche  dille  „ ; Sunt  I11- 
„ vocantcs,  fed  non  Dcum . Itivocas  , quid- 
„ quid  amas:  fnvocas.quidquid  in  tc  vocas, 
,,  invocas  quidquid  vis,  utveniat  ad  tc  (h)  : 
Nulla  s’ in  legna  , ne  della  ncceffità  , ne  deli* 
maniera  d’ Invocare  Iddio  , il  quale  fi  sà  , 
che  come  Verità  fuprema  non  è capace  di 
mentire  coll’  adulazione  a sé  llefiò  • Non  lì 

pre* 

ìi. 

Enarr.  in  P/al.ói* 


(a)  Deut'l  3 . 3.  juxrà  txplic.  D.  Remigli  : a pud  D.  Tfiom.  in  Caten.  Matth.  x 3 • 

(b)  Serm.f ©.  de  Temp.  (c)  Ibidem . (d)  Ibidem . (e)  PJkl.  13.  f.  (f) 
(g)  Enarr.  in  Pyà/.iJ.  (h)  Enarr.  in  PfialS}. 


necejfaria  V Orazione  . Cap.  VIIL  205 


prega  Iddio  « acciocché  ci  ajuti  ad  intendere 
la  Verità  della  Legge  ; perchè  non  fi  vuole 
offervarla  . Non  fi  prega  Iddio  neanche  , 
acciò  ci  ajuti  a fliracchiare  , e llravolgere  con 
vane  Opinioni  la  medefima  Legge  ; perchè  fi 
fi  , che  farebbe  quella  Orazione  , come  di- 
ce il  Savio  \ efecrabile  (a)  : £ui  declinai  aurei 
fuas,  ne  audiat  legem;orario  ejus  erit  esecrabili!. 

Diltingue  Sant’  Ago/lino  le  Orazioni  del 
Cuore  dalle  Orazioni  della  Carne  petitiones 
ardii  ì pai  t ioni  bus  carni i (é)  : Si  dice  Orazio- 
ne della  Carne  quella  di  un  Cieco  , che 
prega  Iddio  , per  avere  la  villa  degli  occhi 
a mirar  la  luce  del  Sole  : ed  Orazione  del 
Cuore  quella  , con  cui  uno  prega  per  cflcrc 
illuminato  negli  occhj  dell'  Anima  a poter 
vedere  un'  altra  più  degna  luce , che  è quel- 
la della  Verità  >,  . Catcus  elt  aliqui*  cor- 
porc  : rogat  ut  illumiuetur  . Pctitio 
ha:c  carnis  . Petitio  cordis  qua:  eli  ? Si- 
cut  petitio  carnis  eli , velie  libi  rcpara- 


)» 


colpato  mai,  quali  cne  folle  indifcrcto.Chc 
colaé  l'Orazione?  Sant’  Agollino  rifponde, 
eh'  cita  è un  rapprefentare  a Dio  il  Deliderio 
del  nollro  Cuore  : onde  1’  Orazione  tanto 
più  riefee  efficace  a ottenere  quello  , che  fi 
defidera  , quanto  il  De.ìdcrio  è più  intenfo  ; 
perché  dalla  veemenza  del  Deliderio  fi  dilata 
il  Cuore  quanto  il  Cuore  più  fi  dilata, 
più  fi  rende  capace  a ricevere  j doni  , che 
Iddio  , con  la  lua  grandiola  Libertà  tempre  è 
di /pollo  di  dare  „ . Oratio  eli , quà  cum  Deo 
„ loquimur  , & defideria  noftra  in  confpe- 
,,  tìu  Majeltatis  ejus^ffundimus  (e)  . Unde 
,,  ait  Propheta  : Pfal.  $7.  io-  Domine  ante 
„ te  omnc  delidèrium  meuni  : ipfum  eniin 
,»  defiderium  tuum  oratio  tua  eli  (/" > . Et 
» ipfa  Orationis  intenfio  cor  tuutn  capacius 
„ efficit  ad  Divina  munera  excipienda  ( g ) . 
Defidcriamo  Tempre  con  fervida  Concupii- 
cenza  di  coaolcerc  , e fare  il  Giulio  davan- 
ti a Dio;  come  cosi  defidera  va  il  Rè  Davide, 


„ rioculos  utique  ad  videndam  iflam  lucem,  all<  r-hè  dilfe  ; Concupivit  anima  me  a defi  derare 


judificàtiones  mas  (A/  ; cflcndo  quella  Concu- 
pifeenza  Laudabili s , non  damnabilit  (i)  • c 
quello  nollro  continuo  deliderio  , fenza  che 
nè  c'  inginocchianio , nè  ci  proibiamo  a ter- 
ra , né  innalziamo  le  mani  al  Cielo  , farà 
una  continua  noflra  Orazione  . Non  frustri 
disit  A posi  dui  i.  ThelTal.  y.  i7.  „ Sinè  inter- 
„ miffione  orantes . Nunquid  fine  intermif- 
m fione  gcnuflcéliimis  , corpus  proilernimus, 
,,  aut  manus  levamus  ? Elt  alia  interior  Gilè 
,,  interni  iflìo.n  e Oratio  , qua  eli  defiderium. 
,,  Sit  defiderium  tuum  antcDem»  . Si  defil- 
ai deras  , non  intermittis  orare  . Continuum 
a,  defiderium  tuum  continua  vox  tua  elt  ($), 
Non  è neceffario  , eh  * fnodiamo  la  Lingua  , 
acciocché  Iddio  in  quclio  , che  Jefidcriamo , 
c’  intenda.  Egli  iutende  le  voci  del  noltro 
Cuore  ; Majeftaris  pnrfentià  (/)  . 

Quella  é anzi  la  vera  Orazione  raccoman- 
data dal  Profeta  nel  dirci  : Accedile  ad  eum  , 
,,  tate(d|?  ’ & illuminamini  (m):  ove  non  è , che  per  cf- 

«?y.  Per  avventura  s'immaginerà  qualche-  fere  illuminati  da  Dio,  ci  voglia  dired'  an- 
duno  , eh’  io  pretenda  obbligare  il  Teologo  dare  a Lui  in  cocchio  , o in  lettiga,  o a piedi: 

Egli  è da  per  tutto  , e da  pertutto  fi  trova 
coll’  animo  coll’  affetto  , con  la  Colcicuza 
pura  ; e lineerà  „ : Quod  diCÌum  eli  : Acce- 
dite;  animo  dictum  eli  , non  vehiculoiaf- 
fecìibus  di«Sum  eli  , non  pedibus  . Non 
di  San  Tomafo , niuno  de*  quali  editato  in-  ,,  quatras  lotum  , quo  ad  eum  acceda?  ; fed 

„ Con- 

(a)  Prov,  i$.  9.  (b)  In  Pfal.  $6.  Semi . 1.  (c)  Ibidem,  (d)  Lib.%.  de  Serm.  Po;n.  in  Munte 

cap.i.  (e)  Serm.xfO.  de  Temp.  ( f)  Enarr.  in  Pfal.tf.  & in  Pfil.9f , , 

(e)  Lib.i.  de  Serm.  Thm,  in  Monte  cup.j.  (h)  Pfal.liZ.ro.  (i)  Enarr.  in  Pfal.  1 lì.  ronc.g. 
(IO  Enarr.  in  Pfal. ij,  (I  ) Enarr.  in  Pfal.%.  (in)  Pfal,  33.  f. 


» ita ^ petitio  cordis  ad  aliam  lucem  pcrtinct 
(c)  . Ed  una  gran  cofa  é pur  quella  : Che 
facilmente  s’  induca  un  Cieco  a pregare  Id- 
dio , che  illumini  gli  occhj  del  Corpo  : e s’in- 
contrino tante  "difficoltà  a perfuadcre  un  Teo- 
logo di  pregare  Iddio  , che  gli  illumini  gli 
occhi  dell’  Anima  • Ma  fi  giudichi  ora  , fe 
quando  per  difetto  di  Orazione  fi  erra  nella 
riduzione  di  qualche  Dubbio  , polla  l’er- 
rore leufarft  coll'  Ignoranza  invincibile  ; 
mentre  quella  ignoranza  potrebbe  vincerli 
<on  que'Jumi  , che  Dio  è difpofto  dare  ; e 
che  non  fi  vuole  ricevere  , perchè  più  fi  ama 
la  Vanità  , che  la  Verità  ; più  la  Concupif- 
ceuza  , che  la  Cofcicnza  ; più  la  Libertà  , 
clic  la  Legge  . Come  puògiudicarfi , che  la 
Verità  invincibilmente  s'ignori  „ ; Oum 
,,  Deus  paratus  eli  dare  fuam  lucem  intelli- 
„ gibilem  nobis  ; fed  nos  non  parati  fumus 
accipere  - - - . rcrum  temporahura  cupidi- 


» 


I pretenda  obbligare  il  Teologo 
a Ilare  genufletto  nell'Oratorio  in  ogni  ora 
può  occorrergli  , che  gli  fi  domandi  la  folu- 
zione  di  qualche  Dubbio  . Mas’  intenda  con 
diferezione  , qual  Ila  la  mia  intenzione  , ,» 
fondata  nella  Dottrina  di  Sant’  Asoliino  , e „ 
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» Confcicntia  actcJit , Confcientia  recedit 
>>  (a)  . Ubicumquc  quarùcris  , ipfum  l’nve- 
m nics  ,,  (b)  . JS  quella  é ancora  la  vera 
Orazione  raccomandata  da  Cririo  , allorché 
dille  „ tc)  . Litri  in  cubiculum  tuum,  <Sc  clau- 
>,  fo  orilo  ora  Patrem  tuum  in  abfondito  ; 
i,  idei!  ( d ) in  fecreto  cordii  , fuiè  llrepitu 
j»  vocis  , voce  cordis  : & fit  clamor  propter 
» viin  intentionis  ,, . Quando  fi  dice  adun- 
que , eflere  necelTum  1'  Orazione  a ben*  in- 
tendere la  Teologia  Morale  > ed  a fare  un 
buon’  Ufo  dell’  Opinione  Probabile;  perora- 
zione è da  intenderf^una  elevazione  della 
nollra  Mente , e del  noftro  Cuore  , che  fi 
raccoglie  in  Dio  ; ed  a Lui  fi  dimorira  il  ve- 
ro Defiderio,  che  fi  ha  , d’ intendere  lace- 
riti per  Aia  Gloria  : c per  intenderla  , a Lui 
fi  chiedono  con  Umiltà  , e Confidenza  > i 
fuoi  lumi  ; attediando  il  Profeta  , che  il  Si- 
gnore efaudifee  il  Defiderio  , o fia  1’  Ora- 
zione degli  Umili  , DeSderium  pauperum  exau- 
diyit  Dominue  (e)  , e fuiiilmcnte  anche  il  Sa- 
vio, che  Qui  confidarti  in  Domino  , intei  lì gent 
Veritatem  (/j  . 

16.  Non  altrimentc  da  ciò , che  con  Sant’ 
Agoitino  fi  è detto , ha  infognato  ancor  San 
Tomaio  ; che  P iflefib  defiderare  è pregare  ; 
avendo  ri  Defiderio  quella  Viriti,  che  ha  l'O- 
razione I Quando  defilerò  ali quid  , fune  arando 
illud  peto  ; <Ùf  ideò  de/idcrium  babai  vim  Orario - 
me  ( g ) : c non  è neccflario  , fia  articolato  con 
la  voce  il  fentimento  del  Cuore  ; poiché  l’ A- 
ìuore  , ed  il  Defiderio  della  Verità  , quan- 
do è fodo,  e lineerò,  arriva  a penetrar  le  orec- 
chie d’ Iddio  , come  fe  folle  un’  alto  clamo- 
re „ : Iute ntio  cordis  propter  fuam  magni- 
,,  tudinem  clamor  dicitur  : Pfal.  tot.  a-  fi* 
„ cut  Si  actMoylen  taccntem  dicitur  : Exod. 
,,  14.  iy.  Quid  clamas  ad  me  ; feilieet  in- 
„ tendone  cordis  (A)  „ ; c dura  per  tutto  il 
tempo  dello  (Indio  , fe  pure  qualche  affetto 
contrario  di  Vanità  furretiizia  non  lo  inter- 
rompa „ : Vis  prima  , qua:  movet  intendo- 
„ nem  manct  in  toto  opere  ....  nifi  inter* 
„ riimp  uurper  contrariarli  affettionem  (1). 
U fòlo  utmliarfi  alla  Prefenza  d’ Iddio  , e ri- 
conofcerc  la  propria  miicria  , cecità  , c ne- 
ccflìta,  ha  virtù  di  Orazione  >,  : Recogni- 


>,  tio  fu s inifcriae  , qui  indigentem  fe  alt* 
„ quis  videi,  & libi  fub venire  non  poteri  , 
„ quali  Oratio  reputatur  à Deo  (*)  ,,  . Cosi 
mentre  fi  dice  , dovere  il  Teologo  fare  ora- 
zione per  la  Cognizione  della  Verità  ne’Cafi 
della  Cofcienza  ; queft’  è l’irieflb  , che  dirli 
di  frequentare  nel  tempo  dello  riudio  le  afpi- 
razioui  a Dio,  o fia  Giaculatorie  Orazioni  ; 
che  fono  come  fofpiri  amorofi  , e sfoghi , c 
siane;  del  cuore  , i q'uali  efeono  anche  talor 
dalla  bocca  ex  quidam  redundantià  . . , . Ù*  ve- 
hementi  affezione  (/)  : c pria  che  fi  profferifea- 
110  , fi  efaudifeono , in  conformità  alla  Pro. 
fczia  (m)  „ : Eritque  , antequam  clament , 
„ ego  cxaudiam  cos  . Praticava  quelle  Ora- 
„ gioiti  il  Kc  Davide  : Clamavi  in  toto  corde 
„ meo  : cxaudi  me  Domine  : juriificatio- 
,,  nes  tuas  requìram  . Clamavi  ad  te  ....  ut 
,,  curiodiam  mandata  tua  (ri)  . Clamavi  : 
,,  / piega  il  Santo  Papa  Gregorio  (0)  , magnus 
„ quippc  Animar  clamor  magnum  eri  defidc- 
„ rium  ; ^tnimarum  enitn  verba  ipfa  funt 
„ defideria.  Clamavi  > comenta  Sant’  Ago- 
,,  ftino(p),  non  fon itu  vocis , fed  clamore 
,,  cordis  ; eri  autem  clamor  cordis  magna 
„ cogitationis  intenfio,  qua*  magnum  expri- 
,,  mit  dcfidcrautis  affettum  , ut  non  deipc- 
„ ret  effettuili ,,  . Si  duole  il  Santo  Padre  , 
che  tali  Orazioni  fiano  rare  a molti,  e fre- 
quentate da  pochi;  Talee  Orationa  rarx  funt 
mulrit  , crebra  autem  paucis  (q)  ; ed  a mè  ba- 
llando averne  raccomandata  ad  ogni  Teolo- 
go la  frequenza  , col  diinollrarnc  la  nccef- 
lìta  , mi  pare  averdetto  tanto  con  diferezio- 
nc,  che  chiunque  ha  zelo,  polfa  rimanere 
pcrl'uafo , e convinto  . Prevalgono  oggidì 
m cert’  uni  Teologi  tante  Opinioni  lalfe  , ed 
erronee  ; perché  in  elfi  lo  Spirito  dell’ Ora- 
zione é manchevole;  quello  Spirito  , che  è 
fondato  nella  Pietà , e che  è detto  dal  Pro- 
feta  ; Spiritili  Scienti x , & Vietane  (r)  ; c che 
è convenevole  , piti  che  ad  ogni  altro  , con 
proprietà  al  Teologo  ; nè  s’  accorge  , che 
nel  dirli , non  cflcre  necelTaria  al  Teologo 
l’  Orazione  , fi  viene  a dire  , non  clTcrgli 
necelTaria  quella  Pietà  , che  da  tutti  comu- 
nemente fi  confetta  nel  Teologo  necelTaria  , 
acciocché  ogni  Opinione  Probabile  fia  come 

vera- 


(a)  In  £xpof.  Pfa /.  144.  (b)  Hi.  1.  de  Vifit.  Ir.firm.  cap.  1.  (c)  Matti . 5.  g. 

(d)  Enarr.  in  P fai.  J.  (c)  PJal.f.  38.  ( f ) Sap.  3.  9.  (g)  In  Epift.  I,  ad  Thejfil.  Leti.  1, 

(h'  In  Epièi.  ad  Ro*.  8.  ( i ) In  Episl.  1.  ad  Cor . 13.  Leti.  3. 

(k)  A 4-  Seni,  diìi  1 p.  4 , art.  1.  qu.  l.  (1)  2.  2.  ^hnelt,  33.  art.  12.  & in  4.  Str.t. 

dr-f.  1 y.  4.  arr.  a-  qu.  1.  (m)  Jf1.6y.z4.  (n)  Pfid.  1 X 8-  14$. 

(o)  Lab.  2 . iterai,  cap . 4.  (p)  Jnpfal.  x 2 3 • cons.ijf.  (q)  Ibidem,  (r)  Jfa.  il.  »• 
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veramente  Probabile  ricevuta  cofi  credito  . 

37.  Ho  riferita  in  ultima  la  foluzione  di 
quelli  Obiezione  , che  ho  preveduto  po- 
terli tare  alla  prima , ed  è quella  ; Come  può 
eflcre  neceflaria  l’orazione  al  Teologo  , quali 
che  Egli  con  effa  non  polla  errare  , mentre 
s’  hanno  gli  elemp;  di  gran  Teologi  . che 
quantunque  all’  Orazione  foflero  aediti  , 
nulla dimeno  hanno  errato  ? Si  trova  dTcre 
Asti  in  alcune  cole  di  contraria  Opinione 
Sant’  Agoitino  , e San  Girolamo  ; di  con- 
traria opinione  in  alcune  cole  San  Bona- 
ventura , c San  Tomaio , che  pure  erano 
Uomini  d’orazione,  e tutta  nell’ orazione 
aveano  ripolla  la  lor  fiducia  . Eflendo  adun- 
que imponìbile  , che  due  opinioni  contrarie, 
o più  tolto  Contradittorie  , Licer  , non  licer  ; 
fiano  ambe  vere , come  nel  Calo  , per  efem- 

{>io  , che  Sant’  Agofiino  teneva  , non  folle 
ciita  la  fimulazione , c San  Girolamo  , che 
follo  lecita  (a):  ed  eficndo  altresì  di  nccef- 
fiti  , che  l' uno  , o 1^-altro  abbia  errato  , do- 
vendo cflerc  da  un  dolo  aderita  la  Verità, 
dall"  altro  la  Fallita  ; come  può  edere  neccf- 
faria  l’orazione  al  Teologico  Studio  , fe  an- 
che con  1'  orazione  fi  può  facilmente  errare, 
c li  erra  ? 

38.  L’ obbjezione  è l’ ideila  , che  fi  è già 
fatta  contro  la  necefiìtù  dell'  Umiltà  , ilei 
dirli  , che  polfono  errare  anche  gli  Umili  ; 
ma  oltre  ciò  , che  fi  è rilpofto  nel  preceden- 
te Cap.  num.  37.  38.  3 9.  Rifpondo  ancora  , 
e primieramente  , che  l’orazione  fatta  , co- 
me fi  deve  , con  Umiltà  , e Confidenza,  Tem- 
pre lari  cfaudita  nelle  cofe  neccfiarie  alla  no- 
ìtra  Eterna  Salute  , come  C!»rilto  ha  promef- 
fo  nel  fuo  Vangelo  (b)  „ : Pofui  vos.  ...  ut 
,,  quodeumque  pcticritis  Patrem  in  nomine 
„ meo,  det  vobis:  e Sant*  Ago  Sì  ino  lo  fpieg.i  (c) 
„ Ipfo  defiderio  , quodeumque  peticrimus 
„ in  nomine  Unigeniti  Fiiii  , dat  nobis  Pa- 
,,  ter  . Hoc  autein  pctimus  in  nomine  Salva- 
,,  toris  , quod  pertinct  ad  ratfouem  Salti- 
,,  tis  „ . E fe  non  Tempre  fiarno  in  certe  al- 
tre  cole  efauditi , bifogna  dire  col  medefimo 
Sant’ AgofHno  , che  quello  fia  , perchè  cosi 
è più  clpcdiente  per  noi  ; is*  ili  e r.avir , quid 
nobis  dari  expediir  (d)  : Talora  non  fi  prega 
come  fi  deve  ; Non  quid  oremus  , ficut  optrret  , 
nefdìvus  (e)  . Talora  fi  cerca  la  Verità,  ma 
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con  intenzione  non  retta,  con  intenzione 
forfè,  che  hafottodisè  occulta  la  V miti: 
<&  male  ufurus  eo  , quel  cult  accipere  , Dea  poti  ut 
mifennte  , non  accipir  (/)  . Talora  anche  lì 
«crea  una  Verità  , che  con  é per  noi  neceda- 
ria,  ed  il  D.tto  di  Lattanzio  ci  deve  eder 
noto  (g)>-  i Deus  ca  loia  feire  nos  voluit, 
,,  qua:  intcrfùit  , hominem  feire  ad  vitatrt 
,,  confcqucndain  ...•  Quid  erg©  qu«ris,qux  li 
,,  l'cias  , nou  proindé  beatior  fias  :,  ? Sicché 
uno  di  due  fi  può  Tempre  Iperare  , fia  per 
edere  il  frutto  della  nolfra  divota  orazione  : 
come  diceva  a’  Tuoi  Monaci  il  Sauto  Abate 
Bernardo  : Che  Dio  ci  darà  , o quello  , che 
noi  domandiamo  , o quello  , che  é per  noi 
più  proficuo  (A) ,,  ; U.ium  indubitantcr  c duo. 
„ bus  fperarc  polluinus  , quoniam  aut  dabit, 
,,  quod  pctimus  , aut  quod  noverit  effe  uti- 
lius  „ . 

Sia  che  Dio  ci  efaudifea  , fia  che  non  ci 
efaudifea,  quando  a Lui  ci  raccomandiamo 
per  conofcere  la  Verità  , e decidere  con  ret- 
titudine i Cali  , quelt’è,  che  ho  voluto , c 
che  voglio  dire,  che,  ancorché  l'evidenza 
della  Verini  non  fi  trovi  ; poiché  quella  nel- 
le Materie  Morali  non  Tempre  è per  noi  ne- 
ccffuria  ; fi  troverà  almeno  quella  Probabili- 
tà , che  c più  vicina  alla  Verità  , e che  balta 
ad  aflìcurar  la  Cofcienza  , e s' avrà  anche  al- 
meno nell'  ideila  Cofcienza  il  contento  di 
avqrc  ufato  , a fedelmente  cercare  la  dclidc- 
rata  Verità  : il  mezzo  ancora  dell’  orazione, 
a compire  il  Debito  di  quella  Diligenza  Cri- 
itiana  , alla  quale  é tcuotn  il  Teologo,  a 
differenza  di  quella  Diligenza  non  più  che 
Umana  , ripofta  nel  folo  lludio  , in  cui  li 
cfercitano  gli  Etnici , gli  Ateilli , i Monda- 
ni . Sia  , che  Dio  efaudilca  , li  a che  non  cfau- 
diica  la  nollra  orazione , fe  dopo  avergli  noi 
domandato  lume  per  conofcere  la  Verità  , 
non  arriviamo  aconofcerla  , nè  a conofcere 
tampoco  quella  Probabilità  , che  é più  vici- 
na alla  Verità;  e- così  avvenga,  che  erria- 
mo , alfor  fard , che  potremo  dire  cou  buona 
fede  , e fiducia  , elTcre  materiale  il  noftro  er- 
rore , non  imputabile  a colpa  , pcrcfTere  in 
quello  Calo  veramente  la  nollra  Ignoranza 
invincibile , involontatia  ; e faremo  nulla- 
dimcnoficuri , mercè  la  Diligenza  nollra  U- 
mana  , e Crilliana . 
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Benché  con  lo  Audio  non  Tempre  s’  arrivi 
a conofcerc  la  Ventali  vuole  ad  ogni  modo , 
che  lo  Audio  fia  necclTarlo  al  Teologo.  Co- 
me dunque  da  quello  , che  non  Tempre  s’ar- 
rivi a conoTcere  la  Verità  coll’  Orazione, 
potrailì  arguire , che  f’orazione  non  fia  a lui 
ncccffaria  ? Siccome  fi  può  errare  nello  Au- 
dio, o per  Ignoranza,  o per  Concupifcen- 
za  ; e nulladimeno  fi  mole  , che  nella  ricer- 
ca della  V erità  quella  diligenza  umana  fia  ne- 
ccfl'aria  ; cosi  benché  fi  polla  errare  , anche 
uTandofi  il  mezzo  dell’  Orazione  , perché  in 
ella  vi  Tari  farle  qualche  ncltro  difetto;  e non 
li  là  , quali  fiano  i Tegreti  Giudici  d’  Iddio  ; 
non  rella,  che  anche  quella  Diligenza  Cri- 
Aiananon  fi  debba  dir  nece&aria,;  imperoc- 
ché certo  è,  che  ricorrendofi  coll’Orazione 
a Dio , o la  Verità  nccefiària  fi  troverà  , o fa- 
rà 1’  errore  incolpevole  j mentre  fi  ha  quc. 
fla  gloria  avi  teltimonio  della  propria  Co- 
feienza , di  avere  neito  Audio  della  fscra 
Scienza  adoperato  quella  Diligenza  , che  é 
convenevole,  ed  all’  Uomo  come  Uomo  ; ed 
all'  Uomo  in  qualità  di  CriAiano  : certo  6 il 
Tentimcnto  del  Ma  fiimo  San  Giru.amo  , che 
ficcome  chi  prega  con  Umiltà  , è meritevole 
della  Divina  aifiAenza  ; così  chi  con  orgoglio 
non  fi  fa  conto  dell’  Orazione , come  di  una 
cofa  difutile  , é degno  di  effer  punito  con  la 
terribile  pena  del  Divino  abbandono  : Sicut 
humilita:  deprecanti : merci ur  prx mia  , ita  fuper- 
bia  cor.tcmnemi:  , Dei  auxilio  deferetur  (a)  . 

19-  A quello  poi , che  fi  dice , aver’  erra- 
to nulladimeno  in  alcune  cofeancora  li  Santi 
Pauri , dico  in  primo  luogo  , non  fi  tro- 
verà , eh’  efii  fianfi  contradetti , né  che  ab- 
biano errato  nel  Dogma  , ponendo  Regole 
fallaci  , o falfo  , a difeernere  ciò  > che  fia  le- 
cito , o illecito  ; ciò  che  fia  Bene  , o Male  . 
Auiìoritates  Santtorum  Patru  n funt  diverfx  , di- 
ce Papa  Aicfiàndro  IlI.in  un  Tuo  Canone  (é): 
cd  iva  nota  la  Glofa  , che  di  rado  avviene 
però , fint  adverjk  ; ed  é Tempre  vero  ciò  , 
che  a nome  di  tutti  dicea  Sant'  AgoAiuo  (e); 
Ut  temine : di-verfi  fentimus  ; fed  in  ipsì  Juftitià 
fimul  furnut . Dico  in  fecondo  , non  fi  trove- 
rà , che  fi  a n fi  contradetti , ne  che  abbiano 
errato  per  Ignoranza  di  Legge  Naturale  , o 
Divina  . Se  talvolta  hanno  errato:  l’errore  è 
flato  di  Fatto,  nell’  aver’  efii  apprefo  una 
CircoAanza  per  faltra;e  non  hanno  foltenuto 
Opinioni  fopra  la  Leggfc  propriamente  con- 


tradittorie  ; perchè  uno  confiderò  la  Queftio- 
nc  fatto  un  rifpetto;  l’altro  la  confiderò  fat- 
to un*  altro;  e nelle  Materie  dubbie  , ed  in- 
certe » non  per  anche  dalla  Chiefa  determi- 
nare , era  lor  lecito  il  difputatle,  permeglio 
difcuterlc,  e maturamente  a tempo  deciderle, 
come  anche  nw’Concilj  Tempre  fi  é coAuma- 
to  ; e nell’ iAefio  ultimo  Generale  diTren- 
to,in  cui  per  ventilarli  alcune  QueAioni  con 
ogni  inaggiordiligenza  „ , fummà  Tape  con- 
,,  tendone  certatum  eA,  eo  feilieet  confido, 
,»  ut  quemadmodùm  igne  aurnm  , ita  qui- 
„ buldam,  quali  luCtàtionibus  , Ventati» 
,,  7Ìres  , ac  nervi  probarentur(d) . » 

Sovente  avviene  , che  fi  fupponga  con- 
traddirli in  alcune  cofeli  Santi  Padri  ; men- 
tre farà  la  contraddizione  non  più  che  appa- 
rente , come  può  vederfi  nel  fuddetto  E Tem- 
pio della  Simulazione , che  fi  dice  Aimata 
lecita  da  San  Girolamo  ; poiché  Egli  non  ha 
ferino  quelta  Opinione  , come  Tua  , ma  co- 
me del  Greco  Origene  , da  Lui  tradotto  in 
Latino;  ed  il  inedefimo  San  Girolamo  così 
fcrive  agiuAificarfi  , nel  rifponderc  a Sant’ 
AgoAino  (e),,  ; Cum  liberè  in  Prasfatione 
„ confeffus  firn  , Origenis  commcntarios  me 
,,  effe  fcquutum ....  ex  eo  offendi , me  non 
,,  ex  definito  id  defendere,  quod  in  Graecis 
„ legeram  , fed  ea  expreflìffe  , qu«e  legeram, 
„ ut  leótoris  arbitrio  dcrelinquercm  , utrum 
„ probanda  effent,  an  improbanda  . Note 
erano  le  Verità  comuni , e neceffaric  al  li 
Santi  Padri  : e TcDio  ba  tenuto  loro  nafeo- 
ftc  alcune  Verità  rare  , e Araordinarie  , fi 
deve  dire  . che  fia  , perchè  lo  Aeffo  Dio  no - 
verit  id  effe  utilius . Li  Santi  Padri  alle  volte 
hanno  Tcrittocon  frafe  , che  nel  Secolo  , in 
cuiviveano,  e nelle  tali  circoAar.ze  era  Ta- 
cile , e chiara  da  intenderli  ; ed  è a noi  ofeu- 
ra  prefentemente  , che  può  ammettere  dop- 
pio fenfo:  e non  hanno  fcritto  , nè  tutti  i 
riguardi , nè  tutti  i motivi  avuti  di  tenere  in 
quella  occafìone  la  tale  , o tale  altra  Opinio- 
ne . Onde  i loro  fentiinenti  lòno  da  interpre- 
tarli in  bene  con  venerazione  , e rifpetto  : 
c quand’anche  fiano  caduti  in  un  qualche  er- 
rore Tpccolativo,  o forfè  anche  pratico  , t.  m 
mai  per  corruzione  di  Cuore  , ma  per  uma- 
na fragilità  , effendo  figli  di  Adamo;  ed  of- 
fendo foggetto  a qualche  Eccliffc  anche  il  So- 
le ; e volendo  Iddio  , che  fiano  fenza  un 
menomo  errore  i foli  Canonici  Libri  della  Tua 

San- 


(a)  Fpift,  ad  Cyprian,  (b)  C.  cum  fint.  de  Decim.  (c)  Epift.  f4.  ad  Maceden. 
(d)  Orar.  hai.  in  fine  Conci/,  (e)  Epììt.  n,  ad  Augusti* . inter  fiujut  Epiftelas* 
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Santa  Scrlttiir  ; non  fi  può  quindi  inferire  , 
che  non  fia  perciò  neceflaria  ai  Teologo  , nd 
la  Probità  , né  1'  Umiltà  , nè  P Orazione  ; 
perchè  quelle  fono  condizioni , che  Dio  efig- 
ge  da  noi , e che  a nei  fono  in  debito , fen- 
za  che  fia  in  "debito  a Dio  il  comunicare  a 
noi  le' lue  Grazie,  che  più  'non  farebbero 
Grazie,  fe  tedierò  a noi  dovute  . 

Se  forte  vero  quell’  Argomento  : Si  può  er- 
rare , ancorché  fi  faccia  Orazione  : Dunque  l'Ora- 
zione non  è necejfhria  : Sarebbe  vero  anche 
quell’  altro  : Si  può  errare  , ancorché  fi  ufi 
ogni  Diligenza  a (indiare  : Si  pud  errare  , 
ancorché  s’abbia  l’animo  abituato  nella  Vir- 
tù, c (palììonato  : Si  può  errare,  ancorché 
s'  abbia  ogni  perizia  della  Scrittura  , e de’ 
Canoni,  c de’ Santi  Padri  ; Dunque  non  è 
neccfiaria  la  Diligenza  , non  è ncceflfario  lo 
Studio  , c nulla  ncceflario  di  ciò  , che  ncccf- 


fario  fi  arterifee  dagl’ iltelfi  Avverfarj,  fc  fi 
vuole  intendere  pcV  ncceflario  ii  fifium  , quo 
pofilo  iufallibiliter  hibetur  effettui  , idett , quo 
pofito  nunquam  efratur  . Chi  nello  Audio  delle 
Teologiche  Morali  Qucrtioni  raccomandali 
a Dio  ad  implorare  ìlfuo  lume  , oche  non 
erra  , o che  te  erra  una  qualche  volta , avrà 
tempre  perse  una  degna  , ed  accettevole  feu- 
fa  davanti  a Dio.  E’  flato  promerto  da  Cri- 
fio  agli  Apofioli , che  lo  Spirito  Santo  avreb- 
be infegnato  loro  ogni  Verità  (a)  : Curri  ve- 
ntrit  ille  Spiritus  Veriratis , docebit  voi  omnem 
Veritatem  : non  ogni  Verità  nelle  Materie 
filofofiche  , Matematiche  , inutili , c vane  ; 
ma  ogni  Verità , dice  Sant’  Agoflino  , che 
forte  neccfiaria  a faperfi  nella  Religione  Cri- 
fliana(i)  : Omnem  Veritatem  , qua  per  rinet  ad 
Dificiplinam , & Dottrinarti  Chrìttianam  : e tan- 
to balla. 


, C A P “XI. 

Nella  ricerca  della  Verta*  fi  deve 
penfàre  a’Novifììmi. 


I,  ìl  Demonio  f rattoma  dalle  conferente  con 
Dio , acciocché  nonficonofca  la  Verità  . 

а.  Regola  ficura  per  non  peccare  fono  i Ho  vi  fit- 
tili . 

5 .  Al  Teologo  quetta  è nota  ; ma  é ftvente  In- 
ficiata in  obblìo  . 

4.  Hé  fi  vuole  da  ceri ’ uni  u fari  a , per  umani 
Rifipttti . 

5,  Due  Teologie  : una  Prò  Nunc  , e P altra 
Prò  Tunc. 

б . l' una  , e l'  altra  già  divifiata  da  San  Ber- 
nardo,t 

7.  Dell'  una  , e dell ’ altra  fi  dà  un  pratico  E- 
fiempio  . 

t.  Il  Probaii/ifimo  da  molti  conoficiuto  fai  fio  ne ’ 

» Spirituali  Eficrciti  • 
t).  E'  cagione  di  rìmorfi  nella  Morte  . 

IOj  Ne*  tempo  degli  Efiercìy  fi  devono  efaminar 
‘ le  Opinioni  . 

11.7/  Penficro  de?  Novi  fiimi  fia  familiare  al  Teo- 
l°g°  ' 

jl.  Tri  tentazioni  , acciocché  non  fi  penfi  alla 
Morte  , 

Perfiero  della  Morte  , come  debba  applicar fi. 
14.  Coni'  occhio  alla  Verità . 

1  j.  Travagli  del  Teologo  la  fio  nella  fua  Morte  . 
1 6,  Cui  non  gioverà  il  titolo  della  fua  Ignoranza. 
Tom- IV. 

(a)  Joann,  lf.  ìi-  (b)  Lib,  t.  de  Attit  eum 


17.  Chi  penfii  alla  Morte  y non  ammette  Opinioni 

la  fife  . . 

18.  In  quel  Punto  non  tutti  potranno  dar ’ ajuto  i 
Dottori  . 

ip.  Il  Penfiero  della  Morte  come  infiuifica  a rego- 
lare le  Opinioni . 

20  E come  anche  il  Penfiero  del  Giudici 0 . 

21.  Saranno  tutte  le  Opinioni  giudicate  da  Dio. 

2 2.  Bensì  Mi fiericordiofio  , ma  anche  Giutto  . 

23.  Alcune  Dottrine  Moderne  diverfie  dalle  Afe c- 

tiche . 

24.  Si  afiigna  di  ciò  la  cagione. 

2j.  Probabilioritta  come  ficuro  nel  Tribunale 
d' Iddio . 

16.  Efiempio  di  San  Carlo  , che  temeva  il  Giu- 
dicio . 

27.  Nel  Giudicio  non  vi  farà  altro  Libro , che 
quello  della  Ceficienz*  . 

28.  E del  Vangelo. 

25».  Contro  cui  non  v‘  é Ragione  , che  vaglia  . 

30.  Ne  Autorità  di  Dottori. 

31.  Che  adulano  Prò  Nunc  ; ma  non  ajutano 
Tane . 

j2.  I Libertini  conferanno  allora  i fiuoi  Irrori  . 

33.  E Nunc  prò  Tunc  meglio  é , che  fi  tema  . 

34.  Chi  /ugge  la  Verità  la  troverà  nell’ Eterniti. 

3 y . Teologo  lajfi)  convinto  nel  Giudicio  , 

D d 36.  Cau- 

lielice  Manich.  cap.  ij. 


aio  - Nella  ricerca  della  Verità  fi  deve 

Cautela  a noni  tiare  gli  Autori  la/fi.  z8.  E co:r.e  anche  il  Penfierodel  Parai  i/o  . 


J7.  Come  il  Penderò  dell  Inferno  Jia  d appli- 
carfi . 

i.  T)  Oco  importa  al  Demonio  , che  fi 
L cerchi  la  Verità  , purché  non  fi  cer- 
chi nella  maniera  , che  fi  deve  cercarla  , a 
fine  di  ritrovarla  . Nemico  della  Verità  é il 
Maligno,  come  che  è Principe  della  Vaniti, 
e della  Menzogna  : e fapendo  egli  che  , le 
voleffc  apertamente  diffuadcrci  dall’  amare  , 
c cercare  la  Verità  , farebbe  rigettata  la  ten- 
tazione , per  eflcre  troppo  contraria  al  natu- 
rale appetito  dell’  umana  Ragione  ; ufa  un’ 
arte  molto  fina  , ed  'a/luta  , permettendo  che 
la  Verità  fi  ricerchi  ; ma  fia  quefta  ricerca  un 
prctefio,  un  apparenza,  un’affettazione  a con- 
tolazione  delia  Natura  : non  un'opera  di  (in- 
ceriti , e buona  fede  a confolazionc  della  Co- 
icienza.  Effo  concede,  che  fi  cerchi  la  Verità 
con  lo  Audio,  perchè  nello  Audio  v*  hanno 
molte  fallacie  , per  le  eguali  , allorché  13  Ra. 
gione  Rima  di  più  avvicinarli  allayeriti  ,da 
effa  più  s’allontana:  ma  fa  di  tutto,  acciocché 
non  fi  cerchi  la  Verità  , nè  coll’  Umiltà  , nè 
coll’Orazione  ; perché  Egli  sa,  che  con  quelli 
Mezzi  la  Verità  fi  ritrova.ln  fatti  quante  Opi- 
nioni riputate  Probabili  farebbero  conofciu te 
Improbabili , fe  fi  volcffe  entrare  a fare  fopra 
di  effe  una  conferenza  con  Dio?  Era  Moisè 
nella  Sapienza  degli  Egi/.j  nobilmente  eru- 
dito , di  Lui  avendo  ferino  fecondo  la  Tra- 
dizione nc'  funi  Apoltolici  Atti  San  Lucca  : 
Eruditus  est  Moyfei  omni  Sapienrià  /Egiptiorum 
(a)  ; ma  difimparò  tutta  quella  Scienza  di 
Vanità  ne’  colloqui , che  tenne  col  Dio  del- 
la Verità  full’ Orcbbo  , corn' Egli  Iteflbebbe 
a dire  ; Non  funi  eltquens  ab  beri , <5*  r.udiufter- 
ti'uSf  & ex  quo  locutut  es  ad  fervuti)  tuum,  impedì- 
tioris  , & tariioris  Ungine  funi  (é)  : ed  é degna 
d’  effer  notata  fopra  di  ciò  la  ponderazione  di 
Filone  Ebreo  (c)  ,,  ; Hoc  fortaffe  dicit , non 
„ effe  fibi  Audi  uni  verboruin  Probabilium  ; 

„ idquc  accidiffe  fibi  , ex  quo  Deus  incuepit 
,,  cum  ipfo  loqui  . Nani  qui  in  hujus  vite 
,,  tcmpeltatcm  , jadlationemque  inciderunt, 
3,  neceffe  habent  rapi  Iute  , illùc  , nuliam 
„ firmato  tenentes  feientiam  , fedpendentcs 
,,  à Vcrifimilibus  ; Dei  vero  cultorem  decet 
,,  adharerc  Ventati ,, . L’umana  F-agione  é 
debole  , che  tra  la  varietà  delle  Opinioni  in- 
certe fi  varia  , e nelle  materie  Morali  non  fa 
trovare,  ove  flabilmenrc  fi  filli,  lcguendo  il 

(a)  ASr.y.zz.  (b)  Enei. 4. lo.  (c)  lib.de 


29.  Rifila  Morale  è buona  , ehe guida  alla  buo- 
na Eternità  . 

VerifimiJe  in  mezzo  alle  ombre  , perchè  non 
ha  luce  abbaftanza  a dtfeernere  il  Vero  : ma 
fc  nell’ Orazione  (opra  disc  ilefia  Ella  fi  alza, 
e fi  foli  e va  a trattenerli  con  Dio  , toflo  a' ri- 
verberi dell’  Eterna  Verità  ogni  falla  Proba- 
bilità fi  dilcgua,ed  ogni  vera  Probabilità  piu 
s’  illumioa  , in  quella  guifa , che  le  tenebre 
(Vanifcono , ed  i lumi  dell’  aurora  crelcono 
al  comparire  del  Sole  . Di  Moise  ferivo  aneor 
Sant’  Ambrofio,  che  pofpoie  la  Vanità  alla 
Verità  , da  che  attraile  lo  Spirito  d’ Iddio  nel 
favellare  con  Dio  (d)  : S$uia  fpiritum  Dei  ac- 
cepit  , qua  fi  Miniiter  Dei  inanelli  il  la  m Philofe- 
phix  dottrina.*)  Ineritati  pofthabuit  : e (accede- 
rebbe 1*  iAeffo  al  Teologo  , fe  prendeffe  ad 
esaminare  le  fue  Probabilità  alia  pre/enza 
dell’ Eterna  Verità  . Alcune  Opiti ioni  Pro- 
babili fono  vere;  altre  pajono  Probabili  vere, 
ma  Inno  Probabili  (alfe;  c finché  s'  adopera 
nello  Audio  la  fola  umana  Ragione  , che  ora 
fi  ferve  di  Regole  vere , ora  di  Regole  falle  , 
non  può  a meno  , che  non  fi  confonda  il  Ve- 
roeoi Fai  fo«  Egliè  nell’ Orazione  davanti 
a Dio  , che  , apprendendoli  le  Regole  vere, 
s’apprendono  anelici  lumi  a difeernere  il 
Probabile  vero  dal  Probabile  falfo  . Quindi 
è,  che  il  Demonio  s’affatica  a tutto  potere 
di  ritirarci  dall’  Orazione , acciocché  dimoria- 
mo nell’  ofeurità  , c non  apprendiamo  la  Ve- 
rità . 

z.  Ma  fi  conofca  P Arte  infernale  , e fi 
couofca  altresì  , che  qualora  nc’  Dubbj  del- 
la Cofcienza  non  fi  difecrne  il  Probabile  ve- 
ro dal  Probabile  fallo,  di  radoavviene  , fia 
ciò  lenza  colpa;imperocché  le  Regole  giufte, 
e ficurc  non  mancano , rivelate,  ed  ispirate 
da  Dio  ; e fiamo  noi , che  non  ne  vogliamo 
far  ufo.  Per  dettame  di  Prudenza  Umana, 
c Crilliana  chiunque  ne’  Dubbj  fegue  il  Pro- 
babile , ha  quelto  , che  vorrebbe  effer  ficuro 
di  non  peccare  . Si  ama  la  Libertà  della  C011- 
cupifccnza  per  Plinto  della  Natura  corrotta  : 
ma  anche  fi  odia  il  peccato  per  fencimento 
dell’  ilieffa  Natura,  che  citata  rifanata,  c ri- 
formata da  Grillo  . Si  domandi  a’  Probabilio- 
rilti , perché  nel  incontro  di  due  opinioni 
polla  tenerli  la  più  Probabile  favorevole  alla 
Libertà.  Tutti  rifpondono  ; perchè  nella 
più  Probabile  vi  è la  fiturczza  di  non  pecca- 
re . 

Sacri fic.  Abel,& Cain,  (d)  lib.2.  Hexatner.c  ,j. 
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te  * Si  domandi  a’  ProbabililN  , perchè  lìa  le- 
cita anche  la  meno  Probabile  . Tutti  pari- 
mente rispondono  ; perche  anche  nella  me- 
no Probabile  ri  è la  fienrezza  di  non  pecca- 
re . Ma  come  che  , fia  la  Sentenza  de’  Pro- 
babilior'illi  , fia  quella  de'  Probabili/ti  , ft 
vuole  che  fia  opinione  , e non  Scienza  den- 
tro i limiti  della  Probabilità  , che  può  cfTere 
vera  , e può  eflcr  falfa  ; dove  trovarono 
noi  una  Regola  , che  fia  > non  Probabile , 
ma  afiolutamente  vera  ; e fia  come  la  Rego- 
la delle  Regole,  certa  , certi filma  , col  di 
cui  indrizzo  polliamo  rinvenire  nei  nollri 
Dobbj  la  defiderata  ficurezza  vera  di  non 
peccare  ? Quelta  Regola  ci  è addittata  dal 
Santo  Padre  Agoffiuo  , che  prefagifee  ogni 
felicità  a chi  laprà  intenderla , ed  imprimerla 
nel  proprio  Cuore , e fiudiarla , e pratica- 
mente  olle  r varia  : Felix  eri! , fi  intellìgas  «b* 
in  corde  tuo  , qua  fi  in  libro  fcribas  hanc  imam  , 
quam  Ubi  trado  Regulam  , & firmare  ftudeas  (*). 
e quella  non  è fua  del  Santo  Padre , ma  é 
dello  Spirito  Santogià  pubblicata  per  la  boc- 
ca di  Moisè  ad  alta  voce  (b)  ; Ut  ina  m faperent, 
<5*  intelligerent , ac  NoviJJÌma  providerent  I ed 
« ciafchuno ordinata  , e intimata  perla  boc-.. 
ca  del  Savio  (c)  : In  omnibus  operibus  tuis  me- 
morare Uovi  fìnta  tua  : in  reternum  non  pecca- 

la : ed  il  Santo  Padre  fidamente  con  l’Epi- 
foncina  conchiude  : 0'  falutifera  Sententia  , 
ex  qua  nobis  insinui  io  Sapienti r (d)  ! Con  la 
memoria  de'  Nòvifiimf  le  opinioni  fi  provi- 
no : e quelle  , che  faranno  conofciu te  Pro- 
babili a quella  prora  , fi  fcielgano  , c fi  ridu- 
cano pure  alla  pratica  con  ficurezza  di  non 
peccare  ; perchè  infallibile  é il  Detto  ; Et  in 
uternum  non  peccabis  . Nell’  ufo  di  quella  Re- 
gola confine  la  noflra  vera  Saviezza  , la  no- 
flra  vera  Prudenza , perchè  é proprio  della 
Savia  Prudenza  aver  l’occhio  al  fine  , ed 
a chi  non  vuole  di  auelta  avvalerli  , è dovu- 
to il  rimprovero  della  Scrittura  (e)  ; Gens 
abfque  cm.fi ho  , & fine  Prudentià.  Chi  non  vuo- 
le peniate  ai  Norifiimi  , non  potrà  mai  , 
dice  Lattanzio,  della  Verità  aflìcurarfi  (/)  , 
H*:  est  Summa  • htc  cardo  rerum  est  ; quem 
qui  non  tenucrìt  , V eriras  illi  omnis  elabitur  , 
j.  Quali  fiano  quelli  Novifiìmi , che  de- 
vono pigliarfi  in  Regola  , per  efTcre  noi  ficu* 
ramente  impeccabili  nella  fisicità  , e Seque- 


la delle  opinioni , a tutti  è noto  , ed  io  lo 
dirò  col  Santo  Abate  Bernardo  (g)  „ . No- 
,,  vidima  que:  funt , de  quibus  dicitur  , quoti 
„ eorum  memor  non  pcccabit  ? Ipfa  funt 
>,  Mors,  Judicium  , Gehcnna  „ : Sono  la 
Morte,  ilGiudicio,  l'Inferno;  tré  oggetti 
di  timore  a farci  cauti  : ed  é d’  aggiungerli 
il  Paradifo,  acciocché  il  Timore  fia  giullo, 
nell’  cfierc  contrappcfato  dalla  Speranza  . 
Cofe  fono  quelle  , che  fanno  anche  i Fan- 
ciulli del  Cattechifmo  : come  non  le  Saprà  il 
il  Teologo  ? Ma  che  giova  il  Saperle  , quan- 
do non  vi  fi  penfi  ? Che  giova  tampoco  il  pen- 
sarvi , quando  non  Si  venga  a farne  l’appli- 
cazione con  quella  proprietà  , che  fi  deve, 
a rendere  il  penfiero  efficace  ? 

Ragionando  SanP  Agoflino  Sopra  quel  Sal- 
mo , iu  cui  fi  deferivono  i fofpiri  , c le  la- 
grime de'  Cittadini  di  Gerusalemme  fatti 
lchiavi  in  Bjbiloilia (h)  : Super  /lumina  Baby- 

10  nis , illic  fedìmus , ìt  jtevimus  : Egli  Spiega 
primieramente  il  Millcro  , e dice  edere  coni- 
polla  la  Chiefa  di  alcuni  , che  fono  Cittadi- 
ni di  Gerusalemme  , c d’  altri  , che  Sono 
Cittadini  di  Babilonia  . Quelli  vivono  in 

uelto  Mondo  come  da  Pellegrini , e Vign- 
anti , con  la  mira  Sempre  in  tutto  quello  , 
che  fanno  , alla  cclclle  lor  Patria  : Cui  Finis 
eft  pax  esterna  . Quelli  nel  Mondo  vivono  con 
attacco,  c con  anfietà  , di  godere  pili,  che 
pofiòno  , il  Mondo  : Cui  gauiium  eft  pax  tem- 
porali (i)  Venendo  poi  ad  interpretare  il  ver- 
setto : I»  /alia bus  , in  medio  ejus  fufpendimus 
organa  nostra  • che  deve  , die' Egli  inten- 
derli per  quelli  nuificali  iltrumenti , appetì 
dai  Cittadini  di  Gerufalemine  a quelle  «in- 
fruttifere piante  di  Salice  , eh’  erano  in  mee- 
7.0 di  Babilonia  Sulle  rive  del  Fiume?  Ecco 

11  fenfo  . E’  ciò  Ibecialmcnte  da  riferirli  agli 
Ecclefiallici  , e Teologi  , che  fono  gli  Eru- 
diti ne’  Miftcri  della  Religione  per  lo  liudio 
delle  Divine  Scritture  ; e che  hanno  per  de- 
bito nel  Miniltero  di  meditare  i precetti  d’id- 
dìo , ed  i Novifiìmi  del  Secolo  futuro  nell* 
Eternità  . Ma  trovandofi  quelli  in  mezzo  al- 
la Babilonia  del  Mondo  , ove  non  fi  penfa  , 
che  alla  Vanità  , trafeurano  anch*  elfi  d*  ap- 
plicarli alla  Verità  . Pieni  di  Vizj  i Monda- 
ni , che  non  cercano  , le  non  di  felicitarli 
nella  vita  prefente  , non  vogliono  udire , nè 

D d a capi- 


(a)  TraH.  Spedii.  Peccator.  cap.  i . vel  alias  Anonymas  inter  Opera  D.  August.  tom.  p. 

(b)  Dcuttr.  j ».  19.  (c)  Eccli.  7-40.  (d)  Loc.  citar,  cap.  1.  (e)  Ùeuter.  $x.  zg, 

( f)  Lib-  7.  Div.  Inftit . cap.  7.  (g)  Serm.  de  Vritnord,  Med.  <&  NoviJ'.  ex  Divtr£, 

(h)  Pf.il.  ijtf,  1.  ( i ) Enarr.  in pfal.  1 «6.  in prine. 
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capire  le  Maflimc  Evangeliche  eterne  ; ed 
anche  da’  Teologi  per  umano  rispetto  fi  la- 
fciano  le  Maflime  eterne  in  obito  : Habcnt 
,,  organa  fua  cires  Jcrufalem  , Scripturas 
h Dei  , prxcepta  Dei,  promifla  Dei , me- 
„ ditationem  quandarn  futuri  farculi  : fed 
»,  cum  agant  in  medio  Baby loniat . . . • ubi 
»,  flint  bomines  cupidi  , avari  . ilerilcs  in 
„ ornai  opere  bouo,  qui  ex  voluptatibus  rc- 
„ rum  tran feuntium  pafeuu tur  , organa  fua 
„ fufpendunt  (a)  „ . 

4-  Non  pochi  fono  i Teologi  , fofiti  dire 
Che  s’  ha  da  fare  ! Siamo  ridotti  ad  un  tem- 
po che  , fe  fi  vuole  infegnare  Dottrine  fret- 
te in  conformità  alla  Verità  del  Vangelo,  ed 
ai  Noviflìmi  ddJ’Etcrnirh  , i Cittadini  di  Ba- 
bilonia rifiuteranno  di  udirci  , e non  s’  ap- 
profitteranno di  niente  , e ci  tratteranno  da 
Kigorifii  con  derilioni  di  fcherno(£)„;Quan- 
»>  do  cives  Babyloniat  vjdcmus  tàm  fieriles  , 
,,  ut  difficile  nobis  appareat  in  eis  aliquid, 
,,  unde  pollini  induci  ad  bona  opera ... . 
»,  Scripturas  novimus  , quas  eis  ciicamus  ; 
»>  fed  quia  nullum  fruCìum  in  eh  invenimtis, 
»,  ideo  dicimus  : Adhuc  i/fi  non  fariunt, 
3)  non  capiunt  : Quidquid  illi»  dixerrmus  , 
,,  finillrum  , & àdverfum  habebunt . Ei*  er- 
,,  go  organa  nollra  fufpcndimus  ; Salice» 
,,  cnim  funt  Babilonia:  Ugna  infru&ùofa  , 
,>  palla  intemporalibus  voluptatibus  Sia- 

mo Uomini  finalmente  anche  noi  , <&  dele- 
ttationibus  temporolinm  rerum  tentamur  . & 

coprivo*  nos  intclligimus  . Vengono  a doman- 
darci gli  Amatori  del  Mondo  , per  qual  ca- 
gione non  polla  goderft  con  ficurczza  lapre- 
fentc  felicità  ; c~ per  qual  cagione  s'amareg- 
gino i lor  piaceri  con  le  nollrc  fevcre  opinio- 
ni . Ma  fe  noi  vogliamo  rifpondere  , propo- 
nendo loro  o i Beni  eterni , eh’  hanno  a fpe- 
rarfi  , o il  Divino  Giudicio , che  ha  da  te- 
merli ; elfi  ci  burlano  , come  fe  tbflimo  for- 
fennati ,, . Dilctìorc»  Mundi  alienando  in- 
»,  tcrrogant  no»  , & dicunt  nobis  ; Exponi- 
»,  te  nobis  rationem  : in  ubertate  circum- 
„ fluentium  voluptatum  quarc  non  magna 
„ Jecunta»  , magna  fsrlicitas  ?...  Si  dixe- 
»,  rimus  : Milcentur  amaritudines  vita;  tem- 
por  ali , ut  ipfi  arterna  dcfidcrent ....  nc 
•»  judiciariam  inveniant  fententiam  ....  ir- 
»,  rident  nos  quafi  Itultos  ....  Ergo  ego  non 
»,  dicam  : fufpcndain  organa  mea  (c)  „ ? 

(a)  Ibidem,  (b)  Ibidem,  (c)  Ibidem,  (d) 
( f)  Epiit.  i.  retar,  in  c.  Scimus.  d.ft.  4$.  (g^ 

(b^  Ephtf.  6.  13,16.  ( i)  Cap.  3.  nu:n.  6. 


Cosi  è , conchiude  Sant’  AgofMn»  , le 
Verità  Eterne  fono  odiofe  a’  Mondani;  ma 
guarda  bene , 6 Teologo,  che  mentre  hai 
paura  di  difguftare  con  le  Verità  1 Cittadini 
ai  Babilonia,  tu  ancora  di  Babilonia  non 
t’  innamori,  e ti  dimentichi  del  tuo  ultimo 
Fine  „ . Vcr6  Fratrc»  fic  e/1  ; incipitc  velie 
,.  dicerc  Veritatem- , & videte,  quàm  ne- 
celfe  tìt  , ut  talcs  patiamur  irri  l'or  cs  ....  Sed 
,»  vide,  ne  dum  affccSas  amicitias  eorum  , 
„ & timer  talibus  dilplìccre  , incipiattc  de- 
„ letfari  Baby  Ionia  , & oblivifcaris  Jcrufa* 
,,  lem....  Ne  organa  tua  fufpendas.  In  ter 
i/los  ob/trepente»  , Veritati  rcfillcntes, 
„ obilringe  te  non  eis  velie  piacere  (<?)  ,,  . 
Compatifco  1*  umana  fragilità  , dice  a noi  in 
un’ altro  luogo  il  Santo  Padre,  compatifco 
il  debole  fpirito  ; ma  importa  affai  l'avere 
lòllccitudine  a ricordarli  frequeutemente  di 
cotelfe  Noviffimc  Verità  , delle  quali  con 
troppa  facilità  fi  dimentica,,  . NcccfTe  cft 
»,  corde  felicito  fxpius  memorari  , quodno- 
„ lira  fragilità»  , & mortalir  iufirmitas  totiés 
„ cogit  oblivifci  (e)  „ . 

E’  rerilfimo  , che  i Mondani  abborrifeono 
(a  Verità  , e fchernifcono  i Teologi  Sai  j,  che 
danno  Configlj  di  Crilliaua  pietà  , non  per 
a!tro,come  ofltrvò  ancora  il  Santo  Papa  Ana- 
ci ero  . che  perchè  troppo  amano  di  foddisfa* 
re  la  depravata  lor  Volontà:  Oh  id  in/eslont 
dottore*  , ut  placito,  propri * voi  untoti*  odim- 
pleont  (/)  ; ma  faremo  noi  si  deboli  di  fpi ri- 
to a lanciarci  impaurire  da  quattro  baje  ? 
Quanti’  anche  fi  trattale  di  andare  incontro 
alle  fpade  , non  che  incontro  alle  chiacchcre, 
noi  non  dobbiamo  abbandonare  mai  , nè  la 
Via  retta  , che  è 1’  Evangelica  ; nè  la  Rego- 
la certa  , che  ci  è dalle  Verità  Eterne  preferit- 
ta  ; AVc  movere  no*  debent  convitto  , Egli  é , 
che  ci  ammonifee , e c’  incoraggifee  , San  Ci- 
priano, quomin'nt  a via  retta  , <&  à certi  Rcgu- 
là  non  recedamut  (g)  . Contro  tutti  i fuflurri 
dell’  Inferno  , e del  Mondo,  balta  prendere 
ciò,  che  chiamòSan  Paolo,  Armatur.im  Dei  , 
feutum  Ftder(h)  : pcrfiggendoci  collantemen- 
te ciò , che  ci  propone  da  credere  de’  Secoli 
Eterni  la  nolln  Fede. 

f.  Due  (orti  di  Teologia  Morale  ho  dì- 
ftinto  nell’  altra  mia  Opera  dell-  Uomo  Ap&- 
llolico  inllruito  al  Confelfionario  (i  ) ; Una 
Prò  A lune  ; I’  altra  Pro  Cune  ; c fono  qui  da 

rifov- 

Ibidem  (e)  Specul.  Peccat.  Loc.  fup-  eie. 

Lib.i.  Epiit . g.  relot.  in  c.^«c d od  nos.  diff.47. 
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rifovvenirlì  ambedue  . La  Teologia  Prò  Nunc, 
fpecialineute  da  che  fi  è porto  in  Regola  il 
Probabile  , noi  vediamo  , che  é tutta  vaga  , 
e verfatile  ; ed  il  Teologo  Volgare  la  gira  , 
e raggira  a piacere  della  Concupì  licenza,  com* 
efso  vuole  . La  Teologia  Prò  Tunc  è fifla  , 
innalterabilc  j che  fenza  riguardo  alla  Con- 
cupifcenza  tende  ùnicamente  ad  alTìcurar  la 
Cofcienza.  La  Teologia  Prò  Nur.c  tale  quale 
s’ infegna  da  alcuni  alfa  moda  ,fi  può  dire  col 
Profeta  , che  fu  Dottrina.  Vanitati  (a)  : e che 
abbia  nella  tua  verbofità  affai  della  Vaniti  » 
come  dice  il  Savio  (ò)  Verbo,  plurima,  multam- 
qttc  in  di f pittando  labentia  Vani  totem  : piena  di 
opinioni  , che  lutingano  , ed  allcttano,  e 
rallegrano  il  fenfo;  e quafi  anche  ,comc  con 
giuochi  illuforj  lo  incantano  a non  falciare 
diicernere  quel , che  é Bene  : Fafiinatio 
gacitatis  obfcurat  bona  (c)  ; onde  fù  anche  det- 
ta da  Lattanzio  (d)  : Suavis  ad  tempus  vera 
bona  ignoranti  ; perchè  la  fua  piacevolezza  du- 
ra loltanto,  che  dura  ilcorlò  della  Vita  prc- 
fcntc  , c non  più  ; affliggendo  poi  1’  Anima 
con  rimorfi  amariflìmi  in  fine  ; conciolTiachè 
quelle  fuc  opinioni  fono  fun ili  al  vino,  per 
cui  abbiamo  ne’Proverbj  1’  avvertimento  (e); 
Ne  in  tucani  vinam  , quando  flave feit , cuoi  fpìtn. 
duerit  in  vitro  color  ejus  ; ingreditur  blandi  , fed 
in  Noviffitno  mordebit  ut  Coluber  . La  Teologia 
Prò  Tunc  c una  Dottrina  di  Verità  ; Dottrina  , 
& Verità s (/)  ; Dottrina  di  Sapienza  , che 


coloro  , t quali  le  abboccano  Efiam  ha lent  in 
faucibui , Ó*  hamum  : ibi  est  , quo  dclìttautur  } 
ibi  est  , quo  trahantur  (4)  ; danno  utl  pafcolo 
dilettevole  al  fenfo  , ed  una  ferita  Mortale 
all*  Anima  , e fe  gii  dille  il  Savio  (/)  , 
addir  feientiam  , addir  & dolorem  , ciò  beniffi, 
nto  potrebbe  applicarfi  al  Probabiliflico  Au- 
dio , e cosi  fpiegarfi  , J$hti  addir  Scientiam  P ri 
Nunc  , addii  dolorali  Pro  Tunc  . La  Teologia 
Prò  Ture  è alquanto  afpra,  ed  incommoda  pre- 
fen temente  agli  appetiti  della  Natura  corrot- 
ta  , ma  finito  che  farà  il  nortro  tempo  , ci  re. 
chera  una  quiete  , ed  una  gioja  indicibile  ; 
e perciò  lo  Spirito  Santo  ci  elorta  ad  impa- 
rarla bene  , ed  a feguire  tutte  le  Opinioni  di 
efla  , che  ce  ne  trova  remo  contenti,,  , Af- 
„ pera  ert  Sapientia  ....  Audi  fili  mi  , & 
,>  ne  abjicias  confiiium  meum  ....  In  ornili 
,,  animo  tuo  accede  ad  illam  , Se  in  orniti 
,,  virtute  tu4  conferva  vias  ejus  ....  in  No- 
,,  viflimis  eniin  invenies  requiem  in  cà  , & 
,,  convertetur  tibi  in  obie&ationcin  (m)  . 

6 . Non  è mia  quella  div  ilio. ic  della  Teolo- 
gia Morale  , Prò  Nunc  , c Fri  Tunc  ; ma  fù 
già  ideata  da  San  Bernardo , allorché  di(Tc  , 
effcrvi  una  Scienza  , che  gonfia  , e che  pare 
dilati  il  Cuore  ; ed  un  altra  , la  quale  anche 
pare  che  generi  dentro  di  noi  la  Triftczza  » 
Di  geremia  est  Scientiarum  ; quando  alia  infians , 
alia  contriftam  eft  (n)  . Piacevole  alle  Palfiont 
èia  Teologia,  che  infegna  Opinioni  a Genio: 
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febbenepare  , che  oraattrirti  a quanto  1*  U-  dilpiacevole  quella  , che  con  la  memoria  de* 

? ' i)  a _ : j:  : • r 


inanità  , riempie  però  l’Anima  di  una  fiducia 
grandiflìma  , che  nelfcrtremo  della  Vita  con- 
fola ; Dottrina  Sapienti*  , quam  cum  invencrit 
ha  b e bis  in  Ntvijjimo  fpem  , & fpet  tua  non  peri - 
bit  ( g ) , e chi  fedelmente  la  rtudicrà , e pra- 
ticherà , ride  bit  in  die  Novifiimo  (A)  . 

La  Teologia  Prò  Nunc  é lavorata  dagli  Uo- 
mini con  apparenze , ed  argutie  ingegnofe  ; 
e fa  con  efla  il  Demonio  , come  chi  va"  a pef- 
care  con  la  Canna  . Dalla  Canna  pende  un 
filo  lottile  , cui  s’  attacca  un  poco  di  efea  ; e 
folto  all’ efea  nafeorto  é 1’  Amo  ; coficchè  il 
pefee  , dum  capii , capitur  . La  frafe  é di  Sant’ 
Agortino  (i)  ; ed  anche  la  flmilitudine  tutta 
è lua  , perchè  nell’  irtefla  maniera  fi  diporta 
appunto  il  Demonio,  congegnando  tali  Opi- 


nioni con 
Teologici  . 


lottili 
& in 


argomenti 

O 


> m 
realtà  Sofiltici 


apparenza 
, che  tutti 


Novilfimi  infegna  Opinioni  /frette  , marette: 
e qual’è,  dice  il  Santo  Abate,  di  quelle  due  la 
piu  utile,e  nccefiaria  alla  HortraEtcrna  Salute? 
Quella  , che  iufinga  ; ovvero  , che  attrifla  ? 
Si  rifletta  bene  ; c fo  di  certo  , che  fi  darà 
la  preferenza  a quella  , che  attrilla  Prò  Nuncf 
mercccché  efla  é , che  rallegra  , e con  fola 
infallibilmente  ,,  Prò  Tunc.  Tibi  vero  vel- 
,,  lem  feire,  quxnam  haroiti  videatur  utilior, 
,,  foù  magis  neccflaria  ad  falutcm  : illane  , 
,,  quartumct,  an  qu*  dolci  ?Sed  non  dubito, 
„ quin  dolcntcm  tumenti  prxferas  (#)  . 
Quella  Teologica  Scienza  , che  infiat , fù  an*' 
che  dall’  Apollolo  giudicata  una  Scienza  va- 
na; e per  quanto  uno  in  eflfa  fia  dotto  , non~ 
dum  cognovit-,  queir, admod'um  oportet  eum  fcN 

che  attrilla  , lu 


re  ( p ) . Quella  al  contrario  , 
fempre , come  utiliilima , da  Lui  (opra 


(a)  Jerem.ìo.  9 
(e)  Previg.  j0. 

(i)  T rati. 4.  in  Jtann. 
(n)  in  Cani, 


mo- 

do 


(b)  Eccle.g.  li.  (c)  Sap.  4,  li.  (d)  Lib.g.  Div.  Jr.ftit.  c ap.$. 
( f)  Levit.  8.8.  (g)  Prov.i 4.  14.  (h)  Prov.  ji.  25. 

(k)  Enarr.  in  Pfal.  139.  ( 1 ) Eccli.li.  1 1.  (rn)  Escli.6 . 

(o)  Ìbidem  . (p)  i.  Cor.  |.  a. 
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doflimata,  ed  amata,  cd  à tutti  infognata:  Si 
„ confricavi  vos  in  Epidolà...  gatidco...  con- 
,,  tri/iati  e nini  eflis  fccundùnl  Dsum  , ut  in 
,,  nullo  detrinientum  patiamoli  . Ecce 
„ cnim  hoc  ipfuin  , fccundtim  Dcum  contri- 
»,  Cari  vos  » quan Uni  in  vobis  operatur  folici- 


Scienza  , che  adogn'  uno  fi  detta  dal  Santo 
Padre  Agofliuo  quefta  importante  Lezione  t 
,,  Placet  tibi  via  lata  ? Latitudincm  cjus  vi- 
„ des  , fincni  cjus  non  videa  . Ecce  ubi  fini* 
„ tur  , precipitami  c d (e)  . Pare  , che  la 
Via  Probabilidica  fia  tutta  on e/la  , e fc  di- 


», tudinem  (a)  rQtieda  ideila  è da  lui  fom-  fende  la  Libertà  non  pero  difirugga  la  Legge» 


Inamente  a tutti  noi 
> che  Damo 


Teologi 


raccomandata  : a noi 
Minidri  d’  Iddio  , e 
non  dobbiamo  profferire  parola  , che  non  fu 
di  Verità  , la  quale  , ancorché  fia  alle  volte 
fevera  , e tediofa  ; gioconda  é femprc  pero, 
e doviziofa  „ ‘ ExhibcainuS  nofmctipfos  fi* 
„ cut  Dei  Mini/lros  ....  in  Verbo  Verità- 
»,  tis  . • » . quafitrittes,  femperautem  gau- 
,»  dentes  ; ficut  egentcs  , multOs  autem  lo- 
,,  cuplctantcs  (ò)  : e ci  era  gii  fiata  racco- 
mandata ancora  dai  Savio  , a motivo  che  non 
ce  ne  troviamo  un  giorno  pentiti  , fe  ne  av- 
remo trafeurato  Io  fludio  „ : Ne  gemas.in 
»,  Noviflìmis  . . . & dicas  : Cur  detefiatus 
» fum  difciplinam  ....  nec  audivi  voceni 
3)  docentium  me  (c)  ? 

•).  La  Scienza  Prò  Nane  ìnfegnacon  le  fue 


rendendola  anzi  piana  , c foavefma  è nella 
Scienza  Prò  Tunc  , che  fi  tolgono  via  le  appa- 
renze ,ed  a lumi  foprannaturali  fi  feorge  , 
cfferc  quella  , di  cui  io  Spirito  Santo  ci  av  vi- 
fa  „ , EH  via  , qua*  videtur  homini  julla  , no- 
,,  vidima  autem  ejus  deducu.it  ad  inor- 
„ tein  ....  & extrema  gaudia  lutìus  occu- 
» pat  (/)  • 

Dell’  una,  c dell’  altra  Teologia  ci  da  il 
Santo  Padre  un’Efempio.  Nafcera  un  Dubbio 
fe  debba  farfi,  o non  farli  la  tale  RefHtuzione. 
La  Teologia  Prò  Tunc  mi  dice  , che  ne  Dubbj 
devo  tenere  la  Via  ficura  » che  è di  rcflituircj 
o fia  di  non  ritenere  la  roba  altrui-  La  Teolo- 
gia Prò  A ’unc  mi  dice  , che  ne'Dubbj  la  Liber- 
tà della  Concupifccuza  è in  pofleflo  j ed  io 
non  fono  alla  Rcflituzione  obbligato  . La 


Probabilità  la  Via  larga  della  Libertà  a fod-  Teologia  P riTunc  iti’  infegna  , clic  anche  con 
disfarei  ienfuali  appetiti  . Onde  così  la  de-  difeapito  delta  roba  fi  deve  offervare  la  Giu 


» 


tcrive  Lattanzio  ,,‘(d)  . Hujus  via  fpecies  , 
„ & figura  fic  eft  compofita  in  afpetlu  , ut 
plana  , & patens  ornili  genere  florum  , 
atque  fruftuum  deleftabilis  effe  videa- 
tur  . . . . habens  opulcntiam  , honorem  , 
quictem  , voluptatem  . Exitus  autem 
hujus via  talis  efl:  Cum  ventum  fuerit  ad 
extremum  , linde  jam  regredì  non  licet, 
cum  omni  fuà  pulchritudine  tàm  fnbitrf 
prarciditur  , ut  non  ante  quis  fraudem 


flizia  : e la  Teologia  Pro  Nunc  , che  la  roba 
fi  confervi  con  difeapito  anche  delIaGiuflizia, 
che  farà  difeapito  materiale  „ . Pofito  in  an- 
gudiis  , aut  damilo  pecunia  , aut  damnO 
Juflitiat , dicitar  tibi  ; Perde  potiòs  pecu- 
niam  , ne  perdas  Juflitiam  . £cco  la  Teolo- 
gia Pro  Tunc  . Tu  autem  contriftatus  eli- 
gis  amittere  aliquid  de  Juditià  , quàm  vel 
numrtuim  de  pecunià  „ (g)  . Ecco  la  Teo- 


»> 


>3 


f> 


logia  praticata  Prò  Nunc  1 La  Teologia  Prt 


profpicere  poflìt , quàm  precipita  tus  in  al-  Tunc  reca  alla  Concupifcenza  qualche  trillcz- 
titudìnem  profundam  cadat  . QuifquiS  ‘ ' - 

enim  pratfentium  honorum  fpecic  captus  > 

& in  bis  confequendis  > ac  fruendis  occu* 

{>atus  non  praviderit  ea , qua  poli  mortem 
ècutura  funt  » feque  à Deo  averterit  , is 
ad  inferos  dcjetìus  in  «ternam  damila*, 
bitur  panarti  „ . In  quella  Via  della  tripu- 
,,  diante  Libertà  , affillìta  da  una  Gemale 
Probabilità  , fi  vede  bensì  fin  dove  effa  con 
le  fue  largure  fi  eftenda  ; ma  non  vedendoli 
poi  , dove  1’  ideila  vada  a finire.  Egli  é nel- 
lo fludio  della  Scienza  Prò  Tunt  -,  che  fi  apro- 
no gli  occhj , e fi  codofce  , e fi  vede  il  pre- 
cipizio , ove  vanno  le  laflìtà  à terminare  ; 


»> 


a 


Za;  ma  alla  Cofcienza  la  ficurezza  . La  Teo- 
logia Prò  Nunc  dà  alla  Concupifcenza  qualche 
allegrezza  } ma  di  poi  anche  alla  Cofcienza 
D prello  , O tardi,  un’  amara  triftezza  . 

8.  Queda  Morale  Teologia  Prò  Tunc,  Scien- 
za vera,  perchè  ha  i fuoi  pruni  Principj  di  Ve- 
rità eterna  infallibile  , in  poco  tempo  s’impa- 
ra : e non  fi  può  già  capire , fe  non  fi  viene 
alla  prova  , quanto  fiano  i fuoi  lumi  a mara- 
viglia efficaci , per  togliere  gli  errori  dalla  no- 
flra  Mente  , e dal  noftro  Cuore  . Che  muta- 
zioni di  Opinioni,  e di  coltami  non  fi  veg- 
gono in  chi  fi  ritira  per  foli  dieci  giorni  a trat- 
tenerli  fedelmente  ne’  Spirituali  Efcrcizj  ? 


ed  é nel  primo  ingreffo  » che  fi  fà  in  quella  In  quelli  non  altro  fi  fà , che  ftudiare  , 


(a)  i.  Cor.  7.  8.  (b)  a.  Cw.6.4.7. 
(e)  Enatr,  in  Pf*l,\tf,  ( f)Prtv.  14 


(c)  Prov. j.  9.  - (d)  tih.6 • T>ivin.  In  flit. 
,11.1$.  (?)  Enarr.inPfal.i j. 


e me- 
dita- 
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ditare  i primi  Principi  della  Teologia  Prò  Tutte . 
che  fono  i nollri  Noviffimi  : echi  è-,  che  aven- 
do la  teda  piena  di  Opinioni  false  , ed  erro- 
nee , fc  , deporta  la  prevenzione  , vorrà  met- 
tere quelle  Opinioni  con  indifferenza  alla  pro- 
va ; cioè  a fronte  di  quelle  Verità  , che  la 
Fede  ifpira  nella  con  Adorazione  della  Morte, 
del  Giudicio  , dell’  Eterniti,  non  fia  perco- 
nolcerne  immantinente  la  Fallita?  Nella  mia 
Opera  fopracitata  (a)  , ho  riferito  1*  Elèmpio 
di  un  Teologo  , che  nel  tempo  degli  Eferci- 
zj  riprovò  , come  Improbabili  , molte  prati- 
che lue  Opinioni  ,che  avea  fortenute  , e fe- 
guite  , coinè  Probabili , per  più  anni  . Ma  in 
quell’  Uno  é da  intenderli  rinchiufa  una  mol- 
titudine : e voglio  dire  quello  , che  fece  un’ 
altro  Teologo  , mio  Confidente  dopo  il  fuo 
JRcligiofo  Ritiro . Scrifll  una  lilla  di  varie 
Opinioni  lafll  , che  per  innanzi  Egli  avea 
tenuto  con  la  Teologia  Prò  ftunc  ; e perchè 
le  aveva  difefe  , e praticate  coinqualche  Scan- 
dalo ; alla  prefenza  di  molti  cfcmplarmcnte 
le  ripudiò,  dichiarandole  Improbabili  ,e  fal- 
le ; e ringraziando  il  Signore  , che  lo  averte 
per  fua  Bontà  illuminato  . Non  contento  di 
quello  , Egli  s'  innoltrò  ; ed  avendo  confido- 
rato  al  riverbero  de’  Principi  eterni  ,che  non 
balla  troncare  le  Opinioni  Jartl  ; ma  bifogna 
di  ciré  eliirparc  ancor  la  radice  , acciocché 
non  ripulluli , rterpò  fubito  dalla  fua  Mente  ", 
e gettò  con  deteffazionc  guelfa  Opinione  , 
conosciuta  Radice  di  tutti  gli  errori  fuoi : 
„ Ornnis  Opinio  Probabilis  , ctiamlì  minùs 
,,  Probabilis  . in  confpe&u  Frobabilioris  co- 
,,  gnitat  , licita  ert  , tuta  „ . Fece  una 
Legge  a se  Hello  di  non  più  follenerla  , nè 
molto  meno  più  praticarla  ; riflettendo  , che 
nel  proibire  a se  lleflo  quella  lòia  Opinione 
veniva  a proibirfi  ogni  Jalfità  ; perchè  , come 
dice  la  Canonica  Regola  : Curii  quid,  probi  be- 
lar , prohìbentur  omnia  , qux  fequuntur  ex  il- 
io (6)  . 

Chi  ftt  prefente  al  ripudio  di  quella  Opi- 
nione , riputata  comune  , fi  oppofe , e gli 
dirti*,  che  il  difendere  leciti  l' Opinione  me- 
no Probabile  , non  c peccato  ; e che  Egli  fi 
formava  una  Cofcienza  erronea  nel  credere, 
che  quella  Opinione  gli  cagionarti  rjmorlo; 
mentre  Egli  doveva  piti  tollo  dire  fidamente 
di  averne  fcrupolo . Ma  è meritevole  di  erti- 
re  udita,  c commemorata  la  fua  Rifpoila  . 

(a)  Uomo  Apoft.  al  Confejjr.  num.y.  (b) 

(c)  Lib.q.Viv.  Inftit.  cap.g,  (d)  Ibidem,  ca 

( Q Er.arr,  in  Pfal. 


Mirate  difs’  Egli , una  radice  di  Spino  : erta 
aon  punge , che  non  è dura , nè  acuta  j anzi 
è pieghevole,  e molle  : ma  da  ella  però  lì 
produce  un  bofeo  di  Spine  , che  pungono  , 
Cosi  anche  quella  Opinione  , che  fu  lecito 
il  meno  Probabile  ; concedo  , che  a prender- 
la nella  fua  mera  Specolativa  , non  punga  , 
nè  offenda  la  mia  Cofcienza  : ma  quante 
Opinioni  fpinofe  da  erta  vengono  in  confc- 
guenza  ? Da  quella  opinione  fpecolativa 
quante  Opinioni  pratiche  poi  ne  derivano  ad 
ellcrminio  della  Virtù , ed  a favore  del  Vi- 
zio ? Tutti  gli  Autori  delie  Propolìzioni  dan- 
nate bine  javt  prò! a pii  funi  , dirò  col  Filofofo 
Savio  Lattanzio  (c)  , ad  deliramenta  , qux 
talem  fententiam  neeeffb.no  fiquebantur  . , . liec 
poteff  defendi  , (<?)  , quod  affUmptwn  est  , cum 
in  confequentibtts  ratio  deficit  . Non  riprovo 
quella  Opinione  , perchè  di  ella  , prela  in 
altratto  , come  una  Queflione  , lòpra  di  cui 
molto  può  fpecolar.fi  , e difputarfi  , io  ne  ab- 
bia rimorfi  ; ma  perchè  da  erta  proviene  una 
infinità  di  Opinioni  troppo  benigne  , che  di- 
latano troppo  la  Libertà  , ed  offendono  la 
Pietà  ; e portano  quindi  moltiplicarli  nella 
mia  Cofcienza  i rimorfi  acuti  . E’  quella  un’ 
Opinione  , che  ha  tutte  le  Sembianze  deli’ 
Aggradevole  Prò  Hunc  ; ma  tale  non  farà 
Prò  Tane  ; <&  non  trir  priori  fimile  Novi/ft'itum  ; 
come  dice  il  Profeta  (e) , La  fimilitudine  aflTai 
mi  piacque  ; e tanto  più  , che  1’  avevo  già 
letta  cipolla  negl’  ifterti  termini  dal  Santo 
Padre  Agoftino  „ (/)  Spina;  non  pungunt  in 
„ radicibus  . Eruc  fpinasdc  terra  ; coatrcàla 
„ radices  ipfarum  , & vide  fi  fentis  dolorem  • 
,,  tamen  illud  unde  dolorem  fentis  in  fuper- 
„ lì  ci  e , de  illa  radice  provenit  . ...  &.  fic 
,,  invenics , quatti  lit  noxium  , quod  lene 
,,  putabas  , & blandi, m ....  Quando  fentie- 
»,  bas  icncs  radices  fpinarum  , fune  fi  inccn- 
„ dillls  , non  eflct  , linde  prodirct , quod  tc 
„ modo  pungcrcf . . . , Inccndatur  radix;  & 
„ non  eli  nude  fpina  proccdat  . 

io.  Fio  letto  vai;  Libri  di  Eilrcizi  Spiritua- 
li , eliefi  in  Metodo  agli  Ecclcfiallici  : ed  of- 
ferendo , si  le  Meditazioni  de’  Noviffimi 
ben’ ordinate  , come  anche  i Pratici  Riami 
ben  dillribuiti  lòpra  le  Moralità  confucte  ; 
non  ini  c per  anche  accaduto  d’incontrarmi 
a leggerne  uno,  in  cui  vi  fia  mi*  Efaine  prati- 
co fopra  le  Opinioni  lafil  della  Teologia  Mo- 
rale > 

Cap.^p.  de  Reg.  Jur.  in  6. 
p.$.  (e)  Van.  1 j.  19, 


V. 
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fi  1 6 ' Nella  ricerca  della  V trita  fi  deve 


ra!c  > che  fonodegne  di  edere  evitate  , c ab- 
bonate da  chiunque  ha  qualche  Senfo  di  C ri- 
ti iana  Pietà  ; cd  in  cui  anche  9’ inferni  con  la 
Pegola  de’  Noviffimi , quali  fiano  le  Proba- 
bilità da  tegnirfi , e quali  da  sfuggirli  ; quali 
fiano  i veri , e buoni  Principi  di  una  Teolo- 
gia Crifiiana  ; quali  i falli , c fallaci  , nè  tam- 
poco tollerabili  in  una  Filofofia  Pagana  . Si 
ritirano  lodevolmente  di  quando  in  quando 
in  cotclti  Efcrcizj  gli  Ecclcfialtici  del  Chio- 
Pro  , c del  Secolo  ,'oa  riformare  , o a mi- 
gliorare la  loro  condotta  ,col  meditare  i No- 
viflimi  : ma  chi  è , che  applichi  i Novillìmi 
a riformar  P Intelletto , in  cui  la  prudenza 
riliede  ; c dalla  di  cui  direzione  tutto  dipen- 
de , fu  il  buon’  ordine  , fia  il  difordinc  di 
nolfra  Vita  ? Chi  é , che  riponga  il  fonda- 
mento della  Perfezione  , ove  io  poneva  il  Rè 
Davide  , nel  dire  di  cuore  a Dio,,  : Da  mihi 
,,  intelleétam,  ut  difeam  mandata  tua:  Da  mi- 
„ hi  intclleòìum,  ut  feiam  teflimonia  tua(a)? 

Vedo  farli  degli  Efami  fojva  alcune  eltc- 
rìorità  , e minuzie  , che  fono  di  poca  impor- 
tanza ; ma  nulla  vedo,  che  i Direttori  pre- 
fcrivanò  , come  debbalì  dare  un  taglio  alle 
Opinioni  di  poca  Pietà, e di  poca  fana  Dottri- 
na , Si  tratta  qualche  poco  della  Paflìone  Do- 
minante nel  debito,  che  li  ha  di  mortificarla , 
e reprimerla:  ma  delia  Opinione  probabililii- 
ca  vaga,  che  è la  dominante  delle  Opinioni  , 
cd  i!  lomento  di  tutte  le  nofire  Pallioni;  men- 
tre Viti*,  non  exfeinditi  fedi  abfcondit  ; come  dille 
dell’  Etnica  Filofofia  Lattanzio  (b)  ; nulla 
fi  dice  , benché  fia  noto  il  bifogno  : e pure 
fc  a quella  fi  dalTe  un  taglio  , farebbe  ciò  di 
UOtabiliflimo  frutto  : Si  enim  ineendatur  R.idix, 
non  eft  , unde  fpina  procediti  . Nulla  fi  dice 
delle  cagioni  , perle  quali  nell*  Opinioni 
erronee  non  fi  conofce  V errore  , acciocché 
uefle  fi  tolgano;  e fono  principalmente  le 
ue  accennate  rial  Santo  Padre  Agofiino  ; 
cioè  il  mal’  abito  di  cavillare  co’  Raziocini, 
ed  il  mal’abito  di  Tempre  più  fidare  le  preven- 
zioni nell’  Intelletto  : C onteruionum  studium  , 
Ò"  pneoceupatit  diuturni  trreris  ab  inttl lì  genio 
impedir  (c)  : e pure  quello  è ucce  fia  rio  ; im- 
perocché' quindi  è , che  molti  ritengono  an- 
che dopo  gli  Efcrcizj  le  falfe  loro  Opinioni  j 
perchè  avanti  di  entrare  In  efiì  non  penfano  a 
metterli  nella  dovuta  difpofizione  , che  fa- 
rebbe di  presentare  a Dio  P Intelletto  , ed 
il  Cuore  , come  una  carta  bianca , in  cui  la 


Verità  pofTa  Scriverti . Chi  negli  Efercizj  ama 
il  frutto  , deve  cofiituirfi  nell’  indifferenza , 
di  modo  che  non  inclini  in  verun  partito , fe 
non  a Verità  conosciuta  : ma  ciò  non  fifà: 
e qual  maraviglia  poi , non  fi  ricavi  dalle  fan- 
te meditazioni  profitto  , mentre  fi  porta  Scrit- 
ta nella  mente  la  faifità  , coll’  impegno  di 
Pilato  : J^uod  fcrip.fi , ferì p fi  (d)  ? 

11.  Io  non  entro  a persuadere  al  Teologo 
1’  annuo  Ritiramento  di  giorni  dieci  , che  fa- 
rebbe un  dare  alla  Meditazione  de’  Noviffimi 
la  Quarantefima  parte  di  un*  anno  : ma  dico, 
dover’  edere  la  memoria  de*  Noviffimi  a Lui 
familiare  , cd  affidua;  coficchè  fc  ne  ricordi , 
ed  applichi  ad  elfi  il  penfiero  abitualmente  » 
Ogni  qual  volta  Egli  ftudia  i Cafi  della  Co- 
scienza , per  dare  la  prova  alle  Opinioni  con 
quelli , come  con  la  pietra  del  Paragone  fi 
prova  l’ Oro , a diicernere  il  Vero  dal  Falfo  . 
Vi  c nc’  Libri  una  quantità  di  Dottrine  , e 
Opinioni,  che  a primo  afpetto  pajoao  buone; 
e fi  fa  prefio,  sì  ad  appagarfi  delle  fpeciofc 
apparenze  con  bei  prctefti  ; come  anche  ad 
immaginarfi  , e darli  a credere  , che  tali  fiano 
quali  apparirono  ; mentre  nè  fono  veramen- 
te buone  in  sè  fteffe  , né  chi  le  fegue  , è fi- 
curo.  Di  quefte  fù  , che  il  Savio  cube  a di- 
re : Ert  via.  , qua  videtur  homini  roda. , è*  no- 
vi fin  a ejut  ducunt  ad  mortem  (?)  : e dlfie  anco- 
ra di  quelli,  che  nel  Seguirle  /limano  di  edere 
Sicuri  : Sunt  impii  , qui  ita  fecuri  funi  , quaft 
juttorum  fatta  habtant  (f)  ; Ma  a quefio  , che 
dovrebh’  eflere  il  mafficcio  de'noltri  penfteri, 
o poco  , o nulla  fi  penfa  . Si  riducono  alla 
pratica  quefie  Opinioni  da  molti  , Soliti  dire: 
la  Cofcienza  non  mi  rimorde  , e non  fi  riflette, 
che  la  Cofcienza  fenza  rimorfo  fi  dà  , cd  in 
chi  è gran  Santo  j ed  anche  in  chi  é gran-  Pec- 
catore; eflendovi  non  pochi , che  hanno  una 
Cofcienza  da  Reprobi,  nulladimeno  quieta  , 
come  fe  tollero  Prcdettinati . Quanti  a nofiri 
giorni  vi  fono , che  lontanti  dalla  Santità  fe- 
uono  lafie  Opinioni  ; e nulla  temono , con- 
dati non  in  altro , che  in  una  qualfivoglia 
Probabilità  ? 

Ma  di  quefii  che  dice  Sant’Agofiino  ? Egli 
chiama  cofioro  infelici  ; perchè  fe  nulla  ora 
temono  , ha  da  venire  un  tempo  , che  teme- 
ranno pur  troppo  : J$*i  modi  niiil  timent  , ti- 
mebunt  ali-quando  (g)  , Se  ora  fi  tengono  per 
Sicuri , verrà  un  tempo  , in  cui  conosceran- 
no la  Vanità  delia  lor  ficurezza  ; poiché  la 

ficu- 


(a)  Pfil.  1 li.  7$.  Iif.  (b)  Lib.$.  Div.  Iuffit.  cap.6.  (c)  Epiit.f.  ad  Mtrcellin. 
(d)  Joann.  ij>-  za.  (e)  Prov.i6.if.  ( f ) Eccli. 8,14.  (g)  Enarr.  in  Pftl.f  j. 


j benfare  a'  Nonì£ìmì  . Cap.  IX . 2 1 7 


fi  ai  re  zza  vera  non  è nello  (indiare  a fecon- 
dar la  Concupifccaza  ; ma  bensì  nello  (In- 
diare per  annegarla»  .Dics  novifiimus illos 
»*  male  inrenturus  eft,qui  modò  fccuri  funt, 
,,  quia  perverse  fecuri  funt  : fecuri  funt  cn ini 
si  in  voluptatibus  farculi , cum  deberent  effe 
i>  fccuri  , viélis  cupiditatibus  fcculi  (a)  . 
Piu  di  tutti  Coltoro  hanno  bifogno  di  penfare 
alli  fuoi  NovilGmi  ; avvengaci  piti  di  tutti 
hanno  bifogno  di  concepire  un  poco  di  quel 
favio  Timore  , chefodamente  aflìcuraP  Ani- 
ma , nel  farla  cauta  ad  ifchivarc  li  fuoi  perico  • 
li  , Timer  illt  ficuritatem  parturit  , t erriti  enim 
prxcavemus  ; Vf  preca ventes  ficuri  erimut  (6)  , 
Chi  tiene  le  Opinioni  (ìcure  , ancorché  fem- 
brino  (frette  , ò quanto  fi  troverà  confolato 
nella  Aia  Morte  ! Ad  dio  è diretto  V Oracolo 
Profetico  del  Santo  Giobbe  , che  lo  aflìcura  , 
non  vi  farà  allora  per  lui  pericolo  , avendo 
ora  temuto , ed  /sfuggito  li  fuoi  pericoli  : 
„ Quali  meridianus  fulgor  confurget  tibi  ad 
»,  vefperam  , & habebis  fiduciam  , propofità 
»,  tibi  fpe , Si  fecurusdormies  (c)  . 

O’  quanto  è meglio  , fentire  i rimorli  Nane, 
che  fentirli  Tunc  ! Quanto  meglio  , temere 
ora  di  uu  Timore  , ii quale  afficura  , che  vi- 
vere con  insipienza  in  uua  Sicurezza , che  in- 
ganna ! I rimorli , ed  i timori  della  Cofcien- 
2a,  che  s’ apprendono  nell’  apprenfione  de’ 
nodri  Noviflìmi , fono  fpine  , che  pungono; 
Si  , ma  Spine  cosi  difpotle  dalla  Provvidenza 
Mifericordiofa  d’iddio  per  osa’  uno  appunto, 
che  fegue  la  Via  iaSTa  , conr  é fcritto  in  Ofea 
00  • Ego  fi  pi  am  viam  tuam  J finis  , acciocché 
trovando  il  Teologo  timorato  in  quella  fua 
Via  da  per  tutto  fpine  , fi  rifolva  di  abbando- 
narla • A Teologi  perciò  di  tal  dalle  , che  più 
fludiano  il  Metafilico  Arillotelico  , che  il  Mo- 
rale Evangelico  , parla  Sant’  Agoltino,  e gli 
ammonifee,  che  per  pallare  dallo  Audio  della 
Vanità  allo  Audio  della  Verità  , non  v’èal- 
trettanto  di  meglio  , che  prevedere  con  affi- 
duità  i (noi  Novidìmi  „ . Infipicntes  Clerici, 
»,  quibus plus  placet  ars  AriAotelis  , quàm 
»,  icieutia  de  ApoAòlis  . & nullus  fermo  pia- 
si cet , nifi  fucrit  Dialeélicé  imaginatfu  ; 
»,  verba  inde  capicntes  , & non  virtuteS,  in 
„ habendo  hujufinodi  fclcntiam,dum  fenten- 
„ tias  multiplicant.quid  agant,  peiiittis  igno- 
ri rant.quia  ad  qucin  Eincm  miferum  tendanr, 
Tem.If. 


„ non  attendunt . Sì  enim  Noviflìma  pravi- 
,,  derent  , de  Audio  Vanitatis  venirent  ad 
,,  Audium  Veritatis  »,  (e)  . Altrettanto  volle 
dire  il  moraliflimo  Tomafo  di  Kempis  , nell’ 
av  vifarci , che  la  noAra  Opinione  (pelle  vol- 
te c’  inganna  , e nel  deplorare  la  noAra  infi- 
pienza , mentre  non  vogliamo,  nè  avvederci, 
né  ravvederci  de’  noflri  inganni , attenden- 
do noi  anzi  più  toAo  a imbrogliarci  in  fotti- 
gliezze  , quanto  più  curiofe  , od  oziofe  , tan- 
to più  perniciofe  „ ; NoAra  opinio  fatpè 
,,  nos  fallir ....  Grandis  infipientia  , quod 
»,  negleilis  utilibus.  Se  necefiariis  , ultroin- 
»,  tendimus  curiofis , <5c  damnofis  : oculos  ha- 
,,  bentes  non  videmus(f)  Ma  il  punto  é, 
che  non  balta  penfare  a’  Novifliini  ; perché 
non  ogni  pcnficro  fà  impresone  : c con  viene 
fapervi  penfare  .col  penfarvi  di  tal  maniera, 
che  ii  penderò  non  fiaSpecolativo,ma  Pratico. 

iz.  Incominciamo  a vedere  , come  il  Pen- 
derò della  Morte  polla  renderfi  pratico  nel 
definire  qualunque  Cafo  Morale  , in  cui  fi 
cerchi  per  governo  della  Cofcicnza  , fe  una 
tal  cofa  da  lecita  , o illecita  . Ma  qui  s’ av- 
verta , che  acciocché  non  fi  penfi  alla  Morte, 
polfono  occorrerci  tré  tentazioni . La  prima 
farà  del  Demonio  , che  fà  co’  Teologi  , co- 
me fece  una  volta  con  Èva  . Il  Maligno  vo- 
leva indurla  con  le  fue  fallaci  Probabilità  a 
trasgredire  il  Divino  Comandamento  : c per- 
ché vide  , che  ciò  gli  farebbe  imponibile  , 
Aando  Èva  fifla  nel  penderò  della  Morte  , pò- 
Aa  in  pena  alia  trafgrelfione  : ?r<ecepit  nobis 
Deus  , ne  comederenus  , ne  forti  moriamur  Qg)  ; 
la  diverti  da  queflo  pcnficro  con  dirle  , che 
era  vana  la  fua  paura  : Nequaquìm  mene  morie- 
mini  (A)  : e tolto  ebbe  1*  intento  . Così  fa 
il  Tentatore  anche  aderto . Egli  non  dice  più 
come  allora  : Nequaquam  meriemini  : poiché 
quella  fuggeftionc  farebbe  oggidì  troppo  (cioc- 
ca ; c chi  vorrebbe  mai  credergli  .?  Ma  Egli 
infiuua  in  cambio  , che  non  é ncceifario  il 
penfare  alla  Morte  ; e che  anzi  nello  Audio 
della  Teologia  è da  tenerli  la  mcr.te  libera 
da  ogni  malinconìa  , e cosi  quanti  nè  ingan- 
ua  ? Non  potendo  E(To  fare  con  le  fue  Pro- 
babilità iiluforie  il  fuo  giuoco , mentre  fi  pen- 
fa  daddovero  alla  Morte  , in  mille  modi  proc- 
cura,  che  nulla  aquefta  fi  penfi  : c là  dove 
co’ Lumi  Rifletti  della  Morte  fi  conoscerebbe 

E e la 


(a)  Snarr-  in  P/i/.  147.  (b)  Ibidem,  (c)  Job.  11.17-.  (d)  Ùfe.2.6. 

(e)  Trafi.  Speeul.  Peccar,  cap.6.  vel  Anovymt  , ut  fupra  . ( f)  JLib.U  de  Imit,  C/irisf . cap.$. 
(g)  Gentfi  J.J.  (h)  Gen*f.$,  4. 
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fa  Verità  » Egli  fomminillra  altri  Tuoi  lumi 
ritieni  di  Vanità  a ritener  nella  Vaniti  ; oc- 
cupando 1*  intelletto  nella  fola  Teologia  Prò 
Nunc  , e divertendolo  da  quella  Prò  fune  . 

La  Seconda  Tentazione  farà  delle  proprie 
Pafiìoni , le  quali  ne’ Dubbj  della  Coicicuza 
non  vorrebbero  mai,  fi  domandale  confi- 
al  io  alla  Morte,  perché  la  Morte  riiponde 
tempre  la  Verità  ; e nell’  udire  la  Verità,  di- 
ce Sant'Agotiino  (a),  che  le  Pafiìoni  non 
feinper  quod  voìunt , audiunt . Effe  vorrebbero, 
che  nc’  Dubbj  unicamente  fi  ricorrcffea  nou 
fo  quali  Autori  Moderni  ; concioffiaché  tra 
quelli  fi  trovano  Tempre  con  le  Regole  nuo- 
ve , o negli  uni  , o negli  altri  , le  opinioni 
gradevoli  Ma  contra  quelle  due  Tentazio- 
ni a noi  s’ appartiene  di  Ilare  in  veglia  . 
Quando  non  v' erano  anticamente  , né  tan- 
ti Cafilti , uè  tanti  Libri , come  fi  faceva  al- 
lora a decidere  i Cafi  ? Si  proponevano  i 
Dubbj  alla  Morte  , che  era  la  Teologhclsa 
comune  , ed  elsa  dava  ado<»n'  uno  Configlj 
tali  , che  furono  tutti  dallo  Spirito  Santo  ca- 
nonizzatiper  Savj  : 0’  Mori  , quàmbonum  eit 
judicìum  tuum  (b)  ! . V’erano  le  Paffioni  anche 
allora , che  gettavanotimori  panici  nella  Co- 
feieuza  , acciocché  non  fi  confuitaffe  la  Mor- 
te , con  dire  , eh'  effa  è una  Teologheffa 
troppo  rigorofa  , e fevcra  : ma  v'erauo  an- 
che la  Ragione  , e la  Fede  , che  ifpiravauo 
alla  Cofcicnza  il  coraggio  : Pioli  metutre  ju- 
dicium  Morti s (c).  Onde  quello  , che  da  due 
Secoli  in  qua  veggonli  riempiute  di  Volumi 
de*  Cafifli  le  Librerie  ? Adatterò  un  bel  pcn- 
fiero,  che  mi  fowiene  aver  letto  , e non  è 
lontano  dal  Vero.  Siccome  dalla  memoria 
della  Morte  fi  è introdotta  la  Medicina;  per- 
ché penfando  gli  Uomini , che  d’  ogni  male 
fi  può  morire  , hanno  lludiato  rimedj  a cu- 
rarli , ed  a prolongarli  la  Vita  : cori  dalla  di- 
menticanza della  Morte  fiafi  anche  introdot- 
ta la  Moderna  foggia  di  opiuarc  , fufeitan- 
dofi  tanti  Dubbj  , e continuamente  inven- 
tandoli tante  nuove  Opinioni  ; non  per  al- 
tro in  vero  , fc  non  perchè  non  più  con  la 
morte  fi  vuole  aver  conferenze  ; Capendoti, 
che  non  fi  può  , e configliarfi  con  la  Morte  , 
e iòddisfarle  Pafiioni  , a favorire  più  la  Li- 
berti , che  la  Legge  . 

La  Terza  Tentazione  , c forfè  la  più  for- 
te , farà  quella  dell’Impegno;  perché  ne’ 
lalfi  Teologi  fi  é offervato,  che  alcuni  di  elfi 

(a)  Lib.  io.  Conftjf-,  cap.  16.  (b)  Eccli,  4 1 . 

(d)  Pfal,  i$,ó'  (c)  3.»  Cor.  1.9. 


avendo  loflcnute  come  Probabili  quelle  Opi- 
nioni , che  non  1Ì3  P obbligo  , nc  di  fare  at- 
ti di  Fede  , di  Speranza  , di  Carità  ; né  dì 
confeffarc  i peccati  mortali  dubbj  ; né  di  ri- 
fare le  Confelfioni  , delle  quali  s'ha  il  dub- 
bio , che  frano  Rate  malfatte  ec.  hanno  det- 
to però  , che  nel  tempo  almeno  della  Morte 
1’  obbligazione  vi  fu  , per  efferfi  allora  in 
una  ellrema  neceflìt?  di  provvedere  a’  peri- 
coli dell’  Eterna  Salute  . Ma  alcuni  altri  fo- 
no arrivati  a tanto  di  fo/tcnere  , che  , non 
effendo  quelle  Opinioni  pericolofc  , per  ef- 
fere  opinioni  Probabili  , in  vita  ; non  fiano 
pericololc  neanche  in  morte , per  effere  an- 
che allora  Probabili  : ed  etica  do  Opinioni 
ficure  in  Vita  , fiano  opinioni  fiture  anche 
i.i  Morte  . E d’  onde  è derivato  in  elfi  un’er- 
rore si  enorme  , e si  fcandalofo  ? Dall’  Im- 
pe  gao  . Fidi  nell’  opinione  , che  fiano  vere  , 
certe  , e ficure  le  Probabiliitichc  Regole  , 
non  vogliono  più  badare  a taut’  altro  . Te- 
mono di  effere  illuminati  dal  Penficro  della 
Morte  ; ed  él’  Impegno  , che  alla  Morte  non 
li  lalcia  penfare.  Jpjf  obliami  funt , & cecidi* 
rum  ( d ) . Un’  Impegno  tira  l'eco  un'altro  Im- 
pegno; cd  un’  abiffo  un’ altro  abi fio.  Ma 
certo  è,  che  ogni  opinione  , che  non  Ha  ri- 
veduta, e approvata  in  quel  Tribunale  d’ In- 
quinatone , che  dalla  Morte  fi  tiene  eretto  in 
ogni  tempo  , ed  in  ogni  luogo  , è da  mirarti 
come  lòlpctta  , e non  mai  ficura  . 

i$.  Ora  per  venire  alia  pratica  , ottima  é 
la  Regola  de’  Padri  Afcetici  , che  negli  affa- 
ri d’  importanza  , come  lòno  i Cafi  della 
Coftienza  , Cafi  di  conferenza , fi  deli- 
beri , e fi  decida  , come  fi  farebbe  , fc  iòffe 
imminente  la  Morte  : cd  è l’ ifieffo  , che 
l’antico  Proverbio:  Fac  modi),  qu*  moriem 
fa  SU  fuijfè  voi  et  . Dcfideriamo  noi  di  fapere 
ciò,  che  fta  lecitq  , o illecito  nella  materia 
di  tutte  le  Virtù  , c di  tutti  i Vizj  ? Se  Gue- 
lfamente fi  poffa  far  quel  contratto  ? Ordire 
quella  lite?  Seguire  quella  moda?  Nutrire 
quell’  Amicizia  ? Se  fia  Opinione  veramen- 
te Probabile  quella  , che  infegna  , effere  le- 
cito tutto  il  Probabile  ; ed  effere  Probabile 
tutto- ciò  , che  pare  Probabile  a due  , o tré 
Autori  ec.  ? In  ciafcheduno  di  quelti , c tan- 
ti altri  fiiniliCafi  domandiamo  configlio  alla 
Morte  ; cd  afpettiamo  in  nobis  medpfit  refpon- 
fum  Morth  (e)  . A tutto  la  Morteci  rifponde- 
rà  con  fedeltà  , e faviezza  opportuna , fc  , 

figu- 

i*  (c)  Eccli,  41,  f. 
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figurandoci  noi  nello  (tato  , e nella  politura,  re  vifiutoda  Rigorilla,  c da  Tuziorifla  , per 
come  fc  avellano  fta  poche  ore  a morire  ; ad  meglio  avventurar  la  fua  forte  ; c fe  volefli- 
imitazione  di  San  Paolo  , il  quale  di  se  la-  mo  perciò  diriggcrci  col  penderò  delta  Morte, 
feiòferitto:  Qiotidiì  Morior  (d)  ; cntraremo  prendendo  in  ogni  Dubbio  da  erta  li  Tuoi  Gon- 
coll' Anima  nolira  a penfare  così  in  confo-  > tigli»  c facendo  ora  ciò  , che  vorremmo  al- 
renza  : Se  io  folli  ora  a quel  Pùnto  , che  di-  lora  aver  fatto,  darelfimo  tutti  nelle  cibe- 
rei ?_  Che  ConPiglio  darei  ? Di  che  opinione  mità  con  indiferezione  . Ma  una  Obbjezio* 
farei  ? Che  Diligenza  ufarci  ? Approvarci  ne  è quella,  che  non  milita  punto  contro  ai 
quello  Probabile  ;o  pur  lo  riproverei?  E di-  mio  argomento;  imperocché  quello  folo  da 
ciamo  , c opiniamo,  c configliamo  Nun:  mèli  dice,  che  il  Teologo  nella  fua  precifa 
ciò  , che  direflimo  , opinareflìino , e confi-  Qualità  di  Teologo  , il  di  cui  ufficio  c rifolve- 
gliarclfimo  Tunc  . re  i Cali  dubbi  occorrenti  a direzione  delle 

Noi  abbiamo  la  Morte  tutt’oraa'  fianchi,  Cofcicaze  , deve  configliarfi  con  la  Morte  , 
che,  come  dice  il  Savio  , non  ceda  d’ into-  raffigurandoli  là  a quel  Punto , per  efamina- 
narci  alle  orecchie  del  Cuore  : Memor erto  m-  re  fpallionatamente,  non  la  fua  Vita,  ma  le 
dicii  mei  ( b ) ; ed  è maflìmamente  nel  decide-  fue  Dottrine  , i funi  Dogmi , le  fue  Proba- 
re  i Cafi  della  Cofcienza , che  dobbiamo  ap-  bilità  , a fine  di  non  errare,  e trovarfipcn- 
profittarci  di  quell’  avvilo,  con  riflettere  a tito de’ fuoi  errori , ma  troppo  tardi . Il  Tco- 
quclle  decifioai , che  fareffimo  in  punto  di  logo  , nel  Punto  della  fua  morte  vorrà  aver’ 
morte,  per  farle  adeflò  . In  punto  di  no-  adempiutili  fuoi  Doveri  , he  fono  di  ama- 
rra Morte  fc  avremo  la  forte  di  un  buon  Re-  re  la  Verità  , cercare  la  Verità,  giudicare  fc- 
ligiofo , che  ci  affilia.  Quello  ci  diria  ogni  condola  Verità,  ed  avvicinarli  alla  Verità 
poco  di  fare  un'atto,  ora  di  Fede,  or3  di  piti  che  può  , fino  almeno  a quel  fogno  , che 
Speranza , ora  di  Amor  d’ Iddio  ; ma  noi  al-  fi  veda  in  una  morale  certezza  , e ficurezza 
lora  come  fapremo  fare  quelli  atti  con  la  di  non  peccare  , evirando  i pericoli  Probabili 
prontezza  , e facilità  , che  fari  di  bifogno  , del  peccato  . 

fc  non  fi  faremo  avezzati  a farne  di  fpeflo  nel  Egli  è il  più  ,o  meno  di  Amore  alla  Verità, 
tempo  di  noltra  Vita?  A frequentare  Nunt  che  gli  farà  nafeere  nel  Cuore  il  più , o meno 
gli  atti  delle  Virtù  Teologali,  più  ciperfua-  di  fperanza  per  la  fua  eterna  Salute  : e mu- 
derà , e convincerà  quello  penfiero  Pratico,  no  perciò  , che  fia  Savio  , bramerà  nella  fu* 
e Lume  Riflcffo  Prà  Tur.c , di  quello  pollano  Morte  di  eflere  flato  Rigorilla  , nè  Tuziori» 
fare  mille  Ragioni  , c Probabilità  Specola-  fla  in  quel  fenfo  , che  ed  i Rigorilli , ed  i 
tivc  in  contrario  . Nello  fludiare  i Libri , e Tuziorilli  hanno  alcune  Opinioni  falfe,  con- 
le  Dottrine  degli  Uomini,  può  eflere,  che  trarie  alla  Tana  Dottrina  dì  Santa  Chiefa  . L* 
non  intendiamo  ben  tutto  : ma  tutto  ci  farà  Morte  é Maellra  della  Verità;  e ficcome  in 
intender  la  Morte  . Gli  Uomini  con  le  loro  punto  di  Morte  non  é defiderabile  l’cffere  Ila- 
opinioni,  e Probabilità  ci  pofsono  fovente  to  , nè  Rigorilla  , nè  Tuziorilla  indifereto  a 
ingannare  ; mala  Morte  non  c’ingannerà  porre  il  Precetto,  dove  il  Precetto  non  è; 
mai  ; c polliamo  in  tutto  con  ficurezza  di  lei  cosi  non  mi  pare  neanche  molto  meno  defi- 
fidarci.  Deve  perciò  chiederli  a Dio  , che  dcrabile  l’cflere  flato  laflb  Probabilità  , a 
faccia  rilplendcre  fopra  di  noi  un  raggio  di  cotanto  favorire  la  Libertà,  e la  Concupiicen- 
quclla  luce,  che  fpanderà  fopra  l'Anima  za  ; perché  non  è defiderabile  P avere  amata, 
noltra  nel  momento  , che  ulcirà  dal  corpo  , e foguita  la  Faifità.  Tanto  fi  erra  ne!  dire  » 
e fi  prefenterà  al  di  lui  Tribunale , per  co-  che  fia  falfa  quella  Opinione  , che  é vera  ; 
nofccrc  gli  errori  dcllanoftra  mente,  e del  quanto  ancora  nel  dir,  che  fia  vera  quell’ O- 
nollro  Cuore  , c sfuggirli , e correggerli,  pinione  , che  è falla:  e quella  Maflìma  di  Lat- 
col  penfare  feriameute  Nunc  a quello  , che  tanzio  è irrefragabile  , che  non  mai  conviene 
farà  per  fucccederci  Ture  , al  Teologo  offendere  la  Verità  in  verun  tem- 

14  Mi  fi  può  dire  , che  ritrovandoli  1’  A-  po  , né  della  vita , né  della  Morte  ; Eadem  et* 
nima  in  quelle  ultime  ore  sbigottita  , e dal  citai  est  , & Vero  Fal/itatit  , <£t  Mendacio  Ve» 
Timore  abbattuta  , per  vederli  in  vicinanza  ritatit  nomen  imponere  (c)  : Et  nefas  eit  , eum  , 
all’Eternità;  ogn’ uno  allora  vorrebbe  effe-  qui  Ver  itati  ftudet , in  aliqui  re  e£i  fallacem  ; 

E e z atque 

(a)  i.  Cor.  r j.  31.  (b)  Eccli.  3$.  33.  (c)  Lii.  f . J>iv.  Inftit,  cap,  3. 
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atque  ab  ìpsì  , quam  fepuitnr  , Ventate  divede- 
re . In  hòc  J uff  iti*  , Virtutumque  omnium  via 
utili  ut  mendacio  locai  eit  (a)  , 

Sant’  Adottino  perciò  ci  eforta  a riguardar 
bene  , quali  ora  fianolc  Regole,  ed  Opinio- 
ni della  nofira  Morale  ; acciocché  nel  punto 
di  nofira  Morte  non  ci  rimorda  la  Cofcienza 
di  avere  abbandonata  la  Verità  coll'  edere 
flati  nella  Dottrina  , o troppo  Rigidi  , o 
troppo  Benigni  . Oh  fiero  vos , trarre:  mei  , ut 
in  die  noviffimo  nec  crudele : , nec  ninsis  mifiri- 
etrdes  invertivi  jtoffitii  (é)  : ed  é quello  folu  > 
che  voglio  dire  ancor’ io;  cflcndendomi  più 
fpecialmente  verfo  i Seguaci  della  Probabili- 
ftica  Regola,  come  che  in  edi  vedo  maggiore 
il  pericolo,  e maggiore  anche  lo  fcandalo  . 
Io  ravvilo  inanella  Regola  quel  carattere  , 
che  Iti  notato  nella  Setta  degli  Epicurei  da 
Lattanzio  (r)  „ ; Epicuri  difciplina  multò 
,»  celebrior  fempcr  fu it , quàm  ceterorum  ; 
i,  non  quia  veri  aliquid  afferat;  led  quia  mul- 
,,  tos  ad  populare  nomen  Voluptatis  invitar; 
»,  Nemoenim  non  in  vitia  pronus  eli . Pr«- 
>,  tercà  ut  ad  fe  multitudinem  contrahat,  ap- 
„ polita  ftngiilis  quibufque  moribus  loqui- 
,,  tur.  Dcfidiofum  vetat  literas  dilcere  ; A- 
«>  varum  à largitione  libcrat , & fuis  com- 
»,  modis  fcrvicns  jubetur  nihil  cuiquam  tri- 
»,  buerc . 

ij.  Qual  rammarico  di  un  Teologo  ridot- 
to a morte  , nel  vederli  Iquadronatc  aranti 
gli  occhj  dell’  Anima  tutte  le  lue  laflc  Opi- 
nioni , configliate  , infegnate  , ovvero  an- 
che a pubblico  pregiudizio  llampate con  glo- 
ria vana  ? Qual  mi  fèria  , defiderare  allora,  ma 
inutilmente  , di  non  edere  dato  Teologo  , 
per  eflerfi  abulato  della  Sagra  Scienza  , ed 
averne  latto  per  sé , e per  gli  altri  un'  inciam- 
po di  dilpcrazione  , e di' perdizione  ? Qual 
pena  , c dolore  a trovarli  elclulo  dal  Pa ra- 
dilo, c dover'  edere  privo  per  lempre  dell’ 
Albero  della  vita  , per  avere  guftato  dell’ 
Albero  delia  Scienza  con  i fin  ode  rato  appeti- 
to ? Cosi  farà  per  chi  ora  legue  le  Probabili- 
tà apparenti , e indikrctc  ;"c  dà  il  titolo  co- 
lorato della  Prudenza  con  indifferenza  , da 
al  Probabile  vero  , da  al  Probabile  fallo  ; do- 
vendo venire  infallìbilmente  quel  giorno  , 
e quell’  ora  fatale  , in  cui  Dio  ha  detto  perii 
Profeta  j Per  Hit  fapie  n ria  a Sapientihut  (d)  : o 


come  legge  San  Paolo  (<•)  : Scriptum  elf  enim* 
Perdam  Sapienriam  Sapiemium  , & Prudentiam 
Prudentium  reprobato.  Allor  farà  , che  s’apri- 
ranno gli  occhj  tenuti  chiufi,e  fi  conolcc- 
ranno  Teologi  Rolli que’ Borbottato»  contro 
la  Legge  , che  più  fi  riputavano  Sav; , adem- 
piendoli in  edi  la  Profezia  ; iscient  errante! 
fpititu  intellettum  , & muffita toret  difeent  le- 
n (/)  -Chi  vi  farà  allora  , che  polfa  recare 
all’  Ànima  finghiozzante  un  menomo  refri- 
gerio ? Non  eit , qui  confiletur  e am  , dice  il 
Profeta  ( g l , ex  omnibut  charis  eju: . Si  ricor- 
derà I'  Anima  Hi  que*  nuovi  Autori , che  con 
amore  delle  Novità  Ella  fludiò  ; ed  alle  Opi- 
nioni de'c^uali  fi  appoggiò  ; c nell’Autorità, e 
Probabilità  de' quali  troppo  ancor  confidò; 
ma  Icntirkdirfi  dalla  fu  appropri  a Cofcienza  , 
edere  vano  il  rifugio  , dovendo  avverarli  an- 
che fopra  di  ciò  le  Predizioni  Divine  : Ubi 
funi  Dii  eorum , in  quitti:  habebant  fiducia m ...  } 
Surgant  , <&  opitulentur  vobis  , <tf  in  neceffitare 
vos  protegant  (h~)  . Sacerdotes  , Propilei* ...  ? 
in  tempore  af //ittioli:  fu*  dicent  ; Sarge  , & li- 
bera no: . Ubi  funi  Dii  lui  , quo:  fediti  tibi  ? Sur - 
gant,  Ó*  liberent  te  in  tempore  afii’tionù  tu x (/)  . 
C'um  adirne  fubfiiteremus  , defecerunt  oculi  no/tri 
ad  auxilium  nostrum  vanum  , cuoi  refpiceremus 
attenti  ad  Gentem,  qux  fa/vare  no:  non  por  crai  (k). 
Ubi  nunc  funi  Sapiente : fui  (/)  ? 

Cosi  è,  e cosi  farà,  dice  Sant’  Agodino, 
che  hi  da  venire  quel  tempo  , in  cui  vicini 
alla  Morte  incommciarete  a temere , ò Teo- 
logi Ladi , quel  Giudicio,  che  or  non  geme- 
te : e chi  vi  gioverà  allora  la  vo/lra  chiacchie- 
ra , la  volita  fofi/tichcria  , e millanteria  , con 
cui  tanto  or  vi  vantate  ; A feguire  il  Probabi . 
le  ,fi  opera  con  Prudenza  ; e fi  è ficuro  in  Cofiien- 
3.1  . A feguire  V Opinione  foit aiuta  da  due  , o tri 
Autori  Moderni  , non  fi  pecca  : e fi  pure  il  pec- 
cato fi  fà  y è materiale}  Dove  faranno  allora 
quelli  vollri  Mallevadori  ? Veda  tempu:,cum 
incipiet  t interi  judicium  .....  Ubi  est  illa  verbofi- 
ta:  ? Ubi  est  illa  pattanria  ; Juftus  firn  : Nihil 
mali  feci  (mi)}  Oh’ pur  bene  il  Cardinale  d’A- 
guirrc  nella  fua  Teologia  di  Sant’  Anfelmo 
(n)  . Hxc  expendant  , qui  in  rebus  fumivi  momen- 
ti , quale:  funi  ad  falutem  xtrrnam  f peli  ante:  , 
avide  exquirunt  Dottorei  benigno:  , ut  vocant,  fu x 
cupiditati  faventcs . Quamvis  enim  ii  feuritatem 
fromittant , nulla  n predarti  j quoniam  Domina: 


(a)  Ibidem.  Lib.  6.  eap.  j8.  (b)  Serm.  16.  ad  Fratre:  . (c)  Lib.  j.  Div.  Jnifit.  cap.  iq, 

(d)  Jfa.  ap.  14.  (c)  I,  Cor.  1.  19.  (f)  Ifi.  ip.  14.  (g)  Thren.  1.  1. 

(h)  Deuter.  ji.  38.  (i  ) Jerem.i.  16.  (k)  Thren.  4.17.  (1)  Ifi.  Ip.  il . 

(ni)  En  arr.  in  Pfal- 143 . (n)  Tom.  I.  difput,  z- num,  yj. 
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fudex  eli  . Ma  il  male  è , dicea  il  Padre  San 
Pier  Grifologo  , che  x*  afpctta  fino  alla  morte 
a penfare  , ed  a fare  , quando  né  ài  penfare  , 
nè  al  fare  il  tempo  non  ferir  irti  : Semper  homo 
bona  facere  fune  cupit , quando  mori  faciendi  tem- 
pui  ademit  (a)  . 

16.  Io  non  propongo  perciò  quelle  Verità 
ad  altro  Fine  , fe  non  acciocché  or  fi  penfi  ciò, 
che  in  punto  di  nollra  Morte  s’  avrà  caro 
d'  aver  penfato , e s’  avrà  pentimento  di  non 
aver  voluto  penfarvi;  e nulla  gioverà  Udire; 

10  nonpenfai  . Ora  noi  ci  feufiamo  di  non  aver 
lumi  a conofccre  la  Verità  , ed  in  ogni  Dub- 
bio } che  in  forge  , /limiamo  di  poter’  elegge- 
re lecitamente  a genio,  cd  alla  cieca  il  Pro^ 
babiie  Si,  cd  il  Probabile  Nò , riputandoci 
d'eflier  ficuri , quand’anche  erriamo,  per  una 
giu/lificaute  Ignoranza  Invincibile.  Ma  in 
die  agnirionit  (£)  , a’  lumi  di  quella  candela  , 
che  moribondi  avremo  in  mano  , conofcere- 
mo  , che  de’  lumi  ne  avremo  avuto  nella  Di- 
vina Scrittura  , e nella  Santa  Chicfa  anche 
troppo  : e non  i lumi  faranno  mancati  a noi , 
ma  noi  mancato  avremo  nel  corriljpondere  a’ 
noflri  lumi  ; coficchè  a nulla  ci  gioverà  que- 
lla Ignoranza  nrefunta  , e potrà  efferci  fatto 

11  rimprovero  dell’  Apoftolo  a’Galati  : 0‘  in - 
fenfiti  , quii  vos  fafeinavit  , non  obedire  Verità - 

» (0 ? 

Leggclì  nel  Vangelo  di  quel  Servitore,  che 
voleva  fcularfi,  per  non  avere  cavato  pro- 
fitto dal  fuo  talento,  e Ai  convinto  di  mali- 
ziofo  , e fù  condannato:  c quello  Ai  il  fom- 
mario  della  fua  Reità  nel  Procedo:  Sciebas .... 
Oportuit  ergo  {d)  . Altrettanto  farà  detto  a noi, 
d’onde  a noi,cfciama  S.Bcrnardo, d'onde  a noi 
quella  ficurezza  tutta  ideale, c chimerica?  Sin* 
a quando  c’ingannaremo  noi  a tenerci  p.-r  fi- 
euri  in  una  Ignoranza  si  illuminata  da  tanti 
chiarori  delle  Divine  Scritture  , e de' Santi 
Padri , e della  noflra  illeda  Ragione  ? In  una 
Ignoranza  , che  non  potrà  fervire  di  feufa  , 
che  appena  in  alcune cofe  ad  un  qualche  Idio- 
ta (e)  r Unde  nobis  , Fratret  mei  , bere  fecuritat 
maledica  ? Quid  feducimui  miferi  nofmenpfot  ? 
Qjti*  il  le  pavor  erit  , Anima  me  a ingredicns 
ir.cognitam  penirìu  regionem  ? Quii  t ibi  indietan- 
tx  neceffitatii  occurrer  ? Fi/ioìi  mei  , n er.orem.ur 
ixc  Uoviffim a nostra  , ne  peccemus  . Teme,  e 
trema  il  Santo  Abate  nel  penfare  al  punto 
della  fua  Morte  , e ci  prega  di  penfare  al  no- 
flro  anche  noi  ; e di  richiamare  JVunc  que*  Iu- 
ta) Serm.  taf.  (b)  Sap.  $.  18.  (c)  Galat 

(e)  S erm.  de  Tributai,  ejs  Divcrf,  ( f)  Jfa.: 


mi  , che  avremo  Tunc  , per  modera  re  la  luflu- 
ria  de’nollri  ingegni , c reflringe  re  dentro  i 
limiti  delle  Verità  la  Vanità  delle  tante  Mo- 
derae Opinioni . Ah  1 Ricordarci  di  ciò,  che 
farà  di  noi  nella ^forte  , ed  innamorarci  di 
Libertine  Opinioni  , come  fi  può  * 

17.  Fermandoli  il  Padre  Sant' A gollino  a 
confiderarc  la  lloltezza  di  quegli  Etnpj , men- 
tovati dal  Profeta  Ifaia  , che  cosi  argomenta. 
vano(/)  : Comedamus  , <&  bibamus  i crai  enint 
moriemur : non  fa  finir  di  llupirfi  , come  dal 
penfiero  della  Morte  fi  pofia  didurne  confc- 
guenze  di  lallìtà  a compiacenza  del  fenfo . 
Quid  ais  ? die’  Egli  : parlando  a molti , come 
fe  parlaffe  ad  un  folo  (g)  : Quid  ais  ? Reperti 
M.mduc tmui  , inquis  , àf  bibamus  . Age  i Quid 
post  ci  dixisti  ? Crai  e ni  01  moriemur.  Ferruiftì  , 
non  frduxisti  . Piane  hoc  ipfo  , qu*d  posici  dixitti, 
ine  ufi  iti  mihi  timorem  , ne  tibi  confentiam  .... 
Audi  contri  à me  ; Immò  jejunemus  , & oren.us • 
eros  enim  moriemur  . Rane  viam  tenevi  arltam  , 
& anguftam  , Proiigium  faflus  funi  m.ultii  , 
Pfal.  70.  7.  Non  altnmentc  dirà  il  Teologo, 
che  porti  filTa  la  memoria  della  Morte  nella 
fua  mente  , qualor  gli  avvenga  , o di  udire  , 
o di  leggere  in  qualche  Autore  Opinioni  fa- 
vorevoli troppo  alla  Libertà,  c Concupifcen- 
Za  : Ferruiiti , non  feduxiiti  . Tant'  é lontano, 
che  cotcltc  Opinioni  io  invaghivano , che 
anzi  lointimorilcono . Si  dica  di  Lui,  chea 
feguirc  la  via  Evangelica  flretta  , dimoflrata 
da’  Sacri  Canoni , e da’  Santi  Padri  fia  un 
Rigonfia,  un  Tuziorifla  , un  Gianfenilfa- 
Lafcierà  dire  , chi  vuole  ; nè  per  alcune  ba- 
iate fi  rimoverà  dal  fuo  retto  fenticro  . Gli  fi 
apportino  var;  Dottori  , che  dicano  potere 
feguirfi  con  ficurezza  di  Cofcienza  quelle 

iaccvoli  Opinioni  , ancorché  meno  Proba- 
ili . Gli  farà  più  impresone  una  loia  avver- 
tenza di  Sant’Agoilino , per  eflcre  cauto  ne’ 
fuoi  pericoli  ; che  I’  Autorità  di  cotelti  Mo- 
derni a farlo  animofo  , ed  ardito  . 

18.  Affinché  fiamo guardinghi  nel  feguirc 
certe  Opinioni  , che  tanto  più  inclinano  al 
Vizio,  quanto  più  declinano  dalla  Virtù  , 
ci  rapprefenta  il  Santo  Padre  alla  fantafia  una 
comparazione  vivacemente  efprcflìva  . Fi- 
guratevi , die’  Egli , un  Cacciatore  , che  in 
aperta  Campagna  combatte  con  un  Cinghia- 
le , per  farne  preda  . Sopra  un  colle  vicino 
fono  molti  li  Spettatori  ,chc  Hanno  con  cu- 
riofità  a rimirarlo  , c tutti  gridano  ad  ammi- 
rare , 

. j.  I.  (d)  Matti.  zb. 

1».  1$.  (g)  Fnarr.  i.in  Pfal.jo,  conc.  j. 


Nella  ricerca  della  Verità  fi  deve 
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fare  , e lodare  la  di  lui  bravura  , per  fargli 
animo  nella  Tua  zuffa . Il  Cacciatore  or  fi  ri» 
tira  , or  fi  avanza  , ed  avventa  colpi  : ma  ec- 
colo tutt'  in  un  tratto  forprefo  dalla  Fiera  , e 
gettato  a terra  ; e ninno  rf  é , che  lo  ajuti . 
Sono  molti  , che  nel  cimento  lo  incoraggif- 
cono  , e gli  dicono  ad  alta  voce  , di  farli 
animo  , e non  aver  paura  , e che  non  fi  du- 
biti : ma  non  v’  é ne  pur’  uno  , che  venga  a 
dargli  foccorfo  ne*  fuoi  pericoli:  Populus  Ve- 
natori favere  fottìi  , periclitantem  adjuvare  non 
potè  fi  (a)  • Nel  cafo  nollro  l’iflcffo  avviene  . 
Odefi  nelle  Scuole  una  turba  ilrepitofa  , che 
grida  con  piaufo  : Vivai’  Opinione  Probabi- 
le , qualunque  fia  : Turba,  de  Scholit  linguabum 
tumultunnrium  , & adftipulanrium  firepitum  , 
vulgari  levitate  Itctarur  (£)  . Jn  tutti  i Dubb; 
delia  Coicienza  vi  tòno  piti  Autori  , che  alle 
orecchie  m’ intuonano  : J^ui  Probabiliter  ove- 
ratur  , prudenter  operatur  : £hi*libet  Opinio  Pro . 
labili:  contri  Legati  , tuta  e t ; In  dubiis  beni- 
gnior  fententia  Libertari  f.ivent  , ampie  fi  etìda  eff: 
Manut  enenda  e fi  contri  Lcgem  in  poffèfione  Li- 
berta:  : c tutt'  ora  mi  fanno  animo»  che  a fe- 
guire  quelle  Malli  me  , fon  ficuro:  & dilata- 
verunt  fuper  me  os  fuum  , & dixerunt  ; Euge  > 
Euge  (c  ).  Ma  è da  rifletterli»  che  a prevalerfi 
di  effe  fi  efpoae.  1’  Anima  a gran  pericoli . Se 
iole  prendo  in  Regola  , che  farà  di  inè  nel 
punto  della  mia  Morte  ? e chi  fata  di  cotefli 
Applauditoti  » e Fautori  , che  venga  allora  a 
darmi  ajuto  ? Non  vi  farà  né  pur  uno  , che 
Ita  capace  nelle  mie  anguflie  di  confortarmi; 
nè  pur’  uno  > che  faccia  le  mie  difefe  davan- 
ti a Dio  : Hon  erunt  in  die  illà  , qui  caput  Un- 
gati t oleo  adulazioni: ,aut  vani  decepti  fallacia .... 
dicentcs  : Buge  , Buge  (d)  . A che  dunque  fc» 
guir  Dottori  , e Dottrine,  che  , fe  ora  mi 
allettano  con  lufinshe  a farmi  lecito  il  tutto  , 
ne’  pericoli  poi  della  Morte  non  poffono  fuf- 
fragarmi  ? ferant  confefthn  confuftonem  fuam  , 
qui  dicunt  mihi  ; Buge , Buge  (?)  : Avertantur 
slatìm  erubefeentes  , qui  dicunt  mihi  ; Buge , Eu- 
e (f)  ; e ne1  Dubbi  della  Cofcienza  come 
ilognerà  diportarfi?  Sicurilfima  è quella  Re* 

Ì;ola,  di  approvare , ed  eleggere  , uà  per  noi, 
ia  per  dare  configlio  ad  altri,  quelle  fole  Opi- 
nioni , e Dottrine  , che  non  cfpongono  al 
pericolo  del  peccato  , e di  che  in  Morte  non 
i fe  n’  avrà , nè  riinorfo  , nè  pentimento  . II 


peccato  , che  fi  fa  efferc  materiale  , pud  effe- 
re  , che  fia  formale  . V’  é molto  , da  cui  ne 
inforge  un  ragionevole  Dubbio;  c quello 
Dubbio  é un  pericolo  , che  deve  fchivarfi  da 
chi  opera  con  Prudenza  . 

ty.  Il  penfiero  della  Morte  in  due  manie- 
re concorre  a rendere  ginfli  i Teologici  no- 
flri  Giudici . Prima  perchè  ferve  a moderare 
la  Concuplfceuza  , che  è fovcrchiamente  at- 
taccata a’  Beni  fenfibili  di  que/lo  Mondo  ; e 
da  cui  ne  provengono  le  tante  ititi  (ioni  dell’ 
Intelletto  a (limar  vere  le  Opinioni  falfc  , 
cd  a riputare  Probabile  tutto  ciò  , che  più 
conferifee  alla  Vanità.  La  Morte  ci  fi  evi- 
dentemente conofcere  ; quanto  fiano  inde- 
gne della  nollra  flima,  c de  nolfri  affetti  le 
glorie  , le  ricchezze  , e le  comodità  tempo- 
rali ; imperocché  nella  Morte  finifee  tutto,  c 
nulla  fi  porta  dietro  di  ciò,  che  fi  ha  , o ac- 
cumulato, o goduto;  e Sant'Agoflino  defile- 
rà, che  penfi  inqueffo  modo  alla  morte  ogni 
Teologo  , che  delle  cofe  temporali  fa  troppo 
flima  ne  contemnat  eterna  prò  temperalibus,  cum 
potiu:  temporalia  prò  « terni : contennenda  fìnt'^g)  ; 

ogni  Teologo  il  qitalc  del  Probabile  ne  fa  un 
ineflierc  , fpacciando  Opinioni  belle  Pr» 
Blunc  ; ina  non  buone  Prò  Tunc  , a chiunque 
ne  vuole»  per  averne  ia  fua  mercede.  SÌ 
confidcri  » die*  Egli , quale  fia  fiata  in  mor- 
te ta  condizione  ai  tanti  altri  , che  al  facro 
ftudio  hanno  attefo  , per  far  guadagni,  de- 
gni d’cfl’ere  annoverati  tra  coloro,  de  qua- 
li é fcritto  , che  „ in  muncribus  judica- 
„ bant ....  in  mercede  docebant ....  in  pc- 
„ cunià  divinabant  ; & fuper  Dominimi  re- 
,,  quiefeebant  dicentes  : Nunquid  non  Do- 
„ minus  in  medio  nolfrum  (à)  ? Elei  tempo 
,,  della  Vita  hanno  venduto  molte  Probabilità 
„ grate  al  Genio  ; Jfc  dextra  eorum  rcpleta  cfl 
,,  tnuneribus  (i)  : Etquodeisad  obtinen- 
»,  dam  faluttm  arternam  datum  eli , ad  acci- 
„ pienda  hujus  Iaculi  munera  convertcrunt, 
„ exillimantes  qualluin  effe  Pictatcm  (*)  • 
,,  Ma  giunti  alla  Morte , turbati  funt  infipien- 
„ tes  corde  ; nihil  invenerunt  in  manibus 
,,  fuis  (/)  . »,  L' altra  maniera  , in  cui  con- 
corre il  Penfiero  delle  Morte  à rettamente 
giudicare  delle  Opinioni  , fe  fiano  vere  , o 
nó  ; Probabili , o nò  ; da  feguirfi  , o nò;  e 
perchè  quefto  Penfiero  ci  fa  conofcere  , quan- 
to 


(a)  Tratl.  de  Pugna  Anima  , (b)  Lib.tS-  Muffe*  , cap.  i.  (c)  PJil,  34.21. 

(d)  Lib.%.  contr.  Epift.  Parmenian.  cap.6.  (e)  P fai.  jy.  Jtf.  ( f)  Pfal.cfr.  4. 
(g)  Episf.  $.  ad  Mircellin.  ’(h)  Mich.  jn.  (i)  Vfal.ij.  io. 

(k)  Enarr,  i.  in  Vfal.  if.  (1)  Pfél.Jl.f. 
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to  a noitorni  coato  giudicare  con  rettitudi- 
ne ; l'ape  ndofi  , che  di  tutte  quc/le  Opinio- 
ni s'  avrà  da  rendere  al  Tribunale  d' Iddio 
un’  cfatiffìmo  conto. 

io.  Una  Regola  buona  é anche  quefla  , dì 
giudicare  adeflo  delle  Opinioni  Morali , co- 
me fi  vorrebbe  aver  giudicato  di  effe  allorché 
ricomparirà  al  Tribunale  d’  Iddio;  e deci- 
dere ora  i Cali  della  Cofcienza  , come  allora 
fi  vorrebbe  averli  decifi  ; e configliarc  adef* 
{o,  come  fi  può  credere  , che  allora  fi  go- 
derà di  avere  co  ti  configliato  • La  Regola  è 
antica  , (lata  Tempre  familiare  alli  Santi  Pa- 
dri , come  che  ricavata  dalla  Scrittura  , nel- 
la quale  ci  fono  infognate  due  cofe  ; una 
per  noi  di  fpavento,  l’altra  per  noi  di  con- 
tento . 

E’  di  fpavento  ciò , che  dice  S.  Paolo , che 
fi  farà  il  Divino  Giudicio  , non  come  fi  fà  ne* 
Tribunali  del  Mondo,  ove  fi  procede  per  via 
d’ indie; , prefunzioni , Probabilità,  con- 
ghictturc  ; ma  fecondo  la  Verità  : Scimus 
<ni:n  , queniam  judicium  Dti  eft  fecundum  Vin- 
tateli ( a ) : efaminandofi  tutto , non  nella  fu- 
perficie  , e apparenza  , mà  nella  foflanza  ; ed 
in  ogni  menoma  circofianza  , da  un  Dio  , 
che  tuttosà,  tutto  vede  , e non  laida  Reità 
alcuna  impunita . 

Ma  é altresì  di  contento  1’  avvifo  , che  ci 
dà  il  medefimo  S.  Apftftolo  , di  giudicare 
prima  noi  ItefTì , avanti  che  fumo  giudica, 
ti  da  Dio  ; perché  non  faremo  giudicati  da 
Lui,  fe  ci  giudicheremo  da  noi  : Si  nofneti - 
pfos  dijudicaremut  , non  utique  judicaren.ur  , 
(b)  . E’  notabilifiimo  il  noflro  avvantag- 
gio , fe  vogliamo  avvalerci  di  queflo  av- 
vifo , cfaminando  , e giudicando  , in  .qua- 
lità di  Teologi  , le  noftre  umane  Teolo- 
giche Regole  , Dottrine  , e Opinioni , fe- 
cundimi  V tritatevi,  ad  imitazione  del  Giudicio 
Divino  : e perciò  S.  Agoflinoci  clorta  , e ci 
prega  , e ci  preme  , ut  judiccmus  ea  , ne  cum 
ipjti  j udienti ur  (c)  : imperocché  fatto  che  ora 
fia  il  Giudicio  noflro,  noi  poffiamo  per  an- 
che correggerci , dovunque  erriamo  : ma  al- 
lora non  vi  farà  piti  luogo  , o tempo  , né  a 
correggerci , nè  ad  emendarci  in  colà  alcu- 
na ; Tunc  judicabit  ; & corrigi  tuuc  non  lice- 
bit  (d)  : e non  farà  ogni  noi  Irò  errore  , che 
oggetto  di  noflro  grande  roflbrc  : Cum  ju- 
dteaberis  , vide  bit  tunc  fotdii  atem  tuam  ; non 

(a)  Kow.x.  i.  (b)  l.Cor.  n.  31»  (c)  I ib, 

(d)  Enarr.  in  V/ai  J47.  (e)  Enarr.  in  P fai. 

(S)  Jfai.ii.f.  (b)  IJhi.  4Z-I*.  (i)  Job. 


ut  eorrigas  ; f d ut  erubejcas  (e)  « Li  giorni  di 
quella  vita  fono  detti  uclla  Scrittura  Diti 
hominit  (/)  ; Giorni  dell'  Uomo  , ne*  quali 
P Uomo  fi  laida  fare  a fuo  modo  ; ed  an- 
corché Egli  ardilca  di  opinare  contro  Dio,  e 
di  porli  a difputare  con  Dio,  iddio  tace,  nul- 
la rilpoude  , c pare  non  lappia  quafi  dire  la 
fua  ragione  a foltencrc  i diritti  della  lua  Leg- 
ge . Ma  quando  verrà  quel  giorno  , detto 
Diet  D.mini  (g) . Giorno  d' Iddio  . in  cui  Dio 
farà  il  Giudiuo  dell’Uomo  , le  vicende  fi  mu- 
teranno; e quauto  più  iddio  avrà  avuto  pa- 
zienza a tacere,  piti  alzerà  la  fua  voce  a par- 
lare : 'i'acui  J empir  , filui , patiens  fui ; //cut  par- 
turiens  .« /uar  ( h ) , e dirà  tanto  , che  l’Uomo 
non  faprà , che  rifponderc  non  potcrit  ei  ref. 
pondere  unum  prò  mille  , Pcnfiamo  adcfio  a 
quel  giorno  > c diciamo  con  Giobbe  1 Jhian- 
tus  ergo  fum  ego  , ut  refpendtam  ei  & iotuar 
verbit  meis  cum  co  ? ^ui  etiamfi  habucro  quidpUm 
juftum  , non  refpondebo , fed  judicem  niewn  de - 
precabor  (i)  ? 

ai.  Che  fia  Iddio  per  giudicare  tutte  le 
Dottrine  , Probabilità  , Opinioni  , Decifio- 
ni  , e Sentenze  noftre  , nel  noflro  italo  di 
Teologi,  S«n  Bernardo  io  prova  con  la  Scrit- 
tura ; e togliendo  1*  inganno  di  chi  s’  imma- 
gina , che  in  quell*  Eccello  Tribunale  fiano 
per  edere  giudicate  fidamente  le  ingiuflizie, 
cd  iniquità;  ci  fa  fapcre  , che  faranno  polle  al 
fmdicato  anche  quelle  nollrc  Opinate  Sen- 
tenze , nelle  quali  ora  crediamo  , che  vi  fu 
la  Giufiizia  , e 1*  Equità  . Anche  di  quelle 
è da  temerfi  , die'  E°ti  , che  in  quel  lottile , 
e rigorofo  Giudicio  lìano  molte  per  compa- 
rire viziofe  :c  che  mezzo  per  noi  ad  evitare 
i tremendi  pericoli , ne’  quali  faremo  allora  ? 
Io  per  mé  , il  Santo  Abate  foggiuage  , non 
vedo  altro  (campo,  fe  non  che  io  in  mè  fleflb 
giudichi , non  fidamente  li  miei  Coflumi , 
ma  anche  le  Regole  de*  Coflumi  , e le  Opi- 
nioni , ed  i lludj  , acciocché  1’  Eterno'Giudi- 
ce  nulla  ritrovi  in  me  , che  accuratamente  non 
fu  (iato  da  mè  giudicato  , ed  emendato,,, 
„ Ait  Domimi*  , Pfil.  74.  3.  Cum  accepero 
,,  tempus , ego  jollitias  judicabo . Verendmn 
„ valdé , cuoi  ad  hoc  ventimi  lucri t , ne  Itib 
„ tàm  fubtili  examinc  multa*  noffrar  Julliti# 
,,  ( utputantur  ) peccata'  apparcant ,,  . 51 
rifletta  a quello  , che  è di  fpavento  ; ed  a 
quello  , che  icgue  , che  farà  di  contento  , fe 

pren- 
de Vera  Relig.  4. 

4.  ( f)  Jerem.  17.  1 tf. 

fi  14* 


5Q4  Nella  ricerca  della  Verità  fi  deve 


prenderemo  1*  Efempio „ Unumcfitamcn  , 
>1  fi  nofmctiplos  dijudicavcrimus  , non  uti- 
»,  ouc  judicabimur . Bonum  judicium  , quod 
»,  me  illi  difiri<9o,  Divinoque  Judicio  fub- 
»,  ducit  . Judicaboproinde  ....  & fcrutabor 
;>  ego  vìas  meas.  Se  fiudia  mea  , ut  is  > qui 
»,  fcrutaturus  eft  Jerufalem  in  luccrnis  > So- 
»,  pì:on.  i « 1 2*  nihil  infermatimi  in  me  , fivè 
„ mdiTcufium  , invernar  (a). 

22.  Noici  figuriamo  di  nouavere  , a che 
fare  , e fe  non  che  con  un  Giudice  , tutto 
Mifericordiofo , e Benigno,  il  quale  fia  per 
domandarci  conto  folamcnte  con  che  Soavità 
fiati  da  noi  interpretata  , ed  oflcrvata  la  fua 
Legge,  di  cui  Egli  ha  detto  ( b ) , Jugum  meum 
Juave  eft . Ma  Sant5  Agoftino  ci  avverte  , che 
il  Signor'  Iddio  non  e tanto  da  confiderarli 
nell’  afpctto  della  tua  infinita  Mifcricordia  > 
quanto  anche  in  quello  della  Tua  infinita  Giu- 
ftizia  . Non  fic  tibi  Deus  videatur  Mifericors , ut 
non  videatur  & Juftus  (c)  , ed  « indubitato  , 
che  noi  faremo  da  Lui  Giudicati,  non  fecon- 
do i noftri  penfieri , e le  noftre  maflìme  ; ma 
fecondo  i penfieri  fuoi,  che  fono  veritlìmi , e 

Siutiiflìmi,  Ov.nts  vi*  tu*  Veritas  (d)  , & ri- 
unì judicium  tuum  (e)  : e ciò  farà  con  una 
tanta  efattezza , che  non  farà  ommefTo  un 
qualunque  piccolo  noftro  erroretto  , & cun - 
(ia  , qu*  fimi  » adduce t Dominus  in  Judicium 
firn  omisi  erralo  » fiv'e  bonum  , fiv'e  malum  fit  /). 
Si  dourk  darconto  d’ogni  parola  , d’  ogni  fil- 
laba  , d*  ogni  zero,  ed  accento  della  fua  Evan- 
: Jota  unum  , aut  unus  apex  non 
tge  (g) , Facili»!  eft  coelum  , & 
terram  pr*  reri  re  » quàm  de  lege  unum  apicem  ca- 
dere (h)  . Nè  perciò  è da  mirarti  mai  la  fua 
Mifericordia  , e Bontà  , difgiunta  dalla  fua 
Giuftizia  , e Severità  ; come  infegna  il  Sagro 
Concino  di  Trento  ; dovendo  efferc  giudica- 
ta ogni  azione  , ed  ogni  Regola  delle  notlre 
Azioni , non  come  tra  gli  Uomini  fi  ufa  , eoa 
cognizione  tale  quale  , all’ingrotTo,  ma  al  mi- 
nuto, con  sì  avveduto  difeernimento  , che 
fia  degno  della  fua  infinita  Sapienza ,,  : Unuf- 
„ quifque  , ficut  Miferitordiam  , & Bonita- 
„ tem , fic  Severitatem , & judicium  ante 
,»  oculos  habere  debet  . . , quoniam  omnia 
„ hominum  vita  non  humano  judicio  exami- 
u nanda  , & judicanda  eli  , fed  Dei  (i)  . 

Una  Sentenza  è quella  verifiima  comu- 
ne a tutti  li  Santi  Padri  , e non  v5  è chi  olì 


gelica  Legge 
prtteribit  a 1 


negarla  , che  ha  da  effere  il  Giudicio  d'  Iddi* 
più  rigorofo  di  quello  , che  può,  nè  dirti , nè 
jmmaginarfi  ; «(Tendo  si  prefpicaci  , come  di- 
ce il  Santo  Padre  Ifidoro  , le  pupille  del  Su- 
premo Giudice  notlro  , che  fovente  fono  da 
Lui  trovate  colpevoli  quelle  Opere  flctTc  , 
che  fono  da  noi  giudicate  più  o licite  ,,  ; (1) 

,,  Sxpèquxapud  hominum  judicium  bona 
„ apparcnt,  apud  examen  diligentilfinii , & 

„ accuratiffimi  Judicis  reproba' (jeteguntur  ^ 
Come  dunque  potrà  accordarli  , o capirti  la 
pratica,  e patente  contradizione  , che  negli 
Abuiì  di  oggidì  fi  difeopre  ; confctTandofi 
per  una  parte  la  Severità  grande  , con  che 
tutte  le  umane  azioni  la, anno  giudicate  da 
Dio  ; ed  oflervandott  per  P altra' la  Benigni- 
tà più  che  grande  , con  che  fono  giudicate  le 
ftetfc  azioni  da  molti  noftri  Teologi  ? Lodo 
il  rifpetto,  che  ti  ha  ai  Detto  di  Crii  io:  Jugum 
meum  fuave  est  : ma  effendo  Detto  di  Crifio 
anche  quell’  altro  : Arila  via  est  , qu*  ducit 
ai  vitam  (/)  : come  può  intenderti , che  fia 
un  degnamente  onorare  l’autorità  di  Critto 
1’  averti  tanto  zelo  a promuovere  la  foavltà, 
e non  anche  la  fevcrità  della  tua  fantitlima 
Legge  ? 

2$.  Devo  dire  un'  Oggetto  di  non  poco 
mio  llupore  circa  un  Probabilità  , che  è (ta- 
to Predicatore  veramente  Apottolico  in  Pul- 
pito , c Direttore  veramente  Perito  ne’  fpiri- 
tuali  Efcrcizj , ed  anche  Lettore  di  Morale 
in  Cattedra  - Ho  letto  una  Predica  tale  , c 
tré  Meditazioni  tali  da  Lui  compotie  fopra 
la  feverità  del  Divino  Giudici» , che  a dir  ve- 
ro , nell'  ofiervarc  la  Rappre tentazione  , co- 
me fi  metteranno sù  quelle  bilancie  della  Ve- 
rità , e della  Giuflizia  tutti  i penfieri  , tutte 
le  parole  , tutte  le  Opere  , e tutte  le  orniti  if- 
fioni  della  notlra  Viti;  c tutto  fi  librerà  col 
pefo  rigorofo  del  Santuario,  che  è 1’  Evan- 
gelio ; i'apprcnfione  mi  sbalordiva,  la  confi- 
dcrazione  mi  compungeva  , mi  umiliava  , c 
mi  obbligava  a provedcrc  con  favio  timore 
a méftcflb,  Ho  poi  letto  ancora  in  un  tuo 
Morale  Opufcolo  De  Aitibus  humanis  tali  Opi- 
nioni , e tali  Regole  , atte  a rilafiàre  i Co- 
fiumi  , con  ampliare  la  Libertà  , e favorire 
la  Concupifcenza  , ed  efiingucre  la  Pietà , c 
deludere  i Divini  Comandamenti  ; e nul- 
ladimeno  infunate  , come  più  che  ficurc  nel 
Tribunale  della  Cotcienza , c cT  Iddio  , che 

ac  ti- 


fa) Jr  rmfij.inCant.  (b)  Matti,  1 1.  jo.  (c)  Enarr.  in  P/i/.lO».  (d)  P/à/.ll8<  ìfl, 

(e)  P/a/.n8.  137.  ( f)  £cc/i.  1 2. 14.  (g)  Matth.  f.  18-  (h)  Lue. 16.  17. 

(i)  de/p.6- de  Juflificat.  cap.16.  (k)  liè.i.  Sentente  cap.  27,  (1)  Matth.  7.1^. 
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accigliato  per  la  maraviglia  , dilli  tri  mé  : 
come  pud  intenderli  una  tanta  Severità  , con 
cui  tutte  le  noflrc  azioni  faranno  giudicate 
da  Dio  a rigore  della  norma  Evangelica  fret- 
ta ; ed  una  tanta  Benignità  , con  cui  (i  dico* 
no  ficure  nell'  ifletto  Divino  Giudicio  quelle 
Regole  ed  Opinioni  si  larghe  ? A chi  devo 
credere  ? A!  Predicatore  , e Direttore  , il 
quale  mi  affìcura  , fia  per  ettere  tanto  Rigido 
ìIGiudicio  <f  Iddio  , che  in  eflo  alla  Regola 
della  Verità  compariranno  difettofe  anche 
le  Opere  virtuofe  ; ovvero  al  Teologo  , il 
quale  parimente  mi  affìcura , che  con  la  nuo- 
va Regola  delle  Probabilità  nell*  i/tetto  Giu- 
dicio  patteranno  per  innocenti  a titolo  d’  I* 
gnoranza  anche  le  Operazioni  Viziofc  ; mcr- 
cecche  apparirà  la  materialità  fola  del  Vizio, 
non  imputabile  a colpa  ? Volendo  io  ora 
giudicare  mé  fletto  , per  non  effere  giudica- 
to da  Dio  , quali  Regole  dovrà  feguire  la  mia 
Cofcienza  ? Quelle,  di  giudicarmi  ne*  Dub- 
bj  fecondo  la  Legge  , come  nella  Predica  , 
e nelle  Meditazioni  s’  infegna  ; o queite  di 
giudicarmi  fecondo  la  Libertà  , come  mi  s’in- 
ìegna  nelle  Lezioni  Teologiche  ? Onde  mai 
una  tanta  diverfità  tra  quello  , che  leggo  in 
quella  Predica  , ed  in  quelle  Meditazioni  per 
una  parte  ; e quelle  , che  anche  leggo  in 
quella  Teologia  Morale  peri’  altra  ? 

24.  Non  fi  può  dir  altro  , fe  non  ché  , al- 
lorché quello  Lettore,  ha  fcritto  con  tanta  , 
troppa  Benignità  la  Teologia  , nulla  ha  pen- 
fato  a quella  Severità  del  Giudicio  d'iddio, 
da  Lui  deferitta  come  Predicatore  nella  fua 
Predica  , e come  Direttore  nelle  fue  Medi- 
tazioni . Nel  componimento  di  quelle  EpH 
ha  prefo  i lumi  di  Verità  dalla  Scrittura  ,~e 
da’  Santi  Padri  ; e nel  comporre  la  Teologia 
ha  prefo  i lumi  non  altrove  , che  da  alcuni 
Moderni  . Nella  predica,  e nelle  Meditazio- 
ni ha  parlato  degnamente  del  Divino  Giu- 
dicio conforme  alle  Regole  canoniche  , anti- 
che ’ ed  ho  con  che  fruttuofa  rio  (cita  ! Nella 
Teologia  , allorché  ha  fcritto  : Opinio  , 

& fuec  Regula  , tuta,  eft  in  Con/cienrià  ; ideft  in 
Judicio  Dei  : ha  parlato  del  Divino  Giudicio 
conforme  alle  Regole  nuove  : ed  ho  con  che 
poco  Giudicio  ! Nella  Predica  ,c  nelle  Me- 
ditazioni Egli  ha  conlìderato  il  Giudicio  d’ 
Iddio  fecondo  la  Verità  , ed  in  ette  perciò 
rancamente  fi  feorge  etter  vero  il  Detto  di 
ant5  Ifidoro  ,,  : Qui  Dei  judicium  oculis  iuis 

TomJV, 


„ proponit  , femper  timena , <x  tremens  in 
„ omni  negotio  formidat , ne  de  Juflitiar 
,,  tramite  devians  cadat  ; & unde  non  jufli* 
„ ficatur,  inde  potiùs  condemnetur  (a)  : 
nella  Teologia  nulla  affatto  ha  penfato  alia 
Verità  del  Giudicio  d*  Iddio  , e ne’  Fautori 
della  Libertà  non  ha  Ihidiato. , che  la  Vanità 
de’  Giudici  umani  : quindi  è , che  in  etta 
con  giudicio  puramente  umano  ha  fatte  lecite 
molte  cofe  , che  avea  precettate  già  come 
illecite  nel  Giudicio  d’ Iddio:  e non  ha  tam- 
poco avvertito  quella  Canonica  Regola  : Gian 
quid  una  vii  prohibetur  aìicui  , ad  id  alia  non  de - 
bei  admitti  (b)  . Se  io  volcffi  fare  una  Predica 
del  Giudicio  con  la  Teologia  Probaliliflica  , 
in  cui  fi  dà  per  ficura  ogni  Probabilità  anche 
ellrinfeca , che  Predica  farebbe  quella  ? Ri- 
puterebbefi  indegna  da  farli  nella  Cattedra 
della  Verità,  che  e il  Pulpito.  Se  anche  ritira- 
to io  con  altri  a meditare  i Noviffimi , fermo- 
neggiando  fopra  il  Giudicio  , volefli  dire  , 
che  il  Figlio  d'iddio  giudicherà  le  nolfre  Co- 
feienze  con  quelle  moderne  Benignità  , eoa 
cui  (1  decidono  i Cali  , in  favore  , piò  che  (ì 
può  , della  Libertà  , iaclinatiffima  al  Vizio: 
e raccogliendo  io  un  falcio  delle  Opinioni 

fiiii  benigne  , nelle  quali  fi  tiene  , che  vi  fu 
a Prudenza,  eia  ficu rezza  della  Cofcienza, 
le  proponefli  in  Efame  pratico  a Regola  di 
noltra  Vita  : Che  fi  direbbe  di  cotelti  Elerci- 
zj  ? Giuflamentc  ogn'uno  potrebbe  venire  a 
dirmi , fiano  quelli  ordinati , non  a riforma- 
re , ma  a riiattare  , i Coflumi  . 

2f.  Vedo  però  anche  ciò  , che  taluno  può 
oppormi  , che  , fe  fi  volcttc  comporre  una 
Teologia  Morale  , tenendo  feropre  ideata 
nell’  Intelletto  la  Severità  del  no/lro  Giudice 
Eterno  in  quella  maniera , che  è deferitta  dal- 
la Scrittura  , e da’  Santi  Padri  , s’  avrebbe 
dentro  di  sè  in  ogni  controverfa  Queflione 
una  tale  , e tanta  agitazione  , che  non  ci 
arerebbe  ficura  neanche  1*  Opinione  Proba - 
didima  ; il  che  è contrario  al  fentimento  di 
Santa  Chiela  , attefa  la  Propofìzione  danna- 
ta . Ma  quella  Obbjezione  é l’ illetta  fatta 
di  fopra , ove  fi  parlò  della  Morte  : e richia- 
mando qua  ciò , che  ivi  ho  detto  , fidamente 
aggiungo,  che  dovendo  meditarli  il  Giudicio, 
per  concepire  nel  nollro  Cuore  un  fanto  Ti- 
mor d’iddio  , Sant*  Ambrofio  ci  avvifa  , che 
non  può  quello  Timore  etter  vero  , nifi  fit  fe- 
cund'nm  fetenti  a mi  ideft  ficundum  Veritatem  fc). 

F f Ji 


(a)  lib.  j.  Sentent.  relat.in  cap,  Omn  h , qui  dift.qj.  (b)  Cap. 84.  de  Reg,  Jur.  in  6, 
{cl  In  P/al,  11 3,  Semi. $ . 
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Il  penderò  delGiudicioci  fa  amrc  la  Verità; 
e non  Vi  è la  Verità  nell*  indif erezione  . Sic- 
come ne’  Cafi  dubbj  dere’feguirfi  1’  Opinio- 
ne prob.ibik*  per  la  Legge  , cosi  elìcendo  il 
Precetto  Naturale  , e Divino  , dì  eleggere 
nelle  Dubbietà  pericolose  la  Via  Sicura  : Coài 
é anche  lecito  fpguire  l’Opinione  veramen- 
te Probabile  contro  la  Legge  con  Sicurezza,  c 
fiducia , che  quefta  ftefla  Opinione  non  co.i- 
tradetta  dalla  ragione  Ha  per  e (Te  re  approva- 
ta nel  Tribunale  d'  Iddio;  perché  quelta  non 
è una  Regola  nuova  , ma  antica  , ingegnata, 
e praticatacomuncmcntc  da’Santi  Padri,  con- 
fermata da  Sacri  Canoni  , ed  a noi  venuta 
per  una  fuccefliva  Tradizione  Ecclcfiallica  : 
Regola  da  tutti  i Teologi,  anche  moderni, 
approvata  nè  mai  impugnata  da  alcuno  , fc 
non  che  da  auakhe  Rigorilla  indiscreto,  e 
proscritto.  La  Prudenza  vera,  che  va  cau- 
ta ne’  tuoi  pericoli,  non  è,  nè  può  elfcrc  con. 
dannata  da  Dio  : e come  non  farà  Prudenza 
vera  il  giudicare  , che  la  Legge  nella  tale  cir- 
collanza  non  obblighi  ; mentre  s’  ha  per 
quello  ragioni  forti  , che  perfuadono  ; c non 
s' ha  per  altro  in  contrario , che  delle  fcrupo- 
lolita  , c frivolezze  ? Tene  te  ai  legem  , dice 
Sant’  Agollino  (a)  ; il  che  deve  intenderli., 
non  Solamente  quando  la  Legge  é chiara  ; ma 
quando  anche  è Dubbia  , c vi  fono  Dottori 
ad  interpretarla  diverfamentc  per  una  parte, 
e per  I'  altra  : & non  fejuarit  prx  varie  a ter  et 
ejus:  il  che  è da  intenderli,  non  (blamente 
di  non  feguire  i profefTori  dell’Iniquità  mani- 
fella ; ma  di  non  feguire  neanche  ic  Opinio- 
ni contro  la  Legge,  conosciute  ugualmente, 
o 'meno  Probabili  , quantunque  patrocinate 
da  alcuni  Autori  ; perchè  farcino  giudicati , 
non  fecondo  l’Opinione  di  quelli , ma  fecon- 
do la  Verità  delia  medefirna  Legge;  cioè  fe- 
condo quel  grado  di  Verità,  che  con  la  pro- 
babilità favorevole  alla  Legge  , farà  (lato  da 
noi  COnofcÌuto:  Aon  enìm  fecundum  illorum  feti • 
Jum  , fti  fecundum  illius  Ventateti  judicaberit . 

i6.  Come  ho  detto,  dovere  noi  udii  uo- 
flri  ftudj  fcrvirci  del  Penfiero  della  Morte  con 
discrezione  rag  oncvole  , e pia  , a freno  del- 
le Opinioni  laflc  ; c coll’  occhio  alla  Verità, 
che  e nemica  delie  cllremità  ; cosi  dico  an- 
cora di  quello  del  Giudicio  , che  ha  da  edere 
per  noi  piu  efficace  : c certamente,  dice  Ter- 
tulliano , le  al  Divino  Giudicio  noi  penfa- 
remo  , non  mai  contro  la  Verità  opinaremo; 


c cauti  faremo  a sfuggire  i pericoli , per  i 
quali  fi  pub  dalla  Verità  declinare  ,,  : A’Ve- 
„ ritate  uemo  divertet , qui  meminerit  fu- 
„ turi  Judicii  , guo omues  nos  necefie  eli 
,,  apud  Chrilti  tribunal  adflare  . . . . Id  cx.pe- 
„ bit  cogitare  cos  , qtai  exorbitaut  , & Vc- 
,.  ritatis  periculum  nos  cav ent  (à).  Se  il 
mifero  Africano  folle  fiato  memore  di  quello 
Ricordo  Ij Iciato  a noi,  non  avrebbe  già  Scrit- 
to i tanti  errori , che  ha  ferino . Non  è , eh* 
io  pretenda  portare  le  Anime  alle  Ellrcmiti 
co. i Rigore;  ma  vorrei  bensì  ritirarle  dalle 
Efiremitàdi  cotelte  Benignità,  che  fono 
troppo  indulgenti  , e che  con  rilafiarncnto 
della  Disciplina  Evangelica  fi  vanno  nella 
Crillianità  infinuando  . Le  Regole  ma  ffiina- 
mente  Probabilifiiche  nuove  , che  lònocome 
le  Radici , da  cui  nafeono  tutte  ic  Lalfità  , 
dico  dover  elaminarfi  con  quella  Regola  , 
che  farà  tenuta  nel  Giudicio  d’  Iddio  . 

Cosi  tn*  in  legna  con  la  fila  voce  , e col  fuo 
Efcmpio  , il  degno  Arcivcfcovo  di  Milano  , 
San  Carlo  . Ecco  cotn’  Egli  parla  della  necef- 
fità  di  cllirpare  quelle  Radici  (c)  Si  vi- 
,,  tiorum  Semina  non  funditfis  toilerc  lludc- 
„ mus , fed  fatis  i l effe  putamus  , ut  extcr- 
„ na  quaedam  tannini  , qua:  oculis  offendo- 
,,  nem  in  vutgus  prarbent  , quali  levi  maini 
„ emundemus  ; id  nobis  eveniet  , quod  agri- 
,,  colis  , qui  dtim  herbas  inutiies  radicitùs 
„ evcllcre  negliguilt , quoque  folùrn  é terrà 
,,  citta  ut  , amputant  , nc  àgrum  quidem  à 
,,  (lirpibus  noxiis  purgaut;  ied  ctiam  , quod 
,,  piane  nolunt  , id  fané  efficiunt,  ut  ubc- 
,,  riorcs  paucis  poli  diebus  cmanent ,,  . Ec- 
co altresì , come  Egli  fi  ferve  della  Medita- 
zione delGiudicio.per  effettuare  efficacemen- 
te il  coticeputo  difegno  „ . Pcrhciainus  , 
,,  quod  Evangeliutn  docet , quod  Chriflus 
-,  jubet  , quod  ratio  praecipit  , qtiod  gregis 
„ falus  , quod  Ecclefia:  aucìoritas  , diga i- 
„ tafque  pollulat , Nam  fi  contri  à nobis 
„ fict , in  fòrmidolofo  ilio  Dei  judicio  , cum. 
„ animarum  , qua:  in  fidem , & curationem 
,,  nobis  tradita:  funt , rationem  reddemus...» 
„ irati  Judicis  nos  acerbè  obiurgantis  ea* 
„ voces  audiemus  : Si  fpeculatorcs  cratis  , 
„ curcaxi  ? Si  Paltores  , cur  gregem  vobis 
,,  commifliim  errare  pcrmififfi*  ? Si  fai  terra:, 
,,  quonam  modo  evanuillis  ?...  - Nihil  nos 
„ Fietas  , 11  ili  il  Relisio  , nihil  Ecclefia:  la- 


„ beutis  llatus , nihil  hic  form idolo fus  Ju- 

,,  di- 

(a)  Lib . de  Cathech.  Rudib.  cap.  ip.  (b)  Lib.  de  Prxfripr,  cap,  44. 

(c)  Orar.  hab.  in  Condì.  11.  Trovine,  Medici. 
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« dici!  dics  > nihil  proemia  , nihil  Supplicia  Ut  Con/ci  enti  a ipforum  ....  in  dìe  , c«/n  indica - 
si  aterna  movcruilt  (a)  „ * Ed  ecco  anche  bit  Dominut  occulta  hominuin  (e)  : Non  quella 
il  frutto,  che  da  quella  Meditazione  ci  nc  Cofcienza  > che  ora  fi  confonde  , c fi  fa  ef- 
cava,  propofloalla  Conciliare  adunanza  de’  fere  come  una  fteffa  cofa  coll’  opinione  , ma 
fuoi  Teologi  , ed  a tutti  noi ,,  . Has  borri-  quella  , che  è Nuncia  della  Verità  ; c fi  di- 
,,  biles  irati  Judicis  voccs  nobifeutn  animo  rigge  a’ lumi  del  Cielo  : come  dice  il  mede- 
,»  menteque  reputemus  , ut  iis  excitati  in  fimo  Santo  Apertolo , Veritettem  dico  in  Cari- 
,,  tàm  graviutn  rcrum  tratìatione  non  remif-  fto;  non  mnntior  teftimonium  mihi  perlùbente 
,,  sé,  non  leniter  , non  timide  , non  negli-  Confi  lentia  meà  in  Spiritu  Sanilo  ( /)  . Macrtra 
»,  gcnter  ; fed  fynccré,  & conflanti  folicitu-  del  viver  bene  b la  Verità  . Difccpola,  e te- 
„ dine,  Deum  folum  fpcéhntes  , quod  in  flimonio  della  Verità  è Ja  Colcicnza.  In  que- 
»,  noflro  officio  , noftroque  munere  pofitum  Ita,  come  in  un  Libro  , fi  ferire  di  mano  in 
„ eli  3 agamus  , & pcrficiamus  (à)  „ . Non  mano  tutto  ciò  , che  fi  penfa  , e fi  dice , e fi 
fi  tratta  di  un  poco  diChè  in  qiie’Gafi  dell»,  fa , o fi  omotetie  : c non  potendo  veruno 
Cofcienza  ne’  quali  fi  cerca  : An  quit  peccet  ? portare  fcco  altro  libro , che  quello  della  fua 
An  fit  peccatimi  veniale  , aut  mortale  ? ma  fia-  propria  Cofcienza  , quello  iolo  allora  fi  apri- 
mo  in  gravium  terum  traClatione  : e fo  bene  , rà  > e fecondo  quello  , che  farà  fcritto  in  cf- 
chc  non  potendofi  avere  in  tutto  una  feien-  fo,  o di  Bene  , o di  Male  , ciafcheduno 
tifica  certezza  della  Verità  , conviene  inda-  farà  giudicato  , lenza  che  o del  Bene  , o del 
gare  con  le  Probabilità  quella  Verità  , che  Male  altre  prove  fi  ammettano  fuori  di  quel- 
li puó;ma  conviene  anche  adoperarfi  in  que-  le, che  ne  darà  la  Cofcienza.Un  Punto  è que- 
lle con  tutta  quella  fedeltà,  e fmeerità  , che  fto  di  meditazione, che  ci  proponeS.Agoftino: 
mediante  il  Divino  ajuto  , dalla  nollra  Urna-  „ Rogo  vos,  Fratres  , ut  quotidie  cogitemus, 
nità  fi  comporta . Dal  buon’ Ufo  delle  Pro-  ,,  quales  erimus  in  die  Judicii,  Eterno  judi- 
babilità  nelle  emergenti  necefiità  ne  provie-  „ ci,  rationem  de  libris  Confcientùe  reddi- 
ne  un' utilità 'grande  alla  Chiefa  ; ed  an-  ,,  turi,  remotis  omnibus  probatio.nibus  (g). 
che  un  gran  prcgiudicio  dall’  Abufo  di  elle:  „ Sermo  Cau fe  tua  teftimonium  Coufcien- 

C non  faprei  già  dire  , quanto  la  memoria  „ ti»  tua:  (A)  e fimìlmente  ancor  San  Bermr . 
del  giudicio  giovi  a riformare  co’  buoni  Ufi  „ do  fi)  Anima  cum  de  corporc  egredietur,* 
gli  Abuii  . Due  fono  le  Probabilità  : una  „ nullum  alium  prarter  Confitenti*  librum 
Jntrinfeca , J'  altra  Eftrinleca  : e dirò,  co-  ,,  fecum  portare  potcrit  , atque  in  ilio  co- 
me a provar  1’  una  , e l’  altra  , fe  fia  , vera,  ,,  gnofeet , quò  debeat  ire  , & quid  debeat 
o falla,  frpolTono  prendere  dal  Giudicio  li  ,,  recipcrc  . Exhis,  qua  fcripta  crunt  in  li- 
noilrilumi.  ,,  brisnnrtris,  iubicabimur , & ideo  feriti 

17.  Come  fi  farà  nel  Giudicio  ad  efamina-  ,,  debent  fccundùm  exemplar  libri  Vita;,  & 
re  le  Opere  nortre  , ed  a difeernere  , fe  fia-  „ fi  fic  fcripti  non  funt , faltem  corrigendi 
no  buone  , o cattive;  degne  di  gloria  ,odi  ,,  funt. 

pena  ? DiccS.  Paolo  (0  » : Omnes  nos  ma-  Conforme  alla  Dottrina  dell’Angelico  (#): 
„ nileflari  oportet  ante  tribunal  Chrifti  , ut  fi  pecca  ncU’operare  contro  la  Cofcienza  rct- 
»,  referat  unufquifque  prout  gcflìtjfivébonum,  ta  , perche  fi  offende  la  Verità,  Si  pecca  nell* 
„ fivé  malum  ,,  . Dov’è  da  notarfi,  che  dice:  operare  contro  la  legge  con  Cofcienza  Dub- 

Prour  qui/que  geffit  • Non  dice  : Prout  qui  fine  bia,  perchè  fi  ama  il  pericolo  di  offendere  la 
opinatus  est . Nell’  A poca  li  ile  dice  anche  Id-  Verità  , Si  pecca  nell*  operare  contro  Ja  Co- 
dio ptfr  bocca  di  San  Giovanili  (d)  : Ecce  ve  no  feienza  erronea  , perche  fi  difprczza  la  Ve- 
redaere  unicuique  fecondimi  opera  fua.  Dov' è rità  . Iddio  vede  ne  l/a  Cofcienza  la  Rettitn- 
purda  notarfi  , che  dice  fecundum  opera  ; non  dine,  c vede  ancor  Ja  malizia  , vede  ,qtian- 
dice  : fecundum  Opinione!  ; fecundum  Probabili - do  fi  Opera  con  Ragione  , e quando  fi  opera 
tates . Ma  chi  darà  tcftiaionianza  delle  ope-  con  Paffione  : vede  in  tutto  il  noftro  opera- 
re , fe  fìano  buone  , o cattive?  Niun’al-  re,  qual  fia  la  nollra  Scienza , e qual  fiala 
tro , ci  fa  intendere  P Apoftolo  , che  la  no-  nollra  Ignoranza  , qual  fia  ogni  nollra  Dili- 
ftra  fola  Colcicnza  : Teitimonium  reddente  il-  gcuza,  c Negligenza , qual  fia  ogni  noftro 

> F t 1 mo- 

(a)  Ibidem  . (b)  Ìbidem  . (c)  1.  Cor.  7.  j0.  (d)  Apoc.  12.  12.  (e)  Kom.  2.  if. 

(f)  Kom.  g.  1.  (g)  Serm.  ìSi.de  Temp.  (h)  Enarr.in  Pfal.  147. 

( i ) TraCl.  de  Jnter.  Domocap.  zS.  (k)  l.  2.  $uxft,  1 9,articul.  j . Quodlib.  3.  art.  27. 
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motivo  , ogni  nofiro  Fine  , ogni  nofirauj  rare  uu’  Eternità  . Nulla  v’  è pertinente  ai 
Intenzione  . Non /slum  in  cubiculo  videi  Deus , doveri  della  Vita  Crifiiana , e nccefTan'o  alla 
dice  Sant’  Agofiino  (a)  , fid  & intimi  cordit  noiira  Eterna  Salute,  che  non  fiaci  fatto  no- 
fui  ; e quante  cofe  ora  da  noi  fi  fanno , fog-  to  nell’  Evangelio  ; c farà  l’ ifte/To  Evangc- 
siungc  il  Santo  Papa  Gregorio,  filmando  far-  lio  , diceCri/to,  che  ci  giudicherà  , feco  ndo 
le  con  Prudenza  , con  rettitudine  , e perfe-  eòe  apparirà  nella  Cofcienza  , efiervi  fiat* 
zione  > e faranno  riprenfibili  nel  Giudicio  tra  elio  , eia  noiira  Vita  conformità  , o di  f- 
d’ Iddio  , quante  cofe  ora  pur  fi  fanno  dagli  formiti  : Senno  , quem  locutui  firn  vobis , illc 
altri , giudicate  da  noi  riprenfibili,  che  faran*  vos  judicabit  in  noviJUmo  die  (/")  , Si  falvcrà 
no  degne  di  lode , e di  premio  davanti  a Dio?  chi  avrà  alla  Regola  dell’  Evangelio  ubbidi- 
,,  Multa  funt,  qusede  judicio  Dei  homiucs  to  : J^nicumque  hanc  Regulam  fi  cuti  fuerint , 
„ ignorant , quia  fortafic,  qu*  vos  laudatis  , pax  fuper  illos  , <tf  Mifiricordia  (g)  j e fi  dan- 
,,  iìle  reprchendet , & qu*  vos  reprehendi-  nerà  , chi  l’  avrà  trafgredita  , $ui  non  obe- 
3,  tis  , ille  Iaudabit  (à)  « • Quante  Opinio-  -gliunt  Evangelio  Domini  nostri  JefuChris'tì , da- 
lli fi  /Umano  buone,  che  non  tòno  buone  per  bum  poenas  in  intcritu  xiernas  (b)  : ed  anche 
efiere  ufeite  da  una  mala  diipofizioue  del  chi  avrà  voluto  ad  c<Ta  opporli  con  Opinioni  , 


nofiro  Cuore  , che  é conofciuta  , e farà  giu- 
dicata da  Dio  ? Omnia  via  viri  rett  i fibi  vide- 
tur  ; dice  il  Savio  (c)  > appendit  autem  corda 
Domimi! . Può  bensì  ora  ogn’  uno  fo/tcncre  , 
e feguire  qualunque  Opinione  gli  piace  , ed 
adular/i  con  dire  Questa  Opinione  non  è ripro- 
vata , non  è dannata  ; Questa  Opinione  è tollera- 
la ; Ma  ha  da  venire  un  tempo  , dice  Lattan- 
zio , in  che  Dio  non  tollererà  ciò  > che  fi 
tollerato  ; e riproverà  » e dannerà  ciò  , che 
non  farà  fiato  riprovato  , nè  dannato  nel 
Mondo  . Idee  ideò  fxlicior  putanda  est  corum 
impuientia  , & audacia  , quia  non  redarguun - 
tur  . Redarguii  enim  Deus  (</)  . A rifletter  be- 
ne, la  Cofcienza  non  può  mai  veramente 
adularli,  perche  pur  troppo e/Ta  é confapcvo- 
Ic  di  quel , che  è Bene,  di  quel,  che  é Ma- 
le , & fi cut  multis  gloria  , dice  San  Bernar- 
do (e)  , irà  multis  est  ignominia  testi  moni  am  Con- 
fici enti  a fua  . 

xS.  Si  metterà  nel  Giudizio  a fronte  della 
Cofcienza  il  Vangelo  , nel  quale  ci  è data  la 
Cognizione  del  Dio  , che  dobbiamo  adorare; 
della  fua  Legge  , che  dobbiamo  oflcrvare  ; 
della  fua  Volontà,  cui  ci  dobbiamo  con  U- 
miltà  conformare  ; di  Gesù  Grillo  , che  dob- 
biamo imitare  : la  Cognizione  dell’  ultimo 
nofiro  Fine , per  cui  fiaino  fiati  creati  ; e 
della  firada  , che  dobbiamo  tenere  per  giun- 
gervi ; e de*  mezzi,  con  che  dobbiamo  fchi- 
vare  i pericoli , c iupcrare  le  infidie  del  co- 
mune inimico  ; la  cognizione  della  Verità, 
e della  Vanità;  della  Virtù  , e del  Vizio  ; 
della  Gloria  , c della  Pena  , che  è per  du- 


c difpute  contumaci  »,  ; In  die  autem  jufii 
„ Judicii  Dei . . . . iis , qui  flint  ex  contcn- 
„ tionc,  & qui  non  atquicfcuut  Ventati  , 
>,  credunt  autem  iniquitati,  ira,  & indi- 
zi gnatio  (i)  „ . 

Nel  Giudicio  degli  Uomini  fi  può  far  com- 
parire Probabile  ciò  . che  fi  vuole:  ma  cosi 
non  farà  ; dice  Sant' Agoltino,  nel  Giudi- 


cio d’iddio;  perchè  le  noi  chiamiamo  Pro- 
babilità intrinleca  quella  , che  è faldata  l'o- 
pra uu  ragionevole  argomento  ; non  farà 
conoiciuto  ragionevole  nel  colpetto  della  Di- 
vina Macfià,  fe  non  ciò,  che  avrà  avuto  con- 
fonanza  coll’Evangelio;  cd  ogni  diflonanza 
fi  conofcerà  efierc  fiata,  non~una  ragione  ; 
ma  una  fallacia  „ . Apud  homiues  Judices. , 
,,  quoniam  falli  polfuut,  quàcumque  velia 
„ purgare  fallacia , quod  perperàm  faCìmn 
„ efi , prodefle  aliquid  videtur  ad  tempus  . 
,,  Apud  Dcum  autem,  qui  falli  non  poteft, 
„ non  efi  adhibenda  falla*  defeufio  (1)  ; 
poiché  che  ragioni , che  autorità  potranno  da 
noi  allegarli  a difefa  della  noiira  reità,  men- 
tre farà  fiato  di  tutte  le  opere  nofirc  tefiimo- 
nio  di  veduta  quell’  ifieffo  , che  é nofiro  Giu- 
dice ? Non  habet  apud  Dettiti  reus  de  allegatimi* 
nitore  fiubfidium  , quando  ipfirutn  fattorum  utitur 
eo  tette  , quo  Judice  . La  Sentenza  é di  Papa 
Simmaco  riferita  ne’  fagri  Canoni  (/)  . 

19.  Tutte  le  Opinioni , che  per  qualun- 
que verfo,  o diretta , o indiretto , fono  con- 
trarie a qualche  Sentenza  Evangelica  , quan- 
tunque a noi  pa>ano  eflcrc  Probabili , e ve- 
re , compariranno  Improbabili , c falle  i c 

quan,- 

(a")  Enarr.  in  Pfal.  4$.  (b)  Lib.  4.  Epitt.j j.  relat.inc,  Sacerdoribus.  ii.quatt.  1. 

(c)  Prov.%  1.  x.  (d)  lib.  j-  Divin.  Jnttitut.  cap.  1.  (e)  Serm-  ad  Pattor.in  Synodo  eongregx 

(f)  Joann.  iz.  48.  (g)  Galat.e.  \6.  (h)  x.  T keffal.  i.fc.  (f)  Rouu  z.  £.8,T'‘. , 

(k  y Lib.  de  Contincnt,  cap.  (1)  C.  Alitrum.  9.  quatt. 
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?uando  pcnfaremo  di  avere  in  varie  noftre  Evangelica  , tutta  Divina  » . 

robabilità  accumulato  un  doviziofo  Capita-  „ lis  vita  eli  inter  homincs 
le  di  One/tà  , e di  Prudenza  , ci  fard  detto 
quel  di  San  Giacomo , Dividi e vetfrx  putrefa- 
Òx  funt ....  thefauri^affis  vobis  iram  in  no  vi  fi- 
nii diebus  (<j)  : aggregati  a que'  miferi  men- 
tovati dal  Rè  Profeta , che  li  /limavano  ric- 
chi , ma  di  ricchezze  vedute  in  fogno  ; per- 
chè trovaronfi  con  le  mani  vuote  , allorché 
fi  /vegliarono  in  morte  da  fuoi  profondi  le- 
targhi ; D'jrmierunt  fomnum  Juum  , Ò*  nihil  in- 
venerunt  viri  divitiarum  in  manibus  fuis  (i)  E* 
dunque  da  prevederli  , e da  prevenirli  Nano 
ciò  , che  farà  per  efferc  Tutte  . 

Rianimiamo  ora  bene  ciò  > clic  fi  dice  Co- 
feienza  Probabile  , Opinione  Probabile  > e 
non  diamo  I’  attributo  mai  di  Probabilità  a 
ciò  , che  può  avere  coll’  Evangelio  una 
qualche  contrarietà  . A leggere  nel  Vange- 
lo certe  Mallìme  ,, . Diliges  Dominum  Deum 
„ tunm  ex  toto  corde  tuo  ....  & Proximurn 


Erti  Probabi- 
. . , procedit 

,,  examen  ab  oculis  Dei  ; procedit  Rcgula 
„ cxaiquans  , non  fallacitcr  , Se  iiiVCuit  in 
,,  homine  , quar  reprchendit  Deus  (w)  » Jur 
„ ftificare  aliquis  forte  potelt  le  corditi  fe  , 
,,  fibi  placcns  ; noncoràmtc,  Domine  dir 
„ fpliens  tibi  • . . , Quantumlibct  retto* 
„ mihi  videar  > producis  de  thefauro  tua 
„ Regulam  ; COaptaa  me  ad  eam,  Se  pravus 
„ invenior  (n) . Una  Pittura  , un’  Archi* 
yy  lettura,  una  qualunque  fattura  y fatta  da. 
un'  Imperito  , pare  bella  , e perfetta  agl* 
Imperiti  : ma  lopravcnendo  un  Perito  a fa* 
re  di  effa  il  Giudicio  , ritrova  controle  Re- 
gole dell'  Arte  diverfi  errori . Cosi  avveniri, 
loggiunge  il  Santo  Padre  , anche  a noi  * che 
molte  Opere  noltre  da  noi  giudicate  virtuo- 
fe  , e perfette  fecondo  le  Regole  dell’  uma- 
na Probabilità  , fìano  giudicate  da  Dio  im- 

Serfette  , e viziofe  , per  efTerc  contro  le 
.egole  dell’Evangelica  Verità  „ . Quod 
ftros  , benedicite,  & inutuum  date  nihil  „ perfeétum  jàm  videtur  hominibus,  illiut 
inde  fperantes  (d)  ; Quod  fupcreft , date  ,,  perfezioni  adirne  imperfettum  eli.  Pie- 
eleemolynain  (c);  Nolitethefaurizare  vo-  „ raque  faciunt  artificcs  , & ollendunt  im- 
bis thefaurosin  terrà  (/).;  Vigilate  y & periti s;  & cum  jam  judicaverint  imperiti 

,,  effe  perfetta  , noverunt  artifices  , quid 
yy  illi s aefit . Pit  hoc  St  in  asdificiis , & in  vc- 
„ ftibus  . «St  propé  in  ornai  genere  artium  . 

Primo  judicant  illud  jam  quafi  perfettum 
>,  effe  , ut  oculi  eorum  nihil  amplius  deli- 
yy  derent . Sed  aliud  judicat  oculus  imperi- 
„ tur  : aliud  judicat  artificis  Regula  (è)  ». 
Ónde  ci  eforta  a ponderar  bene  le  no/tre  Pro- 
babilità , e non  ingannarci  ; imperocché 
guai  a Voi , die'  Egli , le  apportarle  „ Sta» 
yy  teras  dolofas  . Nelcitis  enim  alium  effe  , 
„ qui  appendi!  ; alium  , qui  de  pondere 
yy  judicat  (p)  ? Stateram  Dei  non  rides? 
,,  Cogitatio  tua  in  illà  levatur  (q)  . Guai  a. 
dagli  altri;  ma  vedrafli  allora  , che  gran  di-  yy  chi  avrà  adoperato  Regulam  tortam  : & 
vario  vi  fiatra  l'Opinione,  e la  Coscienza,  „ none  fedet  , St  difputat ....  « non  fe 
c fi  vedrà  anche  infieme  , come  tante  noflre  * 1 ~ 1 

Opinioni  faranno  fiate  Probabili  non  per  al- 
tro , che  perchè  abbiamo  voluto,  che  foffe- 
ro  nella  nollra  immaginazione  Probabili . 

Si  riempie  di  terrore  Sant’Agoftmo  in  pen- 
fare , eh’  Egli  dovrà  edere  giudicato  , non 
con  Regole  umane  , ma  coll'  unica  Regola 


y,  Orate  (g)  ; Facite  fruttus  dignos  Pceni- 
,,  lentia t(/fì  ; Difcite  à me  , quia  mitis  fum, 
y,  St  humilis  corde  (t);  Edote  perfetti , ficut 
,,  & Pater  veder  coeleftis  perfettus  c/t  (!)  ; 
„ latrate  per  augu/lam  portam  (/),,  ; con 
altre  fonili , che  fono  Regole  Precettive  , e 
Direttive  della  no/tra  Vita  ; e leggere  poi 
anche  ne’ libri  di  cert’  uni  Moderni  tante 
Opinioni  militanti  contro  le  medefime  Re- 
gole , con  che  Cofcienza  potremo  dire,  che 
fiano  que/tc  Probabili  ? Adcffo delia  Cofcicn- 
za  , e dell’  Opinione  fe  ne  fa  una  medefima 
cofa  , e fi  vuole , che  fia  dettame  di  Cofcien- 
za ogni  Probabilità  , opinata  o da  noi,  o 


„ corrigitad  Deum  ; fed  Dcum  vultdilloq- 
„ quere  ad  fe  (r)  ; perché  a tutti  ce/loro  diri 
,,  il  Giudice  Dio  : Di/ceditc  à me . . . . Non 
,,  novi  vos  : Matth.  7.  idefl  in  Regula 
,,  meà  non  vos  agnolco  : novi  enim  Regù- 
„ iam  juditie  meai  ; non  illi  vos  congruità  ; 
„ dccli.ialtis  ab  illà  di/toru  eitis  (;)  „ . 

(a)  Jacob-  $,  a.  j.  „ (b)  Pfal.y f.  6.  (cì  Matth.  *a.  (d)  Lue.  6. 

(C)  Lue.  il.  41.  ( f)  Matth  6.  19.  (g)  Afarc.  t*.  $$.  (h)  Lue.  j.  8. 

(i)  Matth.  H.  19.  Matth.  5.48.  (1)  Matth.  y.  1 j.  (m)  Enarr.  in  Pfal.  41. 

(n)  Enarr.  in  Pfal.  t^x^XO)  Enarr%in  Pfal.  98.  (p)  Enarr.  in  Pfal.  fi, 

Cq)  Enarr.  in  Pfal.  8j.  (r)  Enarr.  in  PfaU  146,  (s)  Enarr.  in  Pfal.  i Qo. 


Nella  ricerca  della  Ferità  fi  deve 


i jo 

30.  Si  confida  ora  affai  nella  Probabilità 
dv  ita  Eftriuieca  , fondata  nell  Autorità  de’ 
Dottori  ; e non  v’  l»a  dubbio  , che  allorché 
quelli  infegnano  buone  Dottrine  , conformi 
alla  Dottrina  Evangelica  , fc  noi  li  fegui- 
tiamo,  cflì  potranno  effere  nel  Giudicio  buo- 
ni tettimonj  per  noi . Ma  fe  etti  errano , e 
nei  feguirli  erriamo  anche  noi , non  potrà 
già  difenderli  con  la  loro  Autorità  il  nottro 
errore  . Sia  nella  materia  di  fede.  Ha  in  quel- 
la dc’Cottutni,  per  chiunque  avrà  errato 
non  vaierà  j dice  Tertulliano  , la  feufa  di 
aver  feguito  il  tale  , o tal’  altro  Dottore  , o 
Macflro  autorevole  : Multi  credo  allegabunt 

multa  de  auttor'nate  cujuf  (ue  Dottarti fed 

nunquid  veti  inni  merebuntur  (<*'  ? La  feufa  nou 
gioverà  , perché  1’  Eterno  Giudice  rifponde- 
rà  : Io  ve  1'  avevo  predetto  , che  farebbero 
venuti  li  Pfeudo  Cri/ti  ; e vi  avevo  ammo- 
niti di  non  dar  loro  credito  , ancorché  li  ve- 
dette operar  miracoli  : P rtenunciaveram  piane 
futura  j aliaci*  miniftroi'.  Probi bueram  ver  aurem 
illit  accomodare  ( b ) . E non  nc  abbiamo  noi 
forfè  nell’  Evangelio  la  predizione,  e 1’  am- 
monizione ? Ecco  Gesù  Critto , com’  ebbe  a 
dire  : Surgent  Pfeudo-C'hritti  » . . • & dabunt  Jì- 
gr.a  ....  itatu  in  errorem  inducantur  fi  fieri  po- 
tè (t  , etiam  eletti  (c)  . 

Se  vorremo  ancne  fcufarci  con  queffa  Pro- 
babilità, e confidenza  di  non  avere  peccato, 
fe  non  materialmeutc  3 ciò  farà , che  anzi 
più  renderà  il  Giudicio  contra  di  noi  rigoro- 
fo  , come  ha  detto  lo  fletto  Dio  per  il  Profe- 
tà  (d)  : Ecce  ego  judicio  contcndam  tecum  , eò 
quod  dixeris  : Non  peccavi  . A fronte  dell’ 
Evangelio  di  Gesù  Critto , quanti  Autori , e 
Dottori , che  fanno  or  da  Giudici  nel  dare  le 
Sentenze  , e le  Regole  de’  Coftumi  3 e che 
nelle  loro  Opinioni  .quantunque  latte  , fono 
accreditati  , ed  applauditi  , compariranno 
fciocchi,  e ignoranti  in  quel  tremendo  Giu- 
dicio ? Allora  lingua  eejftbuu , dice  San  Pao- 
lo (f)j  non  avranno  luogo  le  Difputc  , e vi 
fi  vorrà  altro  , che  Probabilità  chimeriche 
per  difenderfi . Una  conftdcrazione  è quetta, 
che  fà  a documenro  nottro  il  Santo  Padre 
Agottino  , nello  lpiegarc  auel  verfetto  del 
Salmo  : Abforpti  funi  juntti  Ferra  Judicet  eo - 
rum  (/)  • V’  hanno  molti , die*  Egli  ,chc  nel 
Recidere  i Dubbj  della  Morale  fono  ttimati 
Claflici , c Infigni;  ma  qualora  vengano  que- 


lli con  qualche  loro  Opinione  a competenza 
di  Critto  , volendo  etti  deliberare  , e arbitra- 
re negi’  intcrcfli  della  Cofcienza  altritnente 
da  quello  , che  preferitto  è nel  Vangelo,  ri- 
mane tolto  ogni  loro  Autorità  fobbiffata  , an- 
nientata ; e vi  fi  vorrà  altro  nel  Divino  Giu- 
dicio , che  allegare  in  difefa;  Hoc  dixit  il  tale, 
o tJ’  altro  dc’nottri  Autori,, . Judices  ma- 
,,  gai , potente* , dodi  dicunmr  Judices  eo- 
,,  rum  , tanquàm  judicantes  de  moribus,  óc 
„ fenteutiam  proferente* ....  Tamdiù  viden- 
,,  tur  aliquid  dicere  , donec  comparentur 
,,  Petra::  «Se  abforpti  funt  juxtà  Pctram; 
,,  Petra  autem  erat  Chrillus  . i,Cor.  10.4. 
„ Pnevaluerunt  enim , aitDominus  , verba 
„ mea  verbis  eortun . Dicìa  fuat  ab  eis  quas- 
„ dam  dilètte  , fed  à me  Vcra(,«f)  . 

ji.  Chiama  asè  il  Santo  Padre  tutti  colo- 
ro , che  accettano  per  Probabile  ogni  Opi- 
nione partita  Probabile  a qualche  Autore  ; 
c coloro  parimente  , che  ttudiano  Autori  , e 
vanno  attorno  a ricercare  Dottori , finché  he 
trovino  qualcheduno  , che  abbia  talento  di 
opinare, e pariarea  Genio;  tenendoli  in  que- 
tte  affettate  Probabilità  , e mendicate  Auto- 
rità per  ficuri  : Equà,  die’  Egli  , vediamo 
in  che  poffa  giovarvi  il  prefidio  di  quetti  Au- 
tori, che  fanno  trovare  Opinioni  a compia- 
cere tutte  le  vollre  Paflioni  . Videanwt  nunc  , 
quid  vw  adjuvent  , qui  vobis  laude s vendere  con- 
fueverunt , & vos  in  errorem  inducere  (k)  . Gio- 
vano Prò  Nunc  a lifeiare  , e palpare  la  vottra 
Cofcienza  , nel  farvi  lecito  tutto  ciò  , che  vi 
piace;  c v’  aiutano  ancora  a foffogare  i ri» 
morti  coll’  ingombro  di  quella  Opinione,  che 
ogni  Probabilità  fia  ficura.  Ma  allorché  il 
Signóre  venirà  a giudicarvi , che  farà  di  voi  ? 
Nella  Parabola  delle  dieci  Vergini  (/')  Critto 
ha  detto, che  furono  ammette  atte  Nozze  del- 
la Celctte  Gloria  quelle  , che  ave  ano  prov- 
veduto di  olio  le  fuc  lumiere  ; cioè  che  avea- 
no  nella  propria  Cofcienza  u:i  buon  teftimo- 
nio  di  sé  flette  davanti  a Dio  , e fumo  efclu- 
fe  le  altre,  offendo  per  loro  finito  1*  olio  della 
Teologia  Prò  Nunc ; l’olio  di  que’ Teologi 
adulatori  , che  dicono  d’ogni  Opinione  in- 
dulgente alla  Libertà  ; ^Uefta  Opinione  è buo- 
na : Qtctta  Opinione  è ficura  . E’ di  Sant'  A. 
gettino  la  riflettionc  ,,  ; Venit  die,  qui  j u- 
,-  dicat;  & qua  parata:  erant , idettquibus 
„ bonum  coram  Dco  tettimonium  Confcicn* 

da 


(a)  lib-  de  Prxfcrìpt-  cap.  44.  (b)  Ìbidem,  (c)  Mal  ih.  14.  14.  d)  Jerem,  1.  3J. 
(c)  I*  Cor.  13.  H.  ( f ) Pfal.  140.  6.  (g)  Enarr . in  Pfal,  140. 


» 
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,,  tia  perhibebat , intraverunt  cum  co  ....  & 
„ claufa  eli  jauua....nulio  jain  remancntc  de 
„ alicuis  iaudibus  gaudio^),, .Così  farete  del- 
lcVcrgini  fatue  anche  voi, -perché  l’olio  di  que. 
Ila  voìtra  Probabilità  eflrinfccavi  mancherà  . 

Quando  ora  fi  opera  col  fondamento  di  un’ 
Opinione  fottofcritta  da  alcuni  Teologi  , 
comparisce  l’Opinione  lutninofa  davanti  agli 
occhj  degli  Uomini,  che  fi  appagano  delle 
prefunzioni , e apparenze:  ma  un  lume  effi- 
mero è queflo  ; lume,  che  non  dura  ; ed  ac- 
ciocché duri  davanti  a Dio  . bifogna  vi  Ha 
nella  Cofcienza  il  teflimonio  di  avere  cercato 
con  {inceriti , e diligenza  la  Verità  , ed  ave- 
re proccurato  con  fedeltà  d’  approniinarfi  alla 
Verità  con  quella  Probabilità  , che  s’  avvici- 
na più  al  Vero.  La  Verità  è un' olio , che 
Tempre  dura  ; la  Probabilità  è un  olio  , che 
viene  fovente  a meno,  allorché  avanti  a Dio 
la  lumiera  della  Cofcienza  ha  da  c fiere  acce- 
fa  . S’  impari  adiflinguere  i Teologi  Savj , ed 
i Teologi  fatui  da  ciò  , che  ha  fcritto  delle 
Vergini  Sant’  Agofliuo  ,,  : Sapientium  lam- 
,,  pades  ardebant  de  oleo  aterno  , de  Con- 

icienti®  fecuritate  ; ardebant  & illarum 
,,  futuarunv,  quia  non  decrant  laudes  homi- 
„ mini  ■ Pofleà  vero  quàni  furrexernnt  red- 
,*  dire  Dco  operum  fuorum  rationetn;  quia 
,»  tunc  nemo  eli , qui  laudes  vendat  , cccpe- 
,»  runt  dcficcre  latnpades  (6)  . Qua  funt  fa - 
,»  tua  Virgiucs  ? Qua-'  non  in  Confcicntià 
,,  gerunt  Uomini  fuum  coram  oculis  Dei  ; 

„ fed judicium  fequuntur  alienuin  .... 

„ Videnttir  quidem  lucere  opera  eorum  , fed 
,,  defìcient,  & extinguentur , quia  non  de 
,,  oleo  intcriore  pafeuntur,  & dicetur  eis . 
,,  Quid  vobis  modo  profunt,  à quibusernere 
„ foletis  adulationem  (c)  ? 

Non  fi  riprende  chi  fegue  1'  Autorità, 
che  anzi  quando  quella  infieme  con  la  buo- 
na ragione  può  averli , é femprc  meglio  . Ma 
fi  dà  l’avvertenza  di  non  feguircgli  Autori,, 
e non  fidarli  di  dii  alla  cieca,  e non  prefumc- 
re  con  tanta  facilità  , che  fia  Probabile  tutto 
ciò  , che  da  alcuni  fi  dice  Probabile  . S' inter- 
roghi la  Cofcienza  , fe  in  verità  , a di  Lei 
giudizio  la  tale  Opinione  fia  per  effere  giu- 
dicata Probabile  nel  Tribunale  d’ Iddio  , e fc 
di  averla  feguita  fe  ne  troverà  contenta  , o 
pentita.  Stufi  ne’  Dubbj  al  ficuro  , non  fi 
lafcj  il  certo  per  l’ incerto  ; e come  che  le 
Probabilità  poiTono  effer  vere,  e poffono  an- 

(a')  Hi.  Jj.  Jp.‘  (b)  Semi.  : 

(d)  Releit.it  Pvenic.  Par.  6.  (c)  Enarr.  in 


che  eflcr  falfe  , non  fifeguano,  maffim  amen- 
te contro  la  Legge  , fe  non  che  con  ponde- 
razione , e cautela  . Il  Pjdre  Mae/tro  Cano 
nel  fuo  Ttrattato,  che  fa  della  Penitenza,  ri- 
ferire alcune  Opinioni  lafTc  ; e quantunque 
le  flimi  a fuo  giudici©  Probab  li  , dice  però, 
che  non  fi  fidarebbe  a feguirlc  , per  la  ragio- 
ne che  il  Probabile  l incerto  , cd  é la  faìute 
dell’  Anima  d’  afiìcurarfi  con  mezzi  certi  ; 
Smago  enim  per  certa  n edili  cenam  [mere  , 
Vos.itionem  , & [il  ut  tu  mexm  (d)  . Cosi  dob- 
biamo dire  , c fare  anche  noi . 

$i.  I Libertini  chiamano  con  derifo  Co- 
fcienza fcrupolofa  quella  Cofcienza  , che  è 
cauta  ; e (limando  c ili  , che  ogni  Probabili- 
lità  fi  i ficura  , vogliono  , che  chi  fegue  l’O- 
pinione più  Probabile,  non  peraltro  la  fe- 
gua  , che  per  più  assicurarli  ; e perciò  pro- 
verbiano con  frale  odiofa  i Probabilioriffi , 
quali  che  fiano  Tuziorifti,  non  coutenti  del- 
la Via  ficura,  ed  aufiofi  della  più  ficura,  leu- 
za  necefsità,  e diferezione  . Ma  afsicuriamo 
1’  Anima  , e lafciamo  dire , e configliamoci, 
dice  Sant’Agollino  , con  la  memoria  dell’ul- 
timo di  del  Giudicio  ; perchè  al’ora  ci  faran- 
no ragione  , c giulli2ia  quegl’ iltefsi  , che 
ora  ci  burlano  , conofccndo  , che  nel  Seguire 
la  più  veramente  Probabile  non  abbiamo 
cercato  di  più  alTìcurarci  , ma  di  fensplice- 
mente  alTìcurarci  ; come  di  fatto  faremo  fi- 
curi  nell*  effere  camminati  per  quella  Via. „ 
» Qui  fe  jacìmt  fadices,  nunc  infultant  no. 
,,  bis,  & quali  dicunt  : Ecce  mihi  bene  eft... 
„ Tu  fecurior  cito , ccrtus  elio.  Veniettem- 
,,  pus,  quando  dicìuri  funt  itti  ipfi:  Hi  funt, 
„ quos  aliquando  habuimus  in  derifum:  Sa- 
,,  pient,  f.  Prodidit  nobis  Scriptura , qu« 
„ diéluri  funt  illi  ipfi  , qui  nos  modo  irri- 
„ dent,  & defpiciuut  (e),,  . S*  accorgeran- 
no j iniferi  allora  , quanto  fia  vano  il  titolo 
di  quella  Ignoranza  da  loro  pretefa  invinci- 
bile , quando  conofceranno , che  avrebbero 
potuto  vincerla  , fe  avelTero  con  1’  Umiltà  , e 
con  1’  Orazione  domandato  i Tuoi  lumi  a 
Dio  ; e farà  ciafchctiuno  di  elfi  rimprovera- 
to cosi  con  agrezza  dall’  Eterno  Giudice  : 
Tanta  vana  , & [uper/lua  agitasti  ; v/x  mihi 
fitam  , dff  Stabile  n Orationen  [udisti  (f  \ , S’aC- 
corgeranno,  quanto  folfe  vana  quella  loro 
Idea  , con  cui  penfavano  , che  fi  polla  arri- 
vare per  una  Itrada  larga  alla  Gloria;  quan- 
to vana  quell’  altra  , con  cui  fi  figuravano, 

ef- 

V de  Veriis  Domiti,  (c)  Enarr. in  P[al,  J47. 
P[al.  ut.  '{{)  Enarr • in  P[al,  3$. 
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eficre  lecito  > e ficuro  ne'  Dubbj  della  Co- 
feienza  tanto  il  Probabile  per  la  Libertà  , 
ouanto  il  Probabile  per  la  Legge  : lecito  , e 
sicuro  quel  tale  quale  Partito  ai  mezzo  , in 
coi  fi  ferva  a Dio  , ed  al  Mondo  ; e s’acco- 
modi laCofcienza  a contentar  la  Concupi- 
feenza  : perchè  praticamente  conosceranno 
c fiere  una  fola  quella  Via  retta  , Via  Stretta, 
che  guida  al  Cielo  ; una  fola  delle  due  1’  O- 
piniònc  vera  , che  ha  da  feguirfi  ; per  il  Det- 
to dello  Spirito  Santo:  CV  ingredient  duas  vi- 
di non  habebit  fucceffin  (a)  ; Viam  pravam  , <5* 
or  bilingue  deteffor  fa)  : e vedendo  , come  i 
Seguaci  della  Verità  faranno  podi  alla  De- 
lira , i Seguaci  della  Menzogna  , e della  Va- 
nità alta  Si nirtra  , vedranno  ancora  > che  non 
vi  fari  luogo  di  mezzo  per  chi  avrà  Seguita 
una  Probabilità  tutta  incerta  , indifferente  al- 
la Verità  > ed  alia  Falfità  „ . Venturi»  eli 
,,  Dominus ....  & duas  parte*  fa&urus  eSt  » 
>,  Dextcram , & Siniflram  . Sinifiris  dicìu- 
j,  rus  efè  ; Matth.  tf.  34.  Ite  in  ignemstcr- 
„ num  : Dextris  : Venite  benedici  Patris 
,,  mei , percipite  Regnum . Nullus  relieìus 
>,  cft  medius  locus  . Qui  non  in  dexterà , 
„ proculdubiò  in  finiftrà  : Qui  non  in  Rc- 
,,  gno,  proculdubio  in  ignem  atternum  ( c ) . 
„ index , qui  venturus  eft  , non  potei!  er- 
„ rare  kutibi  ponat  maluin  , ubi  ponere  de- 
„ bet  bonum  ; nec  ibi  ponat  bonutn  , ubi 
s,  debet  ponere  malum . Si  errare  non  potefl 
,,  noserramus,  fi  non  timemus  : Si  autem 
,,  timuerimus  modo  , tnne  quod  timeamus 
ff  non  habebimus  (d)  . 

33.  Per  temere  adefio  con  frutto  , e non 
aver  da  temere  allora  da  disperati,  applichia- 
mo i penfieri . Si  legge  di  Saule  nella  Srittu- 
ra , che  giacendo  mortalmente  ferito  Tulle 
Montagne  di  Gclboe  , e vedendo  partir  di  là 
»m’  Amalccìta  , lo  chiamò  , e lo  pregò  , che 
finifle  di  ucciderlo , perché  fi  trovava  accer- 
thiato  da  tali  anguftie , che  non  poteva  piu 
Soffrirle  : interdice  me  » quoniam  tenent  me  an- 
gusti* (e)  . Ma  che  anguille  poteano  e (Ter  le 
fuc , cotanto  gravi  , che  1’  obbligaffero  a ri- 
putare un  manco  male  la  Morte?  Le  difvela 
il  Toflato , e dice  * che  offendo  fiati  am- 
mazzati per  ordine  di  Saule  ottantacinque 
Sacerdoti  nella  Città  di  Nobe  (/)  : fumo  le 
ombre  di  que’  Sacerdoti  medefìmi , che  gli 
apparvero  in  morte  a riempirlo  di  orrore  : Vi- 
debatur  fibi , quod  propinquus  morti  viderct  Sa- 
fa) Iccli.  j.  x3.  (b)  Prow2.  13. 

Ce)  z.Reg.l.p.  fa)  I.  Reg.ia.rt. 


cerdotes  Domini  y quot  injustijjirè  occiderat  (g)  • 
Una  immagine  è quefia  del  Teologo  , che  ha 
feguito  laffe  Opinioni  , e nei  dar  Conftgl;  ha 
voluto  favorire  più  la  Liberti  , che  la  Legge. 
Arrivato  a morte , gli  fi  rapprefentano  alfa 
mente  tutti  coloro , a’  quali  ha  comunicato 
le  fue  laflità  , Spacciandole  per  Opinioni  fi- 
cure  ; e vedendo  averli  precipitati  con  la  Sua 
tròppo  benigna  indulgenza  > non  fa  darfi  pa- 
co , c privo  di  conforto  è per  difperarfi  ; per- 
chè gli  pare  di  avere  contra  di  se  nel  Tribu- 
nale d’ Iddio  altrettanti  Fifcali  , che  giusta- 
mente lo  accufino  , quanti  fono  Stati  i Peni- 
tenti, c Clienti , de’ quali  ha  adulato  le  mor- 
bofe  Cofcienzc  . 

Non  c ciò  , che  dico  , una  tetra  mia  fan- 
tasia , ma  un' autentico  Sentimento  del  San- 
to Papa  Ormifda  , che  in  una  Sua  Lettera  Cir- 
colare a’  Vefcovi  di  tutta  ia  Cristianità  cosi 
fcrive:  S$u*  eìt  ista  Justiti * inimica  Benignità t, 
palpare  crininofit  , & vulnera  eorum  ufqueindi- 
e m judicii  incurata  fervare  ? ....  Vere  dico  , quia 
illi  ipfi , qui  b ut  cum  periculotà  , & falsa  Mfe  ri- 
cordi* indulgere  videmur  , cum  ante  tribunal 
Ciri  Iti  prò  tantit  peccatit  damnandi  advenerint  , 
contri  not  caufam  diSturi  funi , dicentes , quod 
dum  aut  afperitatem  lingua  corum  expavimus , 
aut  falfa  blandimenta  , <Ùf  periculoftt  adulationes 
ipforum  libenter  accepimus  , in  eiflem  permanere 
peccatit  y eit  inutili  ter  indulfè.r.ut , aut  ipfa  pec- 
cata augere  permijTmus  E*  registrata  ne’  Sagri 
Canoni  queita  Pontificia  ammonizione  , ac- 
ciocché a tutti  fia  nota  (b)  : e noi  dobbiamo 
con  docilità  apprenderla,  c con  ferieri  rumi- 
narla , ed  imprimerla  con  profitto  nel  nofiro 
Cuore  . Da  tutti  concordemente  s*  infogna  , 
che  quando  la  Legge  c chiara  , fi  deve  con 
fommifiione  ubbidire:  e cosi  s’  infogna  per 
ncceflìtà  di  ragione  , e di  Religione , Se  non 
fi  vuole  prevaricare  o nell'  Infedeltà  , o nell* 
Ateifmo  . Ma  quando  circa  la  Legge  s’  è in 
dubbio,  allora  è,  che  noi  Teologi  Siamo  in 
pericolo  ; perchè  fe  vogliamo  inclinare  alla 
Libertà  » e darci  ad  intendere  , che  Sia  Sicu- 
ra ogni  Opinione  Probabile  contro  la  Legge  , 
c che  non  fi  pecchi  fe  non  che  materialmente 
nel  trasgredire  ia  medefima  Legge;  v'é  da 
temere  affai  , che  nel  Tribunale  d'iddio  Sia- 
no per  comparire  col  terribile  «Spetto  di  pec- 
cati formali , baStevoli  alla  noltra  eterna  con- 
dannazione , quefti , che  ora  fi  chiamano  da 
noi  materiali  . Prima  a me  fteffo  , indi  ad 

ogni 


(c)  Semi.  14.  de  Vtrb.  Apoft.  (d)  Fnarr,  in  Pftl.93~ 
(f)  Commcnt,  in  a.Reg.u  (h)  C.Si  quu  Diacsnui  dist%  {«« 
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•™ni  Teologo  prefento  la  Riflelfione  fopra 
di  quello  Punto  , come  un  medicamento  'agli 
occhj  del  nollro  fpirito  , a prevedere  Nunc 
jció  , che  farà  per  fucccdcrc  Pane  ; e do  coll’ 
Angelo  dell’  ApocalilTe  il  falutevole  avvifo  ; 
CoUyrio  'munge  oculo:  tuo: , ut  videa:  (a)  . 

34.  Più  , e più  volte  ora  fi  mo/lra,  e fi  fi  n- 
,ge  di  amare  , e cercare  quella  Verità , che  fi 
©dia  > e fi  fugge  y achetaudolì  l'animo  nella 
Probabilità  con  Dottrine  , che  non  fono  le 
non  prctclli  j perchè  lotto  al  titolo  dell’  Opi- 
nione Probabile  fi  fà  paflar  come  lecito  tutto 
quello  j che  piace:  Ma  è da  rifletterli  fopra 
quello  Puuto  di  Meditazione  , degno  di  tutta 
la  noltra  lerictà  , e attenzione  , che  chi  fog- 
ge la  Verità  in  quello  Mondo  , la  troverà  , e 
V avrà  fempre  davanti  agli  occhi  nell’  Eter- 
nità : e queilo  fard  il  fuo  perpetuo  fupplicio , 
minacciato  da  Dio  per  il  Profeta  ( b ) . Arguam 
te  , & itatuam  con  irà  faciein  tua  ni  . Quale  dif- 
pcrazionc  di  chi , o per  una  durezza  d*  im- 
pegno, o ncruna  finezza  dell’Amore  proprio, 
o per  qualche  umano  rifpctto  , e interefic  , 
avrà  sfuggito  di  conofccre  la  Verità  , dovere 
poi  fempre  averla  prefcntc  , e mirarla  con 
occhio  fiflo  , e fentirfi  da  c-fia  a mordere  , 
< rimordere  per  tutta  P Eternità  ? Que- 
llo fard  il  Verme  , di  cui  è fcritto  , che 
per  tutti  i fecoli  Non  mori  et  ur  ( c ) : e di  cui 
S.  Bernardo  ci  configlia  , edere  meglio  fenti- 
re  i rimorfi  adefiocon  frutto  , e rendimento 
di  grazie  alla  Divina  Mifcricordia  , cheavere 
a fentirti  poi  lotto  al  pelo  della  divina  -Giudi- 
zia  a nofiro  eterno  tormento  (d) . Nec  fer.tiri 
interim  pigeat  morfu:  vermi:  interni  ....  Optimum 
eit , nunc  fituiri  vermem  ....  Mordeat  nunc  , ur 
mortai  ur  , pauiarim  definii  mordere  merdenJo} 
ne  foveriincipiat  in  immortalitatem  . A facie  ilio- 
rum  morfutim  qui:  fuitinebir  ? Scrifie  Lattanzio 
di  Cicerone  , che  averebbe  defidcrato  , eh’  ci 
ritornaflc  un  pochettino  al  Mondo,  per  in- 
fognargli a meglio  impiegare  in  fervizio  della 
Verità  P Eloquenza  (e):  V cileni  Ciceronem 
faulifper  ab  inferi:  refurgere,  ut  vir  eloquenliffhiia 
ab  homur.culo  non  di  fino  doceretur . Il  limile  bra- 
merei ancor' io  di  qualche  Teologo  , già  (la- 
to Autore  di  Opinioni  , c Dottrine  lafie  : c 
non  é ch’io  volcflì  ilfruirloa  fare  un  buon' 
Vfo  delle  Probabilità  nella  ricerca  della  Veri- 
tà : vorrei  anzi , eh’  Egli  iltruifle  noi  col  rì- 
Tom./r. 


ferire  , come  fia  paffato  il  findicalo  per  lui , 
nel  rendere  conto  delle  Aie  iallita  al  Tribu- 
nale d’  Iddio . Sebbcnchè  c chi  fa  , non  fareb- 
be forfè  per  efier  vero  in  ccrt*  uni  dominati 
dall’Impegno,  c dalla  Palfione  , che  neqi te  fi 
qui t ex  mortiti:  refurrexerit , crodent  (/)  ? 

$y.  Ma  poiché  non  è da  fperarfi  il  miraco- 
lo ; odano  i Teologi  nodri  viventi  , come  fi 
deferive  convinto  nel  Di',  ino  Giudicio  un  ta- 
le Teologo  laflo  dal  Santo  Padre  Agodino  . 
Sia  dato  il  Teologo  un*  Uomo  dabbene  in  se 
ftefio  per  una  Aia  morale  Oncltà  ; e gli  fi 
conceaa  tutto  quello,  eh’  Egli  può  dire  a giu- 
llificarfi  nella  condotta  della  fua  Vita  : Et 
dixifti  : Abfiue  peccato  , & innoc ens  ego  fum  (g); 
Tutto  fia  vero  ; Ab  iti  cui  Hi  manu:  k ferro  , lin- 
gua :n  à per  j urlo , cor  h concupifcendo  rem  proximi 
tui  : jam  jitffu:  e:  . Attende  celerà  (A)  . Che  po- 
trà Egli  rilpondere  ad*  accu fa  , che  gli  fi  da- 
rà : Se  tu  non  hai  peccato , hai  però  fatto  pec- 
care gli  altri  con  le  tue  pcrverfe  Dottrine  ? 
E’ vero  , gli  fi  dirà  , che  tu  hai  cfercitato  gli 
atti  di  Fede  , dì  Speranza  , di  Carità  ; ma 
hai  infegnato,  che  fenza  colpa  efTì  pero  Pro- 
babilmentepoteano  tra fc ura ili  : e quanti  gli 
hanno  trafeurati , in  queda  tua  Probabilità 
confidati  ? Tu  non  hai  fatto  Ufure  ; ma  le  hai 
con  la  tale  , c tale  altra  tua  troppo  Benigna 
Opinione  approvate  . Tu  non  fei  dato  nell’ 
occafione  proflima  del  peccato  , nè  hai  for- 
nicato , né  adulterato  : ma  hai  fatta  lecita 
l’ occafione  per  frivole  caufe  a molti  : hai 
fatto  lecite  le  Converfazioai  con  1’  altro  fedo 
a coloro,  che  erano  delicii:  affluente: , in  con- 
vivili fui:  luxurinnte: , oculo:  habente:  pieno:  adul- 
tera , & ir.ccjftbili:  delitti  (i)  : Non  hai  avuto  , 
né  ritenuto  la  roba  d’  altri  ; ma  con  la  Rego- 
la tua  Probabilillica  hai  infegnato  ad  ufur- 
parla  , ed  a ritenerla,  facendoìccitc  le  lugiu- 
ftizic,  le  dilazioni  della  Redicuzionc  , e da 
efia  liberando  , chi  era  ad  tifa  obbligato . Se 
no*  hai  peccato  , hai  dato  anfa  a peccare  , 
accreditando  come  Probabili  quelle  Opinio- 
ni , dalle  quali  veniva  in  confeguenza  P ini- 
quità . Veniet  Dominu:  ad  judicium  ....  & tu  for- 
te dice:  ; Aon  feci  furtutn  , non  feci  adulterium 
C 'Ve.  Quid  fi  pi acuii  libi,  qui  fedii  Nonne  ìpfo  pla- 
cito concurriiti  ? ....  Cum  lauda:  , quodfit  , ad- 
ftipulator  e:  fatti . Non  faci:  mala  : /ed  laudar 
male  facientc:  . Hoc  parvum  malum  non  eit  .... 

G g Prx- 


(a)  Apoc.^.it.  (b)  Pfal. 45.  zi.  (c)  Jfa.66.  24.  (d)  Serm  de  Converf.  ad  Cleric.c.i. 

(e)  Lib.  3.  Div.IniUt . cap.  i*.  ( f ) Lue.  1 6-  $l.  (3)  Jerem.t. 
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Priecipit.ii  hominem  incaute  vitia  fui  proferentem  , 
<Ù>‘  an  Jint  vitia.  nefeientem  , tu  qui  fl  it  , vitium 
•Jh  , ntc  dici s illuni  corruiffè  [a)  . 

Applichiamo  con  timore  , e cautela  quello 
Giudiaio  a noi  lèeffi  . Le  Opinioni  lafle,  con 
qualche  apparente  Probabilità  colorite , piac. 
dono  alla  Natura  corrotta,  perchè  come  nota 
Lattanzio  (è)  : Natura  hominum  proclivit  in  vi- 
tia videri  vulr  , non  modo  cum  venia  , fed  edam 
cum  r a tiene  peccare  : e perciò  c^jwfactlitd  fi  ri- 
cevono i con  facilitò  fi  praticano,  e pretto  fi 
divolga  l’ efempio  nel  Volgo  a facilitarne  co- 
munemente la  pratica  , e nel  Giudicio  d’id- 
dio certo  é , vanno  a carico  di  chi  le  ha  in- 
ventate , e infognate  : ed  il  Teologo  Poenite - 
hit  fune  , fed  frinirà  pynitehit  (c)  . Onde  per 
non  avere  allora  ad  inutilmente  pentirfeue, 
deve  oracon  la  memoria  del  Giudicio  util- 
mente riflettere  fopra  le  fue  Opinioni  , che 
non  fiano  lafle  ; poiché  ogni  Iaflità  è fcanda- 
lofa  . I Sacerdoti  , e Teologi  fono  i Dei  del- 
la Terra,  a’quali  Iddio  ha  detto;  Dii  eftis  (d), 
ed  cflì  devono  perciò  ricordarfi  di  ciò  , che  il 
Rè  Davide  ha  fcritto  di  coietti  Dei;  Deus 
fi  etti  in  fynagogà  Deurum  , in  medio  autem  Deos 
dijudicat  (e) . Noi  portiamo  Dio  nottro  Giu- 
dice nel  mezzo  di  noi  medefimi,  che  (là  Tem- 
pre in  atto  di  efaminare  , e giudicare  ogni 
n olirà  Opinione  , ed  ogni  nottro  Configgo  , 
e guai  a noi  fe  nelle  Probabilità  contrarie  al- 
la Tua  Legge  , o comunque  fia  , alla  Tua  Santa 
Scrittura  , non  ufaremo  la  rettitudine  con  la 
Prudenza  veri  Crittiana  ; perchè  a ciafchcdu- 
no  di  noi  cosi  dice  Dio  per  Ezechiele  Profe- 
ta : Ecce  tgo  ad  te  ; ut  ipfe  ego  faciam  in  n edio 
lui  judì  cm  «•••  & non  parcet  oculus  incus , non 
linfe  rebor  (/)  . 

gò.  Dico  il  mcdefiino  eziandio  con  Sant’ 
Agortino  di  Chi  , non  e (Tendo  , nc  Autore  , 
ne  Maettro  di  Opinioni  lafle  , loda  però  que' 
Libri , che  ne  contengono  . Un*  errore  grave 
è anche  quello,  nel  quale  non  di  rado  s’in- 
ciampa . I Sacerdoti  giovani  domandano  a' 
Periti  , che  Libro  debbano  provvederli  per 
ittudiarlo,  e fervirfipoi  dello  Audio  nella  di- 
rezione delle  Anime  . Se  a tal’ uno  Voi  pro- 
ponete qualche  Autore  , che  nelle  fue  Opi- 
nioni fia  laflo  ; e glielo  commendate  , ed  ac- 
creditate, dicendo  con  dimottrazioni  di  (lima, 
eh’  cflò  è un’  Autore  Claflìco  , e buono  ; Voi 


liete  uno  fcandalofo  , c dello  fcaadalo  ne  av- 
rete da  rendere  conto  a Dio  . Sia  così , che 
delle  Opinioni  lafle  Voi  non  facciate  ufo  con 
timorata  Cofcienza  : ma  fratauto  ciò  non  lì 
sì  ; c mentre  lodate  quell’  Autore , lodate  an- 
cora le  di  lui  velenofe  Opinioni,  che  , mercè 
la  vottra  lode  , li  bevono  a detrimento  delle 
Anime  . Onde  non  in  vano  il  Santo  Padre  vi 
avvila  di  edere  cauto  Tempre  di  ciò  , e cir- 
cofpctto  : ne  tanquam  in  preti oft  poculo  , te  in- 
vitante y et  fi  non  Mente  , venenum  bikini  ; fi  tu  » 
quid  inde  biberis  , & quid  non  biberis  , nefeiunt  , 
Ó*  propter  Jaudem  turni  omnia  jllic  bibenda  filu- 
briter  arbitrantur  ( g ) . Altro  é lodare  un’  Au- 
tore , che  fia  erudito  , eloquente  , c copiofo; 
altro  é lodarlo  , eh’  Egli  abbia  nelle  fue  Ope- 
re una  generalmente  falla  Dottrina  : Aliud  est 
laudare  loquacem  ; aliud  laudare  veracem  (è)  . 
La  Primaé  una  lode  vana;  l'  altra  una  lode, 
che  è pernicioLa  . 

Il  Padre  Antonio  Poffcvino  nella  fua  ben 
ordita  , ed  erudita  Biliothcca  riflette  fopra  di 
ciò  un’altro  notabile  prcgiudicio,  che  da  co- 
tette  Iodi  :ie  avviene  ; perchè  , mentre  fi  loda 
un  tale  Autore , che  è laflo , s’ imprime  nella 
mente  de’  Voigagi  , e fuperficiali , e de’  Gio- 
vani Angolarmente  inclperti,  unsi  grande 
concetto  di  quell’  Autore  , che  , leggendoli 
poi  le  di  lui  Opere  con  occhio  pieno  di  rive- 
renza , e di  Aima , fi  riceve  tutto  per  vero, 
quello  eziandio  , che  è falfo  , fenza  che  fi  oli 
pe*  qualunque  motivo , né  dubitare  , nc  fo- 
ipettare  della  Fallita  „ . Ncque  vcròctiam 
,,  tacendum  ett  , qua:  nimia  laus  AuCloribus 
,,  tribuitur,  liane  prsjndicium  potiùs  , quàiu 
,,  reflam  iudicandi  vim  alFerre  audieutibus . 

,,  Cum  cairn  hi  folcant  multimi  deferre  Prae- 
„ ceptoribu*  , talem  cfle  rerum  vcritatein 
„ exittimant,  qualem  de  Auétoribus  exilii- 
„ mationem  conceperunt  (A)  . (Quand’an- 

che 1’  Autore  da  Voi  lodato  infegni  fittamen- 
te, come  vero,  un  qualche  Principio  falfo  , 
Voi  vi  fate  Mallevadore  pctr  una  infinitadi 
lafle  Opinioni , che  virtualmente  in  quella 
Fallitili  contengono,  e da  efla  neceflaria- 
mente  derivano  . 

Lattanzio  fa  vedere  tutti  gli  errori  di  Epi- 
curo provenuti  da  quello  , eh’  Egli  tenne  per 
vera  una  Regola  faifa  (♦)  ,,  : Epicurus  , non 

fallendi  Audio,  fed  ignoranti  Vcritatis 

» cr- 


(a)  Enarr.  in  Pfal.  49.  (b)  Lib.  4.  Div.  Infili,  cip.  14,  (c)  Enarr,  in  Pfal.  49. 

(d)  Pfal.^i.  6.  (e)  Pfal.  81.  1.  ( f)  E^ech.  y.<*.  u. 

(g)  Lib.  *.  de  Ani  na-  ad  Petr.  cap.  ult,  (h)  Enarr , in  pfal.  I40. 
li  ) Lib.  1.  Pibliotk.  cap.  6.  (k)  Lib,  de  Ira  Dei.  cap.  j, 


benfare  a Novijfimì . Cap.  IX. 


3> 


crravlt  . Indu<9us  enim  verifimilitudinc 
unius  fentcnti®,  necefiariò  in  ca  , qua  fe- 
quebantur , iacurrit  : cum  enim  Sententia 
},  ilia  ci  vera , & inexpugnabilis  vidcrctur  , 
,»  non  potcrat  confecjuentta  rccufari  ....  Ne. 
„ ccflìtas  iUuin,  vel  invitimi , cadere  coegit. 
„ Dixit  enim  , quod  noiuit , quia  argumcn- 
,,  tum  fic  ordinavit,  ut  ad  illud  3 quod  cvi- 
ìì  tabat , necefiariò  deveniret,,.  l’ofta  che 
fiali  nell’ argomento  come  Prcmefla  innega- 
bile una  Regola  Probabililtica  falfa  , quante 
profane  libertà  , e laflìtà  vengono  a farfi  le- 
cite per  vigore  di  Confeguenza  ? Come  che 
però  molti  Autori  vi  fono  j li  quali,  benché 
mfegnino  alcune  laffe  Opinioni  , fpiegano 
per  altro  la  Morale  aliai  bene  ; ove  fi  viene  a 
parlar  di  quelli  , io  non  dico  , che  non  fi  pof- 
fa  lodarli,  fecondo  che  pcrlo  più  hanno  fcrit- 
to  bene  con  chiarezza,  e con  metodo;  ma 
<|ualor  fi  lodano  , è da  imitarli  la  frale  del 
Santo  Sommo  Pontefice  Pio  V.  Magno  moerore 
afficimur  , quod  pi  triglie  frettai*  altoqui  probità - 
tii  , & dottrinx  , in  variai  fententias , ofìenfionìs, 
& pericutt pierai  prorumpant  (a)  : ed  alla  lode 
fi  deve  aggiungere  , che  fono  da  leggerfi  con 
fuperiorità  di  fpirito  , e cautela  , per  non  fi- 
darcene in  tutto  alla  cieca;  ed  é inalfimainen- 
tc  nccefi'aria  la  circofpezioue  in  que’  luoghi  , 
«e*  quali  fi  decidono  i Cali  con  le  Regole  del 
Probabile  , a fola  forza  di  Lumi  riflelfi  . 

37-  Per  quello  mi  rimane  , come  debba 
anche  applicarfi  il  Penderò  dell’  Eternità  di 
Paradil'o  , c d’ Inferno  , io  dirò  fidamente  . 
Quando  fi  decidono  i Cali  della  Cofcienza 
•con  qualche  rigidezza  conforme  alle  Senten- 
ze della  Divina  Scrittura  , e de’  Santi  Padri, 
quelt’  è il  folito  de’  Mondani  , rii  rifentirfi  , 
parendo  loro , che  ogni  noflra  Opinione  drct- 
ta  fia  troppo  (fretta  , e pretendendo,  che  fia 
ogni  noflra  decilione  foave  , ficcomc  ha  det- 
to Crifio  , che  è foave  il  Aio  giogo  ; non  av- 
vertendo effi  , che  la  foavità  della  Difciplina 
Criftiana  é una  foar  ita  dello  Spirito,  non  del- 
la Carne  , o del  Senio  . Nel  Mondo  femprc 
fi  é coflumato  di  cosi  rifponderc  con  la  voce 
de'  Cafarnaiti  ad  ogni  fentimento  non  molle 
del  Teologo  pio , c zelante:  Durus  est  hic 
fermo,  & quii  poteft  eum  audire  (P)  ì Quindi 
é,  che  cert’  uni  Teologi , deboli  di  fpirito  , 
cd  amanti  di  piacere  al  Secolo  , vanno  tutt' 
ora  fludiando  Soavità  , e Benignità  leniuali. 


» 
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ripugnanti  al  giudo  Rigore  Evangelico  • Ma 
ecco  1*  Occafioae  , in  cui  dobbiamo  fervirci 
de’  Noviflimi  dell’  Eternità  , per  infegna- 
mento  di  San  Bernardo  (c)  . Allorché  noi  par- 
liamo con  le  Regole  della  Penitenza,  e Mor- 
tificazione Criftiana  „ , Refpondent  homincs 
fieculares,  & dicunt  : Durus  eli  hic  fermo; 
Sed  ergone  ciurmo  ed  momcntaneum  hoc, 
& leve  tribuhtionis  , quod  funrà  modum 
in  fublimitate  xternum  ponous  Gloria; 
opcratur  in  nobis?  2.  Cor.  4.  i7.  Durum 
eli , breviffimo  , & levifiìmo  labore , cru- 
ciatili illos  , & tormenta  redimere  , qua 
llutlus  terminus  finiat,  nullus  animus  fuf- 
fìciat  cogitare  * Erratis  ; & audituri  eflis 
alienando  fermonem  darum  : Ite  maledi- 
gli m ignem  atcrnum . Ità  dico  vobis:  Hoc 
durum  reputate,  & invenictis,  quia  jugum 
Domini  fuave  ed  •...  immó  hujufce  com- 
,,  parationc  fuaviffimum  „ . A’  lumi  di  que- 
di  penfieri  fembra  il  giogo  di  Crido , non 
che  leggiero,  ma  leggicriflìmo  , non  fola- 
mente  nell’  ofiervanza  della  vita  Criftiana 
ordinaria  , ma  anche  nella  profeffione  di  una 
vita  drcttifUma  , pcnitentiflìma  : onde  que* 
Padri  Santi  , eh' erano  congregati  nel  Con- 
cilio ToletanoII.  ebbero  a dire  , che  Appetì - 
titores  arttijftm te  vii * levitino  Domini  jugo  fub- 
duntur  (d)  . 

38.  A chi  fi  lamenta  , fia  troppo  audera 
quella  Sentenza  , che  infegna  di  inclinare 
nc’  Dubbj  da  quella  parte  ficura  , che  dà  per 
la  Legge  , parendogli , fia  ciò  un  duro  ceppo 
alla  Libertà  , ed  una  catena  molefta  ad  allac- 
ciar le  Cofcienze  , fi  rh'ponda  con  le  parole 
del  Savio,,  ; Quatti  afpera  cd  nimiiim  Sapien- 
tia  indo&is  hominibus  ! Audi  Pili  , ...♦ 
injicc  pedem  tuum  in  compcdes  illius  , Se 
in  torquea  illius  collum  tuum  ....&  erunt 
tibi  coinpedes  ejus  in  proteciionctn  forti- 
tudinis  , & torques  illius  in  Itolam  Glo- 
ri* (e):  e la  parafrajì di  Sant ’ Agoffir.o  t’ag- 
giunga : Compcdes  Difciplin*  Dei  .... 
„ compedcs  quidem  durx  , Se  molcdx,  fed 
,,  toierand*  propter  promifTa  . Nou  funtevi- 
,,  tauri*  tales  coinpedes  , ut  appetatur  pcr- 
„ niciofa  libertas  , & temporale  vita,  bre- 
,,  vifque  dulcedo , quam  fequattir  atnaritud» 
,,  perpetua  (/)  . 

Si  eforti  ogni  dilicato  , e ritrofo , dopo 
aver  dato  un'  occhiata  all’  Inferno  , a darne 
G g 1 un’ 
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(a)  Ccnftir . intip,  Ex  omnibus,  relat,  & confimi. ab  Urb.  Vili.  Confi,  incip.  Irì  crtànenti  .ann  .16  . 

(b)  Joann.  6.  60.  (c)  Serm.  3.  fuper pfal.  ^ii  habitat,  (d)  Cap.x.  rtlat.in  c.De  iis.  diligi. 

£e)  E celi.  6.  ai.  ( f ) Enarr.  in  pfal.  101.  cor.c,  a. 
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un’  altra  al  Paradifo , col  medefimo  Sant’  A- 
gofiino  ,,  : Opus  tc  terret  ? Mcrccdem  vide, 
,,  quare  vis  pervenire  delicatus  ad  eain  rem  , 
>,  ad  cium  non  pcrducit  nifi  labor  (<j)  ? ov- 
,,  ver*  con  San  Bernardo  ; perge  murmurare  , 
j,  & dicere;  Lnnguin  eli  » grave  eli;  non  pof- 
„ fum  tam  immania , & tàm  diuturna  por- 
»,  tare  . Vide  » quod  non  funt  condigiue  paf* 
»,  fiones  hujus  tempori»  ad  futuram  Glo- 
„ riam.  Rom.  $.  18.  Quod  tribulatiouis  eil , 
r,  momentaneum  eli , & leve  ; Quod  Glo- 
„ riar , «etcrnum  eli  . Quid  in  incertum  cibi 
„ annos  numera;  ? Tranfit  hora  ; tranfit  & 
?y  pcena  . Non  fic  Gloria  ; nefeit  finem , 
„ inalici  tota  fimul , &.  manet  in  xtcrnum .... 
„ Habentes  ergo  talem  promiflionem  , cha- 
,,  riflìmi , non  defìciamus  , nec  grave  caufc- 
»,  mnr  jugum  Chriffi,  quod  revera  fuave  eli; 
„ fed  ad  omne  , quod  videmur  portare  pon- 
„ dus  Dei,  «tcrnum  Gloria;  ponduscogite- 
,»  mus  (b)  „ . Cosi  parlano  i Santi  a chi  fi 
duole,  e fi  ftorce  nell’  apprenfione  , che  fia- 
norigorofe  quelle  Opinioni  , che  infiffouo 
alla  Crilliana  Offcrvanza  , e cosi  deve  parla- 
re con  quelli  lumi  il  Teologo  , per  eficre  Sa- 
vio in  falutc  dell'  Anima  propria  , e delle 
Anime  altrui  . 

I Libertini  diranno  di  lui,  che  fia  un  zelan- 
te, e rigonfia  indifcrcto;  ma  per  cotefii  bron- 
tolamenti Egli  non  deve  dibatterli  mai  > nè 
turbarli  teda  chiunque  gli  domanda  , per- 
chè tenga  Opinioni  llrctte  con  parzialità  per 
la  Legge  , e non  condefcenda  più  tolto  con 
benigniti  alla  libertà  : rifponda  , come  face, 
va  S.  Agoltino  , proponendo- 1’  Eternità  del 
Paradilo  , e 1’  Eternità  dell'  Inferno  : Forte 

die  et  ali.quis  ; JQttare  dura  ajjìduè  prxdicati/ur  ? 
Jjhtiii  melius  est  tùc  unam  parvam  amari!  udinem 
fuitinere  , Ò*  posici  ad  * ternani  dulcedincm  per- 
venire ; quhm  lite  habers  parvuin  gaudium , df 
Ulte  /uff inere  fine  fine  fupplicium  (c)  . Quclt’  é 
il  Principio  fallo  , da  cui  tutto  il  male  procc- 
de  ; Siano  le  nofirc  Opinioni , che  aileviino 
il  giogodi  Criflo  con  la  loro  benigna  indul- 
genza: e quell’ è il  Principio  vero,  da  cui 
procede  ogni  no/lro  Bene  ; che  il  giogo  di  Cri- 
Ito  non  fi  allcgcrifce  , che  dal  medefimo  Cri- 
Ito  co'  mezzi  da  Lui  ordinali  , che  fono  la 
Fede  t la  Speranza  , la  Carità  , come  avea 
predetto  il  Siguoreper  il  Profeta  (d)  ; Iu.vin- 


culis  Cfuiritatit  traham  eos  , é*  ert  eìs  quafi 
exaltans  jugum  . 

39.  Si  tratta  di  una  Eternità  di  Bene  , odi 
Male  ; e dipende  la  forte  di  ottefta  Eternità 
dall’  opinar  bene  , ornale  , e uccidere  bene  , 
o male  i Cafi  della  nofira  Colcicnza;  e 1’  opi- 
nare , cd  il  decidere  bene  , o male  , dipende 
tutto  dalle  Maffiuie  della  nofira  Morale  , fe- 
condo che  fono , o vere  o falfc  . Ciafchcduno 
ha  le  fuc  Matlimc , e ic  tiene , come  Regole 
irrefragabili  , c certe  : e quell’  è I’  oggetto 
dello  Itupore  , che  effendo  cotelle  Matlimc  , o 
Regole  quelle  , che  formano  le  Opinioni , £ 
Giudizj  , i Cofiumi , e ic  Vie  conducenti  all’ 
Eternità;  quando  fi  dovrebbe  cfaminarle  eoa 
la  piti  diligente  attenzione , per  dilccrnere  le 
vere  dalle  falle;  fenza  più  che  tanto  di  riffe  f- 
fione  fi  accettino  , cd  in  effe  animofamente 
s' impegni,  come  fe  tutte  fodero  Verità  indu- 
bitate . Tutti  andiamo  verfoall’  Eternità;  ei 
a tutti  è noto  , quanto  importi  il  capitar  bene, 
o male  : ma  effendo  anche  noto  , die  pet 
giungere  alla  buona  Eternità  , deve  tcnecl» 
fa  buona  firada  ; e fe  fi  erra  nella  elezione 
della  firada  , fi  erra  ancora  nell’incontro  deli*' 
Eternità  ;Chi  è circa  la  firada  , che  proccuri 
diligentemente  informarli  ? Ogn’  imo  è cauto 
a non  ingannarli , nè  iafeiarfi  ingannare  in 
tutt’ altro  , che  in  quello;  mentre  fi  vede, 
che  molti  hanno  per  quello  una  pochiffima 
prevenzione  , e cautela.  Ma  quale  abbaglio 
nel  defiderarfi  da  tutti  la  buona  Eternità  , c 
non  volere  averli  premura  d’  applicarli  a una 
buona  firada  ? 

Nella  Religione  Cattolica  la  buona  firadx 
é una  pratica  buona  Morale  ; td  è folamcnte 
fopra  di  ciò  d'avvertirfi  col  Santo  Padre  Ago- 
llino , che  fi  può  errare  in  due  modi  ; e fe- 
guendofi  una  Morale,  che  é falla  ; c non  fe- 
gueudofi  quella  Morale  , che  è vera  : Aon /o- 
l'ttm  puto  eum  errare  , qui  fblfamviam  /equi tur  J 
/ed  edam  eum  , qui  vcram  non  /equi  tur  le).  Non 
balla  perciò  ritirarfi  dalla  Strada  falfa , ehm 
guida  al  male  ; ma  fi  deve  anche  entrare  nel- 
la firada  vera  , che  guida  al  bene  . Declino,  a. 
malo  ,<6f/ac  binimi  (/)  . ^htie/cite  agere  perver- 
se : Dt/cite  bene  /a cere  (g)  : dice  Io  Spirito  San- 
to .e  farà  dunque  una  buona  Regola  , che  ci 
conduce  alla  buona  Eternità  , ogni  Regola  * 
ogni  Dottrina, ogni  Opinione  , che  ci  ritira 

ficu- 


(a)  Serra. 6.  de  V erb.  Doot.  (b)  Serm.  de  Paline,  prie/.  Vita,  qui  eft  1.  inlet  divtrjòi  » 
(c)  Serm.ój.  deTemp.  (d)  O/e,  1 x.4.  (c)  lib.$,  conir,  Academ,  cap  lf. 
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Scuramente  dal  Male  , e ci  muove  al  Bene  ; 
che  c’  infogna  la  fuga  dal  Vizio , e 1*  Amore 
della  Virtù  . Con  quella  Maflìma  perciò  fi  con- 
fideri , fe  all*  Amore  della  Virtù  ci  conduce 
la  fequcla  delle  Probabilillichc  Regole  , si 
favorevoli  in  ogni  Dubbio  alla  Libertà.  Io 
non  mi  maraviglio  di  Cicerone,  che  fiafi  abu- 
fato delle  Probabilità  più  , e più  volte  in  ec- 
cedo a far  comparire  innocenti  i Malfattori 
più  iniqui  ; imperocché  nulla  credeva  dcll’ef- 
lervi  dopo  la  Vita  prefente  un’Eternità  , do- 
ve per  fempre  o fi  arde  , o fi  gode  ; e ad  uno, 
che  gliene  parlò  > così  da  Ateifia  rifpofe  : 
Adeone  me  delirare  cenfes  , ut  tifa  credam  (4)  ? 

Ma  come  del  Probabile  potrà  abitfarfi  , chi  lo 
maneggia  a norma  delle  Verità  Eterne 
credute  ? 

Chi  vuole  reggerli  con  quella  Probabiliflica 
Maflìma  di  fare  per  la  fua  Eterna  Salute  foto 
quel  tanto  > a cne  ei  fi  conofee  di  precetto 
evidentemente  obbligato;  io  tengo  di  certo  » 
fi  dannerà . Sia  in  efempio  un  Ricco  del  Mon- 
do , il  quale  ragioni  cosi  trasé/leflo  : Tolti  i 
cafi  di  urgente  neccfiità  , non  vi  è precetto  , 
chetili  obblighi  fottopena  di  peccato  morta- 
le a fare  limofine  precifamente  quclt’  oggi  : 
ed  io  dunque  mortalmente  non  peccherò  , fe 
non  farò  limofina  in  quello  giorno  ; poiché 


il  Precetto  evidente  dov’  é , che  mi  obblighi 
propriamente  quell’  oggi  ? Similmente  non 
vie  precetto  evidente  , che  mi  obblighi  fotto 
pena  di  peccato  mortale  a fare  atti  di  Fede  , 
di  Speranza  , e di  Carità , determinatamente 
quell'  oggi  : Dunque  mortalmente  non  pec- 
cherò , fe  oggi  non  farò  di  cote/fì  atti:  poiché 
il  Precetto  dov’  é che  mi  obblighi  evidente- 
mente perii  dì  d'oggi  ? Cosi  ragiona  , e cosi 
fa  quello  Ricco  anche  dimani  , e pofdimani,e 
fucccfiìvamente  in  cialcun  giorno  della  fua 
vita  , cosi  applicando  il  fuo  Raggionatnento 
ad  ogni  altro  Precetto  affermativo  > quafiche 
non  obblighi  mai,  perché  non  obbliga  fempre, 
e per  fempre  } quafi  non  obblighi  in  giorno 
alcuno  , perché  non  ha  fpccifìcata  P obbliga- 
zione per  il  tale  , o .tale  altro  giorno  . Ma 
diremo  noi , che  uno  che  fegua  praticamente 
cotefla  Regola  , o altre  Amili  , Ila  per  fare 
una  Morte  da  buon  Crifliano,  e falvarli?  Di- 
remo noi , che  nel  Tribunale  d'  Iddio  i fiioi 
peccati  di  Ommiffione  fiano  percfTere  mate- 
riali , a cagione  di  avere  Probabilmente  ope- 
rato ,e  coll' Ignoranza  invincibile  ? Diciamo 
adunque  , cflcre  buone  per  noi  quelle  fole 
Morali  Maflìmc  , che  ci  conducono  coi*  fie- 
rezza alla  Beata  Eternità  , 


CAP-  X. 

Nella  ricerca  della  Verità  lo  Studio 
è neceflario.  col  Metodo  . 


1.  Nella  ricerca,  ‘della  Verità  Me\\o  necejl- 
rio  è lo  Studio  , 

2.  Con  cui  fi  deve  cooperare  alla  Grafia  . 

3 . Così  e fi ggend»  la  Provvidenza  d’ Iddio  . 

4.  E così  infognando  la  Tradizione  delle.  Chiefh . 

5.  Benché  non  fi  debba  confidare  nello  Studio  , 
ma  in  Dio  . 

6.  lo  Studio  pare  fuperfiuo  a ’ feguaci  delle 
Prubabilifliche  Regole  . 

7.  Perché  P ignoranza  della  Verità  fi  liima  , 
che  fia  loro  invincibile  . 

8.  E pure  a ni  uno  é piu  nece/sario  , che  ad  effi . 

p.  Che  Studio  fia  di  necefjità  nel  Teologo  . 

20.  Deve  cercarfi  nello  Studio  Teologico  P Auto- 
rità , e la  Ragione  . 

1 1.  Come  nella  Chiefafi  » fcn.prc  così  praticato. 

IX.  Errore  di  chi  pone  tutto  lo  Studio  nella  fola 
Autorità  . 


I j.  Ed  é questo  comune  a molti  oggidì , 

1 4.  S * ha  da  far  differenza  tra  1‘ Autorità  Divi- 
na , ed  Umana  . 

tj.  La  Moltitudine  non  è Autorevole  , fe  non  é 
Ragionevole  , 

16.  Altro  Errore  di  chi  pone  tutto  lo  Studio  nel- 
la fola  Ragione  . 

1 7 . Che  fovente  è fallace  . 

13.  Altra  é la  Ragione  Univcrfalc  , altra  la 
Particolare  . 

ip.  Cioè  altro  è la  Ragione  , ed  altro  è il  Ra- 
ziocinio . 

lo.  Vi  fono  delle  Ragioni  non  Ragionevoli  . 

ZI.  Può  un'  Opinione  e fiere  comune  , ed  effir 
falfa  . 

xx.  Effondo  fallace  ogni  nostra  propria  Ragione. 

z$.  E da  qui  fono  originate  le  Propofi^oni  dan- 
nate . 


(a)  lib,  1.  Tufcul.  qu*£t. 


14.  Co- 


2j3  Nella  ricerca  della  Verità  lo  Studio 


a 4.  Come  anche  fame  altre  antiche  Erroneità  . 

2 ) . Niuna  Ragione  propria  fi  crede  mai  ejèr  te- 
nue . 

1(5,  Nè  tenue  tampoco  da  alcuni  quella  di  un 
qualunque  Autore . 

37.  Come  la  Ragione  coli'  Autorità  debba  unirli. 
2 3.  I Dottori  Moderni  non  fimo  veri  Dottori  di 
Santa  Chiefa  . 

ip,  Diverfi  è P ordine  della  Teologia  , e della 
Filofifia  Morale  . 

30.  Nella  Teologia  deve  prtmetterfi  l'Autorità 
ella  Ragione . 

r.  Hi  ama  daddovcro  la  Verità  dere  u- 
V j fare  Diligenza  a cercarla,  e 1*  ufo  di 
quclta  Diligenza  confiffe  nell’ applicazione 
de’ mezzi  proporzionati . Chi  fa  quello  , che 
può  , adoperando  i mezzi  proprj , e conve- 
nevoli al  conieguimcnto  di  un  qualche  Fine, 
ancorché  non  giunga  a confeguirlo,  può  Ra- 
re quieto nulladimeno,  c contento,  adoran- 
do le  difpofizioni  d’iddio,  e confidandoli  nel 
teltimonio  della  Cofcienza  , che  , quanto  é 
da  sé  , ha  adempiuti  fedelmente  nella  ricer- 
ca , li  fuoi  Doveri . Cosi  infogna  l’Angelico 
San  Tommafo  (a)  : Manififtum  est , quod  ille, 
qui  operatur  adfinem  , non  ex  necefiitate  conve- 
nir , quod  jàm  ajflcutusfit  finenti  fe<^  requiritur, 
quod  per  aliquam  viam  tendat  adfinem  , La  Ve- 
nti c il  Fine  del  Teologo,  ed  il  Teologo, 
per  e flére  favio  Profeirorc  della  Sagra  Scien- 
za  , fpettacolo  degno  di  lode  avanti  gli  oc- 
chj  d’iddio,  e del  Mondo,  non  é necefla- 
rio,  che  fempre  in  tutto  ritrovi  manifella  la 
Verità;  effondo  quelta  una  felicità,  che  non 
è conceduta  a'  Viatori  ; ma  folamente  é ne- 
cessario, che  nella  ricerca  della  Veriti  Egli 
diligentemente  s’impieghi , ponendo  in  ope- 
ra j mezzi,  che  fono  preferirti  dalla  Pruden- 
za Umana,  e Crilliana  : e tanto  balla.  I 
mezzi  ordinati  dalla  Prudenza  Crilliana  fo- 
no la  Pieti  , la  Probità  , la  Mortificazione 
delle  Paflìoni,  l’Umiltà,  l’Orazione,  e la 
memoria  de’  noUri  Noviflìmi , coinè  fi  è di- 
moflrato  nc’  precedenti  Capitoli  . I mezzi 
ordinati  dalla  Prudenza  Umana  fono  lo  liu- 
diare,  difputarc  , conferire  , configliarli  , ap- 
plicando ciafchcduno  l’abilità  , ed  il  talento, 
che  ha  , fecondo  che  il  bifogno  richiede  , e 
l’opportunità  s’  apprefenta  ; come  lo  Spirito 
Santo  raccomanda  per  la  bocca  del  Savio  (£): 

(a)  2.i.  JQuaff.iSg.  art.i.  (b)  Pro y.  24. 
(d)  Match,  10,  15, 


31.  Non  ì buona  quella  Ragione  t da  cui  male 
Configuenyi  derivano  . 

3 1.  Si  danno  Efenipj  di  alcune  Moderne  Dot- 
trine . 

33.  E fi 'inoltrano  le  loro  pejfime  Configuen^e  . 

34.  Col  poco  a poco  fi  vi  agli  Eccedi . 

3J.  Sia  la  Ragione  cavata  da  Principi  certi  . 

3<J.  Si  propone  un  Cafi  al  Teologo  , ed  al  Pilo- 
fnfi  . 

37.  E meglio  lo  decide  il  Filofifo  , che  il  Teolo- 
go Probabilità  . 

38.  Nè  vale  il  ritorcimene»  contro  i Frolaiilio- 
rilfi  . 

Diligenter  exerce  agrum  tuum  , Tutto  ciò  lì 
contiene  in  quella  Teologica  Maflima  , che 
è da  tutti  comunemente  approvata  , di  non 
fidarli  delle  Probabilità  , c Opinioni , fe  non 
adhibità  Diligentià  : benché  non  tutti  s’accor- 
dino nello  fpiegarla  ; volendo  alcuni  , che 
balli  la  fola  Diligenza  Umana  , quali  che 
gli  oggetti  della  Teologia  Morale  fiano  gl* 
i/te(ìì  in  tutto  , che  quelli  della  Morale  Fi- 
lofofia,  non  eccedenti  in  riguardo  alcuno  la 
capacità,  e l’intelligenza  della  Naturale 
Ragione  ; e volendo  altri  ancora  , che  balli 
la  fofo  Diligenza  Crilliana;  quali  che  fi  a Io 
Studio  per  il  conofcimcnto  delle  Verità  So- 
prannaturali Superfluo , e debba  efserc  la  Sa- 

£ra  Scienza  piuttollo  infu  fa  , che  acquifita. 

la  noi  dobbiamo  dire  , che  1’  una  , e l'altra 
è ncceflaria  al  Teologo  : e Siccome  perciò 
nc’ Capitoli  precedenti  fi  è dimolirata  la  Ne- 
ceflità  della  Dilig  enza  Crilliana  ; cosi  in  que- 
llo, e ne’  Seguenti  dimollraremo  la  Neccfli- 
tà  della  Diligenza  anche  Umana. 

2.  L’Errore  fi  6 già  da  mé  confutato  nell* 
altra  mia  Opera  dell’  Uomo  Apoitolico  istruito 
nella  fua  Vocazione  al  Pulpito  (c)  convincendo 
ccrt’  uni , Coliti  dire  con  prefu nzionc  , a fo- 
mento della  Pigrizia  , e dell’  Ozio  , che  per 

{iredicare , come  fi  deve  , non  fia  nccefiario 
o Studio  , ma  balli  raccomandarli  nell’  Ora- 
zione a Dio , fondati  nel  detto  di  Crillo,  da 
lor  male  intefo  (d)  : Nolite  cogitare  , quomodò , 
aut  quii  loquamini  : dabìtur  etnm  vobis  in  illà 
ho, -a  quid  loquamini  : e perciò  qua  richiamo 
ciò  , che  là  è llato  detto , e che  ferve  non 
tanto  a lume  del  Predicatore  , quanto  ancor 
del  Teologo.  Solamente  a notizia  di  chi  è 
forfè  poco  amico  dello  Studio,  e con  vani 
pretefti  fi  adula , voglio  dire  una  Dottrina 

irrc» 

i7.  (c)  Cap.  1. 


è neccjfario  col  Metodo  . Cap . X.  2 3 9 

irre  prcn  fi  bile  » e certa.  Infegnano  i Santi  pera  fe  non  che  la  Natura  , e l’Arte»  fia  un 
Padri  , c tutti  li  nofiri  Afeetici , che  deve  ri-  mezzo  alle  Verta  foprannaturali  l'proporzio- 
correrfi  a Dio  per  1’  acquilo  di  qualfifia  Cri-  nato;  ma  fotto  di  efTo  appunto  la  Sapienza 
fliana  Virtù;  perche  On.nc  darum  optimum  J»  uj:«  ..  ~ i.  t-  i:  -t-- 


if  omne  donum  perfeltum  defursum  eft  (a)  : cd 
ognuno  di  noi  deve  dire  umilmente  col  Sa- 
vio Qb)  t Scivi  , quoniam  a /iter  non  poffim  efse 
continoti  , nifi  Deus  det . Nulladimcno  i Santi 
Fadri , ed  anche  tutti  gli  Afcctici  , preferi- 
vono  per  I’ acquifio  di  ciafcheduua  Virtù  , 
cd  alcune  Regole,  che  fono  da  oficrvarfi  , 
ed  alcuni  Mezzi,  che  devono  da  noi  prati- 
cai . Come  quefto?  Se  é vero  , che  la  Vir- 
tù fia  un  gratuito  dóno  d’ Iddio  , come  fari 
anche  vero , che  con  la  fatica  , ed  indufiria 
cfsa  pofia  da  noi  conquiflarlì  ? Pure  tutto  é 
reriiTìmo;  perché  l’Ordine  della  Provviden- 
za tal'  è , che  le  fpirituali  ricchezze  , ben- 
ché fi  diano  gratuitamente  da  Dio,  s’acqui- 
flino  pero  da  noi  , e fi  accrefcano  coll’  ope- 
ra , e col  travaglio  ; di  forte  che  chi  di  efTe 
é privo  , non  pòffa  dare  la  colpa  , come  dice  rocche  fc  con  la  preghiera  fi  chiede  a Dio 
iJ  Savio,  che  alla  propria  infingardaggine , il  fuo  ajuto  , conviene  che  dell’  a/uto  ci 


d’ Iddio  nafeonde  li  fuoi  tefori  ; come  che 
fuole  in  tutto  fcrvirfi  delle  cofe  deboli  all’ 
elocuzione  de’  fuoi  difrgni  . Sapevano  i San- 
ti Padri , che  cotcfie  Verità  non  fi  conofco- 
110  , che  per  un  lume  d'  Iddio  : ma  lapcva- 
no  ancora  , che  Iddio  non  comunica  ordi- 
nariamente i fuoi  lumi , le  non  mediami  al- 
cune umane  dilpofizioni , che  a noi  s'af- 

Eetta  di  avere  . Vi  fono  alcune  Grazie  , che 
)io  non  concede  , fe  non  fi  domandano 
coll’  Orazione  ; cd  alcune  ancora  , che  noij 
fi  concedono  neanche  a chi  le  domanda  coll’ 
Orazione  , fe  non  s’aggiunge  all’Orazione 
la  nollra  coopcrazione  . Tal'  è in  particola- 
re la  Grazia  di  conoscere  la  Verità  . Bi fo- 
gna pregare  per  averla  ; ma  il  folo  pregare 
non  balla , dice  Sant’Agoftino  (*)  : Plot:  ta- 
men  de  hìc  re  fulis  votis  agendum  eft  : impe- 


c negligenza  : Egeft.it  em  operato,  est  manus  re - 
mifi.i  ; manus  autem  fortiu-ti  divinai  parai  (c)  . 
Ed  é l’ ificfso  nel  propofito  noitro  . 

La  cognizione  delle  Teologiche  Verità  é 
un  Dono  meramente  gratuito  dalla  parte 
d’iddio  : ma  dobbiamo  cooperare  anche  noi 
con  lo  Studio  a farne  acquifio  , effendo  que- 
llo il  mezzo  ordinario , di  cui  la  Grazia  fi 
ferve  per  far' entrare  i fuoi  lumi  nel  noflro 
Spirito  . Siccome  nell’  affare  della  nofira  fi- 
terna  Salute  dobbiamo  cooperare  agli  aiuti 
della  Divina  Grazia  anche  noi  ; c non  con- 
fidare però  nella  nofira  cooperazione , ma 
in  Dio  ; perchè  quelli  fi  falvano,  che  in  Lui 
confidano  ; Reati  omnes , qui  confidunt  in  to  {d)‘. 
qui  falvat  fperantes  in  fi  (e)  . Cosi  nella  ricer- 
ca dell*  Verità,  noi  dobbiamo  fiudiare  , e 
non  confidare  però  nello  ftudio , ma  in  Dio; 

E erchè  intenderanno  la  Verità  quelli , che  in 
ui  confidano  : Qui  confidunt  in  ilio  , fatelli- 
geni  Veritatem  (/)  . Chi  confida  in  sé  fieffo, 
confida  nell'  Uomo  ; è chi  confida  nell’  Uo- 
mo , é maledetto  da  Dio  : Maledittus  homo  , 
qui  confi  di  t fa  homfae  ( g ) ; e non  è benedetto, 
fe  non  chi  confida  in  Dio  : D cnediftus  vir , 
qui  confidit  in  Domino  (A)  . 

Pare , che  lo  Studio  , in  cui  non  s’ado- 


ferviamo  per  fare  quel  , che  fi  deve  dal  can- 
to nofiro  anche  noi  ; non  effendoci  data  1* 
Potenza  dell’Intelletto  per  tenerla  oziofa* 
ma  acciocché  nello  Studio  la  elcrcitiamo  ; 
Adjutor  enim  nofter  Deus  dicitur  : Plaim.  (Si. 
nec  adjuvari  poi  eft  nifi  qui  aJiquid  fpont'e  comi - 
tur  (*)  . La  Prometta  d’ Iddio  è infallibile  : 
Petite, tff  dubitar  vobit(iy,  ma  co  i la  condizio- 
ne , eh’  é anche  apporta  : Quirite  , <&  fave - 
nietis  ; perchè  fi  deve  cercare  la  Verità  con 
Io  Studio  , peravere  la  Grazia  di  ritrovarla: 
Petite  prteilus , la  fpiegazione  è di  San  Gio- 
vanni Grifoftomo  (m)  : Quirite  ftudio  , <& 
labore  ; nec  enim  laborantes  circa  Scripturas  ac - 
quirimus  foie ntiam  fine  Gratin  Dei  ; nec  Granarti 
acquirimus  , nifi  ftuduerìmus  , ne  donum  Dei  ne- 
gligentìbta  detur . Dio  , che  ha  difpofio  tut- 
te le  cofe  con  infinita  Sapienza  , non  vuole 
per  l’ efecuzione  de’ fuoi  eterni  Configli, 
che  le  vie  della  Provvidenza  fiano  manite- 
ffamente  miracolofe  ; e quella  é la  fua  ma- 
niera ordinaria,  clic  la  terra  a nutrimento 
degli  Uomini  produca  i fuoi  frutti  ; ma  fi» 
dagli  Uomini  però  lavorata:  Che  le  infer- 
mità fi  guarifeauo  , ma  però  col  mezzo  de’ 
Medici  , e degli  applicati  rimed; , c che  an- 
che molte  Verità  fi  ritrovino  , ma  a forza 


di  fatica  , e di  fiudio  . Cri- 

(a)  Jacob. i.  ij.  (b)  Sap. j.  zi.  (c)  Prov.  Io.  4.  (d)  Pful.x.ij. 

(e)  Dan-  ij.  60.  ( f)  Sap.  3.  9.  (g)  Jerem.  17.  f.  ih)  Jcrem • 17.  7. 

( i ) Lib.z.  de  Peccar.  Mcrit.  & Remiff:  cap.q . (k)  Ibidem  . (1)  Matth.  7.  j. 

(m)  Hot»,  li.  Oper.imperf.  apud  D.Thom.  fa  Cateti-  Match,  7, 
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240  Nella  ricerca  della  Verità  lo  Studio 


Cnrto  ha  detto  : Perite  : ma  in  oltre  ha  fog- 
yiuato  : Ritrite  , & invenieris  : ideiti  così 
(piega  ancora  S.  Agortino.  £htxritt  ingenio , Ò* 
invenieris  meditandola")  . Inquifirio  ad  inveni on- 
da m V erìtatem  penine t ....  Veruni  enim  nuter en- 
fi, um  est  , ut  inverna  tur  (b)  . Petite  quxrendo  , non 
tentando  (e).  Si  tenta  Iddio  nel  volere  obbli- 
garlo a comunicarci  i fuoi  lumi  per  una  via 
(traordinaria  . Qual  Superbia  a pretendere  , 
che  nelle  difficolta  , che  s’  incontrano  a feio- 
glicre  i Cafi  dubbj  della  Cofcicnza  , vengano 
gli  Angeli  a portarci }’  Intelligenze,  e le  Ri- 
velazioni dai  Cielo  ? Caveamus  , dice  il  Santo 
Padre  (d)  , tal  et  tentar  ione:  fuper biffi  mas  , & 
jerìcuttjìjfmas  j Se  amiamo  , e defidcriamo 
ingenuamente  Ja  Verità  , domandiamo  a Dio 
il  iuo  lume  , ed  il  fuo  ajuto;  ma  cerchiamo- 
la td  invertighiamola  con  Diligenza  anche 
noi , cosi  ordinandoci  per  la  bocca  del  Savio 
Io  He  fTo  Dio  (e)  . Investiga  ili  am , & manife- 
ftabirur  tibi  . Non  vuole  Iddio , che  fumo 
oziofi  , ma  laboriofì  ; Egli  non  ci  vuole  ne- 
gligenti , ma  diligenti  . Ne  de/idei  ergo , & fu- 
jùmjttnut , conchiùde  il  Grifortomo;  vult  enim 
Deus  nos  alìquid  conferrc  . Difcamus  labori  ineum- 
bere  , & interim  Divinas  fuppetias  expeflarc  (/). 

4.  Uomini  d’ Orazione  erano  li  Santi  Pa- 
dri , ma  anche  nello  fludio  indcfdli  : ed  un 
Dogma  è querto  di  Tradizione  Ecclefiaftica  , 
doverli  pregare  , acciocché  Iddio  ci  illumini  a 
rettamente  decidere  le  controvcrfie  pertinen- 
ti , stalla  Fede  , come  a Cortumi  j ma  dover- 
li ancora  Hudiarc  con  applicazione  convene- 
vole alla  qualità  delie  Materie  , c del  noflro 
Stato  . Così  ha  praticato  in  tutti  i legittimi 
fuoi  Concilj  la  Santa  Chiefa  : e diro  (blamen- 
te , nel  ultimo  Generale  di  Trento  oltre  i 
Cardinali , Patriarchi , Arcivefcovi , Ve  (co- 
vi , Abati  , che  erano  non  che  nella  Pietà  , 
ma  anche  nelle  Lettere  intigni , quanti  Ca- 
nonici, c Teologi  furonvi  convocati , (celti 
da  tutte  le  Religioni,  e da  tutti  i Cattolici 
Regni  di  Europa?  Nel  tempo  del  Concitio 
fi  facevano  Orazioni  continue:  ma  non  oran- 
te (offe  di  fede  , che  lo  Spirito  Santo  aflifle- 
va  alla  radunanza  di  que’  Padri  congregati 
dal  fommo  Pontefice  nel  nome  d’  Iddìo,  ed 
in  virtù  di  fanta  Ubbidienza,  continuamen- 


te ancora  fi  fludiava  , fi  conferiva  , fi  depu- 
tava fopra  le  materie  , nelle  quali  dovea 
formarli  di  mano  in  mano  un  qualche  Decre- 
to, o un  qualche  Canone  . Non  vi  c in  dio 
parola  , che  fu  polla  in  fallo  , ovvero  in  va- 
no ; cd  è degno  tri*  tutti  i Conci);  di  edere 
tenuto  in  altillima  (lima  ,*  sì  perchè  in  quello 
v'  è il  fugo , e la  foltanza  di  tutti  gli  altri 
Concili  per  tutto  ciò  , che  s’  afpetta  a (labi- 
lire  la  Fede , cd  a riformare  i Collumi  ; co- 
me apebe  perché  in  queflo  le  materie  della 
fede  , c della  Morale  fono  (late  conceputc  » 
c digerite  , cd  cfporte  con  più  diligenza  , e ^ 
più  fludio,  che  in  tutti  gli  altri  Concili  j 
com'ebbe  a dire  nella  celebre  fua  Conciona 
dopo  1’  ultima  Seffione , 1*  Oratore  Girolamo 
Ragazzoni  ,Vcfcovo  di  Nazianzo  , e jxjì  d£ 
Bergamo  ; Ailum  fxpè  est  in  fuperioribns  Conci- 
liti de  Fide  nostra  explicandì,moribafque  corrigen- 
dis  ; fed  ne/cip  an  ynquam  diligentius  , atque  di- 
itriiii'ns  (g). 

Tanto  conobbero  que*  Venerandi  Padri  r 
AfTefTori  nel  Concilio  di  Trento  , edere  ne- 
cefiario  lo  fludio  alla  pubblica  utilità  della 
Chiefa , che  fù  da  elfi  con  tutte  le  premure 
del  zelo  ordinata  l’erezione  de’ Seminari  , 
Don  ad  altro  fine,  fe  non  che  ad  promovendum 
comune  bonum  "Eccltfix  (h)  , qux  ad  fui  regìmen 
Viris  literatis  permaxim'e  nofeitur  indigtre,  come 
ne’  Sacri  Canoni  fi  ha  (i) . Importantiffima  è 
nella  Chiefa  fpecialmente  la  Scienza  dei  Di- 
vini Comandamenti  , e la  Provvidenza  così 
ha  difpolto  , che  qudta  Scienza  fi  acquici  a 
forza  di  fludio , in  cui  maxime  Divina  manife- 
ffantnr  , atque  declapantur  mandata  (1) . 

Ma  oltre  la  Pratica  de’  Concili , vi  é 
anche  quella  de’  Sommi  Pontefici  , i 
'quali  , non  ottante  che  fia  I*  Apoltolica  Po- 
terti loro  infallibile  , fogliono  proporre  a* 
Studiofi  quelle  cofe  , che  fi  devono  definir 
nella  Cztthcdra  , ed  udire  il  di  lor  parere  , 
ut  Eccle/ia  «dì fio at ione m accipiat  ; come  dice 
San  Paolo  , in  /denti*  ....  in  doftrinà  (/  ) : of- 
fendo in  quella  maniera  , che  nel  difeuterfi 
le  Queflioni , meglio  apparilce  Ja  Verità, 
come  fcrifTe  a’  Vcfcovi  della  Macedonia  In- 
no cencio  Papa  (m)  : i^uia  Ventar  ftpi'm  exa- 
gitata meli'us  fplendefdt  in  lucem  : c nella  fua 

E/tra- 


(a)  Lib.  de  Sellala  Parad.  cap.ì.  inter  ejus  Opera  . (b)  Lib. 2.  de  Serm ■ Dom.  in  Mont,  *.J$. 

{c)  Enarr . in  Pfal.yj.  (d)  In  Prolog,  ad  Libr.  de  Dolir.  Christ.  (e)  Eccli.  (.  zS. 

( f ) jWo.tj.ij,  in  Gene f.  (g)  Orai,  hab.  post  Sefs,  ult.  Tridenf. 

(h)  Se/J.iy  de  Keform.  cap.  18.  (i)  Cap.  cum  ex  eo  , de  EleSt.  in  6. 

(k)  Cap.  de  quibufdam.  dift.qj.  tt  c-  Fin.  de  Magiltr.  (1)  x.  Cor.  14.  j.  relat.  incoisi»  fub- 
jeiius,  dift.pf.  (in)  Epùt.j.  relat.  in  c. Grave  3 y.  quxit.p. 
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Stravagante  Papa  Giovanni  XXIf.  (a)  A<» 
attendente  , quod  argumentìt  /re'quenter  , Ò*  col- 
iatiotùbui  latens  V tritai  aperitur  ....  Cum  /aborto, 
fint  aliqua  dubiayrìrchfìiue  pojfit  periclitari  Veri- 
tà! , <èt  Frroribus  via  pandi , nifi  ite.  ed  ivi  fpiil- 
ga  la  Glofa  (b)  , e fiere  proprio  de’  Scolaltici, 
jr«r  aliii  arguere , Ct  conferre  , ai  indiar  dili- 
genti! Venatori! , c unii  a rimari  volenti r , nec 
transitorio  Studio  uti  volente!  , 

V.  Iddio  non  ha  voluto,  che  Adamo  fe  ne 
Italie  oziofo  nel  Paradifo  Terrcltre , nè  tam- 
poco allorché  era  innocente  : ma  pofiàt  eumin 
Paradijo  vuluptatit  , ut  operaretur  , <Ct  custodirei 
■illum  (c)  : molto  meno  1*  ha  voluto  oziofo 
dopo  il  peccato,  avendogli  detto  : In  labori- 
bus  comode s . ...  in  /udore  vultus  fui  ve/cer'n  pa « 
re  ( d ),  cosi  non  vuole,  che  ftia  oziofo  nel 
Paradifo  della  Chiefa  neanche  il  Teologo, 
che  , fe  non  folle  per  altro  , dovrebbe  fluaia- 
re  per  quelto  folo  di  efercitarlì  in  quella  Pe- 
nitenza di  fatica  , che  è fiata  impolta  a tutti 
i figlj  di  Adamo , affaticandofi  egli  nello  llu- 
dio  a cibare  col  pane  della  vita  il  fuo  fpirito, 
come  s’  affaticano  gli  altri  nel  preparare  il 
vitto  a foflentamcnto  del  corpo  . Sia  quella 
Ke«ola  intanto  , dovere  diportarli  il  Teologo 
nella  ricerca  della  Verità  , com’  è tenuto  efi- 
portarfi  nell5  Opera  della  fua  Eterna  Salute . 
Egli  deve  per  falvarfi,  ricorrere  a Dio  , con- 
ciare in  Dio , e domandare  a Dio  il  fuo 
ajuto,  ma. deve  anche  oflervare  la  Legge, 
«d  adoperare  que*  altri  mezzi  , che  a confe- 
guir  la  falute  fono  ordinati  da  Dio.  Spera  in 
Pomino  , dice  il  Profeta  (e)  , & /ac  bonitatem  . 
Quefti  fono  i due  cardini  , fperare , e fare  ; 
Sebbene  per  quanto  Egli  faccia  , non  deve 
mai  confidare  in  sé  Hello  , dovendo  riporre 
tutta  la  fiducia  in  Dio  folo  , come  che  è folo 
Iddio , che  lo  pud  con  la  fua  Grafia  ajutare  . 
Il  medefimo  è da  praticarfi  ncHa  ricerca  della 
Verità  . A fine  di  ritrovarla  , deve  il  Teolo- 
go raccomandati!  a Dio  ; ma  anche  ufare  il 
mezzo  raccomandato  da  Dio,  che  è lo  Stu- 
dio j non  pero  confidando  mai  nello  fludio  , 
ma  folo  ifi  Dio  . Sia  nell*  Opera  della  Salu- 
te , come  nella  Cognizione  della  Verità  , fi 
deve  ricorrere  a Dio  con  tal  fiducia  . come 
fe  1*  una  , e l’altra  non  dipendefife,  che  fola- 
mente  da  Dio  , e fi  deve  anche  travagliare 
<on  tale,  c tanta  premura,  comefei5  una  , 
e 1’  altra  non  dipendere  , che  fidamente  da 
noi. 

Tom.JV. 


6‘  Mi  fi  può  dire  : A che  difondermi  nel 
provare  la  neccflìta  dello  fludio  , mentre 
non  v5  é ,'chi  la  neghi  ; e fono  pochi  quegl* 
indifereti , che  pretendano,  fiano  ricevute 
le  Teologiche  loro  aflerzioni  , fenz'  averle 
prima  polle  con  lo  Itudio  all5  efame  , fe  fiano 
vere  , o falfc  . Ma  quanti  in  fatti  vi  fono  , 
che  tengono  , potere  ciafcuuo  rnipoffclfarfi 
di  tutta  la  Teologia  Morale  , fenz’  applicar- 
fi  più  che  tanto  , e non  più , che  fupcrfìcial- 
mente,  allo  Studio  ? Il  Siitema  di  non  sò 
uaii  Probabilifli  fi  ofTcrvi . Eflì  infognano 
overfi  efam inare  , e ponderar  le  Opinioni 
Pili  genti  a adhìbità  nello  Studio  , a vedere  fe 
dentro  la  sfera  della  Probabilità  fi  portano 
ammettere  in  qualche  modo:  ma  infognando 
erti  ancora  , che  ogni  Opinione  Probabile 
può  lecitamente  feguirfi , e fia  che  1’  Opinio- 
ne fi  conofca  cflere  più  , o meno  Probabile  , 
non  fa  cafo  ; perché  auchela  meno  Probabi- 
le , ed  anche  la  Putativa  , prudentemente 
può  eleggerfi,  e ba/ta  ad  afficurar  la  Cofcien* 
za  ;che  c*»:o  vengono  ad  infegnare  in  lin- 
guaggio buono  da  intenderli  , fé  non  che  , 
trovata  la  Probabilità  , non  fia  piu  necefTa- 
rio  , e fia  anzi  fupcrfluo  I'  affaticarli  nello 
Studio  ariccrcare  la  Verità  ? Trovata  la  Pro- 
babilità , erti  hanno  quello,  che  bramano, 
cioè  la  ficurczza  della  Cofcienza  ; e quando 
la  Cofcienza  è ficura  , non  è ncccffario  lo 
Studio  ad  aflìcurarla  di  più  . Quando  s’ è in 
mezzo  a due  Opinioni  Probabili , erti  i.ife» 
gnaao  i che  può  eleggerli  quella  , che  favo- 
rire benignamente  ìa  Libertà,  perchè  anche 
quella  è ficura  , a cagione  che  dalla  Cofcien- 
v.a invincibilmente  s’ignora  la  Verità  della 
Legge  : E che  vuol  dire  , ignorarli  invinci- 
bilmente la  Verità  ? Non  altro  fc  non  che  , 

(>er  quanto  fi  Itudj , non  può  la  Verità  alfo- 
utamente  conofeerfi  : e fe  non  fi  può  arriva- 
re a conofcerla  , chiaro  è con lèguen temen- 
te , che  è fuperfluo  affatto  Io  Studio  ; poiché 
a che  ferve  lo  lludiare  per  avere  una  cogni- 
zione , che  fi  tiene  con  prevenzione  effere 
imponibile  averfi  ? Non  fi  può  lperar  di  co- 
nofcerc  ciò , che  invincibilmente  s’ ignora  ; 
perchè  non  farà  più  Ignoranza  invincibile 
quella  , che  fi  può  fperare  di  vincerete  come 
può  avere  fpirito  d5  applicarfi  allo  Studio  un* 
animo  , che  fia  cosi  difpcrato  ? 

7.  Una  Morale  è quella  , non  mia , ma 
del  Santo  Padre  Agoftino  . Polla  una  molti- 
H h tu  di— 


(a)  Extrav • S>uia  nonnur.quam.de  Verb.  figni/.  (b)  Ibidem.  Verb.  Precìpue . 
fo)  Gerit  2.  2$.  (d)  Gen.  3.  17.  tf.  (c-)  P/al.  3.  . 
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tudme  di  Studenti , fe  vogliamo  faperc,  die 
Egli  , quali  fiano  per  darfi  , o non  darli  dad- 
dovcro  allo  Studio  , fiodcrvi  che  Amore  edì 
abbiano  alle  cofc  , che  lor  fi  propongono 
d’ imparare  : e fecondo  che  fi  conofcc  il  più  , 
o meno  di  Amore  , potradì  anche  inferire  la 

fiiii  , omeno  applicazione  , che  areranno  al- 
o Studio  : Dilìgentcr  intuendum  est , cuju/mu- 
di  Jet  amor  Studentium  ; ideft  non  jàm  fcicntium  , 
/zi  aditile  /ciré  cupientium  quamque  Dottrinammo). 
Ciò  per  anche  non  baila  . A tnifura  , che  una 
cofa  fi  ama  , effa  ancor  fi  defidera  , e per 
effa  vplenticri  fi  travaglia  ; ove  fi  (peri  di 
confeguirla  : poiché  la  Speranza  insamma/ 
fiitdia  di/centi um  , ut  circa  cani  rem  moveantur  , 
et que  inhienr  in  ornai  opere  , quod  impendunt  illi 
rei  confequendie  (i)  . Ma  non  mai  nè  meno  fi 
mette  in  pena  di  ricercare  ciò  , che  fi  diffida , 
c fi  difpcra  di  ritrovare.  Non  fi  cerca  ciò, 
che  non  fi  ama  ; e quando  pur’  anche  fi  ami  » 
quello  Amore  fi  perde  j nè  più  fi  vuole  cer- 
care ciò  , che  non  fi  fpera  di  ritrovare  Ità 
,,  quifquc  illi  facultati  fpe  propvquat,  & 
„ ferventiùs  amore  inardefeit . £is  quippè 
,,  do<9rinis  iludetur  vehementiùs  ; qua  capi 
„ pofie  non  defperatur.  Nam  cujus  rei  adi- 
„ pifeend*  fpem  quifquc  non  gerit , aut  tepi- 
,,  dè  amat , automninò  non  amat  (c)  „ . Èc- 
co le  due  cagioni , per  le  quali  fi  pone  da  non 
pochi  Probabiii/ti  in  una  non  curanza  lo  /In- 
dio . La  Prima  è , perchè  Efiì  non  amano  la 
Verità  , contenti/limi  della  Probabilità;  men- 
tre /limano  di  avere  in  quella  tutta  quella  fi- 
erezza di  Co/tienza  » che  potrebbe  dare  la 
Verità  . Quindi  é , non  s’  affaticano  a fiudia- 
re  > c cercare  la  Verità  ,sì  perchè  /limano  di 
non  averne  bifogno  , volcudo  che  nella  Pro- 
babilità fi  godano  tutti  ì Privilegi  della  Ve- 
rità ; come  anche  perchè  la  Verità  non  fi  tro- 
va lenza  fatica  di  liudio,  e la  Probabilità,  an« 
che  lenza  lludiar  più  che  tanto  , eoa  facili* 
tà  fi  ritrova  . 

L’  altra  cagione  è , perchè  1*  Ignoranza  in- 
vincibile é lo  feudo  più  forte  , con  che  da  lor 
fi  difende  , che  a feguire  il  Probabile  , non 
fi  pecchi,  ed  altrettanto  che  fono  impegnati 
a iòftencre  le  Probabililliche  Regole  , fono 
anche  in  impegno  di  foflcnere  quella  Igno- 
ranza invincibile  : ma  non  potendo  lò/tcner- 
fi  P Ignoranza  invincibile  , feuzacheil  Teo- 
logo fi  getti  nella  difperazione  di  non  poterli 
mai  trovare  la  Verità  ; quindi  c , che  né  fi  ap. 

(a)  Lii.  IO.  de  Trini/.  cap.  i,  (b)  Ibidem  . 
(d)  Uh.  do  Opi/ìc.  Dei.  c ap.  6.  (c)  Iti,  de  l 


ica  , ne  fi  può  applicare  con  animo  quieto 
allo  Studio  ; perche  lo  ftudiare  a cercare  la 
Verità  fi  tiene  che  fia  , come  un  gettare  la  fa- 
tica in  vano  a tentare  una  cofa  imponibile  , 
Lalciò  fcritto  Lattanzio,  che  chi  ha  perduta 
la  traccia  della  Verità  , bifogna  che  per  ac- 
cediti fi  dia  in  preda  continuamente  agli  er- 
rori (d)  : 41 ui/ummam  V eritatis  amifit , femper 
errct , nteej/e  eh  : e quello  fi  trova  ne*  Proba- 
bilifli  d'impegno  effer  vero.  Niuno  più  di 
elfi  ha  bifognodi  Orazione  , e di  Studio;  ed 
in  confeguenza  dc’Ioro  Dogmi  , fenza  Ora- 
zione, e fenza  Studio  edì  poffono  elfere  gran 
Teologi . 

Rtfpondono  alcuni , che  bifogna  nulladi- 
meno  ftudiare  ad  ciaminare  , e ponderare  le 
Opinioni , fe  fiano  veramente  Probabili  : Ma 
ciò  a che  ferve  , mentre  edì  inlegnauo , che 
ad  adicurarfi  di  un*  Opinione  , che  fia  prati- 
camente Probabile,  ballano  i Lumi  Riderti  , 
che  fia  giudicata  Probabile  dal  tale  , e tale 
altro  Autore  ? I Lumi  diretti  delle  ragioni 
più  , o meno  gravi  s’  acquetano  baisi  eoa 
1’  applicazione  allo  Studio:  ma  or  fi  vuole, 
che  fenza  tanto  invelligar  le  ragioni , porta 
1’  Opinione  giudicarli  certamente  Probabile, 
mediami  i Lumi  foli  Rifiedi;  e per  1’ acqui- 
no di  cotcfli  Lumi  non  è necefiario  lo  Stu- 
dio, ballando  una  materiale  perizia  di  ciò  , 
che  dicono  con  affermativa  , o negativa  feu- 
tenza  alcuni  Moderni  Autori  . Chi  perciò 
non  fa  dare  altra  Probabilità  alle  Opinioni  , 
fe  non  la  rifultante  da’  Lumi  Ridedi  , non 
pud  dirfi  , che  fia  Teologo  , fe  non  onnina- 
mente fuperfìciale  di  foto  nome  ; poiché  il 
Teologo  vero,  per  dare  Probabilità  alle  fuc 
Opinioni , fi  ferve  di  argomenti  Teologici  ; c 
gli  argomenti  Teologici  non  fi  cavano  , che 
dai  Luoghi  Teologici,  che  fono  la  Scrittura  » 
la  Tradizione  »i  Canoni  ec.  e per  il  buon  ma- 
neggio de*  Luoghi  Teologici , certo  è , che 
vi  li  richiede  non  poco  Studio  . 

8. La  necedità  dello  liudio  tanto  è più  gran- 
de , quanto  fono  più  oleure,  ed  incerte  le  co- 
gnizioni  , che  fi  hanno,  c più»’  è in  pericolo 
di  cader  negli  errori  coll’apprendere.o  le  cofe 
vere  per  falfe  o le  cofe  faife  per  vere,non  cf- 
fendori  necedità  alcuna, come  dice  Lattanzio, 
d’iuveUigare  con  lo  Studio  quelle  cole, che  fo- 
no conofciute  certamente  vere  , e non  v’éiu 
eflè  pericolo  di  poterfi  errare  (e)  : Si  nul/um 
ma  lui  n /et , periculumque  , nihil  lenirne  , quod 

Uà *• 

(e)  Ibidem  • 
à Dei.  eap,  i j* 


è ncccjfario  col  Meiodo  . Cdp*  X . 


Ledere  hominem  pojjìt ....  Quid  opus  eft  cogitano- 
ne , intelle&u  , /ciotti è , ratime  ? Lo  Studio  é 
ordinato  a fapcrc  difcernerc  il  Vero  dal  Fai- 
fo,  ed  il  Bene  dal  Male  : cd  effendofi  ora  in 
una  grandiffima  confusone  per  la  quantità 
(terminata  di  Opinioni  Probabili  oggidì  fu- 
feitate  , altre  vere,  altre  falfe  ; altre,  che 
fanno  una  cofa  lecita  : altre  , che  fanno  la 
medefìma  illecita  ; auando  mai  più  che  adef- 
fo  , tra  tante  ofeurita  , e ambiguità , fi  dovrà 
dire  neefiario  lo  Studio  ? 

Effendo  ufficio  della  Prudenza  indirizzare 
le  noftre  azioni  col  mezzo  delle  noltrc  Cogni- 
zioni , come  può  effa  darci  una  pratica  di- 
rezione ficura  con  certezza  dell’  Oncltà  , fe 
non  ha  le  cognizioni  certe  di  ciò,  che  fu 
oncfto  , o innonefto  ? Per  quello  io  dico  , 
effere  lo  fiudio  necefiario  al  Teologo  nel  pro- 
prio fiato  : e (òtto  al  nome  di  Studio  due  co- 
fe  vengono , per  infegnamento  di  San  Toma- 
io : Una  è l’applicazione  della  Mente  a pe. 
netrare , e conofcer  bene  la  Verità  , quanto 
almeno  moralmente  fi  può  : l' altra  6 rappli- 
cazione  ancora  a fervirfi  bene  della  Verità 
conofciuta  , per  diriggere  con  rettitudine  le 
nofirc  azioni  (<i)  : Studium  precipue  importai 
vchememem  applicationem  mentis  ad  aìiquid  .... 
Per  prius  autem  mens  applicatur  ad  cognitionem  ; 
fecundario  applicatur  ad  ea  , in  qui  bus  homo  per 
cognitionem  dirigitur  : & ideò  ftudium  per  prius 
refpicit  cognitionem  , & per  pofterius  qu*cumque 
alia  , ad  qu*  operanda  direzione  f ogni t ionie  indi- 
gerr.us  . 

Chi  decide  i Cali  della  Cofcicnza  così  co- 
me a cafo  , fenza  applicarli  più  che  tanto  a 
studiarli  * fe  avviene  , che  erri , non  vi  é per 
eflo  Ignoranza  , che  fia  fcufevole  : e ne  ab- 
biamo una  prova  nell’Evangelio,  là  dove 
fi  apporta  la  Parabola  del  Servitore  , che  vie- 
ne ad  effere  cafiigato  , per  avere  ignorante- 
mente  operato  contro  la  Volontà  del  Padro- 
ne : Qui  autem  non  cognome  Voluntarem  Domini 
fui  , Ó*  fecit  dignaplagis  , vapulabit  paucit  (£). 
Ma  con  che  Giufiizia  cofiui  fi  caltiga  , dice 
Teofilato  , mentre  fe  pecca,  è per  ignoranza, 
cd  ha  da  c fiere  l’ignoranza  per  lui  buona 
feufa  ? Cur  punitvr  ignorane  ? Così  egli  propo- 
ne , e così  anche  difeioglie  il  Dubbio  : Pu- 
nitur  , quia  cum  ipfe  /ciré  potuìjfet , noluit  ; fed 
pigritans  ipfe  fuit  ignoranti*  fu*  caufa  (c)  . Po- 
teva fapere  la  Volontà  del  Padrone  ; e non 


aj4 

volendo  faperla  , degno  fù  del  cafiigo  . Cosi 
è di  chi  potendo  rettamente  decidere  i Cali 
con  lo  fiudio  , non  vuole  fiudiate  : fe  errerà 
nel  decidere  , non  Io  feuferà  l*  Ignoranza  ; 
perchè  pigritans  ipfe  fuit  ignoranti*  fu*  caufi  , 
9.  Ampliffitna  è la  Materia  della  Teojpgia 
Morale;  e benché  poffano occorrere  in  ogni 
tempo  al  Teologo  Cali  di  Cofcicnza  , per  i 
quali  a faper  dare  una  decilìonc  retta  , bifo- 
gnarebbe  avere  ftudiato  var;  T rateati , noti 
fuperficiaimente  , ma  a fondo  ; io  qui  tutta- 
volta  non  metto  in  debito  I*  affidimi  dello 
Studio,  generalmente  parlando , quafi  che 
il  Teologo  fu  obbligato  a fiudiare , ed  a fa- 
pcr  tutto  , per  decidere  francamente  in  ogni 
occorrenza  ogni  poffibile  Cafo  ; ma  fintamen- 
te due  cofe  affermo  , una  di  Convenienza  , 
1’  altradi  Ncceffità  . Conviene  , che  il  Teo- 
logo ftudj  a farli  perito  Giudice  in  tutti  i Cali 
della  Morale,  quanto  più  può;  acciocché  fap- 
pia  fodamente  rifpondere , c ad  ogni  Que- 
stione , che  gli  venga  propofia;  e ad  ogni 
Obbiezione  , con  che  la  lua  lana  Dottrina 
poffa  efierc  contràdetta.  Il  Configlio  è del 
Savio,,:  Stude  Sapienti^ , Filimi,  ut  pof- 
„ fis  . . ..  refponderc  (d)  : & cum  Sapien- 
,,  tià  proferas  refponfum  tuum  (e)  : Cor  pru- 
„ dens  poffidebit  Scientiam  (/)  : & qui  didi- 
,,  cerini,  invenient,  quid  refpondeant  (g)„. 
Ed  è anche  di  San  Paolo  , il  quale  vuole, 
che  il  Teologo  feiat  , quomodò  oporteat  uni - 
cuique  refponderc  (A)  , Conviene  che  il  Teo- 
logo fiud;  ad  impoffefiarfi  delle  Dottrine 
Morali  , quanto  più  può  ; imperocché  eh* 
Egli  non  fappia  alcune  acutezze  di  Me- 
tallica t o Teologia  meramente  Specola- 
tiva  , non  farà  quefiaLena  Ignoranza  , per 
la  quale  Egli  polla  efiere  notato  né  cen fura- 
to ; e potrà  anzi  forfè  farne  fua  Glorij  ; co- 
me di  certe  Queftioni  oziofe  , c difutili , di- 
ce Sant’  Agoutao  (Q  „ : jQiibus  incundis, 
„ atque  tracìandis,  nec  irtihi  jam  tempus  eft, 
„ nec  illis  effe  debet , qnos  ad  falutem  inani, 
„ & {aneto:  Ecclefi*  neceffariam  utilitatem 
,,  cupimus  infòrmari  ma  che  non  fappia 
quello»  che  é,  o non  è peccato,  quello  , 
che  è lecito,  o illecito,  nella  Legge  d’ Id* 
dio,  una  Ignoranza  è quella  , dice  il  mede- 
fimo  Sant’  Ago ftino , ai  che  Egli  deve  aver- 
ne roffore  (t)  ,,  : Ubi  quaritur , fit  ne  aìiquid 
,,  juftum  , aut  injuftum  , honefium  , an 
H h 2 „ inho- 


(a}  2.  2- Qu*ft.  166.  art.  1.  (b)  lue-  12.48-  (c)  Ccmment.  in  Lue.  n.  ibidem  . 

(d)  Prov.  27.11.  (e)  Eccli.  $.  ij.  ( f)  Prov.  18  IJ-  (g)  Sap.6.11. 

(h)  Col  off.  4,  6.  (i)  Lib.x.  de  Gene/,  ad  Liter.  cap.  io.  (k)  Lib>  de  Princip.  Rtthtr»  cep^. 
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„ noftris  Itali®  regionibus  , aliifquc  , i» 
,,  quibus  de  Fidei  dogmatibus  cum  lixrcti- 
,»  cis,  Deo  juvantc  , difputarc  opus  non  eli, 
>,  utiliorera  , atcjue  opportuniorem  , prò 
„ moribus  Chriltianis  efformand  is  , atquc 
»,  prò  Sacramentorum  adminillratione,  Mo- 
»,  raiium  Expofitioncm  videtur  approbaffe 
»,  Sacra  Congregano  ConciJii  in  Pharenfi, 
„ die  f{.  Aprii  is  ij$f. 

10.  Una  Maflima  antica  è quella  , comu- 
nemente approvata  , che  non  $’  appoggi  la 
Cofcicnza  , 1’  Anima  , 1’  Eternità  ad  una 
Semplice  umana  Opinione  , fe  non  fi  trova 
con  efame  prudente  , che  Ha  l' iftefì'a  opinio- 
ne fondata  , c lopra  una  valevole  Autorità, 
e fopra  una  foda  Ragione  : Nulli  dubitimeli, 
dice  Sant*  A golfino  («)  , gemine  fondere  not 
impelli  ad  difenduta  , Auborhatts  , atque  Ra- 
ttorti! . L’Ignoranza  è la  prima  infermità  del- 
la nolfra  corrotta  Natura , per  cui  ne  avvie- 
ne , che  la  Verità  non  si  facilmente  fia  da 
noi  conofciuta  ; ma  la  Divina  Provvidenza 
ver!o  di  noi  ineffabilmente  benefica  ci  ha  la- 
rdato in  rimedio  , ed  in  fuflidio  1*  Autorità, 
e la  Ragione  , che  fono  come  due  guide  , le 
quali  fe  noi  fapremo  feguire  , farà  con  faci- 
lità da  noi  conofciuta  la  Verità  . Con  1’  Au- 
torità la  Verità  fi  crede;  e con  la  Ragione 
s’  intende  . Con  1*  Autorità  fi  fa  credito  alia 
Ragione,  che  fia  vera;  e con  la  Ragione  fi 
fa  vedere,  che  l'Autorità  è credibile 7»  : fpfa 
„ quoque  Anima:  medicina  , qua  Divini 
,,  Providentia,  & ineffabili  Beneficentià  ge- 
»,  ritur,  gradntìm  , diflinftéque  pulcherrima 
»,  eli.  Dilfribuitur  enim  in  Authoritatem , 
»,  atquc  Rationem  . Authoritas  fidem  flagi- 
„ tat,  & Ratioui  prarparat  hominem  . Ratio 
»,  ad  mtellcélum  , cognitionemque  perdu- 
,,  cit . Quamquàm  neque  Authoritatem  Ra- 
»,  tio  penitiis  deferit,  cum  confideratur , cui 
,,  credcndum  fit  (b)  ,,  L*  Autorità  fola  può 
talora  ballare  a tutti , acciocché  l’Intelletto 
offequiofamente  in  alcune  cofe  fi  umilj , e 
balla  Angolarmente  agl'idioti , che  non  han- 
no talcntodi  capirla  Ragione:  ma  il  Teo- 
logo , come  Teologo  và  anche  a rintracciar 
la  Ragione  , cd  é anzi  quello  un  fuo  proprio 
ufficio,  dar’ a conofcere,  che  1’ Autorità  è 
ragionevole  „ ; Sequitur , ut  dicam,  quo- 
»,  modo  itudiofi crudiri  debeant....  Aa  di- 


„ feendum  ncceffarió  dupliciter  ducimur, 
,,  Authoritatc  , atquc  Ratione....  & quam- 
»,  quàin  bonorum  Authoritas  impcrit*  mul- 
„ titudini  vidcatur  effe  falubrior  , Ratio  ta- 
,,  men  eruditis  eli  aptior  (c)  ,,  . Parlo  con 
Sant' Agollino , e tal’  era  il  fentìmentp  del 
Santo  Àpoffolo  Paolo , che  il  Teologo  foffe 
munito  in  ogni  calo  di  Autorità  , e di  Ragio- 
ne ; di  Autorità , per  infegnare  una  lana 
Dottrina;  di  Ragione,  perconviucere,  chi 
ofaffc  di  contraddire  . Onde  fcrivendo  a Ti- 
to per  ifiruirlo  nelle  Qualità,  che  deve  avere 
un  Dottore  Ecclcfiallico  , annoverò  tra  le  al- 
tre anche  quella  , con  forinola  che  importa 
neceffità  : Oponet  ejf: ....  amplellentem  cum» 
qui  fecundhm  Dolìrir.am  est  , Jìdelem  fertnonem  J 
ut  porens  fit  exhortari  in  Dottrina  fatta  , eos  , 
qui  contradicunt » arguere  {d~)  . S*  apporta  quell' 
Apoflolico  Tello  da  San  Tornalo,  che  cosi 
iofpiega  , volendo  che  il  Teologo  fappia  far 
da  Maeffro a convincere  , e coloro,  i quali 
non  hanno  dell’Autorità  che  poca»  oniuna 
liima  ; Hi  evita  meli'us  revincuntur  rationibus  » 
quòta  aulì  tritati  bus  (e)  ; e coloro  eziandio  » 
a’ quali  abbifogna  far  capire  la  Verità,  poi» 
che  „ tunc  oportet  rationibus  inniti  inveiti- 
„ gantibus  Vcritatis  radicem , & facientibus 
„ Icirc  , quomodò  fit  vcrutn  , quod  dici  tur, 
„ alioquin  finudis  Authoritatibus  Maeillcr 
»,  Qualtionem  detcrminet  , certificabitur 
,,  quidem  Auditor,  quod  it  A eli  , fed  nihil 
„ Icicntisfvcl  intelleftus  acquiret  (/)  ,, . Il 
che  è tutto  conforme  ancora  al  fentimento 
del  Santo  Apollolo  Pictro»il  quale  raccotnan- 
da  a'Teologi  di  eflere parasi  fimper  ad fatitfa-. 
Ctionem  emni  pofeenti  rationem  de  ea  , qu*  in  vn- 
iis  eli  » Spe  , & Fide  (g)  . 

i.t  Costi'  illcffo  Dottore  Angelico  ha  pra- 
ticato nella  fua  Teologica  Somma , ed  in  tut- 
te le  altre  fue  Opere , procedendo  femprc 
coll’  Autorità,  e con  la  Ragione  : Cosi  Lat- 
tanzio nelle  fue  Illituzioni  Crifliane  : Tutti 
teffimoniis  ; ttim  etiam  probabilibus  argurnenm 
tis  (A)  ; Così  tutti  i Dogmatici  Santi  Padri  » 
dimoffrando  con  la  naturale  Ragione  , quan- 
to i Divini  Oracoli  fiano  degnidi  Fede  ; e 
quanto  fia  vero  quello,  che  è fcritto,  che 
Teltimonia  tua  credi  bilia  falla  funt  r.imis  (/).  Nc 
per  noi  vale  il  Dilemma  , che  fd  Lattanzio 
ad  un  Infedele  ; Si  cre+it  , cur  ergo  ratio - 


netti 

(a)  Hb.  $.  eotttr.  Academ.cap,  a*,  (b)  Lib-  de  vera  Relig.  cap . 14. 

(c)  Lib.  1.  de  Ordine,  cap.  9.  (d)  T ir  i.y.  (e"!  jQutatib.  4.  art  ig. 

( f)  ibidem  . (p)  1.  Petr.  3.  iy.  (h)  Lib.  6,  Dtvin.  Jt.fHf.eap . ic. 

( i } Pfal.  pi.  6.  " (i)  Ltc.  cir,  Lib.  a.  cap.  7. 
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nem  requiris  ? Si  virò  rationem  rtquiris  , <&  qua- 
rcr.dam  pumi  ; Ergo  non  crrdùditnperocché  non 
li-cerca  la  Ragione  » quafi  che,  Se  la  Ragio- 
ne manca  , debba  mancar  la  lede  ; ma  ac- 
ciocché la  Fede  con  la  Ragione  fi  Itabilifca 
via  più  nel  darli  a conofcerc,  che  fia  , come 
dice $.  Paolo  , Rationabile  obfsquium  (a)  , Ohfe- 
ijuium  Fidei  (b) . A quell’  effetto  fi  fanno  i 
Conci!;  , ed  i Sftiodi  nella  Chiefa,  acciocché, 
come  dice  S.  Carlo,  fi  decidano  le  cole  più 
gravi  con  maturiti  di  Couliglio;  e le  Deci- 
sioni riefeano  più  accreditate  , nel  renderli  e 
la  Ragione  autorevole  , quando  è approvata 
da  molti  favj,  e l’Autorità  ragionevole,  quan- 
do unitamente  concorrono  molti  Savj  nel 
mcdciimo  fentimento  (c)  : „ Naturò  , & ra- 
„ tiene  ipfà  ducimur  , ut  in  gravioribus  rc- 
3,  bus  deiiberandis  aiiorum  confilia  exquira- 
,,  ramus  : ve!  cò  quod  cautior  deliberano  eft, 

fi  ad  noftrum  judicium  aiiorum  fcntcntia 
„ acceflerit , vcl  quia  apud  illos,  quibus  con- 
j,  filiere  rnaximè  cupimus  , majorctn  Autho- 
,,  ritatem  , & pondus  habet  confulatio  , in 
,,  ouam  plures  confenferint . „ La  ragione  fa 
credito  all’  Autorità  ; e 1’  Autorità  alla  Ra- 
gione dà  pefo . Quando  occorre  perdo  qual- 
che Dubbio  , che  ne’  fuoi  rifpettt  fia  grave  , 
deve  proccurare  il  Teologo,  che  nella  Aia 
fludiata  risoluzione  comparisca  Sempre,  quan- 
to più  gli  è polfibile  , accopiata  coll’  Autorità 
la  Ragione  , evitando  i due  Errori  , degni 
d’  elfere  notati , ne’  quali  cadono  molti  non 
Senza  colpa  , o di  presunzione , o di  Negli- 
genza j e per  i quali  or  vengo  a dar  qual- 
che lume . 

iz.  Il  Primo  Errore  è di  que’ cert’uni , 
notati  dal  Padre  Cano , che  , dandoli  il  van- 
to , e la  gloria  di  edere  Teologi  perfetta- 
mente Dogmatici , allorché  devono  Scioglie- 
re i Cali  della  Coscienza,  e fondamentare 
una  qualche  loro  Opinione  , pongono  tutto 
lo  Studio  nella  fola  Autorità  , forfè  ofeura  , 
forfè  foracchiata  ; nulla  attendendo  , ed 
anzi  che  rigettando  ciò  che  può  Suggerire 
ia  Ragione  col  Suo  favio  Dettame  : Qui  folio 
fior  or  um  litterarum  teffimoniit  , aut  interdum 
etimi  Soriptcrum  vetcrum  omnia  definiunt , ab  ar- 
gumentis  natura  haud  aliter  abborrtntct  , quàm  Ji 
ejfi  nt  Thcologia  adverfa  , & inimica  (d)  . Pec- 
cano in  quello  i Rigoristi , intemperanti  nel 
zelo , ciic  itando  attaccati  alla  lettera  del  pre- 


cetto , vogliono  che  a puntino  il  fenfo  lette- 
rale fi  oflfcrvi , nè  mai  polla  invariabilmente 
mutarli , per  quanto  fi  muti  nelle  umane  vi- 
cende la  diverfità  delle  Circollanze  . Non  v’é 
equità , nè  Ragione  apprefio  loro , che  va- 
glia ; perchè  fi  fono  fidati  nell’  Autorità  let- 
terale , c pretendono,  che  univerfalmcnte 
efia  perponderi  a tutto  . Ma  è troppa  la  Seve- 
rità , ogni  qual  volta  non  voglia  penetrarfilo 
Spirito  della  Legge  , che  ammette  la  modera- 
zione , ove  può  entrari*  Equità  . Cede  l’Au- 
torità della  Legge  , allorché  v’  è in  contra- 
rio 1’  Opinione  veramente  più  Probabile  , 
chela  Legge  nel  tale  Cafo  non  obblighi  : e 
col  Vefcovo  Mcldcnefc  , Durando  da  S.  Por- 
ziano,  Scolafiico  antico  , eh’  ebbe  il  carattere 
di  Dottore  Rilolutillìmo  , deve  dirli , che  fi* 
una  indiferezioue  il  volere  , che  l’ autorità 
prevaglia,  quando  per  rat  ione  m elucefeit  contra- 
ria Veritas  (c)  Quando  la  Legge  è chiara  , cd 
è chiaro  ancora  , che  la  tal  cofa  di  fatto  fia 
comandata , o vietata  , certo  è , che  dalia  fo- 
la Autorità  della  Legge  la  Cofcienza  deve 
tcnerft  obbligata  .Muove  fiali  per  una  qual- 
che notabile  circostanza  all’  ofeuro  s’  ha  da 
configliar  la  Ragione  ; e non  da  metterli 
con  precipizio  l’ obbligazione,  dove  forfè  non 
è .Cosi  faceva S.  Agostino  , il  quale  di  sè  la- 
fciò  Scritto,  non  approvando  , che  Sempre 
folte  Virtù  quell’ ubbidire  alla  cicca  : Irà  j a m 
firn  affettus  , ut  y quid  fi:  veruni , non  credendo  fo- 
rum , fed  etiam  intelligendo  apprehendrre  irnpa - 
tienter  dejtderem  (f)  : c non  fono  mai  da  Sprez- 
zarli le  naturali  Ragioni,  come  diffufamen- 
te  dimoftra  S.  Clemente  1’  Aleflandrino  (g) . 

i$.  Sono  in  quefio  errore  affai  più  anche 
tutti  que’  Teologi  Superficiali  , Soliti  appagarli 
di  quella  Sola  eflrinfcca  Probabilità , che  è 
fondata  nell’  Autorità  de’  Dottori . Balla  ad 
alcuni  Probabilisti , che  un’Opinione  fia 
detta  Probabile  da  qualche  Autore  : e batta 
anche  ad  altri  Prob  ubi  Boriiti , che  a qualche 
Autore  1’  Oppinionc  contro  la  Legge  fia  paru- 
ta  più  Probabile;  per  potere  Subito  lecita- 
mente Seguirla  . Un’  inganno  è quello  com- 
mune  a molti . Non  curandoli  elfi  , ne  di  cer- 
care, né  di  trovare  la  Verità,  fi  contentano 
dj  Sapere  a niente  le  Opinioni  di  coloro  , che 
1*  hanno  in  qualche  modo  cercata  ; e fi  per- 
vadono cflere  bravi  Teologi  , perchè  hanno 
fatto  Studio  a raccoglierei  e Sentenze  di  va- 
ri 


(a)  Rom.it.  I.  (b)  Philipp.  2.  17.  (c)  Orai,  haliti  in  Conci! , 1.  Prrwnc.  Mtdiolan, 

(d)  De  Lo:.  Theo!.  Lib.p.  cap.t.  (e)  Prafat.  in  Libr.  Sentent, 

(?)  L:b.$.contr,  Academ.  cap,  zq.  (g)  Strmat.  Lib.i. 
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r;  Autori  in  ogni  Materia  Morale.  Loro  fi  pro- 
ponga qualunque  Caio  ; e tolto  lo  decidono  , 
Lenza  pcnlarc  tant*  altro  , col  nominare  una 
filza  d’  alcuni  Autori  Moderni;  c conchiude- 
re : Ufi  ita  fentìunt  • prefumcndo  con  gran 
poffeffo , che  fìa  la  Decifionfe  irrefragabile  , 
per  effere  appoggiata  all’  Autorità  , che  fi  è 
da  loro  allegata  . Alla  Jor  decifione  fi  oppon. 
ga  qualunque  forte  ragione.  Pronto  e lo 
lcampo  ; perchè  dicono , che , fe  non  fanno 
elfi  rifpondere  , faprebbero  dare  pero  un’ 
adequata  rifpolta  gli  Autori  da  lor  citati  ? e 
vogliono  ad  ogni  modo  , che  la  decifione 
fulrAutorità  prodotta  ftia  fiffa  . Quale  bine* 
che/za  1 

Ma  il  peggio  è citarli  non  poche  volte  Au- 
tori tali , che  non  fi  sà  tampoco  , chi  elfi  fia- 
no  ; e fol tanto  fi  citano  , perche  fi  trovano  ci- 
tati dagli  altri  , non  avendofi  di  elfi  cognizi- 
one , o informazione  veruna  , di  che  faenza, 
diche  perizia»  o di  che  pietà  fiano  Itati  . 
Quel  Paralitico  , che  fotto  1 Portici  della  Pro- 
baticafù  rifauatoda  Crifto,  venendo  ri prefo 
dalli  Giudei,  perchè  portaffe  il  fuo  Icttuccio 
in  giorno  di  fella  : Sabbatum  e fi  : non  licei  libi 
tolleri  grabatumiuum  (a)  : fi  difefe  col  dire  , 
che  lo  portava  coll’ Autorità  di  chi  gli  avea 
data  la  Sauità  : Jllemihi  dixir.  Tolle  grabatum  J 
cd  interrogato,  chi  fbffe  quelli  , che  infe- 
gnava  di  porerfi  fare  un  Opera  fervile  'in  Fe- 
lla , nulla  feppc  rifpondere  ; perchè  Nefiie- 
bai  quii  effit  (b) . Non  errò  veramente  coftui, 
imperocché  come  riflette  S.  Agoftino  , Egli 
argomento  molto  bene  (c)  . Usuare  non  accife- 
rem  juJJtonem , à quo  acceperam  fa.niia.tem  ? Ma  fi 
erra  fovente  bensì  nel  farli  lecito  , Sfhioi  non 
licer  , feguendofi  1*  Opinione  , o il  Configlio 
di  tal*  uno , che  non  lì  sà  in  fatti , né  che 
Autore  , nè  che  Teologo  ei  fia  ; nè  di  che 
tempra,  nè  di  che  Probità  ; ed  appoggian- 
doli la  Cofcienza  a quella  fola  incerta  Au- 
torità . Ili  e mihi  dixit , & uefeiebat , quii  effèt . 

14.  Devcdillinguerfi T Autorità  col  San- 
to Padre  Agoftino  , che  altra  fu  Divina  , 
altra  Umana  ; e certo  è , che  la  Divini  , 
quanto  nella  Verità  é infallibile  , altret- 
tanto è nella  Superiorità  incontraftabile  , 
ia  tutto  per  noi  venerabile  ; ma  1*  Uma- 
na piu  , e più  volte  è fallace  : e fe  la  Divi- 
na può  efeguirfi  a chiuli  occh; , devono  gli 
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occhj  coll’  Umana  tenerli  aperti . Aufloritas\ 
par  tini  Divina  eit , panini  Humana  . Aulloritus 
Divina  non  filimi  tranfeendit  omnem  humanam  fa- 
cullarmi  , fid  etiam  ipfum  hominem  . Humana 
vero  Autforitas  plerumque  fallii  (rf).  Prima  di  fe- 
guire  una  tale  Opinione  foltcnuta  da  alcuni 
Autori  , bifogna  vedere  in  che  ragione  fi  fon- 
di ; perchè  non  fono  gli  Autori  da  riputarli 
autorevoli  fe  non  a proporzione , che  le  loro 
Opinioni  fono  in  sé  ragionevoli;  cfi'endo  la 
ragione  più  , o meno  grave,  che  dà  all’  Au- 
torità il  più  , o meno  di  pelo  . Non  s*  ha  da 
cercarla  ragione,  dice  il  Magno  Pontefice 
S.  Leone,  ovefi  tratta  de*  Miltcr;  della  Re- 
ligione ; poiché  non  fono  quelli  da  invc /li- 
guri! coll*  Umana  Sapienza  , ma  da  adorarli 
con  P Umiltà  della  Fede  ( e ) : Abigatur  procul 
lerrenarum  caligo  rarionum  t & ab  illuminata 
filei  oc  ulo  mundanec  Sapientix  funi  ut  abfccdat  : c 
ftà  male  , dice  ancor  S.  Bernardo  , il  porfi  in 
difputa  , quali  come  ali’  ciàme  , gli  oggetti 
della  Cattolica  Fede  (f)i\Jndignum  est  , ra* 
tionem  Fidei  humanis  commuti  ratiuncu'is  agi- 
landa  m . Non  fi  deve  cercar  la  ragione  , dice 
Lattanzio  neanche  nè  del  Ché,uè  del  Come  , 
in  ciò  , che  s’  appartiene  a’  Configlj  della 
Divina  Sapienza  (g~)  : Nec'enim  Divinorum  po- 
tai reddi  ratio . Non  fi  deve  cercar  la  ragione 
tampoco  nè  di  tutti  i Canoni  , né  di  tutte  le 
Ecclefiaftiche  Tradizioni  , che  fono  da’  no- 
ftri  Maggiori  fucccflivamcnte  a noi  pervenu- 
te , perché  , come  dice  la  Legge  (h)  : Aon 
omnium  > qux  0 majoribus  tioifris  consfiiuta  funt , 
ratio  reddi  potei f . Ma  dove  fi  tratti  dell’  Au- 
torità di  alcuni  Moderni , che  nè  fono  appro- 
vati , né  conofeiuti  per  Autorevoli  dalla  San- 
ta Chiefa  ; c che  fi  fanno  Autorevoli  da  lo» 
medefimi  col  volere , che  fia  vero  tutto  ciò  » 
che  pare  loro  effer  vero  ; e fia  falfo  tutto  ciò* 
che  pare  loro  effer  falfo  ; Riguarda  bene  , e 
fii  cauto , dice  ad  ogn*  uno  il  poco  fa  lodato 
Lattanzio  (f)  . Ne  fallarli  Author itale  hominum  , 
qui  fe  putant  effe  Sapiente s . 

if.  Aucorché  quelli^ Autori  fiano  molti, 
fe  l’Opinione  loro  è in  favore  della  Libertà 
contro  la  Legge  , arrabbiamo  il  Divino  Ora- 
colo , che  ci  amra|failce  di  non  così  prefto 
acquetarci  nella  loro  Autorità  ; effondo  fà- 
cile , che  fi  devii  dalla  Verità,  ove  lenza  con- 
fidcrar  le  ragioni , fi  voglia  feguirc  1’  Autori- 


fa)  Joann.  j.  t«-  (b)  J tanti.  $.  ij.  (c)  Tratt.  I7.  in  Joann. 

(d)  Lib.z.  de  Ordine  , cap.j.  (e)  Serm.y,  de  Narivit.  Dom,  ( f)  Epift.  i8jt«  ad  Pap.  Inno 
cent,  (g)  Lib.j.  Divin.  Inffitut,  cap,i$.  (h)  I.  Non  omnium  , jf.de  Ltgrb% 

( i)  Lib.  de  Irà  Dei  tap.  1, 


243  Nella  ricerca  della  Verità  lo  Studio 


ti  fola  alla  cicca  (<j)  : N«n  feqùàrii  turbarti  ad 
fu-ietidum  malum  ; ntc  in  juiicio  , plurimorum 
aquie/ces  fenttnti*  » ut  a vero  devici . Tutto  If- 
radc  aveva  prefoil  Partito  di  feguirc  Afla- 
\onT.z\Toto  corde  univer/us  1/rael  /cquìtur.Ab/a~ 
ioti  (/■}  ; e pure  errava  , perchè  i'cguira  un 
TÌbcllc.  Tutti  i Principide  sacerdoti,  e quan- 
ti altri  erano  nel  Concilio  di  Caifa,  giudica- 
rono Crilfo  reo  di  morte  : P rincipet  Sacerdo- 
turn  , & omne  concilium  dixerunt  : Reut  eft 
Tr.ortis  (c)  ; e tutti  contra  di  Lui  alla  prefeu- 
*a  di  Pilato  per  la  lua  Crocififfionc  diedero  il 
roto  . Diami  omnet  : Cruci  fi gatur  (d)  , e pure 
tutti  errarono»  concorrendo  unitamente  nell’ 
Empietà  . Argomento  , che  a feguire  la  mol- 
titudine , fempre  non  6 da  fidarfi  ; e nella 
traccia  della  Verità  deve  averli  giudicio  , c 
diicernitnento  a principalmente  feguir  la  Ra- 
gione ; come  inlegna  V iltefla  Legge  Natu- 
rale rapportata  nella  Legge  Civile  » e traf- 
critta  ne’Sagri  Canoni  : Non  enim  ad  multitu- 
di nem  re/pici  oportet\  /ed  ad  fineeram  teffimonio- 
runi  fidem  » & tefiimonia , quibus  poli  ut  lux  Ve- 
ritatù  affiti  ir  (e). 

Si  dà  un  qualche  Calo  » in  cui  > come 
^Angelico  accenna  , un’Idiota  ditimorata 
Cofcicnza  può  deporre  la  propria  Tua  Opi- 
nione , o come  fcrupolofa  , o come  erronea, 
per  arrenderti  con  docilità  all’  Autorità  di 
un  conofciuto  accreditato  Teologo  (/,)  ; Ali- 
quii  parva  /denti*  magit  certificatur  de  eo,  quod 
audir  ab  aliquo  fcientifico  , qubm  de  eo  , quod  fi- 
tti fi  curi  d'uni  fuam  rationtm  videtur  . Ma  non 
piò  però  di  ciò  il  Teologo  farne  Regola 
conciofliachè  quella  Regola  farebbe  un’occa- 
lione  per  lui  ai  precipitare  in  gravillimi  er- 
rori . Non  aveano  altro  i Samaritani  a fo- 
mentare Io  Scifma  co’  Giudei , fe  non  che 
l’Autorità  de’  fuoi  Antenati  : Patres  noftri  in 
monte  hoc  adoraverunr  (g)  : c fu  giufto  il  rim- 
provero fatto  loro  da  Crilto  : Voi  adorati s » 
quod  nefiitis  : Noi  adoramus , quod  feimus  ; quia 
fatui  ex  JuJais  est  (h)  : perché  bifogna  fapere 
quei , che  fi  adora  ; e doveano  elfi  influirli 
in  ciò , che  ne’  Libri  de’  Profeti  era  ferino  . 
Non  hanno  altro  tutti  i Turchi  ; non  altro 
tutti  i Gentili  , adoratori  degl’  Idoli  ^ che 
T Autorità  de’  fuoi  Maggiori  a perfeverare 
nell’  empia  lor  Setta  : Ma  quella  Autorità 


non  li  feufa , dice  Lattanzio  ; perchè  la  na- 
turale Ragione  infegna,  eflere  fai  fa  ogni 
Religione  , che  ammette  pfu  Dei  : e non  é 
da  farG  conto  di  una  umana  Autorità  , che 
non  (ìa  dalla  ragione  affifiita  , e fia  anzi  dal- 
la ragione  impugnata  ; ,,  Docet  ecce  te  ra- 
»,  tio  , non  elle  vera*  Reiigiones  Dcorum  . 

»,  Quid  facies?  Majorcfné  potiùs  , an  ra- 
»,  tionem  fcqucris  ? Difcedcre  tc  ab  Inlti- 
„ tutis  Majorum  necefle  eft  ,*  quoniain  id 
»,  folutn  rc<9um  eli,  quod  ratio  prsfcribit  ; 

» (0  • e parimente  Sant ’ Agostino  : Hoc  , in- 
„ quis,  Majorcs  nollri  à fuis  parentibus  ac- 
,,  cepcrunt . Refpondeo  : Scd  errantes  al» 
»,  crrantibus  (<)  . Sana  quippe  ratio  etiam 
,,  exemplis  anteponcnda  eft  (?)  . 

16.  Il  fecondo  errore  i di  quelli  , che, 
quando  hanno  a decidere  un  qualche  Calo  di 
Coficienza , pongono  tutto  lo  fludio  a ricer- 
care la  ragione  per  il  Si , o per  il  Nò,  nulla 
curandoli  dell’  Autorità  ; mentre  più  fopra 
l’Autorità  , che  fopra  la  ragione  , 6 fondata 
la  nollra  facra  Teologia  Morale.  E’  da  deplo- 
rarli la  calamitofa  miferia  , che  leggendoli  i 
Libri  di  varj  Moderni  Califfi , non  altro  li 
legga  a prova  delle  lor  Conclulioni , fe  non 
che  Rati*  eft  : & Ratio  eft  ; fenza  che  elfi  ap- 
portino quali  mai , o di  rado  , una  Canoni- 
ca Autorità  » che  ferva  ai  Teologico  ragiona- 
mento di  bafe . Devono  quelli  non  tanto 
deplorarli,  quanto  anzi  aborrirli;  come  abor- 
riti li  leggono  nel  Canone  di  Papa  Innocen- 
zo tutti  coloro , che  malunt  vacua  Opinione  ja- 
fiari,  qubm  aliqu'a  au  fi  ornate  rtborari  (m);  Tra 
le  altre  cofc  > che  il  Magno  S.  lìafilio  olfervò 
neli’Erefiarca  Apollinare,  una  lù  anche  que- 
lla j Sunt  verò  , qua  firibit , etiam  ad  Teo/ngiaru 
pertinentia  , non  ex  Scrìptur a probat  ioni  bus  , /ed 
ex  humanis  arguir, entis  aiftrulììonem  habentia. 
(n).  La  Teologia,  che  tratta  delia  Fede  , e 
della  Legge  Evangelica  , è principalmente 
fondata  nella  Diviua  Autorità  ; e qualor  fi 
fonda  nella  fola  umaua  ragione  , non  può  a 
meno  fovente , che  il  fondamento  non  fu 
vacillante  , e folpetto  . 

Con  la  Ragione  fola  fi  può  , e fi  deve  ar- 
guire contro  gl’infedeli , che  negano  ogni 
Cattolica  Autorità , e della  Divina  Scrittura, 
e della  Santa  Chiefa  ; e perciò  Lattanzio 


giu- 

(a)  Exod.if.z.  (b)  i.  Reg,  ì j.  ij.  (c)  Matth.  ac.  jp.  66,  (d}  Matth,  17.12. 

(e)  I.  Ob  crimen.  §.  Si  teftes  ff.de  Teftib.  c.  Si  teffet  g.  quest  a.  & g. 

(fi)  t.l.  J^jocft.q..  ar/.$.  ad  s.  (g)  Joann.  4.20.  (h)  Joann.  4.  u.  (i  ) lib.X.  Div.  In- 

ftir.cap.q,  (k)  làb.^.ctntr.  Crefion.  Gramm.c.ft,  (1)  Lib.%,  de  Cìv.  Dei  , e.  aj.  retai» 
in  c.  Sana  dift.y.  (m)  C%  Deinde,  di ft. a$.  (n)  ad  Epi/c.  Occidente 


è neccjfano  coi  Metodo  * Cap.  X • a 4P 


giudicò  ripfenfibilc  S.  Cipriano  , perchè  a 
convincere  il  Gentile  Demctriano  fi  fervi 
delle  teffimoniarte  della  Scrittura  » delle 
<}jali  colini  fi  rideva  , come  fe  foffero  vane  , 
c fittizie  ; „ Cyprianus  in  eà  Orazione  , qua 
Demetrianum  oblatrantem  Ventati  re- 
0>  darguere  conatur  , bàc  materia  non  eft 
o>  ufus  , ut  debuit  ; non  cnim  Scriptum  te- 
3,  fiimoniis,  quam  ille  utique  vanam.  fiétam, 
,3  commentitiam  putabat  ; icd  argumentis  , 
«,  & ratione  fuerat  refcllendus.  Nani  cum 
9,  agerct  contri  hominem  Ventati*  igna- 
9,  rum  , dilatis  paulifper  Divini*  leélioni- 
9,  bus,  formare  hunc  à principio  tanquàm 
9,  nidem  debuit,  cique  paulatim  lucis  prin- 
9,  cipia  monfirarc  , ne  toto  lumiue  objefto 
3,  caligarci,,  (<i)  . Ma  tra  Cattolici  qualor  fi 
cerca  cìò  , che  fia  , o n®n  fia  offefa  d’ Iddio  , 
dove  pud  prenderli  un  piò  vigorofo  argo- 
mento, che  dall'Autorità  del  medefimo  Dio, 
con  allerarfi  ciò , che  é da  Lui  /fato  detto  , 
ed  è nel  nome  di  Lui  /fato  fcritto  ? Dato  che 
non  s'abbia  pronta  la  Divina  Autorità  , do- 
ve pud  prenderli  una  pili  lineerà  , e ficura 
informazione  della  Verità  , che  ricorrendoli 
oalli  Canoni  della  Chiefa,  o alle  Sentenze 
de’ Santi  Padri  ? 

17.  Concedo  effervi  alcuni  Cali,  ne’quali 
àia  una  fola  ragione  si  forte  , che  pienamen- 
te appaghi , e convinca  ; ma  ordinariamente 
chi  nello  feioglierg  i Dubbj  della  Morale  , 
vuole  feguire  la  Aia  fola  propria  Ragione', 
Lenza  cercare  le  Autorità  competenti  » facil- 
mente s’imbroglierà  , ed  errerà;  e gli  av- 
veniri come  a coloro , che  fanno  viaggio  , 
e non  effendo  pratici  del  Paefe,  fi  vergogna- 
no domandare  alli  Periti , che  incontrano  ; 
perché  nel  voler’  andare  a capriccio  , vanno 
giù  dalla  buona  firada , fenza  che  fe  n*  accor- 

£ ano.  Cosi  fecero  gli  Antichi  Filofofi,  dice 
,attanzio , che  perfeguir  la  ragione  , s’ al- 
lontanarono dalla  Ragione,  e cadettero  in 
molti  errori  (é); ,,  Sapè  Phdofophi  per  igno- 
33  rantiam  Vcritatis  à ratione  dcfciverunt  , 
33  atque  in  errores  inciderunt  inexftricabiles. 
»,  Id  enim  his  folci  evenire  , quod  Viatori 
,,  viam  nefetenti  , dum  percoutari  obvios 
3,  erubefeit  „ . 

Udiamo  a profitto  nofiro  ciò , che  feriffe 
anche  di  cotefii  Teologi  il  Cano  (c)  ; „ Erro- 
33  rem  fugere  debemus  eorum,  qui  ufque 
,,  adfó  argumentis  à ratione  dufifis  addixe- 
Tow./ff. 

(a)  L16.) . Div.  Jnftir.  cap.4.  (b)  Liè.  de  Irà 
(d}  Senti.  7.  de  Afa'iv/r.  Doni. 


„ runt  fe,  ut , fivé  difputent , fivè  fcribant , 
„ Scripturam  Sacram  , San&orumque  Pa- 
„ trum  libros  ne  legiffe  quidem  videan- 
>}  tur  ...  • Cumquc  fe  fe  in  Sophilticà  arte 
„ diù  torferint,  tùm  denium  Thcologiam 
9,  aggredì , non  Thcologiam  , fed  fomum 
„ Theologiae  ftquuntur  ....  Qui  igitur 
3,  Theologiae  dogoiata  humanis  metiuntur 
„ argu mentir , nec  ca  , quse  à ritiene  du- 
„ cuntur  , volunt  prarponderari  auélorita* 
„ te  ; hi  primùm  onmem  virn  Theologia* , ' 
3,  & gravitateti!  deirahunt  ; deinde  factunt, 
„ ut  Theologia  , detraila  Auéèoritatc  , non 
„ fohirn  contemnatur  , fed  ne  Theo’ogia 
„ quidem  fit....  Itàque  hoc  opiuantium  ge- 
„ i>u$  pellatur  é medio;  eft  cnim  totum  tm- 
,,  probabile  , & impium  , qui  opinantur  ap- 
„ tiora  Theologo  effe  ca  argomenta  , qu* 
„ ex  ratione  , quàm  ea  , qu*  ex  Auéxorita- 
,,  te  ducuntur  „ . La  Ragione  fola  nelle 
materie  Filofofiche  può  effere  una  buona 
prova  a ftabilir  1’  Opinione  , e benché  la  ra- 
gione poffa  effere  Sufi  Mica  per  qualche  giuo- 
co di  fpirito  , non  s’ ha  però  occafionc  di  a- 
verla  per  altro  in  fofpetto;  poiché  nelle  Quc- 
ffiorii , per  efempio , dove  fi  tratta  de  mate- 
ria , de  firmi  , de  privinone  &c,  fi  fa  , che 
non  vi  entra  , né  la  paflìone  con  le  lue  lu- 
finghe  , nè  il  Mondo  con  le  fue  malfime  , né 
il  Demonio  con  le  fue  frodi  : ma  nelle  ma- 
terie Teologiche  , malfimamente  Morali , 
non  poco  v*  è datemerfi , che  T umana  ra- 
gione contro  la  Legge  non  altro  fia  , fe  non 
che  Mandarne  Sapienti*  fumut  ; come  la  chia- 
mò il  Magno  Pontefice  San  Leone  (d)  . An- 
che la  ragione  favorevole  alla  Legge  può  ta- 
lora effer  fai  fa  , cbimerizzata  da  qualche  ze- 
lo indifereto  ; ma  la  contraria  alla  Legge  ha 
feco  tanti  fofpetti  , quante  fono  le  inifidic 
pericolofe  dc'nolfri  Nemici  comuni . 

18.  A chiara  intelligenza  di  qucfto  Punto 
è d’ avvertirli,  che  fi  da  una  Ragione  , la  qua- 
le 6 univerfale , comune  a tutti,  fecondo  che 
nella  definizione  di  ogni  Uomo  fi  dice  , ch’cf- 
fo  è Ragionevole  : e fi  dà  una  Ragione  an- 
cora , la  quale  é particolare  , propria  di  cia- 
fcheduno  , fecondo  eh’  egli  è di  un  tale  , o 
taf' altro  umore  . La  Ragione  univerfale  è 
Tempre  certa  , e ficura  , perchè  é Naturale  ; e 
di  quella  giallamente  fi  dice  , che  fia  unaret- 
ta  Regola , per  effere  una  emanazione  del 
Gelefte"  lume  Divino  . La  Ragione  particola- 

li  re 

Dei,  cap.y.  (c)  De  Loc,  Thetl,  H6.9,  c. |, 


2 so  Nella  ricerca  della  Verità  lo  Studia 

re  è fallace  , ed  incerta,  Soggetta  a varie  il-  le  : Ratio  non  eft  fimpliciter  Virtutis  dux  (m):  e 
lufioni  , di  cui  nella  ricerca  della  Verità  non  da  quella  negli  Accademici  il  Probabilìlm» 
può  fai  fi  Regola  fenza  pericolo  d5 ingannar-  ebbe  origine  ; perchè  non  per  altro  fi  diede» 

fi  . La  Ragione  uni  vertale  ha  Tempre  feco  ne-  11  n— *-  l*i.  r. L' 

caHariaine ntc  conncfTala  Verità  : Rati • , <& 

Verità s 
Canon 

s’intcTe  nelle  fenfate  fue  frafi  Ratio  Ve 
„ ritatis  ( b ):  Provia  dux  Vcritatis  Ratio  (c): 


ro  elfi  a leguire  il  Probabile  , fc  non  perché 
diffidavano  di  poter  conofccrc  la  Verità  con 
la  loro  privata  Ragione  , Tottopofla  in  più 
maniere  a ingannarli  • Così  elfi  arguivano: 
Nella  ricerca  della  Verità  uiuuo  deve  fidarli 
^ ^ della  fila  propria  Ragione , la  quale  fuolc  di 

Quid  Ratio  doccat , in  id  prarcipuè conver-  fpefiò  dar*  ad  intendere  , che  il  Vero  fia  Fai- 

^ _ p • v • j / j—v  f J *1  T*  Ir  /*  t r t-x  • 
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s ; la  conncflione  apparifee  ne' Sagri 
(«0  ; c di  ella  fu  , che  Sant5  Ago/lino 


,,  tc  animum  , & maxime  intende  (d)  : D u- 
,,  plex  eli  via,  quam  lcquimur  , cum  rerum 
„ nos  obfcuritas  movet  ; aut  Rationcm  , aut 
,,  certe  AuCloriiatem  (e)  „ . Di  effa  fti,  che 
s’  intefe  ancor  Saa  Tornalo  nel  dire  : Regala, 
& mtr.fura  humanorum  affanni  eft  Ratio  ....  Ju- 
ftum  in  retus  humxuis  ali-quid  dicitar  ex  to,  quod 
est  reffum  fecund'uin  Re  giti  am  Rationis  (/)  . Di 

effa  ftr, che  faviamente  dille  anche  TullioC^): 
-,  EH  quidem  vera  lex  re<Sa  Ratio , Natura: 
„ congrua»»  , diflufa  in  omucs , conllans , 
,,  fempiterna  , qua:  vocat  quemque  ad  offi- 
,,  cium  fuum  . Huic  legincc  propagari  fas 
„ eli  ; ncc  derogari  ex  hàcaliquid  licet;  uc- 
„ que  tota  abrogari  potei! , , . 

La  Ragione  particolare  à Hata  Tempre  con- 
fiderata  da’  Savi  come  ToTpetta  , e pericolo- 


fo , cd  il  Fallo  fia  Vero . Dunque  tutto  è 
Probabile  ; ed  è nella  Probabilità  da  riporli 
lanolfra  Regola.  E quindi  è lorfc  , che  eT- 
fendolì  il  Probabilifmo  dalla  fola  debolezza 
delTumana  Ragione  introdotto,  con  la  fola 


dell5 


umana 


Ragione 


ancor  fi 


debolezza 
mantiene 

rp.  Ma  acciocché  meglio  s’intenda  il  Pun. 
to  , che  importa  affai,  meglio  di  nuovo  mi 
(piego  ; La  Ragione  univcriaic  è quella,  che 
con  proprietà  affoluta  fi  chiama  Templice- 
mcnte  Ragione  , Principio  Tempre  vero  , 
fempicerno  , e collante  • La  Ragione  parti- 
colare è una  Ragione  per  abufione  , che  , a 
parlar  giuflo  , non  deve  dirli  propriamente 
Ragione  , ma  Raziocinio  , che  è come  una 
Via  , la  quale  conduce  a trovare  fa  retta  Ra- 
fa  , avvegnaché  foventc  in  effa  hanno  luogo  gione  , e la  Verità  ;come  infogna  Sant’Ago- 


le  Ignoranze  , le  Negligenze , le  Palfioni  . 
glTinpcgui  , e le  Muffirne  corrotte  del  Mon- 
eto } c Tritati  to  perfuade  , perchè  forprcndc  : 
c d erra  ordinariamente  , chi  la  prende  fenz5 
avvedutezza,  e rifleflìone  per  guida  ; come 
noto  nel  Popolo  Gentile  il  Profeta  Jfaia  : 
Populus  , qui  graditur  in  via  non  bona  po/i  cogi- 
tati or.es  fuas  ( h ) : ed  anche  San  Paolo  in  altri , 
de*  quali  dopo  aver  detto  , che  evanuerunr  in 
cogitationiius  Jais  : tollo  foggiungc  : & obfiu- 
r attuti  est  infipiens  cor  eeriun  : dicente s fe  effe  Sa- 
piente: , staiti  /affi  funi  , & commutaverunt  Ve- 
rità tem  Dei  in  mendacium  (i)  : precipitati  non 
per  altro  in  gravifiimi  errori  , che  per  avere 
Seguita  la  loro  propria  Ragione;  come  comcn- 
ta  San  Frofpero  (i) , quia  ad  no/cendam  Veri- 
r atem  , femeùpfis  ducibus  ut  e bau  tur  . Di  quella 
Ragione  particolare  fn  , che  diffe  Sant  Ago- 
stino : Pkilofvphia  Rationem  prosr.ictit  , «V  pati- 
ti ffìmo:  liberai  (/).  Di  quella  anche  Arifloci- 


(fino  (n')  ; Ratiocrnario  est  Rationis  inqui/ètio  ; 
atque  hòc  opus  est  ad  in quirendum  veruni  . Or 
di/linguendofi  il  Raziocinio  , che  altro  fia 
Scientifico  , o Dimoll.ativo  , in  cui  fi  didu- 
couo  Concia  fiorii  certe  da  Principi  certi  » 
rettamente  applicati  ; ed  altro  fia  Probabi- 
le , che  fi  forma  dati' Opinione  , la  quale 
Tempre  è vacillante  ; egli  6 (opra  di  quello 
Probabile,  che  dee  rifietterfi  bene  ; perchè 
quello  può  efl'crvero,  e può  effer  Tallo.  Ra- 
ziocinio Probabile  fi  dice  effer  quello  , che 
il*  ufi  tato  da  molti  oggidì  , in  cui  a prova- 
re le  Affcrzioni,  non  fi  sà  dir5  altro  , che 
Ratio  est  : e poi  Ratio  eft  : cumulandoli  le 
Ragióni , lecondo  che  ciaTcheduno  ha  talen- 
to di  rintracciarle  cogli  acumi  della  Tua  Men- 
te . Ma  quante  volte  quelle  Ragioni  pajono 
vere  , e non  Tono  vere  ? Quante  volte  paio- 
no plausìbili , e Torti  ; e non  Tono  gagliarde 
abbalianza  , per  muovere  il  noliro  Spiriroa 


) 

de  re 

(a)  C.  Ve  rifate,  c.  Qui  contemptì.  c.  Fruftrà,  dift.  g.  (b)  Lib.  j Quest.  Ve  t.  & Novi  Re- 
fi a ni.  quest . io.  (c)  Lib.  de  Cagnit.  vera  vita.  cap.  2.  (d)  Lib-  de  Muffe  a . 

(e)  Lib.  z.  de  Ordine,  cap.  7.  ( f ) 1.  z.  Quaft.  19.  art.  4-  & quaft.j  1.  art.  6.  <5*  quaff.  50- 

art.  x.  & qu.tst.  517.  art.  z.  (g)  A pud  Laffant.  Lib  6.  Divin.  Ir, flit.  c.  8.  (h)  L/a.  6f.  z. 

( i ) Kom,  t.zi.  27.  (k)  Vel  Author. igv.otus.  Lib.  de  Vocat.  Geni.  cap.  4.  inter.,  Op-  D.Pro/p. 

( 1 ) Lib.  2,  de  Ordine . cap.  7,  (ro)  Lib.  ».  Maral,  c,  7,  (n)  Lib,  de  Spir,  & Anima,  c.  I. 
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dare  un’  aflenfn  prudente  ? Chi  di  ciò  'defi- 
dcra  ccrziorarfi  > apra  i Libri  di  alcuni  Mo- 
derni Cafifti . Quante  ragioni  mefehine  , in- 
degne d' efler  chiamate  ragioni  , gli  s’  ap- 
prc fentcrauno  quali  che  in  ogni  pagina  ? 
Com’  è potàbile , che  gli  Autori  le  abbiano 
giudicate  valevoli  a fervirdi  fellegnoallc  lo- 
ro Opinioni  ? Ma  nulla  vi  è da  ftupirfi  ; per- 
ché le  quelle  Ragioni  da  noi  li  .conofcono 
deboli , a que’  Autori  fono  parute  Ragioni 
forti , Ragioni  gravi . Età  hanno  fcritto  tut- 
,to  ciò,  che  1’  immaginazione  ha  lor  fuggeri- 
to , e che  hanno  creduto  favorevole  appro- 
pria loro  Sentenza  : e (juefìo  é proprio  della 
.Ragione  umana  privata  , eflcre  varia  , in- 
flaoile  , incerta , non  mai  da  tutti  i Savj  ap- 
provata ; a differenza  della  Ragione  univer- 
sale , che  è dettata  o dalla  Natura , o dalla 
Scienza,  che  a tutti  è Tempre  accetta,  nè  può 
eflere  mai  faviamente  ripudiata  da  alcuno. 

zo.  Dille  una  volta  il  gloriofo  Vcfcovo  San 
Francefco  di  Safcs  (a)  , che  non  tutte  le  Ra- 
gioni fono  ragionevoli  ; c parendo  ad  alcu- 
ni , che  quefto  folle  un  dire  Enimmatico , 
^come  fe  li  dicefle  la  bianchezza  non  efler 
.bianca  , il  calore  non  efler  calido  , cosi  li 
Santo  egregiamente  rilpofe  ; Vi  fono  delle 
.Ragioni,  clic  fono  Ragioni  vere  ; c vi  fono 
delle  Ragioni  , le  quali  non  fono  Ragioni , 
che  in  apparenza  ; c come  lì  può  dire  , che 
fìano  ragionevoli  quelle  , che  fono  Ragioni 
apparenti  ? Non  ai  rado  l’  argomentazione 
.parerò  Siilogiltica;  e farà  SofìAica  ; e da  efla 
poflono  rimanere  iugannati  agevolmente  ap- 
che  i Savj , come  dice  Lattanzio  (b)  ; Argu- 

menrandi  , difit  rendi, que  fubtilitas  quemvis  facile 

decipit  . Non  di  rado  ancora  1’  argomenta- 
zione fard  ben  cornicila  nella  fila  Sillogiflica 
forma  ; ma  fard  falfo  ii  fenfo  delle  Propofi- 
zioui  connette  , quantunque  rafTembri  vero, 
come  notò  Sant’  Agoflino  (c)  , che  funtver* 
connexione  t non  filimi  veraru'n  , fed  etiam  filja- 
rum  fcn/cntiaru-n  . Degnamente  perciò  il  San- 
to Padre  ci  avverte  di  vegliare  con  occhio 
attento  ìopra  le  Ragioni  puramente  umane; 
e non  aderire  ad  ette  con  tanta  facilità  ; ma 
tenere  P animo  cautamente  fofpefo  con  te- 
ma , che  vi  fia  folto  nafcolta  qualche  falla- 
cia „ . Menticntcs  couclulìones  quis ....  non 


„ nietuat  ( d)  ? Ratio  tc  no:i-*dducat , nifi  - 
,,  e a , qua*  loia  ratio  dicenda  eli  ; iddt , ve- 
„ ra  Ratio  , & non  folum  vera  , fed  itdeer- 
,,  ta,  ab  omni  fimilitudinc  fallitati*  alie- 
„ na  , fi  tamen  ullo  modo  h*c  ab  bomine 
„ inveniri  potei! , ut  nulla  difputationc* 
,,  falla,  aut verifimiles  , abeàte  potàattra- 
,,  ducere  (<*)  ,, . Una  foda  Maffiina  è quella 
del  Santo  Padre,  che  niuna  Ragionedcve 
mai  dirli  , nè  riputarfi  Ragione , le  non  è 
vera  , Bari»  ntn  est  exifiimanda  , aut  dicenda , 
nifi  nera  ( f ) . Ma  quell'  è il  male  , che  , pre- 
tendendo ogn'  uno  foltenere  il  Partito  della 
vera  , e retta  Ragione  , ogn*  uno  altresì  pre. 
tende  , che  fia  vera,  e retta  Ragione  quella 
Ragione  fua  propria,  che  favorifee  la  Genia- 
le Opinione  , e che  Infinga  la  dominante  Paf- 
fionc  . 

ir.  Sono  molte  le  tenebre  d’ Ignoranza, 
e Concupifcenza  , da  che  può  la  nodra  uma- 
na Ragione  ofFufcarfi  , e come  può  di  cfla  fi- 
darli ìa  Prudenza  Cfifliana  ? Se  ogn’  uno 
moltitàtne  volte  con  la  fua  ragione  s’ inganna 
a giudicare  anche  delle  cofe  naturali,  c fal- 
libili , quanto  pili  è da  temerli , chel’  iftefla 
ragionefia  fallace,  ed  inganni,  allorché  fo- 
la  fi  erigee  a voler  fare  da  Giudice  nelle  cofe 
{pirituaìi  , e fopprannaturali , pertinenti  ai 
Foro  della  Cofcienza , che  é un  Foro  tutto 
Divino  , così  detto  da  San  Giovanni  Grifo- 
Homo  (g~)  : 'Tribunal  Divinimi  ? L’  Domo,  che 
penfa  da  Uomo  , che  opina  da  Uomo  , e che 
parla  da  Uomo  , deve  ricordarli  , che  è Uo- 
mo, e dell’  Uomo  è fcritto  (A)  ; Omnis  autem 
homomendax  ; ed  é definito  nel  Concilio  A- 
rauficano  (i)  ; Memo  habet  de  fuo  , nifi  menda- 
cium  . La  Potenza  interna , detta  Mente  , o 
fta  Ragione  , da  cui  fi  formano  i Raziocini , 
è bensì  la  pivi  cofpicua  , che  fianell’  Uomo, 
ma  fi  é corrotta  per  il  peccato  di  Adamo  , ed 
è inclinante  alle  latàtd,  e pravità,  onde  nelle 
cofe  appartenenti  alla  nolìra  Eterna  Salute 
non  fi  può  dire , che  fia  retto  quel  Razioci- 
nio, che  è folamente  fecundum  rationem , e non 
è ancora  fecundum  Pietatem  . Egregiamente 
Sant’  Agollino  (*)  „ ,*  Nihil  eli  in  homine 
,,  melius , quàrn  Mens , & Ratio,  fed  non 
,,  fccundùm  ipfarn  debet  vivere,  qui  beatè 
„ vult  vivere  , alioquin  fecundùm  hominem 


(a)  Spirito  di  S.  Frane,  di  Sale t.  par . 7.  cap.  1$.  di  Gic.  Pietre  Camus  Vef:*  di  Belley, 

(b)  Lib.  de  Opificio  Dei.  cap.  ult.  (c)  Lib.  x.  deDofir.Chrifi.cap.  31. 

(<0  Lib.  z.d*  Ordine,  cap.  y.  (e)  Lib.  de^uant.  Aviti  s.  cap.  y.  ( f ) Jbid,  c,  1 6. 

(g)  Hom.  3.  de  Verhis  Jfii<  &c.  (h)  Rom.  j.  4.  (i  ) Condì.  Araufic.  li.  cap.  il-  ex  D,  A:s* 
gufi . frati,  y . in  Joann.  (k)  Lib.  1.  Re  trafi.  cap ■ 1. 
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„ vivit  , cum  fecuadùm  Deum  vivendum  rate  , Quit  nefeiat  , dice  Lattanzio  (e)  , pi  ut 
„ fit , Ut  polTìt  ad  Jicatitudinem  pervenire.  ejfe  momenti  in  paucioribus  doClis  , quàmin  pluri- 
Interrogò  Gesù  Crilto  una  voltali  Tuoi  bus  imperiai  ? Quante  Opinioni  dannate  , pria 
Difcepoli  ; fuetti  dicunt  htmints  effe  Fitium  fi»-  che  fi  dannaflero  , erano  dette  comuni  ? 
minix  (a)  ? Ed  efli  rifpofero  , Alti  Joannem  (Quante  Opinioni  vi  fono  tra  i Morafilti  , ri- 
Bnpiislam  ; a/ii  autem  Etimi  ; alti  vero  fere-  putatc  comuni , che  pure  fono  lafie,  non  mai 
miam  , aut  ur.um  ex  Prtphetis  . Quanti  sbaglj  ! Jecundum  Pietatem  ? Quante  volte  fi  chiama 
Ma  non  é da  farfene  maraviglia  : conforme  Opinione  comune  1’  una  , c l'altra  delle  due 
ali*  interrogazione  di  Crillo  , che  domanda-  contrarie  ? Quante  volte  ne’  Moderni  fi  tro- 
va , qual  folle  P Opinione  degli  Uomini,  va  fcritto  : Certuni  est  a pud  omnet  : eif  commu- 
rifpofero  aggiuftatamente  i Difcepoli , ri  te-  nijjlma  Opini»  : e pure  ciò  , che  fi  chiama  ccr- 
rendo  le  Opinioni  degli  Uomini  ; e fe  tanti  to , fari  fallò;  e quella  Opinione,  che  fi  chìa- 
furono  i sbaglj , quante  le  riferite  Opinioni , ma  comunifiìma  , farà  falfiffitna  ? Di  quella 
la  cagione  di  ciò  bifogna  dire  , che  fia  , per-  Opinione  , che  Est  licitum  Reìigiofi calunnia* 
ché  in  quelle  cole  fpccialmentc  , che  ecce-  torcia  occidere  , quand • alias  modus  fe  defendendi 
dono  F intelligenza  umana  , non  pofionogli  non  fuppetir  • dannata  dal  Sommo  Pontefice 
Uomini  opinar  da  Uomini  lenza  sbaglj  , di-  Alcfiandro  VII.  num  17.  lafció  fcritto  il  Ca- 
pottandoli elfi  nell*  opinare  , come  fegiuo*  ramuele,  che  era  omnium  ctiimuttif , cujus  con w 
cafiisro  a indovinare  . Ho  prefo  il  penfiero  fraria  neque  fit  Vrobabilis  (d) . Tanto  balla  ad 
dal  Magno  Pontefice  San  Leone  ( b ) : Apodo-  infiuuare  la  Cautela,  e non  fidarfi  di  tutto 
tifi  interrogar  Vo>ninus  , quid  de  fe  hominex  opi-  ciò  , che  fi  dice  , Opinione  comune  . 
narentur  : Ó*  tamdiu  JèYmo  refpondentium  coni-  ai.  Non  diferedito  le  opinioni  comuni 
munised>  quamdin  human*  intelligenti*  ambi-  de’  Teologi  , che  fcrivono  da  Teologi  ; 
gtùtas  expìicatur  . Il  limile  è tra  Teologi . Si  né  meno  pretenJo  fcreditare  tampoco  ve- 
diri  talvolta  ; Questa  Opinione  e comune  : ed  run  Teologo  , che  fia  nel  giullo  poffefiò 
io  non  entro  a giudicarla  , nè  che  fia  falfa  , della  buona  fua  Fama  , portando  imprefif* 
nè  che.  non  porfa  forfè  effsr  vera  ; ma  dico  dentro  di  mè  quella  memorabile  ammoniziq- 
bene  , che  nella  Morale  Evangelica  quando  ne  del  Santo  Papa  Pelagio,,  : Ablit  à fidclis 
fi  trova  un’  Opinione  fondata  fopra  tali  ra-  „ cuifquam  niente  , hoc  velie  , uude  hono- 
gioni  puramente  umane  , ancorché  fia  detta  „ rem  fratrum  fuorum  iinmirtucre  ex  quali- 
comune  , può  uuliadiineno  efferc  erronea  . „ tulicumque  parte  videatnr(e)  ,,  : ma  fo- 

Sia  in  grazia  diEfcmpio  : Si  dice  efier  co-  lamente  do  P avvertenza  di  non  fidarli  delle 
mone  quella  Opinione , che  tiene  di  poterli  Opinioni  ',  quantunque  comuni  , di  que* 
lecitamente  feguire  1’  Opinione  meno  Pro-  Teologi , che  m più  luoghi  hanno  fcritto  da 
babile-  Voglia  concederlo  , che  fia  comune  Uomini  , tutto  affatto  all'umana  , col  fare  o 
a molti  : ma  c pcr^juefto  ? Era  comune  an-  da  acuti  nell’  inventare , o da  laboriofi  ne! 
che  quella  Opinione  , che  il  Salvatore  forte  ricopiare  ciò  , che  é (lato  fcritto  dagli  altri . 
uno  de’  preceduti  Profeti  ; e tuttavia  era  fui-  Parlo  in  generale  , c non  penfo  di  fare  torto 
fa,  perchè  era  di  Uomini  , che  opinavano  a veruno  : Non  enim  Udititi- fama  alicujus  per 
ai  foli  barlumi  deU’Intclligcnza  umana.  S’of-  id  , quoti  reprtbatwr  restimonium  fuum  (/)  : Di 
fervi,  fopra  quali  fondamenti  fiali  fabbrica-  chi  tiene  opinioni  contro  la  ■ Legge  d’ Iddio 
ta  quella  Opinione  , che  fi  lecito  il  meno  con  fole  ragioni  lambiccate  dal  P ingegno  , e 
Probabile;  e trovandoli  non  altro  , che  ra-  dal  geuio  , San  Cirillo  d’ Aleflandria  cosi  ne 
gioni , o ragioncelle  puramente  umane  , per  deferive  il  carattere,,  ; Is  , qui  à fcmttipfo 
le  quali  il  Probabile  fi  fonda  fopra  il  Proba-  „ loquitur  , mendax  fimui  . & inju/lilfitnus 
bile  , e l’Equivoco  fopra  l’Equivoco,  c „ eli  . Mendax  quidetn,  quia  fimulatione 
l'incerto  fopra  l’incerto,  celierà  Io  fiupo-  „ legis  fcrvandse , fuam  voiuntatem  audiii 
re,  come  fia  P Opinione  comune  , cd  infie-  ,,  proponiti  injullilìimus  vero  , quia  Legista- 
ine  anche  falfa  : Tamdiu  enim  fermo  communit  ,,  toris  dignitatc  negletta  , Dominicis  pne- 
tti  , quamdiu  human*  intelligenti * ambiguitas  ,,  cepiis  fua  praiferre  audet  (g)  . E quando 
expìicatur  . Nella  Probabilità  della  noftra  Mo-  uno  mi  dice  , eh’  Egli  feguc  la  tale  opinione 

, favo- 

fa)  Mattb.  ji.  ij.  (b)  Serm.  g.  de  Affampi,  (c)  Lib.  1.  Vivin.  Indir,  cap.  io- 
(d)  InTkeol,  Fim  da  ni.  Turiti*  jy.  §.  6.  (c)  C.r.ullus.  diti.  99, 

( i ) Gìojfiin  c.  N'eque.  dis’t.  g.  &c.  Denique.  de  Egeepr,  (g)  Lib.  in  Jajnn.  cap,  q 
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favorevole  alla  liberti! , perchè  la  crede  Pro- 
babile fecondo  il  dettame  delia  fua  propria 
Ragione  ; . io  mi  tengo  obbligato  ammonir* 
lo  , riguardi  bene  , fé  la  fua  Ragione  parti- 
colare fu  conforme  alla  Ragione  univerfale: 
riguardi  bene , che  ciò»  eh’  et  chiama  Ragio- 
ne , non  fia  forle  una  illuGone  ; e non  fìa 
detto  a lui  ciò  , che  ftì  detto  dal  Profeta  ad 
un’  altro  (a)  ; Sapientia  tua  , & /dentiti  tua 
hxc  decepit  te  ; concioilìachè  o qualche  affet- 
tata Ignoranza  , o qualche  occulta  PafTìone 
può  facilmente  abbagliarlo  > e farlo  entrare 
nel  numero  di  que’  (Tolti , che  fi  fiimano  Sa- 
vj  > c credono  , fia  retta  , e ficura  ognioi^ 
ninne  lavoratati  da  lor  mede fimi  in  ttWft 
Via  t' tulli  reOa  , in  oculis  ejus  (6)  . 

Sant’  Agolfino  condanna  tutti  coloro  , che 
fopra  un  qualunque  Raziocinio  fanno  predo 
ad  edificar  1’  opinione  con  impegno  , e con 
prctenfione  , eh’  effa  fia  più,  che  Probabile 
a dover’ effere  feguita  da  tutti  (c)  „ : Tan- 
» tum  quia  fubclt  quiiifcumqoc  ratiocinatio 
» cogitanti» ....  tàm  litigiofa»  fufeitant  quar- 
,»  fi  ione  s , ut,  nifi  quod  ipfi  faciline  , nihil 
„ retiniti  exifiiment,,  : ed  effendoci  fiata 
fatta  dal  Santo  Apofiolo  Pietro  la  predizione, 
cd  ammonizione  di  non  fidarci  di  certi  luf- 
fureggianti  Maellri  ,che  s’  intruderanno  nel 
Crifiianefimo  : (d)  „ : In  vobis  erunt  Magi- 
,,  Uri  incndaces  , qui  introducent  fc<3as  per- 
si ditionis  ...‘Si  multi  fequentur  eorum 
i,  luxurias  ; per  quo»  via  Veritatis  blafphe- 
»,  mabitor  ,,  : noi  non  dobbiamo  intendere, 
che  fianci  qui  dimofirate , come  oggetti  di 
abbominazione , le  fole  Lufforie  delSenfo; 
ma  le  Luffuric  ancor  dell’ Ingegno,  confor- 
me all’  Hcclefiaflica  frafe  del  Sommo  Ponte-* 
fice  Alcffandro  VII.  che  diede  opera  col  fuo 
fervido  zelo  a raffrenare  Sumn  amillam  Luxu- 
rianlium  inetniorum  licentiam  (e)  . 

z$.  Dcboliflìmo  fi  chiama  da  San  Tornato 
quell’  argomento  , che  nelle  Materie  Teo- 
logiche ficofiruifce  a macchina  di  fòle  uma- 
ne Ragioni  ; locar  fundatut  fuper  razione  fiu- 
mani» est  itt/rmijffìrr.us  (/)  ; poiché  per  Io  più 
v*  hanno  in  efTo  equivoci , cavilli  , artifici, 
tanto  più  pericolofi  , quanto  più  occulti  ; e 
da  qui  perciò  fi  può  credere  , che  fianfi  ori- 
ginate le  tante  Propofizioni  dannate  . Ho 
efaminato più  volte,  onde  mai  quello,  che 
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Teologi  infigni,nc*Uo  fiudio  della  lacra  Scien- 
za già  confumati,  e periti  , abbiano  errato 
nell'  In  legnare  come  vere  , c licóre,  quel- 
le falfc , e fcandalofe  opinioni;  cd  ora  ho 
detto  , che  ciòpuò  effere  , per  aver’ tifi  man- 
cato nella  Diligenza  a ricercare  la  Verità; 
ora  che  può  effere  fiato  , perchè  a cagione  , 
o di  qualche  Vizio  , o di  qualche  Pallìone  , 
o fingolarmente  di  qualche  Superbia  , gli  ab- 
bia Dio  percoffi  con  la  cecità  della  Meurc  ; 
ora  ho  detto , perché  a conofcere  la  Verità 
non  fiano  ricorri  coll’Orazione  ad  implora- 
re i cclcfii  lumi , ovvero  perchè  non  abbiano 
pollo  quelle  loro  opinioni  alla  prova  de’  fuoi 
Noviflìini;  ma  può  veramente  affegnarfi  an- 
che queft’altra  cagione,  come  potifiìma  , che 
gli  Autori  delle  Proporzioni  dannate  fiano 
caduti  nell’errore,  per  aver  voluto  feguire 
una  Probabilità  , eh’  era  fondata  nella  fola 
umana  Ragione  , troppo  fallace , c mendace. 

Un  lume  è quello  , fommiuifiratomi  dal 
Santo  Padre  Agoftino  , il  quale  infogna  effe- 
re  difficile  affai  , che  negli  errori  non  cadano 
tutti  coloro  , che  nella  condotta  d’ogui  lo- 
ro Opinione  prendono  la  propria  Ragione 
per  fida  feorta  , e vogliono  che  fia  Probabile 
tutto  ciò,  che  dalla  loro  Mente  fi  approva  . 
Geme  il  Santo  Padre  , fapendo  che  di  quelli 
tali  ve  n'é  una  quantità  prodigiofa  ; cd  af- 
finchè in  cotcfia  truppa  non  entriamo  anche 
noi , cosi  ferire  a nofiro  ammaefiraracnto  ; 
,,  Tale»  hnmines  , quorum  profectò  maxima 
„ multitudo  cfi.fi  rationc  vclint  Veruni  com- 
»,  prehenderc  , fimilitudinibus  rationum  fa. 
„ ciilimè  decipiuntur  , & in  varia» , noxiaf- 
,,  que  opinione»  ità  labuittur , ut  emergere 
„ inde  ; ac  liberar!  , aut  nunquam  , auf 
„ «gerriméqueant  C^),,  : c ricercando  Egli 
ancora  , come  foffero  trafeorfi  in  var j errori 
certi  altri , conchiude  , ciò  effere  fiato  , per- 
chè fi  fono  lafciati  condurre  > a guifa  di  na- 
vicelle , dal  vento  dell’  umana"  Ragione , 
mentre  doveano  col  timone  di  una  valida  Au- 
torità governarli  , Regi  debuerant  gubernacu/a 
/ iuftoritatis  ( fi ) . A rcllar  capace  , quanto  fia 
1’  umana  ragione  fallace  , balta  confidcrare, 
quanto  fia  varia  , vaga  , ed  infiabile  la  no. 
lira  mente  , come  la  confiderò  il  Santo  Pa- 
dre (i)  „ , inopem  , indigentem  , mine  fai- 
„ fa  prò  vcrisapprobantem  , nunc  ctiam  de- 

,»  fon- 

2.  Petr.  2.  2. 


(a)  l/a.  47.  ic.  (b)  Prov.  12.  ij.  (c)  Fpift . uff.  ad  Januar.  (d) 
(e)  Conftirur.  incip.  SanOiJfintut.  anno  16 6j.  ( f)  P.  t. i.art,  8. 

(g)  lib.de  Quant.  Anima,  cap.  7,  (h)  Semi.  14.  de  Vtrbn  Apoit. 

( i ) Lib.  1.  de  Lib.  Ari.  cap.  u, 
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»,  fcafitantem  , mane  improbantem  , qua 
>.  antea  approbavidet,  & Rihilomimis  i.i  alia 
»,  l'alfa  irrucatem,  nunc  adenfionera  fufpca- 
»,  dentem  fuam  , & pleruinquc  pcrlpicuas 
s,  ratiocinationcsforraiduntein  , nunc  defpe- 
»,  rantcra  de  tota  inventione  Vcritatis  , & 
„ fluititi»:  tenebris  penitùs  inh*rcntcm  , 
3,  uuac  coaantcm  in  lucetti  iutclligendi,  rur- 
»,  fufque  fatigatione  decidentem  . 

a*.  Da  qui  , cioè  dalie  Probabilità  forma- 
te co’  Raziocinj  di  una  Mente  vana,  alla 
foggia  umana  , tiene  San  Giovanni  Grifodo- 
niò  , che  tutte  le  Eresìe  abbiano  avuta  l’ori- 
gine, A'  li  de  quidam  per  veri  uni  ur  , dum  rafie' 
ritinti  oliata.  ìnttUìgere  epucrunt  . Niufragium 
quippt  hujufmodì  Ratiocin.uio  gignit  (a)  : e ne 
abbiamola  Traditane  dal  Santo  Papa  Cle- 
mente , che  non  poffono  quafi  a meno  di 
noiipartirfi  dalla  fana  Dottnua  que’  Maeflri 
Jn  Teologia,  che  jnfcgnanoj»  » Non  fecun- 
>,  dùni  Traditionem  Patrum  , fed  juxtà  fea- 
,,  funi  fuum  ; & fccundùm  iugeniuin  homi- 
,,  num  vcrilimilitudines  capiunt(é}  . come 
,,  avelie  da!  Santo  Papa  Leoni  , che  in  infipien- 
,,  tiam  cadunt , qui , cum  ad  cognofcendam 
„ Vcritatein  aliquo  impediuntur  obfcuro , 
»,  non  ad  Propheticas  voces , non  ad  Apo- 
,,  flolicas  litcras  , nec  ad  Evattgelicas  auu> 
,,  ritates  , fed  ad  fcmetipfos  rccurrunt  ; & 
„ ideò  Magiflri  erroris  exiflunt  , quia  Ve- 
,,  ritatis  difcipuli  non  fuerunt  (e)  ,,  . Qual 
maraviglia  , che  in  certi  Libri  fi  trovino  ad 
ogni  poco  lafTe  opinioni  , quafi , nemiche 
delia  Virtù  , e favorevoli  al  Vizio,  mentre 
fi  vede,  che  gli  Autori  hauuo  voluto  deci- 
dere i Cali  della  Cofcienza  totalmente  all’ 
Umana  , juxtk  fenfum  fuum  ? Se  non  vi  folTe 
altro  in  quedo  fidarli  con  fingolaritì  della 
propria  privata  Ragione  , v*  e una  prefun- 
zione di  orgogliofa  arroganza  : e tatuo  ba- 
lla dice  Sant’  A «odino,  acciocché  imo  fia  ca- 
pace di  traboccare  in  qualunque  errore  ; per- 
chè,, H*c  prafumptio  tumida  arroganti* 
,,  oculum  cordis  vel  daudit,  ut  omninò 
,,  non  videat  ; vel  didorquet , ut  perverse 
,,  videat,  & aliud  prò  alio  probet , aut  im- 
„ probet  ( d ) . 

2f.  Quefti  fono  i due  Capitali  Errori,  da 
pochi  avvertiti , e da  molti , o per  ignoran- 
za, o per  inavvertenza  , o con. pre funzione 


francamente  feguiti  oggidì  ; averli  troppo 
credito , ed  a qualunque  Ragione  umana  , ed 
a qualunque  umana  Autorità  . Ogni  Ragio- 
ne , qualunque  fia  , fi  fa  edere  badcvole  a 
formare  una  Probabilità  intrinfcca  ; e bade- 
vole  ancora  ogni  qualunque  Moderna  Auto- 
rità a formare  una  Probabilità  ellrinfèca  ; fa- 
cendoli ugualmente  lecita  , prudente,  e fir 
cura  ogni  Opinione  , che  o per  un  verfo , o 
per  K altro,  fi  pofla  dire  Probabile  . Si  sa  , 
edere  data  condannata  dal  Sommo  Pontefice 
Inuocenzio  XI.  quella  Propofizione  (e)  , che 
faceva  lecito  1’  ufo  d’  ogni  Probabilità  anche 
, fia  intrinfeca  , "fu  cdrinfeca,  e nul- 
laamieno  » come  fc  non  folle  dannata  , (i 
vede  , che  per  anche  frequentemente  non 
tanto  è infegnata  , quanto  ancora  praticata  ; 
mentre  dopo  1*  ideila  Apodolica  dannazione 
continuamente  fi  foltengono  varie  opinioni 
appoggiate  a Probabilità  tenuiflìme  ; cioè  a 
Ragioni  tenuiflìmc  di  poco,  o niunpefo;  ed 
a tcnuilfirae  Autorità  di  poca  o niuna  dima  . 
Con  riverenza  fi  china  il  capo  al  proferito 
Dogma  ; e fi  tiene , e s’ infogna  , che  la 
tenue  Probabilità  non  badi  a fare  , che  l’O- 
pinione fia  lecita  : ma  intanto  praticamen- 
te fi  tengona,  e s*  infegnano  molte  lafle  O* 
pinioni , le  quali  non  fono  Probabili  , che 
di  fina  Probabilità  invero  tenue  » non  vo- 
lendofi  mai , che  fia  tenue  , nè  quell’  Auto- 
rità , né  quella  Ragione  , che  favorifee  la 
fua  Geniale  opinione  . 

Si  dice  fovente  in  favore  della  Liberti:  Hoc 
Probabilius  eif  ; c fari  la  fola  Padìone  , che 
dà  alla  tenue  Probabilità  la  Profpettiva  di 
grande;  in  quella  guifachc  fi  fa  comparire 
grande  ogni  piu  picciolo  oggetto  dal  Micro- 
scopio . Alla  Natura  corrotta  ferve  mirabil- 
mente il  Probabilej'perchè.tutto  è-rifpcttiro  ,e 
ciafcheduno  giudica  di  edò  , che  fu  Probabile 
piu,  o Probabile  mcno,come  torna  conto  agli 
affetti.  La  Probabilità  forte ,che  dà  per  laLeg- 
ge.ft crede  tenue;  e la  tenue  contro  la  Legge 
fi  crede  forte,  foce  ndofi  arbitro  del  Probabile 
ogn*  uno  a formarne  quella  Specolativa  , e 
praticaldea  , che  pili  a lui  pare  , c piace  .11 
giudicare  delle  Autorità  , e delle  Ragioni , 
quali  fiano  tenui , o forti  ; è veramente  un* 
ufficio,  che  s’appartiene  alli  Sav;  : ma  chi 
è de*  Teologi  , anche  più  fiipcrficiali , e vol- 
gari , 


(a)  Nom.f.in  Epist.i.  ad  Ti  moti,  (b)  E pitf.f.  adfuos  Dìfcipulos.relat,  ia  c,  Relatum,  diti  .$  7. 
(c'  Epift  io.  ad  F!nv:an.  rtUt.  ine»  £htìd  autem.  24.  qurcft.  3. 

(d;  Lib.  ió.contr.  Fault,  cap.  14.  * 

(e)  Num.y  inter  damnat.  ann.  1679, 


è necejfitrio  col  Metodo  , Cap,]f. 


fari , che  non  fi  reputi  Savio  , e * non  pre- 
mila di  potere  entrar  Giudice  in  quella 
Caufa  ? 

xrf.  Se  non  vi  forte  altro  per  i Volgari  a 
farli  cadere  con  proclività  nell*  inganno  di 
/limare , che  fia  veramente  Probabile  ogni 
opinione  dett3  Probabile  , vi  é quello  , che 
avendo  elfi  un'alto  Concetto  di  ogni  Autore 
a folo  motivo  , che  ha  dato  le  opere  Aie  alla 
Stampa;  torto  che  leggono  in  un  Moderno 
qualche  ragione  addotta  in  prova  di  una  laf- 
la  opinione  ; ancorché  quella  ragione  fia  de- 
bole , e tenue  , vogliono  che  fia  grave  » e fia 
forte  ; perché  cosi  a modo  loro  arguifeono  : 
Gii  Autori  Dotti  , e Prudenti  non  apporta, 
no  a fondare  le  loro  opinioni , fe  non  ragio- 
ni i che  fiano  fodc  , e buone  : Sed  fic  tff  , 
che  quclt’ Autore  ( chiunque  fia  ) è Uomo 
Dotto,  e Prudente  : Dunque  bifogna,  che 
quella  fua  Ragione  fia  loda  , e buona  . Quan- 
ti cadono  nella  rete,  rapiti  da  quella  appa- 
renza : e ferve ndofi  de’  Lumi  Riderti  fopra 
il  credito,  che  s’ha  agli  Autori,  per  fare, 
che  ogni  prova  leggiera  diventi  grave  ? La 
Probabilità  intrinfeca  fi  fà  tutta”  dipendere 
dall’cllrinfcca  , riputandoli  tutte  le  ragioni 
crter  buone  , e fulficienti  a cortituire  un' 
Opinione  Probabile  non  per  altro  , che  per 
il  troppo  credito  , che  li  ha  agli  Autori  : cd 
in  che  fi  fonda  cotello  credito  ? 

Quello  è l’argomento  ordinariodel  Volgo. 
Quando  fi  vede  , che  una  Morale  Teologia 
modernamente  ftampata  , ha  qualche  vóga 
appreflo  i curiofi  ; tulio  fi  fa  ilgiudicio,  cnc 
P Autore  fia  degno  di  llima  , mentre  non 
fari  per  anche  quell’  opera  fu  a fiata  letta  , 
tic  ponderata  da  alcuno , che  abbia  talento 
di  ponderarla  . Saprebbe!]  immaginare  una 
più  traila  , e pernjciofa  illufione  ? In  que- 
llo modo  quando  é,o  fari  mai,  che  porta  aver 
luogo  la  Propoli zionc  dannata  , che  la  tenue 
Probabilità  non  fia  lecita  ; non  dandoli  il  ca- 
lo quali  mai , che  fi  voglia  conofccre  per  te- 
nue Quella  Probabilità  , che  di  fatto  in  sé 
rtcrta  è tenue  ? Sopra  di  ciò  riflc  ttcndo  il  pio, 
ed  erudito  Monaco  Giovanni  Mabillon  , co- 
sì degli  Abufi  Moderni  amaramente  fi  dol- 
fc  (a)  »,  : Perniciolìor  Scholafiica  facultatis 
„ ufus  multipiicatio  fuit  Dcfiìorum  Thcolo- 
j»  gi*  Morali*. . • .Jatn  tunc  Morali*  De  tìri- 
»,  na  puriùs  , & fyncerifis  expendebatur  ; 
„ nec  tot  » tantifque  Dubiis  Metaphificis, 

(a)  Traft.  de  Stud.  Mtnaff , Par,  i.  et r.  7. 
(c)  Ibidem^ 
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,,  ut  none , crac  cbnoxia  . Verùm  co  ex 
»,  tempore  ad  tot  fpeculationcs  deventum 
„ eli  , ut  ex  ninno , ac  immodcrato  ratio- 
,,  cinaudi  acuminc  , nonnunqu<>m  i pia  ra- 
,,  tio  dclìerit....  Tantum  abeft  .•  ut  iilorum 
,,  Summirtarum  lluriium  ad  Chrilliana;  Plii- 
,,  lofophia:  confecutionem  quadantenùs  di- 
„ rigat , quod  potiùs  ex  liberà  iplos  legendi 
„ facultatc  non  mediconi  fequatur  detri- 
„ mentvim  . Quare  nifi  utilcs  a noxiis  fctiuló 
„ fecernantur , periculum  itmninet  fpiritua- 
„ lis  rubi*  . 

27.  A lchivare  li  due  or  detti  errori , e ù- 
folvere  i Cali  della  Coicienza  con  rettitudi- 
ne , quello  ha  da  eflere  nello  Audio  dilla 
Morale  il  noliro  Mciodo  ; Unire  inlìemc  , 
quanto  è portibilc  , 1'  Autorità  , e la  Ragio- 
ne : acciocché  ne'  Dubbj  c 1'  Autorità  fia 
accreditata , quando  fi  conofce , che  è fon- 
data nella  Ragione  : e venga  ad  ertere  ac- 
creditata altresì  la  ragione  , che  non  fia  lofi- 
flica  , o frivola  , quando  fi  vede,  che  da  una 
degna  automi  h affìllita  . £’  proprio  della 
Teologia,  dice  l’Angelico,  lervirfi  dcil’Auto- 
rità  a decidere  ognikDubbictà  , che  nel  Fo- 
rodella  Coicienza  può  occorrere  (é):  Ar.;u- 
mentari  ex  Auiltritate  tiì  maxin. è proprium  hu~ 
jus  Scienti*  : ed  è anche  quali  proprio  dell* 
ilìefla  Teologia  il  non  mancare  di  convenien. 
za  nel  fare  andar  dietro  all'autorità  la  ragio- 
ne , come  và  dietro  alla  iua  Padrona  la  Ser- 
va ;cofìcchè  Naturali t Rari 0 fiibfirviat  Fidei  (c)t 
Ma  è da  notarfi  , per  isfuggirfi  , i’  Equivo- 
cazione ^ che  in  quello  fuolefarfi  da  alcuni; 
poiché  nel  dirfi , che  fti  bene  j feiogliere  I 
Dubb;  coll’  apportarli  ancor  la  ragione  , erti 
infcrilcono , che  vaglia  dunque  ogni  qua/un- 

ue  ragione:  mentre  non  parla  il  Santo  Mac- 
co, che  di  quella  fola  ragione  , la  quale  è 
Maturale  , didotta  dagli  univcrfali  Prin  cip;  - 
Cosi  parimente  nel  dirli,  che  ogni  Teologica 
nofira  opinione  rtà  bene  , fia  appoggiata  alp 
autorità  : da  ciò  s'inferifce,  che  lìa  duncue 
una  buona  Teologica  prova  P&utoriià  d’ogni 
qualunque  Moderno  , mcmlre  1*  Angelico 
Precettore  non  parla  , che  dell’Autorità  ri- 
cavata dalle  teltimonianze , o Divine  , a 
Ecdcfiaiiiche  . 

28.  S’  ollcrvi , fin  dove  fi  eiunga , per  ac- 
creditare r Autorità  de' MocTerm  . Ltrtì  po- 
co fi  ncll’Op ufcolo  di  un’ Autore  per  altro 
favio  » e modello  un  Catalogo  lungo  quali 

due 

(b)  P.  j.  Shtnff.  '1,  art . |. 


fi! ella  ricerca  Mia  Verità  lo  Studio 


«ine  Pagine  di  Autori  Moderni  , intitolati 
Uomini  grandi , e Dottori  clartìci  , buoni  : 
ed  a rendere  autentica  la  di  loro  Autorità  ; 
coficchè  in  ogni  cafo  portiamo  di  erti  con  fi- 
cura  cofcienza  fidarci , lefli  di  folto  allegata 
quella  Sentenza  di  San  Tommafo(a)  : Stura 
Itti  ritta  auttoritatibus  Canonie*  Scriptur * uti- 
tur  pnpriè  <r*  necefftate  argument  adoni i ; au- 
ttoritatibus autem  ali  or  un  Ih 'forum  Ecciti*  , 
5K.l£  arguendo  ex  propriis  , fed  Probabiliter  ; 
quali  volendofi  dar' ad  intendere  a chiunque 
legge , che  anche  ogni  Moderno  Cafifia  fu 
d’anuoverarfi  inter  Dottore;  Eeelefi*  . Ma  co- 
inè può  ofarfi  dir  tanto  ? Tutti  i Teologi  di 
^qualunque  dalle  , e di  qualunque  grado  , fo- 
no bensì  nella  Chiefa  , in  quella  guifa  che 
nella  Chiefa  è frammefehiata  la  pag’ia  > e 
la  zizzania  col  grano  : ma  per  quelto  che 
«n  Teologo,  o fia  flato  Autore  di  molti  li- 
bri ; o fia  (lato  Lettore  in  una  fainofa  Uni- 
verfità  ìo  fia  flato  privilegiato , e licenziato 
in  qualità  di  Dottore  , da  quando  in  qui 
Egli  dovrà  tenerli  , come  aggregato  tra  i 
Dottori  di  Santa  Chiefa , quali  che  Egli  ab- 
bia nicchio  nella  medefima  sfera  , in  cui  fo- 
no  un  San  Gregorio , un  S.  Bafilio , un  Sant' 
Ambrolio , un  Sant’Agollino,  c tanti  altri , 
venerati  fopra  pii  Altari  per  i fplendidi  lu- 
mi , che  hanno  dato  di  Dottrina , e di  Santi- 
tà ? Con  che  verità , e con  che  Cofcienza 
potrà  dirli  a verun  Moderno  Cafifia  : 0’  Do • 
fior  optime  , Eeelefi*  fanti*  lumen  (£)  ? Molto 
meno  come  di  veruno  fcguacc  delle  Proba- 
biliffiche  Regole  potrà  foggiungerfi  mai  l’At. 
tributOj  eh’ Egli  fia  flato  Divin*  Legis  ama- 
tor  : mentre  con  le  fue  Probabilità  ha  incli- 
nato fempre  ad  amare,  ed  ampliare  più  la 
libertà  dell’umana  concupifccnza , che  l’of- 
fcrvanza  della  Legge  Divina  ? A coloro , 
che  feongiuravano  i Demonj  nel  notti:  di 
Gesù  Crifto  predicato  da  S.  Paolo  , un  mali- 
gno Spirito  vi  fu  , che  rifpofe  , come  fi  leg- 
ge negli  Atti  Apollolici  (e)  : Jefum  novi , & 
Paul um  f io  : V os  ameni  qui  eltis  ? e cosi  po- 
trebbe dir  anche  ad  a leu  ni  • del  nollro  tem- 
po , che  prefuinono  di  fare  Autorità  nella 
Chiefa  , e dare  col  nome  L-.  o Probabilità  al- 
le più  laflc  opinioni  : Scriptum:  novi  , Conci- 
lia feio  , fanti  o fu  e Patres  : V os  autem  qui  eftisì 

29.  Si  vanno  immaginando  cert’  uni , che 
fia  l’Autorità  neccrtaria  fidamente  nelle  ma- 
tericdiFedc,  c non  in  quelle,  che  fono 

(a)  Par.t.  jjWtf.l.  triti.  (b)  Antiph.  ad 

(d)  Lib.  de  Irà  Dei , cap.x.  (e)  Ro  ti.  I.  17. 


pertinenti  a’  Coflumi  : ma  con  che  fonda- 
mento può  dirli  quello , che  fia  autorevole 
per  noi  ('Evangelio  in  tutto  quello , che  s’b* 
da  credere , e non  anche  in  tutto  quello  , 
che  «’  ha  da  operare,  per  confeguire  la  Vita 
Eterna  ? Con  che  fondamento  può  dirli  , 
che  fi  debba  Ilare  all'  Autorità  ne’  Dogmi 
della  Fede  , e non  anche  ne’  Dogmi  delia 
Morale  Crifliana  ; quali  che  la  Regola  del 
credere  nella  Religione  Cattolica  balli  , e 
porta  ogn’  uno  farli  la  Regola  del  vivere  a 
genio , fecondo  che  gli  detta  la  fua  propria 
capricciofa  Ragione  ? Noi  dobbiamo  faper* 
unire  la  ragione  coll’Autorità;  ma  anche  fa- 
per  dillingucrc  Autorità  da  Autorità  fecon- 
do la  qualità  del  fuo  merito;  e ragione  da 
ragione  fecondo  la  qualità  del  fuopefo.  Con- 
fideremus  fingula  , dirò  con  Lattanzio  (d) , ut 
no:  ad  latebra s Veritatis  & rado  , C5*  orde  dedu - 
cat . Nella  ricerca  della  Verità  fia  con  ordi- 
ne ogni  nollro  Studio,  e fi  proccuri  fempre 
di  munire  ogni  nollra  Opinione  prima  con 
l'Autorità  , e poi  anche  con  la  ragione  , fa- 
cendoli differenza  tra  la  Filofofia  Morale  , e 
la  Morale  Teologia . 

Nella  Filofofia  fi  confiderà  l’Uomo,  come 
Uomo  , di  cui  è proprio  feguire  la  Ragione , 
•C  non  l'Autorirà  . Quindi , é,  che  i riiofofi 
nelle  loro  Dottrine  apportano  prima  la  Ra- 
gione, pofeia  ancora  in  confermazione,  e 
in  fu rtìdio  l’Autorità  de’ fuoi  Platoni,  Ca- 
toni, Ari/ìotili* , Tuli;,  ec.  come  per  dare 
credito  a quella  ragione  , che  fia  ragione 
buona  , mentre  è fiata  approvata  da  quelli  > 
che  aveano  la  riputazione  di  Sav;  nel  con- 
cetto comune  del  Mondo.  Ma  nelIaTeolo- 
gia  fi  confiderà  l’Uomo  , come  Crifiiano  , di 
cui  è proprio  feguire  prima  1’  Autorità  ; ef- 
fe udo  fcritto  : Juftus  autem  meus  ex  fide  vivit 
(?)  ; & qui  ine  redui  us  eft  , non  erit  retta  ani- 
ma ejus  (/)  . Come  Crifiiano  , deve  il  Teo- 
logo reggerli  co’  Principi  della  Fede  ; e que- 
lli principi  folamente  fi  trovano  nell’ Auto- 
rità della  Divina  Scrittura  , e della  Cattoli- 
ca Chiefa.  Tutto  ciò,  che  ci  èinfegnatoo 
dalla  Scrittura , o dalla  Chiefa,  é ucce  (Ta- 
ri* mente  vero,  infallibilmente  vero:  enei 
feguirfi  cotefte  Autorità  non  può  errarli  ; 
perché  in  effe  é certa, e lìcura  la  Verità  . Nel 
Concilio  di  Trento  doveano  trattarli  le  Cau- 
le pertinenti  alla  Fede  , ed  a'Cofiumi  : e 
quello  fu  P Ordine  fiabiiito  da  que’  Venera- 
bili 

Ve fper.  prò  Dottor,  (c)  Ali.  19,  1 J. 

Debr.io.  3*-  (f)  Habac.i,  4. 
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è nccejfario  col  Metodo  . Cdp.X. 


bili  Padri  ; Shiod  caufie  controverfx  , fecundum 
Sacram  Scripturam  , & Aposto/ or um  trattinone r, 
probata  Concilia  , Catholicx  Ecclefix  confenfum  , 
C3*  Sanltorum  Parrum  aulìoritates  , in  ipjb  Con- 
cilio Tridentino  frali entur  (a)  . Qui  é in  che 
confitte  la  Teologia  vera  Cattolica  . 

30.  Qualora  perciò  ne’ Cali  dubbj  fi  defi- 
lerà di  trovare  la  Verità , fi  deve  in  primo 
luogo  cercarla  nella  Divina  Scrittura  ; in  fe- 
condo ne'  C«ncil;  , ne’  Canoni , e Decre- 
ti di  Santa  Chic  fa  ; in  terzo  nella  Tradizio- 
ne delle  Dottrine  Ecclefiattiche  , a noi  per- 
venute da’  Santi  Padri  ; in  quarto  ne’Tcolo- 
gi  anche  Scolattici , Antichi , e Moderni  , 
quanto  può  far  di  bifogno;  e fempre  con  tal 
riguardo  , che  nella  ttima  fia  da  noi  preferita 
!’  Autorità  Divina  all’  Umana;  e T Umana 
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Agoftino , che  la  Ragione  fi  cerchi  i *. 

1’ 1 fletta  ragione  abbia  vigore  di  Auto'Jta  » 


vigore 

purché  nell’  invettigar  la  ragione  s’ abbia  ** 
mira  alla  ragione  Univerfale  > e «’  abbt«^  an" 
che  proccurato , come  la  Natura  infegn*.''  • 
d’ avvicinarfi  > piu  che  fi  può,  atta  Verità  .* 
^uxrendum  ratione  , quid  conveniat  Ventati  ; 
fiatque  ijp/a  Veritas  authoritas , fine  qua  nec  eft  , 
nec  valet  aulloriras  (a)  . Ma  quando  s*  ha  tro- 
vata l'Autorità,  o Divina  , o Ecclefiattica  > 
ancorché  la  Ra  gione  poi  non  fi  trovi , all* 
ombra  della  fola  Autorità  , t’è  in  ficuro:  Non 

invenisti  homo  rationem  : fugis  ad  Audoritatem  , 
prorsus  approbo  (h)  . La  detta  Autorità  fola 
batta  » anche  fenza  ragione  ; ed  anche  la  fola 
ragione  piu  limile  al  vero,  o fia  veramente 
piu  Probabile , batta,  quando  effa  Autorità 
non  fi  trovi  : ma  in  cafo  che  vi  fia  chiara  da 
una  parte  l’Autorirà,  o Divina,  o EccleGa- 

3 u al  cinque  Opinione  , che  polla  inventarli  ftica,  e vi  fia  dall’altra  la  ragione  in  contra- 
i nuovo.  Tra  i Moderni  duali  fiano  da  ore-  rio  , forzai,  che  la  ragione  ceda , e l'Auto- 
rità s’  anteponga  . Dell’  Autorità  ne  devo 
parlare  ne’ fegu  enti  Capitoli,  e per  quello, 
che  alla  Ragione  or  s’afpetta , o fia  al  Razio- 
cinio , mi  piace  lafciare  due  fole  Avver- 
tenze . 

3*.  La  prima  è:  Non  fi  tenga  mai  quella 
ragione  per  buona , da  cui  male  confeguenze 
provengono.  SanPAgoflino  riprova  una  Dot- 
trina riputata  di  S.  Girolamo  , per  cui  pare  là 
pofla  ammettere  nella  Divina  Scrittura  qual- 
che efprettione  officiofa,  non  totalmente  ?e- 
«rdine  , non  i mai  quella  da  preferirli  a ve-  ra  ; e la  riprova  ^principalmente  per  i varj  af- 
*una Cattolica  Autorità.  Cosi  infogna  Sant*  furdi,  cn  indi  verrebbero  di confeguenza  • 


della  Chielà  all’Autorità  di  qualunque  de’ 
Santi  Padri,  e l’Autorità  de' Santi  Padri  a 

Ìualonque  Opinione  , che  pofla  inventarli 
i nuovo.  Tra  i Moderni  quali  fiano  da  pre- 
fcrirfi  gli  uni  agli  altri , fecondo  il  merito 
pcrfonale,  io  non  lofi».  Intanto  che  fono 
Moderni  , è da  lofpcnderfi  circa  di  etti  in  va- 
rie cole  il  giudiziose  trovandofi  in  dii  tan- 
te , c tanto  diverfe  Opinioni , potrebbe  farli 
valere  ciò  , che  dille  Lattanzio  , parlando 
delle  varie  lentenze  de’  Pflofofi  Morali  (6)  : 
In  tanta  diverfitate  quem  fequimur  ? Cui  credi- 
vi us  ? Par  est  omnibus  authoritas  » 

E’ poi  da  rintracciarli  maettralmente  an- 
cor la  Ragione  ; ma  fia  nel  merito.,  fia  nell' 


Ago/tino,  condannando  coloro,  qui  contri 
orainem  ....  nihil  aliud  maxime  dicunt , nifi  ra- 
tionem pri'us  effe  reddendam  (c)  . E’  da  prefig- 
gerli quett'ordine,  che  nelle  materie  Teo- 
logiche preceda  l’Autorità  alla  Ragione. 
Naturx  ordo  irà  fe  habet  , ut , cum  aliquid  dijii- 
tr.us  , rationem  prxcedat  Aultoritas  (d)  . Nihil 
in  Ecclefià  Catholicà  falubrius  fit  , quàm  ut  ra- 
tionem prxcedat  Aultoritas  (?)  . Dopo  eflerfi 
diligentemente  cercata  1*  Autorità  ndla  Di- 
vina Scrittura  , e nelle  Leggi , c Tradizioni 
Ecilclialiiihc  , gìull*  al  detto  del  Santo  Padre 
Agoltino  (/)  > Che  Senreiuiarum  veritas  in 
Eanlhs  hbns  Ecclefiafticis  inveitiganda  eft  ; fi* 
l’Autorità  non  fi  trova,  vuole  i’ifteflò  Sant’ 


ì confeguenza  < 
(i)  Si  huic  Re  guise  conceditur  locus  non  po- 
tè ft  txplicari  , quanta  , di’  quàm  incxplicabilia. 
mala  con/equantur  . Onde  foggiunge  , pregan- 
do il  medefimo  San  Girolamo  con  umiltà  , c 
carità  a ritrattarfi  : „ Quarc  arripc  , oblecro 
,,  tfc , iagenuam  , & verè  Chrittianam  cuna 
„ charitate  feveritatem  ad  illud  opus  corri- 
,,  gcndum,  atquc  emendandolo  Neque 
„ hoc  ideò  dico,  utoculos  cordi*  recipias, 
„ quos , ablit  , ut  amiferis  , fed  ut  advertas* 
„ quos  cum  habeas  fanos  , & vigiles  , nefek» 
„ qui  diflìmulatione  avertitti  , ut  non  in- 
,,  tenderes  , qua:  confequautur  adverfa  (*)  • 
Efiendo  fiata  ptopotta  la  Quettione  al  rae- 
defimo  Sant’Agoltiuo , fe  a tal' uno  pofla  cf- 
K k fe» 


Tom.  IV , 

(a)  Seffli  J.  in  Salvo  c onduliti  ad  Proteff antes  , & StJJl  18.  m Salvo  c onduli u ad  QtrmaiU 

(b)  Ltb.$.  Divin.  Ir.ftit.  capj.  (c)  Lib.  de  Morii.  Iccle.,  cap.x. 

(d)  Ibidem,  j (e)  Ibidem  , cap.x  f.  ( f ) Lib.x.  de  Dolìr.  Chriff.  cap.j  t, 

{g)  Lib- de  Afiiimpt.  B.  Virg.  cap.x.  (h)  Serm.14,  de  Verb.  Apoff. 

(0  Epiff.t).  ad  Hieron.  (k)  Ibidem  . 


25S  Nella  ricerca  della  Verità  lo  Studio 

fé r lecito  il  darli  da  sè  fterto  la  morte , in  ca-  Probabili!  erit ....  non  fol'ttm  /ine  feelerit,  fed  etiam. 
fo,  che  non  vi  fia  altro  mezzo  a prelervarlì  fine  errorit  vituperartene  commìttatur  (f  ) . 
da  un  pericolo  proflìmo  del  peccato  ; non  3*.  Li  Santi  Padri  non  Tolamcnte  nelle 
ollante  qualunque  ragione  gli  forte  addotta  Dottrine  della  Fede  , ma  anche  della  Morale, 
a favorire  quelt’  omicidio  in  urgentiflìme  hanno  Tempre  avuto  ogni  più  vigilante  at- 
circollanze;  Egli  Tempre  Io  llimò  illecito,  tenzione  , non  tanto  alle  Circoltanze,  quan* 
a motivo  maffimamente  , che  da  quello  An-  to  ancora  alle  CoaTeguenze  , c quantunque 
tecedcnte  ne  procedevano  varie  illecite  con-  certe  ragioui  loro  parertero  buone  , le  giudi- 
feguenze  : e potrebbe  ogn’  uno  da  sè  Hello  cavano  ad  ogni  modo  Solforiche»  quando  prc- 
ucciderfi,  dopo  aver’  avuto  il  Battcfimo,  per  vedevano  potere  per  erte  aprirli  un  qualche 
ulcire  da  tutti  i pericoli  del  peccato  , che  ad  adito  al  Vizio  . 

ogni  poco  s' incontrano  in  quello  Mondo  : Qiielto  é lo  lcopo  , a che  hanno  Tempre 

,,  Si  liane  caufam  voluerimus  admittcre,  ut  tenuta  fidala  lor  Vigilanza  anche  i Sommi 
„ Te  quifquain  occidat  , ne  in  peccatum  ir-  Pontefici.  Onde  al  tempo  di  Papa  Innocenzo 
„ ruat , eò  uTque  progrelTu  perveniet  , ut  lil.  elTeudo  nata  una  qucllione  in  Ferrara  , 
„ hortandi  fiat  iiomines  , tuuc  Te  potiùs  in-  le  il  Matrimonio  fi  Tciolga  , allorché  uno  de* 
>,  terimerc,,  cuin  lavacro  lancia:  regenera-  Conjugati  palTa  dalla  fìcligione  Cattolica  a 
„ tionis  abluti , univcrToruin  remillìonem  qualche  infedele  , ovvero  eretica  Setta  ; cd 
,,  peccatorum  acceperint . Tunc  enira  tem-  clTendovi  molti , che  foltenevano  1’  alferma- 
>,  pus  eli  cavendi  omnia  peccata  , cum  om-  tiva  Temenza  , provando  coll’  autorità  della 
,,  aia  Tunt  delata  preterita  „ (a)  . Arturda  Scrittura,  de"  Canoni,  e de' Padri,  e con 
é la  ConTeguenza  conchiude  il  Santo  ; fòrti  ragioni  , che  folle  irrito  il  Matrimonio, 
Dunque  non  é l’Antecedente  d’ainmcttcrfi  ; é lecite  anche  follerò  all’  altro  de'  Coniugati 
Hoc  quia  nefar  est  dicere  : Interfice  te  , ne  rur-  le  feconde  nozze  ; il  Savio  Pontefice  dichia- 
t'm  ialiti,  vel  pe  j ora  comminar,  dum  vivi s in  rd  , edere  il  Matrimonio  per  anche  valido  , 
Mundo  ; ne  far  eri  prof  fio  fi  occidere  (A)  . non  ollante  l' infedeltà  , o l’Erefia  , e fi  mof- 

II  Santo  Padre  per  Pi  (ledo  motivo  riprova  fc  ad  una  tale  dccifione  martimamente  per 
,,  ancora  le  Dottrine,  che  „ Liccat  ahquan-  quclio , che  fc  fi  forte  ammerta  l’Opinione 
„ do  mentiri . Liccat  aliquando  maiuin  , lì  contraria  , farebbe!!  aperta  la  (trada  a pcrni- 
„ càcaufa  perpetretur  , ut  inde  fcquantur  ciolìlfime  confeguenze . Quando  cnimConju- 
bona;  Liceat  aliquando  uobis  minora  mala  ger  fibi  invicem  difpiicerent  , fi  ear  pojfir.t  in  tali 
„ committcre  , ne  alii  majora  committant  cafu  dimittcre  , fimularent  hxrefim  , & ab  ipfit 
„ &C.  (c)  , e (fuetto  è per  Lui  l'argon. erto  piu  ( nubentibtir  Conjugibut  ) refilirent  (jj)  : c per 
„ forte.  Si  fcmel  id  concerterimus....  peccatis  l’ iftcflb  motivo  fu  quello  Canone  anche  dipoi 
„ apcrimus  viam  ....  lato  limite  ; iminò  nul-  confermato  dal  Sacro  Concilio  di  Trento  (A), 
,,  lo  limite  , fed  convulfu  , & remotisomni-  Pare  che  potrebbe  cfler  lecito  al  Sacerdote 
„ bus  terminis  , infinito  fpatio  cuntta  intra-  il  rifiutare  la  Comunione  a chiunque  Egli  sà, 
,,  bunt,  atque  regnabunt  ; e coti  conchiude  che  fia  in  peccato  mortale  . per  non  coope- 
,,  a cautela  generate  per  noi  . Itaque  confidc-  rare  Egli  Iteflo  ,cd  all’  orribile  fagrilegio , ed 
„ randum  clt,  quam  fententiam  proferre  alla  rovina  di  quell*  Anima,  che  nel  riceve- 
,,  debeamus , ne  aperiamus  aditum  , non  re  con  indegnità  it  Sagrainento , incorre  la 
„ tantum  parvis  quibuTque  peccatis,  ventiti  fentenza  di  fua  eterna  condannazione . Nul- 
,,  ctiam  iceleribus  cunclis  (d)  . ,,  Similmen-  ladimeno  è (tatuito  ne’  facri  Cmoni,  che  noti 
te  fi  riprova  dal  Santo  Padre  la  Dottrina  Pro-  debba  negarli  al  Peccatore  occulto  la  Comu- 
babilillica  ; Cum  agitquifque  , quod  et  videtur  nionc  ^i)  , e tra  le  ragioni  , che  apporta  fo- 
Probabile  , non  peccat  £e)  . Martimamente  per  pra  di  ciòS.Tomafo  , una  principale  fi  è que» 
quello  delle  pertìtne  confeguenze  , che  deri-  Ita,  per  non  dar’adito  agl'  inconvenienti , che 
Vano  da  un  fi  fatto  Principio,  llludoptim e potrebbero  indi  feguirne  . Aliar  darei  ur  facul- 
tuique  metuendum  , quod  ne  fu  tirine  , fi  fine  ratio  tur  ma/is  Saccrdotibut  prò  fuo  libito  punire  maxi- 
ma 

(a)  LH.t.  de  Civit.  Dei,  cap.zj . (b)  Ibidem  % (c)  Lib.  de  Mendac.  Ó*  Lib.  contr,  Mendae, 

(d)  Lib.  contr. Mendac.  cap.  14.  (je)  Lib.\.  contr.  Acadew.  cap  \6. 

( f ) Ibidem  , (g)  Cap.  guanto  , de  Divori,  (h)  Seff.  14-  de  Mattini.  Can.e. 

(i)  Gap . Si  tant:,m  , C*  c.  J7«t  uit , é.  qtuft.  1 . cap . Si  Sacerdor  de  Off.  ]ud.  Orditi, 


è necejjario  col  Metodo  , Cap.X . 


rr.a  pt enà  , quo t voluerint,  denegando  eis  in  facit 
Ecclefie  jus  , quod  habent  ad  percepitone™  Eu • 
c baristi*:  (a). 

Pare  potrebbe  effe*  lecita  a tutti  la"  Lezio- 
ne della  Sacra  Bibbia  tradotta  in  lingua  vol- 
tare, non  dlendovi  in  efTa  (e  nonché  Oraco- 
li , e Documenti  dello  Spirito  Santo  , da* 
quali  fi  potrebbe  ricavarne  profitto . Ma  ciò 
nulla  ottante  é fiata  proibita  dal  Concilio  di 
Trento,  per  non  dar*  adito  alla  temerità  di 
molti , che  ne  depraverebbero  il  fenfo  , e nc 
trarrebbero  più  cotto  danno  , che  utile.  Cum 
experimento  manifestum  fit  .....  plus  inde  obhomi- 
nurn  temeritatem  detrimenti  , quhni  ut  ìli  tatù 
ori  ri  (b)  . 

La  Santa  Chiefa  ha  tempre  cosi  cottumato 
di  proibire  non  fittamente  il  Vizio,  gii  proi- 
bito dalle  Leggi  della  Natura,  c d’iddio, 
ma  anche  quelle  occafioni , per  le  quali  fi 
fuole  cadere  con  facilità  , e con  frequenza 
nel  Vizio.  Benché  a render  valido  il  Matri- 
monio fecondo  la  Legge  Naturale  , e Divi- 
na , balli  il  confenfi»  de’  Contraenti;  il  Coll- 
odio di  Tirano  ha  ordinato  efTcre  neceflaria 
alla  validità  di  etto  anche  la  prefenza  del 
Parroco  , e de  tettimon;,  dichiarando  irrito  , 
■e  nullo  il  Clandcttino  ; nè  a tanto  fi  è motto , 
chcperoviarc  alle  pcccamiuofe  innumcra- 
bili  conferenze  . Cum  finita  Synodus  .... 
gravia  peccata  perpendat , qu.e  ex  eìfdem  Clan- 
destini: conjugiis  ortum  ha  beni.  Cosi  leggcfi  nel 
Decreto  (c)  ; e cosi  ebbe  a dire  I*  Oratore 
del  Concilio  con  più  energia  . (d)  £>jiid  de 
furrivis , tcnebrofifque  Matrimoniù  coni  memo- 
rem  ? Et  qui  de  m ita  fentio  , fi  nulla  alia  caufa 
convocando  Conci! ium  fuìffet...  propter  imam  hanc 
fuijjit  faciendum  . Imiumerabilium  cnim,  gra- 
vijjìmorum  delitìorum  , ac  fcclcrum  occafio  , pru - 
denti  firn  a iffà  , ac  prop'e  Divina  fanti  ione  , peni- 
ius  ablata  est  . 

Li  Sommi  Pontefici  S.  Pio  V.  c Sifto  V. 
oltre  ciò,che  èpreferitto  allaGiuftizia  di  tut- 
ti i Contratti  dalla  Legge  Naturale  e Divina, 
hanno  di  più  /tatuilo  alcuni  legittimi  riti  a 
tcgolamento  de’ Cainbj  ,de’Cenfi  , c delle 
Società  , non  per  altro  , che  per  togliere 
'P  occafionc  alla  moltiplichi  delle  Ltture  . 
Confulentot  faluti  Animarum  ....  ad  tollendas  oc - 
cafiones pece andi  , fraudcfpue  fotneratorum  ....  ne 
<Kncr ondi  deJur  occafio  , Contrattiti  fub  alia  for- 
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ma  pofthàc  celebrando:  focneratitios  judi:amut[e). 
Quante  altre  cofe  , che  avrebbero  potuto 
Probabilmente  efler  lecite  , fono  Hate  dalla 
Santa  Sede  proibite  fittamente  per  quello  , 
che  a fame  Dogma  , fi  farebbero  fatta  anche 
leciti  in  confegucuza  gli  Aflùrdi  ? 

E’  perciò  importa  ut  ittìma  quell’  Avverten- 
za per  i tempi  noftri  correnti  , ne’  quali 
s’ infognano  varie  Dottrine  , fané  nell’  ap- 
parenza , e tnorbofe  nella  lor  confegucnza  . 
A leggere  alcuni  Libri  Moderni  , fi  trovano 
acute  Ragioni  a provare  , che  la  fornicazio- 
ne fia  illeciti,  non  perché  in  fe  lletta  di  Aia 
natura  fia  mala  , ina  fittamente  perchè  dalla 
pofitiva  Legge  Divina  è proibita  . Si  trovano 
ragioni  a provare  , che  fia  lecita  la  Bugia  of- 
ficiofa  talvolta  , pereflere  lecito  il  proferire 
le  parole  materialmente  , con  precilìone  dal 
fignrficato  lor  fenfo.  Che  fia  lecito  1’  ufo  dell’ 
Opinione  conosciuta  meno  Probabile  , per 
i Lumi  Rifletti , che  fia  quelta  Opinione  pro- 
tetta da  molti  Autori  : Che  1'  Onore  confi- 
flente  nella  riputazione  del  xMondo  , fia  più 
filmabile  , che  fa  vita  del  Corpo  : Che  i Cali 
rifervati  in  Bulla  Coen*  , ed  ni  Jurc  , e da' 
Vefcovi , fiano  materie  odiofe  , e da  rettrin- 
gerfi  , c da  interpretarfi  in  favore  della  Con- 
cupifccnza  , più  che  fi  può  : Che  ne’  Cafi 
dut)b;  della  Cofcienza  fia  da  tcnerfi  quella 
Opinione  , che  è la  più  benigna  , e la  più 
comoda  al  Senfo  cc.  cd  altre  fitnili  ; ma  fi 
hoc  concefilrimus  : da  quelle  couccdute  pre- 
mette quante  inique  cnnclufioai  poi  ne  pro- 
vengono a fare  lecito  contr’ogni  Legge  tut- 
to cìò  , che  ci  piace  ? Quand’  anche  perciò 
cotette  Dottrine  , e Opinioni  fiano  munite 
di  molte  ragioni , uon  fono  mai  da  feguirfi; 
c per  quanto  quelle  ragioni  fembrino  tflere 
belle  , e buone  , devono  riputarfi  , quali  fo- 
no di  fatto  , non  ragioni  vere  , ma  finte  , 
apparenti , e fallaci  ; perchè  non  mai  dal 
vero  ne  fegue  il  fallò  ; non  mai  dalla  Verità 
nc  fegue  f’Aflurditi  ; c mentre  fono  le  Con- 
seguenze fatte  , ed  afiùrde , tali  é da  cre- 
der fi  , che  fiano  ancor  le  Premette  , non  o- 
ttante  qualunque  ariofo  alpetto  , che  lor  fi 
dia  di  ragionevoli , c vere  . 

$}.  Si  fa  pretto  ad  arguire  de  Cafu  ad  Ca- 
fium  ; de  Simili  ad  Simile  , e conceduta  che 
fiali , per  efempio , quella  Dottrina  , che 
K le  z fvr- 


(a)  In  4.  Sentent.  dift.g,  gutsf.  j.  arr.y.Ó*  Lio.  ad  Hvinib.  disf.p.  art.z. 

(b)  Erg.  4.  Indie.  Conc,  Trid • (c!  Sefflt 4.  de  KeforlM Matrim.  cap.  1. 

(d)  Orai.  hab.  in  SeJJ.ult,  Conc.  Trid.  (e)  D.  Piu:  Coi.Stit.  incip.  in  eam,  étir.o  i y 7 1 . & Conti, 
incip-  Cum  onu>}  anno  Sixti  V.  Conftit,  intip.  Deteriorili:,  anno  1 $ 86. 
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Fornicati*  ideò  tantummodò  mala  fit  > quia  probi, 
bita  : chi  può  impedire  , non  fc  ne  cavi  la 
Confesuenza  , che  Ergo  in  aliquo  c afu  fit  li- 
cita , ficuti  licitum  in  cafu  necejjìtatis  e ft  / urtum  , 
licitum  prò  ncceffirià  fui  ipfitii  defenfionc  homici- 
dium  ? fihtod  fi  fornicai  io  quandoque  est  licita  prò 
finitati s confervationey  chi  può  impedire  , non 
fia  il  Precetto  difpenfato  da'Mcdicicoll’illdTa 
facilità  , con  cui  eflìdifpenfano  dalla  Quarc- 
lima  , e dal  Digiuno  ; Tempre  potendoli  una 
bailcvole  n eccititi  prefupporfi? 

Conceduta  che  fiali  quella  Dottrina  , che 
fìa  lecito  il  Mentire  , ove  fi  profferifeano  le 
parole  della  Menzogna  materialmente;  come 
non  potrà  quindi  arguirfi  , eflere  lecito  lo 
Spergiuro  materiale  ; laficflcmmia  materia- 
le : l’Ercfia  materiale  : la  negazione  mate- 
riale della  Fede  , e di  Grillo  ? 

Conceduta  quella  Dottrina  , che  fia  leci- 
to 1*  ufo  dell'  Opinione  meno  Probabile  ; 
dell'  Opinione  più  benigna  , e più  indulgen- 
te alla. Libertà  , come  non  potranno  fiìbito 
fortenerfi  lecite  di  confegucnza  tutte  le  Opi- 
nioni lafle  , dirtruttive  della  Pietà,  e favo- 
revoli ai  Vizio  , che  foltanto  da  alcuni  fi 
promulgano  per  ficurc  , perché  fono  da  elfi 
riputate  Probabili  ; c per  elfi  anche  il  meno 
Probabile  balta  ad  allìcurar  la  Cofcienza  ? 
Il  Teologo  pio,  e zelante confideri  bene  ad 
una  , ad  una  le  Sentenze  libertiue  moderne; 
c troverà  , che  tutte  efeono  di  confcguea- 
za  , come  germogli  da  quella  radice  , come 
rufcclli  da  quello  fonte  > che  fia  lecita  l’Opi- 
nione meno  Probabile . 

Conceduta  quelli  Dottrina,  che  1’  Onore 
fìa  più  Itimabile  della  vita  ; come  non  fi  po- 
trà immantinente  inferire  , che  fia  lecito 
dunque  1’  Aborto  , per  mantenere  1’  Onore 
di  una  prollituita  Donzella  ? lecito  dunque 
uccidere  il  Calunniatore  , il  Mormoratore  , 
che  ci  vorrebbe  toglier  1*  Onore  con  la  fua 
maledica  linguaPe  lecito  dunque  a riparo  dell’ 
Onore  anche  il  cimento  della  vita  in  duello? 

Conceduta  che  fiali  quella  Dottrina, che  la 
materia  de’  Cafi  rifervati  fia  odiofa  , e dare- 
rcltringerfi  , per  mantenere  i diritti  della  Li- 
bertà ; mentre  effa  è da  intenderli  , che  fia 
più  torto  una  materia  favorevole  all’  Anima, 
e da  ampliarli  ad  impedire  le  enormità  , chi 
non  vede  , toglierfi  1’  orrore  del  peccato,  ed 
li  freno  a commerci  bertiali  , incefluofi  , e 
nefandi  ; e potere  quindi  arguirfi , che  fia 


lecito  dunque  il  deludere  le  intenzion  i ■ 
Chiefa  con  1’  arte  ; e ceffi  la  fcelle  rat 


della 
ratezza 

d’  eflere  enorme  , ove  non  fia  nell’  integrità 
di  tutti  i Tuoi  gradi  perfettamente  compiuta? 
Quando  fi  sà  , poterfi  fare  , o col  cavillo , o 
coll’  arte  ; che  il  Calo  rifervato  non  fia  più 
rifervato  , non  c più  la  riferva  di  freno;  per- 
ché non  più  fi  teme  d’  incorrerla  , quando 
fi  ha  il  modo  facile  di  fchivarla  : e ritorne- 
rà in  ufo  anche  il  Duello,  fe  non  é più 
rifervato  in  calò  , che  gli  manchi  una  pic- 
cola circortanza  delle  notate  nel  Rituale  del 
Mondo.  L’ ifleflo  è di  tante  altre  Dottrine  , 
che  aprono  il  varco  agli  Abufi  nelle  pcrnicio- 
fe  lor  Confeguenze . 

Col  poco  a poco  fi  vi  agli  eccedi;  e 
ficcome  nelle  materie  di  Fede  , conce- 
duto che  fiafi  quello  poco  di  non  avere 
Iddio  creato  le  Mofche  , fi  viene  a tanto  , che 
bifogna  poi  neccflariamentc  concedere  , non 
abbia  creato  1’  Uomo  , come  racconta  Sant' 
Agortino  di  un  Manicheo  Sofirta  , che  aven- 
doli fatto  concedere  da  un  Cattolico,  non  ef- 
fere  la  Mofca  una  Creatura  d’  Iddio , peref- 
fcre  un*  animaletto  putre  , molefto  , impor- 
tuno , da  quello  , che  Deus  non  fteit  mufeam  , 
pafsò  a farli  concedere  ancora  , quod  neque 
fecerit  apem  , qute  paulò  amplior  est  mufià  ; dfi 
ab  ape  duxit  ad  locustam  ; à locusta  ad  lacer- 
tam  ; « lacerta  ad  avem  ; ab  ave  duxit  ad  pecut 
inde  ad  bovem  ; inde  ad  elephantem  ; postremi 
ad  hominem  J iV  perfuafit  honiini  , quod  non  .ì 
Deo  fattus  eh  homo  (a)  ; Così  nella  materia 
Morale  anche  avviene  . 

Onde  ha  avuto  l’origine,  fe  non  dal  po- 
co a poco , la  propofizione  dannata  ( b ) . Homo 
nullo  unquam  tempore  tenetur  elicere  aiìum  Fi- 
dei  , Spei  , & Charitatis  &c.  ? Dal  non  eflcrvi 
Precetto,  che  obblighi  a fare  atti  di  Fede  , 
di  Speranza,  di  Carità  , efpreflamente  in 
in  quclP  ora  , né  in  quello  giorno  , nè  in 
quella  fettimana,  né  in  quello  mefe  , nè  in 

3ucll’  anno  , s*  è arrivato  ad  arguire  con  in- 
ifcrezione  : Ergo  nullo  unquam  tempore  ; ve- 
nendoli cosi»  dillruggerc  la  Virtù  , e l’of- 
fervanza  d’ogn’  altro  Precetto  affermativo  . 
Ammeffa  per  vera  quella  Opinione  falla, 
che  fia  lecito  ricevere  per  una  Meffa  due  Iti- 
pcnd;  ; torto  ne  fieguc  , perché  non  farà 
dunque  lecito  riceverne  tré  , quattro,  cinque, 
e fenza  fine  ; facendoli  fervirc  i meriti  infi- 
niti di  Gesù  Crirto  ad  una  cfccranda  Avari- 


(a)  TraSf.  i.in  Joann.  (b)  Ab  Alex.  VII.  num.i. 
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zia  ? Ammetto  lecito  a titolo  del  Mutuo  il 
guadagno  di  un  foldo  , chi  pud  impedire, 
noti  fi  patti  a fare  lecito  ancora  il  guadagno 
delle  lire  , e de’  feudi  ? Ammetta  lecita  len- 
za caufa  la  bevanda  del  Cioccolate  ne’ gior- 
ni  del  digiuno  ; pretto  fi  può  arguire  ; fia  le- 
cito il  bevcrlo  nell' itteflb  giorno  due  , tri  , 
e quattro  volte.  Generalmente  parlando, 
ammetta  che  fiafi  una  Dottrina  falla  per  vera, 
infenfibilmente  fi  vi  a doverli  ammettere 
molte  altre  falliti  fenza  fine  . Alle  volte  la 
fallita  di  una  Dottrina  , o Regola  generale  , 
non  è facile  d’  ettere  conofeiuta  , per  ettcrc 
fottenuta  con  argomentazioni  fpccolatirc  , e 
lottili;  com’è  per  éfempio  il  Dogma  del  pec- 
cato Filofofico,  e del  Peccato  , che  fi  fà  cf- 
fcre  materiale  , qualor  col  titolo  di  una_> 

Jiualche  Probabilità  fia  commetto  : ma  non 
i può  errare  a giudicare  fallo  l’ Antecedente» 

Suando  fi  trovi  ettere  fallo  il  Confeguente  • • 
Documento  di  S.  Tomaio  (a)  , che  devo- 
no confidcrarfi  non  come  Sillogifmi  , ma  co- 
me Sofilmi,  que' argomenti  , che  fi  fanno 
contro  la  Fede  : Prtbatior.es  , qt ne  centrò  /idem 
ìnducuntur  , non  effe  demonftrationes  , fed  folti-' 
bil  a argumenta  ; deve  intenderli  ancora  degli 
argomenti  militanti  a combattere  in  qualun- 
que modo  i buoni  coltumi  della  Crifliana 
Pietà  . 

gy.  La  Seconda  Avvertenza  è , che  nell’ 
arguire  con  la  Ragione  , quella  non  fi  fondi 
fe  non  lòpra  tali  Principi  , che  fiano  veri  ,c 
certi , non  Probabili , incerti  . Retta  ratioci - 
natio  eft  ò certis  ad*  incertorum  ìndagationem 
nitens  cogitano  . La  definizione  è del  Santo 
Padre  Agottino  (é)  : ed  il  Raziocinio  retto 
importa  quc/lo  di  fua  effenza  , che  fiano  cer- 
ti li  fuoi  principi , acciocché  in  virtù  di  etti 
poffa  venirli  alla  cognizione  certa  di  una  Ve- 
rità , che  peraltro  farebbe  incerta.  E’ cola 
perciò  indegna  del  Savio  , ditte  anche  Tul- 
lio; e molto  piti  noi  polliamo  dir  del  Teolo- 
go , fervirfi  nel  Raziocinio  di  un  Princi- 
pio , JQuod  non  fati*  explorate  perceptum  fit  , & 
cognitum  (<)  ; ed  é fempre  una  vergognofa 
nota  , che  li  da  all*  Arguente , ogni  qual  vol- 
ta la  Propofizione  maggiore  del  luo  Sillogis- 
mo gli  i ragionevolmente  negata . Irrefra- 
gabile è da  tenerfi  la  Dottrina  di  San  To- 
maio («0  t In  quolibet  genere  pefìma  eft  princi- 
pii  corruptio , ex  quo  alia  dependent . Principia  au- 

(a)  Par.i.  Qutcff.i.  art.  £. 

(c)  Lib.l-  de  Nat.  Deor.  (d) 

( f)  Lib.z.  de  Lib.  Arò.  cap.u. 


tem  ratienis  funt  ea  ,qu<  funi  fecundun  naturavi. 

E’  fempre  graviflimo  ogni  errore  , che  li 
commette  circa  i Principi  ; ed  i primi  Prin- 
cipi non  devono  ettere  inventati  da  noi» 
ma  a noi  dettati  dalla  Natura  per  un  lume 
retto,  che  é come  un  fchizzo  della  Sapienza 
Eterna  , impreffo  nelle  Anime  noltre  , allor- 
ché Iddio  ci  creo  a fua  immagine,  limiti  a sé: 
e fono  quelli , come  dice  S.  Agottino  (e),  in 
rerum  rattorte  perpetua  , Ò“  di  vi  ni  fin  institu'a  . 
Edifichiamo  le  ragioni , e le  difputc  lopra 
que’  Principi  » che  fono  le  Regole  del- 
la Pietà  , e della  Virtù  ; e faranno  an- 
che pie  , c virtuofe  le  Couclufioni  , de- 
gne di  ettere  praticamente  feguitc  a1  regola- 
mento di  una  vera  vita  Criiiiaua  : Fit  enim  , 
dice  il  Santo,  fit  enim  homo  justus  , forti?  , pru- 
derli y coaptando  anìmum  il/it  incommutabi/ibus 
Rtguliiy  lunàmbujque  Virtutum  (f).  Per  il  buon* 
Uio  del  Probabile  un  mezzo  etticacittìmo  è 
quello  ; poiché  da  qui  dipende  1*  Abuio  ; dal 
fervirfi  ne' Raziocini  di  Attorni  incerti , con- 
gegnati dall*  arte  ; e da  qui  , che  anche  di- 
pende il  buon*  Ufo  , dal  fervirfi  di  Attorni 
certi  , dettati  dalia  Cofcienza,  che  laran- 
no  fempre  conformi  alla  Verità  , nell' eflcre 
conformi  alla  ragionevole  nottra  Natura  . 

Vogliono  alcuni , che  quando  per  la  deci- 
fionc  di  certi  Cafi  i Principi  Teologici  man- 
cano , potta  farfi  ricotto  alle  Regole  inferite 
in  corpore  juris  . Ma  oltrecché  non  vi  è Rego- 
la » che  potta  avere  la  ragione  di  univerfale 
Principio,  perché omnii  Regula  fuam  patii ur  ex- 
ceptionem  (g)  j non  è già  fempre  vero  quel 
Detto,  di  cui  fi  fervono  , come  di  Aflìoma  , 
t Volgari:  Quod  eft  de  Ture  , eft  etiam  de  Con - 
feientiò  : imperocché  nel  Foro  elierno  lòvcn- 
te  fi  giudica  , conforme  che  fi  prefume  : e 
ceffa  nel  Foro  interno  ogni  prefunzionc , al- 
lorché dà  teftimonio  della  Verità  la  Cofcien- 
za. Noi  né  abbiamo  l’Efempio  in  un  Canoue 
di  Papa  Innocenzo  III.  Chi  fa  di  certo  , ef- 
fcrvi  nel  Matrimonio  contratto  un  Impedi- 
mento dirimente  , deve  tenere  il  Matrimo- 
nio nullo  fecondo  il  dettame  della  fua  retta  , 
e certa  Cofcienza . Ma  le  Egli , volendo 
perciò  fep.irarfi  , c non  avendo  prove  a di- 
mottrare  i'  Impedimento  , fotte  obbligato  alla 
coabitazione  per  temenza  del  Giudice  , e 
lotto  pena  della  Scomunica  , che  dovrebbe 
tare  in  tal  calo  , mentre  la  Legge  comanda 

ciò , 


(b)  Lib.  de  Immortala  Ani  ni,  cap.  r. 

1.1.  i)4.  art.  iz.  (c)  Lib.t.  deDottr.Chriff-c.it, 

(g)  Lib,  Omnit  dejixùtio,  ff.  de Reg.  Jur. 
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ciò  , che  la  Cofeienza  proibifee  ? Se  fi  vuole 
arguire  conia  Regola  (a)  : Qttod quii  mandato 
ftcii  Judicit , dolo  facete  non  vide  tur  ; cum  ham 
ter  parere  necejfe  ; fi  deve  dire  , eh’  ci  fia  te- 
nuto accomodar  la  Cofeienza  al  Comanda, 
mento  del  Giudice  . Nulladimeno  il  l'opra- 
lodato  Sommo  Pontefice  funocenzio  III.  ha 
dichiarato  , che  debet  poti'tu  Excommunìcationit 
fententiam  b umili  ter  ftiff  inere  , quim  per  carnale 
eommercìum  pecca/um  operari  mortale  (A)  . Bi- 
sogna dunaue  diltingucre  tra  le  Regole  ap- 
poggiate alla  Prefunzionc  , e le  altre  fondate 
nella  Verità  , e quelle  fole  , che  hanno 
per  bafe  la  Verità,  poflòno  eflere  buoni  Prin- 
cipi a decidere  iCafi  della  Cofeienza  . Vedi 
fopra  , Cap.4.  num.  iy. 

g6.  Non  vorrei  fare  un’ obbrobriofo  con- 
fronto j ma  pur  devo  . Si  ponga  un  qualun- 
que Cafo,  in  cui  fi  dubiti 3 le  una  tale  azio- 
ne fia  lecita,  o illecita  : e per  ifcioglierlo 
venga  un  Teologo  Probabilità  ; e venga  an- 
cora un  Filofofo  Etnico  . Mette  il  Teologo 
quella  Propofizione , come  fuo  primo  prin- 
cipio , che  ne’dubbj  delia  Cofeienza  , fe  una 
cofa  fia  lecita , «-illecita , è Tempre  in  pof* 
fello  la  Libertà  ; In  dubiti  eff  in  poffe/fione  Li* 
bcrtas  : e per  tenere  in  poflefio  la  libertà  , 
Egli  conchiude  contro  la  Legge  , che  dun- 

3 ue  la  tale  cofa  fia  lecita  . Entri  ora  anche 
Filofofo  Etnico  ; c fia  Marco  T ullio  Cice- 
rone . Egli  mette  quella  Propofizione,  come 
fuo  primo  Principio , approvato  per  i lumi 
della  Natura  da  tutti  i Sav;  : Che  l’Uomo 
oneflo  non  deve  mai  fare  quello , di  cui  fi 
dubita  , fe  fia  bene  , o male  ; fe  fia  vietato , 
o permeilo;  fe  fia  lecito,  o illecito  ; impe- 
rocché fa  ingiuria  alla  Legge,  chi  fi  pone  a 
cimento  di  trafgredirla  : Bene  prteipiunt , qui 
vetant  quidquam  agtre,  quod  dubite*  , tquumfir, 
an  injufhim  , /Equi  t ai  enim  lucer  ipfa  per  fe  ; 
Dubitario  autem  cogitationem  Jtg nife at  in j uri*  ; 
(c)  : c per  dare  alla  Legge  tutto  l’ Onore  , 
che  gli  fi  deve  , e;  conchiude,  che  dunque 
non  c la  tal  cofa  da  farli  ; perchè  può  darli , 
elfendofi  in  dubbio  , ch'efia  forfè  fia  illecita, 
c che  la  Legge  fi  trafgredifea  ; e fi  fa  ingiu- 
ria alla  Legge  , col  porfi  nel  volontario  ci- 
mento di  trafgredirla  . S’ ofiervi  con  riflef- 
fione  . 

37.  Si  tratta  , dirò  in  efempio,  fe  un  Con- 
tratto lecitamente  fi  pofifa  fare  ; e nafee  il 
’ Dubbio,  poiché  eflendo  proibita  alfoluta- 


mente  l’U fura  dalla  Legge  Naturale,  e Di- 
vina , pare  veramente  per  una  parte , che  il 
Contratto  fia  ingiufto,  a cagione  di  un  Lu- 
cro , che  fi  caverebbe  dal  Mutuo  : ma  pare 
anche  per  l’alyra,  fia  eiuflo  a cagione  di  una 
tale  qual  circoffanza  , la  quale  fa  , che  il  mu- 
tuo non  apparifea  mutuo  , ma  fortifea  la 
fpecie  di  qualche  altro  Contratto  . In  «quello 
Dubbio  che  rifolvc  il  Teologo  noftro  ? e che 
rifolve  il  Filofofo  Etnico?  Il  Teologo  illu- 
minato dalla  Fede  , e dalla  Perizia  nelle  Di- 
vine Scritture  , allevato  nella  Pietà  , e ne* 
Dogmi  della  Cattolica  Chicfa  , la  quale  in* 
fegua  doverli  raffrenare  , c mortificare  la  li- 
bertà delia  Concupifccnza  , in  conformità 
aH’ Evangelio  di  Gesù  Criflo  , rifolve,  che 
ne5  Dubb;  la  libertà  è da  preferirli  alla  Legge 
della  Natura,  e d’iddio;  ed  il  Contratto 
perciò  lecitamente  pud  farli,  non  peraltro  , 
fe  non  perché  fi  è in  Dubbio;  cd  eflendofi 
in  dubbio  con  Opinioni  diverfe  per  una  par- 
te , e per  l’altra  , la  libertà  deve  godere  l’An- 
zianità, la  preferenza  , c’1  diritto:  In  Dubiis 
{tal  in  poffejjitne  Libertat . II  Filofofo  privo  di 
Fede  , che  non  ha  cognizione  alcuna , nè 
della  Legge  Divina  , ne  della  Religione  Cri- 
ftiana  ; e li  governa  co’  lumi  foli  della  Natu- 
rale Ragione  ; c non  ha  altra  mira  , che  alia 
naturale  Oncflà  , rifolve  che  ne'  Dubb;  de- 
ve averfi  più  flima  della  Legge , che  della 
libertà;  più  amore  alia  Legge  , che  alla  li- 
bertà , più  zelo  di  offervanza  per  la  Legge  , 
che  gelofia  di  Concupifccnza  per  la  libertà; 
c che  non  può  perciò  farli  lecitamente  il 
Contratto,  maflimainentc  per  quclto,  perché 
fi  è in  Dubbio  ; ed  eflendofi  in  Dubbio,  de- 
ve la  Concupifccnza  moderarli,  c raffrenarli 
in  oficquio  di  riverenza  , c fommiffione  alla 
Legge  : Non  eff  agendum  , quod  dubitei  , tequuru 
fit , an  injuftum  . Qual  vergogna  , vengano 
ad  efierc  più  onclli , e più  difeipiinati  i Co- 
llumi , col  prenderli  i Priucip;  della  Morale 
dagli  Etnici,  che  prenderli  da  cert’  uni  Teo- 
logi nofiri  Moderni  ? Difle  pur  bene  il  dot- 
to , e divoto  Monaco  Mabillon  (d)  ; Non 
,,  finé  animi  noffri  moerore  compcrtum  eli  ; 
„ Ethnicorum  Ethicen  quorundam  Tbeolo- 
,,  eorum  Summis  alrquando  fuiffe  pudori 
,,  Fruélus  longc  major  ex  Ciccronis  de  Of- 
,,  ficiis  leélione  hauritur  , quàm  uonnullo- 
„ rum  Summiffarum  , qui  preter  amplam 
,,  doArinam  , ac  ratiociniorura  farraginem  , 

„ uil 


(a)  Reg.  14.  de  Reg.  Jur.  in  6.  (tf)  Cap.  In  qui/:  noni , de  Sene,  Excom, 
(c)  Lib.l-  de  Ojji-.,  (d^  De  Stud.  MonaJt,  par. a.  cap.j. 
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„ nilaliud  fapè  fepiùs  ingerunt  , prater» 
„ quàm  molcltas  legentibu*  tricas  , unde 
„ difficillimè  fubinde  emergunt,, . Con  que- 
llo falò  naturale  Aflioma  , che  dice  Tullio 
avere  imparato  da' Savj  della  Gentile  Anti- 
chità : Non  doverli  fare  per  Onellà  ciò,  che 
fi  dubita  , fe  Ha  lecito  , o illecito  ; quanti 
noflri  dubbj  di  Teologia  Morale  con  più  fa- 
cilità > e ficu  re  zza  di  Cofcienza  fi  kioglie- 
rebbcro,che  con  ricorrerli  a’ Metafifici  in 
trighi,  e cavilli  modernamente  inventati  ? 

38.  Mi  fi  potrebbe  dire  , che  que/t’  Afflo- 
ma  di  Tullio  non  fedamente  militi  contro  il 
Probabiliimo,  ma  ancora  contro  il  Probabi- 
lioritino  : perché  fe  in  Dubbio  fi  deve  Tem- 
pre dar  con  la  Legge  , non  potrà  dunque  fe- 
guirfi  neanche  l’Opinione  più  Probabile , 
qualora  fia  quella  contraria  alla  mede  lima 
Legge  . Ma  non  è vero  , imperocché  quan- 
do l'Opinione  più  Probabile  Uà  per  la  Leg- 
ge > allora  é,  cne  il  detto  di  Tullio  alla  Sen- 
tenza de’Probabiliorilli  fortemente  lufFraga; 
dandofi  per  eflb  a conofcerc  , che  ne'  Dubbj 
non  può  lecitamente  feguirfi  1’  Opinione 
Probabile  contro  la  Legge  , cosi  dettando  la 
fola  naturale  Ragione  . Quando  poi  l’Opi- 
nione piu  Probabile  é contro  la  Legge  , al- 
lora il  detto  di  Tullio  alla  Sentenza  de’  Pro- 
babiliorilti  non  fi  oppone  per  nulla  nel  no- 
flro  fenfo:  conciofflachè  non  li  può  dire , che 
fiali  in  dubbio  , quando  vi  fono  ragioni  fode 
per  una  parte  a perfuadcrc  , che  la  Legge 
nelle  circoflanze  del  tale  cafo  non  obblighi  : 
c non  vi  fono,  che  ragionccllc  deboli,  inef- 
ficaci a perfuadere  per  1*  altra  . 

Infognano  i veri  Probabiliorifli , che  fi  de- 
ve ubbidire  alla  Legge,  quando  s’é  in  dub- 
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bio,  e vi  fono  ragioni  gravi  per  l’ima,  c per 
1’  altra  parte;  poiché  fòlamente  coll' ubbidi- 
re fi  pone  la  Cofcienza  in  lìcuro  ; e nell’  o- 
perarc  contro  la  Legge  v'  é il  pericolo  del 
peccato  : ed  infegnaiio  ancora  , che  molto 
più  poi  fi  deve  ubbidire  alla  Legpe  , quan- 
do la  ragione  con  una  maggiore  Probabilità 
a quelta  Ubbidienza  c*  inclina  , perché  non 
volendofi  ubbidire  contro  il  dettame  della 
maggiore  Probabilità,  fi  pone  la  Cofcienza 
in  un  maggiore  pericolo  del  peccato  . Sono 
i foli  Rigorilli  iudifereti , che  vogliono,  li 
debba  Ilare  letteralmente  alla  Legge  , non 
oltantc  qualunque  forte  IJjobabilità  fia  in 
contrario.  Ma  peraltro  quanto  a'ProbabiIi- 
lii , intendano  pur5  efli  il  Dubbio,  come  lor 
pare  , e piace  ; che  farà  Tempre  vero,  elTere 
quefto  il  fentimento  comune  della  natura, 
noto  ancora  agl’  illcflì  Pagaui , doverfi  ne* 
Dubbj  eleggere  la  Via  ficura  : Non  eft  agen~ 
dum  , quoU  dubita  , tequum  fit  , an  injustum  • 

Ma  a che  fine  ho  io  voluto  apportar  qucll’E- 
fempio?  Acciocché  c’approfiuiamo  della  ri- 
flcfltonc  di  S.Grcgorio  lopra  Giobbe  (a)  , che 
fù  Incirconcifo , della  ftirpe  idumea  , e Pa- 
gana, cflerc  la  Divina  Provvidenza  , che 
talvolta  cosi  fa  parlare  con  Saviezza  religio- 
fa  un  Gentile  , per  togliere  , come  già  agl* 
Ifraeliti  , cosi  or’  anche  a’Chrifliani  ogni 
feufa:  „ Gircumfcripfit  nos  Divina  Provi. 
„ dentia  , circumvenir  excufarionem  no. 
,,  firam  : uudiquc  conelufus  eli  aditus  ter- 
„ giverfationis  human*  -,  Homo  Gentili*» 
homo  fine  Iegc  ad  medium  adducitur , ut 
,,  eorum , qui  fub  lege  funt  pravitas  eoa* 
„ fundatur,, . 
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Nella  ricerca  della  Verità  è neceflfario  lo  Studio 
della  Divina  Scrittura . 


1.  NeceffUrio  per  il  Probabile  è lo  Studio  della 
Scrittura  . 

2.  A cor.ofcerlo  , fe  fia  conforme  , » ripugnante 
alla  Verità  , 

3.  E‘  ìnnefeufabilc  nel  Teologo  l’ignoranza  del- 
la Scrittura . 

4.  In  cui , piu  che  altrove  , fi  trova  la  Verità  . 
J.  Quanto  allo  Studio  della  Scrittura  attende f 

fero  i Santi  Padri  . 

(a)  Pr*fat%  in  Ub.  Job » cap.  a. 


(.  Quanto  or  fi  trajiuri  ; benché  fia  proprio  del 
Teologo . 

7.  Deplorabile  Ab  ufo  . 

8-  Quindi  tante  Probabilità  , perchè  la  Scrit\ 
tura  fi  ignora  . 

9.  Per  opera  del  Demonio . 

*0.  Quale  caftigo  debba  temerfi  per  quello . 

II.  Pretetti  a non  far  fi  conto  della  Scrittura  . 
la.  Perchè  la  Scrittura  fiaci  Hata  data  da  Dio  . 

jj.  S’ in. 
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1 3.  3'  infogna  in  tjjh  quello  > che  $’ ha.  da  crede- 
re , e da  operare . 

14.  Perciò  con  eJJ 1 ogni  Cafo  può  fiioglierfi . 

I j.  In  ejfi  nulla  e ojeuro  di  ciò  , che  i necejfiirio 
a filvarfi , 

16'  Co  ne  della  Scrittura  fianfi  ferviti  li  Sanri 
Padri  . 

>7-  Si  trova  in  ejfi , quanto  per  la.  Cofcien^a 
basta  • 

18.  Almeno  nelle  Regole  Generali . 

\<p.  E quanto  basta  a diltruggere  le  Probabi! itti- 
che Regole  . 

10,  Ne*  Dubbj  deve  la  Scrittura  preferirfi  al  Pro- 
babile Raziocinio  . 

lì.  Per  un  riverenziale  rifpetto  . 

11.  Cantra  ogni  diabolica  fuggeffitne  • 

13.  Inganno  di  chi  ammette  la  fola  Scrittura  t- 
vidente . 

24.  Dogma  , che  porta  alla  dannazione  . 

If»  Aprendo  P adito  alle  Lajfità , 


a 6-  Deve  far  fi  Stima  del  Teffamento  Vecchio  . 

27.  Ma  più  dell’Evangelio  . 

li.  Per  qual  cagione  quefto  poco  fi  ftudj  . 

29.  E come  di  effbfi  abufi  » / 

3 e.  Col  fondarfi  in  effs  ogni  la  {fi  Opinione  , 
g 1 . Per  un’  acciecamemo  di  Spirito . 

3 2.  Degno  della  maledizione  Divina  . 

3J.  La  Superbia  impedi fc e lo  Studio  della  Scrit- 
tura . 

34,  Prefurnendqfi , come  quafidi  avere  una  fingo-  - 
lare  Divina  AJJUterrza  . 
g 7.  Nella  Regola  del  Probabile  . 

3 6»  I Dogmatici  di  fenrimento  affai  differenti . 

3 7.  Libri  d'iddio  fono  da  preferirfi  a’  Libri  de- 
gli Uomini  . 

g 3,  Come  fiano  da  notarfi le  Sentenze  della  Scrit- 
tura . 

gp.  E come  fia  con  effe  da  farfi  P argomentazio- 
ne . 

40.  Con  la  Scrittura  fi  difende  la  Chiefa  . 


1.  T T N A delle  principali  Appendici  porte 
^ J alia  Regola  del  Probabile  > è oue- 
rta,  cne  niuna  Opinione  debba  riputarli  Pro- 
babile , quando  fi  conofce  , che  e ripugnan- 
te all'  Autoriti  della  Divina  Scrittura  . 
Quand*  anche  le  Ragioni , che  s’  apportano 
a iortener  l’Opinione , pa;ano  gravi  » e for- 
ti , e convincenti,  fono  da  crederfi  tutte  So- 
ft ftiche  , c Falfe  , qualora  fiano  alla  Divina 
Scrittura  contrarie . Coti  elfi  infegnano,  con- 
formandoci in  quello  al  Dogma  infigne  del 
Santo  Padre  Agollino  (a)  : pidquid  refistit 

Divisue  Audoritati,  non  dubitamus  effe  falfiffimum. 
Ed  io  da  quella  Appendice  giultamente  ar- 

Suifco  ; Dunque  anche  in  Sentenza  de’Pro- 
abililli  lo  lludio  della  Scrittura  deve  aflcrir- 
fi  neceflario  al  Teologo  j perché,  come  dice 
Lattanzio  (b)  j l^uis  poteri  eam  rem  defendere, 
quum  non  didicit  ? Come  potri  mai  dirli , nè 
lòrtenerfi  , che  quella,  e quell*  altra  Morale 
Opinione  non  abbia  ripugnanza  con  la  Scrit- 
tura, fc  la  Scrittura  c ignorata  ? L’argomen- 
to a mè  pare  efficace  ; ed  è chiaro  ; poiché 
«flendo  ugualmente  relativi  i due  termini 
di  Conformità,  e di  Ripugnanza  , ficcome 
chi  non  fa  la  Scrittura,  non  può  giudicare 
«delle  Opinioni , che  fiano  alla  Scrittura  Con- 
formi ; cosi  nè  tampoco  può  giudicare  , che 
Ciano  Ripugnanti.  A quefto  Raziocinio  io 
non  vedo , che  fi  porta  rifpondere  . Per  di- 


fendere , come  fodamente  fi  deve,  che  un* 
Opinione  fia  veramente  Probabile  , è neccf- 
fario  faperfi , eh’  erta  non  fia  contraria  alla 
Scrittura:  Ma  per  faperfi  , che  l'Opinione 
non  fia  contraria  alla  Scrittura  , è neceflaria 
la  Perizia  della  Scrittura  . Dunque  la  Perizia 
della  Scrittura  é neceflaria  per  fodamente 
difendere  , come  fi  deve  , che  fia  un*  Opi- 
nione veramente  Probabile . 

Di  più  s’  aggiunga , che  nella  Morale  Cri- 
ftiana  veriffimo  é il  Detto  di  Crifto  : (c)  £>ui 
non  eli  mecum  , contra  me  est  : dal  che  S-  Ilario 
ne  ricava  il  Canone  : (d)  Cum  eo  non  effe  , idi- 
pfum  eft , quod  contri  effe  ; perchè  ciò  , che 
non  è conforme  alla  Verità,  fona  é , che 
fu  da  erta  difforme  ; ed  é quanto  dire  : ciò 
che  non  è diritto  , bifogna  neccflariamente 
fia  fèorto  ; ciò  che  non  e vero  , bifogna  ne- 
ceflariamente  fia  falfo  . Di  que’ Teologi, 
che  „ (>i*  fua  funt  , quatruut , non  qus 
„ funtJcsÙChifti  (e)  : dice  S.  Bernardo  (/)  i 
„ Si  non  quasrunt , quat  Jcsu  Chrifti  funt, 
„ cum  eo  non  funt  : Se  qui  cum  eo  non  funt 
,,  contra  cum  lunt  ; quia  ipfe  ait  : qui  non 
„ eft  mccum  , contri  me  eft.  Et  qui  con- 
,,  trà  cum  funt , inimici  ejus  funt . ,,  Onde 
a certificarli,  che  non  fia  un’  Opinione  ri- 
pugnante al  fenfo  della  Scrittura , miglior 
mezzo  non  v*  6 » che  efaminare,  c offervare, 
fe  vi  fia  in  erta  conformità  , c coufonanza 

eoa 


(a)  Lib.ìi.de  Civit.  Dei,  cap.qo.  (b)  Irà.  de  Opific,  Dei  tap.ult' 
(c)  Matth.  12. 30.  (d)  Can.iz,  in  Match,  apud  D.  Thom.  in  Cateti, 

(e)  Philipp.!,  al.  ( f)  Sem,  ad Patfor.  in  Synodo  ctngreg. 


lo  Studio  della  Divina  Scrittura . Cap.  XL  26$ 


con  la  fana  Dottrina  della  Scrittura  ; doven- 
do Tempre  quello  avvertirli  nella  feelta  delle 
Opinioni  , coinè  infegna  S.  Agoitino  (a)  , 
che  fhne  Dottrine  concordent  : e come  anche 
preferive  1*  iltefla  Tradizione  Ecclcfialtica  , 
a noi  pervenuta  da’ Padri  congregati  nel 
Concilio  di  Grangres  » univerfaimente  ap- 
provata , c regilfrata  ne’  facri  Canoni  : Om- 
nia que  conxeniunt  Santtarum  Scripturarum  pre- 
ce pus  , in  Ecclefià  fieri  exoptamus  (6) . Vogliono 
alcuni , che  balli  alla  Probabilità  il  non  efTc- 
Te  P Opinione  contraria  alii  fentimenti  dcl- 
a Scrittura  . Ma  guai  a noi , Te  vogliamo 
farci  lecito  tutto  ciò  , che  non  è alla  Scrittu- 
ra evidentemente  contrario  ; come  frà  poco 
diro  , num  zo.  ai-  c zj. 

z.  In  certe  altre  materie  può  darli  qualche 
Opinione  indifferente  , che  non  fia  , nò  ri- 
pugnante , nè  conforme  alla  Scrittura;  ma 
nella  Morale  , ove  fi  tratti , Te  in  coTcicnza 
una  cola  fra  lecita  , o illecita  j Te  fia  > o non 
fia  peccato  ; fòrza  è , che  1*  Opinione  ripu- 
gni , ogni  qualrolta  non  é conforme  alle 
Regolo  della  Verità  contenute  nella  Scrittu-' 
ra  . Tutto  ciò  , che  può  efTere , o Bene  o Ma- 
le ;*o lecito,  o illecito,  fi  trova , dice  Sant’ 
Agoflino  nella  Scrittura  ; e fi  feorge  in  elTa 
quanto  balla  a poterfi  conofcere,  ed  ogni  pra- 
va Opinione  dannata , cd  ogni  pia  , e retta 
Opinione  approvata  : uìdquid  homo  extra 

Script uram  didicerit , fi  noxium  est , ibi  damna- 
tvr  \fi  utile  eli , ibi  inxer.itur  (c)  . Quid  liceat  t 
& quid  non  liceat , pieni  fimi  libri  Scriptura- 
rum ( d ) , Quella  era  perciò  la  regola  princi- 
pale del  Santo  Padre  , accettare  con  rifpetto 
ogni  Sentenza  , che  avelie  congruenza  con 
la  Scrittura  ; e rigettare  anch’ogn’  altra  , che 
nel  luo  fenfo  non  folTe  congrua  ; come  par- 
lando in  particolare  di  alcuni  Opulcoli  di  S. 
Cipriano  » fi  cfprimc  (a):  In  litteris  Cy preani, 
quod  Dixinarum  Scripturarum  auttoritati  congru- 
rt , cum  laude  ejus  acci  pio  ; quod  autem  non  con- 
gruit  , cum  pace  ejus  refpuo  : per  la  ragione  , 
che  nella  Santa  Scrittura  v’  é la  regola  certa, 
Cffa  , infallibile  , per  cui  fi  conofce  , qual  fia 
la  fana  . onoa  fana  Dotrina  in  ogni  Morale 
Qiieflionc  : In  omni  jjhiestione  , que  ad  xitam  , 
tnorefque  per  line  t . . . .fantta,  Scriptum  nojìre  Do- 
ttrine Re  g ulani  fi  fi,  it  (/)  . e dèa  quella  Re- 
gola  > che  devono  le  nollre  Dottrine , e le 
noftre  Opinioni  adattarfi , per  vedere  , fe  fia- 
T9m.IV. . 


no  , o rette  , o florte  . Ma  come  potrà  for- 
marli giudicio  delie  Opinioni,  quali  fiano 
d’ abbracciarli , o da  ripudiarli,  fe  quella  Re- 
gola da  noi  s’ ignora  ? 

Quand’  anche  fi  voglia  fupponer  vero,  che 
la  Probabilità  fia  una  buona  Direttrice  della 
Prudenza , e della  Cofcienza  ; certo  è appref- 
fo  tutti  i Teologi , che  la  prima  Regola,  con 
cui  deve  dirli  ad  ogni  Probabilità  la  Tua  pro- 
va , è la  Sagra  Scrittura  ; imperocché  quel 
folo  deve  dirli  Probabile  ,che  ha  con  la  Scrit- 
tura conformità  , e congruenza  ; e tutto  deve 
flimarfi  Improbabile  ciò,  che  con  erta  ha  ri- 
pugnanza «E’ dunque  nccciTario  lo  Studio 
delia  Scrittura  al  Teologo  Morale  , fecondo 
la  Dottrina  ancora  dc'Probabilii'ti  raedefimi; 
perché  aUritnente  ficcome  non  fi  può  giulla- 
mcnte  giudicare  , nè  che  fia  beli  fatta  P ope- 
ra di  un  Pittore  , da  chi  non  ha  le  Regole 
della  Pittura;  né  che  fia  ben  fatto  il  difegno 
di  un’  Architetto  , da  chi  non  ha  le  Regole 
dell’Architettura;  nè  che  fia  ben  formato 
un’  argomento  Sillogiltico  , da  chi  non  ha  le 
Regole  del  Sillogifmd;  come  tampoco  potrà 
giudicarli  che  fia  un’  Opini Morale  ve- 
ramente Probabile  , da  chi  non  ha  cognizio- 
ne della  primaria  Regola  della  Moralità  , e 
Probabilità,  che  èia  Divina  Scrittura  ? 

j.  Niuno.  dovrebbe  f .rc  tanto  lludio  della 
Scrittura  , quanto  il  Teologo,  che  col  buon* 
Ufo  delle  Probabilità  fa  profdTìone  di  decide- 
re ì Cafi  della  Cofcienza  ; perché  , fe  anche 
gl’  iflcfii  Probabililli  con  feda  no  di  fervirl» 
della  Probabilità  , allora  fedamente  , che  non 
è lor  ma  lifclla  la  Verità  ; c per  quello  l'Igno- 
ranza invincibile  della  Verità  è il  titolo,  per 
cui  pretendono  , che  ogni  loro  Probabilità  fia 
incolpevole  ; prima  dunque  di  fludiare  il  Pro- 
babile , fi  deve  lludiar  la  Scrittura  , ed  inve- 
Rigare  , fe  in  ella  polla  trovarfi  la  Verità  ; ed 
allora  folamentc  potrai!!  ricorrere  agli  argo- 
menti Probabili,  quando  , ufata  che  fiafi  nel- 
lo Itudin  della  Scrittura  la  Diligenza,  non  (de- 
cedè . che  chiaramente  la  Verità  fi  ritrovi  • 
Nella  Scrittura  , dice  Lattando  , che  noi  ab- 
biamo la  Scienza  della  Verità  (g):  A ros  Dixinm 
Scriptum  ad  Jcientiam  Veritatis  erudiunt-.c  quan- 
to fumo  obbligati  ad  amare  , defiderare  , e 
cercare  nelle  Teologiche  Materie  la  Verità, 
altrettanto  damo  obbligati  allo  lludio  della 
Scrittura  , in  cui  ogni  piu  amabile  , e defi- 
la 1 dera- 


pa) Epift.gg.  ad  Paul  in.  infine  . (b)  Relat.  in  cap.  Parfinoniam  , dist.  4T. 

(c)  Lib.i.  de  Dottr.  Christ.  in  fine,  (d)  Enarr.  in  pfixl.  147.  (e)  Iié.  z.  contr.Crefien.  Grani- 

mai . cap,  u.  ( f)  Hi,  de  Bovo  Viduir.  cap.  1.  (g)  Lib,  7.  Dixin.  Jnstitur.cap.  14. 
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derubile  Verità  fi  rinchiude  . Giii  una  fa  li  gorio.  che  trafeende  lenza  comparazione  tut- 
ftrada  per  andare  al  Mare  , diceva  Uno,  pren-  te  le  altre  Scienze  , e tutte  le  altre  Do  ttri- 
da  im  limpido  fonte  per  guida, c cammini  die-  ne  (/)  : Omnem  feientiam  , atque  dottrinane 
tro  al  ru  fc  elio  . Chi  anche  ne’  Dubbj  Morali  Scriptum  /aera  abfput  aliquà  comparatone  tran - 
ricerca  la  Verità  , non  può  errare  a prendere  fiendit  : e Sant5  AgolHno  infegna  , che  ogni 
la  Divina  Scrittura  per  guida  . Ma  chi  della  Sentenza  della  Scrittura  dev’  édere  preferita 
Scrittura  non  ha,  nè  vuole  averne  perizia  , nella  /Urna  , e nel  credito  a quante  ragioni  , 
fe  avviene  c he  erri  nel  feguire  un  Probabile  opinioni , c probabilità  , portano  ritrovar!»  da 
fallo  , con  che  Cofcienza  potrà  allegare  1*  I-  tutti  gl’  ingegni  umani  (£)  ; Scriptum  Divina 
gnoranza  invincibile  della  Verità  in  fua  leu  la,  humanis  omnibus  ing.niis  preferendo,  est  ; impe- 
nicntrc  avrà  trafeurato  quel  mezzo,  che  nel-  rocche  ogni  Detto  della  Scrittura  è artoluta- 
la  ricerca  della  Verità  era  per  lui  accertarlo,  mente  vero;  ed  ogni  argomento  della  no. 
ed  èlo/tydio  della  Scrittura  ? lira  incute  , per  quanto  fi  dica  Probabile  , 

Non  può  a meno  di  non  eflere  colpevole  può  effer  fallo  (/ì)  : Hoc  verum  est  , qued  Di- 
ncl  Teologo  quella  Ommiflìone  ; perchè  lo  vinadàcit  Attfloritat  , poti'us  quàm  illud  , quod 
Itudiodella  Scrittura  è ad  elio  incaricato  da*  fiumana  infirmimi  conjicit  . Tutto  ciò  , che  fi 
facci  Canoni  per  dovere  del  proprio  (fato  : trova  in  tutti  qli  altri  Libri,  non  é le  non  che 

Sciane  Sj.cerd.otes  Scriptum s far.fl.is  : cosi  fi»  Parola  degli  U<uniui  ; V erbttn  hominum  j co- 
ordinato nel  Concilio  Toletano  IV.  (<t)  Sub-  me  dice  Sm  Paolo  (/)  ; e ciò , clic  /là  regi- 
ftanria  S icerdotii  nostri  funi  elopuia  divinità!  tra-  itrato  ne’  Divini  Canonici  Libri  , tutto  é ve- 
dila j ide si  vera  Scripturarum  difiiplina  : cosf  ra  Parola  d*  Iddio;  vere  V erbum  Dei . Quindi 
nella  Sinodo  lettima  (i)  : dovendo  eflere  è , che  tutto  quello  è più  certo  di  una  cer- 

3uefte  le  due  occupazioni  lue  proprie  , ora  tezza  infallibile  , che  non  è qualunque  dimo- 
1 /Indiare  la  Scrittura  ; ora  di  con  figliare  , /Ira/.ione  , che  polla  farli  co’ piti  evidenti 
cd  iltruire  i fùoi  Proffimi , non  conforme  al-  Principi  delle  altre  Scienze  , o Metififiche  , 
la  fua  opinante  Ragione  , ma  conforme  alla  o Matematiche.  E fe  venirti:  qiialch’  uno  a 
Dottrina  della  Scrittura  j come  fi  ha  nel  Ca-  infegnarci  una  Dottrina  contraria  a quella 
none  (4)  : ricavato  da  San  Girolamo  (c)  ; Ut  della  Scrittura;  cd  in  confermazione  Ji  erta 
aut  à Dee  di  fiat , legenda  Scripturas  Divivai  , & noi  vcdclfimo  operarli  miracoli  ; TeofiUtOi 
ftcpi'us  meditando  ; aut  populum  doceat  : fed  ili a ci  avverte  , che  dobbiamo  credere  tempre  , 
doceat , qu.e  à Dea  ipfe  didicerit , non  ex  propri a Cotc/la  Dottrina  eflere  falfa  , C lofi  dica  ; ed 
•orde  » vel  humano  finfu  ; fed  qua  Spìritus  San - cfl'crc  que’  miracoli  , non  miracoli,  ma  ili»». 
Cius  docet . £d  il  medefimoebbe  a dir  San  Ba-  fioni  ; perchè  c imponibile , non  fia  tutto  Ve- 
filio  , allorché  ponendo  la  Qiie/lione  , fe  il  rità  il  contenuto  nella  Scrittura  (*)„.  NiluT 
Teologo  fu  tenuto  applicarli  allo  ftudio  della  »,  tàm  utile  eli  quàm  Scripturarum  dilige;»* 

Scrittura,  così  rifpoude  (r)  : Ea  , que  ad  fcrutatio . Mortuorum  lulcitationem  fafié* 
•mnts  pertiaent  , ex  Scripturis  feire  , &edifiere%  „ & appare  il  ter  lacere  potei!  etiam  diabolus, 
deber  % ut  oninci  doceat  voluntatem  Dei  : ita  ut  „ ut  feducat  imprudentes  , feminaìts  doétri. 
fingulis  «stender  ta  ,qug  ad  ipfos  pertinent . Un*  „ nas  de  inferiìO  , dignaS  fuà  malitià  , At 
Avvocato  deve  fapcre  per  ufficio  fuo  i Statu-  ,,  cis  , qui  Scripturas  probé  fcrutantur,  uihil 
ti  Civili  della  Repubblica  , in  cui  fi  efercita  ; „ pote/1  illudere  • HI*  cairn  flint  lucerna: , 
concioflìachè  una  tale  cognizione  gli  è necci-  ,,  & lumen  , quo  lucente  , Air  dcprchcndi- 
faria  a trattare  con  Giuftìzia  le  fuc  Caule  fò-  ,,  tur  , & manifeflatur  . Illis  igitur  creden- 
renf»  : c molto  più  il  Teologo  deve  fapcre  i „ dum;  & de  mortuorum  fuìcitatiouc  non 
Statuti  della  fua  Religione  Cattolica  , com-  „ curandum  . 

pilati  nella  Scrittura  , per  decidere  con  ret-  A fodcnere  una  Uffa  Opinione  , la  quale 
titudine  i Dubbj  , e diriggere  nella  via  della  fu  ripugnante  alla  Dottrina  della  Scrittura  , 
Ycrità  alla  Vita  eterna  ìè  Anime.  s’  apportino  quante  ragioni  fi  vuole,  noidob- 

La  Scienza  della  Scrittura  dice  S.  Gre-  biaina  dire  coitantcmentc  col  Santo  Apa/tolo 
• Pie- 

(a)  Gap,  14.  relat.  in  c.  Ignoranti,  distai,  (b)  Cap.t,  relat.  in  c.  Omnes  pfxllentes . diti.} |. 
(c)  C . fi  quit  vult.  diti.  (d)  Comment.  in  Levit.  8.  (e)  dgjucfl- 135.  in  quali,  compendi 

( f)  Lib.  ao.  Mortai,  cap.  j.  (g)  Lib-  1.  de  Peccar.  Mcrit.  & Kemijf  cap.  1$. 

(b)  Lib. ».  de  Gertji ad  Liter.c.g,  (i)  i.TheJfi.1,  S.tj, 

(k)  Comment,  in  Lue,  itf.  jj. 


lo  Studio  della  Divina  Scrittura . Cap,  XL  267 

Pietro  (a)  : Habemus  firmiorem  Profeticum  fir-  dere  ficuro  , ficurilfimo  di  non  errare,  t non 
Ttionem  , cui  bene  facili:  attendente:  , quefi  lucer-  ingannarli  . 

me  lucenti  in  caìiginofo  loco . Area  Egli  veduti  5.  Per  quefto  ci  è fiata  data  la  Scrittura  , 
i rilampi  della  Divinità  di  Crilto  co’  gli  occhj  ut  jam  , come  dice  San  Paolo  (d)  , non  firn  uè 
proprj  lui  Ta  borre  : e pure  fi  p roteilo  di  ere-  parvuli fluttuante:  , <àf  circwnferamur  amrti  venta 
ocre  , che  Crillo  é Dio  , pili  per  quello  , che  dottrine;  in  ncqui/ ià  hominum  , in  attutii  ad  cir- 
è fcritto  , che  per  quell  che  area  veduto,  cumventimem  errori:  : e per  quello  ancorali 
Anche  noi  > quando  abbiamo  una  Sentenza  Santi  Padri  , quando  aveauo  da  risolvere 
appoggiata  , ed  all’  Autorità  della  Scrittura  > qualche  Queftionc  fpettante  alla  Religione  , 
ed  alla  forza  della  ragione  > più  dobbiamo  in  materia  o di  Fede  » o de’  Coltumi  , pone- 
credeTla  vera  per  quello  , che  è detto  nella  vano  tutto  lo  Audio  nella  Scrittura  , e fi  fa- 
Scrittura  , che  per  quello  , che  la  ragione  ci  cevano  più  conto  di  efl'a3  che  di  tutte  le  urna, 
perfuade  : poiché  nella  Scrittura  Habemus  fir-  ne  dimoftrazioni . Voce  Domini  probamus,  quoi 
mioceni  firmonem  . Quando  ancora  ci  è propo-  quxritur  , così  attefta  San  Clemente  l’ Alef- 
fi a un3  Opinione  corroborata  da  molte  ragio-  Mandrino  (e) , che  fi  praticava  da  Lui , e da* 
ni  » e v3  è In  contrario  una  fenteuza  della  Teologi  di  quel  fuo  tempo  : Voce  Domini  prò- 
Scrittura  j noi  dobbiamo  ièar  Tempre  a que-  burnus , qua  est  magis  fide  digna  } quàm  quxvit 
fia  ; come  più  vera  fenza  proporzione  > c più  demonitratio  ; ve l poti'us  qua  eft  fola  demonftra- 
certa , concioilìachè  in  ella  Habemus  firmior  e m rio.  Così  faceva  Sant*  Agoftino  , il  quale, 
jirmm.em . riconofcendofi  Uomo  , elice  di  sé,  che  quan- 

L’  oggetto  del  noffro  Intelletto  é il  Vero , do  iftruiva  il  fuo  Popolo , fia  in  privato  , fia 
in  quella  guifache  oggetto  della  nofira  Vo-  in  pubblico  , sfuggiva  1*  opinare  , o parlare 
lontàè  il  Bene.  Ma  ficcome  tutti  i Beni  di  alla  foggia  umana  , procurando  Tempre  ar- 
quefio  Mondo  non  pofTono  rendere  la  Volon.  valcrfi  , quanto  più  gli  era  poflìbile  , della 
tà  foddisfatta;  ed  è la  fola  fontina  Divina  Divina  Scrittura  (/)$  Homo  fum  , & quantwn 
Bontà  , che  può  appieuo  faziarla  : cosi  tutte  conceditur  , de  Script  uri;  fmflit  tantum  andrò  di - 
le  ragioni , c dimolirazioni  più  vere  di  tutte  cere  : niftil  ex  me  : conciofiìacofachè  grande- 
Ic  umane  feienze  non  pofTono  mai  faziarc  mente  Egli  amava  la  Verità  j e fapendo,  che 
l’appetito  dell3  Intelletto  : ed  è nella  fola  poteva  come  Uomo  nelle  Tue  Opinioni  in- 
fuprema  Divina  Verità,  eh’  ci  può  ritrovare  gannarfi  > e adularli , laneva  altresì  , che  nè 
la  fua  piena  quiete  . Non  meno  all’  Intelletto  vi  è » né  può  cflcrvi  nella  Divina  Scrittura  , 
amante  del  Vero. che  alla  Volontà  amante  del  nè  adulazioni  , né  inganno  (g)  : Sermo  Dei 
Bene  > è da  riferirli  il  Detto  di  Crifio  (A)  : no:  non  Jcducit  » qui  nec  tacer , nec  parcit  , nee 
,,  Omnis  . qui  bibit  c x aquà  hkc  , fitictitc-  ullàadulatione  nos  decipit  . Ed  efortava  perciò 
„ tùm  : Qui  autem  biberit  ex  aqua  , quam  tutti  i Studiofi  , a’ quali  Egli  prefiedeva  , a 
,,  egodabo  ci,  non  fitiet  in  setcrnum  , led  leggere  la  Scrittura  di  fpeflo  , c farfi  in  efia 
,,  aqua  , quam  ego  dabo  ei  , fiet  in  co  fons  periti  ; come  che  in  efia  fi  trovano  i veri  det- 
,,  aqus  lahcntis  in  vitam  atirn«.m  . Dian-  tami  della  Colcienza  , ed  i veri  lumi  della 
fi  alla  Volontà  tutti  i j.  iti  gufioiì  piaceri,  che  Scienza  , a diffiparc  le  tenebre  della  nofira 
nelle  Creature  ella  fa  amare  , e bramare  di-  Ignoranza  (A)  $ Rogo  vo:  j difeite  facram  Scri- 
ce  Sant’  AgofiiilO  (c)  J E>untuid  non  itcrum  fi-  piuram  , ftepe  legite  eam  ....  Rare  enim  Ctnfcien- 
tiet  ? Dianfi  anche  all’  Intelletto  tutte  le  co-  tiam  probat  , lumen  /denti*  offenditi  tenebrar 

£nizioni , eh’  ei  può  cercare  , e ricercare  uè3  ignoranti « expellit  . 

il  ri  degli  Uomini  più  letterati . Tempre  po*  San  Girolamo  era  verfatiffimo  nella  Scric- 
trà  parimente  dirli  ; Eur.quid  non  iter'un.ji lieti  tura  , ed  a tutti  quelli  j che  gli  fcrivevanoda 
Solamente  nell’ amare  la  Bontà  infinita  d’Id-  varie  parti  del  Mondo,  proponendogli  Dub- 
bio , può  avere  la  Volontà  il  luo  perfetto  bj  Morali , per  intendere  il  di  Lui  frnrimen- 
ripofo  : e folamentc  nel  cono  fcerc  ì3  intalli-  to,  rifpondeva  a tutto  degnamente  di  sè, 
bile  Verità  rivelata  da  Dio  nella  Scrittura  , abituato  nelle  frali,  nelle  rerlioni  5e  ue’fen- 
può  avere  l’ Intelletto  la  Tua  perfetta  quiete  j fi  della  Scrittura  . A Rufiico  fuo  Dilcepolo 
perché  nella  fola  Verità  d’ Iddio  ei  fi  può  ere.  diede  molti  documenti  di  morale  iitruzionc  , 

Lia  ma 

(a)  2.  Perr.  1.  19.  (b)  Joarm.  4.  ij.  (c)  Tratl.  iy .in  Joann. 

(d)  Ephef  4.  14  (e)  Lib.y.  Stromat.  ( f ) Enarr.  in  Pfal.  Sy. 

(g)  Ltb.  4.  de  Bapt.  contr , Donai,  cap , 1 8.  (b)  Semi.  3 8,  ad  Tratr.  in  Er . 


a (53  Nella  ri  cerca  della  Veri  tà  è neccffario 

ma  coti  zelo  più  premuralo  gli  raccomandò  Tomaio  infogna  , che  la  noftra  facra  Teofo- 


queflo  , come  che  più  importante  (a);  Ama 
feientiam  Scripturarum . Nell’  Epitafìo , che 
fece  fopra  la  fepoltura  di  Ncpoziano  , cfaltrf 
il  di  lui  inerito  maflìmamentc  per  quello,  che 
avendo  attefo  a leggere  inaefefumente  la 
Scrittura , Pedus  fuumfecerat  Bibliothecam  Chri- 
iti  (b)  : ed  ebbe  a dire  , com’  6 riferito  nc' 
Sacri  Canoni , che  chi  non  fa  la  Scrittura , 
non  può  effere  che  Teologo  di  foto  nome  , 
Teologo  moflrtiofo,  che  deve  fapcr  parlare 
delle  cofe  d’iddio, e nulla  fa, né  della  virtù, né 
della  Sapienza  d’ iddio  (c);  Qui  nefeit  Scriptum 
ras,_  nefett  Dei  virtutem,  ejufque  Sapienriam.  San 
Gregorio  , fapendo  , che  in  tutti  li  flati  vi 
fono  degli  Eletti  , e de'  Reprobi  , mette  il 
carattere  della  Predellinazione  per  i Teolo- 
gi nello  fludio  della  Scrittura  ; come  anche 
il  fegnodc’  Prefciti  nell’  Ignoranza  craflfa , e 
affettata  di  chi  non  vuole  (tudiarla  (d)  ; Qui 
ea  , qu*  Dei  funt  , fapiunt  , a Dòmino  fapiun- 
tur  , ( iieft  , ivi  la  Glofa  , approbantur  ) . Et 
qui  ea , qtue  Dei  funt , nefiunt  , a Domino  nefeiun- 
tur,  ìdeft  reprobante.  San  Bernardo  parimen- 
te era  sì  innamorato  , e si  pratico  della  Scrit- 


fia  , 
fora 


anche  in  quella  parte  , che  concerne  il 
orale  , è tutta  fondata  nella  Scrittura  ; ed 
ha  i luoi  primi  Principi  nelle  Verità  rivelate 
della  Scrittura  ; ed  é differente  in  que/lo  dal- 
la Filo  lofi  a Morale  , che  la  Filofona  giudica 
delle  azioni  umane  , che  fiano  buone  , o 
cattive  , co’ lumi  della  naturale  Ragione;  e 
la  Teologia  ne  giudica  a’  lumi  foprannaturalr 
della  Divina  rivelazione  , che  fi  legge  nell* 
Scrittura  . Laonde  è quella  una  Scienza  fu- 
periore  a tutte  le  Scienze, ‘perchè  niuna  Scien- 
za è si  certa  , e infallibile  , come  la  Teolo- 
gia , che  vanta  per  fuo  Autore  , fuo  Princi- 
pio , fuo  Fine , quell’  ideilo  Dio , che  é l'Au- 
tore , \1  Principio,  ed  il  Fine  della  Scrittura.. 
,,  Thcologia  efl  do<3ritia  quardam  fecundum 
„ revclatioaem  Diviuam  ....  De  iiidcm  re- 
,,  bus,  de  quibus  Phiiolophicas  difciplins  tra- 
,,  eia  ut , fecundum  quod  funt  cog.iofcibilia 
,,  lumiue  naturalis  ratiouis,  tra<3at  h«ec  Icien- 
,,  tia  fecundum  quod  mgnofeuntur  lumine 
„ Divine  rcveiatiouis  (/*)  : Sacra  Docirina 
„ eli  Scientia  , quia  procedit  ex  priucipiis 
,,  lumine  fuperioris  Scienti®  , qua  feilieet 
tura,  che  non  fapeva  parlare,  nè  fcrivcje  „ efl  Scientia  Dei  (g)  . De  attibus  humanfa 


lenza  di  cfla  , e quando  leggeva  Opufcoli 
altrui,  pieni  di  eleganza,  ed  erudiaione  , 
foleva  dire  di  non  avere  punto  d’ invidia  a 
quegli  Autori , e non  volere  per  qualunque 
Moda  abbandonare  il  fuo  ilile  , di  edere  co- 
piolo  nelle  Scritture  (*)  ; Abundet  fané  in  fuo 
Jenfu  , qui  vult , quantvm  vult  ; dummtdò  noi  pam 
fiat  ur  in  Scripturarum  f enfibui  ab  andare . 

6.  E che  cofa  é quella  , a vederli  oggidì , 
come  da  una  gran  parte  dc’noflri  Teologi  da 
lo  (ludio  della  Santa  Scrittura  sì  trafeurato  ? 
E leggerfi  tanti  libri  de'  Cadili,  che  fanno 
pompa  di  citare  in  ogni  pagina  una  quantità 
di  Autori  Moderni  ; e non  citano  quafì  mai  , 
(c  non  di  rado  una  qualche  volta , 1’  Autorità 
della  Divina  Scrittura  ? Ed  entrard  nelle  Ec- 
cledaltiche  Conferenze , ore  d trattano  Cali 
di  Cofcienza  ogni  Settimana  , ogni  Mefe  ; e 
non  udird  , fc  non  che  Opinioni  umane  , Ra- 
gioni umane.  Autorità  umane,  quad  che 
non  vi  fi  fappia  l’  Autorità  Divina  per  nul- 


»> 


agit  , fecundum  quod  per  eos  ordinarne 
homo  ad  perfechin  Dei  cognitioaem  , in 
quà  eterna  fieatitudo  condifit  (A)  . Alias 
Scientis  certitudinem  habent  ex  naturali 
lumine  ratiouis  humans  , qua*  potei!  er- 
rare: h*c  autem  certitudinem  habet  ex  lu- 
„ mine  Divine  Scientis , qpe  dccipi  iioìi  po- 
„ tett  ....  accìpit  enim  fua  Principia  imme* 
,,  diaté  à Dcopcr  revelationcm  (i)  . Pro- 
„ pria  hujus  Scientis  cognitio  eli , qua:  efl 
„ per  rerclationem  , non  autem  qus  eli  per 
„ naturalein  rat  onem  (è)  . 

E’  tutto  quelto  uniforme  alla  Sentenza  del 
Magno  Pontefice  San  Leone  (/)  : Divina  eri 
Audoritas , cui  credimus  ; Divina  est  Dottrina  , 
qua  n fequimur  . Come  può  dunque  uno  ede- 
re T eologo  vero  Morale  , fe  no.i  sa  i Princì- 
pi della  Teologia  Morale  , che  lonole  Verità 
Morali  rivelate  nella  ScritturaPTutti  i Teolo- 
gi convengono  in  quello , che  niuno  pud  con 
uona Cofcienza  profetare  una  Scienza  , di 


la?  Può  darli , che  uno  da  vero  Dottore  in  cui  non  ne  sà  i primi  Principe  , ncprofelfare 
Teologia  , c da  ignorante  della  Scrittura*  San  un'  Arte  al  Bène  pubblico  necelfaria  , di  cui 

non 

(a)  Epift.  ad  Raffio - Monath.  relat.  in  c,  Nunquam.  de  Confecr.  diri.  y. 

(b)  In  Epitaffi.  Neperiani,  (c)  In  Prootm.  Commetti.  ad  Ifii.  relat.  in  c.  Si  juxth.  dift  $S. 

(d)  Par.  i.  P alt  or.  cap.  i.  relat.  ine.  Qui  ea.  diri.  $8  (e)  Epift.  77.  ad  Hugott.  de  S. 

( f)  P.  I.  Quaft.  t.arr.  x,  (?)  Ibidem,  att.  %.  (h)  Ibidem,  art.  4. 

( i)  Ibidem,  art»  >.  (k)  Ibidem. art.  6.  ( l)  Semi,  j.  de  Nativit,  Dtm , 


i 
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non  nesà  li  precetti  . Con  che  Cofcienza  nioni  nuove»  opinioni  lafic  , contrarie  alla 
dunque  fanno  molti  da  Profcffori  nella  Teo-  Pietà  , e alla  Virtù;  favorevoli  al  Vizio»  fo- 
iogia  Morale,  decidendo  Cali , e dando  Con-  ftcnute  da  fole  ragioni  apparenti  , e fofi'H- 
fuTti  diquà  , e dilà;  mentre  non  fanno  i pri-  che  ? A tutti  gli  Autori  di  cotefle  laflita  pud 
mi  Principi  di  quella  Scienza  , eiTcndo  fin-  veramente  farli  il  rimprovero  , che  fece  Cri- 
periti nella  Scrittura?  Io  credo,  che  niunp  fio  alli  Sadducei  (i)  : Erratis , nefeientet  Seri - 
certamente  oferebbe  fare  il  Medico  , o P Av-  pturat  : Voi  non  infegnarefle  di  qu e/te  erro- 
vocato , fe  non  fapcfse  i Principi  della  fua  nec  Dottrine  , fe  avelie  qualche  perizia  del- 
Profelfione  più  di  quello , che  molti  Teologi  la  Scrittura  | Sant’  Epifanio  per  quello  folo 
fanno  i Principi  della  Morale  rivelati  nella  giudicò  fofpctti  nella  Fede  i Teologici  Libri 
Scrittura  , efsendo  la  Scrittura  per  quelti , co-  dell’  Eretico  E2Ì0  , ed  efortò  tutti  a non  leg- 
me  quel  Libro  dell'  Apocalifee  figiilato  figli-  gerii,  fe  non  che  con  vigilante  circolpezio- 
lit  ftptem  (a) , che  non  mai  fi  apre  , nè  mai  fi  ne  , perchè  li  trovò  pieni  di  fottigliezze  , 
legge  • ed  arguzie  Logicali  , vuoti  di  tefiimon;  del* 

7,  Sino  al  tempo  di  Sant3  Agofiino  v’era-  la  Scrittura.  Si  odano  1 fentimenti  del  San- 
no alcuni , che  nel  diifinirc  i Cafi  della  Co-  to  Padre  , e s*  applichino  con  dilcrezione  , 
fetenza  più  s’avvalevano  dell’  Arte  umana,  fol  quanto  balla  a documento  uoliro  (*) . 
che  della  Scienza  Divina  «più  delle  loro  in-  ,,  Hate  adverfùs  TErii  dogmata  dilputanda 
certe  Probabilità  , che  de’  Principi  certi  della  „ putavimus  , qua;  iilc  Dialcòlici  tacultate. 
Scrittura  , ed  il  Santo  Padre  co  si  amaramen-  „ & argumentandi  fubtilitate  , humanifque 
te  (è  ne  dolle  in  una  fua  Lettera  , che  fcrilfc  ,,  prasfligiis  fretus  differuit . Ea  vero  cum 
a Gianuario(è)  „ ; Hoc  nimis  dolco,  quia  „ Prudcntià,  ut  legatis  , pullulo  ; Iti  cairn, 

,,  multa, qus  inIDivinis  libris  praicepta  lunt,  „ ó Chrilliani  , ac  Chrilli  fervi,  Vcritttif- 
,,  miuùs  curantur  ; & multis  pradumptioni-  „ que  fi  Ili  terreiiam  , ac  vanifflmain  illiu* 

,,  bus  piena  fu nt  omnia  . Ma  ora  noi  ab-  * ,,  doòlrinam , atque  à Spirito  Sanilo  pror- 
biamo  occafione  Hi  maggiormente  rinnovare  „ fùs  abhorrentem  else  cognofcetis  . Qui 
quella  iflefla  doglianza.  Di  quante  Ragioni,  „ Divini  verbi  ne  uni  quidem  Inerì  mtn- 
c opinioni  umane  fono  piene  le  Probabilifti-  V tionem  attigit;  nec  ullam  Vcterìs,  aut 
che  Teologie  Moderne?  e quanto  pocò  v’é  „ NoviTeflamenti  locum  protulit . Nihil  ex 
incile  della  Verità  rivelata  ? E*  la  Divina  v Le"c  , nihil  è Prophetis , nihil  ex  Evan- 
Scrittura  quel  Pozzo  di  acqua  viva  , Puteut  ,„geliis  , nihil  ex  Apollolic  , nihil  è Patriar- 
aquarum  viventium  (c)  : dove  fono  invitati  a „ charum  teflimoiiiis  in  medium  adduxit  • 
bere  tutti  quelli , che  fitiunt  juffitiam  (d)  ; lo-  ,,  Non  ipfius  Salvatori*  fententiam  ullam, 
ro  dicendoti  ad  alta  voce  : Omnet  finente!  ve-  „ nonPatris,  Spiritufquc  Sancii  diòtum  ali- 
nite  ad  aquas  (e)  ; ed  è da  eflà  , che  fotte  di  „ quod  ab  Apoltolis  , vel  Prophetis  comme- 
quella  Allegoria  ci  é comandato  di  prendere  »,  moratum  propofuit  . Quo  itlud  Ventati* 
tutte  le  noftrc  Dottrine*:  Bibe  aquam  decister-  »,  amantes  intelligent , planè  illum  à Deo 
nà  tua  , & fiuenta  putei  tui  (/)  : còme  cosi  Sant’  »,  efse  , & à fide  ipfius  alienum  . 

Agoffino  la  fpiega  (g)  : E pure  quello  é il  $.  Ad  invcfli«ar  bene  d’onde  provenga- 
Fonte  da  molti  più  abbandonato , che  più  no  le  tante  Probabilità  d’ oggidì , che  noit'~ 
toflo  che  abbeverarli  nella  Scrittura  , vanno  v3è  quali  opinione  alcuna  delle  più  capric» 
a fcavarfi  le  Cilterne  impure  nelle  fallaci , e ciofe,  e più  flrane  , che  non  fia  riputata 
mefehine  Autorità  ; coficchè  il  Profetico  la-  Probabile  da  qualcheduno  , noi  trovaremo, 
mento  fopra  di  elfi  può  intenderli  (è)  „ : De-  che  ivi  nafee  la  Probabilità  , ove  non  fi  co- 
„ reliquernnt  fontem  aqua  viv«e,&  foderunt  nofee  la  Verità  ; imperocché  non  può  darli  , 

„ fibi  cillernas  ; cillernas  dilfipatas  , qua;  che  fia  una  cofa  Probabilmente  vera  , o Pro- 
,,  continere  non  valent  aquas  babilmente  fai  fa  , quando  in  ella  é conofciu- 

Qiial  maraviglia  , cho  nella  difculfinne  de*  ta  certa  la  Verità  , ovvero  certa  la  Falliti  ; 
Cafi  dalla  bocca  di  ccrt3  uni  non  fi  oda  quali  nè  può  darli  tampoco,  che  1’  Opinione  vacil- 
altro  oggidì  , che  l'umano  Probabile  ? Qual  laute  abbia  luogo,  dove  penetra  con  la  fua 
maraviglia  fi  vada  fempre  inventando  opi-  irrefragabile  certezza  la  Fede  . Bifogna  dun- 
que 

(a)  Apoc,  s.i.  (b)  Epift.  np.  ad  Januar.  relat.  in  c.  Onmià.  diti  i*.  (c)  Cani  4.  iy. 

(d)  tfi atth.  j . 6.  (e)  Jfa.^.i.  (f)  Prov,  J.  tf.  (g)  Ub.  de  Unti,  Ecclt.  contr.  Petr.c-ip. 

(h)  Je  rem,  1,  ij.  (i)  Mauh,  *»,  ip.  (k)  ti«ref,6\,  num,  6, 
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quc  vi  fia  a*  noftri  giorni  una  grande  fcarfez-  dibus  fuis  Regulas  proferenti!  (c)  . Molti  > che 
za  di  Verità  > mentre  v’  é una  tanta  abbon-  cavano  i principi  , e le  Regole  della  Mora- 
danza  di  Probabilità . Ma  com’  è pofiibile  le  , non  dalia  Scrittura  , ma  da’  loro  propri 

Guelfo  , vi  Ciano  tante  probabilità  nella  no*  bizzarri  ingegni.  Molti,  peri  quali  1*  ultv 
ra  Teologia  Morale  , mentre  abbiamo  tan-  moltudio.  c penfìeroè  quello  della  Scrittura: 
tc  Verità  Morali  ccrtiflìme  nella  Scrittura  ; ed  e quindi  è poi  , che  ignorandoci , e trafeu- 
è nella  Scrittura  , che  1*  ideila  Teologia  Mo-  randofi  la  Scienza  della  Verità  , fi  và  con 
rale  c fondata  ? Che  fodero  involti  nelle  te-  1’  opinione  in  traccia  della  Probabilità,  e non 
nebre  di  probabilità  lenza  numero  , e fenza  si  può  a meno  di  non  ifdrucciolarc  nelle  tal- 
fine  ifilofofi  Etnici  , non  è da  llupirfi  , per-  fita(d)  . Minus  ftudiofi circa  facras  Scriptum* 
chè  erano  privi  di  Religione,  e di  fede  , ed  errorem  patiuntur  , putantes  no » effe  , quod  est  ; 
aveano  dalla  Natura  corrotta  pochi  principi  & t ffè  , quod  non  eff  . Tutto  ciò  » che  ci  può 
certi  : ma  come  può  intenderli  , vi  fiano  trà  far  di  bifogno  a dilucidare  la  no/tra  morale  , 
i Teologi  Morali  del  Cattolico  Criflianefimo  fi  rinvenirebbe  nella  Scrittura  , dice  Filone 
tante  opinioni  probabili , quante  non  furono  Carpazio  , quando  quella  fi  leggefle  con  una 
tra  i Filolofi  del  Gentileimo;  avendo  elfi  Teo-  retta  mente,  e con  un  cuore  lineerò  (e)  : 
Iogi  nella  facra  Scrittura  tanti  principi  certi  , NiMl.  felicitimi  confila , nihil  falutaris  precepti 
indubitati  , infallibili  della  Morale  Criftiana,  desiderare  pojfumus  , quin  omnia  nobis  h Scriptum 
rivelati  da  quel  Dio  , che  è la  prima  , e fu-  ris  SanJìis  abund'c  fuppeditentur , modo  retta  men- 
prema  Verità  ? Se  folle  a dire  , che  l’Intel-  te  , & animi  fynceritate  legantur . Ma  che  oc- 
letto  ritrovafic  nelle  probabilità  un  qualche  corre  maravigliarli  , non  fi  feioigano  i Cali 
luo  piacere  , potrebbe  crederli , che  le  prò-  con  la  Scrittura  , mentre  da  pochi  la  Scrittu- 
babilità  fiftudjno  a Jufinga  di  quelta  no/ira  rafiftudia?  Chi  è pratico  di  ciò,  che  pad* 
ipiritofa  potenza  : ma  l' Intelletto,  nè  gode,  nel  mondo,  ben  lo  fa,  quanto  Ciano  pochi 
nè  s’ acqueta,  né  mai  fi  fazia , che  nella  Co-  li  Studiofi  di  quella,  e nel  Chioltro  , c nel 
la  Verità;  e quando  è in  mezzo  alle  proba-  Secolo  . 

bilità  , Egli  é anzi  in  tortura  . Come  dun-  f.  Chi  non  direbbe  avverarli  ora  tra  di  noi 
que  nello  Itudio  di  quelle  tante  probabilità,  per  opera  dell!  Demonj quello  flratagemma, . 
miferamente  fi  confuma  la  fatica , c il  tem-  che  fu  praticato  da’  Filiflci  contro  del  Popo- 
po  , coficchè  a molti  potrebbefi  dir  col  Pro-  Io  Ebreo  ; ed  é flato  fcritto  in  figura  del  Po- 
feta  (a)  : Usuare  impenditis  laborem  veffrum  , polo  nuovo  Crifliano  ? Per  diltruggefe  la 
non  in  fat untate!  . > Religione  del  vero  Dio,  anelavano  i Filillei 

A moderazione  dello  flupore  ci  appaga  il  a disfare  1*  Efercito  d’  JCraele  ; ed  avendolo 
Padre  San  Giovanni  Grifollomo  . Vi  fo-  gii  indebolito  di  forze , che  fecero  per  arri- 
no  , é vero  , die’ Egli  , nella  Scrittura  i vare  ad  efterminarlo  ? Levarongli  poco  a po- 
princip;  certi , cd  i Mezzi  veri,  co’ quali  fi  co  tutti  gli  Artefici  ^ che  Capevano  fabbrica- 
potrebbe  facilmente  feiogliere  ogni  Dubbio  re  le  anni , coficchè  non  v’  era  piò  alcuno, 
emergente  nella  nofira  Morale  : ma  il  difor-  che  avefle  V abilità  di  fare  una  fpada  , o una 
dine  è qui,  chela  Divina  Scrittura  né  pur  fi  lancia  (/)  : Porrò  faber  ferrarius  non  invenie- 
legge  ; e fe  talora  fi  legge  , non  è che  con  una  batur  in  omni  terrà  Ifrael . Qaverant  enim  Phi- 
Iczionc  fupcrficialc  , meonfiderata  , fenza  la  liiiìim  , ne  forte  facerent  H ebrei  gl  odi  uni  , aut 
dovuta  divozione  , e attenzione^).  Reme-  lanceam . Cosi  fanno  ora  i Demonj  , per 
dia  fcripiurarum  negligimi  , ncque  eh  attendi-  ifnervarc  laDifciplina  Evangelica  ; ed  inde- 
dimui  \ fidfimpliciter  inconfiderate  legimutj  bolire.  la  Chicfa  . Proccurrano  divertire  i 
fi  quando  ad  ìegenium  adducimur  . Nell’  iltefiò  Teologi  dallo  ftudio  delle  Scritture  , che  Co- 
modo ci  appaga  il  Santo  Padre  Agollino  • no  le  noftre  armi , come  dice  San  Paolo  : 
Volete  fapcre , die’  Egli , perché  tra  di  noi  Affinate  gladìum  Spirita*  , quod  eff  Vtrbum 
vi  fiano  tante  probabilità  , non  ofiante  che  Dei  (g)  : Pivus  eff  fermo  Dei , & efficax  , & J* - 
abbiamo  nella  Scrittura  tante  Verità  rivela*  netrabilior  omni  gladio  ancipiti  (h);di  forte  che 
tc  ? La  cagione  fi  é , perché  trà  di  noi  ve  più  non  vi  fia  nelle  Scuole  , e conferenze 
nc  Cono  molti , non  deferìpturi*  ; fed  de  cor-  Ecclcfuftiche  , chi  difenda  la  Virtù  , c ri- 

prcn- 

(a)  Ifi.ff.  ì.  (b)  Hom.  8?.  tn  Joann.  (c)  lib.  de  Uni  e,  Jiaptif.  contr.  Perii,  cap • 14, 

(d)  Lib.  1.  fffueft.  Vtt,  & Lievi,  Teff  am.  (e)  In  Cant.  J. 

( f)  t.  Reg.  1$.  19.  (g)  Pfhef-  6- 17-  (h)  Uebr%  4. 1 », 
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logo  Morale  , dudiofo  della  Scrittura  » fono 
due  cofe,  che  hanno  da  intenderli  l'una  eoa 
1*  altra  infeparabilmcnte  conno  He  > come  in» 
fegua  1*  Angelico  San  Tomafo  (/):  ».  Scùni- 
„ tia  Legis  eli  adeò  annega  officio  Sacerdoti*» 
„ utfimulcum  injunflioue  officii  intclligatur 
,,  & fidenti*  Legis  iujunclto  ,, . Ma  ficcome 
la  piti  tremenda  predizione»  che  fu  Hata  fat- 
ta alla  Sinagoga  , ftt  quella  del  Profeta  Ifaia» 
che  non  vi  farebbe  più  in  effa  verun  Dotto- 
re » che  infegnafTc  a’  Popoli  la  Verità  della 
gligentis  dirfolutione  contingit(  ut  in  Scr-  Legge  Divina  , veruno  , che  foflfe  perito  ncl- 
vorutn  Dei  quibufeumque  Conventibus  la  Scienza  d’  Iddio , e che  dalle  configli  di 
non  modo  cefiet  fermo  Divinus  «udiri , Prudenza  , conforme  a Dio  (g)  „ : Ecce  Do- 

„ mimi*  aufe-ret  a J.’rufalcm  ; & à Juda  va- 
„ lidum  , & tbrteni ...  & confiliarum  .... 
»,  «x  prudentem  cloquii  mvftici  „ ; c la  pre- 
dizione fi  vede  elequita  , come  San  Girola- 
mo offerva  ; concioflìaqhè  in  fatti  non  v’  6 


prenda  i Vizi , cd  infegni  la  morale  Cridia- 
na  con  la  forza  della  Divina  Autorità,  ma 
fidamente  con  le  debolezze  dell*  Autorità  , 
e ragione  umana  : e che  ellerminio  non  può 
presagirli  da  quell’  Abufo?  Non  io  fono, 
che  cosi  fpieghi  il  facro  Tello  : è San  Pietro 
Damiani  (<*)„  . Hunc  cladium  quia  perverfi 
»,  fpiritus  timcnt  , Fabros  de  terra  Ifrael 
»,  auferunt,  dum  eos , qui  redarguere  dc- 
„ linqùentium  errata  deberent , à tcnendà 
cenlutfc  <Ji (ciplina  compcfcunt  : & hoc  Nc- 


,,  fed  ctiam  honellarum  artium  excrcitiuin 
»,  frequentati.  ,,  E cosi  lo  comenta  anche 
Ugoue  Cardinale  , che  deplora  i Teologi  di- 
caduti dalla  lubliinitd  dello  (lato  , e ridotti  a 
non  edere  quafi  ormai  nulla  più,  che  filo- 
lofi  (à)  : Faber  ftrrarius  non  ir.venitur  in  omni 
terrò  Jfr.iel  ; idest  in  Eccbfià  non  invenirur  Do- 
ttor V erti  Dei . Ciò  , che  avea  già  fcritto  Sant’ 

Agoftino  de’ Sacerdoti  gcneralineutc  : Miti- 
forum  est  vocari  Sacerdotes  ; fed  non  est  omnium 
e£l  Sacerdote s (c)  ; lo  dice  dclli  Dottori  in 
Sagra  Teologia  quello  Emiiientillimo  Inter- 
prete delie  Scritture . Vi  fono  molti  bensì, 
che  fi  chiamano  Dottori  , c Maellri  in  Teo- 
logia ; ma  pochi  fono  , die'  Egli , che  tali 
veramente  fiano,  cflendo  pochi  quelli,  che 
fi  diano  allo  (ludio  , ed  a!F  amore  delle  Di- 
vine Scritture  , per  il  Genio,  che  hanno  al-  . 1 

le  novità  fpecolative  di  una  Filolofia  cavillo-  poiché  i Dottori  della  facra  fciqnza  , erudì 
fa,  eciarliera  : Multi  funi  Dottores-,  fed  pauci , ti  nel  Teltamcnto  vecchio,  c nel  uuovn  , 
qui  ftudium  , & amorem  hobeant  Verbi  Dei  ....  fono  trafportati  dalia  finagoga  alla  Chiefa, 
& tantum  Philofujhiam  feqt.untur , quo  T teologia  acciocché  fiataci  Direttori  , c Maellri  nell’ 
annihiìatur  (d)  . Tutto  è per  alluzia  dell’  in-  opera  della  noltra  eterna  falute  j e non  v’  è 

Chiefi»  , contro 
Porte  inferi  noa 
pratvalebunt  (i)  , manchino  mai  Viri  eru- 
diti, & cxercitati  tàm  in  Lege  , St  Pro. 
phetis  , quàm  in  Evangelio  , & Apodo, 
lis  , qui  poflint  fingulas  animi  pcrrurba- 
tiones  fuà  lanare  Doflriué  (l)  . Cosi  fcr- 


più  nella  Sinagoga  Dottore  alcuno  , che  ab- 
bia accoppiata  la  Pietà  con  la  Scienz  a , né 
che  dia  configli  di  Dottrina  , c di  Santità  (A); 
£ 'ventila  omnes  Jud/corum  Syuagogat  : nuli  uà t 

poteris  investire  Dottorem  , qui  Sanila  prrcipiat  , 
Cosi  piaccia  al  Signore , che  quelta  ideda 
predizione  non  fi  verifichi  ancora  in  alcuni 
uoghidcl  Crilliaiiefimo , dove  i Dottori  laf- 
i non  mancano  ; c fono  pochi  quelli , che 
con  zelo  pari  alla  feienza  , Santta  Prtcipianr. 
Veramente  il  Dottor  Mallìmo  ci  afiìcura  . che 

Juclla  Profezia  funella , la  quale  fi  è ne’Giu» 
et  adempiuta  , •a  una  fclicità'dc*  Crifliani; 


fernale  Serpente  : ma'  b ancora  una  permif-  pericolo  , che  nella  fatata 
{ione  giuda  d' Iddio  ; ptrroillìone  per  noi  for-  della  quale  b fcritto,  che  , 


midabdc 

iq.  Aveva  Iddio  comandato  a Giofuè,  de- 
gno fuccclTore  del  Gran  Condotticre  Moisè 
che  folle  aflìduo giorno,  c notte  nell'illudia- 
re  il  Volume  della  fua  Santa  Scrittura  (e); 


it  4t  ruiuiiic  vie  J ìu  iua  a4ii(4  ouuiuitt  / 9 ì»  uwiiv.^  tuo  laudit  uuuriiiH  « VOSI  |Cr« 

Jvon  recedat  volumen  legis  hujus  ab  ore  tuo  ; fed  inamente  io  credo  : c quello  , che  temo  piti- 


v.editaberis  in  ea  diebus  , ac  nottibus  : c quello 
Comandamento  , che  è dato  fatto  a Giofué, 
deve  intenderli  figuratamente  intimato  a' Sa- 
cerdoti della  Chiefa  nuova  di  Crido  ; i mpe- 
ncchc  edere  Sacerdote  , e dover'  edere  Tco- 


to/lo , fi  è , che  la  maledizione  fulminata 
contro  i Giudei  ridondi  addudo  a molti  no- 
dri'Dottori , che  per  una  troppo  colpevole 
negligenza  trafcuranolo  iludio  della  (crittu- 
ra  . al  quale  (ono  drettamentc  obbligati  per 
Dovere  del  proprio  dato . Egli 


(a)  Epift , ioó.  (b)  Commenta  in  |.  Keg.  i$. 

(c)  Lib.  de  Vifit.  Infimi.  cap.  7.  (d)  Idem  ibidem,  (C)  Jofue.  |.  8. 
(f)  a.  2 :£>u*ft.  1 c art.  1.  (g)  IJk.  g.i.  (h)  Qomment,  in  Ifai. 

( i J Mdtth.i6.lS,  (k)  D,  tiieron,  loc.  citai. 
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Egfi  è net  Profeta  Zaccaria  , che  leggo 
l5  argomento  de’  mìei  timori  con  la  feorta  di 
Sau  Gregorio.  Vide  il  Profeta  volare  per 
P aria  tri  gran  Libro  (*)  : Levavi  oculos  meos, 

vidi  : if  ecce  volumen  volani  ; c domandan- 
do all’  Angelo,  che  Libro  fotte  quello  , n’eb- 
be in  rilpolta,  che  era  la  Maledizione  : JEr 
dixit  ad  71  e : Hxc  est  maledillo  . Milteriofa  fu 
la  Vilioncj  e dopo  averla  il  Magno  Pontefice 
ponderata  per  dipelarla  , dice  che  quello  Li- 
bro era  un  (imbolo  della  Scrittura  (e)  : Quid 
est  hoc  volumen  , ni/t  Scriptura  fiera.  ? Ma  come 
pmi  cilerc  una  Maledizione  coietto  Libro,  le 
contenendoli  in  etto  la  Dottrina,  e la  Sapien- 
za d’ Iddio,  é prometto  a chi  lo  ttudia  , e lo 
infegna , che  invenier  Benedittionem  (c)  ? E’ 

T.  ero  tutto,  rifponde  il  Santo  Padre  ; ma  etto 
Libro  della  Scrittura  é altresì  uii3  maledizio- 
ne di  eterna  condannazione  a tutti  coloro  , 
che  effeudo  tenuti  a ttudiarlo,  o nonio  vo- 
gliono ttudiare  : ofe  talora  lo  ftudiano , non 
ne  hannoperd  più  che  tanto  di  ttiraa  . Q/ua 
htec  ìpfa  fiera  eloquia  ad  te  ternani  damnarionem 
fune  eis  , qui  illa  vel  feire  nolunt,  vel  certe  f ten- 
do contemnunt , rette  de  hoc  volumine  dicitur:  Htec 
est  Maledittio  (d)  . Quanti  do*  Teologi  vi  fo- 
no , che  non  fanno  , che  poco,  o nulla  della 
Scrittura  ; e non  fanno  , perché  feire  nolunt  ? 
Quanti , che  di  ciò  , che  fanno  della  Scrittu- 
ra , ne  fanno  pochittmo  conto  , preferendo 
una  qualunque  loro  Probabilità  alla  Divina 
Autorità  : éf-feiendo  contemnunt  ? Non  é giu- 
liamente  perciò  da  temerfi  fopra  gli  uni  , e 
gli  altri  di  quelli  la  celettc  Maledizione  ? 

11.  Mentre,  già  tempo  fa  , pervadevo  un 
Teologo  Giovane  , imbevuto  delle  mattine 
Probabiliilichc  , a rifervare  le  Probabilità  per 
i Cafi  di  necetttd  , e rivolgerli  allo  ttudio 
della  Scrittura  , in  cui  fi  trova  certa,  e ficura 
la  Verità  : Egli  mi  rifpofe,  che  lo  ttudio  del- 
la Scrittura  era  proprio  di  quelli  , che  hanno 
da  trattare  contto  gli  Eretici  materie  , e con- 
troverfie  di  Fede , e poco  giova  per  la  Mora- 
le : poiché  non  avviene  fe  non  di  rado  , che 
iCafi  dubbi  della  Cofcienza  pottano  adequa- 
tamele rifolverfì  con  un  Detto  della  ferie- 
tura  : E noi  MoraliUi , diceva  Egli , nel  Mo- 
derno fillenia  non  fiamo  foliti  fervirci  di  effa, 
nè  a decidere  le  noflre  Questioni , nè  a pro- 
vare le  noflre  Conclufioni , fe  non  quando 
abbiamo  il  Tello  si  chiaro  , e netto  , che  nel 
fenfo  della  fua  Lettera  non  patifee  ofeurita, 

(a)  Zacch.  g.  1.  (b)  I ih  f,  Morii,  cap.  8. 

(e)  Uè.  1.  Divin , Jnftil.  cap.  10. 


nè  ambiguità  , nè  eccezioni . E come  potreb- 
bero trovarli  in  tutti  i Cafi  le  Sentenze  Scriu 
turali  si  acconcie  d’  applicarfi  alla  tanta  varie- 
tà delle  circostanze  ? Acciocché  un*  Opinio- 
ne fia  Probabile  , e potta  lecitamente  fcguirli 
con  ficura  Cofcienza  , batta  per  noi,  eli  etti 
non  fia  evidentemente  contraria  alla  Scrittu- 
ra : e quanto  al  metterli  in  pena  , che  ogni 
iioltra  ctccifiouc  fia  autorizzata  con  la  Scrit- 
tura , non  è ciò  neceffario  ; né  conviene  tam- 
poco rivangare  il  Tettarne. ito  Vecchio  nelle 
lue  Leggi  date  agli  Ebrei,  per  farne  Rego- 
la ad  obbligare  1 Crittiani  . Cosi  diceva  il 
Teologuccio  , come  apportandomi  degne  feu- 
fe  , per  le  quali  Egli  non  avette  colpa  , o rei- 
tà nell’  Ignoranza  della  Scrittura  . Ma  perchè 
quello  è il  fencimento  comune  a molti  altri, 
è il  dovere  , che  fi  diano  a conofcere  i loro 
inganni  ; Non  enim  , diro  con  Lattanzio  (v)  , 
non  enim  debent  , cum  Veriras  quxritur  , hujttf  no- 
di nos  velamenta  decipsre  . A colette  , e limili 
altre  Obbjezioni , che  più  torto  fono  pretcfti; 
e illufioni , è neceffario , che  fi  rilponda  , 
perchè  altrimcntc  , come  ci  avvifa  il  Santo 
Papa  Clcmente,potrcbbero  immaginarli qual- 
ch’  uni,  che  , fe  non  fi  rifponde.  Egli  è,  per- 
chè non  fi  fa  , che  rilpondere  ; Nikil  omninò 
refpondere  , utile  non  videtur  \'ne  forte  aliqui  exi- 
ftiment  , jios  refpon/?onis  penuriìf declinare  certa • 
men  (/)  . 

11.  Quanto  al  Primo  Pretetto,  che  ferva 
1’  Autorità  della  Divina  Scrittura  per  le  Iole 
Quertioni  nelle  materie  di  Fede  , e non  già 
nelle  Morali  : Quale  ili  ufione  ! Ette  mio  noi 
Itati  creati  per  quello  ultimo  Fine,  che  è la 
Beatitudine  eterna,  fc  non  svettino  la  Scrit- 
tura , non  faprettmo  , nè  che  dire  , uè  che  fa- 
re , né  di  quali  Mezzi  avvalerci  per  confcgui- 
re  un  Fine  si  ecoelfo , di  nulla  inferiore  a 
quello,  per  cui  fono  (lati  creati  gli  Angeli  ; 
e che  ci  gioverebbe  il  fapcre  noi  , che  la  no- 
ttra  Patria  é il  -Ciclo,  fe  non  anche  lapettmo, 
che  firadas’  ha  da  tenere  per  giungervi  ? Che 
ci  gioverebbe  il  fapcre  , che  Iddio  è il  nottro 
(omino  , ed  unico  Bene  , fe  non  fapeflìmo 
ancora  quello , che  s’  ha  da  fare  , per  piacere 
al  medefimo  Dio  ? L’  umana  Ragione  è de- 
bole ; e quante  fono  le  corruttele  della  Natu- 
ra , altrettante  fono  le  tenebre  , che  c’  im- 
pediscono la  cognizione  del  Vero.  Avevamo 
oilognodi  lume  ; e quello  lume  ci  è foinmi- 
nittrato  nella  Scrittura  , nella  quale  non  cf> 

fea- 

(c)  Ecclì.  js.  18.  (d)  Loc.cit . 


( f)  £}  ift.  $ . telai,  h 1 c.  In  mandasit.  diit , 4$. 
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lo  Studio  della  Divina  Scrittura  . Cap . XL  ù 


fendo  fcritto  nienf  altro  , ihe  la  Verità  dell* 
Eterna  Parola  , può  veramente  col  Profeta 
ogn’  uno  di  noi  dire  a Dio  (a)  : Lucerna,  pe- 
dibus  meis  ver  bum  tuwn  , & lumen  femitis  meis  : 
conforme  alla  fpiegazionc  di  Sant*  Agolli- 
no  (b)  ; Verbum  eft , quoi  in  finftis  Scriptum 
omnibus  continetur : ed  Ogn*  uno  può  eflere  an- 
che ficuro  di  non  errare  nell’ andar  dietro  , 
come  diceva  San  Pietro  ad  una  sì  rifplcnden- 
te  lumiera  (c)  , quafi  lucerna  lucenti  in  caligi- 
nofo  loco  . Ecco  la  cagione  , per  cui , al  dire 


Ì «mentente  nel  V izio , ed  erano  indegni  che 
oro  di  propria  bocca  parlale  Iddio  ; quindi 
é , che  ci  è fiata  data  la  Scrittura»  come  una 
Regola  alla  condotta  di  noftra  Vita .Postquxm 
populut  Judxortun  in  vitiorum  ima  delapfus  est  t 
nefe/ftri*  jam  inde  ficne  licer*  dantur  (/)  . Egli 
è dalla  Scrittura,  che  noi  Damo  iflruiti  la  tut- 
to  quello  , che  s' ha  da  credere  » che  s’  ha  da 
fpcrare  , che  *’  ha  da  amare  ; in  tutto  quel- 
lo ,che  s’  ha  da  fare  , o nou  fare , per  unirci 
a Dio  in  quella  , c nell' altra  Vita  : e non 


di  Lattanzio,  fi  1 compiacciuta  la  Divina  per  altro  tiene  Sant’ Agoftino  , avere  Iddio 
Bontà  di  farci  note  nella  Scrittura  > c le  fue  voluto  rendere  quella  Scrittura  sì  autorevole 

\ et  1#»  /lìl'nnflnlA..!  -l~.il..  fui  Pt/»vn  r»  tri  tiiffn  tl  Mnn  r na!  ✓ I.-.II*  A .. 


Volontà,  e le  difpofizioni  della  fua  Eterna 
Sapienza  ( d ) ; Cuin  fieri  non  poflfet,  ut 

„ nomini  per  feipfum  ratio  Divina  innotc* 
,,  feeret , non  eft  paiTus  hominem  Deus  Iu- 
„ mcn  Sapienti»  requirentem  diutiùs  ober- 
are , ac  fine  ullolaboris  effedtu  vagariper 
tenebras  inextricabiics  . Apcruit  oculos 
ejus  aliquando  ; & notionem  Veritatis 
munus  fuum  fecit  ; ut  & humanam  fapicn- 
9,  tiam  nullam  effe  monflrarct;  & erranti , ac 
„ vago  viam  confequend»  immortalitatis 
,,  o/fenderet. 

Non  avrefiìmo  in  vero  neceflìtà  di  Scrittu- 
re, come  riflette  San  Giovanni  Grifoflomo, 
fé  foflìmo  anche  noi  puri  > e fanti  , com’era- 
no t Patriarchi  antichi  , Noè  , Abramo  , e 


3> 


»y 


in  tutto  il  Mondo,  che  affinchè  noi  dall'  Au- 
torità di  cfTa  animati,  e guidati,  credeflimo 
in  Lui , e ci  portalfimo  a congiungerci  a 
Lui  ( g)  Cum  cfTemus  infirmi  ad  invenien- 

„ dam  liquidi  ratione  Veritatem  . & obhoc 
,.  nobis  opus  eflet  authoritate  faudarum  li- 
n terarum  , jim  credere  cspcram,  nullo  mo- 
»,  do  te  fuiflc  tributurum  tira  excellentetn 
„ illi  Scripture  peromaesjàm  terrasautbo- 
,,  ritatem , nifi  & per  iplam  tibi  credi  , & 
»,  per  iplam  tc  austri  voluifles  „ . Per  pia- 
cere a Dio , e Calvari!  , dice  San  Paolo,  che 
é neceflària  la  Fede  ; poiché  fine  Fide  impcjfim 
bile  eft  piacere  Deo,  ; credere  enim  oportet  acce- 
detti e m ad  Deum  , quia  eft  y&  inquirentibui  fe  re- 
munerane (i);  ma  fouo  altresì  ucccffarie  le 


Moisè , e tanti  altri  lor  Poderi , a'  quali  Id-  buone  Opere  , come  dice  San  Giacomo;  per- 
dio immediatamente  parlava  , e Cigni  fica  va  li  chè  é una  Fede  morta,  e diCutiie  quella  , che 
Cuoi  voleri  : poiché  così  farebbe  iddio  anche  di  buone  Opere  è ftcrile  (/)  : J^uid  proieri' , 
adeflo  , imprimendoci  i fuoi  fentimenti  nel  Fruirei  mei  ,fi  fidem  quii  dicai  fe  habere  , opera 
Cuore  : ed  il  nodro  medefimo  Cuore  fervi-’  autem  nonJiabeat  ? Fìunquid  poterti  fida  falvare 


» 


j» 


rebbe  a noi  di  Scrittura  (r)„ . Oportuiflct 
,,  quidem  nos  nihil  indigere  auxilio  I itera- 
rum  ; fed  tàm  mundam  exhiberc  vitam, 
ut  librorutn  vice  grand  SpiritusSan&i  ute- 
remur  ; & ficut  atrameuto  libri , iti  corda 
noftra  infcriberentur  à tpiritu  . Nain  St 
„ Noe  , & Abrah*  , & Moyfi  , non  per  li- 
„ tcras , fed  per  femetiplum  locutus  eft  ; 
„ quia  Icilicet  munda  corda  eorum  repcre- 
„ rat  . Nos  quoque  tanti  perfecìioue  vita 
,,  eminere  deDcrcmus,  ut  nihil  indigeremus 
„ llteris  , fed  fcribenda  Spirimi  San  ciò  cor - 
„ da  prò  litcris  pnebenmus  „ . Ma  eflendofi 
già  talmente  depravati  i Cuori , ed  i Coftumi 
degli  Uomini , che  quafi  tutti  affettavano 


citai  ? ■•••  Fida  , fi  non  kabeat  opera  , mortua  eft 
in  femetipsà  . Non  ci  ha  perciò  Iddio  dimoftra- 
to  nella  Scrittura  foiaincute  quello  , che  s’ha 
da  credere  ; ma  ancora  ed  il  Male  , che  fi  ha 
da  ichivare  , ed  il  Bene  , che  fi  ha  da  opera- 
re ; e come  in  tutto  dobbiamo  noi  diportarci, 
verfo  Dio , vcrlo  al  Proflimo  , verlo  a noi 
fteffi:  Omnis  librorum  finOorum  feriti  ad  nuftram 
falutem  /cripta  eft , dice  Sant’  Agoftino  (*)  , 
& hoc  maxime  nostris  aurtbus  intonai  , quid  fit 
homini  cavendum  , vel  fcquendum  . 

8.  Si  tratta  nella  Scrittura  , e di  tutti  i 
Vb)  , che  fono  i morbi  dell'Anima  noftra, 
c di  tutte  le  Virtù  , che  tono  le  medicine  cu- 
rative , e prefervative  (/)  ì^Omnit  morbus  ani- 
mi habet  in  Scripturis  medicamentum  fuum  ; ed 

in 


l’ ig  .oranza  de*  fuoi  Doveri  , per  vivere  irn- 

Tom.JF . ' M m 

(a)  P fai.  uff.  ioj.  fb)  Enarr.  in  pfal.  Ii8.  cane.  xj.  (c)  x.  P etr.  i.  if. 
(d)  Lib.  i . Divin-  In  flit.  cap.  i.  (e)  Hom.  i.  in  Matti»  ( f)  Idem  ibidem  . 
(g)  Lib.  6.  Confejf  cap.  y.  (h)  Hebr,  il.  6.  (i)  Jacob.  2.  14.  17. 

(k)  Lib.  de  Salutar . Docum.  cap.  9,  (1)  Enarr.  in  pfal.  jà.Scrm.  1. 
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in  ctta  dichiara  il  facro  Concilio  di  Trento  , 
che  fi  contiene  la  Sorgente  d’ ogni  Verità  fa- 
lutevolc  , pertinente  non  tanto  alla  Fede  > 
quanto  alla  diTcipliua  ancor  de’Coftuini  (a)  : 
In  Scriptum  fanttis  ....  fontem  omnis  , & /aiuta- 
rit  Ventati:  , & m or  uni  di/ciplin te  ....  contineri , 
Se  dunque  nelle  materie  di  Fede  tiene  il  pri- 
no  luogo  l’Autorità  della  Scrittura , ed  a (ta- 
bi li  re  le  Cattoliche  conclufioni  > ed  a con- 
futare le  contrarie  Opinioni , come  non  avrà 
ctta  il  primo  luogo  eziandio  nelle  materie 
Morali  ? 

Per  Entrare  nel  Regno  de*  Cieli , ferire  il 
Santo  Papa  Gregorio  VII.  non  ettcrvi  altra 
ficura  lirada  fuori  di  quella  , che  nella  Scrit- 
tura ci  è Hata  dimofirata  da  Crilto  , predica- 
ta dagli  Apofìoli,  tenuta  con  la  Dottrina  , e 
con  P Efempio  da’ Santi  Padri  (b)  „ : Non 
,,  alium  «terna  vita  introitum  Chriftiovibus 
,,  patere  cognofcimus  , nifi  quem  ab  ipfo 
3,  Chrifto  monfiratum  , ab  Apoliolis  pradi- 
„ catum  , & à Sanàìis  Patribus  obfervatuin 
„ in  Evangelici  , & in  omni  Divinarutn 
,,  Scripturarum  pasinà  didicimus,,.  Cosi  in 
ogni  Quellione  di  K elisione  , fe  un  Dogma 
fia  fano , o non  fano  , fe  una  cofa  fia  > o non 
fia  di  precetto  , fe  fia , o non  fia lecita  , fe  a 
fa^la  , fi  pecchi  ; Regola  maefira  , certa  > fi* 
cura  , infallibile  a formare  un  retto  giudicio, 
dev’  edere  appretto  di  noi  la  fcrittura  : e tut- 
te le  altre  Regole  iliituitc  dagli  Uomini  , fe 
non  fono  fondate  nella  fcrittura  , non  fono 
da  riceverli  mai  come  certe,  net  enim  ul/um 
fundamentum  , aut  Jìrmitatem  poffltnt  habere  , di- 
ce Lattanzio  (c)  , qute  nulli:  Divinarum  vocum 
fulciuntur  Oraculis  . Stimano  alcuni , che  non 
vi  fiano  altri  Precetti  d’ Iddio  obbliganti  , fe 
non  i contenuti  nelle  due  Tavole  del  De- 
calogo , c tutto  il  rimanente  delia  Scrittura 
fia  per  noi  di  configlio  . Ma  chi  non  vede  , 
quanto  fi  deroghi  con  quella  Opinione  atta 
Perfezione  della  Legge  di  Grazia  , facendoli 
uguale  il  Criflianefimoall’Ebraifmo,  usuate 
alla  Sinagoga  la  Chicfa  ? Siccome  è biasime- 
vole quella  feverità  , con  che  de’  Configli  fi 
vorrebbe  farne  Precetti , così  è biafimcvole 
ancora  quella  Benignità  , con  che  de’  Pre- 
cetti fi  vorrebbe  farne  Configli . Quante  cofe 
ncceffarie  alla  riforma  della'  Natura  corrotta 
fonodi  Precetto  nella  fcrittura,  che  i Teo- 


logi Libertini  fanno  edere  di  Configlio  con 
le  loro  latte  Opinioni? 

14.  Quanto  al  fecondo  Preteso  , che  non 
occorre  itudiare  la  Scrittura  , perchè  non  ac- 
cade fe  non  di  rado  , che  i Dubbi  Morali 
con  un  Detto  della  Scrittura  adequatamente 
fi  fciolgauo  : Primieramente  rifpoudo:  Non 
accade  fe  non  di  rado  agl'  Imperiti , che  han- 
no poca , o niuna  pratica  della  Scrittura  ; 
concedo  : A*  Periti  , che  l’hanno  lludiata  , c 
la  liudiano , come  fi  deve  : lo  nego  . Rifpon- 
do  fecoitdariamentc  > e di  nuovo  diltinguo  . 
Di  rado  avviene  , che  con  un  Detto  Scrittu- 
rale fi  fciolgauo  i Dubbi  adequatamente  , 
quanto  balla  a foddisfarc  gl'ingegni  cavillofi, 
e fofiltici , piti  gelofi  della  propria  Libertà, 
che  della  Legge  d5  Iddio  , limili  a coloro  ac- 
cennati da  Nicolò  Papa  nel  Canone,  qui  mn 

ad  obediendum  potiia  , yua  n ad  refislendum  fim- 
per  funt  parati  (d)  : ovvero  limili  a que’  Ma- 
nichei , de’  quali  dite  S.  Agollino  (e)  : A ii~ 
hit  Canonicarwn  Scripturarum  repudiata .....  om- 
nia in  autturitate  /umente:  , /ed  in  fuoi  fenfus  al- 
legori-tfl.tido  vertentei,i[uid quid  in  Santtit  Libri:  est 
quod  eorum  everrai  errorem  ; Concedo  : Di  ra- 
do avviene  ,chc  fi  fciolgauo  adequatamente, 
quanto  balla  a foddisfarc  le  Anime  docili  , e 
timorate  d’ Iddio  , che  amano  (laceramente 
la  Verità,  limili  a que’  buoni  CriHuni , a 
quali  ebbe  S.  Paolo  a fcrivere  (/)•  Servi  etti: 
obediùoni : ad  justitiam  ....  Obedisti:  autem  ex 
corde  in  eam  farmam  Dottrina  , in  qua  traditi 
esli:  ; lo  nego  . 

Quand’  anche  il  Tcflo  della  Scrittura  , per 
ettcrc  forfè  alquanto  ofeuro , non  ifciolga  il 
Dubbio  adequatamente  di  necefiità  con  una 
totale  certezza  > Io feioglie  almeno  pero  eoa 
una  tale  , e tanta  Probabilità,  che  alle  buo- 
ne Cofcicnze  balla  ; facendoli  quelle  più 
conto  di  una  Probabilità  conforme  alla  Pietà, 
e didotta  dalia  Scrittura  , che  di  qualunque 
altra  Probabilità , conforme  alia  Concupi- 
feenza  , e didotta  a forza  di  un  foio  Razio- 
cinio umano  . Un  Dogma  è quello  , che  da 
a tutti  1 Teologi  S Agoflino,  che  quando  il 
Tefio  della  Scrittura  è chiaro  > fi  debba  fe- 
guirlo  fenz’  altro  ; e quando  é ofeuro  , fi 
debba  intenderlo  in  quel  fenfo  > che  ha 
più  conformità  con  la  fana  Dottrina—, 
della  Fede  , e della  Pietà  (g  ) « „ Cum 

,,  Di- 


(a)  Se//,^.  Decr.de  Canon,  Script,  (b)  Lib.$.  Epift. in  ad  Henric,  Reg, 
(c)  Lib. 7.  Divin.  Jnslit ■ cap.x . (d)  Cap.  Si  Romanorum  , disi . ,$>. 

(c)  Lib,  de  Harejì  , ad  S^uod  vult  Deus  , ( f ) Rem.  6,  16. 

(g)  Lib,  J.  de  Oenefi,  cap.  uh. 


lo  ftudio  della  Divina  Scrittura  . Cap.XI.  27$ 


„ Divinos  libroslegimus  , idpotilfimùm  di- 
„ iigcmus  , quoti  certum  apparucrit  ...•  Si 
„ autcm  hoc  latet  j id  , quod  cura  fa  uà  Fi- 
t,  de  concorda . Alitici  enim  eli  Scripturc 
,>  fenfum  non  diguofcere;  aliud  autcm  a 
„ Regulà  Pictatis  errare  ....  Ubi  aliquid  in- 
)i  certum  efi,fan*  Fidci  congruam  non  inuti* 
,,  le  eft  tenuiffc  fenteatiam  . 

iy.  Nou  può  dirli , che  non  vi  fiano  nel- 
la Scrittura  cofe  ofcure  , e difficili  a intender- 


diriggerci  nella  Religione  Criliiana,  e quanto 
alla  Fede  , e quanto  a’  buoni  Cofiumi  tutte  G 
trovano  cipolle  a Itile  facile»  e netto  ne’Iibri 
della  Scrittura:  In  ut  cnìm,qua  aperte  inceri  pot- 
rà po/ita  funt  y inveniuiuur  illa  omnia  , qua  con- 
tinent  Fidem  , morefque  vivendi  (e):  c iC  alcune 
fi  trovano  dette  lotto  ai  velo  di  qualche  Me- 
tafora, Allegoria  , o Parabola  in  qualche  Ino» 
go  , fi  trovano  dette  ancora  con  tutta  chia- 
rezza  apertamente  in  uu’  altro  : e devono 


fi  j come  fingolarmente  delle  Epistole  di  S.  perciò  imprimerli  nella  nofira  mente  le  co- 


Paolo  fcrive  S.  Pietro,  che  vi  fono  in  eflc 
quadam  diffidila  int  elicli  u , qua  indolii  > <&  in- 
stabile! depravant  yftcut  & celerai  Scriptum s ad 
fuam  ipfirum  perditionem  (a)  : Ma  ancorché 
nella  Scrittura  s’ incontrino  varj  Detti , che 
fono  ofeuri  nel  fenfo , aveva  il  Tempre  loda- 
dato  S.  Agoltino  nelle  Ueffe  ofeurità  gran 
piacere  , licuro  di  non  ingannarfi,  ned’  in- 
gannare , qualora  procedeva  con  la  Scrit- 
tura Ib)  : Sint  cista  de/icia  mea  Script ur a tua  , 
cosi  Egli  diceva  a Dio  , nec  fallar  in  eis , ne c 
fallam  ex  eis  • imperocché  la  Fede  , e la  Pie- 
tà ; la  naturale  Ragione  , e la  <Ìiu(lizia  ; la 
Virrù  , c la  Verità  fi  danno  in  sì  Gretta 
guifa  la  mano  nella  Scrittura  , che  non  può 
icguirft  I*  una , lenza  che  fi  fegua  anche  l’al- 
tra ; né  1’  una  tampoco  abbandonarli , che 
anche  1’  altra  non  s’abbandoni  . 


le  chiare , per  intendere  , e penetrare  con 
effe  le  cofe  ofcure  (f  ) : Inhartndum  est  iis  , 
qua  in  Script uris  funt  aperti ffir, a , ut  ex  iis  r sve- 
leni ur  obfcura  . La  Dottrina  è di  S.  AgoGino, 
cui  concorda  l’Angelico S.  Tomaio  (. g~)  : £a, 
qua  in  uno  loco  Scriptura  traduntur  fub  Metapho - 
ri  t in  ditti  lodi  expreffiut  exponuntur . 

t6.  Leggafi  il  Santo  Padre  Bafilio , eli 
offervi , come  continuamente  fi  ferve  della 
Scrittura  a fnodare  le  Quefiiom  Morali,  che 
occorrevano  in  quel  fuo  tempo  . Nelle  rifpo- 
lle.ehe  Egli  di  alle  Quelhoni  cinquanta- 
cinque  diffulc  , ed  alle  trecento,  c tredici 
compend  io  le  , nulla  vi  fi  feorge  di  Vanità 
cavillola  ; ma  ogni  Dubbio  morale  da  lui 
egregiamente  li  fc toglie  , o col  Tello  della 
Scrittura  , o con  la  Ragione  cavata  dalla 
Scrittura  . Se  nou  folle  per  altro,  a provare 

_1 II  'T*  1 ..  . Il  «-  • 


La  Scrittura  dasè  Iteffa  non  inganna  mai,  che  il  Teologo  deve  farii  perito  nella  Scritu- 
fc  1’  Uomo  non  vnole  in  effa  ingannarli:  ra  , per  decidere  con  effai  Cafi  , ducragio 

Scriptura  non  fallir  , fi  fe  /tono  non  fallai  (c):  ’ " * 

Nè  può  mai  dirli  , che  uelle  cofe  neceffarie 
alla  nofira  eterna  laiute  fia  effa  talmente  of- 
cura  , che  non  poffa  intender  fi  ; qualor  fi 
legge  con  le  neceffarie  dilpofizioni , lenza 
palTioni  , c lenza  prevenzioni,  con  Umiltà, 
e con  rilpetto  , e fi  f roccuri  d’ intenderne  il 
fenlo  coll’  entrare  nello  fpirito  di  quell’  Au- 
tore fovrano  , che  ne  ha  dettato  la  lettera  . 

E quando  perciò  fi  trovano  fenfi  oleuri  , 
conviene  umiliarli  con  quella  riverenza  , 
e con  quella  Fede  , che  ufava  il  mede- 
fimo  Sant'  Agoltino  ( d ) : ,,  Et  fi  que- 
,,  madmodum  demonftrari  , & explicari 
,,  poflit , ignoro  , illud  tamen  credo  , quod 
„ ctiam  hmc  divinonim  eloquiorum  clarif- 
»,  lima  authoritas  effet  ; fi  homo  illud  fine 
»,  difpendiopromilT*  falutis  ignorare  non  pof- 
i,  fet . „ Le  cofe  appartenenti  a fatuamente 


ra  , jn.i  uwi-».  *v...  .i»  > w«n  ) imi  («in- 
ni rimarchevoli  da  quetto  Santo  Padre  fi  ap- 
portano . La  Prima  è , quia  id  confini aneu-.n 
est  , if  neceffarittm  , ne  humanis  traditionibut 
affitte fcat  (A)  : acciocché  il  Teologo  non  fac- 
cia il  mal'  abito  a giudicare  negli'  affari  della 
Cofcienza  con  le  fole  Autorità,  c Ragioni 
umane  . L’  altra  è perchè  deve  ogni  Teolo- 
go ubbidire  al  Precetto  Apolfolico  (/)  : A olite 
effic  prudentes  qpud  vofmetipfos  ; c cosi  quello 
da  Lui  fi  Ipicga  (è)  : Pruderli  a pud  feinetipfum 
est  oir.nit  , qui  propriis  rattonìbus  utitur  ; eff  non 
juxtà  fidem  procedit  fecundum  ver  ha  Dei . Deve 
il  Teologo  effere  prudente  ; ma  non  deva 
(limarli  Prudente  , nè  fidarli  della  liia  pro- 
pria Prudenza  : ed  allora  dà  a conofeere  di 
avere  filma  , e fiducia  di  sé  , quando  entra 


a ragionare  delle  cofe  Teologiche  nella  ma 
niera  , che  farebbe  delle  Fiiofofiche  , fenzi 
aura 

0 T 
■ ; i 


Scrittura  . S.  Cipriano  ne'  primi  due  Tuoi  Li- 

M m a bri 

(a)  a.  Petr ■ j.  itf.  (b)  Lib.it.  Confeffi,  cap.i.  (c)  Trali.  de  Urbis  excid. 

(d")  Lib. a.  de  Peccar.  Merit.  & Remiffi.  cap.qó.  (e)  Lib.i.  de  Polir.  Ckriit . cap.y. 

( f)  Ibidem.  Lib.  J.  cap.q.  (g)  P.  i.  ^uasf.t.  art.p.  (b)  lattati. ex  Compcnd. 

( i ) Rem.  II.  16.  (k)  J^uaft.ióo-  ex  Compend. 
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5 7 8 Nella  ricerca  della  Verità  è neccffario 


za  I*  ingegno  a rintracciare  Probabilità,  per 
le  quth  fia  lecito  tutto  ciò  > che  più  aggra- 
da : tna  leggendoli  nella  Scrittura , a’Tumi 
della  Verità  quanto  quelli  medefimi  oggetti 
Piano  vili , caduchi , mefehini , e degni  d’ef- 
Icre  deprezzati  da  un'  Anima  immortale, 
che  afpira  a’  Beni  eterni  del  Ciclo  ; ò quan- 
to frivole  , c vane  comparifeono  ancora  tut- 
te coiefic  Probabilità , le  quali  non  fervo- 
no , che  puramente  alla  Vanità  ! Si  dimi- 
umica  nc’Teoloei  Ultima  della  Vanità  , e 
non  più  da  dii  s’inventeranno  tante  lalTc 
Probabilità;  ma  per  diminuire  la  (lima  delia 
Vanità»  qual  mezzo  v’ è di  maggior  effica- 
cia , che  lo  Auuio  della  Scrittura '?  11  docu- 
mento preziofo  è di  San  Giovanni  GrifoAo* 
nto  (<t)  : ^uamditi  quidem  fe  longius  quii  à Ver- 
tute fi  j angu  , magare  illi  res  videntur  human*: 
uhi  vero  fi  in  c lari  filino  Scripturarum  lumìne  col- 
locaverit , t'um  quàm  vilet  > quàm  breves  , quàm 
uullius  momenti  fini  res  c a due*  , animadvertit , 
ac  probe  intellìgit , nihilo  eas  me l lori  conditione  , 
quàm  fiuviatiles  undas  ejfi  > quodfimul  appartami, 
Ó*  dilabantur  . 

Non  lì  Audia  la  Scrittura  > perché  s’  ha 
paura;  che  in  dia  comparifca  Improbabile  » 
ciò  che  li  dice  Probabile . Si  vorrebbe  il  pia- 
cere peccaminofo  lenza  la  (indereii  di  far 
peccato  » Quindi  A (tudia  il  Probabile  , per- 
ché lecito  fi  trova  in  elTo  il  piacere  : non  A 
/tudia  la  Scrittura,  perchè  a’ lumi  di  quella 
A trova  nell*  ilteflò  Piacere  il  peccato.  Altro 
quclto  non  é,  che  un’  ingannare  a beila  po- 
lta  $è  /telTo  ; ed  un  volerli  dar’  ad  intendere 
a Dio  di  ellere  orbo  , mentre  s’ ha  buona 
villa  nell*  occhio  fano  . Quanti  peccati , di- 
ce SanPAgofiino  (é),  troverà  il  Criltiano  in 
Se  ItclTo  , fi  Divinarum  Scripturarum  fipecalum 
non  ne  gli  geni  tr  attendai  ? Quanti  difetti  tro- 
veranno in  sé  Adii  anche  quelli , che  atten- 
dono alla  Perfezione , fe  vorranno  efaminar* 
A,  e giudicarli  con  le  Regole  della  Scrittura? 
Certi  cum  in  Seripruris  fixnttis  fueris  contempla- 
titi n ormata  J uditi*  , quanttrmeumque  profeceris, 
invenies  te  peccatorem  (e) . Per  quello  lo  Audio 
della  Scrittura  fi  ilegligcnta , perchè  s’imma. 
giiu  di  poterfi  > e lecitamente  gridare  il  pia* 
cere  , cd  ignorare  incolpevolmente  il  pecca- 
to. Ma  corte  può  crederfi , che  feufi  quella 
ignoranza  > che  proviene  da  innefculabile 
negligenza  ? 


ao.  Quanto  al  Terzo  pretefto , che  non 
fianò  da  ufarfi  le  Sentenze  della  Scrittura  , 
fc  non  quanto  elle  trovanfi  chiare  nella  ior 
Lettera;  e non  può  dubitarfi  della  Verità 
man  ite  Aa  ; ed  il  fepfo  naturale  , e germano 
viene  da  sé  ItelTo  tutto  al  proposto  : Chi  ha 
inventato  , o Aabilito  mai  nella  Chiefa  co- 
tc Ito  Dogma  l.  Lo  Airacchiar  la  Svrittura,  ed 
alterarla  ne’fuoi  legittimi  fenfi  , una  cola  è 
veramente  degna  di  biafìmo . Se  vi  fofTe 
uno  , dice  Sant’ Agoftino,  che  voleffe  pec- 
care d’  Impurità  ; e noi  potedimo  raffrenare 
la  fua  libidine  con  faifificare  un  fenfo  dell' 
Evangelio;  non  dovreffimo  (ervirci  mai  di 
cotelio  freno  ; imperocché  é manco  male , fi 
lafcj  in  preda  alia  corruzione  il  Corpo  altrui* 
che  non  è , che  da  noi  fi  corrompa  con  la 
falfità  (a  Verità  della  parola  d’iddio  ; Infit- 
nus  effit  , fi  quii  alien * libidini s c urani * causa  * 
Evange/ium  in/alfiiret , magli  evitar. s alienam 
corruptioncm  in  corpore  fuo  , quàm  in  dottrina 
fanttificatioms  corruptionem  fiuam  (d)  . Nella 
Dottrina  della  Religione  , che  é Dottrina  di 
Verità  , e di  Santità  , non  deve  mai  mefeo- 
larfi  una  qualunque  , nè  tampoco  officiofa  , 
menzogna  ; A ’ dottrini  Religionis  omnia  peni- 
tiis  mendacia  removenda  funi  (r)  . Ma  per  altro 
come  fenza  ingiuria  de’  celeAi  Oracoli  può 
deprezzarli  quel  fenfo  , che  fe  non  è evi-  . 
dente  , é pero  almeno  molto  Probabile  ? 
Sfijod  fixeris  literis  etngruentius  eif  , dice  Sant’ 
Agoltino  (/)  , che  deve  indubitatamente  fc- 

Ì'uirfi  ; ed  anzi  che  deve  faTfi  conto  il  Teo- 
ogo  de’  fenfi  ancora  figurati  , e allegorici , 
bando  quelli  conducano  alla  Pietà,  e Onc- 
à de*  CoAumi  . Che  fe  qualch’uno  s’in- 
contra, il  quale  non  voglia  a quelli  fenfi  a- 
dcrire  ; non  bifogna  con  cnAui  cimentarli  : 
Non  eft  luttandum  cum  iis  , qui  dirunf  ; Non  fio- 
pit  palato'meo  , quod  /Spere  die  il  tuo  ....  dum  ta - 
men  ipfa  , qua  figurati  ditta  , ' vel  fatta  intelli- 
gunrur  , ad  mores  bonos , Piera/emque  referan- 
tur  (g)  . 

Siccome  alia  Scrittura  evidente  deve  ce- 
dere ot>ni  ragione  contraria  , quantunque 
paja  evidente;  così  nel  Dubbio,  alla  Scrit- 
tura non  totalmente  chiara  , che  Probabil- 
mente infegna  > la  tal  cofa  edere  illecita  , 
deve  cedere  1*  Opinione  , che  dice , l' iAcfla 
cola  Probabilmente  effer  lecita  . Date  in  un 
Dubbio  due  contrarie  Probabilità  ; una  ca- 
vata 


(a)  hi  P fai. 48-  (b)  tìom.vl.exbo.  (c)  Fmrr.  in  Pfitl.xqr. 

(d\  lib  de  IrUndac.  capto,  (e)  Ìbidem.  ( ()  Mf&.tf.  ad  Hieron. 
(g)  lab.  zi.  contr . Fauft.  cap.pq. 
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vata  dalla  Scrittura , 1*  altra  dalla  fola  umana 
ragione , ancorché  fodero  le  Probabilità  a 
nodro  giudicio  di  pefo  uguale  , deve  il  Pro- 
babile fondato  nella  Scrittura  prefcrirfi  alPro- 
babile  umano , fe  non  per  altro  , per  un  Re- 
Jigiofo  dovuto  riverenziale  rifpetto  . Ma  a 
chi  dice  , che  ne’  Dubb;  è da  preferirli  la  li- 
bertà , che  rifponderemo  noi  ? Rifpondia. 
mo,  che  il  prefcrirfi  nc’dubb;  la  libertà  alla 
parola  fcritta  d’ Iddio  , non  importa  altro  , 
che  un  preferire  sé  deflò  a Dio.  Sarà  quello 
dunque  un  foddisfàrc  all’ obbligazione  di  a- 
mare  Dio  fopra  tutte  le  cofe  ; ed  amarlo  con 
amore  di  preferenza  più  che  sé  deflo  , il  vo- 
lere in  uguaglianza  di  Probabilità  piti  com- 
piacere sé  (feflb,  che  Dio  ? 

zi.  Che  cofa  è la  Divina  Scrittura  , dice 
il  Santo  Papa  Gregorio  , fe  non  che  una 
Lettera  fcritta  alla  Creatura  dall'Onnipoten- 
te Creatore  , fuoDio  (a)  ? J/htid  tti  Scriptu- 
ra  fiera  , nifi  querdam  Epistola  Omnipotenti:  Dei 
ad  fumiì  Creaturam.  Ma  fe  il  Ré  mandafle  ad 
un  ftio  Suddito  un  Lettera,  a raccomau dargli 
il  maneggio  di  un  rilevante  negozio  , con 
che  fentimento  di  (lima  , e con  che  riveren- 
za non  fi  riceverebbe  dal  Suddito  l’ onore 
di  quella  Lettera  ? Egli  certamente  fi  reche- 
rebbe a gloria  , e che  il  Ré  fi  degni  di  co- 
mandarlo, e che  a lui  fia  de/liuata  la  buona 
ibrte  di  potere  ubbidirlo  : ed  in  leggere 
quella  Lettera,  non  andarebbe  Egli  già  nè 
in  vellicando  con  fottigi  iezze  , come  non 
debba  ubbidire  ; ne  interpretrando  gli  Or- 
dini Rcgj  in  favore  della  propria  Libertà  , a 
folo  oggetto  di  evitare  gl’  incomodi  ; ma  fi 
difporrebbe  anzi  a puntualmente  ubbidire 
con  oflequiofo  rifpetto:  Ad  obfequium  Regis  , 
dice  San  Pier  Grilologo  (b)  , fubdìtu:  conir e- 
mijciti  fiumana,  dominano  foiiciram  exigit  fervine 
rem  ; ad  arbitrimi 1 jubentis  timor  obedienris  invi- 
gilar . Ma  quello  è per  appunto  il  nolfro  Ca- 
lo  . Il  Ré  della  Terra  , c del  Cielo  , per 
mezzo  de’  luci  Profeti  , e de*  fuoi  Apo- 
ftoli , ha  fpedito  a noi  una  Lettera  , che 
è la  Sacra  Scrittura  , in  cui  Egli  uon 
altro  ci.  raccomanda  , che  il  negozio  im- 
portantiflìmo  della  nolfra  eterna  fatute  : e 
quale  indegnità  deve  dirli , che  con  fi  poco 
rifpetto  a Dio  , e con  pericolo  si  grande  per 
noi , fi  venga  a fare  fopra  di  quelta  Lettera 
tanti  cavillo!!  Coment!  ? con  pfefuuzionc  , 
che  il  Probabile  noltro  , qualunque  fia  , ab- 

(*) E pi  ti. % <f.  (b)  Serm,  109. 

(d)  Gen.f.  i.  (e)  Serm.ióC. 


bia  tanta  Autorità  di  prevalere  ali’  Autori- 
tà ideila  Divina  ? Sianvi  per  una  parte  mol- 
te ragioni,  per  le  quali  a mio  giuditio  io 
non  mi  tengo  obbligato  ubbidire  ; Cavi  per 
l’ altra  una  fola  ragione  buona  , perla  quale 
a mio  giudicio  mi  conofco  obbligato.  Pollo 
io  in  quello  Dubbia  difpenfarmi  dall’  ubbi- 
dire feuza  pericolo  , nè  che  Dio  fia  da  taé 
deprezzato  ; né  che  a mè  fia  imputato  il  pec- 
cato ? 

Niuno  penfi,  che  quell’  argomento  di  fimi- 
litudinc  , o^fcomparazioue  fia  mio  ; poiché 
è tutto  dei  Santo  Padre  Agoltino(c):  guan- 
to il  le  , qui  fuperomnes  Imperatore*  est,  fublimì- 
or  est  in  omnipotentià  , & virtù:  e , tanto  nvs  ma* 
jorìs  effè  diligenti te  debemus  in  fanHitate  , & ju- 
st irta  fiuntiliratCy  & obfervantià  mandatorum 

illius  -..Omni:  librorum fanttorun: feria  ad  no- 
ti r am  falutem  /cripta  est ....  Per  illos  nubi:  loqui- 
tur  Deus  ipfe  , & Domimi:  notier , & pi*  nobis 
vo/umatis  demontirat  affèófum  . Recognofeamus  , 
& recogtiemu:  , quali  /tonare  nobis  itiiut  fit  lega- 
tio  accipienda  . £>uid  fi  legatio  a Regi : nobis  ve- 
niret  ? Munquid  non  max  , aliis  curis  pati  po/i tit  , 
promptà  voluntate  , tf  cum  ornili  devottene  literas 
acci per emù:  , Ò*  legenus  impltre  fatageremus  ? 
Ecce  de  cacio  Rex  regum  ; & Domina:  dominan- 
ti um  , immò  & ReJemptor  notier  per  Prophetas  , 
& Apostolo:  dignatu:  est  nobi : dirigere  literas 
fuat  , non  ut  a/iqttod  fervitium  fibi  neceffùrtun 
demandet  ; fed  qux  ad  falutem  , «5*  gloriam  no- 
di: prodejfe  gojffint  , innotefeat  . Nulladimeno 
che  non  ti  incontra  ogni  Tello;  anche  pre- 
cettivo della  facra  Bibula  ì 

Quando  non  fi  fa  , onde  ricavare  il  Pro- 
babile contro  la  Legge  fi  ricorre  alia  Que- 
ll ione  : An  ceffinte  fine  legis,  Ceffi t Lex  : come 
fece  anche  il  Serpente  nel  Paradifo  Terrc- 
Ifre,  perfedurre  i primi  nodri  Parenti  ; Cur 

prete epit  voli:  Deus (d)  ì Ma  ancorché  ciò 

polla  farfi  talvolta  ad  c laminare  ÌJ  valore  di 
una  legge  umana  , non  dee  pero  fard  da  un 
buon  Criltiano circa  la  Legge  d’iddio,  dice 
San  Pier  Grilologo  : Vere  Dm- ottoni:  eti  , & 
fidehffvn*  fervami:  , quid  fieri  velit  , non  qua  re 
velit  Domino:,  inquirere  (-)  . Quello  , che  Dio 
comanda  , deve  faperfi,  per  ubbidire.  A che 
fine , o per  qual  cagione  Iddio  cosi  còmaiuii , 
non  è da  inveitigarfi  , per  non  entrare  in  pc- 
ricofofiflìme  tentazioni . 

*z.  Parlando  altrove  il  Sauto  Padre  Ago. 
ftino  di  coloro , che  poco  apprezzano  la  Scrit- 
tura , 

(c)  Ltb.  de  Salutar.  Docum . cap.y. 
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tura,  e la  ftimano  come  ua  Libro  , che  fia 
fu per duo  , dà  ad  cfB  il  carattere  di  malvagi , 
portati  dalla  Chiesa  nel  grembo , e fopportati 
fino  a Quel  tempo  , che  dovranno  edere  fe- 
parati  dagli  Eletti  li  Reprobi  («)  ; Multi  ina- 
li funi , quos  portai  Ecclefia  ufqite  in  Jinem  : & 
hifunt  -,  quibus  ver  bum  Dei  fuperf.uum  eit’.  e for- 
prefo  più  dall’orrore  , che  dallo  dupore  , an- 
che efclama  (b)  : Imperaior  longe  pofitus  de 
charmi à loquitur  , & timetur  , & quafi  prafens 
in  illa  chartul » adoratur  . Teltimonium  Domini- 
cum  recitatur  ; & ab  ali  quibus  contemnitur ? Ma 
qui  > dove  Copra  fi  è detto  , che  radòmiglia 
la  Scrittura  ad  una  ietterà  fcritta  dal  Rè  > 
egli  chiude  con  un  profondo  fofpiro  , attri- 
buendo la  cagione  dc’nodri  inganni  al  De- 
monio , che  ci  fa  ravvedere  » col  farci  ap- 
prendere, che  fia  Probabilmente  lecito  non 
ubbidire  a Dio  , qualora  l’Ubbidienza  fia  in- 
comoda ; c fiano  i piaceri  della  temporale 
concupifccnza  da  anteporfi  agli  Eterni  (e)  ; 
Heu  quàu:  fnbtiliter  nos  il/e  anriquus  hostis  deci- 
dendo fallii  ; eamque  cacitatem  ante  ozulos  men- 
tis nostra  obducit  , ne  difetmere  vai  e am  uì  gau- 
dium  hujus  Iaculi  » <5*  gaudia  Regis  aterni } ed 
è tutta  per  noi  applicabile  quella  cfor- 
tazione  , che  indi  fi  ad  un  tale  , il  quale  vo- 
leva edere  dlddio,  e del  Mondo,  cd  avea  ab- 
bonimento alle  Dottrine , che  fembravano 
alla  fua  Umanità  rigorofe  (d)  ; $h<*fo , Fra- 
ter  mi,  quafo , hat  diaboli  fagittas , ad  Petram  , 
qua  Chrislus  tff  , nitide  • fumé  Fidei  fiutum  , 
in  quo  poffis  omnia  tela  diaboli  ignea  extiuguere  ; 
& gaudi  de  Confiteor ià  puri  , de  luflu  , & veri 
institi»  , qua  non  mvrtem , fid  ficund'nm  Deum 
falutem  operatur  aternam  . 

i$.  Quanto  al  Quarto  prefetto  > con' coi 
fi  dice  , che  acciocché  un’Opinione  fia  Pro- 
babile , c valevole  ad  aflìcurar  la  Cofcienza, 
bada  che  nulla  vi  fia  nella  Scrittura  di  evi- 
dentemente contrario  : fi  ofiervi  l’accortez- 
za , con  cui  fi  copre  1*  inganno  , affinchè 
non  apparifea  agli  occhj  fcmplici , e incauti. 
Nelle  onede  Appendici , che  fi  pongono  al- 
la Regola  del  Probabile  , é annoverata  an- 
che queda  , che  V Opinione  non  fia  ripu- 
gnante a verun  detto  della  Scrittura  ; perchè 
non  può  edere  l’Opinione  ricevuta  come 
Probabile  , quando  fi  si  , che  certamente  ef- 
fa  è felfa  ; ed  è certo  , che  deve  necedaria- 
mente  quella  Opinione  efler  falla  , che  alla 


Verità  della  Scrittura  è contraria  • Ma  che 
fi  fa,  allorché  una  Scrittura  fi  apporta  contro 
di  qualche  Opinione  detta  Probabile?  Ecco  il 
futterfù  gio  . Queda  Scrittura,  fi  dice  , non  é 
evidente  mente  contraria  alla  nodra  Opinio- 
ne: Queda  Scrittura  nella  prefeute  circodan- 
za non  é abbaftanza  chiara;  ammette  fpiega- 
Z io  Ili  ; può  intenderfi  in  var;  fenfi  : ed  il 
Probabile  Tempre  fuflide  , finché  non  è com- 
battuto , e atterrato  da  una  contraria  Veri- 
tà manifeda  . Vedete  qui  la  illufione  ? come 
fi  niodra  di  averli  tutto  il  rifpetto  , c tutto  il 
credito  alla  Divina  Scrittura  ; e poi  non  li 
vuole  ricevere  la  Scrittura  fc  non  fi  conofce 
in  eda  la  Verità  di  evidenza  ? Nel  Probabi- 
le certo  è , che  non  vi  è 1’  evidenza  , perché 
fe  foflc  evidente  , più  non  farebbe  Probabi- 
le : e nulladimeno  al  Probabile , ancorché 
non  fia  evidente , fi  vuole  , che  s’ abbia 
credito;  e non  fi  vuole  poi , che  fi  creda  alla 
Scrittura  , fe  queda  non  fi  conofce  evidente. 
Quando  la  Mente  é prevenuta  da  una  qual- 
che Opinione  , per  quanto  la  Scrittura  parli 
chiaro  in  contrario  , i cavilli  non  mancano  , 
dice  S.  Agodino  , a far  comparire  , che  il 
chiaro  fia  ofeuro  , acciocché  prevalga  1’  Opi- 
nione alla  Scrittura  , e ceda  alla  Probabilità 
la  Verità  : Si  animum  praoccupavit  alicujus  Er- 
rori Opimo  , quidquid  aliter  ajfiruerit  Script ur a, 
figuratum  homines  arbitrantur  (e) . Che  altro  è 
quedo  , fe  non  che  un*  efaltare  il  Probabile 
al  di  (opra  della  Scrittura  ; mentre  mancando 
P evidenza  al  probabile  , fi  deve  ad  eflo  > 
ciò  nulla  odante  , aver  credito  ; e non  s’  ha 
da  credere  alla  Scrittura  , qualora  P Eviden- 
za della  Verità  ad  eda  manchi  ? 

Se  delle  Opinioni  Probabili  quella  fola  fi 
deve  dire  cflcr  fe|f‘a,  che  è contraria  alla 
Scrittura  evidentemente  , ne  feguirebbe  , che 
più  , c più  volte  farebbero  certamente  vere 
due  Opinioni  Probabili  contradittorie,  perchè 
più,  e più  volte  avviene,che  niuna  di  eda  fia 
alla  Scrittura  evidentemente  contraria  . Di 
più  non  efTeudovi  nella  Scrittura  Telto  al- 
cuno cotanto  chiaro , In  quo,  come  dice  Sant* 
Agodino  (f  ) quiliber  perverfus  nonfit  parai us  in 
alium  fenfum  conari  pervertere  : in  cui  una  men- 
te depravata  non  poda  trovare  delté  oicurità, 
ed  eccitare  dei  Dubbj  : attefa  maffimamente 
fa  varietà  dalle  verdoni , nelle  quali  anche 
talor  fi  fa  entrare  una  maiiziofa  varietà  di 

pun- 


(a)  Enarr.  in  P/il.  i ij.  in  prive*  (b)  Trafi . de  Arb.  Scientia , poff  med. 

fc)  Lib.  de  Sai  ut.  Docum.  cap.  io.  (d)  Ibidem . (e)  i/é.j.  de  Dolir.Chrift.  cap,io. 

(f)  Eib.  1 6.  contr.  Fault,  cap. 1 1. 
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piantature  > virgole , accent; , a variare  il 
fenfodiogni  Tello  , che  fu  incomodo  alle 
Paffioni  ; ne  feguirebbe  , che  potrebbe  farft 
lecito  ogni  delitto,  per  grave,  cd  enorme 
che  fu,  non  potendoli  mai  di  moftrarlo  ille- 
cito ntlla  Scrittura  con  una  tanta  evidenza, 
che  baiti  a convincere  certe  torbide  tette  , 
alle  quali  ralTcmbra  ofeuro  tuttociò  , che  lor 
non  vi  a genio  : e farebbero  veramente 
Probabili  anche  molte  Eresie  ; perché  que* 
Tetti  della  Scrittura , che  fono  evidenti  a 
noi , non  vogliono  gli  Eretici,  che  fiano  evi- 
denti per  loro:  c non  vi  farebbe  quali  Opini- 
one alcuna  , che  fotte  erronea , fe  dovette 
conltare  dell'  erroneità  evidentemente  . 

V’  hanno  molti  Miflcrj  della  Religione, 
che  non  poflòno  provarli  co'Tcfti  della  Scrit- 
tura evidenti;  come  la  Trinità  delle  Divine 
Perfone , 1*  immortalità  dell’  Anima  , la  ne- 
cettità  della  Grazia  ec.  e per  quelto  le  Opi- 
nioni contrarie  faranno  dtinque  Probabili  ? 
Spiegando  il  VefcovoS.  Ilario  quell’  Evan- 
gelico Teflo  (a)  : *$uod  dico  vobis  in  tenebri!  , 
« licite  in  Zumine  : cosi  lo  contenta  : Non  legi- 
mu:  Dominum  fol'uum  fuìjjs  dodrinam  in  tenebri! 
tradere  : fed  quia  omnis  fermo  ejus  carnalibut  te- 
nebra fune  (b)  . la  fatti  non  v*  è parola  nel 
Santo  Evangelio  ,che  non  poffa  parere  ofeu- 
ra  agli  amatori  della  Carne  , e del  Mondo; 
e nulla  eflendovi  di  evidente  per  effi,  tutto 
farebbe  Probabile  ciò  , che  da  loro  fi  Opina  , 
e fi  ta  contro  la  Legge  Evangelica.  Può  dirfi, 
o darli  peggiore  Alfurdo  ? Si  ridono  i Pro- 
babilifli  dc’RigQrilti  , che  infeguano  : Non 
licei  fequi  Opihionem  vel  inter  Probabile!  Proba- 
biliJUmam  (c)  : E non  fono  più  elfi  da  de- 
plorarli , mentre  vogliono  , che  non  s'  ab- 
bia da  Ilare  neanche  all*  Opinione  Probabi- 
lifliina  fondata  nella  Scrittura  ; ma  quel  folo 
della  Scrittura , in  cui  conlta  la  Verità  di 
evidenza  ? 

14.  Ad  operare  la  uofira  eterna  falute  , 

3ual  Regola  può  darli  più  chiara  , e netta 
i quella,  rip.tuta  nella  Scrittura  (d)  : De- 
elina à malo  , & fuc  bonum  ? In  quella  >di  fug- 
gire il  Male  , e di  far  il  Bene  , dice  S.  Ago- 
(tino  , che  fi  contiene  il  tutto  della  Santità, 
il  tutto  della  Giullizia  Evangelica  , che  è 
neceffaria  a falvarfi  (e)  : Saudita!  in  Ju.tiii* 
operibus  constai . Juffitia  vero  Juobus  adimpletur : 
ta  fue  pn  hibit a funi  k Deo  , non  faciamus  ; & 
Tom.  ir. 


qu * juffh.  à Deo  faciamus  , juxtk  Projihctam  ; Di» 
verte  à ma/o  , Ò*  fac  bonum  . Ma  chi  vuole  fug- 
gire quel  folo  male,  che  gli  è in  tutte  le  par- 
ticolari circoltanze  cfprelTametue  proibito  ; 
e fare  epici  lolobcne  , che  gli  è nelle  circo- 
flanze  individue  efpreffamente  comandato  , 
certo  è , che  fi  dannerà  , imperocché  quanto 
alla  fuga  del  male,  effondo  molti  que’  mo- 
di , nef  quali  fi  può  , per  efempio  , grave- 
mente peccare  di  Simonìa,  e di  Ufura,  mol- 
tifiìmi  farebbero  i Cali , nc’quali  la  Simonìa, 
c 1*  Ufura  fi  potrebbe  dir  lecita  , per  non  cf- 
fere  i modi  nella  tale  , c tal'  altra  circoftan- 
za  efprcfTamente  proibiti  : c potrebbe  anche 
ogn’  uno  farli  lecito  il  metterfi  liberamente 
nelle  occafioni  prolTìmc  del  peccato  ; perchè 
quelle  occafioni  non  fono  proibite  nella  Scrit- 
tura con  fùfficientc  evidenza  . Quanto  anco- 
ra a fare  il  Bene  , non  eflendo  efprelTamente 
determinato  , quale  fia  quello  Bene  di  pre- 
cetto , che  fi  deve  fare  , ovvero  fe  il  Bene 
è determinato  nella  fua  fpecie  , non  è però 
determinato  efprcfTamente  , né  in  che  tem- 
po, nè  in  che  circoftanza  , uè  in  che  quan- 
tità debba  farfi  -,  ne  feguirebbe  , che  fotte 
lecito  pafTar  la  vita  , fe  iza  darfi  mai  all’  efer- 
cizio  delle  Opere  buone  . Siano  di  precetto 
ne’  loro  atti  la  Fede  , la  Speranza  , la  Carità, 
1’  Umiltà  , la  Penitenza  , la  Mortificazione  , 
e tante  altre  Virtù:  non  eflendo  però  efpref- 
famentc  dichiarato  nella  Scrittura,  nè  il  Co- 
me , né  il  quando , né  quante  volte  fi  deb- 
ba fare  gli  atti  ; ne  feguirebbe  , che  fofle 
aflolutamente  Probabile  quella  Opinione  > 
che  non  fnflimo  obbligati  mai  a ridurli  alia 
pratica:  cosi  Probabili  tutte  farebbero  le  Opi- 
nioni più  latte  ; ancorché  fi  dica  , che  ogni 
Opinione  latta  è Improbabile  . . 

a;.  Quella  Appendice,  in  cui  fi  dice, 
che  , acciocché  lia  un’  Opinione  Probabile  , 
nulla  dev’  cttervi  di  efprcis.»mcnte  contrariò 
alle  Scrittura  , pare  onellilfima  ; ma  fi  imi- 
dolli , e fi  penetri , e fi  troverà,  che  in  vece 
di  moderare  la  Regola  del  Probabile  , via  pili 
la  eilendc  . fino  a rendere  Probabile  ogni 
laflìtà  ne’  Coltumi , eda  coftituire  tanto  più 
magnifica  1’ Autorità  del  Probabile,  quanto 
più  abbjetta  1’  Autorità  della  Divina  Scrittu- 
ra . Chi  ha  qualche  zelo , non  lo  come  pof- 
fa fare  di  mcuo  a non  ifcandalizzarfi , allor- 
ché apportandoli  un  Telto  della  Scrittura  a 
N n ripro- 


va) Matth  io.  17.  (b)  Commenta  in  cap.  10.  Matth , 

(c)  Propof.  Jamn,  num.  3,  ab  Alex.  V III.  (d)  Pfal.  33.  I>.  & Pfaì.^é.  xj. 

(e)  Lib,  de  Salutar.  Decurti,  eay.g. 
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riprovare  I*  opinione  lafsa  di  un  tal  Cafilta, 
fi  ode  quelli  a rifpoilderc  ; Hcc  Scrittura,  non 
prò  bai'.  non  enim  fatti  exerefsè  militar  in  irto  cafir. 
& poteri  eiiam  intclhgi  in  alio  fenfu  ; poiché  co- 
si può  pretenderli,  che  ogni  Divina  Autorità 
fia  inccrta;e  non  vi  fu  quali,  né  Virai  coman- 
data con  efprcllìoiii  ballevoii.ne  vizio  con  ba- 
ftcvoli  efprcflkmi  proibito  nellaScrittura;c  che 
in  vano  fi  adducanole  Scritture  , ove  in  else 
no.i  fi  ci'prime  talmente  la  Verità,  che  ha  on- 
ninamente incontrafiabile  in  quel  fenlo  , nel 
quale  é addotta  ; e quando  non  é la  Divina 
Autorità  in  tutto  chiara  , più  fi  debba  crede- 
re alla  ragione  dell’  Uomo  , che  alla  Parola 
d’  Iddio.  Quale  impudenza  di  un  fi'Dtrficialc 
Cadila  ; il  quale  vuole  debba  averli  più  cre- 
dito al  fuo  probabile  fondato  in  un  miicro 
Raziocinio  , c nell*  Autorità  di  tré  , o quat- 
tro Moderni,  di  quelloche  a.l  un  Dogmati- 
co arguente  con  la  Scrittura  ? E J anche  infi- 
de, che  fia  meglio  procedere  col  metodo  Pro- 
babililtico  , di  quello  che  col  Dogmatico? 
Freme  Sant’  Agollino  contra  di  un  tale  in 
Amile  contingenza  „ : Homini  de  Scriptum 
s,  lancìis  proferenti  tàm  mu'ta  , «Si  tàm  in» 
„ gentia  documenta  , iple  fine  documentis 
j>  Toquitur  ; & vult  nihil  probans  credi  fibi, 
,,  invitànseum  ad  imitationem  lui  , quia& 

^ ipfe  quibuldam non  nifi  loquenti- 

bus,  credidit . Quà  credulitatc quid  ina- 
„ gis  temerarium  reperiri  potcll  (a)  ? Ma. 
,,  joreft  quxvis  Icripturx  au<Soritas,quà<n  in- 
,r  gcnii  humani  perlpicacitas  (é)  „ . 

Non  cfsendovi  Tei  to  ferii  turale , che  nel- 
la fua  interpretazione  , e Ip  legazione  non 
ammetta  diverfi  fenfi  ; perchè  la  Divina  Pa 
ro la  non  è talmente  legata  , che  non  poisa 
intenderli  in  varie  maniere  . miftichc  , e 
inorali , tutte  conducenti  alla  Carità  ; ne 
Seguirebbe  di  poterli  lecitamente  rifiutare 
P asfenfo  ad  ogni  fentenza  della  Scrittura,  le 
fofse  vero,  che  la  Scrittura  non  ha  vigore  , 
quando  pud  eficrc  intela  in  varj  fenfi  . Se  an- 
che pare  a noi  alle  volte  , che  gli  Oracoli  del- 
lo fpirito  Santo  non  fiano  chiari , non  per 
quello  fi  può  dire,  che  fiano  ofeuri  ; ed  é 
ben  più  lofio  l' ofeuri tà  nella  noflra  Mente, 
Ottenebrata  dall*  Ignoranza,  edacciecata  da 
Viziofe  Paflioni  ; né  per  quello  la  Verità  é da 
Sprezzarli  , perché  non  fia  evidente  . Chi 
legge , dice  per  anche  Sant’ Agofiino , e non 


intende  , perchè  forfè  non  vuole  intendere  , 
Script  urte  Dei  det  honorem  , fibi  timorem  (e)  . Ma 
fi  aleniti  ancora  il  Magno  Pontefice  San  Leo- 
ne , e fi  apprenda  , qiunto  una  tale  temeri- 
tà ha  degna  d’clTere  raffrenata  , non  che  dall* 
Ecclefialtica  , ma  anche  dall’  iltclTa  Pote/là 
focolare  (d)  Ne  procaci,  impudeutique 
,,  verfutià  quali  de  incerto  quid  lequendum 
,,  lit  , finatis  inquiri  . Et  cimi  ab  Evangcii- 
,,  cà  , Apoltoiicaque  Doéfrinà  , ne  uno 
,,  qui-.lem  verbo*! iceat  diiiidere  , aut  aiiter 
,,  de  Diviais  Scripturis  la  pere  , quàm  beati 
„ Apoftoli  , & Patres  nollri  didicerunt, 
,,  at  juc  docuerunt  mine  demum  indilcipli- 
„ nate»  Se  impia:  moveutur  Qnxilio.ies  .... 
„ Nimis  antem  iniquum  eit  , ut  p^r  pauco- 
,,  rum  infipieutiam  ad  coujecluras  opinio- 
,,  num  , & ad  carnahum  difceptatio.iutn 
„ bella  provoccmur . 

Una  Sentenza  del  medefimo  Pontefice  San 
Leone  Aiolo  qui  d*  alcuni  Probabiiilli  appor- 
tarfi  ad  arguire  , che  ogni  Probabilità  lia  le- 
cita , qualor  non  fi  opponga  , uè  alia  Scrit- 
tura , nè  a'  Santi  Padri  . Ma  fi  clamidi  que- 
lla Sentenza,  come  fi  deve  ; e broglierà 
Itupirii , come  in  favore  del  Proba  bitumo  li 
alleghi  . Dice  primieramente  il  Magno  . e 
Santi  Dottore  , che  nelle  Coltituzioni  Ec- 
Uefiallichc  vi  fono  alcune  cole  onninamente 
immutabili  , per  cficrc  fondate  nella  legge 
Naturale,  c Divina;  ed  alcune  altre,  che 
pollino  moderarli  fecondo  la  qualità  delle 
Circoflanze  „ : Sicut  quxJdin  font,  quxnul- 
,,  là  pofiiint  ratinile  convelli;  ita  milita  lunt 
,,  qux  aut  prò  neceifitate  temporuin  , aut 
„ prò  confideratione  xtatum  polfuut  temp.-. 

,,  rari  (e),..  Indi  lòggiimgc , che  quando 
neile  (Ielle  Cofiituzioai  Ecclciialiiche  occor- 
re da  fpiegarfi  , ed  interpretarli  qualche  ofeu- 
rità  , o • dubbjetà  , quella  cautela  fi  ofi’crvi 
fompre  , di  leguirc  quella  opinione  , che 
non  è coturaria  , nè  alia  Legge  Evangelica  , 
nè  alla  Legge  Canonica  ,,  ; iilk  condì  tionc 
femper  fcrvatà , ut  in  jis  , qux  vcl  dubia 
„ fucrint,  autobfcura  , id  novcrimus  fc- 
,,  queudum  , quod  ncc  prxceptis  Evaugcli- 
„ cis  contrarium  , ncc  Decrctis  Saivciorum 
,,  Patrum  inveniatur  advcrlum  (/).  A mè 
pare  , che  da  quella  Sentenza  ne  venga  di- 
rettamente la  Confegucnza  : Dunque  allor- 
ché nafte  un  qualche  Dubbio  ; c vi  é da  una 


par- 

fa)  Lib.contr- Epift.  Panntn.  cap.  i.  (b)  Lib,  $.  fuper  Gene/, 

(c)  Lib.  i.  fuper  Gene f.  cap.  io.  (d)  Epiit  42.  ad  Martian.  Avgutt. 

(c)  Episi.  po.  ad  Rustie.  Mari.  Epifc.  relat,  in  c.  Fin . dift.  14.  ( f ) Ibidem  « 
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parte  \*  Opinione  Probabile  , favorevole  al- 
la Legge  Divina  , o Canonica;  per  l'altra 
vi  é V opinione  Probabile  contraria  ; fempre 

Ìuella  aere  feguirfi  che  non  è contraria  alla 
,egge  . Quello  6 il  fentimento  del  Magno 
Pontefice  > che  ne’  Dubbj  fi  riguardi  bene 
a non  feguire quella  opinione,  che  è contra 
alta  Legge  Divina , o Canonica  : onde  tant* 
è lontano  > fia  lecitala  meno  Probabile  con- 
tro la  Legge  ; che  anzi  nella  più  Probabile 
ancora  nèceflaria  c la  cautela  , che  non  vi 
fiano  ragioni  gravi  , per  le  quali  altquid inve- 
niatur , vel  Praceptis  Evangelici:  contrarium  , 
rei  Decreti s SanChrum  Pai  rum  adverfum  . 

ad.  Quanto  al  quinto  Pretefio  , per  cui 
quafi  vorrebbe  dirfi , che  il  Tellainento  Vec- 
chio fia  da  porfi  in  difillo  > potrei  a chi  cosi 
parla  , dar  folamente  P avvilo  , che  tale  era 
anche  appunto  l'erroneo  , ed  eretico  fenti- 
mento  de’ Manichei , d.’’  quali  fcrive  Sant’ 
Agoflino  (a)  > che  reprehendentes  Cat  hot  team 
E idem  , <&  maxime  Vetus  Testamenrum  difeerpen- 
tes , <&  dìlaniantes , commovenr  imperitos  , Ma 
dirò  ancora  ad  ignizione  de’ Semplici,  che 
non  fiano  talor  fedotti , eflere  di  Fede  in 
San  Paolo,  che  ciò  , che  è flato  ferino  nel 
Tcllamcnto  Vecchio  , é flato  fcritto  per  noi; 
,,  Quantunque  fcripta  funt , ad  no'tram  do- 
j,  elrinam  fcripta  funt  (A).Harc  autem  omnia 
,,  in  figuri  contingebant  illis  ; fcripta  fimt 
„ autem  ad  correptioncm  nollram  , in  quos 
„ fines  fatculorum  devenerunt  (c)  • Omnis 
,,  Scriptura  divinitùs  infpirata  , utilis  eli  ad 
„ docendum , ad  arguenduin , ad  corripien- 
„ duin  in  juftitìù,  ut  perfeclus  fit  homo  Dei, 
„ ad  omne  opus  bonum  inftrucìns  (d)  . Ri- 
„ flette  Jp.xnt'  Agoftino  , che  il  Testamento  V ec- 
,,  ch'io  e stato  fcritto  per  noi  , ed  indi  così  arguì- 
„ Jce  ; Cum  dicit  Apollolns  ; Scripta  funt 
„ propter  no*  ; proculdubiò  dcmonftrat  , 
,,  quanti  nobis  curò  legenda  , & intelligcn- 
,,  da  , & in  quanta  authoritate  tcnenda 
,,  funt  (e) . Ut  cairn  docerctnur  , fcripta 
„ font  ....  & impuun  eli  > ut  non  legamus 
j,  nos  , quodicriptum  eli  propter  no s(/)  „. 

Vero  è , che  i Riti  ordinati  nelTctiamen- 
to  Vecchio  agli  Ebrei  fono  flati  aboliti  da 
Criftoncl  Nuovo;  ed  è perciò  quel  Vecchio 
come  il  medefimo  San  Paolo  infc» 
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gita  , ut  ferviamus  in  novirate  fpiri/us  , tf  no* 
in  vetustate  literx  ( g ) : ‘Ma  dove  ne!  Telia-  • 
mento  Vecchio  la  Legge  naturale  ci  fpiega  , 
c ci  comanda  , o di  fuggire  il  Vizio  , o di 
praticare  la  Virtù  , certo  è , dice  Sant’  Ago- 
fimo  , che  non  obbliga  meno  i Criiliaui  di 
quello  , che  obbligale  gli  Ebrei  (h)  ,, . Ce- 
,,  tcra  certé  , qua:  ad  pietatem , boaofque 
mores  pcrtincnt , prorsùs  ut  funt  ditta  , 
facienda  funt.  Profetiti  illam  Dei  legem 
non  folùm  illi  tuncpopulo,  rcrùmetiam 
nunc  nobis  , ad  inflituendam  recìè  vitam, 
ncceffariam  nemo  dubitaverit . Si  euim 
Chrillus  nobis  abfiulit  ’iiiud  graviflìmum 
mul tarum  obfcrvationum  jugum  nun** 
quid  proptereò  ditluri  fumus  , non  aduos 
pertiuere  , quod  feripeum  rii  , ut  aiienutn 
quodeumque  perditum  , quilquis  inve- 
nerit,  reddat  ei  , qui  perdidit;  & alia 
multa  fimitia  , quibus  pie  retìèquc  vive- 
re difeitur  ? Cosi  quando  leggiamo  nel 
Tefiamento  Vecchio  le  Virtù  de'  Patriarchi, 
i’  Innocenza  di  Abele,  la  Caffità  di  Giufcp* 
pe  > la  Fedeltà  di  Abramo  , P Ubbidienza 
d’  Ifacco  , la  Carità  di  Moisè  , la  Manfuctu- 
dine  , e Penitenza  di  Davide  ec.  Quando 
leggiamo  varj  precetti  fpettanti  all’amor  del- 
la tyiruV  ed  alla  fuga  del  Vizio  , praticati 
avanti  alla  venuta  di  Crifto  ; vuole  San  Ci- 
priano , che  indi  caviamo  la  conseguenza , 

Guanto  più  dun  jue  d.  vouo  da  noi  amaffi  que- 
c Virtù  » ed  abborrirù  da  noi  quelli  Vizj  , 
dopo  che  a tanto  ci  ha  Gesù  Grillo  eccitati 
con  la  fua  Dottrina  , c col  fuo  Efcmpio? 
„ Quanto  magi* poli  adventum  Chrilfi  fcr- 
„ vanda  ha:c  funt , quando  ille  venicns,  non 
„ verbis  tantùm  hortatus  eli  , fed  Ss.  fa- 
„ flis(/)? 

Facevano  i Santi  Padri  del  Tcllamcnto 
Vecchio  una  tanta  (lima,  che  Io  confiderà  va- 
no come  il  fondamento  , lopra  di  cui  fi  c edi- 
ficata la  noiira  tanta  Cattolica  Chiefa  ; im- 
perocché , aboenché  quefia  fia  fondata  fopra 
di  Crilfo  ; e 1'  A no  Ito  lo  dica  (i)  ; Fundaii.en- 
tum  alhtd  nemo  piteli  ponere  prie  ter  id  , quod  po- 
fltum  est  , quod  est  Christus  fefus  ; onde  però 
fi  cavano  » fe  non  dal  Tcllamcnto  Vecchio, 
le  più  infallibili  prore  , che  Gesù  Crilfo  fia 
Dio  ? La  Divinità  non  è tanto  da  noi  credi- 


per  noi , 

* N .«  x 

(a)  lih.de  Urilìt.  credi  cap.  *.  (b)  Rom.  if.  4.  (c)  1.  Cor . io.  n . 

2.  Tim.  3 16.  (e)  Lih.  fi.  contr.  Faust,  cap.  2.  (f)  Ibidem,  cap.  9. 

(jQ  Kom.  7.7.  (h)  Uh.  {.  contr.  £pift.  Pelag  ad  Ronifac.  cdp.  4. 

( 1 ) Uh.  de  Exhort . Martyr.  cap,  f.  relat.  in  cap.  Si  audieris,  aj .quali,  j. 
(à^  1.  Cor.  11. 
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bile  in  Crillo  per  i molti  , e flupendi  mira- 
coli , che  furono  da\ui  operati  , guanto 

Ser  eflerfi  in  Lui  veduto  avverato  ciò  , che 
i Lui  aveano  predetto  i Profeti  „ . Non  id- 
circò,  dice  Lattanti»  ( 4),  a nobi#  Deus  ere 
,,  ditur  Chrillus  , quia  mirabilia  fecic  ; ied 
,,  quia  vidimus  in  eo  fatila  effe  omnia,  quse 
„ nobis  annunciata  funt  vaticinio  Prophcta- 
»,  rum.  E‘ Sant*  Agoftino  (b) Quid  eltChri- 
„ flus  ? Dicit  Paganus:  cui  refpondemus: 
„ Qucm  pnenuntiaverunt  Prophcta ,, . Cri- 
fio  medefimo  coll’ Autorità  del  Teltamento 
Vecchio  ha  voluto  pervadere  , eh’  Egli  era 
Figlio  d’  Iddio , c perciò  dille  agli  Ebrei  (c); 
,,  fcrutamini  fcripturat . . . . A iltx  funt  , 
„ qua  tcllimonium  perhibent  de  me..  ..Si 
,,  credcrctis  Moyfì , crederctis  forfitau  & mi- 
„ hi  ; de  me  enim  alle  fcripfit  ; ed  a’  due 
n Difcepoli  , che  viaggiavano  in  Emaus  ; (d) 
„ O' fluiti  , & tardi  corde  ad  credcndum  in 
„ omnibus,  qua  Incuti  funt  Prophcta..,., 
„ & incipiens  à Moyfe  , & omnibus  Pro- 
„ phetis  interpretabatur  iilis  in  omnibus 
3,  Scriptum , qua  de  ipfo  crani . Quante 
volte  Gestì  Crillo  ha  /labilità  la  Verità  del 
Teftamento  Nuovo  coll’  Autorità  del  Vec- 
chio , ripetendo  più  volte  ; Scriptum  elt  ,ficut 
firiptum  eft  , queniam  firiptum  e ft  &».  (e)  ? 
Quante  volte  in  confermazione  di  ciò  > che 
nelle  fùe  Epillole  ha  fcritto  , fi  éfervito  del 
Teftamento  Vecchio  San  Paolo:  Dicit  enim 
S'riptura  (f) , ficundum  Se  ri  pi  lira  s (g)ì  Quan- 
te volte  fi  fono  ferviti  di  eflo  gli  altri  Apollo- 
itoli  (h)  ? fi  veda  ciò  , che  ho  fcritto  dello 
Audio  della  Scrittura  per  il  Predicatore  nell* 
Uomo  Apesi  elico  istruito  nella  fua  Vocazione  al 
Pulpito  , Cap.  io-  e molto  fi  troverà , che  pa- 
rimente conviene  al  Teologo . 

tj.  Tutto  ciò  , che  6 flato  detto  da  Dio  , 
fi  deve  accogliere  con  fommiflione,  erifpct- 
to:  e non  ègià'pcrciò,  eh’  io  voglia  met- 
tere il  Tcllamento  Vecchio  in  dignità  uguale 
col  Nuovo  : conciolfiachà  , come  dice  Sant* 

A goffi  no»  l’Evangelio  é certamente  per  noi 
più  autorevole,,:  JnteromnesDivinas  Au* 

33  Cìorita  tes  , qua  fan&is  literis  continen- 
„ tur,  Evangclium  meritò  cxcellit(i);  Ve- 


„ ritas  Evangelii  lummum  culmen  A«<5ori- 
,»  tatis  obtiuet  (è)  ; perla  ragione  da  Sam 
Paolo  addotta  , che  in  quello  1’  Eterno  Pa- 
dre ci  ha  parlato  , non  , come  foleva  , per 
la  bocca  de’  Profeti  fuoi  fervi , ma  per  quel- 
la dei  luo  proprio  figliuolo  (/),  O/im  Deus 
loquens  Patribus  in  Pro  phetis  , novi  fi  me  locutus  elt 
nobis  in  Pilio  . Tra  1’  Evangelio  pubblicato 
daCriflo  , c 1*  il  te  fio  Grillo , v’  é una  gran- 
de uniformità  . Crillo  è la  Parola  Divina  in- 
carnata; c 1’  Evangelio  é la  Parola  Divina 
annunciata  . Crillo  é la  Verità  veftita  di  car- 
ne : Ego  fum  Perirai  (m)  ; e 1’  Evangelio  èia 
Verità  vefiita  di  una  voce  fenfibile  : Verità c 
Evangelii  permanevi  apud  voi  (n).Pe r opera  del- 
lo ipirito  Santo  fi  è incarnato  Crillo  ; Spiri - 
tus  Sanftus  fnperveniet  in  te  (#)  : e per  opera 
dello  fpirito  Santo  fi  annuncia  ancori’ Evan- 
gelio : Mon  enim  vos  estis  , qui  loquimini  ; fid 
fpirìtus  Patris  veltri  , qui  loquitur  in  vobu  (/>)  » 
Del  Padre  Eterno  fi  dice  (■/)  : Sic  Deus  diuxit 
Mundum  , ut  Fillum  fuum  U ni g cr.it um  darei  i 
ed  anche  di  Crillo  G può  dire  rilltflò  , aver- 
ci Egli  amati  con  tanto  Amore  ; lino  a dar- 
ci il  luo  fantoEvangciioNel  darci  queilo,EgIi 
non  ci  ha  trattati  da  quelli , che  fumo  , tuoi 
mifcrabili  Servitori;ma  ci  ha  onorati  in  quali- 
tà di  fuoi  cari  Amici  , rivelandoci  con  piena 
confidenza  tutte  le  lucDotcrinc.c  tutti  h luoi 
fcgretijchc  poflfono  clfere  più  per  noi  vantag- 
giofì  (r)  . Jàm  non  dicam  voi  Jèrvos  , quia  fer - 
vw  nefeit  , quid  faciat  Domir.us  ejus  : V os  au - 
tem  dixi  Amicai  , quia  omnia  , qua  audivi  a Pa~ 
tre  mee  , nota  feci  vobis . 

Effondo  venuto  Gesù  Crillo  per  falvare  » 
non  alcuui  pochi , ma  tutti  , a tutti  ha  parla- 
to chiaro  a dimollrare  la  firada  dell’Eterna 
Salute;  e nulla  v’ è nel  Santo  Evangelio» 
che  non  fia  intelligibile  a tutti  - Non  v’ é in 
dio  3 nè  Raziocinio  uinauo , di  cui  fi  pofTa 
temere  , che  fu  Sofillico  ; nè  umana  Proba- 
bilità , di  cui  fi  polla  dubitare  , fia  Falla  : ma 
tutto  è fondato  nella  Verità  , e nella  Divina 
Autorità  , che  é infallibile  . Sernio  Evangeli - 
cut , dice  il  Padre  San  Pier  Grilologo  (t)  , non. 
fiumana  loquitur  3 fid  Divina  , non  artefallentiay 
fed  Peritate  fubnix* , non  conjefturis  nutantia  » 

fid 


(a)  lib.  f.  Div.  Initi  t.  cap.  5,  (b)  TraQ.  in  Joann.  (c)  Joann.  ;5>.  44. 

£d)  Lue.  24  zj.  (e)  Matth.  4.  & 18.  & zi.  & x6.  Marc.  7.  & g.  & io.  & il.  & 14.  lue» 
4.Ò*  7-Ò1  io.  & ig.  Joann.  6.  & $.  & io.  &c.  ( f ) Rom.  4.  & io.  II, 

(g)  i.  Cor»  ij.  j.  dtc.  (h)  Jacob.  2.  g.  1.  Petr.  1.  io.  1.  Joann.  j.  Cc» 

( i ) Lib.  1 .de  Confen.  Evangtl.  cap.  ».  (k)  Ibidem.  Lib.  2.  (1  ) Hebr.  1.  (. 

(m)  Joann..  14.6.  (n)  Oalar.  ».  j.  (o)  Lue.  1.  jj.  (p)  Matti,  io.  19* 

(q)  Joann,  J.  «tf.  ( r ) Joann,  iy,  |j.  (»)  Serra,  ijf. 


lo  ftudio  della  Divina 

fed  auttoritate  firmata  . Si  trovano  ofeurità  dif- 
ficili a intenderli  ne’  icritti  di  Platone  , di 
Ariliotile  , e di  tanti  altri  antichi  Filofofr. 
Molti  Mifter/  fi  trovano  anche  nelTeftamen- 
to  Vecchio  , che  non  fono  facili  a capirli  da 
tutti , per  effere  coperti  d’  Allegoria  , come 
dice  San  Paolo  (a)  : Qua  fimt  per  Allegoriam 
difta  . Ma  tutto  ci  è propofto  nell*  Evange- 
lio , affinchè  fia  intelo  da  tutti , come  San 
Girolamo  attèlla  (b)  : Dominus  per  Evangeli* 
fu*  he  ut  us  eft  , non  ut  p*uci  intelligerent , fid  ut 
omnes  : ed  6 quanto  meglio  li  formerà  il  Teo- 
logico Affioma  nel  dirli  : £>ui  juxtà  Evange - 
lium  operarur , Pruienter  operi  tur  j che  a dirli: 
Prudenter  operatur , qui  Vrobabiliter  operarur  ! 
mercé  l'  avvilo  di  San  Bernardo  (c)  : Vbinamt 
quxfi  , vera  Prudenti a , niji  in  diritti  Doflrinà  ? 
In  ogni  modo  114  bene  , che  il  Teologo  fia  li- 
mile a quel  Padre  di  Famiglia  Evangelico} 
qui  preferì  de  thefauro  fuo  nova  , &f  voterà  (d)  : 
che  prova  le  lue  Conclufioni  coll’Autorità 
del  Tefiamento  Vecchio,  e del  Nuovo  ; co- 
me fpiega  Sant'  Agoftiuo  (e) . 

2 8.  Pur  tuttavia  che  vuoi  dire  , che  tanti , 
C tanti  di  que’  Teologi  fteffi,  i quali  non  fan- 
no altro  tutto  1’  anno  , che  feiogliere  Cafi  di 
Cofcienza  , propolii  lor  da’  Mondani , non 
ricorrono  quali  mai  ai  1*  Evangeliche  Rego- 
le  , per  dare  con  effe  gli  opportuni  Confi- 

flj  ? San  Bernardo  ha  toccato  giufiiffimo  il 
'unto  , apportando  la  facra  Mona  riferita  da 
San  Giovanni . Finita  eh’  ebbe  Critio  una 
Predica  nella  Città  di  Cafarnao,  fi  pofero 
molti  de’  fuoi  Difccpoli  a cenfurarla  , con 
dire  , eh’  era  dura  , e fcabrofa  la  di  Lui  Dot- 
trina (f)  : Multi  audientet  ex  Difcipulis  ejus  di» 
xerunt  : Durus  eff  hic  fermo  , & quis  poteff  e uni 

audire  ? ed  annodati  1*  abbandonarono  , piti 
non  volendo  effere  fuoi  feguaci  (g)  : Ex  ho  e 
multi  difcipulorum  ejus  abierunt  retro , <5*  jam 
non  cum  ilio  ambulabant  . Veduto  ciò  , il  Sal- 
vatore fi  rivoltò  a domandare  agli  Apolloli  , 
fe  elfi  ancora  voleano  da  lui  partirli  : Ma  nò, 
rifpofe  a nome  di  tutti  San  Pietro  : Dove  an- 
daremo  noi  ? Le  Vóflre  parole  , d Signore  , 
fono  tutte  di  Vita  eterna  h)  : Domine  , ad 
quem  ibimus  ? V erba  vita  aterna  habes  . Non 
altrimente,  dice  il  Santo  Abate,  a’nolfri 
tempi  liiccede  . Per  alcuni  le  parole  dette  da 
Criiio  nell’  Evangelio  fono  parole  di  Vita  ; 
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' e le  ricevono  con  amore  a fedelmente  feguir- 

10  : ad  altri  fembrano  le  fteffe  parole  mala- 
gevoli, e dure  , e vanno  quelli  a cercare  al- 
trove , dove  pollano  raiferamentc  coafolare 
inficine  la  Senfualità  , e la  Cofcienza  : la 
fenfualità  , che  goda;  la  Cofcienza  , che  non 
rimorda  (r)  ,, . Ità  dicò  vobis,  Fratres,  ufque 
,.  hodiè  quibufdam  manifeltuin  eli;  quoniant 
,,  Verba  , quas  loquitur  Jefus  , fpiritus  , & 
„ vitafunt  ; & proptereà  fequuntur  illuni: 
„ aliisdura  videntur,  & miferam  alibi  quar- 
,1  ruut  confolationein  » . Nulla  fi  trova  nell’ 
Evangelio  , che  conferita  alla  carne  , ed  al 
fenfo  , non  trattandoli  in  elio  , che  di  croci , 
umiliazioni , annegaaioni , c frutti  degni  di 
Penitenza  : quindi  è , che  parendo  troppo 
dure  alla  Concupifcenza  le  Evangeliche  Re- 
gole , fi  abbandonano,  e fi  và  in  cambio  a 
cercare  nelle  piacevoli  Opinioni  quella  gu- 
(tofa  Liberti  , che  fi  ama  , c fi  brama  ; & ali - 
bi  mifera  conflati.  quaritur  . Se  lì  avelie  tanto 
abbonimento  al  Peccato  , quanto  fe  n’  ha 
all’  Umiltà  , alla  Penitenza  , alia  Povertà  , 
rare  farebbero  le  occafioni , in  cui  s*  avelie 
bifogno  di  confultare  i Teologi;  rari  i Cali 
della  Cofcienza  , per  io  fcioglimentode’qua- 

11  folle  neceffario  il  Probabile  . * 

ip.  Ma  il  peggio  è , che  di  quegli  ifteifi 
Teologi , i <juali  pongono  talvolta  qualche 
ftudio  nell’  Evangelio , e nel  rimanente  della 
Scrittura  , vi  fono  alcuni,  che  s’  abufano  de* 
facri  Oracoli , fconvolgendo  i fenfi  della  Pie- 
tà a rilaffamento  della  Morale  Criftiana  « 
Quante  iaffe  Opinioni  fi  fono  ora  mai  inven- 
tate , e introdotte  all’  ombra  di  quelt’Evan- 
getico  Detto  , malamente  intefo  , ed  inter- 
pretato; Jugum  meum  fuave  ett  , & onui  meum 
leve  (è)  ? Si  vuole  , che  fia , non  la  Grazia  , 
non  la  Fede  , non  la  Speranza , non  la  Cari- 
tà , ma  la  Probabilità , che  rende  foave  il 
giogo  di  Crifto  ; e la  Probabilità  quanto  é ora 
mgegnofa  a fempre  piu  ritrovare  foavità  fcan- 
daìofe  ? L'  Evangelio  è in  sè  ftefib  tutto  Di- 
vino , e nulla  ha  dell'  Umano  -,  come  a*  Ca- 
lati ebbe  a fcriver  1*  Apoliolo  (/)  : JSlorum  vo» 
bis  facio  Evangelium  ....  quia  non  est  fecundum 
hominem  ; ma  come  che  al  dire  di  San  Giro- 
lamo , 1’  Evangelio  non  tanto  confine  nelle 
parole  , quanto  piò  tolto  principalmente  net 
fenfo  , indi  avviene  , che  ogni  fuo  periodo 


(a)  Galat.4.14,  (b)  In  pfal.  86.  (c)  Serm.  2*.  in  Cant.  (d)  Matth.  ij.  j», 

(c)  Lib.  ff.  contr.  Faust. cap.  *.  ( f)  Joann  4.40.  (g)  Joann.  6.  tftf. 

( h)  Joann.  6 ■ 4$.  ( i ) Serm.  de  V erb.  Abacuc.  inter  diverf, 

(k)  Matth,  11.  jo.  (1)  G*l*tt  I.  u. 
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fi  fa  diventar  tutto  umano  , qualora  l’Uomo 
vuole  fpiegarlo  con  lo  fpirito  proprio  , non  ‘ 
con  lo  lpirito  del  Signore  (a),,  . Non  habent 
„ Dei  EvangeJium  , qui  non  habent  Spiri- 
„ tum  Sauchim  , fine  quo  humanum  fi t E- 
,,  vangelium  , quod  docetur  ; nec  eaim  in 
„ verbis  Icripturarum  Evangeliuin  eli , fed 
s,  in  fenfu  -,  ; ed  a que’  Teologi , che  forac- 
chiano T Evangelio  ad  allargare  talmente  la 
via  della  Salute, che  non  fi  può  quafi  più  dire 
di  effa  : Ari/a  est  via , qute  ducit  ad  viram  (ó)  : 
non  può  forfè  giurtamcntc  appropriarli  ciò, 
«he  San  Paolo  ferirtele)  ; Sunt  alijui  ; qui  .... 
volunt  converter  c Evangelium  Ghritti  ? San  Pier 
Grifologo  ofl'erva , ^flcre  veementi  i rimpro- 
veri , che  fa  il  Santo  Apoftolo  cotitra  coloro  , 
che  fi  abufano  della  Scrittura  a ricavarne  fo- 
menti del  Vizio , mentre  non  dovrebbero  da 
efla  apprendere  fe  non  che  i documenti  delle 
Virtù  ,,  ; Bcatus  Apoitolus  cos  objurgat , «Se 
„ incrcpat,  qui  cloquia  Divina  fuà  inter- 
,,  pretatione  corrumpunt;  <5i  inde  concipiunt 
„ luffragia  criminum,  unde  afTumcre  debuc- 
„ rant  documenta  virtutum  . 

E’  là  Parola  d’ Iddio  fcritta  , come  la  Pa- 
rola d’ Iddio  facramentata , che  é vitale  a 
chi  la  ricerca  con  buona  difpofìzione  , ed  é 
mortale  a chi  la  riceve  con  indegnità  , e pra- 
vità : c che  pravità  può  darfi  più  indegna  di 
qucfla , che  là  dove  fi  dovrebbe  fare  tutto 
quello,  che  vuole  Iddio,  ed  ubbidire  con 
profbndiflìma  fommiflionc  , non  che  ad  ogni 
parola  , ma  ad  ogni  cenno  , ed  intenzione 
d’ Iddio  , fi  prefuma  , che  Iddio  parli  nella 
Scrittura  , come  vogliamonoi,  e fin’ a tanto 
s’  arrivi  di  fare  con  Logicali  artificj , che  Id- 
dio dica  quello,  che  in  verità  non  ha  voluto 
mai  dire.,  e dica  ancora  di  quelle  cofc  , che 
fono  contra  sé  rtedò  , nell’  edere  contrarie 
alla  Virtù  , c favorevoli  al  Vizio  ? Di  Sant’ 
Agoftino  è la  Riflettìane  ( d ) „ : Omnia  Di- 
,,  vina  cloquia  falubria  flint  bene  iutelligen- 
,,  tibus  , periculola  vero  his , qui  ca  voìlunt 
„ ad  fui  cordis  perverfitatem  detorquere  po- 
„ ti ùs  , quàm  fuum  cor  ad  corutn  recìitu- 
„ dinemeorrigere  . 

30.  Si  confi d eri  3 fe  può  edere  più  perver- 
rò quell’  ygomento;  Criflo  ha  detto  : Jugum 
n:eum  fuave  cft  : Dunque  non  è nccelfìria 
I’  attenzione  nel  recitare  le  Orazioni  : Dun-, 
que  non  é neccflaria  la  Divozione  uel  rice- 
va) ìn  Epist-  ad  Gaìat- 1.  (b)  Matth. 

(d)  Enarr.in  P/al.  48.  Serm.  1.  (e)  A ÀMt 

( f ) A Greg.  Lib.  30.  Murai.  caj>.  I*. 


vere  i Sacramenti  ; Dun  ]ue  non  é necefia- 
rio  , che  afcoltare  , anche  diflrattamcnte  , 
una  McfTa , per  fantificare  le  Fede . Jugum 
mevm  fuave  est'.  Dunque  non  è neceflario,  che 
nelle  diremo  neceflità  , fare  fitti  di  Fede , di 
Speranza  , di  Carità  ; Dunque  per  chi  è in 
peccato  mortale  no.»  è mai  accedano  fare  atti 
di  Contrizione  , e balla  1’  Attrizione  , allor- 
ché fi  confetterà , fia  nella  Pafqua  , fia  in  vi- 
cinanza alla  Morte  . Jttgun  meum  fuave'.  Dun- 
que ne’  Dubbj  , fe  fi  pecchi  di  (Jfura  , fe  fi 
pecchi  di  Simonia  , ed  in  ogni  Dubbio  , fe  fi 
pecchi  contro  la  Legge , o N aturale  , o Divi- 
na , o Umana  , é lecito  legni  re  la  Probabilità 
benigna  , favorevole  alla  Libertà  ; e la  Pro- 
babilità , che  fià  per  la  Legge , non  fi  deve 
dire  mai  di  precetto  , perche  Crilto  ha  detto: 
Jugum  meum  fuave  ; Dunque  fono  leciti  gli 
Amoreggiamenti,  leciti  i balli , lecite  leCar- 
nevalelche  profanità  , lecite  le  Mode  , le  Va- 
nità , le  Madime  , e le  Coflumanze  del  Mon- 
do . Dunque  a’Crifliani , la  vita  dc’qtiali  ha 
da  edere  una  continua  Penitenza, nou  s’avrà 
più  da  intimare  la  Penitenza  . Perchè  ? Per- 
ché Crillo  ha  detto  ; Jugum  meum  fuave  est  . 
Per  quello  , che  Criflo  ha  detto  nel  fuo  Tanto 
Evangelio , che  il  fuo  giogo  è foave  , non  bi- 
fogna  più  mettere  di  precetto  1’  Umiltà,  che 
è troppo  gravofa  alla  Mondana  fuperbia;  non 
più  di  precetto  la  Mortificazione  delle  Paf- 
fioni,  e dei  fenfi , perché  è troppo  gravofa  al- 
la carnale  Concupifcenza  ; non  più  di  pre- 
cetto P ifleda  Evangelica  Legge  , perché  è 
troppo  gravofa  a chi  ama  le  temporalità  , po- 
rto in  dimenticanza  il  fuo  ultimo  Fine  , che 
é nell’  Eternità.  Per  Tedici  fccoli  della  Chie- 
fa  io  non  credo  , che  veruno  dafi  mai  tam- 
poco fognato  d’ inferire  da  quello  Evangeli- 
co Tello  conclufioni  , ed  opinioni  si  ifrane. 

Leggo  nell’  Aurea  Catena  di  San  Tornalo, 
che  Crillo  ha  chiamato  il  giogo  della  Divina 
Aia  Legge  foave  in  comparazione  a quel  gra- 
ve giogo  della  Coucupilcciiea  , che  da  tutti 
i Mondani  fi  porta  „ ; Ouid  ergo  dicit  : Ve. 
,,  nite  ad  me  oinucs  , qui  Uboratis  nifi  , ut 
,,  non  labore tis  (e)  ; Afpcrum  enim  jugum  , 
,,  «Se  durutn  fervitutis  pondus  eli  fubeiie  tem- 
„ poralibus  , ambire  terrena,  appcterc  tran- 
,,  fannia,  fed  cu  in  tranfeuntibus  nolle  tran- 
„ lire  (/“),»  . Soave  per  la  iperanza  de’  Beni 
Eterni  • Adest  cairn  Spiritus  Saritus  , qui  in  fpe 

futa- 

14.  (c)  Ga/ar.  1-6. 

f,  Serm,  lO.de  Vtrb.Ihm. 
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futura  Beatitudini!  imr.ia  prr fenda  ielinit  affe- 
rò. , é*  omnia,  gravia  relegai  (*)  . Soave  molto 
piu  per.l’  Amor  d’ Iddio»  : Omnia enim  f«- 
3,  va  , & itnìnanÌ2  ; prorsùs  facilia , St  propé 
„ nulla  efficit  amor)  quanto  verri  facilius  ad 
3,  vera m Beatitudiuem  Charitas  facit , quod 
),  ad  miferiam  , quantùm  potuit , cupiditas 
3,  efficit  (b)  » . Ma  che  il  giogo  di  Crilto  fi 
debba  render  foave  alla  Concupiicenza.mcn- 
tres’  impone  a quell'unico  fine  di  moderar- 
la , e mortificarla  non  é c io  mai  fiato  detto 
da  veruno  de'  Santi  Padri , e pure  ciò  s’ infe- 
lice da  alcuni  del  nofiro  fecolo  , che  pon- 
gono per  fondamento  d’  ogni  lafla  Opinione, 
a prandio  della  più  rilavata  Morale  quell'  E- 
vangelico  Detto;  jugum  meum  fuave  est , <b* 
onus  meum  leve . Che  le  lor  fi  vuol  dire  , eflere 
quella  una  nuova  interpretazione  , che  uon 
é (lata  udita  mai  più  nella Chiela  ; Alcuni  di 
efii  rifpondono  , che  non  6 da  (lupirfi  , eden, 
do  il  Proba  bili  Imo  una  Dottrina  di  quelle 
riservate  dalla  Sapienza  d’  Iddio  alli  noltri 
tempi , e delle  quali  Gesù  Crilto  ebbe  a dire 
agli  Apolfoli  ; Adhuc  multo  ha  beo  voti:  dicere  , 
fed  noti  potesti » portare  modo  (c)  . Quali  faran- 
no , fe  non  fono  quelli , li  veri  Abufì  del  ia- 
grofanto  Evangelio  ? Io  non  lo  > che  vi  man- 
chi per  applicare  a cotelli  ciò,  che  dilfe  Dio 
per  EzcchiJe  de’Pfeudo-profcti  di  allora(d); 

>,  Va-  Prophetis  infipicntibus , qui  fcquuntur 
„ fpiritum  fuum  , & nihii  vident  . Qiiafi 
,,  vulpcs  in  deferto  Prophetar  tui , Iliaci  .... 
}>  Vident  vana  , & divinant  mendacium  , 
» diccntes  ...,.  Ait  Dominus  , cum  ego  non 
,}  fimlocutus. 

;i.  Quella  fù  la  ecciti  de5  Gentili,  che 
avendo  avuta  qualche  notizia  della  Scrittu- 
ra , in  vece  di  lervirfi  di  cita  per  la  cognizio- 
ne del  vero  Dio  ,fc  n’abufarono  a farne  dog- 
mi di  Idolatria  ; *.ndc  in  legno  di  deteflazio- 
ilc  il  Maccabei  , difcidefur.t  vestimento  fua  , Ò* 
expanderunt  libro s legis  , de  qiiibus  fcrutabontur 
Gentts  fi'i  ilitudinem  firr.ulachroruin  fnorum  (e)  . 
Quella  fù  ia  cecità  de' Giudei , al  dire  di  San 
Giovanni  Grilollomo  , che  , dovendo  lervirfi 
della  Scrittura  a conolccrc  , e venerare  il 
Melila  , fe  ne  abufarono  a giudicare  dcH’illcf- 
fo  Media , che  folfe  degno  di  morte:  Secundum 
legati  debet  meri  (/)  • E P iltcdo  avviene  , 

(a)  D.  Atigu  ff.  Serm.  9.  de  Veri.  Dom,  (b) 

(d)  E^ech,  ig.j.  (e)  1.  Machah,  3.  47.  ( 

(h)  Lib.  4.  de  Bapt.  contr.  Donar,  cap.  19,  ( 

] (k)  Lib.  4.  in  Lue,  de  trib  tentai,  Christ,  ( 1 

(ni)  £htxsl.  78  in  Sacr.  Script, 


foggiungc  a documento  nollro  il  Santo  pa- 
dre  Cg)  : Usuando  ali  qui  judicium  fitunt  Scrittu- 
ris anteponunt  ; Quando  ai  legittimi  fenfi  della 
Scrittura  fi  preferirono  i fallaci  Raziocini 
nollri . Quella  la  cecità  degli  Eretici  , al  di- 
re di  Sant'  Agollino  , che  fi  fervono  della 
Scrittura  per  adularli , non  per  falvarli  : Scri- 
pt uros  tenent  ad  pernidem  , non  ad  folate, n (A)  ; 
ed  al  dire  di  San  Girolamo , per  indi  trarne 
Opinioni  3 non  vere , ma  lufinghiere  ; ex 

Scripturis  enim  Jibi  confuunt  cervicaho  (i)  . 

Quella  la  cecità  anche  noflra  per  opera  , 
non  poffo  dir’ altro  , che  del  Demonio  , il 

Sjuale  fi  trasfigura  in  Angelo  della  In*.»  , e fi 
ers  e della  Scrittura  , ad  dire  di  Sant’  Ambra- 
fio  .còme  di  Una  rete,  non  ad  in  legnare  , 
ma  ad  ingannare  (*)  » ; Satha  las  transngurat 
» fe  ficut  Angelus  lucis  , *.  Cor.  u.  14.  cS:  de 
,,  Scripturis  iplis  Divinls  laqueutn  fidclibus 
» parat,  utiturque  teltimoniis  Scripturarum, 
,#  non  ut  doceat , fed  ut  decipiat ♦ li  ma- 
ligno adoperò  la  Scrittura  per  ingannate  an- 
che Crilto,  allorché  lo  tentò  nel  deferto  ; 
Scriptum  cìt  (l)  : e proccora  cen  cfi’a  d’ingan- 
nare ancora  i Crhliani . Egli  sa , come  ofler- 
vó  Sant’  Anallalio  Sinatta , che  niuno  può  ci- 
fere  buon  Teologo , uè  licura  guida  alla  con- 
dotta delle  Anime  , fe  non  è perito  nella  la- 
na intelligenza  della  Scrittura  , e qui  è per- 
ciò , che  impegna  tutti  i sforzi  della  lua  in- 
vidia a farsi , che  la  Scrittura  fi  ignori  ; c 
tanto  quella  t*  ignora  da  chi  non  fa  fiudja  , 
quanto  ancora  da  chi  non  la  intende  , come 
dev’  cflcre  intefa  ; derivandone  poi  da  que- 
lla Ignoranza  ogni  male  (m)  ,,;  Qiiicumque 
,,  fu nt  imperiti  Divinarmn  fcripturarum  non 
,,  pofiTunt  efiTe  Patrcs  fatnilias  , ...  Magnuin 
,,  maltim  eli  ignorare  Scripturas  • Hinc  ger- 
,,  miuavit  omnis  pellis  hacrefum  ....  Hinc  A- 
,,  nimar  cardias  , dcceptio  durmonum  ., . La 
corruzione  illcfla^dcl  nollro  Cuore  è quella, 
die  ci  porta  a raffinare  con  acutezza  d-  inge- 
gno lopra  gli  Oracoli  dello  Spirito  Santo  , 
cd  a larvi attorno  profani  Conienti  , favore- 
voli alle  noflrc  Palìioni . Non  vorreflìmo  , nè 
privarci  de’ nollri  piaceri,  nè  pregiudicarci 
ne’  nollri  intcrelfi  , nè  vederci  riltrctti  nella 
libertà  dell’  arbitrio  dentro  i limiti  annulli 
dell’  Evangelica  Legge  , éd  è quella  nollra 

Con- 

O.Aug.  ibidem,  (c)  Joann.  t6<  li. 
f)  Joann.  19  7.  (g)  Hom,  47.  in  Motth, 

i ) In  Fpist,  ud  Guidi.  I. 

) Motth,  4.  6. 


2 3 3 Nella  ricerca  della  Verità  è necejfario 

Concupifcenza  , che  ci  guarta  I*  intelligenza,  libui  ; viamque  Regiam  non  tenenttt  , eufvit  du • 
e ci  fa  edere  in  rovina  ciò  , che  è flato  fcritto  cuntur  anfralìibut , tfon  dice  il  favio  Inter- 
ni noflra  eterna  fallite  . prete , che  la  Verità  della  Dottrina  fia  per 

}z.  Ed  i Teologi  troppo  Benigni,  nel  mancare  alla  Chiefa  ; poiché  nella  Chiefa 
tenere  le  Sentenze  piacevoli , ed  i Rigorilli  Cattolica  non  è poflìbile  , che  manchi  mai  : 
indiscreti  , nel  tenere  le  troppo  Severe  , fi  ma  dice,  nelle  Chiefe:  in  Eccltfiii  : e ficco- 
protestano  di  avere  buona  intenzione  di  dare  me  é mancata  in  tante  Chiefe  dell’Oriente  , 
gloria  a Dio  , nel  cooperare  alla  Salute  delle  in  tante  Chiefe  della  Germania  , dell’Oian- 
Anime  ; ma  conforme  all’  ammonizione  di  da  , dell’  Inghilterra  j chi  può  fapere  , che 
Sant’  Agofiino  , non  fi  può  dare  a Dio  vcru-  non  fia  per  mancare  anche  altrove  in  carti- 
na gloria , fe  non  col  fanointendimento  del-  go  di  coterti  Abufi  ; coai  che  la  Verità  nel- 
la Scrittura  , cosi  che  non  fi  declini , nè  alla  le  Materie  Morali,  necefiarie  alla  falute,  non 
delira  , nè  alla  fìnirtra  , cioè  né  più  s’ aliar-  più  dalle  menti  acciecate  s’ intenda  , nè  piu 
ghi , nè  più  fi  flringa  di  quello , che  Iddio  fi  trovi  nell’  imbroglio  di  tante , e tanto  ra- 
nella fua  Scrittura  c’  tnfegna  . Quell'  è il  ri-  rie  Opinioni  ? E’  di  Fede  , che  durerà  fem- 
guardo,  che  deve  averli;  Ut  laut,  quam  Deo  di-  prc  la  vera  Dottrina  di  Gesù  Crirto  nella 
cimiti, baie  ai  ordinem  fuwn, ne  forti  aliquo  excejfu,  fua  Chiefa  : ma  non  è di  Fede  , che  fia  per 
quem  laudai,  ogendat . Melius  iter  laudit  in  Seri - durare  femore  nel  tale , e tal’  altro  Paefe  . 
fturis  Dei  qtuerimus,  ut  ab  ipti  vii,  nec  indexteram,  3$.  Tra  le  illufioni  , alle  quali  fu  fogge  t* 

tiec  in  jinìitram  digrtdiamur  (<*)  . Devono  i to  , prima  di  convertirli , il  Santo  Padre  A- 
Teologi  ragionare  con  la  Scrittura,  ma  alla  goftino,  una  rifcnfce  Egli  fteflb  edere  fiata 
Scrittura  non  hanno  d’  aggiungere  cofa  alcu-  anche  quelta  , che  non  avea  genio  , nè  gu- 
na  , perchè  tutto  ciò  , che  s’  aggiunge  dallo  fio  a leggere  la  Scrittura  , e fenza  noja  non 
fpirito  umano  , può  facilmente  efier  fallo , e fapea  porfi  a Studiarla  : e dice  ancora , che 
aegencrante  dal  vero  ,0  per  qualche  difetto,  non  altra  era  in  Lui  di  ciò  la  cagione  fe  non 
o per  qualche  eccedo  (i)  ; Offendane  autem  , che  la  fua  fola  fuperbia  ; eflenao  la  Scrittila 
rum  adduru  fua  , fic  enim  inàdunt  ex  multilaqui»  ra  un  Libro  tale , cosi  fatto  a porta  dalla  Di- 
etiam  in  filjUoquium  . Sia  che  troppo  s' aliar-  vina  Sapienza  , che  non  può  piacere,  che 
ghi  , fia  che  troppo  fi  firinga  , il  Santo  Padre  agli  Umili  ; come  che  a’  foli  Umili  è data  la 
ci  fa  fapere,  che  ad  onta  di  tutte  le  noltre  Grazia  d’ intenderla  . „ In  Scripturà  fanéìa 
falle  Opinioni  1’  Evangelio  fari  fempre  eter-  effe  video  rem  non  compertam  fuperbis  , 
namente  i’ilteflb  (c)  : Etiamfi  innumerabili  „ inceflu  humilein  , fuccelTù  excelfam  , & 
falfirum  Opinionum  varìetate  ajèrdtur  . ,,  velatam  myfieriis  : & non  eram  ego  talis. 

Ma  intanto  Dio  non  voglia  , che  fopra  di  „ ut  intrare  in  eam  polle m ....  Vila  crt  mihi 
noi  venga  quella  maledizione  fulminata  dal  ,,  indigna  , quam  Tulliana  dignitari  compa- 
Profeta  Amos  (<0  , e fpiegata  da  S. Girola-  „ rarem;  tumor  enim  meus  retugiebat  mo- 
'mo, che  fia  tra  di  noi  per  mancare  l’ intelli-  ,,  dum  e/us  . Vernatameli  illa  crat  , qu* 
genza  fpirituale  della  Scrittura , eliDottri-  „ crefceretcum  parvulis  : fed  egodedigna- 
na  delta  Verità  in  quella  guifa  , che  è man-  „ bar  effe  parrulus  , & turuidus  faltu  mihi 
cata  agli  Ebrei.  Che  giova  ora  agli 'Ebrei  la  „ grandis  videbar  (/),».  Nulladimcno  per 
Scrittura  , mentre  che  non  la  intendono  fa-  querto  appunto  s’  applicò  a leggerla  , luo 
namente  , come  dev’  eflcre  intefa  ? Che  po-  fteflo  malgrado,  per  abbattere  la  (ua  fuper- 
tra  efTa  giovare  ne  anche  a noi  , fe  abban-  bia  , non  effendovi  libro  alcuno  , che  abbia 
donatala  Via  regia  della  falute  , che  ivici  al  pari  della  Scrittura  una  tanta  virtù  per 
é dimofirata  dalla  Sapienza  d’iddio  , voglia-  abbatterla  (g)  : „ In  Scripturà  tuà,  Domi- 
ino fegu  ire  itortuoli,  e mal  ficuri  Sentieri  ,,  ne,  ert  tertimonium  tuum  , fapientiam 
delle  tante  nuove  opinioni  , che  gli  Uomi-  ,,  praltans  parvulis  : Vfal.  iS.  3.  Ncque  e- 
ni  vanno  tutt’ora  inventando  (e)  ? Intelli - „ nim  novimus  alios  libros  ita  deflrucntcs 

genita  fpiritualit  , dir  Dottrino.  Verbi  defilici  in  „ fuperbiam  ....  Non  novi  , Domine  , non 
Ecclefii:  fuper  eoi  , qui  terrena  fi pi unt , & non  „ novi  alia  tàm  calta  eloquia  , qu*  fic  leni- 
refio  ptrgunt  ilinere , fed  de viis  cireumettnt  eoi-  ,,  rcut  cerriccra  meam  jugo  tuo,,  . Egli  è 

non 

(a)  In  Prtefat . P fai.  144.  (b)  In  Prolog.  Renali, 

(c)  Ili.},  de  Bapt.  coner.  Donar.  eap.if,  (d)  Amoi,  f.  il.  (e)  Commest.  io  Ama,  |. 

( f)  Lib.$.  Qonfeff.  (g)  Lib.  13.  Coxfcf.  tap.  1J. 


lo  fludio  della  biuin 

per  la  Superbia  , che  dallo  Audio  della  Scrit- 
tura fi  ritirano  alcuni  anche  addìo  ; ed  una 
fuperbia  bifogna  dire  efler  quefta  , più  dcte- 
Aabilé  aliai  di  quella  ch'ebbe  Sant’ Agoliino 
nella  Aia  età  giovanile  ; perchè  nella  Scrit- 
tura egli  fdeguava  fidamente  lo  Itile  , o fia 
la  frale  letterale  j che  ralfembravagli  abbiet- 
ta: cd  ora  è propriamente  lo  fpirito  della 
Scrittura  , che  s’  ha  a difprezzo  , mentre 
quello  è,  che  pofponefi  alle  Opinioni  dello 
fpirito  umano  . Non  io  , fc  faprò  fpiegarmi, 
come  vorrei  ; ma  pure  m’ ingegnerò  farmi 
intendere  . 

$4-  Nell’IAoria  delle  erefie  fi  legge  (a) 
di  Gaiparo  Scurenkfedio,  Gentiluomo  del- 
la Slefia,  e della  Setta  di  Martin  Lutero  , che 
iniegnò  edere  la  facra  Scrittura  una  lettera 
morta  , non  una  voce  riva  d’ Iddio  ; e dove- 
re ciafcheduno  perciò  rcgolarfi  , più  tolto 
che  con  la  Scrittura  , col  tuo  proprio  interno 
dettame;  avvegna  che  ogni  fedele  Criltiano 
ha  dentro  di  sè  lo  Spirito  Santo , che  gli  en- 
tra nel  cuore , non  per  gli  occhj , nè  per  le 
orecchie,  ma  per  una  fua  operazione  iuvifi- 
bile  : ed  il  dono  principale  del  Santo  Spirito 
è la  pace  della  Cofcienza  . Ebbe  coltili  molti 
feguaci  al  tuo  tempo  , che  fi  gloriavano  di  el- 
fere  Confefftiri  della  Gloria  di  Cristo  . Ma  A 
può  dire  , che  vi  fia  chi  lo  feguc  anche  a- 
detìo , non  con  aperta  profedionc  di  quell' 
errore;  e bensì  però  in  un  pratico  fenfo, 
che  è equivalente.  V’  hanno  de’ Teologi, 
appredb  i quali  é la  Scrittura  , co/bc  fc  forte 
appunto  una  Lettera  morta  ; e non  dicono 

f|ia  elpredamcntc , che  non  vi  fiano  in  erta 
e Regole  delia  Cri/liana  Morale;  ma  rap- 
preicntando  per  una  parte  qucltc  Regole 
della  Scrittura  cotanto  olcure  , ed  ambigue, 
uafi  Euimmatkhe  . che  non  podòno  evi- 
entcmciitc  applicarli  alle  circoltauze  de’ 
Cali  , con  inferirli  una  Confeguenza  , che 
fia  di  proprietà  concludente  : e rapprefen- 
tando  per  l’altra  la  Regola  del  Probabile 
tanto  chiara  , tanto  certa  , e Acura  per  la 
Cofcienza  , che  limi  potrebbe  dirli , o deli, 
derarfi  di  più  : che  vogliono  edi  dire  con 
quello  D.rc  ? Non  altro  , a rnè  pare  , fe  non 
che  abbia  ognuno  nella  Regola  del  Proba- 
bile il  fuo  particolare  Divino  Spirito,  che 
internamente  Io  ammaestri  ; avendo  anche 
tutto  il  Probabile  una  (lupenda  Virtù  di 
conferire  un’ ammirevole  pace  , e tranquil- 
Tom,  IV, 

(a)  Bernini , tom.  4.  Secolo.  1$.  cap.  3,  (b)  . 

(d)  li  6. I.  Pia  log.  caj>.  j. 
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liti  alle  Colcicnze . Ma  pur  bcne'SanGio- 
vanni  Griloltomo  (é  ) : Multi  Spirita in  San- 
ltu-n  jallant  ; fed  qui  proprio  loqtiuntur  , falso  il* 
lum  prxter.dunt  . 

35.  Una  ancora  delle  cagioni  , per  cui  lo 
Audio  della  Scrittura  da  non  pochi  fi  om« 
mette , lì  è ; perchè  effa  li  liima  ofeura  , ed 
incerta  nelli  luoi  lenii  , di  rado  abbaltaiua 
efprcdì , e difficili  a intenderli  : e s’  attende 
poi  molto  ad  iltuJiare  in  vece  il  Probabile  » 
perchè  fi  dima  quclto  eflcr  chiaro  , facile  , 
certo  , cd  ugualmente  ficuro  , per  la  quiete, 
c pace  della  Cofcienza  . Non  fi  ola  dire  efpli- 
citaincnte-,  che  da  io  Audio  della  Scrittura 
d*  al>bandonarfi  : ina  dicendoli  , che  anche 
il  meno  Probabile  c certo  , e ficuro  nel  pru- 
dente interno  Dettame , ove  non  fiala  Scrit- 
tura evidentemente  contraria  ; dicendoli  di 
più  , che  la  Scrittura  non  prova  contro  il 
Probabile  , fc  non  dove  parla  con  chiarezza 
evidente  ; e che  non  parla  quali  mai  con 
chiarezza  evidente  a decifrare  i Dubbj , che 
nafeono  fopra  le  circoltauze  ; non  è quclto 
un  bel  dire,  che  fia  fuperduo  al  Teologo  lo 
Audio  della  Scrittura  ; non  potendo  quella» 
fe  non  che  in  poco,  giovargli  ? Non  c que- 
llo un  meritarli  il  rimprovero  dato  da  Criito 
a’  Dottori  della  Sinagoga  (r)  : fx  vobis,  qui* 
tulistis  clavem  fetenti re  : ipfi  non  introistis  , & 
eos  , qui  intrtibant , prohibuistis  ? Non  é que- 
Ao  un  bel  dire , che  il  Teologo  abbia  da  cre- 
dere tanto  a sé  Aeffo  nell*  invenzione  delle 
fue  Probabilità  , quanto  , a quello , che  è 
rivelato  dallo  Spirito  Santo  nella  Scrittura  ; 
mentre  polla  l’ inevidenza  nell’  Opinione 
Probabile  , e polla  auchc  I*  inevidenza  nel- 
la Scrittura  , A fa  lecito  feguir  1’  una,  e l'al- 
tra , come  fi  vuole  ? 

Ad  ogni  Teologo  è indrizzata  1'  ammo- 
nizione del  Santo  Papa  Gregorio  , che  Aia 
vigilante  fopra  disè  , acciocché  allorché  più 
fi  crede  pieno  di  Spirito  Santo  , pieno  dello 
fpirito  di  Verità,  non  divenga  Maeltro  del- 
ia menzogna  ; (d)  Ne  duni  fe  quif(ue  Spiritu 
Sanilo  impterwn  prsfumit , Magister  fiat  errorit. 
Non  vieta  il  Magno  Pontefice  lo  ipecolare  , 
opinare  , i.iveltigarc  ciò  , che  lìa  Probabile 
nelle  Materie  Morali;  ma  vuole  . che  le 
Spedolazioni  , le  Opinioni , e Probabilità  , 
fi  pongano  alla  prova  della  Scrittura  . per  fa- 
pere  difccrnere  , quali  fiauo  conformi  alla 
vera  Pietà,  cd  alla  fana  Dottrina;  perché 

O o alui- 

o;n,  de  ador.  Spir,  (c)  Zac. li-  j x, 


image 

not 

available 


lo  fludio  delia  Divina  Scrittura  • Cap.XL  29 1 


trovaremo  , che  tutto , lo  rtudio  loro  è rta. 
to  quello,  a procurare  di  farli  periti  nelle 
Opinioni  : e per  poflfedere  una  tal  perizia 
hanno  raccolto  nc’lor  Zibaldoni  l'opra  d’ogni 
materia  (olita  dilputarli  ciò  che  ila  paruto 
Probabile  ad  alcuni  Autori , e ciò  che  Ha  pa* 
ruto  Probabile  ad  altri  : hanno  fatto  (lima 
d*  ogni  morale  Probabilità  ; e non  avendo  rif- 
parmiato  fatica  a notarla  in  ajuto  della  Me- 
moria , fono  (lati  credati  gran  Dottori  nelle 
occorrenze, quando  hanno  iaputo  dire  ne’Calì 
proporti  all’  improvvifo  : Duplex  est  Sententia* 
Aliqui  affirmant  ; aliqui  negant  i riferendo  una 
Serie  di  Autori  Moderni  per  una  parte  , c 
per  l’altra  . Cosi  facciamo  con  più  iaviezza 
anche  noi  Leggiamo  la  Divina  Scrittura  un 
poco  ogni  giorno  con  riverente  attenzione, 
c di  mano  in  mano  , che  troviamo  qualche 
Sentenza  Morale  , conducente  all’  amore  di 
una  tale  , e tal’ altra  Virtù  , o alia  fuga  di 
tintale,  o tal’ altro  Vizio,  notiamola  fotto 
a’  i'uoi  proprj  Capi , o fia  titoli , dirtribuiti 
per  1 nomi  d'ogni  Virtù  , e d' ogni  Vizio  , 
Cosi  vediamo  aver  fatto  San  BaGlio  nel 
Rcgillro  de' fuoi  Morali  : cosi  S.  Agortino 
nel  fuo  diffiifo  libro  intitolato  Speculum  : di- 
cendo nel  fuo  proemio  : De  kit  , que  ità  funt 
pojita  in  literis  facris , ve/  jubendo  , ve I velan- 
do , ve’:  finendo , ut  etiam  nunc  , ideft , tempore 
novi  testamenti  , ad  vitam  pia m exercendam  , 
morefque  pertineant , hoc  opus  componete  agore  finì 
/um  > ut  omnia  talia  de  canonicit  libris  coì/igam j 
atipie  ut  facile  infici  pofiìnt , ì i unu  m tanquem 
fpeculum  congeram  (a)  ; cosi  altri  ancora  , non 
meno  Moderni , che  Antichi . Il  configlio  è 
di  S.  Vincenzo  Lirincle  , che  eforta  il  Teo- 
logo ad  imitare  quell* jndurtriolo  Befelcel  , 
di  cui  é ferino  nell*  £fodo  (4), che  travagliò 
con  tutta  1’  accuratezza  , c dilicatczza  dell’ 
arte  ad  abbellire  , ed  imprcziofirc  il  Taber- 
nacolo , t P Arca  del  Tertatncnto  , e le  Ve- 
di Sacerdotali  di  Aaron  . Cosi  fate  , dice 
Egli  anche  Voi  : raccogliete  le  temenze 
della  Scrittura  , come  fe  ioflero  tante  gem- 
me , ed  incalvatele  ne’  Vollri  Teologici 
ftudj , dando  loro  e pregio  , e lurtro  , c de- 
coro : (c)  Si  te  Divinum  munus  idoneum  fteerii 
ingenio , exercitatione  , dottrina  , e sto  fpiritualis 
Tabe  maculi  Befcleel  ; pretiofui  Divini  dogma- 
tis  gemmai  exculpe  , filelh  co.xpta  > adorna 
/api  enter  , ad} ice  fplendorem  . Q’  quanto  farà 
tempre  più  valente  , c più  degno  avanti 

(a)  Tow.j.  (b)  Fxod.  cap.tf.  <bf  j 6.  & $7 . 

(d)  Par.i.  Que  fi. 1,  art.i.  (e)  i-i.  Quoefi, 


a Dio,  ed  agli  Uomini  quel  Teologo  , che 
edifica  la  fua  Morale  più  tolto  lopra  le  Veri* 
tà  rivelate  da  Dio  , che  fopra  le  Probabilità 
ritrovate  dagli  Uomini  !In  vece  di  tanto  ftu- 
diare  certi  Autori,*,  che  rifcrifeono  una  quan- 
tità di  Opinioni , rtudiate  con  uguale  ap- 
plicazione que’  Autori  Dogmatici , che  ri- 
ferifeono  le  Scritture  . Siccome  i buoni 
Predicatori  fi  fervono  della  Scrittura  a 
provare  la  lor  Morale  generica;  coii  anche 
i buoni  Teologi  a provare  la  Jor  Morale , fia 
Ipecifica , ha  individua;  dovendo  lpiegarfi  , 
non  meno  nella  Cattedra  , che  nel  Pulpito  , ■ 
la  Verità  della  Morale  Crirtiana  . Se  avclfi- 
mo  manco  Libri  , farelfimo  forfè  più  dotti  « 
Pochi  fiano  i libri  nortri  , ma  buoni  ; cioè  o 
Libri  d’iddio;  o Libri  di  Uomini  , che  ,ef- 
lendo  vilTuti  fecondo  Dio , fi  fono  anche  fo- 
gnatati nello  lludiodc’  Libri  d’ Iddio  . 

39.  Fatta  che  fiali  nella  Scrittura  una  dili- 
gente perizia  per  quello  , che  s’appartlené 
al  Morale  , bilogna  poi  fapere  len  irli  della 
Divina  Autorità  per  formare  P Argomenta- 
zione Teologica  : efifendo  in  quella  guifa  , 
come  dice  r Angelico  S.  Tornalo,  che  il 
Teologo  argomenta  con  proprietà  da  Tcolo 
go  , quando  argomenta  con  la  Scrittura  (d)  . 
Argumentari  ex  Authoritate  est  maxime  propriura 
hujus  Dottrina  , eo  puoi  principia  hu  j us  Dottrina 
per  reveìatienem  habentur  .m  Nec  hoc  derogar 
dignitali  hujus  Dottrine  ; nam  licei  loeus  ab  Au « 
ttorirate  , que  fundatur  fuper  rariene  Humana  ,fit 
infirmifiimus  ; loeus  ta.men  ab  Auttoritate  , que 
fundatur  fuper  catione  Divina  est  ejfkactffiuus  . 
Siccome  con  la  Scrittura  s’  argomenta  con- 
tro gli  Eretici  a provare  quello  , che  s’  ha 
da  credere  , o non  credere  nella  Religione 
Cattolica;  cosi  parimente  «’  ha  coll'  ideila 
d’  argomentare  tra  noi  Cattolici  a provare 
quello  , che  deve  farli  , ne’  rari  Dubbi  di 
Morale  , occalionati  dalla  varietà  delle  cir- 
coltanze  : e per  apprendere  la  forma  dell’ ar- 
gomento , non  accade  , che  pigliare  oggetto 
d’  imitazione  1’  Angelico  S.  Tomafo . Do 
alcuni  Efempi  di  que’  molti  eh*  Egli  ha  nel- 
le fuc  Morali  Quertioni . 

Dicitur  in  Levttico  , 24.  16.  Qui  blafphemt • 
veri:  nomen  Do, tini , morte  moriatur  . Sed  piena 
mortìs  non  infertur  , nifi  prò  peccato  Mortali . Er- 
go B/.ifphemia  est  peccar  um  mortale  (e)  . 

Dicitur  in  Epistola  i.  Joannis  . a.  9.  Qui  odit 
fratrem  fuum  , in  tenebris  est  . Sed  tenebre  fpi- 
O o 2 ritua- 

& gf.  (c)  Cemmomt,  cap.i 7. 
ij.  «rr.a» 
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C AP.  XII. 

Nella  ricerca  della  Verità  è necefTario  lo  Studio 
delle  Tradizioni  Ecclefiaftiche . 


1.  Nonj f cerca.  la  Verità  da.  varj  Teologi  , co- 
me fi  deve  . 

z.  Non  è Probabile  ciò  , che  e contrario  alla 
Tradizione  . 

5.  Lo  Audio  delle  Tradizioni  è nec e/Jurio  per  in- 
tendere la  Scrittura  . 

4.  piando  il  Testo  della  Scrittura  è ofiuro  . 

f.  E quando  ha  varj  fi  ufi . 

6.  E quando  ha  un  fin  fi  Precettivo  , incerto  . 

7.  Un  Tello  di  S.  Vuole  abufilo  in  favore  del 
Probabili  fino  ' 

2.  Ove  la  Scrittura  non  fi  ef prime , fi  deve  Au- 
re alla  Tradizione . 

9.  Si  mostra  nella  Tradizione  la  Genealogia 
della  V erità  . 

10.  San /’  Agostino  quanto  delle  Tradizioni  fijfi 
tenace  . 

Zi.  E quanto  di  ejfi  fojfiro  fimpre  tenaci  li  Sarai 
Padri  . 

11.  1 quali  ebborrivano  le  Novità. 

Zg.  Nè  aveano  credito  a qualunque  Novatore  . 
J4*  Un  Detto  di  Cristo  da  Teologi  lejji  contro  la 
Tradizione  abufato . 

I(  Le  Eresie  derivate  dalle  Tradizioni  abbando- 
nate . 

16-  d$ual  differenza  tra  le  Regole  Morali  anti- 
che , e moderne  . 

1 7.  La  Regola  Probabilistica  non  è di  poca  im- 
portanza , che  ora  fia  con  maturità  efimi- 
nata  . 

18.  E' vana  ogni  Tradizione  , che  in  favore  di 
ejfi.  fi  adduce  . 

*5?.  Equivoci  fopra  lo  Auto  della  prefinte  Qie- 
Aione  . 

*•  TVT  ON  vi  é Teologo  , che  non  fi  glori 
JL>  di  amare , e defiderarc  la  Verità, 
e di  cercarla  con  fedeltà  . Ne’Cafidubbj  del- 
la Cofcienza  ogn’  uno  fi  protetta  di  tonfi- 
gliarfi  con  la  Verità,  per  giallamente  riiòl- 
verli  : ma  di  rado  accade , che  fi  domandi 
configlio  alla  Verità  con  indifferenza  ; emen- 
do già  1‘  Intelletto  prevenuto  dagli  appetiti 
del  Cuore  ; e fi  vorrebbe , che  la  Venta  fol- 
te a gui;a  dell’  eco  nel  rispondere  il  si , ed  il 
no  , in  conformità  a quella  voce,  che  dan- 
no le  Paflìoni  co’  propr ; lor  movimenti . Ma 
* quello , dice  Sant’Agottino  , un  diportarli 


lo.  Si  oppone  un a Tradizione  degli  Angeli , e 
della  Bea  tifi  ma  Vergine  , 

1 1 . Ma  è confutata  . 

Zi.  Origine  del  Probabilif.no  , 

2g.  E del  Probnb:liorifno  . 

24.  Probabili  fi  0 del  tutto  è nuova  , 
ay.  Devono  ter.erfi  le  Tradizioni  , non  meno  del- 
la Morale  , che  della  Fede  , 

16.  Ogni  Cafi  nuovo  puh  deciderfi  con  le  Regole 
Vecchie  , 

2j.  Con  le  Tradizioni  ogni  Lafiìtà  fi  distrug- 
ga •. 

23.  dettali  fieno  le  Tradizioni  ; e come  tutte  Ec- 
cUfiaAiche  . 

2 fa  La  Tradizione  Apostolica  de!  Digiuno,  quan- 

to fprtz\  ita . 

jO-  Deve  il  Teologo  ejfirt  perito  ne'  Sacri  Ca- 
noni . 

g I.  Per  il  giuramento  , che  nella  ProfeJJiotse  del- 
la Tede  fi  fa . 

gl.  Dottrine  contro  i Canoni  pomicio  fi  . 
gg.  Dalla  non  curanza  di  tffs  prowiene  ogni  La.fi 
fià  . 

g 4.  Zelo  del P Offèrvanza  > e Dìfciplina  Ecclefia- 
Aica  come  or  fi  stimi  filetto  , 
g)<  Ma  il fof petto  fi f purga  . 

J 6.  Si  fit rapane  quest 7 Opera  alla  Santa  Chic- 

fi  . 

J7.  Bolle  Pontificie  quanto  dal  Probabile  combat- 
tute . 

g8.  Sia  fedele  il  Teologo  alla  Chiefa  , ci  al  Pa- 
pa . 

gp.  Altrimtnte  darà  in  precipizi  . 

da  buon  Teologo,  che  è quanto  dire  , Di- 
fpeufatorc  di  retti  configli  conforme  a Dio, 
pretendere  , che  la  Verità  s’accomodi  ai  110- 
ftroGcnio,  quandoché  noi  dobbiamo  efler* 
anzi  difpotti  ad  ubbidire  alla  Verità  in  tutto 
ciò,  che  ci  è da  ella  preicritio?  O’  Verità  , 
efcluma  il  Santo,  tù  dai  buoni  Configli  a 
tutti , ma  non  a tutti  piacciono  1 tuoi  Con- 
figli , nè  tampoco  a tutti  i Teologi , che  pu- 
re fanno  protezione  di  eflerc  con  rettitudi- 
ne, c finccrità  , tuoi  Minillri . Ubi  [uè  Ven- 
tar prtejU.es  omnibus  cmfulentibus  te  , fin.ulquc 
refpondos  omnibus  , ttiam  diverfi  confulentibu 1 
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le  . Liquide  tu  refpondes  ; fed  non  liquide  omnes 
nudi  un  t : ornati  er.im  , ur.de  volunt  , cor.fulunt  ; 
fed  non  femper  quod  volunt  , audiunt  , Op; intuì 
Miniiter  ruui  est  , qui  non  magis  intuetur  hoc  à 
te  audire  , quod  ipfi  voluerit  ; fed  potius  hoc  vel- 
ie , quod  a te  audierit  (<t)  . 

Da  molti  fi  prende  oggidì  un  grotto  abba- 
glio , nei  darli  a credere  , che  fia  buon  Teo- 
logo quello  , che  ad  ogni  Cafo  di  Cofcienza, 
che  gli  fi  propone,  (imito  fa  rispondere,  che 
vi  (biio  tanti  Amotì  della  tale  Opinione , c 
tanti  altri  della  tal' altra  . Chi  mai  ha  dato 
riputazione  a quella  immaginazione  si  (cioc- 
ca , che  faccia  I’  Uomo  dòtto  il  faperfi  una 
inflitta  farragine  delle  Opinioni  altrui?  Non 
è quello  un  faperfi  la  Teologia;  ma  un  fa» 
perii  vagabondare  per  una  fetta  di  Teologi- 
ca profpctttta  : e coterta  raccolta  , che  fi  fa 
delle  altrui  Sentenze  , é un  negozio  bensì 
di  fatica  • c di  fchiena , ma  non  di  fludio , 
e d’ingegno.  V’hanno  alcuni  , che  inge- 
gnano , edere  baflcvolc  una  Eflrinfcca  Pro- 
babilità a decidere  i Cafi  , ed  adicurar  le  Co- 
feienze. (Quindi  é,  che  dell'Intrinfeca  i Teo- 
logi volgari  non  fe  ne  fanno  quali  più  con- 
to, eleggendo  per  ogni  Derilione  quel  mez- 
zo, che  e conofciuto  più  facile;  e nulla  v’è 
di  più  facile  , che  H ritrovare  in  ogni  dub- 
bio alcuni  Autori,  che  affermano,  alcuni 
altri,  che  negano,  per  conchiudere  , che 
l'ima,  e l'altra  Opinione  è Probabile  ; l’una, 
c 1*  altra  lecita  ; F una  , e l’altra  ficura  . 

2.  folle  almeno,  che  s’infcqnaffe.dorerfi 
prendere  la  Probabilità  in  primo  luogo  da 
qualche  Tello  della  Divina  Scrittura  , in  fe- 
condo da  qualche  Ecclefiaftica  Tradizione  ; 
effendo  per  quello,  che  Sant’  Agoffmo  (é) 
/limò  Probabile  ciò,  che  fi  definiva  in  qual- 
che Concilio  , o Nazionale  , o Provinciale  ; 
per  la  ragione  che  i Padri  del  Concilio  pren- 
dono i lor  fondamenti , o dalla  Scrittura  , o 
dalla  Tradizione  . Ma  tutta  la  Probabilità  or 
fi  vuole  , che  fia  ben’  appoggiata  alla  fola 
Autorità  di  alcuni  Moderni  ; coficché  chi  ha 
per  la  fua  Opinione  tré  , o quattro  Moder- 
ili, fotta  tenerfi  ugualmente  ficuro,  come 
fc  aveffe  tré  . o quattro  Tedi  della  Scrittura  , 
ovvero  tré  , o quattro  Canoni  della  Chiefa  . 
Chi  non  s’accorge  del  mifero  flato  , al  qua- 
le in  quella  maniera  la  Criflianità  fi  riduce, 
mentre  il  tutto  fi  regge  con  Opinioni  va- 
ghe , inftabìli , incerte";  c per  F oncflà  , e fi 
•curezza  delle  azioni  umane  , fi  fa  equivale. 

(a)  Lib.  io,  Conftfjf.  cap.  atf.  (b)  lib.  7.  de. 


re  F Autorità  , di  tré , o quattro  Moderni 
all’Autorità  de’ Profeti , degli  Apo/toli,  de* 
Concilj , e de’  Papi?  Devo  dire  pero:  Tut- 
ti i Teologi  comunemente  anche  infognano,, 
niuna  Opinione  ettcrc  veramente  Probabile, 
quaior  fia  contraria  , o alla  Divina  Scrittura, 
come  nel  Capitolo  precedente  fi  é detto  , o 
alia  Tradizione  Ecclefiaftica  ; cd  è quella , 
a dir  vero,  una  giuda  Appendice  , per  cui 
fi  redringe  ne’ limiti  del  dovere  con  la  Dot- 
trina vera  quella  Dottrina  del  Probabile  va- 
go, che  foventc  farebbe  fatta  : poiché  ecco 
un’  ottimo  Raziocinio . 

■«  Non  ferve  1*  Autorità  de’ Moderni  a ren- 
dere un’Opinione  Probabile  , osili  qual  vol- 
ta fia  F idetta  Opinione  contraria  all’  Eccle- 
fiaftica Tradizione  . Ui  Dogma  è quedo 
anrichiilìmo,  che  lafció  fcritto  Origene  (c)  : 
Il  la  fola  credenda  eft  Ventai  , qug  in  nullo  ai 
Ecclesie  auHoritate  difeordat . Dunque  da  que- 
llo Principio  , che  anche  appretto  i Probabi- 
lifli  è Dogmatico  , quale  confeguenza  deve 
ragionevolmente  inferirli  ? A mé  rattembra  » 
die  fia  ragionevole  quefta  : Dunque  oltre  lo 
fludio  della  Scrittura  , b neccttario  ancora  Io 
fludio  dette  Tradizioni  Ecclefiafliche:  c l’ar- 
gomento va  in  forma  . Noit  può  giudicarli  di 
un’  Opinione  , che  fia  Probabile  , fe  prima 
non  fi  forma  il  giudicio , che  nulla  in  effa  v'è 
di  contrario  alla  Tradizione  ; Ma  non  può 
formarfi  il  giudicio , che  nulla  in  effa  Opinio- 
ne vi  fia  di  contrario  alla  Tradizione  , fe  non 
6’  ha  acquifita  con  lo  Audio  la  cognizione 
delle  Tradizioni  : Dunque  fi  deve  acquiftar 
con  lo  fludio  la  cognizione  delle  Tradizioni, 
per  giudicare  di  un’  Opinione , che  fia  Pro- 
babile . Si  provi  quanto  fi  vuole  a piacere  la 
Probabilittica  Regola  : io  mi  attengo  all' ap- 
provata Appendice  ; c vediamo  pertanto  ia 
nece/fità  , che  ha  il  Teologo  di  applicarli  atto 
fludio  delle  Tradizioni  Ecclefiafliche  , per 
non  errare  nella  traccia  della  Verità,  e nei 
dilcernerc  il  Probabile  vero  dal  Probabile  fal- 
fo . 

$.  Incocrenza  al  precedente  Capitolo  de- 
vo premettere  , che  quanto  é neccttario  lo 
£ udio  della  Scrittura  , altrettanto  è da  fup- 
porG  neccttario  Io  fludio  dette  Tradizioni  per 
F intelligenza  precifa  detta  Scrittura  medefi- 
ma  • Se  fotte  lecito  a ciafcheduno  intendere  , 
ed  interpretare  la  Scrittura  a fuo  capriccio  , 
non  fi  faprebbe  a chi  credere  ; potendo  cia- 
fchcduno  impegnarli  a difendere  la  propria 

lua 

tapt , ctnsr-Pn.at.eap.  5j,  (c)  'Lib,  l.  Penar, 
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Tua  Opinione.  lu  varj  fenfi  la  Scrittura  può  » vobifenrn  fum  omnibus  diebus  ufqucad 
intenderli,  intendendola  ad  arbitrio  loro  an-  ,,  conruniationcni  fseculi  (A).  Super  hanc 
che  gli  Eretici  : efcogn*uno  volcflc  ui’ur-  „ pctram  aedificabo  Etclcftam  meam  , & 
parli  la  liberti  di  opinare  fopra  di  efla  , co-  »,  pori*  inferi  non  prsvalcbunt  ad  versila 
me  gli  aggrada  , tot  divergiate!  opinionum  for-  ,»  cani  (/)  „ . 

tajjh , quot  homines  mtmerarentur  ; dice  Sant*  Dopo  efscrc  fiate  efaminatc  le  opere  di 
Agollino  (a).  Il  Santo  Apollolo  Pietro  ci  origene  da’  lavj  , di  lui  fi  è detto  a fuo  gran- 
ammonifee  , che  non  ad  ogn*  uno  s’  afpetta  de  encomio  , ed  anche  a fuo  gran  vitupero  : 
l3  interpretare  di  propria  tettali  facri  Oraco-  Ubi  bene  , nomo  mtiiut',  ubi  male  , remo peìui  ($)• 
li  >.  ; Hocprimmn  intelligentes.  quod  omnis  Ninno  ha  fcritto  più  bene  di  lui  , e niuno 
,,  Prophetia  fcriptura:  propria  interprctatio-  tampoco  più  male  , e da  che  fi  conofce  , dov* 
»,  ne  non  fit  ; non  enun  voluntate  fiumani  Egli  abbia  ferino  bene  » e dove  male?  Dall* 
„ aliata  eft  aliquando  Prophetia  , fed  ipiri-  Ecclcfialtica  Tradizione , che  ora  è data  da 
,»  tu  San<do  infpiraute  , Incuti  fu  ut  (aneli  lui  venerata , ora  da  lui  difprezza^  Ha 
»,  Dei  homines  (_b)  ,,  . E quella  Regola  lì  fcritto  bene,  dove  ha  osfervato  il  fuo  Dogma, 
è perciò  (labilità  > eriferita  daSanVicenzo  che  le  Divine  Scritture  fonò  da  interpretarli 
Lirenele  , Che  per  conofcere  , qual  fia  il  ve-  conforme  alla  Tradizione  della  Cattolica 
ro  lenii)  delia  Scrittura,  debba  feguirfi  la  Tra-  • Chi-  fa. Ha  fcritto  male, precipitando  in  errori 
dizione  EccleGafWca  „ ; & ab  iis  fenlibus  enormi, dove  ha  voluto  fare  da  be!Pi:igegno,e 
»,  nullatenus  rcccdamus,  quos  fanélos  Majo-  da  bcITuinore  a rrapifTare  con  k sbandate  lue 
»,  res.ac  Patres  noflros  celebrafle  inanifdlum  idee  i limiti  dalla  Tradizione  preferitti.  Cosi 
»,  efi  t c ) ,,  ; acciocché  non  li  apra  1*  adito  , deliri  ve  il  fopra  lodato  S.  Vincenzo  onde  ab- 
comc  dicea  Sant’  Ago(tino  (d)  , ut  unufiuif.  biano  avuto  origine  le  tante  opinioni  erro- 
re , prout  vtluerit  , vtl  iehàatus  fuerit  , ipfis  ncc,  ed  ereticali  di  Origene  , il  si  erudito 
Divina;  fi  ri  pianti  accipiat . interprete  delle  Scritture  (/),,.  Origene* 

Cosi  nella  Chic  fa  lì  u fava  fino  al  tempo  „ talis , ac  tantus  » dum  gratti  Dei  info- 
di  Tertulliano  , che  fcriHe  (e)  ; Quomodb  ,»  lentiùs  abutitur  j dum  ingenio  fuo  ni. 
tifar  pari  alL\uid  poiest , fi  tradii  um  prua  non  ,,  miùm  indulget , fibiqùe  fatis  credit:  dum 
riti  Onde  ad  invefligare  , quali  fiano  le  fa-  ,,  parvipeudit  antiquato  Chrittian*  Religio- 
ne cfpofizioni  della  Scrittura  , non  v’  è Re-  „ nis  fimplicitatem  ; dum  fe  plus  cunctis  fa- 
gola , né  più  certa  , nò  più  ficura  , né  più  ,,  pere  prarfumit  j dum  Eccielialticas  Tradì* 
ncccflaria  di  quella,  che  é la  Tradizione  »,  tionc*  ; ac  Vetcrum  magi/leria  contem» 
Etclcfiattica . Rivolga  il  Teologo,  quanti  „ nens , quedam  fcripturarum  capitula  no- 
iibri  gli  piace  , a ricercare  altri  ^metodi  j e „ vo  more  interpretatur  ; meruit , ut  de  fc 
troverà  (lì  alla  fine  obbligato  di  confeirarc  col  „ cuoqnc  Ectleua:  Dei  diceretur  : Deut.i  j.j. 
Padre  Maellro  Canof/),,  Nullum  efle  ccr-  „ Non  audies  verba  Prophcta*  illius  „ . Per 
tiorcmlocum  , nullum  Itabiliorem , nullum  „ non  errare  adunque  nell1  intendimento 
„ denique  facris  literis  expouendis  magis  delle  Scritture»  deve  il  Teologo  e (Ter  in  tòr- 
„ necefTarium  quarti  is  cfl , quo  Ecdefi*  tra-  mato  delle  Tradizioni  Ecdefiaftiche  , edef- 
„ ditto  continetur  „ . Non  può  errare  la  fere  attento  cziaudio  a non  mai  difcoflarfi  da 
Chiefa  ; e fc  potette  errare  in  un  qualche  effe  . 

Dogma  , potrebbe  errare  in  tutto  ; potrebbe  4.  Quando  il  Tcflo  della  Scrittura  é ofeu. 
avere  errato  nell’ accettar  P Evangelio  ; c ro:  ed  è pero  ftato  dichiarato  in  un  fenfo, 
potrebbe  T errore  imputarfi  a Cri/lo  , che  ha  dalla  Tradizione  approvato,  non  è da  con- 
promcfso  di  non  abbandonarla  mai , e di  fem-  fiderarfi  più  come  oicuro  , ma  come  c.'iiaro , 
prc  allitterla  con  il  Divino  fuo  fpirito  Et  ed  è da  tenerfi  il  fentiraento  della  Chiefa, 
„ ego  rogal>o  Patrem  , & alium  Paracletum  come  fe  fotte  efprefro  apertamente  nellaScrit- 
„ dabitvobis,  ut maneat  vobifeum  in  «ter-  tura;  non  potendofi  errare  nei  (èguirc  la 
xt  num  : fpiritura  Veritatis  (£)  . Ecéc  ego  Chiefa,  di  cui,  come  dice  Sant3  Agollino, 

~ s’han- 

(a)  Lib.  j.  de  Bapt.  contr.  Vonat.cap.  jf.  (b)  ».  Petr.i.  10.  (c)  Comrr.onit.  1.  cap.  i. 

(d)  Lib.  de  Bidè  etmr.  Manich.  cap . 22.  (e)  Lib . de  Corone  Milìt . 

( f)  Lib-  i.de  Lee.  l'heol.  cap.  2-  (g)  Joar.n - 14. 1 6-  (h)  Matth,  28,20. 

( i ) Matth.  1 6.  18.  (k)  L'ujffidor.  hr*f.  de  lnitit,  Dtviu.  òerijptur* 

(O  Cummtnir . j.  cap.  a$. 


s 9 <5  Nella  ricerca  della  Verità  è neccjfario 

9’  hanno  nella  Scrittura  mille  autentici  tcfli-  zione  la  Legge  Precettiva  , ancorché  Cembri 
monj  , che  (ara  (emprc  diretta  con  una  fpc-  olcura  , deve  ricevcrfi  come  chiara  , e ntu. 
cialiflìma  Provvidenza  da  Dio»  : Quamvis  nita  dalla  ragione  efficace;c  (òno  (late  giulta. 
,,  hujns  rei  certe  de  fcripturis  Ganonicis  non  mente  condannate  quelle  opinioni , che  han- 
33  proferatur  cxemplum  , earumdem  tamen  no  ofato  di  aderir  lecita  la  dimora  nell’Oc» 
»3  scripturarum  , ctiam  in  hdc  re  , à nobis  catione  volontaria,  a motivo  di  qualche  urna* 
33  tcnetur  Veritas  > cum  hocfacimus  , quod  no  rifpetto  (r)  ; dovendo  riputarli  Improba- 
»,  universe  placuit  Ecclefi* > quam  ipfarum  bili  tante  altre  nuove  , e laffe  opinioni» 
»,  Scripturarum  commcndat  auétoritas  . Ut  militanti  contra  di  quello  Precetto  . 

3,  quoniam  lancila  Scriptura  fàllere  non  po-  f.  Quando  il  Tello  della  Scrittura  ha  ra- 
33  téli,  quifquis  talli  metuit  , eandem  Ec-  rj  lenii  , ed  uno  di  elfi  é dalla  Tradizione  fpe» 
3,  clefiam  confulat  • quam  fini  ulti  ambigui*  cialmentc  approvato  , a quello  fi  deve  (lare; 
»,  tate  lancia  Scriptura  demonllrat  (a).  Quis  c facilmente  fi  può  errare  nel  lo/lcnerc  Popi- 
,,  numerat  tellimonia  de  Ecclefià  toto  orbe  nione  contraria;  effendo  molte  Eresie  da 
J}  dill  11  la  ? Non  funt  tot  in  orbe  hserefcscon-  qui  derivate;  che  s’ ha  voluto  intendere  la 
33  tra  Ecclefiain  , quot  lunt teltimouia  legis  Scrittura  in  altro  fenfo  da  quello,  che  era 
»,  prò  Ecclcfià  (b)  „ . conforme  alla  Tradizione  , come  dice  Sant' 

Cosi  pare  oleuro,  per  clcmpio  quell*  E-  A gol!  ino  (/)•;  Sunt  plurimi,  qui  hxrefet  faciunr, 
rangelico  Detto  (c)  ,,  : Si  manus  tua  , vcl  non  intelligendo  Scriptum.  Co  si  varj  lenii  pof- 
»,  pes  tu us  fcandalizat  te  ahfcindc  cum  , & fono  darli  a quel  Detto  Apoftolico  ( g ) ; Ovine 
,3  projicc  abs  te  ...  . Si  oculustuus  fcailda-  antem  , quod  non  est  ex  Fide  , peccatimi  ejì  : 
3,  fizatte  , erue  eum,  & projice  abste  „ . Ma  intendendoli  per  la  Fede,  e la  Teologale 
la  Tradizione  infegna  , che  la  fuga  dell’Oc-  Virtù,  ed  il  Dettame  della  Cofcienza  ; Ma 
cafìone  proflima  qui  ci  è comandata  ; e Gesù  la  Tradizione  infegna  » che  per  la  Fede  é 
Grillo  ha  voluto  dire  , che  quantunque  una  da  intenderli  qui  la  Cofcienza  nell’  Apoltoli- 
Perfona  fiaci , o utile  , tome  una  delle  no-  co  lenfo  : come  fi  è detto  altrove  (4)  eoa 
lire  mani;  o di  fòltegno  come  uno  de’ no-  San  Tomaio  , in  conformità  a’  facri  Canoni: 
Uri  piedi  : o atra  come  uno  dc’nollri  occhj;  c giallamente  è Hata  dannata  perciò  P opi- 
fe  per  elTa  avviene  , che  gravemente  fi  pcc-  nione  di  que’  Rigorifli , che  intendendo  la 
chi,  todo  che  fi  conofce  , efsere  quella  un*  Fede  per  quella  Divina  Virtù,  che  ènei 
Occafione  pericolofa  a farci  moltiplicare  i Battefimo  infufa  , hanno  tenuto,  fodero 
peccati,  dobbiamo  da  Lei  fcpararci  ; perla  tutte  pcccaminofe  anche  le  Opere  moralmen- 
ragione  che  s’  ha  da  (offrire  ogn’  incomodo  te  buone  degl*  Infedeli  „ : Omnia  opera  In- 
temporale  , più  tollo  che  teneri*  Anima  in  ,,  fidclium  funt  peccata  & Philofophoruin 
un  sigrave  pericolo  di  perdere  la  fua  eterna  „ virtutes  funt  vitia  (i)  . Oinue  , quod  non 
falutc  i,  : fìonum  tibi  c(t  ad  vitain  ingredi  „ e(t  ex  Fide  fupcrnaturali  Chrilliatià  , qu* 
,,  debilem  , vel  claudum  , quam  duas  ma.  „ perdileélioncm  opcratur,pcccatum  eit(1),, 
3,  nus,  vel  duos  pcdcc  habentem  mitei  in  6.  Quando  il  Te(lo  della  Scrittura  ha  un 
„ ignem  atternum  ....  Bonum  tibi  eli  cum  tal  fenfo,  che  pare  Precettivo  nella  lua  for- 
„ uno  oculo  invitai»  intrare  , qudm  du-  mola,  deve  per  anc..e  la  Tradizione  offer- 
,,  os  oculos  habentem  nòtti  in  gchennam  varfi  ; c quelle  fole  cole  hanno  da  riceverli 
„ ignis(tl)  ,,  . Dicono  alcuni  Moderni , che  di  Precetto,  che  comedi  Precetto  fono  (la- 
non  fiamo  tenuti  ubbidire  al  Precetto  . fe  tc  già  ricevute  dalla  Cattolica  Chicfa  . Di- 
non 6 chiaro  , e certo  , e che  non  ceda  PO-  ceva  Sant*  Agoftino  , eh*  Egli  lottatilo  cre- 
piilionc  di  cflere  Probabile  , fe  non  quando  deva  all’Evangelio  , quanto  a crederlo  li 
ol-t  Legge  l'evidente  , o la  Ragione  appieno  conofeeva  dall*  autorità  della  Chiela  obbli- 
è convincente.  Qui  in  vigore  della  Tradì-  gatof/):  Ego  Evangelio  non  crederem  , nifi  me 

Ec- 

(a)  Lib.  1 . contr.  Cre/con.  c,ip  31.  (b)  Enarr.  in  Pfaì.  147.  (c)  Manli,  ig,  %. 

(d)  Ibidem  . (c)  Propof.  dann,  ab  Alexandro  VII.  num.  41  .ab  Innocentio  XI.  n.  61.  Il* 

(f)  Lib.  1.  contr.  Alverfar.  Leg.&  P rvpbet.  cap.  17.  (g)  Rom,  14.  ig. 

ih)  Par.  Cip  i.  A Vii.  n.  (i)  Propof.  if.  Baii.  dann.  à D.  Pio  V.  Gregorio  XV.  Urbano 
Vili.  Coniti.',  incip.  In  emise  mi  . (k)  P repuf.  danni,  ab  Altxandro  Vili.  num.  II*  & « Con. 

% Triti,  Sejl  6.  Con.  7.  ( 1 ) Lib.  teatro  Epist,  i'undawi.  cap>  4. 
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Icclefix  Catholicx  commovertr  autìoritas  : e nel- 
la Scrittura  non  dobbiamo  tenere  neanche 
noi  di  Precetto , fe  non  quello , che  fi  fa  dal- 
la Tradizione,  che  è di  Precetto  . Nel  Con- 
cilio degli  Apoltoli  fi  fece  quello  Decreto  (a): 
,,  Viium  cit  fpiritui  Sancto  & nobis  , nihil 
ultra  imponere  vobis  oneris  , quatti  h*c  ne- 
,,  ccfifaria  : ut  abftineatis  vos  ab  immolatis 
s,  funulachrorum , & Sanguine , & SulFoca- 
„ to  , e volendo  gli  Eretici  Manichei,  che 
fia  quello  un  precetto  intimato  a tutti  i Cri- 
stiani , ri/ponde  Sant’  Agoltino  , che  altri- 
mente  infegna  la  Tradizione  Ecdcfiafiica  . 
La  Chiefa  di  Grillo  era  allora  compolta  di 
Gentili , e di  Ebrei  convertiti  , c s’ adem- 
piva la  profezia , che  Sofie  Crifto  la  Pietra 
angolare  (b)  , qui  facit  utraque  unum  ....  in 
quo  omuis  edificano  cmftrutla  (c  ) . patta  Sii  per- 
ciò quella  Legge  per  i Ioli  Credenti  di  allora, 
a folo  motivo  di  mantenere  la  Carità  , e l’U- 
nità , ed  acciocché  fofsero  cauti  a non  darli 
fcandalo  gli  uni  gli  altri . San  Paolo  iftefso 
la  Spiega  , proibendo  a'  Girini;  mangiare 
delle  carni  facrificateagli  Idoli , per  non  da- 
re  tampoco  apparenza , che  approvassero  que* 
Sagrifici  ( d)  . imn.ola.nt  Gente! , 
nis  immolam  , fc  non  Dee  : nolo  autem  vos  focios 
fieri  dxmonìorum  : e furono  proibiti  ancora  al- 
cuni cibi  vietati  nella  legge  antica  , per  una 
benigna  coadifcendenza  agli  Ebrei  , finché 
'vi  tolse  nella  Chiefa  una  unione  di  Cristiani 
perfetta,  e non  piò  nc' riti  fi  diftinguesfe, 
nè  ilGentilefmo,  né  1’  Ebrailmo. 

Ecco  Sant’ Agollino  (*),,.  Hoc  tuuc  Apo- 
»,  (Ioli  prarcepcrunt , ut  ab  animalium  fan- 
»,  guinc,  & prsfocatis  carnibus  abltinerent 
„ Chrftiani  , prò  tempore  , rem  facilem  , 
,,  & nequaquàm  obfervantibus  onerofam.  in 
quà  cum  Ifraelitis  etiam  Gcntes  . propter 
„ angularem  illum  lapidem  . duo  par  etcsin 
„ in  Se  condentem  atiquid  communiterobfcr 
,,  varent ....  tranfado  vero  ilio  tempore , 
„ ubi  Ecclefia  Gentium  talis  effeéfa  e4  ut 
,,  in  cà  nutlus  Ifraelita  car  ulis  appareat  ; 
,,  quis  iam  hoc  Chriftianus  oblervat  ut  tur- 
»,  dos,  vel  miautiorcs  aviculaj  non  attingat, 
,,  nifi  quarum  fanguis  cfFnfus  eft  : aut  Icpo- 
,,  rem  non  edat,fi  nullo  cruento  vulnero  oc - 
yp  cilus  eft  ? Qui  forte  pauci  adhuc  tangere 
».  ifra  formidant  > à ceteris  irridentur  . Era 
quella  una  Legge  diretta  all'  unico  Fine  , che 
Tom. IV • 

(a')  Att.l  »8-  (b)  7/d.  28.  té  (c)  Ephef. 

<e)  Lib.  ^ 1.  contr.  Faust.  Mani  eh  cap . tp.  ( 
ie)  I.  Tini,  4. 4-  (b)  I.  Car.  io.  1$. 


que*  novelli  Cristiani  vivefsero  in  pacifica 
unione  , e niuno  facefse  cola  , di  cui  il  fu° 
proflìmo  ne  potefseaver  mal'  efempio.  Per 
altro  niuno  era  obbligato  in  Cofcieuza  a of. 
ferverla;  ed  ogni  cibo  era  lecito  , attefa  ia 
fentenza  a tutti  nota  di  Crifto  (/)  ; Non  quod 
intrat  in  os , coinquin.it  hominem  . Onde  il  nie- 
defimo  San  Paolo  , Scrivendo  a Timoteo, 
P avvertì  di  nou  dare  afcolto  alla  dottrina  di 
certi  falli  zelanti , che  proibivano  afsoluta- 
mcntc  cotclticibi  (g)„  . Quia  omnis  creata- 
,,  ra  Dei  bona  elt , & mhil  rciicicndum  , 
„ quod  cum  gritiarum  atfionc  percipitur, 
»,  fan&ificatur  cnim  per  verbum  Dei . St 
„ oratiouem  », . 

7.  Non  in  vano  ho  fpiega  to  la  Tradizio- 
ne fopra  il  Tefto .predetto  Apostolico;  im- 
perocché fopra  di  eliso  é , die  alcuni  preten- 
dono avere  favorevole  aj  probabililmo  San 
Paolo  , ove  IcriSse  (h)  ,,  : Ornile  , quod  in 
,»  macello  v#ilit,  manducate,  nihil  inter- 
,,  rogantcs  propter  Confcientiam  ....  Si  quia 
,,  vòcat  vos  Iundelium  , & vuJtis  ire,  otnne, 
„ quod  vobis  apponi  tur , manducate  , nihil 
„ interrogantes  propter  ConScientiam  „ , e 
dicono  : vi  era  la  legge  , che  non  dovessero 
i Cristiani  mangiare  di  quella  carne  , che  fbf- 
fe  (lata  fagrificara  agli  Idoli  : e San  Paolo 
configliò  gl’  ideili  Criltiani , che  qualora  fi 
trovaflero  ad  un  Convito,  e dubitaflcro  , fe 
la  Carne  polla  nel  piatto  folle  di  quella  proi- 
bita , liberamente  ne  mangiaflero  Senza  Scru- 
polo. Ecco  elfi  esclamano",  come  San  Paolo 
nella  materia  dubbia  fi  c diportato , incli- 
nando all’opinione  piti  benigna  contro  la 
Leege,  e riputandola  licura  , ancorché  fof- 
fc  meno  Probabile  ! Ha  dell’  apparenza  per 
i Semplici  quelto  argome  no  . 

Ma  fi  rifletta  , come  San  Paolo  dichiara  in 
quella  Legge  due  cofe  : una  di  Libertà , che 
fia  lecito  cibarli  d’ ogni  vivanda  creata  da 
Dio  peri’  Unno  , con  rendimento  di  grazie 
alla  Divina  Macltà  • l’altra  di  Precettò, che 
non  fia  lecito  cìbarfi  della  carne  Sacrificata 
agli  Idoli  i.i  ogni  calo,  che  qualcheduno  ne 
polla  aver  mài'  efempio  . Allorché  perciò 
Egli  configlia  di  mangiare  la  carne  , fenza 
cercare  tant*  altro  , non  configlia  contro  la 
Legge  ; ma  permette  , e concede  quello,  che 
è permeilo  , c conceduto  ancora  dalla  mede- 
sima Legge  . Egli  dichiara  lecito  in  dubbi» 
P p quel» 

.14  xi.  (d)  I.  Cor.  10.  10. 
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quello  , che  era  anche  lecito  fenza  il  Dubbio: 
e non  li  trova , che  Egli  abbia  configliato 
giammai  contro  il  Precetta  di  evitare  lo  Scan- 
dalo , che  anzi  di  qucfto  ne  ha  Tempre  incul- 
cata » e raccomandata  affai  l’  offervanza  ; 
»,  Itaquc  qua:  pacisfunt  > fetScmur  ; Se  qua: 
„ adfficationis  funt  , invicem  cuftodiamus. 

Noli  propter  elcain  dellruere  opus  Dei .... 
„ Omnia  quidem  funt  munda  ; fei  malum 
„ eft  homini  » qui  per  offendiculum  inandu- 
„ cat(a).  Videte  , ne  forté  licentia  veftra 
33  offendiculum  fìat  infirmi*  ....  Si  cica  fcan- 
3,  iLIizat  fratrem  meum , non  manducabo 
33  cameni  in  atcrnum  , ne  fratrem  meum 
„ fcanrfalizem  (6) • Si  quisautem  dixerit  : 
33  Hoc  immolatum  eft  idoiis  : udite  man- 
3x  ducare  propter  illum»  qui  judicavit , Se 
„ propter  Confcientiam  ; Confcientiam  au- 
,,  tein  dico,  non  tuain  , fed  altcrius(c)  . 
„ Omnia  mihi  liccnt  , fed  non  omnia  rxpe- 
33  diunt(d)  .,y  Non  mai  San  Paolo  ha  favo- 
rito la  Libertà  contro  la  Le«ge;  e contro 
1’  Ecdefiaftica  Tradizione  malamente  fi  ad- 
ducono le  di  Lui  fentenze  a fedurre  i Volga- 
ri, e gl’  Idioti  . Al  Teologo,  che  mi  alleghi 
il  Detto  Apoftoiico  in  favore  della  Liberta  » 
c dell'Opinione  meno  probabile , io  rifpon- 
do  col  Santo  Padre  Agoftino  (?)  ; Sì  non  vie 

intelligere  ( Scriyturj.ni  , ) aut  fi  te  fingi s non 
intelligere  » noli  ohf*repere  volentibus  , O*  va- 
lentibus  intelligere  . 

8.  Dove  poi  la  Scrittura  di  alcune  cofe 
efplicitamentenon  parla  , fari  perciò  forfè  le- 
cito ad  ogn’  uno  di  opinare  quel , che  gli  pia- 
ce ? Non  è fiata  mai  approvata  quella  Liber- 
ti dalla  Chiefa  : ed  a cni  dice  : Ubi  Jcriprum 
eft  , che  non  polla  liberamente  feguirli  ogni 
Opinione,  che  non  c contraria  cfprcffamcn- 
tc  alla  Scrittura  ? Si  rifponde  ; Ubi  Jcriprum 
eft 3 che  a’ abbia  da  (Tare  fdamente  a quello  , 
che  Scriptum  eft  ? Scriptum  eft  a chiare  note 
nella  Scrittura,  dovere  da  noi  offervarli  anche 
quello  , che  Scriptum  non  est  , c fi  ha  dalla 
Tradizione.  E’  piò  antica  la  Tradizione  » 
che  la  Scrittura  ; cd  i Canonici  Scrittori  han- 
no regilirato , non  quel  folo  , eh*  elfi  hanno 
veduto,  ina  quello  ancora  , che  è venuto  lo- 
ro a notizia  per  fedele  Tradizione  de*  Tuoi 
Maggiori  . y 

Dille  Iddio  per  fa  bocca  di  Moìsè  al  fuo  po- 


polo ; le  vuoi  lapere,  tome  h ai  rel/giofatnett- 
te  da  vivere»  Interroga  Pa.tr  em  tuum  » & an- 
nunci.ibi 1 1 ibi',  Majores  tuoi  , & dicent  tibi  (/)  ; 
e per  quella  parimente  di  Giobbe  : Interroga 
generatìonem  pristinam  , & diligentcr  inveftigx 
Patrum  n.emoriam  ....  ò*  ipfidacebunt  te  (g)  . II 
Rè  Davide  attefia  di  faperc  molte  cole  della 
Religione  intefe  dalla  Tradizione  de  luoi 
Pretìeceffori  : Hxreditaje  acquarvi  nilin.or.ix 
tua  (A)  : Auribus  nostns  audivimus  : Patres  no- 
stri annunciaveruut  nobis  (i)  . Quanta  audivi » 
mus  3 & cognevìmus  ea  ; Ó*  Patres  nastri  narra- 
veruni  nobis  ....  Quanta  mandavit  Deus  Patribu * 
notfris  % nota  ficereca  filili  fuis  (f)  . Gesù  Cri« 
fio  nulla  ha  fcritto  della  Nuova  fua  Legge  : 
e San  Luca  dice  di  avere  fcritta  la  fila  Evan- 
gelica Moria  , fecondo  che  gh  è /lata  riferita 
da  Peritane  degne  di  fede  ; Sic  ut  tradiderunt 
nobis  , qui  ab  inirio  ìpfi  viderunf  » Ò*  Ministri  fue - 
rur.t  fiemoais  (/)  . No.ipuó  averfi  tede  perciò 
all’  Evangelio»  fé  non  s'ha  anche  fede  alla 
Tradizione  . Dagli  Evangelici  non  è Hata 
fcritta  neanche  uua  menoma  parte  di  ciò  che 
ha  operato  il  Salvatore  del  Mondo  ne’  treu- 
tatre  annideila  fua  vita;  come  San  Giovan- 
ni CÌ  attclla  ; Sunt  autem  & alia  multa  , qu* 
fecit  Jefus  I qua  fi fèrièantur  per  fingala  , ne: 
ipfum  arbitror  mundum  capere  poflè  eos  , qui  fcri- 
bendi  funt , libros  (m)*  e molte  cofe  per  ia  fola 
via  della  Tradizione  di  lui  li  fanno  . 

Predicando  San  Paolo  nell’  AJia  , lafció 
nell’  ultimo  fuo  Sermone  anche  quello  ricor- 
do tra  gli  altri  ; Oportet  memini/p  verbi  Domini 
JeJìi  , quoniam  ipjè  dixir.  Beati us  eft  magis  darex 
quàm  accipere  (n)  - Ma  fe  non  li  trova  in  ve- 
runo de”  quattro  Evangeli,  che  ciò  (ìa  flato 
detto  da  Criffo  ; come  potè  dire  il  Santo  Apo- 
ftolo  ; Qtonitinc  ipfe  dixir  ? A quelto , e d a 
tanti  altri  limili  Dubbj  , li  rifponde  , che  San 
Paolo  ha  predicato  le  Verità  , che  per  Tradi- 
zione fono  Hate  da  lui  ricevute  ; rradidi  v«- 
bis  3 quod  ò*  accepi  (#)  : e di  effa  ha  lempre 
infìnuato  a tutti  la  tcnaciti , e P offervanza; 

33  Qua:  & dediciltis  , & accepillis  , & audi- 
„ ftis,  & vidillis  in  me,  hac  agite  (p).  Te- 
»,  nete  traditìones  > quas  didicilfis  , livè  per 
3%  Sermonein.lìvè  per  Epi/lolam  no/lraitt  (?). 

»,  Rogamus  vos  , Se  obfecramus  in  Domino 
33  Jefu  , ut  quemadmodum  accepiftis  a m>- 
»,  bis , quomodd  oporteat  vos  ambulare,  Se 

3>  pla- 

T.  Cor.  i».  il . 

Job.  |.  8.  (h)  Pfal.  ti  8. 1 i». 

(m)  Joann.  ir.  ij. 

(q)  l.  T beffai.  ».  14, 


fa)  Rom.  14.10.  (b)  1.  Cor.  8.  9.  1 7.  (c)  ».  Cor . 9.  if.  (d) 
[e)  Lib.  4.  contr.  Julian . cap.  46.  ( f ) Deuter.  ji.  7.  (g) 

;i  ) Pfal.  4g.  t.  (k)  Pfal.’fj.  j ,6.  (I)  Lue.  t.  1. 

» Al.  a (o)  i.Cor.  ij.j.  (p)  Philipp.  4,9. 
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s,  piacere  Dco  , De  & ambulctis  (iJjijc  fin- 
golarmente  a Timoteo  , facendo  menzione 
<lclla  Dottrina  fcritta , c non  fcritta  ; Tu  au- 
tem  ajfhcuius  et  tucani  Vottrinam  , inflitutio- 
nem  (é;  . Formam  habe  far.orum  verborum  , qua 
* me  audiffi  ....  Bonum  depofitum  cuitodi  (c)  ; 
fulminando  feomunichea  chi  dalla  Tradizio- 


ti  nel  nome  di  Grillo,  e nella  Virtù  dello  Spi* 
rito  Santo  , hanno  potuto  dire,  come  gli  A" 
poftoli  : Vi/um  cft  Spiritui  Sanilo,  & nobis  (/*;)• 
Li  Vefcovi  fono  fucceflbri  legittimi  de’Santi 
Aportoli  ; e di  erti  parlo  il  Profeta  , cosi  con- 
gratulandoli con  la  Chiefa  : Pro  Parribus  tuis 
nati  funi  libi  Filii  ; conflitues  eot  Principe i fuper 


ne  fi  parte  „ ; Si  qui*  vobis  evangelizavcrit  omnem  terram  (n)  ; come  fpiega  Sant’  Agofli- 


„ pretcr  id  , quod  accepiltis  , anathema 
»i  fìt(<0  • Dcnunciamusautem  vobis,  Fra- 
» tres,  in  uomine  Domini  nortri  Jefu  Chri- 
„ ili , ut  fubtrahatis  vos  ab  omni  fratre  am- 
„ bu tante  inordiaaté  , & non  fccundùin  tra- 
s,  ditionem  ,qudm  acccperuntà  nobis  (r) 
Non  lutto  è regirtrato  nella  Scrittura  ciò  » 
che  alla  Criltiana  Religione  s’ afpctta  ; c fe 
tutto  forte  Itato  ferino , non  avrebbe  detto 
San  Paolo  (f  ) , Cererà  autem  ; cuoi  venero  di- 
fponam  . Una  gran  parte  de’  Riti , Miftcrj , e 
Precetti  fi  è confidato  alla  Tradizione  , e <ic- 
come  della  Tradizione  molte  cofe  fono  ftatc 
ferine  fino  al  tempo  Apoftolico  , così  molte 
cofe  ancora  d’  allora  in  quà. 

9.  Se  gli  Apoltoli  non  averterò  fcritto  l'E- 
vangelio , noi  dovrcfliino  vivere , come  ci 
dicela  Tradizione,  edere  virtuti conforme 
alla  Dottrina  di  Crilto  , i primitivi  Criltia- 
ni  : c dobbiamo  perciò  ricevere  la  Tradizio- 
ne per  noltra  Regola  in  tutte  quelle  cofe  , 
che , fc  non  fono  Hate  canonicamente  fcrit- 
te  , fono  Itatcpcrò  a noi  tramandate  per  Ic- 

J inima  fuccertione  . Primieramente  l’Eterno 
adre  ha  comunicata  la  Verità  al  fuo  Figlio, 
allorché  lo  cenerò  con  la  fua  Mente  ne’fplen- 
dori  dell’  Eternità  : onde  è fcritto  del  Padre: 
Principiu  > ver  borii  n tuorum  V tritai  (^)  • e di 
sè  fleflò  il  Figlio  ebbe  a dire  : Ego  f m Peri- 
tai (A)  . Il  Figlio  ha  comunicata  la  Verità  al- 
lo Spirito  Santo  : Cum  venerit  il/e  Spiri; us  Pe- 
ritati! -..-de  meo  accipiet  9 <&  annunciabit  (;). 


n°  (•)  >»  » Patrcs  mirti  funi  Aportoli  ; Prò 
9,  A portoli*  Filii  nati  funttibi;  conllituti 
9.  funtEpilcopi  .Hodié  enim  Epiicopi  unde 
9,  nati  funt?  Ipfa  Ecclefìa  Patrec  illos  appcl- 
9,  lat , ipfa  illos  genuit  ; Si  ipfa  illos  conlli- 
>,  tuit  ju  fedibus  Patrum  „ ; c da  quelti  co- 
llimiti dalla  Chicfa  nortri  Padri  c Hata  la  Ve- 
rità fiicccrtìvamente  trafmefTaa  noi  nella  me- 
dcfimaChicla  , <jux  ab  illorum  temporibus  per 
Epifctptrum  fuccejfnnes  certifiimas  ujqne  ad  no- 
stra , & deincepi  tea- por  a j-erfeverar  (p) . Que- 
lla è la  Genealogia  della  Verità,*  c quello  è, 
che  nel  nome  della  Tradizione  s’ intende  > 
allorché  con  la  degna  Martima  di  Tertulliano 
fi  dice  j id  fine  dubio  tenendomi  , tjuod  Ecclefia 
ab  Apoffo/is  , Apostoli  à Chri  fio  , Chri  fi  ut  à Ve» 
acctpit  (<?)  ; ed  é con  quella  medefima  Tradi- 
zione , che  fi  è Tempre  governata  la  Santa 
Chic  fa  , non  (olamente  nelle -materie'  di  Fe- 
de , ma  in  quelle  ancora  pertinenti  a’  Co- 
fiumi  - 

«o.  Onde  Sant’  Ago/tino  ci  eforta  (r)  • 
Nihil  aliud , quhm  quod  Catholica  fides  laudar  , 
amat  , predicai  , fin  in  profefiione  , feti  mori  bus 
teneatit  : precedendo  Egli  il  primo  con  il  fuo 
Efcmpio  nella  venerazione  de*  Tuoi  Maggio- 
ri ; J^uod  fentiunt , fendo  ; quod  imeni , tento  ; 
quod  pnedicanr,  predico  (*)  ; c protellandofi 
di  aver*  Egli  cosi  Tempre  fatto  , fin  dal  prin- 
cipio della  fua  ConvcrfiO.ie  ; Nihil  ttnui  , nifi 
quod  antiquit'us  diJicit , & docci  Ecclefia  (r) . 
Avea  il  Santo  Padre  un  zelo  sì  grande  per 


1 1. 


Lo  Spirito  Santo  1’  ha  comunicata  agli  Apo-  la  cullo  dia  delle  Tradizioni , che  in  ogni  O- 
floli  , allorché  rep/eti  funt  omnes  Spiritu  San-  pulcolo  fuo  manifellameme  apparìicc 

ilo  (l  ):  e s’  avverò  la  Profezia  di  Grillo;  Cum  ** ■**  J- 

venerit  ille  Spiritus  Veri  tatù  , docebit  vos  omnem 
Vtritatem  (1)  . Gli  Apolloli  1’  hanno  comu- 
nicata a’  Periònaggj  Apoftolici  , cioè  arti  Ve- 
fcovi , che  intervenutia’  Conci!;  , congrega- 


Per  mantenere  nella  Chicfa  la  Catto- 
lica Fede  , e la  Dilciplina  ancor  de’  Cortumi, 
quella  era  la  Regola  de’  Padri  antichi  , di 
feguire  , e di ctirtodire  le  Tradizioni  de’  Tuoi 
Maggiori  . Nel  Concilio  Conftaatinopolita- 
P p z n» 

(a)  1.  Thejfil.  4.  1.  (b)  a.  71m.  j.  10.  a.  T/m.  1.  1 3.  fd)  Galat.  t-  9. 

(e)  ’ a Thejfil-i.6.  ( f)  1.  Cor.  11.  $4.  (g)  P/St/,  t 1$.  160.  (h)  Joann.  14.  6, 

( i)  Joann.  ifi.  Ij.  Jf.  (k)  At'l.  *.  4.  {1)  Joann.  1 6.  13.  (m)  AH.  If.  2# 

(n)  Pfal.  44  17-  (o)  Enarr,  in  Pfaì.  44.  (p)  Lib.  1.  rontr.  Aivtrfar.  Leg,  <&e,  cap.  20. 

(q)  Lib.  de  Pnefiript.  cap.  al.  (r)  Senti.  €3.  de  Temp. 

(s)  Lib.  I.  contr.  Julian.  cap.  2.  infine . 

( t ) Lib.  6.  tontr.  Julian.  cap.  % . 


joo  'Nella ricerca  della  Verità  è necejf ario 


no  IV.  (a)  cosi  ftr  Ha  tu  ito  ,,  ; Ut  rcèlam  , re- 
,,  gbmque  Divina;  juliitix  viam  fine  crroris 
,,  oftensà  teneamus  Saiufloruin  Patroni  de- 
,,  creta  , vclut  incxtincla;  quardam  , fcmpcr- 
„ que  luccntcs  taces  , icqucnda  flint.  Qua- 
,,  propter  fanttioues  Eccidi»  Catholicc  per 
,,  Traditionctn  . • . . acceptas  , cultodiendas 
,,  profitemur  ,,  . Nei  concilio  parimente  di 
Trento,  dopo  offerii  dichiarato  , che  nelle 


„ nalcm  in  noffra  tempora  dirigamus , optt- 
mum eli,  & fine  dubitatione  facicndum. 
Ma  efTendofi  ritrovato,  che  ia  Tradizione 
era  anzi  loro  contraria  , fui  fondamento  di 
quella  indi  fu  , che  il  Beatiflìmo  Papa  Stefa- 
no fece  il  Decreto  , che  non  dovettero  i Bat- 
tezzati dagli  Eretici  ribattezzarli  ( e ) ; Ja- 
feiando  a noi  il  Documento  memorabile, 

. rapportato  da  S.  Vincenzo  Liriuefe  (/)  i 

Canoniche  Scritture;  e nelle  Tradizioni  fi  ,,  Nini!  novandum  pr»tcr  id  , quod  tradt- 


coutiene  la  Dottrina  della  Fede , e quella 
ancor  de’Coflumi  (6)  ; Sacro/anfla  Tridentina 
Synodus pro/picient  Veritatem  Evangelii /aluta- 
rem  morum  dottrinam  contineri  in  Libris  /cri- 
pta , <tf  fine  /cripto  Tradii  ioniius  <tfc.  ci  è anche 
a tutti  incaricato  di  fedelmente  cuftodire  , e 
ottervart  Traditiones  tuoi  ad  Fidem , t'um  ad 
Mora  } ertinentet  . Ma  il  trafcurarc  quette  me- 
defime  Tradizioni  , e non  farne  fìudio  , nè 
farne  conto  ; come  fe  non  vi  foffero , men- 
tre fono  (late  raccomandate  maflìmamente  a* 
Teologi  , acciocché  la  loro  Dottrina  Ha  fana, 
c falubre , non  é un  difprezzo  in  materia 
grave  di  que’ irrefragabili  Decreti,  che  fi  fo- 
no ((abiliti  ne’  Concili  Ecumenici  ? 


,,  tum  efl  . JntelJigcbat  vir  fandltis  , & pru- 
» deus  . (Stcphanus)  nos  Religioncm  , 
,,  non  qua  vellcmus , ducere;  fed  potiùs 
,,  qua  illa  duceret , fcqui  oporterc  : idque 
,,  ette  propriurn  Chritfiaiis  Modelli»  , & 
,,  Gravitati  , non  fua  polferis  traduccre  > 
,,  l'cd  a majortbus  acccpta  ferrare . 

Ma  fopra  di  ciò  è da  ponderarli  una  cofa 
degna  d*  etter  notata  . Si  erano  fatti  in  Car- 
tagine tré  Concili;  con  la  radunanza  de’Vef- 
covt  di  varie  Provincie  dell*  Africa  ; ed 
crafi  in  tutti  tré  flabilito  , che  fotte  da  rei- 
terarfi  il  Battefimo  dagli  Eretici  conferito  ; 
ed  erafi  anzi  ciò  confermato  nel  terzo  Con- 
cilio ad  onta  del  Decreto  di  Papa  Stefano  da 
ottantafette  Vettori  intervenutivi . Ma  ó 


Quando  gli  Antichi  Padri  dovevano  deci 
dcrc  qualche  importante  Qucttioiie  in  ma-  quanta  è fiata  lemprc  l’autorevole  forza 
teria  » fia  di  Fede  , fia  di  Coflumi , era  la  delle  Tradizioni  appretto  i Padri  di  tutti  i ie- 
Tradizione  di  tanta  Autorità  appretto  loro  , coli  I II  MaffinioS.  Girolamo  riferifee  nel  Aio 
che  quella  fola  prevaleva  ad  og:u  altra  ragio-  Dialogo  contro  i Lncifcriani , cheriftctten- 
nc  : e quando  ancora  ne’  Goncilj  fi  diceva  : do  que’  Vefcovi  edere  flato  conforme  alla 
Traditum  est  j Così  h innn  in/egnato  i noftri  An-  legittima  Tradizione  il  Decreto  del  Sommo 


teceffori  : Così  hanno  praticato  i noftri  Maggiori: 
fi  riputava  infolenza,  e temerità  , l’avere 
ardimento  di  contraddire  : Traditio  /ola  oppa, 
nebatur  , dice  Sant’Agoftino  (c)  , indueere  vo- 
leri ti  bus  Kovitatem  . Molte  ragioni  sopporta- 
vano dai  Donati'li  a provare  , che  il  Batte- 
fimo conferito  dagli  Eretici  non  fotte  vali- 
do ; c dovette  perciò  reiterarli  • Ma  il  Santo 
Padre  , fluido  attaccato  alla  Tradizione  , e 
non  dicendo  altro  , fc  non  che  : Qieftaè  una 
Novità  : I nostri  Maggiori  non  hanno  mai  info- 
gnato , ne  praticato  così  • diede  con  quello 
iolo  a conofcere  , che  la  loro  Dottrina  prc- 
tefa  vera  era  falfa.  E quando  fi  gloriarono 
di  avere  la  Tradizione  favorevole  alla  loro 
Opinione  , per  un  detto  di  San  Cipriano  ; si 
Egli  rifpofe  (d)  : „ Quod  Cyprianus  nos  ad- 
,,~monet  , ut  ad  fontem  recurramus  , idelt 
,,  ad  Apollolicam  Traditionem  > & inde  ca- 


Pontefice  Stefano  , pentiti  dell’  errore  , e 
della  contumacia  , tutti  con  foinmifiione  fi 
arreffero  , non  ottante  che  avellerò  fempre 
tenuta  quella  loro  Opinione  per  più  Proba- 
bile di  una  Probabilità  intrinlcca  , ed  eltrin* 
fcca  molto  forte  : Denique  illi  ipfi  Eptjbopi  , qui 
rebapti^andos  effe  hxretìcos  rum  ip/o  ( Cypriano  ) 
ftatuerant,  novum  emi/ere  Decretum  % l^uid  faci - 
mw  ? Jtànobis  Majores  nostri  , & illis  Jui  tra- 
didere  Majores . Si  rifletta  , quanto  fia  fiata 
poffentc  la  Tradizione  contra  una  Probabi- 
lità, che  riputavafi  invitta. 

Quella  era  ia  Regola  antica  , fcritta  da  S. 
Agottino  (£)  , e traferitta  ne’  facri  Cano- 
ni (h)  ; fi  dccidcflero  con  la  Tradizione  que* 
Dubbj  , che  non  fi  potevano  decidere  politi- 
vamente  con  la  Scrittura  ; e foffero  non  me- 
no rei  , e degni  di  punizione  » i deprezzato* 
ri  delie  Tradizioni  , che  i prevaricatori  delle 


Stri* 

(a)  Can.  i.  (b)  Seff  4.  in  Dccr.  de  Canon.  Script,  (c)  Lib.i.de  Bapr.  contr.  Donar,  cap.g. 
(d)  Uh. j.  Ibidem,  cap.ió.  (c)  Epift-  ad  Epi/cop.  Apkric,  ( f /Conmionit.i,  cap.y. 

(g)  £pi:f,V6.  ad  Cafulan.  (h)  Cap.Inhitdisf.it. 
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Scritture:  In  hit  rebus , de  quibus  nihil  certi  Ca- 
ttai Divina  Scriptum  , mot  Populi  Dei,  & Inffi- 
tuta  Majorum  prò  lege  tenendo,  funi  : tf  Jtcut 
pr avarie at ore:  Divinarum  legum  , ita  contenta 
prores  Eccl e/iaìlicarum  confueludinum  coercendi 

funt  .Con  quella  Regola  fi  pregia  il  Magno 
Pontefice  S.  Leone  di  avere  foddisfatto  alle 
Cofcienzc  di  chiunque  gli  aveà  domandato 
lo  fcioglimento  di  auaichc  Dubbio  : (a)  ì're- 
quenter  quidem  in  aiver forum  S$u«eftionum  am- 
biguo, Frarrum  cordo  titubanti  a , fpiritu  Dei  in- 
cruente , folidavimut  , Refponfionum  format , vel 
ex  Santtarum  Scripruraruni  di/ciplina  , vel 
ex  Parrum  regulit  colligentet . Di  quella  Re- 
golali c lervito  il  Santo  Pontefice  Gregorio 
Vii.  come  Itrive  Egli  lidio  al  Ré  Enrico  (A): 
Ad  Santtorum  Patrum  dottrinam  recurrimus  ; 
nihil  novi  , nihil  adinventione  noftrò  Catuentes  ; 
fed  tritom  Santtorum  viam  , relitto  errore,  repe- 
tendom  , Ò“  fettandam  effe  cenfuimut  . Per  quel- 
lo s’  afpetta  alla  foltanza  della  Fede  , e del- 
la Morale  , fono  Itati  Tempre  i uoltri  Maggio- 
ri cautifiimi  a non  formare  > né  accettare  al- 
cune Regole  nuove;  ed  in  tutti  i fecolf  del- 
la Chiefa  è fiato  Tempre  approvato  il  Detto 
riferito  da  Tertulliano  (c):  Nobis  nihil  ex 
no. ìro  arbitrio  inducere  licer  , fed  nec  eligere  , 
quod  aliquit  de  arbitrio  fuo  induxerit  . Nec  Apo- 
stoli quidquam  ex  fuo  arbitrio  , quod  inducerent  , 
elegerunt  ; fed  acceptam  à Domino  difciplinam 
fiieliter  nati  mibui  ad/ìgnaverunt , 

iz.  Di  mano  in  mano,  che  nella  Chiefa 
un  qualche  nuovo  Dogma  fi  è fufeitato, alie- 
no dalla  Tradizione  Ecclefiaftica , fi  fono 
Tempre  i Sommi  Pontefici  con  zelo  invincibi- 
le oppolti  .Ecchè?  ScrifTe  Nicolò  Papa  all* 
Arcivefcovo  Incmaro;  /offriremo  dunque  noi 
con  pazienza  quelli  inventori  di  Novità,  che 
cercano  d*  invertire  le  Tradizioni  de’  nollri 
antichi  venerabili  Padri  ? Ri  die  ul  un  esf  , ò* 
/ine  abominabile  deiecut,  ut  temporibus  no/tris  ... 
eas  tradìtiones  , quas  antiquitta  à Patribus  fufee- 
pimut  , prò  libito  femper  errantium  infràngi  patio- 
mur  (d)  . V’  erano  alcuni  Teologi  , che  vo- 
levano con  Regole  nuove  definire  i Dubb; 
della  Fede  , c della  Morale  ; ed  il  detto  Ar- 
civcfcovo  , munito  dalla  Papale  Autorità}  fi 
fece  altamente  fentire . „ De  omnibus  du- 
» biis  , vel  obfcuris  , qua:  ad  re<51«e  fidei  tc- 
» norem  , vel  Pietatis  dogmata  pertincnt  > 


M 


»> 


» 


fantta  Romana  Ecclefia  ....  eft  confulen- 
„ da  ; & ejuj  faJubria  monita  funt  teaen- 
,,  da....  Unde  oportet  eos  omnes  hoc  fequì, 
„ quod  Ecclefia  Romana  cuftodit  . . . , 
„ ne  dum  peregrinis  affertionibus  audent  , 
>,  caput  infiitutiooum  videantur  amittc- 
» re  (<)  . 

Col  medefimo  zelo  fcrifle  G da  fio  Papa  al 
Veftovo  Onorio  in  Dalmazia:  „ Scriptum 
>,  eli  : Prov.  n 13,  Ne  tranfgrcdiaris  terini- 
„ nos  antiquos,  quof  pofuerunt  Parrts  cu t ... 
>,  Quid  ergo  tendimus  ulirà  definita  Majo- 
„ rum?Autcur  nobis  no  i fuificit.  fiquidigno* 
„ rantcs  difeerc  cupiamus  , quaiiter  ab  Or- 
thodoxis  Patribus  lingula  quoque  , ve/  vi- 
tanda , vel  pra:cepta  funt  ? Nunquid  nos 
fapicntiores  illis  fumus  ; aut  potcrimus 
firma  liabilitate  confi  tre  , fi  ea  , qua:  ab 
„ illis  conditura  funt  , fubruamus(/i  ? 

Similmente  Papi  I inocenzio  I.  fapendo  , 
che  da  alcuni  Teologi  fi  negligcntava  lo  llu- 
dio  delle  Tradizioni  per  fard  adito  ad  inven- 
tare nuove  Dottrine  , e Opinioni , fi  prete- 
lla di  volere  , che  la  Regola  della  Tradizio- 
ne , anche  dasé  lidio olfervata  , inviolabil- 
mente fi  oficrvi  : Non  noftra  prxcept.i  impe - 
rontur  ; fed  ex  , qua  per  de/ìiiom  aliquorum  ne- 
gletto funt  , ab  omnibus  abfrvari  cupimus  , quf 
Apostolica  , if  Patru  n indi  rione  funi  con  iti  tu- 
ta (g)  • Non  altamente  Papa  Giulio  , che  al- 
tamente raccomanda  a tutti  di  riguardar- 
li dalle  Regole  nuove  , ed  attcnerfi  al- 
la Tradizione  . che  è ia  Regola  Ecclefiafti- 
ca  antica  : „ Nolitc  errare  , fratres  mei  cha- 
rilfiini  : Doéirinis  rariis  , & extraneis  noli- 
tc abduci  : Hebr.  t$.  En  infiituta  Apo- 
llolorum,  & Apofiolicorum  virorum  , Cn- 
nonefque  habetis  . Hisdele&amini  , his 
armaiuòli  ; ut  his  freti  conirà  cuucìa  in  j. 
» micorum  jacula  perfiltcrc  valeatis  . Satis 
j,  euim  indigmim  eli,  quemquam  .. . hàiic 
,,  Regulain  refutare  > quam  Beati  Petri  Sq- 
,,  dem,  & fequi  vidcat  , & docere  (h)  : Ea  , 
,,  qua:  funt  ab  Apo/lolis,eorumquc SuccdTo- 
,,  ribus  infiituta  , nulla  defidià  negligantur, 
,,  nulla  difienfioijc  violtntuj- , nullà  conccr- 
,,  tatione  turbentur  (/)  . ,,  Generalmente 
tutti  coloro  . che  contro  la  Tradizione  fi 
criggono  coll’  inventare  Novità  , fia  di  trop- 
pa Benignità  , fu  di  troppa  Scvcrit4  , fono 


>> 


ti 


già 

(a)  Eptst.n.  ad  Epifc,  Ravenna  • (b)  lib.\.  Epift,  \o.  (c)  Lib.  de  Prxfript,  cap.6, 

(d)  Relat.  in  c.Ridiculum  diti.  1 1,  (e)  d’1  Vrtefat . Opu/c,  de  Divori  io  Lo’ borii  &c, 

(f)  Epift. J . (g)  Epift.i,  ad  Vittricium  Epifc.  Rothomag.  (h  ) Epift,  t.  ad  Epifc.  Orienf.  re* 

lai,  in  c.  Noi  ite,  dist.n.  (i)  Ibidem  . Relat , in  c, Amputato,  ij,  quoti.  Z. 
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già  condannati  fenz’ altro  nel  Canone  ulti-  »,  tucruut deccrncnte»,  nos  non  debe- 

ìno  di  quel  celebre  Concilio , che  ilei  Quarto  u re  ultcriùs  novas  incutere  Qiuertioncs  ) 
Secolo  celebro®  iuGangre  , Città  delta  Pa-  ,,  fed  probatorum  Veterum  authoritatc  con- 
flagonia  nell’  Afta  minore  : Sed.tr  hot  con-  „ tcntos,  fmé  dolo  decrctis  falubribus  obe- 
dentti  u.s  . qui  fe  etto! lutti  advrrtut  Scripturat  » »,  dire  ,,  . 

ét  Ecclefiasticm  Cananei , if  nova  introducimi  Tanto  fi  abborrifee  ogni  Novità  dalla 
prxcepta  (a)  . Canone  , che  non  farà  mai  Chicl'a  , che  nell*  undccimo  Secolo  eflendofi 
derogato . inventata  una  nuora  Regola  di  mifurare  i 

i$.  Si  ha  femore  avuto  nella  Chiefa  una  gradi  della  Confanguinità  ; cosicché  fi  vc- 
tanta  paura  di  Regole  nuove»  c Dottrine  niva  a contraere  il  Matrimonio  nel  terzo 
imo  ve  , che  , fc  folle  venuto  un  Chichefia  «rado  ; Rapa  AlefTandro  II.  torto  fi  oppofe,  e 
con  le  maggiori  dimofirazioni  di  Santità  a la  annullò  , e determinò  , che  la  Genealo- 
volcr  infegnar  novità,  era  da  tutti  fuggito,  già  fi  computale , Quemadmodum  Sanfli  Pa- 
e abborrito  , conforme  al  documento  dei Ve-  tres  menfurandam  effe  fxuxerunt  , & antiquus 
feovo  » e Martire  Sant’  Ignazio  (t>)  »»  Qui  mot  Ecclefi * hattenut  comprobaffi  monti rarur(g). 
»,  dixerit  prarter  ea  , qui  tradita  funt  , ta-  I Sommi  Pontefici  Innocenzo  III.  c Grego- 
»,  nielli  fide  dignus  , lit;  tametfì  jejunet  ; rio  X.  hanno  fin’ anche  proibito  , ne  quii  de 
»,  tainctfi  Virginitatein  fervet;  tamctfi  Tigna  celerò  novam  Rehgionem  inveniat  : ma  chi  vuo- 
„ taciat  ; tametfì  prophetet;  Lupus  libi  ap-  le  farli  Religiofo , unam  de  approbadt  affi  nai 
„ parcat ,,  : ed  indi  anche  conforme  a quel-  (A)  . In  materia  poi  di  Dottriua  fi  oda,  come 
lo  del  Santo  Padre  Agollino  , che  chi  tiene  fi  efprime  il  Santo  Papa  Pio  V.  in  una  Tua 
Opinioni  dalla  Tradizione  difformi  >five  Jet  Cortituzione  (/)  , che  tu  poi,  confermata  da 
ili  e filiut , fiv'e  tnimicus  Ecclefitt  , aut  corrigetu  Gregorio  XIII.  (k) , e da  Urbano  Vili.  ;(/)  : 
dui  est,  aut  cavendut  (c)  : ed  a quello  del  „ Ex  omnibus  afflklioaibus  , quas  tàm  lu- 
Santo  Lirinefe  Vincenzo  (d)  ; ,,  Quidquid  , ,,  ciuofo  tempore  furtinemus  , die  animum 
„ quamvis  ille  Tanélu»,  Scdoèèus,  quamvis  „ noflrum  precipue  excruciat dolor , quod 
»,  Epifcopus;  quamvis  Confeffor  , & Mar-  »,  Religio  Chriftiana  , no  vis  quotidiè  pro- 
»,  tyr,  pratter  omnes  Majores  , aut  etiam  ,,  pofitts  Opinionibus  confliA.-tur,  Chrilti- 
»,  contri  omnes  fenferit  , id  intcr  proprias  , „ qu  e populus  in  alios,  atque  a li os  errore» 

»,  & occulta»  , Se  privatas  Opiniunculas,  pu-  „ palsìm  , & prouiifcuè  deferatur  . Quan- 
m blicse  , Si  generali»  Tententi*  audoritate  » »,  tura  vero  ad  nos  attinet , totis  viribusco- 
„ fecretbm  fit  „ : ritenendofi  da  tutti  gene-  „ nemur  , ut  illa:,  fimul  atque  profiliu.nt , 
Talmente,  e colìantcmcnte  quella  gran  maf-  »,  opprimantur  „ . Cosi  hanno  fatro  TulTe- 
, fima  di  Teguire  la  Tradizione , e non  mai  guentemente  anche  gli  altri  Sommi  Pontefi- 
da  erta  partirli  ; nè  mai  introdurre  Novità  ci , condannando  le  occorrenti  novità  (can- 
nella Morale  Crirtiana  ; nè  mai  collegarfi  , dalofe  : ed  invero  che  bifogno  v’è  di  nuo- 
nè  impegnarfi  con  chi  vorrebbe  introdurne  . ve  Dottrine  per  intendere  , ed  offervarcla 
jVof  ameni , egli  è San  Pier  Damiano,  che  Morale  oollra  Evangelica  ? 
fcrive  (»),,  <Iu,a  Magiftros  haberaus  San-  14.  Si  ricerchi  per  Pefempio  fopraccen- 
„ tìos  Apoftolos,  & Aportolicos  viros,  non  nato  : Cap.  XI.  num.  19.  jo.  come  debba  in- 
»,  debemus  » qood  nobis  videtur , elicere  ; tenderfi  il  Detto  di  Crirto  (-n);  Jugum  meum. 
„ ncque  quod  Temei  elcèìum  eli,  obllinaté,  fuave  tti . Vanno  alcuni  Moderni  opinan- 
,,  Si  pertinaciter  defenfarc  ; fcd  his  dumta-  do  , fi  debbano  interpretare  i Precetti  dell* 
»,  xat . qu*  i probatis  Ecclcfiz  Do<3oribu»  Evangelica  Legge  , non  folamente  lenza  vc- 
»,  definita  funt,  fidem  irretraftabil  iter  adhi-  run  rigore;  ma  anzi  con  tutta  la  benignità  » 
„ bere  : e pria  di  Lui  coti  Caffodoro  (/  ):  San-  che  può  cffcre  piti  aggradevole  al  Genio  dcl- 
»,  òliflimi  Patrcs  Rcgulas  Ecclefiallica*  fla-  Ja  Natura  corrotta  ; e fono  di  tal  parere  , che 

molte 

(a)  Rehit . in  e.  H*c  autem , diti. io.  (b)  Epiti.  ad  Heronem  . 

(c)  Lib,  3.  contr.  duat  Epiti.  Pedi  ad  Boni/ac.  cap . uh.  (d)  Commonìr.i.  cap. 3^. 

(c)  Lib.  1.  Epiti. S./eu  Opuji.x 4.  cap.i.  ( f ) Jn  Prefat.  ad  Lib.  de  Jntiif.  Divin.  Scriptur, 

(°)  Cap.  Ad  Sedem  Apotio/icam  , 35.  queti. 4 (h)  Cap.  Ne  nimia , de  Relig.  Dom.  c.  Un.  età. 

tit.  in  6-  (i)  Lncip  ex  onnibut  ann.  I J 67.  (k)  Contiti,  incip.  Prtviffonit  notine,  ami.  ijpj. 

( l)  Ctntiit.  incip.  In  eminenti  , ann.  1641.  (m)  Malti,  11.  30- 
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molte  nuove  Opinioni  lafie  non  (uno  lafTc  , 
per  edere  conformi  alla  foavità  voluta  da 
Criflo  . Vanno  opinando , che  la  foavità 
della  Vita  Crilfiana  confata  nell’ ampliarti , 
pili  che  fi  può  , la  Libertà  umana  ; e reltrin- 
gerfi  , più  che  fi  può  , la  Divina  Legge  ; cd 
accomodarfi  1’  Evangelio  , più  che  fi  può  , 
alti  Coturni  del  Mondo  ; ed  unirli  , pitiche 
fi  può , Io  fpiritò  con  la  carne  > & volitai  , 
come  dice  Sant’Eplfanio  (a)  , Scripturam  li- 
gnificare , quod  ìpfi  fimiunt . Ma  fi  è udita  mai 
una  limile  (piegazio ne  in  verun  fecolo  del- 
la Chicfa  ? Leqgo  nel  Sacro  Concilio  di 
Trento  (A)  t >»  Dcccrnit  Sacrofau<3a  Syuo- 
„ dus  , ut  nemo  lu*  Prudenti*  humus  , in 
,,  rebus  Fisici  , & Morum,  ad  atdificationem 
„ Docìrin*  pcrttnentium  , Sacram  Scriptu- 
„ ram  ad  luos  icnfus  contorquens  , contri 
„ eum  fenlum,  auem  tenuit,  & tenetSan- 
„ <3a  Mater  Eccfefia  ...  . ipfam  Scripturam 
„ Sacram  interpretar!  audeat  ,,  . E non  Jc- 
ve  dirli  in  guelfa  profana  interpretazione 
prevaricato  il  Tridentino  Decreto?  E che 
vi  manca  per  palfare  ad  opinare  anche  in 
oltre  , che  balli  frnza  le  buone  opere  la  fola 
Fede  a falvarfi  , coll* interpretarli  alla  peg- 
gio quell’  Evangelico  Tello  : l$ui  crediderit, 
V bapri^arus  fuerit  , Jklvus  erìt  (c)?  Ad  ofier- 
varc  la  nuova  foggia,  con  cui  da ce'rt’uni 
oggidì  fi  fa  Probabile  tutto  ciò , che  fi  vuole, 
fi  può  avere  motivo  a temerli  anche  quello, 
piu  che  non  ebbe  già  S.  Bernardo  (d);  Ve- 
reor  , ne  dure  harx  fiducia m incipiant  quidam  in 
oc  c a fior,  e m carni * , blandientes  > plufquam  opor- 
teat  fine  optrìbus  de  Baptifmo , & credulitate  . 

11  Giogo  di  Criflo  importa  un  continuo 
efercizio  di  Umiltà,  diManfuetudine,  dipcr 
nitenza  , Mortificazione  , Annegazione  del- 
le nollrc  palfioni , e de’ nollri  lenii  ; ed  ha 
bensì  quello  giogo  una  qualche  apparenza  di 
edere  grave  , a chi  vuole  confidcrarlo  cogl* 
occhj  della  carne , e del  (angue  ; ma  ò quan- 
to é fo ave  , a chi  lo  mira  con  gli  otchj  della 
Fede,  e della  Speranza  ! Quanto  foave  , a 
chi  confidato  negli  aiuti  della  Grazia  fi  fono- 
metro a portarlo  per  Amor  d’iddio  . Gli  a- 
matori  dell'Evangelio  fono  , come  dice  San 
Paolo  (e)  , qua  fi  trìffes  ,/empe r autem  gauden- 
tes . Queft’è  , che  dalla  Tradizione  s’ info. 


gna  ; Gratta  , Ó*  Veritat  per  Jejum  Chriftum 
(f)i  ideft.  Cattolicamente  Sant’Agoltino(g), 
cum  per  ejus  fpiritum  , Charitate  diffusa  in  cor • 
dibus  noffris , fit , ut , quod  Lex  pracipit  , im pie- 
rei ur  . E’  leggiero  il  giogo  della  Legge  nuo- 
va in  comparazione  a quello  della  Legge  an- 
tica , che  nelle  fue  innumerabili  olfervanze 
era  molto  grave  ; cd  è leggiero  ancora  > e 
loavc  in  se  (ledo  per  l’unzione  della  Gra- 
zia , che  ci  facilita  il  tutto; ,»  Jogum  leve 
,,  in  comparatone  veteris  Lcgis  , qua  ob 
,,  innumtrabihs  obftrvatione»  erat  vere 
„ grave  jugum;  fed  dura  cervici  conveuicn- 
„ ter  impofitum  . Jugum  fuave  facilitate 
„ fimplicis  FiJei , 6t  bonatSpci  , Se  fanti* 
,,  charitatis  .,  (A) . Si  veda  pur  tanto , come 
quelli  Inventori  di  lattiti,  dum  c*  , qua  opinan- 
te , deftnderc  , quàm  corriggerc  mal  un  t , Seri- 
pturarum  fanftarum  auSloriratcm  frangere  conca- 
teni) . E fi  veda  ancora , in  che  pericoli  cflì 
pongano  sé  Ucflì , c la  Chicfa  ; r.eque  enim  , 
come  oflcrvò  il  medefimo  Santo  Padre  (*)  , 
Htque  enim  nata  funi  harefet  , <Ùt  qua  da  m dog- 
mata  illaqueantia,  animai  , nifi  dum  Scrig'un c 
bona  intelligunlur  non  beni  , 

Si  feu l’ano  quelli  bensì  col  dire  , che  cosi 
bifogna  fare  oggidì  co*  Mondani  : ma  non  è 
forfè  ribattuta  da  Papa  Cclellino  la  fcula  ! 
A pubblica  notizia  è regifirata  la  di  lui  len- 
tenza  nel  Canone  : „ Docendus  eli  populus, 
„ non  fequendus:  nofque  cos . fi  nefeiunt, 
„ quid  liceat , quidve  non  liceat  , conuno- 
,,  nere,  non  his  confenfum  prarbere  debe- 
„ mus  (/) „ . Si  fculano  ancora  col  dire  , 
che  deve  averfi  Mifericordia  , Pietà  , Cari- 
tà. Ma  non  é quella  una  temerità  , che  elfi 
prefumano  di  avere  più  Carità  verfo  le  Ani- 
me di  quello,  eh’ abbiano  avuto  li  Padri 
congregati  nc’  Sagrofanti  Concili  ? Di  ceri* 
uni  , che  volevano  cenfurare  alcuni  Canoni 
del  Concilio  Niceno,  quafi  che  fodero  trop- 
po feveri  , cosi  ebbe  a ftrivere  Papa  Ormi- 
fda  in  una  fua  Lettera  circolare  (m):  „ Quia 
,,  fòrte  non  defunt , quibus  prò  uimia  pie- 
,,  tate,  fupraferipta  Sanòlorum  Patrum  fc- 
,,  veritas  minime  placcai , fiiant  fe  31 S.  E- 
„ pifeoporum  , qui  fucrunt  congregati  in 
Concilio  Niceno,  fententiat  reprcTicndc- 


» 


» re  , vcl  danuiare 


Scd  forté  major  eli  in 
„ illi* 

(a)  Epiff,  ad  Joann,  Epifc.  Jerofil . (b)  Sefil  4.  Decr.  de  Edit  <Ùf  Ufufacr . Li  ir. 
fc)  Marc.  16.  16.  (d)  Serm.  1.  in  Afìenf.  Dom.  (e)  a-  Cor.  6.  io. 

( f ) Joann.  1.  17.  (g)  Lib. s.  conrr.  Advtrf.  Leg.  &c.  cap.  3, 

(h)  Serm.  4.  de  Verb.  Apoff.  •(  i ) lib.  de  Sanila  Virgìnit.  cap.  tj. 

(t)  Traft.it.  in  Joann.  (1)  C.  Docendus , dtft, 41.  (m)  Relat.  in  c-Si quis  Diaconi  disilo. 
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,,  illis  Pietas  , quà<n  in  diflis  treceiuis  de- 
,,  cem  , <&  ocìo  Epifcopis?  Major  efi  in  illi* 
„ Milcricordia  ? Major  Charius  , quam  in 
,,  reliquia  lanétta  Sacerdotibus  > qui  remt- 
j,  dia  Ecclelìarum  futa  dcfinitionibus  dcli- 
,,  beraverunt ,,  ? Derono  applicarli  il  rim- 
provero i troppo  Benigni  del  noltro  Secolo  , 
che  vorrebbero  oneitare  le  Laflità  col  titolo 
della  pietà  , e carità  . 

Ma  impariamo  noi,  come  San  Vicenzo  Li- 
rinefe  ci  ammonifee  , che  é la  Tradizione  da 
contrapporfi  a chiunque  ci  venga  a fare  nuo- 
ve , e profane  interpretazioni  della  Scrittu- 
ra (a):  ,,  Cum  primùm  mali  cujufpiam  er- 
3)  wt'.s  putredo  crumpcre  coeperit;  «Se  ad  de- 
,,  fenfionem  cjus  nonnulli  coeperintqua:dam 
,,  facra  Legis  verba  furari , atque  fallacitcr, 
,,  & fraudolenter  exponere  ; (latini  intcr- 
„ prctando  Canoni  , Majorum  fententite 
,,  congregando  funt,  quibus  illud  quodeum- 
,,  que  exurgat  novitium  , ideóque  propha- 
„ num  , abfque  ullà  ambage  prodatur,  & fi- 
„ nè  ullà  retraélatione  damnetur  . 

ij.  Prevedeva  il  Magno  Vefcovo  S.  Bafi- 
lio  , che  notabile  detrimento  avrebbe  recato 
alla  Chiefa  quello  lafciar’ andare  Jc  Tradi. 
2Ìoni  in  difufo,  per  ommiflìone  de* Teologi, 
che  ne  hanno  una  poca  llima  ; e fenza  ela- 
gerare  i pericoli  , dille  , che  balla  riflettere 
per  intenderli  (£);  Quantum  Religie  detrimen. 
ti  fit  l attira  , intente  infpicientibus  liquidò  conlia- 
bit . Di  fatto  in  che  errori  non  fono  caduti 
li  Gnoftici  per  quello,  come  oflcrvó  Sant’Ire- 
neo  , che  adverfati  funt  Traditioni  (c)  ? In  che 
errori  non  è caduto  Origeno , come  di  fopra 
fiè  detto,  ptr  avere  amato  piu  le  novità, 
che  le  Tradizioni  ? In  che  errori  non  è ca- 
duto anche  Apollinare  di  Laodicea  per  que. 
Ito  ? Di  lui  narra  Sant’  Epifanio  , che  fn  un 
Uomo  di  copiofa  erudizione  , e dottrina; 
e fù  anche  buon  Cattolico  , finché  feguì  i 
Cattolici  Dogmi , che  avea  apprefo  da'  fuoi 
M.«g  giori . Ma  allora  fi  depravo  , quando  ab- 
bandonate le  Tradizioni , li  pofe  ad  inven- 
tare con  fofiftichcrie  , c cavilli , voci  nuove  , 
regole  nuove  , opinioni  nuove  , che  nella 
Chiefa  non  erano  piò  Hate  uditc(rf);,,  Nullus 
„ cnim  unquam  ex  Veteribus  illud  aflferuit; 
,,  non  Propheta.non  Apo.'tolus,non  Evangeli- 
ca,non  Interpretum  aliquis.qui  ad  noflrum 
„ ufque  tempus  extiterunt  , à quofophifti- 


„ ca  illa  , cavillatoriaque  vox  ex  eruditismi 
3)  hominis  illius  ore  proceffit . 

Tutti  gli  errori , ne' quali  Martino  Lutero 
éiu felicemente  caduto,  fono  fiati  da  qui  o- 
riginati,  dal  difprezzo  delle  Tradizioni,  eh’ 
Egli  manifcfió  in  quella  lua  temeraria , ed 
orgogliofa  protefta  ; Profittar  in  primis-  adver- 
sìts  tot  , qui  clamaturi  funt , quod  contro  Statata 
Patru  n docuerim  , ntàil  horum  me  auditurum 
(e),  ed  in  quell’ altro  non  meno  temerario 
fuo  Dogma  ; Quidquid  Concilia  defini erint , 
id  omne  eujufvis  privati  bonins  ju  lido  ftbjeflum 
•Jfc  (/) . In  che  errori  non  fono  caduti  per 
uefto  anche  molti  nofiri  Moderni  , Autori 
i propofizioni  dannate  ? Certamente  non 
avrebbero  errato  , fe  Itudiofi,  e tenaci  delle 
Ecdcfiafiichc  Tradizioni  , non  fi  fodero  fi- 
dati delle  loro  umane  ragioni;  e fe  ofiervan- 
ti  delle  Regole  antiche , fiate  fempre  cono- 
feiute  legittime  , e fode  , non  avellerò  , o in. 
ventato,  o fegu ito  Redole  nuove,  equivo- 
che troppo , e fallaci . E quando  farà,  fe  non 
è addìo  , che  dobbiamo  dolerci  della  Mo- 
rale Tcoloeia  , profanata  da  molti  a cagio- 
ne , che  i Raziocinj  umani  fi  prefcriicono 
agli  Ecdefiaftici  Dogmi  ; e fi  fa  pni  conto 
della  Vanità  , che  della  Verità  ; più  delle 
Opinioni , che  delle  Tradizioni  ? Quando 
farà , fc  non  è addio  , che  debba  pai  che 
mai  raccomandarli  a’ Teologi , come  di  ne- 
ceflìtà  , lo  ftudio  , e la  manutenzione  delle 
Tradizioni  ; efiendofi  ora  in  un  tempo,  che 
la  facra  Teologia  fi  è riempiuta  di  indifcipli- 
nate  novità  , e di  vani(Tìm«  Verbofità  ? Egli 
é oggidì  più  che  mai  , che  viene  diretta  a 
noi  la  premurofa  efortazionc  di  Floro,  il 
favio  , c zelante  Diacono  di  Lione , detto  il 
Maefiro(^); ,»  Agnofcamus  veraciter,  quan- 
„ tum  necefle  fit , in  hit  maxime  pcriculo- 
,,  fidimi»  , & extremis  temporibus  , inh^- 
„ rere  fimi  iter  Scripturat  fan<fl*  , immobili 
„ Ventati  ; obedire  humiliter  SanCÌorura 
„ Orthodoxorum  Patrum  fundatilfiine  au- 
„ thoritati  ; claudere  , & obitruere  anditum 
„ indifciplinat*  , & vaniffim*  verbofitati,,  • 
1 6.  Si  rifletta  l'opra  i Dogmi  della  Teolo- 
gia Morale  Antica , e fopra  i Dogmi  dcll% 
Teologia  Morale  Moderna  . Quale  , e quan- 
ta differenza  ritrovarono  noi  cflervi?  Dalla 
qualità  dei  Dogmi,  o fia  principi  ,ofia  Re- 
gole, dipende  la  qualità  delle  couclufioni  , 
_ „ e del- 


(a)  Ctmnionir.  i.  cap.$p-  (b)  Lib.  de  Spir.  Sanfloc.17.  relat.  in  c.  Ecclefiafticaram,  dift.il. 
(c)  Lib. j.  Haref.  cap.z.  (dj  H*rcf.  77.  num.%+.  (e)  Lib.de  Abrtg.  Mafia  . 

( f)  li  Jjiriion.  art.i  1 j-,  (g)  Lib.ceatr.  Sc$tum  Mrigem. 
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c delle  Opi  .ioni  : ed  è da  notarli  il  d vario 
grande  , che  vi  è tra  una  Opinione  falfa  , ed 
un  principio  fallò  ; perchè  le  fi  erra  nel  te- 
nerli un’Opinione  falfa  , può  1*  errore  cor- 
reggerli , col  porli  l’ ideila  Opinione  alla 
prova  de'  principi  ?eri  : ma  fe  fi  erra  nel  te- 
nerli un  principio  fallo»  l’ errore  é incorri- 
gibile  , ed  é gTavilfimo,  venendo  anche  ad 
edere  tutte  faìfe  le  innumerabili  confcguen- 
ze  , Che  poi  da  eflo  derivano.  Poco  giova 
perciò,  s’affatichi  a recidere  le  Opinioni  laf- 
fe  a una , a una  , fe  non  fi  vi  a dar*  un  ta- 
glio alla  radice  deile  tallirà  > che  è il  Dogma. 
Alcuni  Moderni , che  fanno  da  zelanti , di» 
cono  che  noi  meglio  farellìmo  ad  impiegare 
!e  noltre  fatiche  nello  fpurgare  la  Teologia 
Morale  da  quelle  Opinioni  particolari,  che 
fono  di  troppa  Benigniti  , offenlive  della 
Pitti  , e contrarie  a’ buoni  Coftumi  ; e ver- 
fo  i Dogmi  loro  Probabilidici  ci  diportam- 
mo con  riverente  filenzio  , ammettendoli  , 
come  già  comunemente  accettati , che  più 
non  polfono  abbatterli  : ma  noi  potremmo 
dire  col  Tempre  favio  Sant'  Agoltino  (a)  : 
^iiid  opus  est  ire  ad  amputando*  rame:  loquaci  fi- 
dimi errori:  , cujus  radtcem  effijdere , atque  ex- 
tir pare  , compendiwn  est  ? filami n iamo  le 
Dogmatiche  Regole  ; imperocché  è da  auc- 
dc  , che  , fecondo  che  fono  o vere  , o fatfc  , 
dipende  o la  Verità , o la  fai  (ita  delle  Con- 
clufioni . 

Le  Regole  antiche  della  Morale  , fondate 
nella  Scrittura  , e dalla  Tradizione  appro- 
vate , fono  quelle  due  , riferite  dall’  Ange- 
lico Sirff'l’omalo , la  Legge  >e  laCofcienza  , 
e per  tutti  i fccoli  della  Chiefa  fi  è Tempre 
cosi  giudicato  ■ che  fia  lecito  quello , che  è 
conforme  alla  retta  Cofcienza  , la  quale  rice- 
ve la  Tua  rettitudine  dalla  Legge  , e fia  ille- 
cito quello  , che  è,  o contro  la  Legge  , o con- 
tro la  Coitienza  , : Duobus  tnodis  aliquis  ad 
*,  pcccatutn  obligatur  ; uno  modo , faciendo 
s,  contri  Legcm  .. . . alio  modo,  faciendo 
„ contri  Conicicntiam  ....  Jltud , quod  agi- 
3,  tur  co.itrà  Legcm,  fempered  malum,  nec 
„ extufatur  per  hoc  , tjuod  ed  fccuudtim 
„ Confuentiam  , & fimiliterquod  ed  contri 
»,  Conicicntiam  , cd  malum  , quamvis  non 
^ fit  contri  Legcm  (6)  ; c lia  parimente 

peccato  , I’  cfporlì  volontariamente  ai  peri- 
colo del  peccato;  JQui  perirai* fi*  committit  , 
vroculduiiò peccar  (e)  . Con  la  Legge,  e con 
To-M.ir. 

(a)  L.b  ad  Orafium  contr.  Prificill,  & 

(dj  Manli.  ij.  30.  (e)  Ibidem . 


la  Cofcienza  noi  faremo  giudicati  da  Dio  ; 
e con  la  Legge  , e con  la  Cofcienza  noi  dob- 
biamo ora  giudicare  noi  tteffi  • Sicurillìmc 
fono  perciò  quefte  Regole  . 

Ma  quali  fono  le  Regole  della  Morale  Mo- 
derna ? Che  fia  peccato  fidamente  quello  » 
che  é contro  la  Legge  evidente  , e fia  lecito 
contro  la  Legge  tuttociò,  che  é , o che  ci  pare 
Probabile  : e che  ogni  qualvolta  fi  opera  eoa 
la  Probabilità  , fia  Intrinfeca  , fia  Eltrinfeca  , 
a ’ Lumi , o Diretti , o Riflclli  fi  operi  con 
Prudenza  , fenea  che  faccia  cafo  il  Meno , o 
il  Piò  nella  Probabilità  Rifpettiva,  e che  nel 
feguirfi  un  qualunque  Probabile  , non  mai  ri 
fu , nè  il  peccato , nè  il  pericolo  del  peccato  ; 
e che  qualora  coll’  Opinione  anche  meno 
Probabile  fi  erra  , non  fi  commetta  , che  un 
peccato  materiale,  non  imputabile  a colpa  . 
(Quando  mai  nella  Chiefa  d’  Iddio  , o dagli 
Apoftoii , o da’  Sommi  Pontefici , o da’  Santi 
Padri , é fiata  data  al  probabile  , qualunque 
fia , più  , o meno,  una  tanta  Autoriti  di  ren- 
derli l’ArbitroDominante  nella  TeologiaMo- 
rale  per  tutti  i Cali  occorrenti  dellaCofcicuza? 
In  che  Concilio,  o Generale  ,o  Provinciale  , o 
Sinodale,fono  fiate  approvate  maiquefic  Re- 
gole ? Al  più  fi  può  dire  , che , da  che  fi  fono 
introdotte  in  quefti  ultimi  tempi  , fono  fiate 
ancor  tollerate  ; Ma  refta  forfè  la  zizzania  di 
cllcre  zizzania  per  quefto  , che  è tollerata 
nel  campo  ? Il  Padre  di  Famiglia  Evangelico 
efercita  prima  con  Prudenza  la  lua  pazienza , 
e dice  delle  zizzanie  con  provvidi  riguardi  : 
Sinite  creficere  (d)  ; ma  viene  il  tempo,  che 
efercita  poi  anche  la  fua  Giultizia  , e dice  , 
alligare  e a.  in  faficicults  ad  comburendum  (e)  ■ Si 
veda  ciò  , che  di  una  tale  tolleranza  fi  è detto 
altrove  (/)  : Se  la  Chiefa  tollera  quefte.» 
Regole  ; forfè  la  Chiefa  non  gode  ancora 
nel  vederle  combattute  , e raffrenate  da  mol- 
ti . che  , fe  non  fanno  altro  , fanno  però  al- 
meno tanto  , che  fiano  tenute  fofpettc  , e non 
da  per  tutto  ferpegginocon  quella  Liberti, 
che  è piaufibile  al  fenlo  ? Qucfta  Propoli- 
zione  : Non  fimo  erronee  , nè  fic andai» fi*  quelle 
Opinioni,  che  non  fimo  efiprcjfiimeme  dannate  dalla 
Santa^Sede , è falfilfiina  ; perché  tali  erano  , 
anche  avanti  che  fi  damiafiero  , tante  altre 
Opinioni  dannate;  che  non  fi  farebbero  dan- 
nate » fc  tali  non  follerò  fiate  . Si  ponderi  la 
Propofizionc  dannata  dal  Sommo  Pontefice 
Aleflandro  VII.  num.  zj.  Si  liber  jìt  alicujut 

pu- 
le) Ibidem • 


Origenift.  c.  2.  (b)  Quodlib.  i.  art.  i;, 

( f)  Par,  i.  Gap-  num,  23.  24.  2;.  26. 


3 o 6 Nelld  ricerca  della  Verità  è nccejfario 


jur.iorit  t & mederni , debet  opinio  ceriferi  Pro- 
babili! , d'ttm  non  constet  rejefìam  effe  a Sede 
Apostolica  tanquam  lmprobabilcm  ; e fi  com- 
prenderà » che  la  tolleranza  della  Chiefa  non 
Cerve  mai  a rendere  una  Moderna  Opinione 
autorevole  . 

17.  'Se  ora  fi  trattaflc  di  una  Dottrina  nuo- 
va , congegnata  a deciderli  un  Cafo  nuovo 
particolare  , pertinente  ad  alcune  private 
Perfonc  j quand’anche  quefta  Dottrina  Cof- 
fe falla  , non  eflendo  però  al  Pubblico  Per- 
niciofa  , non  occorrerebbe  , che  fi  occupafle- 
rt>  tante  penne  con  tanto  zelo,  per  confutar- 
la : J^uam  ridiculum  est  enim  , dice  il  Padre 
Maeftro  Cano  (<j)  , nervos  omnes  corporis  , ò* 
animi  intendere  in  ea  questione  folvendà  , cttjus 
infc lentia,  nihil  periculi  habet  ; errar  nihil  habet 
crimini sì  Ma,  come  più  volte  fi  è detto,  fi 
tratta  ora  di  un  si  gran  Ché  , che  non  fo  , fe 
un’  altro  Cimile  di  tanto  grave  rilievo  ora  pof- 
fa  tra  di  noi  agitarli  . Si  tratta  di  una  Regola 
Univerfale  , che  Cerva  a decidere  tutti  i Cali 
della  Cofcienza  ; Univerfale  a tutta  la  Gerar- 
chia Ecclefiaftica  ; cosi  che  della  Probabili- 
flic'a  Regola  debbano  di  cui  avanti  fervjrfi  i 
Papi  , 1 Vefcovi , i Confeflori , e tutti  i Teo- 
logi di  Santa  Chiefa,  come  di  un  Dogma  Cat- 
tolico , ficuro,  infallibile  ; non  ponendoli 
altra  differenza  tra  le  Decifioni  fatte  dal  Pa- 
pa ex  Cathedra  , coll’  aflilienza  dello  Spirito 
Santo  , e le  Decifioni  fatte  da  tré  , o quattro 
Teologi  coll’  Opinione  , anche  meno  Proba- 
bile ; Ce  non  che  a feguirfi  le  Decifioni  del 
Papa  , non  mai  fi  fi  pecca  > nec  materialiter , 
nec  formaliter  ; ed  a feguirfi  le  Decifioni  di 
tré,  o quattro  Teologi,  non  mai  tampoco  fi 
pecchi  formaliter  , e {blamente  peccare  fi  può 
materialiter  . 

Si  tratta  di  una  Regola , per  cui  da  qui 
avanti , ricercandoci  in  ogni  qualunque  Dub- 
bio , fe  una  cofa  fia  lecita , o illecita,  qualor 
vi  fiano  tré  , o quattro  Dottori  per  una  parte 
a farla  illecita  ; e tré  , o quattro  Dottori  per 
T altra  a farla  lecita  , fi  potrà  fempre  feguire 
con  uguale  infallibilità,  e'ficurezza  , tanto  il 
Probabile  , che  hoc  fit  licitum , quanto  il  Pro- 
babile , che  non  fit  licitum  : volendoli  , che 
tanto  prudentemente  fi  operi  nel  feguirfi  i 
turni  Rifleflì  , quanto  in  feguirfi  i Diretti  ; 
né  vi  fard  più  bifogno  per  1’  avvenire  di  ri- 
correre ai  Papa  per  la  definizione  di  verun 
Dubbio  Morale,  perchè  il  Papa  con  tutta  la 
fua  Suprema  Autorità  nulla  può  far  di  più  di 

C»)  De  Loc.  Theol.  Lib.  u.cap.j,  (b)  B(Q 


quello,  e ie  faccialo  tre,  o quattro  Teolog 
col  Probabile , fe  non  che  aflicurare  dal  pcc^ 
cato  materiale  , di  cui  anche  s'infogna,  che 
non  fi  deve  più  che  tanto  far  calo . Anzi  ar- 
rivandoli fino  a tanto  di  voierfi  Probabile 
anche  quello , che  il  Papa  fia  fallibile  nella 
fua  Cattedra  (é) , fi  rellringe  nella  sfera  dell' 
Opinione  quella  Infallibilità,  che  per  una 
non  interrotta  mai  Tradizione  é Hata  ricevu- 
ta fempre  per  Dogma  , e viene  a collocarli 
l’Autorità  delia  Santa  Sede  Apoliolica  fopra 
le  bafi incostanti  della  Probabilità,  indiffe- 
rente a potere  effer  vera,  e potere  eflfcr  fal- 
la . Quefta  Afferzione  a ceri’  uni  balta  : 
Probabile  est , quod  Papa  loquens  ex  Cathedra  in 
materia  Fidei , Ó*  merititi  pnfji'  errare  ; e da 
quclto  Probabile  est  , conforme  alle  Probabi- 
iiltiche  Regole  quante  aflurdiflimc  confc- 
guenze  ne avvengono  ? 

Si  tratta  di  una  Regola  , che  non  è Hata 
praticata  mai  per  tatui  Secoli  nella  Chiefa  ; 
né  fiata  mai  dalla  Chiefa  ricevuta  per  buona; 
poiché  , benché  del  Probabile  fiatili  talvolta 
forviti  anché  gli  Antichi,  non  però  fi  trova, 
che  ne  abbiano  mai  fatto  Regola  generale  , 
degna  d’  eflere  infegnata  , e praticata  a pub- 
blico ufo  . Si  tratta"  di  una  Regola  , della 
quale  non  vi  éalcuua  neceflìtà  nella  Chiefa; 
e dalla  quale  alla  Chiefa  non  ne  rifulu  alcu- 
na utilità  , e della  quale  , a detrimento  del- 
le Anime  è cofa  faciliflìma  , che  inoltitTìmi  G 
prevalgano  a far  lecita  una  infinità  di  Opi- 
nioni erronee  , e fcandalofe,  per  eflere  una 
Regola  piena  di  ambiguità  , e di  fallacie  . 
Si  tratta  di  una  Regola  , che  ripugna  non 
poco  all’  Ecciefiafiica  Tradizione  , mentre 
con  efla  viene  a porli  nella  non  curanza  , ed 
anzi  a diltruggcrfi  la  Regola  antica  della 
Legge  , c della  Cofcienza  . Si  diflruggc  la 
Legge  ; poiché  per.  ogni  nuova  circoitanza  , 
che"  fopravenga , fabito  fopra  la  Legge  s*  ec- 
cita il  Dubbio;  e formandoli  nel  Dubbio  il 
Probabile  per  la  Legge  , ed  il  Probabile  con- 
tro la  Legge  , tolto  fi  vuole  , che  la  Legge 
fia  incerta,  e fia  invincibilmente  ignorata  , 
e fia , come  fe  non  vi  fòffe  . E come  può  for- 
vir  di  Regola  a feiogliere  i Dubbj  della  Co- 
fcienza quella  Legge  , la  quale  fi  vuole  nc' 
Dubbj  , che  più  non  abbia  vigor  di  Legge  ? 
Si  diltrugge  poi  anche  la  Regola  della  Co- 
fcienza, imperocché  dovendoli" intendere  per 
Cofcienza  un  retto  dettame  , conforme  alla 
Ragione  eterna  , or  fi  fa  eflere  la  Cofcienza 

un* 
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un’  iflefia  cofa  , che  I’  Opinione  Probabile , 
e non  è più  la  Cofcienza  , che  regoli , e do- 
mini il  Probabile,  ma  é il  Probabile  , che 
entra  a dominar  la  Cofcienza  . E come  potrà 
• più  la  Cofcienza  fcrvir  di  Regola  nella  Mo- 
rale, igentre  fi  vuole,  ch’Ella  giudichi  contr* 
al  fuo  proprio  naturale  dettame  , e che  forfò- 
ghii  fuoi  rimorfi  , con  ripudiare  l'Opinione 
più  Probabile  per  la  Legge  , ed  accomodare 
come  per  forza  alla  meno  ? Come  potrà  la 
Cofcienza  infieme  con  la  Legge  fare  giudicio 
delle  umane  azioni  , fe  fiano  buone  , o ree  ; 
mentre  fi  riduce  V ideila  Cofcienza  ad  unirft 
in  lega  con  la  Concupifcenza  , per  militare 
(Controia  Virtù  delia  Legge  P'Nel  trattarli  in 
iòmma  , fe  le  Regole  Probabili diche  fiano 
buone  ,.o  non  buone  , fi  tratta  un  gran  Ché, 
da  cui  dipende  il  confeguimento , o la  per- 
dita del  nollro  ultimo  pine  ; così  che  pollo 
dire  col  Santo  Padre  Agoflino  : Ecclefiee  inter 
nw  agitur  Caufa  , non  mea  (a)  . Dicatur  ergo 
verum  , maxime  ubi  ali  qua  ^huetfio  , ut  dicatur, 
impelli  t (è)  . 

1 8.  Or  quella  Regola  Nuova  , difutile > 
difficile  , ambigua,  peruiciofa  , o per  lo  meno 
molto  pcricolofa  , come  potrà  mai  approvarli 
da  chi  vorrà  dar  fido  nell’  Appendice  degl’ 
ditelli  Probabili  iti  , che  infognano , nou  elfc- 
rc  Probabile  quella  Opinione  , che  alla  Tra- 
dizione fi  oppone  ? Vedo  quello , può  dirli  , 
che  ficcome  la  Dottrina  Probabililtica  non 
^ripugna  evidentemente  alla  scrittura  , così 
non  ripugna  neanche  evidentemente  alla 
Tradizione  . Ma  fi  ponderi  bene  ciò  , che  fi 
•dice  , e fi  confideri  quante  Opinioni  lafle  , 
erronee,  oftènfive  delle  pie  orecchie  , ed  an- 
che ereticali  , fi  faranno  lecite  di  confeguen- 
za , fe  vogliamo  fia  lecito  tutto  ciò  , che  alla 
Verità  non  evidentemente  ripugna  ; come  ho 
inoltrato  ancora  nel  precedente  Capitolo , 
J^um.  a $.  Non  vi  farà  quafi  più  Errore  alcu- 
no, che  non  polla  dirli  Probabile  . fe  fi  vno- 
Je  , che  fia  probabile  tutto  ciò  , che  non  ri- 
pugna, né  alla  Scrittura  , nè  alla  Tradizio- 
ne, nè  alla  Ragione  evidentemente  . Pre- 
tendono alcuni , che  corelte  Regole  non  to- 
mamente non  ripugnino  , ma  fiano  anzi  con- 
formi alla  Tradizione  , e ne  adducono  varie 

Jirove , che  ,p„re  veramente  , che  appaghino 
e Menti  fupcrficiali.  ma  qual'  è il  Savio  eru- 
dito , che  non  le  giudicherà  debolezze  ? 

Si  apporta  la  Libertà  data  da  San  Paolo  a* 

(a)  Lib . j.  ctntr,  Crefcon.  Gramm.  cap,  $o. 

(C)  lib,  j.  éUvtrf  V&lcntinian.  cap.  j.  (d) 
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E rimirivi  Criltiani  di  leguire  l’Opinione  Pro- 
abile contro  la  Legge,  nel  potere  lecitamen- 
te cibarfi  ex  immolati!  fimul.icrorum  . Mi  fi  ve- 
da ciò  > che  fi  è detto  di  fopra  in  quelt’  ideilo 
Cap  num.  6.  7.  ove  fi  è aata  a conofccre  la 
Vtrità  della  Tradizione  ignorata.  S’ appor- 
tano tré  Sentenze,  una  d’innocenzio  llf.  un* 
altra  di  Lattanzio  Firmiano  , ed  un'  altra  di 
San  Bernardo  , riferrite  nella  Parte  I.  Cap.  3. 
num*  13.  e Cap.  9.  n.  n.  a provare  lecito  un 
qualunque  Probabile  contro  la  Legge  : ma  ivi 
ancora  fi  veda , come  le  dette  Sentenze  fono 
impropriamente,  c indegnamente  allegate. 
S’  apporta  una  Sentenza  di  Sant’  Agoftino  , 
che  polla  lecitamente  feguirlì  qucllOpinione 
Probabile  , con  cui  lì  perfuade  , J^uod  non  ab - 
horret  a vero  \ ma  fi  veda  nella  Par.  I.  cap.  9. 
num.  ij.  quanto  fia  alieno  dal  Probabili!  mo  il 
giulto  lento  del  Santo  Padre,  che  fempre  con 
pari  zelo  , e dottrina  ad  eflo  fi  oppofe  , come 
anche  in  più  altri  luoghi  ho  moflrato  . S*  ap- 
portano Sentenze  di  San  Tornato  , ma  che 
fono  o impertinenti , o Itiracchiafc  fuori  del 
proprio,  ed  ovvio  fenfo  , come  può  darne 
giudicio  ogni  Savio,  che  a confrontarle  be- 
niffìmo  feorgerà  ciò  , che  notò  in  alcuni  altri 
il  Santo  Padre  Ireneo  , qui  dilìiones  tramferunt 
ex  eo  , quod  eSt  fecunium  naturam  in  id , quod  eff 
contro  propria;  acceptionis  naturam  fc)  , Devo 
agginngere  la  Tradizione , che  anche  fi  appor- 
ta , come  favorevole  al  Probabili lino  , de’Sa- 
cri  Canoni . Fu  propofio  il  Càio  a Papa  Alef- 
fandro  III.*5i  vir  , ve l mulìer  feienter  , vel  igno - 
rumor  , filiun  fuum  de  fiero  fonte  fufeeperit  , a a 
propter  hoc  fe  par  ari  debeant  (d)  ? e conlìdcran- 
do  Egli  , che  circa  di  ciò  v'  erano  due  Opi- 
nioni : Quamvis  genera! iter  ftt  Constitutum  , ut 
debeant  J eparari , quidam  tamen  humaqiu:  fe  na- 
ticuta aliter  itatucrum  ; così  refcriHe  ; Jdeòjue 
nobis  videtur  , quod  fivc  ex  ignorantià  , Uve  ex 
malitia  id  fecerint  , non  fini  ab  invicem  fep  ir  in- 
di , neo  aluer  alteri  debitum  deber  fubtrahere . 
Quindi  s’  arguifee  . E’  lecito  farfi  ciò  , che 
fi  é fatto  dal  Papa,  Atqui  di  due  Opinioni, 
una  Rigida  , inclinante  alla  Legge  della  fe- 
parazione  per  il  Canonico  impedimento I’  al- 
tra Benigna  , favorevole  alla  Libertà  , il  Pa- 
pa ha  eletto  la  Benigna  , quantunque  meno 
Probabile  . Ergo  &c.  L’  argomento  ha  dell' 
apparenza;  Ma  fi  ridetta;  Si  trattava  qui  di 
due  Leggi  ; una  Divina , e Naturale  . per 
cui  li  Coniugati  devono  renderli  il  Debito  : 
Q^q  2 pai- 

fa)  Lib.  de  Bono  Per  fe  ver.  cap,  ig, 

2.  de  Cogaat.  Spirit. 
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I1  altra  Ecclcfiaftica  , per  cui  la  Cognazione 
fpirituale  è d’ impedimento , ed  il  Papa  ha 
(timato  efiere  Sentenza  più  umana  , cioè  più 
ragionevole , più  equa  , più  giufta  quella  , 
che  è conforme  alla  Legge  fuperiorc  della 
Natura  , cd'  Iddio.  Non  fu  quella  Senteuza 
favorevole  alla  Libertà,  ma  favorevole  alla 
Legge  del  Matrimonio  ; e non  tu  neanche 
meno  probabile  : ma  più  probabile  come  che 
oggiata  alla  ragione  piu  torte  . 
noltre  , cflendo  flato  propollo  il  Cafo  a 
Papa  Innocenzo  III.  fe  poteflero  abitare  in- 
ficine li  Coniugati,  mentre  v'è  qualche  Dub- 
bio , che  il  Matrimonio  ila  forfè  nullo  per 
l'impedimento  della  Confanguinitàdirimen- 
te;  Egli  confiderò  , che  circa  di  ciò  v’  erano 
due  Opinioni  , una  Benigna  favorevole  alla 
Libertà,  per  cui  potevano  Bare  in  ficme , 
l’altra  rigida  in  favore  della  Legge,  per  cui 
doveano  fepararfì  ; e cosi  conchiufe  : Nos  au- 
tem  ad  prtefem  nuli  am  de  prxdiitis  Sentenriis  re- 
probami , nec  cuiquam  earum  aliquod  pricjudici- 
vn 1 ex  noffrà  re/ponfione  volumi  generari  (a)  . 
Quindi  s’  arsuifee  ancor  come  l'opra  , che 
dunque  ne’  Òubbj  fu  lecita  ogni  Opinione 
Probabile  , ancorché  benigna  , favorevole 
alla  Libertà  , perchè  non  può  edere  illecito 
ciò  che  lecito  fi  è giudicato  dal  Papa.  Ha  una 
grande. apparenza  anche  audio:  ma  anche 
qui  fi  rifletta.  Si  trattava  di  due  Leggi  ; una 
Naturale  , c Divina  , per  cui  il  Matrimonio 
è indilTolubile  ;i' altra  veramente  Ecclefia- 
ftica  , ma  pero  anche  fondata  nella  Legge 
della  Natura  , e d' Iddio  , per  cui  A vieta , e 
fi  feioglie  il  Matrimonio  tra  Confanguinei  . 
Mentre  perciò  il  Papa  non  dichiara  illecita 
né  P una  , nc  , altra  delle  due  Opinioni , 
non  è , eh'  Egli  faccia  lecita  1'  Opinione 
Benigna  , favorevole  alla  Libertà  contro  la 
Legge  ; ma  (blamente  non  vuole  afTerirc  il- 
lecita alcuna  delle  due  Opinioni , perché 
tendono  1’  una  , e l’altra  a favorire  la  legge 
Per  altro  quale  fìa  il  fenfo  dell'  ilteflo  I*apa 
Innocenzio  III.  in  que’  Cafi  , né  quali  fi  dub- 
bila della  Nullità  del  Matrimonio,  e fi  dub- 
bila ancora , fe  polla  efigerfi  , e renderli  il 
Debito  , fi  vede  chiaro  nel  fuo  Referitto  re- 
gimato nell’  altro  Canone  (£) . 

Cosi  parimente  fi  rifponde  ad  alcun!  altri 
fienili  Canoni  , avere  i Papi  approvate  bensì 
le  Opinioni  favorevoli  alla  Legge  ; ma  non 
mai  ncJ  Dubbj  le  meno  Probabili, o ugual- 


mente Probabili,  favorevoli  alla  Libertà,  ed 
alla  Legge  contrarie  . Siccome  alcuni  Proba- 
bilifli  non  tengono  per  autorevole  nella  Ma- 
teria del  Probabile  il  celebre,  ed  erudita 
Dottore  Fagliano  , a cagione  , com’  dii  di- 
cono , che  quefto  era  di  profeffìone  Canoni- 
Ita,  ma  non  Teologo  ; cosi  fe  vale«qucfta 
eccezione  , potrebbe  anche  rigettarli  1’  au- 
torità di  non  pochi  Probabiliiti  , nella  mate- 
ria de’  Canoni  , a cagione  che  fono  di  Pro» 
feflioae  Teologi  , non  Canon  itti . Pare  ,. 
che  intendano  la  fupcrficie  del  Canone  ; 
ma  non  ne  fanno  penetrare  il  midollo . 

ip.  S’apportano  ancora  alcune  altre  non 
fo quali  antiche. Sentenze  : ma  ogni  qualvol- 
ta il  Probabilità  viene  a citare,  quii  àanto 
Padre  , o qualche  antico  Autore  in  fuo  favo- 
re, leinpre  gli  poffo  dire  con  S.  Agoftino  : 
Ecce  inter  meos  teites  coisti  tuo  , que  m putititi  Pa- 
tronum  tuum  (c)  ; e per  comprendere  , quan- 
to le  fue  Prove  fiano  frivole  , ed  inutili  a! 
noltro  Punto  , è femprc  d’  awertirfi  atten- 
tamente , che  tre  fono  le  Qiedioni  , fopra 
delle  qual  ila  Dottrina  Probaoilidica  verte  . 
La  Prima  è , fe  , quando  s’  ignora  la  Verità 
in  qualche  Dubbio  Morale  , fia  lecito  feguire 
quella  Probabilità  , che  appaga  la  noitra 
Mente;  c che  fichiama  Probabilità  affoluta, 
o perché  non  v’  è ; o perchè  non  ci  è nota 
vcrun*  altra  Probabile  Opinione  contraria  . 
La  Seconda  e , fe  , allorché  fi  è in  dubbio  , 
an  aliquii  liceat , vel  non  liceat  ; e vi  fono 
Opinioni  contrarie  ugualmente.  Probabili 
( chiarnandofi  ugualmente  Probabili  anche 
quelle  , nelle  quali , fu  1’  eccello  , fia  il  di- 
fetto della  Probabilità  batte  in  poco  ) polla 
lecitamente  feguirfi  quella  Opinione  >che  fa- 
vorire la  Libertà  , ed  è contraria  alla  legge. 
La  Terza  é , fe  quando  non  fi  è propria- 
mente nel  Dubbio  di  equilibrio  , ciTendo 
I’  Opinione  favorevole  alla  legge  fuperiorc 
di  molto  nella  Probabilità  a quell'  altra  , pof- 
fa  lecitamente  feguirfi  la  meno  Probabile  , 
conoiciuta  meno  Probabile  Re/pettivò  , pof- 

Eofta  la  più  Probabile  conofciuta  più  Proba- 
ilc  non  di  poco  . Ora  circa  la  Prima  Que- 
ftionc  non  v’  é difficoltà  , che  il  Probabile 
afidi uto  non  pofia  eficr  fegu ito  in  alcuni  cafi 
di  neceffità  , fervatis  J irvandis , quando  la  Ve- 
rità s' ignora,  e fi  é ufata  la  Diligenza  dovu- 
ta ec.  La  difficoltà  é circa  le  altre  due  Qtic- 
ftioni  , nelle  quali  i Probabiliiti  afferifeono  > 

che 


(a)  Cap.  liten  de  Reftit.  Sposar,  (b)  C,  In  qui Ji tieni  de  Seni,  Excommuitic « 
(c)  liku  contr.  Julian » cap.  4. 


lo  jl udio  delie  Tradizioni 

che  ne’  Dubbj  poffa  liberamente  eleggcrfi 
l' Opinione  Probabili  contro  la  legge  ; e che 
in  quefia  elezione  vi  fia  la  Prudenza  , e la 
Sicurezza  della  Cofcicnza  , fenza  rcrun  peri* 
colo:  e parimente  aflerifeono,  pofla  eleggerli 
ancora  prudentemente  la  meno  Probabile  rif- 
pettiva  , come  nella  Queftione  fi  é elpofio  . 
E dove  troveranno  cflì  mai  una  Ecclclialiica 
Tradizione  , favorevole  a quelle  loro  Afltr- 
zioni  , le  quali  fipretende  , che  abbiano  vi- 
gor di  Regole  : eflendo  anzi  quefia  la  Tradi- 
zione comune  antichiflima  > che  ne’  Dubbi 
è da  feguirfi  1’ Opinione  ficura;  ed  è ficura 
quella  loia  , che  Ili  per  la  legge  ? Si  rifletta 
l'opra  tutte  le  Autorità  antiche  , da  Probabi- 
lilti  allegate  ; e li  vederi  , chcogn’una  di 
elfo  non  lerve  , che  a provare  lecito  in  qual- 
che Calo  il  Probabile  afl’oiuto  ; e nè  pur  una, 
che  vaglia  a provare  la  Regola  del  Probabile 
Rilpettivo  , di  cui  fi  tratta  nelle  due  fopra- 
dette  Quell  ioni . Ad  ogni  Probabilità  , che 
fa  pompa  di  Erudizioni  autorevoli  , a ditno- 
Itrare,  che  l’ulo  del  Probabile  è lecito , fi  può 
rilpondere  ciò  che  a Maflimino  il  Santo  Padre 
Agoitino  dice  (a)  ; Cum  vis  conari  probar*  , 
quod  ipfe  non  nego , in  rebus  fuperfiuis  necejfiriwn 
lemput  abfumis  . Sine  causa  hoc  per  tantas  moras 
tedimonìis  probare  voluisti , quod  ipfe  confiteor  , . 
Ex  , qux  nos  ipfi  confitemur  , probare  nobis  non 
debes  , fed  qux  negamus  . 

io.  Tutti  i Filofofi  Morali , Etnici , e Cat- 
tolici , c tutti  ancora  i Teologi , Antichi , e 
Moderni  hanno  Tempre  fin’  ora  infegnato, 
che  la  Prudenza  ufi  ogni  cautela  in  eleggere 
fidamente. ciò  che  c onello  . Nulladimeno 
alcuni  de’più  impegnati  nel  fiotenere  le  Pro- 
babilitiche  Regole,  a provare  , che  fia  le- 
cito il  meno  Probabile  contro  la  legge  , in- 
legnano, che  per  operare  con  ficurezza  nc’ 
«diri  Dubbj , non  fia  uccellano  , che  fi  for- 
nii quello  giudicio  pratico  : Nel  fare  la  tal  co- 
fa  , io  opero  onestamente  , ma  balli  formarli  co’ 
Lumi  Riflclfi  quef  altro:  lo  opero  Probabil- 
mente : colìcchè  non  dall’  Oncfià  , ma  dalla 
Probabilità  , comunque  fia , piò  o meno, 
la  Prudenza  , e la  Coficienza  fi  alficuri.  E co- 
me Quella  Dottrina  fi  prova?  S’  apporta  una 
Tradizione  , che  farebbe  delle  pin  antiche; 
c fi  dice  , che  eflendo  molte  cole  ignote  , ed 
incerte  a’  Spiriti  Angelici  nella  Celefle  glo- 
ria , elfi  non  hanno  altro  , che  il  Probabile 
a formare  i retti  lorogiudicj . S’ introducono 

(a)  lib.  i • contr.  Maximin.  Epifc.Arian.  pcft 

(c)  z,  Par.  ^uxft.pi.  art.  4.  (d)  x,i.£>yt 
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Eerciò  que’  due  Angeli  riferiti  dal  Profeta 
)aniele  , uno  de’  quali  era  dellinato  alla 
cutodia  degli  Ebrei,  l’altro  alla  cuflodia  de’ 
.Pcrfiani  ; e li  fpiega  il  facro  Tello(^):  Pria- 
ceps  Regni  Perfarum  resfitit  ni  hi  : in  quello 
fenfo  , che  entrati  in  difputa  Pro  , e Con. 
tra  argomentaflero  coll’Opinione  Probabile. 
S’  aggiunge  poi  , che  ad  imitazione  delle 
Angeliche  Intelligenze  , cosi  abbia  operato 
ancorala  Bcatiflìma  Vergine,  dicui  ogni  fuo 
atto  fu  pcrfcttillirao  ; imperocché,  eflendo 
Ella  fiata  in  varie  cofe  all  ofcuro  , come  che 
non  di  tutte  le  contingenze  avea  una  chia- 
ra, e piena  evidenza , non  potea  fervirfi» 
che  delle  Probabilità  ad  operare  con  virtuofa 
Prudenza  : c fi  conchiude  cosi  il  Razioci- 
nio : Dunque  non  fi  può  errare  nel  confor- 
marli a 'sì  efatti  Efemplari, 

21.  O’  quante  illufioni  alla  corta  villa  del 
Volgo  .'Come  può  darli  negli  Angeli  fanti  il 
Probabile , che  é indifferente  ad  effor  vero  , 
ed  eflcr  fallò  , quali  che  elfi  nel  Regno  della 
Verità  fiano  capaci  d’ ingannarli,  e di  erra- 
re coll*  apprendere  il  faifo  per  vero  ? Deve 
concederfi  agli  Angeli  nel  Paradifo  Celefle 
quel  privilegio  , che  fu  conceduto  ad  Adamo 
nel  Paradifo  Tcrrcflre  ; ed  in  Adamo  nello 
fiato  deli’  Innocenza , dice  P Angelico , che 
non  fol'um  nulla  fai  fa  fuijfet  opini » ; fed  peniti»  in 
eo  nulla  opimo  /«^r(c):tflendo  TOpimone  una 
imperfezione . Effondo  anche  la  Probabilità 
una  figlia  dell’  Ignoranza  ; come  lì  è mofira- 
to  nella  I.  Par.  Cap.  XI.  nutn.  r.  z.  che  và  in 
traccia  del  Verifimile  , perchè  è tra  le  tene- 
bre, e non  fadifeerne/e  il  Vero  ; comè  può 
aver  luogo  negli  Angeli  , che  vedono  la  Ve- 
rità nello  fipecchio  della  Divina  Effonza  ? 
Cosi  infegtia  il  Santo  Dottore  : Qtxdam  funtt 
qux  Angeli  non  cognofeunt , qux  non  funi  de  effen- 
tiìi  Beatitudini  ; fed  pertinent  ad  gubernationem 
reru  n fecund'um  Divinam  Providentia.n  : iff  illu - 
minancur  de  bis  , qux  nefeiunt , pcr  fimplice  n con - 
verfionem  ad  Deum  (d).  L’  Ufo  dell’  Opinione, 
e del  Probabile  è troppo  improprio  - ed  ingiù* 
rioloa  que’ Reati  Spiriti  .che  a (forti  coll’  In- 
telletto nella  vifìonc  , e con  la  Volontà  nella 
fruizione  del  Sommo  Bene,  haano  altro  affa- 
re , che  Probabiliz2are  , come  le  Jòflcro  trà 
le  ofeurità  de’  Viatori  . Ora  ex  parte  cogno- 
fiimus  ; dice  S.  Paolo  (e)  . Cum  ame  n veneri t , 
quod  per  feti  um  est  , evacuabitur  , quod  ex  parte 
eSt  . 

Qua  n- 

ini tium . (b)  Dan. 10.  ij. 

fif.jz,  «rr.g.  (c)l.  Cor.  9. 


3io  Nella  ricerca  della  Ferità  è neceffario 


Quanto  alla  fpìegazione  di  quel  Profetico 
Tetto,  io  non  avrei  difficolti  a regidrarc  1*  A- 
utore  , che  nc  fu  l'Interprete  » nel  ruolo  di 
coloro, de’quali  fcrifse  il  Santo  Padre  Agofti-* 
no  (a), che  Divina.! ji  fcripturam  non ìnttUìgunt  * 
0ui  e ni  m naie  intelligir,  non  intei ligi  t.t  e mentre 
* foracchiano  la  (aera  Lettera,  a cagione  che 
no»  la  intendono , fanno  a sé  delfi  delle  pia- 
ghe col  balfamo  : Et  dum  Authoriratem  Divinam 
male  intellìgunt  , de  medicamenti!  fibi  vulnera 
faoiunt  (é).  Non  era  quella  una  contefa,  o 
fia  difputa  di  Opinioni  contrarie,  fe  non  che 
a nolrro  modo  craffo  d’ intendere  : e non 
v’  è cofa  più  indegna, che  il  mettere  lo  fpiri- 
to  della  contraddizione  in  que'  Beati  Spiri- 
ti della  pace  , che  uniformi  alla  Divina  Vo- 
lanti , non  vogliono  fe  non  quello  , che 
vuole  Iddio;  e contentiflìmi  nella  filoria 
tanto  godono  in  quelle  cofe , che  loro  fono 
rivelate  ; quanto  in  quelle  , che  Dio  vuole, 
jfiano  loro  nafeofte  : Calette!  Viriate! , Lume 
del  Gran  Teologo  Nazianzeno  (c)  ,,  : Vcri- 
,,  tatis  Verbo  illudratte  , lumen  quoque  ipfa: 
„ funt»  ac  profettó  illius  luminis  radii  . 
,,  His  porrò  nihil  tàm  proprium  eli , quàm 
„ pugna*  , & diflìdia  nefeire  .*♦.  Eoruin 
,,  omnium  una  vittoria  eft  , fui  fuper  fe  O- 
„ pificis  voluntas  fumma  , quam  dum  fem- 
,,  per  afpiciunt,  quod  obtinere  non  valcnt , 
,,  nunquam  volunt  ,,  . Penfiero  degno  degli 
Angeli  è , che  efsendo  quelli , corpe  dite 
|*  Apoftolo  (d)  i Adminittratorii  Jpirituì  in 
minitterium  mijji  propter  eoi  , qui  fuereditarem  ca- 
pìunt  J, aiuti i : P Angelo  Prefidente  agli  Ebrei 
pregate  il  Signore  a liberarli  predo  dalla 
fchiavitù  di  Babilonia  , acciocché  non  preva- 
ricafsero  nell’  Infedeltà  , feguitandoa  con- 
vivere cogl’  Infedeli  ; e P Auge  lo  Pre  fiden- 
te a’  Pcrfiani  pregafse  altresì,  che  gli  Ebrei 
non  partilTero  cosi  predo  per  lo  frutto  , che 
ne  fperava  , tolsero  per  convenirli  i Genti- 
li , edificati  dalla  rcligiofa  efemplarità  di  que* 
Schiavi  . L*  intenzione  dell'  uno  , e dell’al- 
tro era  fanta,  per  efsere  operante  nell’  uno 
c nell’  altro  la-Carità  : e cosi  è la  Scrittura 
da  intenderfi  con  la  Regola  di  Sant'  Agodi- 
no  „ j Scrvabitur  in  locutionibus  figurati* 
„ Rcgula  hujufmodi , ut  tamdiii  verletur  di- 
M ligenti  confideratione  quod  legitur,  do* 
#,  ncc  ad  regnurn  Charitatis  interpretatio 


,,  perducatur  (e)  . QfciJquid  enim  de  qua. 
„ libet  Divina  pagina  exculpitur,  non  ha- 
i)  bet  finem  nifi  Charitatem  (/)  . 

Per  quello  s*  afpetta  alla  Bcatiflìraa  Vergi- 
ne , io  mi  rimetto  alli  Savj , che  con  divota 
intelligenza  riflettano,  fe  in  efsa  poteva  darli, 
come  or  fi  tratta  nel  propofito  nodro  , Igno- 
ranza delle  cofe  Morali  a non  fapere,^uid  li-, 
eeai , vel  non  liteat  ; Se  quella  , eh’  era  la  Ma- 
dre della  Sapienza  , piena  di  Spirito  Santo, 
poteva  avere  bifogno  di  Probabilità  perla  di- 
rezione , o di  sé  (tefsa  , o della  Ciucia  ; Se, 
data  circa  la  Legge  qualche  Ignoranza  , non 
mai  credibile  , fia  più  perfezione  il  mettere 
in  elsa  P ufo  delia  Probabilità  umana  , e 
fallace  ; ovvero  P ufo  dell’  Orazione  , che 
in  lei  farebbe  data  fempre  efaudita  da  Dio  . 
Riflettano  i Savj  , fe  pofla  dirli  della  Bcatif» 
fima  Vergine  lenza  fuo sfregio,  che  fia  data 
foggetta  a peccare  materialmente  , col  fer- 
vidi delle  Probabilità  indifferenti  al  vero, 
ed  al  falfo  : c fe  operando  con  le  opinioni 
Probabili , avrebbe  operato  con  Prudenza  de- 
gna di  sé  , in  qualità  di  Madre  d’  Iddio  , cui 
deve  crederfi  .con  San  Girolamo  (£) , comu- 
nicata la  pienezza  di  tutti  que’  Lumi , che 
fono  dati  divifi  negli  altri  Santi  : Cereri:  per 
parte:  grafia  prxttatur  J Marie  vero  fimul  fe  to- 
tani infudit  Grati*  plcnirudo  . Ma  quand’anche 
fi  conceda  , che  gli  Angeli , e la  fìeatiflima 
Vergine  , abbiano  con  le  Probabilità  giudi- 
cato , e operato  ; tutto  quedo  nella  contro- 
verfia  nodra  a che  ferve  ? Non  fi  cerca  , fe 
fia  lecito  il  probabile  : ma  fe  ne’  Dubbj  , 
ove  s’ incontrino  due  Sentenze  contraditto- 
rie  , fia  lecita  la  Probabile  uguale  , e lecita 
ancora  la  Probabile  meno  , in  favore  della 
Libertà  contro  la  Legge  d'  Iddio  : ed  a pro- 
vare quedo  , fi  potrà  forfè  addurre  i fuddet- 
ti  Efempi  , che  gli  Angeli  , e (a  Beatiflima 
Vergine  abbiano  feguita  ne’ Dubbi  l’opinio- 
ne contraria  alla  Legge  ? 

Avrei  bade  voi  me  rete  rifpodo  : ma  per  to- 
gliere all’ argomento,  e tutta  la  forza,  c tut- 
ta ancor  l’apparenza;  e dimodrare  con  la 
Tradizione  , quali  fiano  &rfc  gli  Angeli  tu- 
telari della  Probabilidica  Regola  , voglio 
aggiungere  una  Dotttina  del  Santo  Padre 
Agodino . Infegna  quelli  primieramente  , 
chi  effendo  dati  creati  gli  Angeli  , non  ut 

qHfi- 


(a)  Tratt.  fy.injoann.  (b)  Serm.  6i.  deTemp.  (c)  Orai,  2 a. 
(d)  Hebr.  i > 14.  (e)  Lib.  g.  de  Dottr.  Chritt.  cap.  15. 

( f)  Praf.  in  PfaJ , 140.  (g)  Apud  D.  Thom,  in  Cat.  Lue . k 
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quoquo  modo  effint  , 0*  quoquo  modo  viverent  J 
fed  etiam  illuminati  , ut  fa  pien  ter  , beatèque 
viverent  (a)  : nel  primo  iftante  della  loro 
creazione  , mentre  erano  per  anche  Via- 
tori , furono  Incerti , c dubbiofi  circa  la  lo* 
ro  feliciti,  fe  folle  per  eflere  eterna  . Ave- 
vano di  che  temere  , c di  che  fperare  : 
e per  non  errare  , tennero  fofpelì  tra_i 
le  due  opinioni  li  fuoi  giudici  ,,  ; Ut  ftlfis  , 
,,  inccrtifve  non  fìderent  ; fcd  utrum  fem- 
,,  piternutn , an  quandoque  fincm  habitu- 
»,  rum  eflet  bonum  fuum  , in  ncutram  par- 
„ tem  firmi  aflenfionc  ferebantur  (é)  ,,  : Se 
dunque  gli  Angeli  , nello  flato  di  Viatori  . 
tennero  circa  quel  Dubbio  fofpefi  gl  i atti  dell’ 
Intelletto,  fenzà  aderire,  nè  all’una  parte, 
nè  all'  altra  ; chiaro  è,  che  non  hanno  fe- 
guita  la  probabilità  ; e perchè  non  1*  hanno 
iecuita  ? per  evitare  prudentemente  il  peri- 
colo di  aderire  alla  falliti  ; Ut  falfis}  incertifve 
non  fiderent  . 

lufegna  fecondariamente  il  Santo  Padre  , 
che  avendo  eli  Angeli  avuto  l’ eflere  nel  pri- 
mo giorno  della  Creazione  del  Mondo  , al- 
lorché dille  Iddio  ; Fiat  lux  : &? fatta  est  lux', 
fumo  anche  divifi  nell'  i/teflb  giorno  gli  An- 
geli Eletti  dai  Reprobi,  allorché  Iddio divtfit 
lucem  a tenebri:  (a):  e rimafero  gii  Angeli 
buoni  „ participes  Iucis  aterine,  qua  eli  ìpfa 
„ incommutabilis  Sapieutia  Dei  ....  immuti  - 
di  autem  fpiritus  , non  jam  lux  in  Domino, 
,,  fediti  icipfis  tenebra,  privati  participa- 
„ tione  lucis  aterna  (d)  „•  ficchè  tra  gli  An- 
geli Santi,  c gli  Apoffati  , che  fono  i De- 
molì; quell’  ifteÌTa  differenza  vi  é , che  é tra 
il  giorno , e la  notte  ; né  fenza  mifiero  è 
fcritto  , che  Iddio  apvellavit  lucem  diem  , & 
tenebrai  nottem  (e)  ; imperocché  gli  Angeli 
Santi  fono  come  un  chiariamo  giorno  , illu- 
firatìone  V tritati:  ini elligibiliter  fui gens  (f)  . I 
Demon;  fono  come  una  ofeuriflìma  notte  , 
che  è tutta  tenebre  : at  emani  enim  lucem  defe- 
rente: , tenebre  fatti  funt  (g)  . Gli  Angeli  San- 
ti fempre  veggono  Iddio  , e comprendono  i 
di  lui  voleri  nella  fua  increata  Sapienza  : 
femper  vident  faciem  Patri:  (h)  . Et  omnia  co- 
gnofeunt  in  Verbo  Dei  (i)  . I Demon;  né  vedo- 
no né  vedranno  mai  Dio , privati  di  quella 


beata  luce  per  fempre  : Non  yidebunt  glorian 
Domini  (k)  ; pr avirate  fui  , itti  luce  privati  (J), 
Gli  Angeli  Santi  non  mai  nelle  loro  cognizio- 
ni s’ ingannano  : perchè  tutto  ciò  , che  co- 
nofeono  , è per  un’  attuale  certezza  , o di 
viiione,  odi  fetenza,  contemplando  efli  in 
Dio  1*  incommutabile  Verità,  e configlian- 
doftin  tutto  con  le  ragioni , e Leggi  eterne: 
,,  Nunquam  omninbfalluntur  : quia  rerum  caufis 
,,  principale:  in  Verbo  Dei  con fpiciunt  ; & ab  ei: 
„ confulitur  incommutabili:  Verità:  , tanquàm 
,,  Le x aterna  in  itti  eorum  curii  fuperr.i  . A equo 
,,  enim  J ibi  ipfi  funi  Verità:  , fcd  creatrici:  par - 
,,  ticipes  Ventati:  ad  Ulani  moventur  , ut  quod 
,,  non  habent  ex  fi  ipfi: , capiant  ex  ipsi  : & idei 
„ eorum  stabili:  e fi  iste  motus  ....  Sicque  mini- 
„ fi  ri  eju:  , quod  faciendum  e fi  , modi : ineffUbi - 
„ Uhm  audiunr  (m).  Li  Demo nj  più  e più  vol- 
te s*  ingannano , perchè  nelle  loro  cognizio- 
ni procedono  per  via  di  indizj , probabilità, 
e conghictture  „ Serpe  isti  falluntur  : nam  a 
Divinò  il  luminar  ione  averfi  funt  , & ex  mutabili - 
bus  mutabilia  conjettant  (ni)  . Dxmonts  plerum- 
que  falluntur  , & fallunt  : cosi  il  Santo  Padre 
va  ripetendo  anche  altrove  (s)  . Si  pouderi 
la  di  lui  Dottrina  : e poiché  li  vuole  rintrac- 
ciare la  Tradizione  dei  probabile  fino  dall'al- 
tro Mondo  , faviamcntc  fi  giudichi  , a chi 
P ufo  delle  probabilità  più  convenga,  fea  chi 
è nella  luce,  o a chi  nelle  tenebre  . Si  riflet- 
ta qui  finalmente , quali  (iano  le  Tradizioni, 
che  a tutela  del  Probabiliftico  Stilema  fi -addu- 
cono,e lì  giudichi  ancora  , fc  poflono  eflere 
piùinfulflìlcnti  , e piti  frivole. 

In  Giuliano  , feguace  , e fautore  dell'Erc- 
flarca  Pelagio , notò  quello  carattere  il  Santo 
Padre  Agoltino,  che  difendendo  gli  Errori 
de*  Manichei,  non  faceva  altro,  che  cita- 
re ad  ogni  poco  per  fe  i Santi  Padri  , e ben- 
ché queiti  follerò  di  fentenza  in  tutto  , e per 
tutto  contraria  , Egli  nuiladimeno  li  citava 
con  una  tale  , {e  tanta  franchezza  , come  fa- 
vorevoli all’erronea  fua  opinione  , che  non 
pochi  del  Volgo  imperito  rimanevano  forprefi 
da  quella  fua  mentitrice  arroganza  . Volen- 
do riprenderlo  perciò  il  Santo  Padre , cosi 
con  manfuerudine  prefe  a dirgli  . Mentre  » 
provare  gli  errori  della  tua  Setta,  tù apporti 

l’Au- 


(a)  Lib.  lt.de  Civit.  Dei.cap.  il.  (b)  Ìbidem  . (c)  Genef  j.  4. 
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(g)  Ibidem,  cap.  ij.  (h)  Mattb.  18.  IO.  (i)  Lib.  ll.de  Civit.  Dei* cap.  19. 

£k)  ifa.  16.  ro.  (I)  Lee ■ cit.  cap.  1$.  (m)  Lib.  9.  de  Civit.  Dei  cap.  za.  6*  lib,  lO.e.if. 

& Lib.  16-  cap.  6.  (n)  lib.  9.  de  Civit,  Dei.  gap.  ai,  & Lib,  li, cap.  Il- 

(0)  Lib,  de  Divina.  Doemon.  cap,  (, 
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P Autorità  di  un’  Ambrofio  , di  un  Bafilio  , 
di  un  Giovanni  Grifoltomo  , e di  tanti  altri 
Ecclcfufliti  noftri  Dottori , vieni  , ed  entra 
nel  venerando  confcffo  di  quelli  incliti  Per- 
sonaggi ; raffigurati  di  avergli  qui  lotto  gli 
occb;",  e che  rivolti  a te  con  voce  piacevole 
t’ interpellino  ; Dunque  tu  hai  tale  liima  di 
noi  , 6 Giuliano  , che  fiamo  altrettanti  Ma- 
nichei ? Con  che  ragione  , con  che  verità 
puoi  tù  recare  una  sì  grave  ingiuria  al  noftro 
nome?  Rifletti  bene  , o Giuliano  , c vedi 
con  che  Cofcienza  ti  baiti  P animo  a caricare 
di  una  si  falla  impofiura  cottili  Santi  >».  Alpi- 
,,  ce  illos  quodammodo  afpicientes  te  & man- 
,;  fneté  , ac  Icniter  dietntes  tibi  ; Itane  nos, 
,,  fili  Juliane  > Manichei  mmus?  Rogo  , quid 
„ refpondebis  ? . . itcruni  te  admoneo j 
„ afpicc  tot  Eccidi*  Docforts , & vide , 
,,  quibus  tam  gravem  irrogaris  iujuriam 
„ ut  Manichteos  audeas  appellare  (a)  ,,  . 
Non  può  a meno  , che  non  l'ov  vengami  que- 
lla' Idea  , ogni  qual  volta  nel  Catalogo  degli 
Autori  probabililti  vedo  inferiti  da  un  Mo- 
derno anche  alcuni  de’  Santi  Padri . Rogo  te  , 
io  dito  a q tic  fio  Moderno  ,afpice  un  Sant’A- 
goflino,  un  San  Tomaio,  un  San  Bonaven- 
tura , Sant’  Antonino  , San  Francesco  di 
Saks  cc.  afpicientes  te  , & dicentes  ubi  : Itane 
nos, /fìi,  Probabili  site  fumus  ? Con  che  Cofcienza 
puoi  tù  formare  tale  concetto  di  quelli  Santi, 
ut  Probabili  il  os  andrai  appellare  ? Furono  i 
Santi  in  ogni  Jor  Dogma  Tempre  tenaci  della 
Tradizione  Ecdcfiallica  , Dunque  ,-che  fis- 
tio fiati  Probabililti , non  fi  può  ragionevol- 
mente afferire  . 

ii.  Con  una  illanza  mi  fi  può  chiedere  , 
a che  Tradizione  antica  fia  appoggiato  il  Pro- 
babiliorifmo  ? E rifpondo  , che  la  Scuola  no- 
mata de1  Probabiliorifii  è noviflìma  , intro- 
dotta nella  Chicfa  ; diro  in  che  modo . Saran- 
no due  Secoli  in  circa , da  che  un  Cafifia, 
volendo  eriggere  nella  Teologia  Morale  un 
Stilema  nuovo  , fi  pnfe  a fofleiier- , ed  infe- 

fnare  , come  univerlaimcnte  vero  , quello 
ri.icipio  : JQui  Probabìlittr  opcntur  , P ruden- 
ler  operatur  $ id.'ojue  non  peccar  . Piacque  affai 
quella  Regola  a’  Teologi  del  Volgo  , come 
che  lembró  loro  facile  , ed  efpediente  a Scio- 
gliere tutti  i Cali  della  Cofcienza  , fenz’  ap. 
plicarfi  più  che  tanto  allo/ludio  ; è fù  tol  o 
da  cITì  ricevuta  con  plaufo  . Ma  co  -.fide r andò 
i Teologi  favj  , e telanti , quanto  quella 
foffe  fallace  nella  lua  uuiverfale  amplitudine. 


immantinente  fi  oppo fero  , e fi  diedero  con 
varie  eccezioni  a rcliringeria  ; dicendo  , che 
per  operare  con  Prudenza, bilogna  efaminar 
bene  , qual  fia  , e quanta  fia  , la  probabilità, 
che  fi  prende  a norma  ; e deve  u farli  non 
poca  diligenza  in  cotefto  Efamc  , imperoc- 
ché potendo  il  probabile  effer  vero  , ed  e(- 
fcr  fa  Ifo  , non  di  ogni  probabile  fi  può  fidar 
la  Prudenza  , che  e circofpctta  , e cauta  ad 
isfuggirc  li  fuoi  pericoli  . Non  fi  trattava  al- 
lora , che  di  una  probabilità  affoluta  , come 
già  ai  tempo  degli  Accademici  » e Siccome  il 

Srobabile  Accademico  fù  confutato  nella  fua 
.egola  dal  Santo  Padr$  Agoflino , cosi  anche 
quello  Probabile  Scolaflico  è flato  impugna- 
to , e confutato  nella  fua  Regola  da  più  Teo- 
logi infigni  . Non  fi  nego  il  probabile  , che 
talora  è neceffario,  e fi  uegò  Solamente  la 
Regola  dei  probabile  , che  nella  fua  troppo 
vaga  cflenfìone  fi  conosceva  falfa  , c fallace. 
Tutta  la  Qùellione  era  qui , fc  del  Probabile 
fi  poteffe  farne  una  Regola:  e gli  Affertori 
di  quella  Regola  fumo  detti  Probabililti  , 
ma  di  niunoper  anche  dicevafi  , che  fioise 
Anti  Probabilità  in  quello  fenfo,  che  fi  ne- 
gafse  afsolutamente  il  probabile , perchè  So- 
lamente infillevafi  a moderarne  gli  Abufi  . 

Crebbero  gli  Abufi  nulladimeno  , perchè 
‘1*  opinione  de’Probabilifli  piaceva  afsaia’Li- 
bertini , ed  efsendofi  mofsa  la  Qucflione  , 
Che  ulo  fi  debba  far  del  probabile  nc’  Cafi 
dubbj  della  Colcienza  , allorché  le  probabili- 
tà fono  uguali , o quafi  uguali , per  la  Li- 
bertà, e per  la  Legge,  polero  i Probabililti 
la  Concili  (ione  , Effire  ne‘  Dubbj  lecito,  e f cu- 
ro /’  ufo  deli'  Opinione  Probabile  in  favore  della. 
Libertà  , contro  la  Legge  . Ma  con  quale  ardo- 
re i Savj  altresì  non  fi  oppofero  , vedendo 
cfscr  quella  tuia  Dottrina , per  cui  s’  infe- 
, gnava  alle  Animedi  amare  , c di  eleggere  i 
fuoi  pericoli  , contro  ogni  Legge  Naturale  , 
c Divina?  Ciò  nulla  oflante  però,  perchè 
le  opinioni , che  lufinganoil  fenfo,  non  re- 
ftano  di  aver  voga  , e per  la  corruttela  dei 
Mondo  , e per  l’opera  del  Demonio  , l’Abu- 
fodel  probabile  crebbe  ancora  , ad  eccitarli 
la  Queftionc  , Che  debba  farfi  ; quando  non 
$’ è più  propriamente  nel  Dùbbio  , cioè  quan- 
do non  fono  più  le  probabilità  in  Equilibrio, 
ma  la  probabilità  per  la  Legge  é Superiore 
non  di  poco  alla  Probabilità  , che  favorilcc 
la  Libertà;  pnfcro  i Probabililti  quell’  altra 
lor  Conclufione  „ , Che  , ancorché  l’ Opi- 
mo?» 


(a)  Lib.  t.  con  ir,  Julian . Pelag.  cap,  4.  if  6. 
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nionc  favorevole  alla  Liberta  con  tra  la 
„ Legge  fra  conofciuta  meno  Probabile  ; c 
„ fu  ni  rincontro  piu  Probabile  di  nón  poco 
,,  P Opinione  , che  <14  per  la  Legge  contro 
„ la  Libertà  , fi  pofla  lecitamente  feguirla 
„ Meno  / abbandonatala  Più,,.  Non  faprei 
dire  , quanto  fia  /tata  gradevole  a tutti  gli 
Amatori  della  propria  Concupifcenza  quefta 
Probabiliflica  Regola:  e non  laprei  dire  tàin- 
poco  , quanto  fia  fiata  difpiacevole  a'  zelan- 
ti della  Dilciplina  Crifliana  ; che  vedevano  il 
detrimento  grave  , che  n'  avrebbe  avuto  la 
CrHiianità  : poiché  il  lire  , ebe  Ga  lecito  fc- 
guire  la  meno  Probabile  contro  la  Legge  , 
che  altro  è , fc  non  che  pn  dire  , che  fu 
lecito  fare  quello  , che  fi  crede  più  tolto  ef- 
fere,chenon  efiere  peccato?  Una  propofi- 
zione  si  flrana  non  fi  é udita  mai  nella  Ghie- 
fa  ; cd  i Santi  Padri  non  hanno  neanche  avu- 
to occafione  di  combatterla  ; perchè  niuit 
Cattolico  ha  ofato  mai  fbflcnerla  , e ninno 
fi  è forie  tampoco  infognato  di  porla  in  Re- 

f;o!a  . Fu  perciò  in  tafe  occafione,  che  più 
e penne  li  armarono  , per  porre  , ed  all'  in- 
nondazione  de’  Vizj  un  riparo  , ed  alla  Vir- 
tù combattuta  un  prefidio  . 

aj.  In  tale  occafione  fù  > che  i Teologi , i 
quali  si  oltremodo  fi  abufavano  del  Probabi- 
le , fumo  comunemente  chiamati  Probabili- 
Ri  j cd  i Teologi  ancora  , che  fortemente  fi 
coutrappolero  , foltenendo  chela  meno  Pro- 
babile è illecita , c che  deve  feguirfi  la  più 
Probabile  per  ia  Legge  , fe  non  per  altro  , 
per  il  Precetto  della  Cariti  , che  olìbli- 
a di  tentrfi  ai  ficuro  ne' pericoli  di  offen- 
ere Iddio,  e di  perdere  P Anima  , fumo 
cognominati  Probabiliorifli  . Non  vi  farebbe 
Probabiliorifla  alcuno,  fc  non  vi  foflel’evi- 
dc  ite  neerflìtà  di  mettere  all' ilmoderato 
Probabilifmo  un  qualche  argine  , e freno  . 
Se  non  fi  fofle  introdotto  il  morbo  , che  in- 
fetta , e corrompe  i buoni  Colhimi , ninno 
avrebbe  cercato  di  applicare  il  rimedio  . Tul- 
le morbot  , dice  Sant’  Agollino(a),  Ó*  nulla, 
est  caufa  medicina  . Per  quelto  noviflìmi  fono 
I Probabiliorifli  , fidamente  d’  allora  in  qui, 
che  fi  é fatto  dèi  Probabile  un’  Abufo  si  per- 
nicinfo  : Anticamente  non  vi  fono  flati  mai 
Probabiliorifli  di  profeflìonc  , che  prcftrivef- 
fero  di  eleggere  ia  più  Probabile  delle  dne 
contrarie  Opinioni  ; perchè  non  v’era  , chi 
infegnaffe  lecita  l'Opinione  meno  Probabi- 
le . Tutti  i Prudenti  hanno  fempre  feguito 
Tim.lV. 

(a)  Strm  9.  de  Veri.  Ajuil. 


1* Opinione  conofciuta  piti  Probabile,  tro- 
vandoli obbligati  a feguirla  per  Dogma  : ed 
è folamcnte  in  quelli  ultimi  tempi  , che  il 
Dogma  fi  è pofto  in  C^ueftione  , cs’  ha  prc- 
tefo  , che  il  Dogma  non  fbfTe  più  Dogma; 
ma  una  mera  Opinione  . Anticamente  fife- 
guiva  il  Probabile  fenza  cavilli  per  un’  il  liu- 
to della  Natura  * che  ne* Cali  dubbi  inclina 
fempre  dalla  parte  ficura  : ed  é (blamente  in 
quelli  ultimi  tempi,  che  del  Probabile  fe  n’è 
fatta  un’  Arte  ; prendeadofi  1’  Arte  in  quel 
fenfo  comune  , per  cui  , quando  proverbial- 
mente fi  dice  ; ^uì  vi  e dell * Arte  : fi  f uoie 
intendere  : fi>uì  vi  e dell'  Inganno  : £>uì  vi  è 
del  Sofistico  . 

Dio  guardi , che  al  tempo  di  Sant’Agolìi- 
nos1  avelie  voluto  porre  a’  Cattolici  in  Re- 
gola il  Probabile  , e fpecificatamente  anche 
il  meno  Probabile  , come  òr  fi  fé  ■ Se  il  San- 
to Padte  fcriffe  tré  Libri  contra  i Probabililli 
Accademici  , eh’ erano  della  fetta  degli  Et- 
nici; che  non  avcrtbbe  fcritto  affai  più  a 
preftrvare  da  quell'  errore  i Cattolici  ? e 
quanto  fi  farebbe  Egli  fcandalizzatto  , fe  i 
Cattolici  d’allora  avellerò  ofato  eccitare  la 
queftionc  di  oggidì  ne * Dubbi  della  Mo- 

rale fia  lecito  feguire  ^Probàbile  , ed  anche  il 
mene  Probabile  contro  la  Legge  ? Tali  que  liio- 
ni non  fono  mai  cadute  in  mente  agli  Anti- 
chi : ma  da’  Sommi  Pontefici  , c da'  Veltovi 
ne' ConciI; , e da' Santi  Padri  ne’ loro  fludj 
Dogmatici , e da’  Teologi  Scolallici,  in  ogni 
evento  di  deggerfi  P una  delle  due  Opinio- 
ni contrarie  , fi  eleggeva  fempre  conforme 
alla  Tradizione  l’Opinione  ficura;  cioè^ttod 
Probabilità  quod  V erifimilius  , juoU  Co’grucn- 
tiut  ad  fai utem  , come  nella  Prima  Parte  fi  è 
detto  (6),  lenza  qucflionare  tane* altro.  Noi 
dobbiamo  adunque  coufidcrare  il  Dogma 
del  Probabiliorifmo  , come  antico  nella  lua 
pratica  apprettò  tutti  della  Gerarchia  Eccle- 
fialtica,  in  modo  che  folamcnte  fia  nuovo  il 
nome  a cagione  della  moderna  Qucflione  , 
che  or  fi  difpura  , e che  non  é Itala  mai  di- 
fputatak;  imperocché  anticamente  non  fi  è 
mai  polio  in  dubbio  , fe  nelle  cole  pertinen- 
ti alla  cofcienza  , dalle  quali  dipende  l'Eter- 
nità, fi  polla  eleggere  l’ incerto  , lafciato  il 
certo  ; il  pericolo  lo  , abbandonato  il  ficuro  ; 
il  meno  Probabile  , polpoito  il  più  . 

2f.  Il  Probabilifmo  alJ’oppo/lo  c da  con- 
fiderai , come  nuovo  , e nella  t^ucllione  , 
c nella  Regola,  potendo  anche  dirli  de’  luoi 

R f Aa- 


(b)  Cap.  1.  vum.  9.  Gap.  9.  num.  J4. 
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Autori , come  dille  di  altri  il  Santo  Padre  A-  ,,  niat  in  menttm  , fed  vocimi  lignificata* . 
goltino  , che  liaao  Novelli  Dogmarit  affinerei  „ Dominata  cairn  , featentìafque  novitias 
(a)  . S’  apportino  Tradizioni  a provarlo  ati-  „ vitare  jubet  Apollolus  , non  verborum  lo- 
tico: noi  di  quelle  potremo  anche  dircció  , ,,  nitus  iuanes  , autnovos.  Tamctfi  novitia 

che  fcridc  delle  Tradizioni  de’ Giudei  il  ,,  quoque  verba , quoad  licebit , evitare  ia 
Santo  Padre  Agoflino  (b)  , che  erano  Tradì-  „ fidci  , morumque  difeipiiad  debemus  . 
tionet  alien*  a Lìbrit  Propheiicit  , & lcgitiir.it...  ,,  Scientiam  vero  falli  nominis  , vel  Sophi- 
Traditionet , ex  quibus  texane  genealogiat  vere  , ,,  llicam  , vel  artem  Cabali/ticain  intcllige  . 

ficut  att  Apoitalut , i.  Tim  i-  4-  injimtax  , pa-  Se  non  piace  il  Cano , perchè  Egli  ancora  fu 
rientri  infruttnofiffimas  Questiona  . Potremo  da  computarli  tra  i Moderni,  fi  riceva  San 
dire  eziandio  col  Santo  Padre  , ciò  , che  ne  Vincenzo  Liriiiefe»  che  è Interprete  Antico  » 
dille  Criflo,  riprendendo  gl’ilteflì  Giudei  (c).  Monaco  del  quinto  fecolo  {g)  • „ Devitan* 
Qiod  rejicerent  mandatum  Pei  propter  Tradi - ,,  prnphanas  vocum  novitatcsj  idclt  leuten- 

tiones  fuas  (d) . Che  che  fia  del  Probabile  a-  „ tnruin  , Dogma  tu  in  , rcru.n  , qu*  funt 
doperato  dagli  Antichi  in  varie  contingenze,  „ vetuflati  contraria  .....  Catholicorum  hoc 
fecondo  la  aivcrfità  delle  Circollanzci  egli  ,,  proprium  eli , depofita  Sandl  >ruin  Patrufu 
è vero  , che  nella  nollra  Santa  Cattolica  „ cis  commitTa  fcrvare  , damnare  jue  pro- 

Chiefa  fono  quelle  due  Redole  onninamen-  „ phanas  novitates Ità  cairn  in  Concilia 

te  nuove,  non  trìai  più  udite  : »,  Che  ne’  „ Ephcfino  omnium  Pattuii  una  fuit  vox  » 
„ Dubbj  della  Colcienza  fia  lecito  feguire  „ ut , quod  erat  antiquitùs  tradita. n , tcne- 
,,  il  Probabile  contro  la  Legge  : e che  fia  »,  retur  ; quod  adinventum  nupcr  , cxplode- 
»,  lecito  feguire  anche  il  meno  Probabile  a „ rctur  (Quella , dite  il  medeiimo Santo» 
,,  fronte  dell'Opinione  conofeiuta , e giudi  é Hata  tempre  la  Regola  certa,  che  fi  è te- 
,,  cata  più  Probabile  per  la  Legge  „ . Non  nuta  a difeernere  i Dogmi  veri  dai  faifi  net- 
ti apportino  Fatti  particolari  anticamente  fe-  le  materie  della  Fede,  e della  Morale  j Che 
gu  iti  del  Probabile  talvolta  cosi  praticato  da  fia:*o  veri  , e degni  d’  clTere  accettati  quelli» 
alcuni  in  una  téle,  ’dta  l’altra  luppolla  E-  - che  fono  fondati  Primvrn  in  Dìvin * Lega  au- 
mergenza  . Altro  è il  Fatto  » altro  è il  Dog-  fiorirete  ; tun  deinde  in  Ecciti*  Catholic*  Tra- 
ma ^ Il  Fatto  può  elitre  tollerabile  , ancor-  dirione^h)  : c fiano  gli  altri  da  rigettarli , o 
ché  erroneo,  come  non  prcgiudicialc  , fe  come  faifi  , o come  almeno  fofpctti . 
non  alla  pcrlòna  , che  erra  : ma  il  Dogma,  11  Ricordo  perciò,  che  l’Apodolo  fcrilTe  al 
ancorché  nella  fua  novità  fia  fidamente  lo-  Vclcovo  Efeuno  Timoteo  , li  non  pcrmet- 
fpetto  di  erroneità  , non  deve  mai  tollerar-  tere  nella  fua  Diocefi  nuove  queltioni  , e 
fi  ; e contra  di  elio  s’ha  da  procedere  con  opinioni , che  hanno  del  loft  tico  , e non 
quell’  illefla  rigorofa  Cautela  , che  fi  ufa  in  s'accor  Jano  coll’Evangelica  iemplicità,  ad 
un  foibe  tto  di  Pelle.  iflruzioue  di  ogni  Vclcovo  deve  intenderli 

Un  Ricordo  è que/to,  che  fcrilTe  l’Apoflo-  ferina^  perché  deve  bensì  edere  il  Vefcovo 
Io  ai  fuo  Timoteo,  incaricandogli  fomma-  di  una  irrcprenfibile  vita;  ma  deve  ancora 
mente  di  fchivare  , e sfuggire  prophamu  va  ellere  dotto:  onde  fi  legge  nell’ azione  pri- 
tum  navitatei  , & oppoftiones  faifi  nomimi  feien-  ma  della  l'ottima  Sinodo , che  avendo  voluto 
ti*  (e)  : ed  è forfè  da  intenderfi  l’Apolloli-  un  Vclcovo  difcolparfi  di  alcune  lue  opinio- 
co  detto  , che  debbano  fidamente  evitarli  le  ni  erronee  , col  dire  di  edere  /lato  [edotto  da 
parole  nuove  ? Non  già  : ma  principalmcn-  fuoi  Teologi , fi  alzò  il  Vclcovo  Collantina 
tc  le  nuove  Dottrine  , le  nuove  Opinioni  , di  Cipro  a cosi  efprobarlo  : Non  opdrtct  noi  , 
le  nuove  Regole  , come  che  quelle  fono  da  qui  Epifcopi  Jumut , indigere  dottrina  , fed  alia • 
tenerli  nella  loro  novità  per  iofpctte  . Prcn-  r«  n effi  Dottora  (iì  : ovvero  come  verte  Ana- 
do  l’ intendimento  dal  Padre  Maellro  Cano  , Itafio  dal  Greco  : Cum  unus  Epifioporum  excufa - 
uno  de’ Teologi  più  accreditati  nel  Sacro  tinnii  grana  dìxiffit  , fe  à malit  Migittrit  fedu- 
Co.iciliodi  Trento  (/):  ,,  Cum  legis  , voces  ttumfuiffi,  Epifcoput  Constanti * , qu*  in  Cypro 
j,  cdc  vitandas  » non  tibi  vocum  louus  ve-  eft , hoc  ei  exprobavit  : Oportebaj  Voi  , cum  effi^ 

tis 

(a)  lib.t.  de  Nupt  Concupi/i.  cap.i.  (b)  Lib.a  ctntr.Adverfar.  Leg.  & Prophet.  cap%l, 

(c)  Manh.  ij.  6,  (d)  Ibidem . ^e)  i.  Tim.  6.  io. 

( f)  Lib.  j.  de  Loc.  Theol.  cap.ult.  (g)  Commonit.  i.  (h)  Ibidem  » 

£ i j Relat,  in  cap.  C onvenientibui.  I.  quxit.j. 
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ih  Spi /copi , difendi  nuìlam  necejftatem  fiabe-  „ fino  di  impictates  neccfle  e/t  Fidei  foper- 
re  i Jid  Magistros  ejfi potius  aliorum  (a) . Dcv‘  „ venire  , Nam  ubi  facilis  dillblutio  cfl  ra- 
tiere il  Vel'covo  cfemplarc  per  edificare  il  „ tionabilis  Inflittiti  , <bi  omnis  famSitatis 
Popolo  con  la  religiofità  de’coftumi  ; ma  „ forma  corrumpi tur , Chri/tuj  impctitnr  . 
dev'eflere  anche  dotto , Oporter  Eptfcopum  e(Jb  11  venerare  le  tradizioni  in,  materia  di  Fe- 
Doilorem  (é),  per  fapere  difcerncre  nella  Re*  de  , non  di  collumi,  egli  é un  dare  in  mano 
ligione  i Dogmi  veri  dai  fallì  ; e dev’  effcre  agli  Eretici  un*  arma  podcrola  contra  di  noi; 
inoltre  di  uù zelo  forte  per  opporli , ed  ov-  ed  un  togliere  lo  feudo  a noi  da  ripara- 
vtare  a qualunque  errore  , che  fi  volefle  in-  re  i loro  colpi  ; conciolTìaché  non  aven- 
trodurre  nella  foa  Chiefa  : altrimcnte  come  do  noi  in  varie  cole  le  Scritture  cviden* 
dice  il  Maifimo  San  Girolamo  (c)  ; Quantum  ti  a convincerli  de'  loro  errori  ; e preten* 
0cJìJicat  ex  vite  merito  Ecclefiam  Qhrisli,  tantum  dendo  clli  , che  le  erronee  loro  Opinioni 
nocety*' deftmen'ibus  non  refistat.z  come  fi  ha  ne'  fiano  Probabilmente  vere  , mentre  non  fono 
Sacri  Canoni  , è tempre  colpevole  qaella  evidentemente  contrarie  alla  Scrittura  ; noi 
negligenza,  per  cui  non  fi  relitte  agli  errori  ; abbiamo  per  anche  nelle  antiche  EcclcfialH- 
,,  Negligere  , cum  pofTis  removere  malum  , che  tradizioni  tanto  , che  baffi  a ribattere  la 
»,  nihil  alind  eli , quam  fovere  ,d)  • Error  , Vanità  di  tutti  i 'loro  prctefti . Male  noi 
,,  cui  non  refiflitur  approbatur  (<•)  , Confen-  portiamo  contra  di  effi  le  traditioni  a prova- 
,i  tire  videtur  errami  , qui  ad  refecanda , re  i punti  della  nofìra  Fede  ; non  facendoci 
„ quacorrigi  debent,  non  occurrlt  (/").  Quid  noi  conto  delle  tradizioni  in  ci<5  , che  s*  af- 
»,  prodelt  illi , fon  errore  non  pollili»  qui  petta  alla  Dottrina  Morale  , che  rifponde- 
>»  confcnfutn  prae/lat  erranti»,  (g)?  Mail  remo  a quello  rinfaccimento  , che  ci  può  da 
Ricordo  Aportolico  , ed  il  Canonico  non  è loro  efler  fatto?  Pendui,  & Penditi , dice  la  Di- 
tanto per  ogni  Vefcovo  , quanto  ancora  per  fina  Scrittura  ; Menfur*  & Menfura  ; utrum - 
Ogni  Teologo  . que  abominabile  eft  apud  Deum  (<F) . Un’  abbo- 

2 j.  Né  mi  fi  ridica  ciò,  che  da  alcuni  Mo-  minazione  é quella  , che  le  tradizioni  Eccle- 
der.ii  fi  va  decantando , che  (ut  da  tenerli  fulliche  apprefio  di  Voi,  Cattolici,  ora 
fifa la  tradizione  per  i Dogmi  della  Fede;  fiano  degne  , ora  indegne  di  (lima  : indegne 
ma  non  fia  ciò  neceflario  per  la  Dottrina  Mo-  di  (lima  per  fare  autorità  contra  di  voi  ; de* 
tale  ; imperocché  che  ci  gioverà  quella  Fede  gne  di  Itima  per  fare  autorità  contro  di  noi. 
illibata  , che  abbiamo  ricevuto  da'  noftri  fc  non  ve  nc  fate  conto  voi  ne’  Dogmi  dsl- 
Patlri  Onodoffi  , fe  non  vogliamo  anche  ri-  la  Morale  , che  non  le  volete  per  voflra  Re- 
cedere i loro  Dogmi  a mantenere  illibata  la  gola;  come  avete  coraggio  a pretendere. 
Purità  de’  Co/tumi  ? Nullattnut  fune  , ci  av-  che  fiano  buona  Regota  a decidere  le  contro- 
vita  il  Santo  Pontefice  Gregorio  Vii.  (b)  verfie  di  Fede  ? H » della  forza  il  rimprovero: 
huifatcriut  fané  alieni  Fdet  Sunftorum  Patrum  e vero  è»  che  non  ha  ragione  1’  Eretico  di 
jp roderli , qui  eoru  n Canoni- is  , atque  Moralibui  fprezzare  le  traditioni  Cattoliche  Ipcttanti 
pruccp  is  , non  obedire  , fed  pertinaciter  reìstere  alla  tede  per  quello  , che  una  qualche  Tra- 
Stuiuerit . Le  antiche  Regole  della  Morale  dizione  fpettantc  a*  coftumi  fia  tenuta  in 
fono  come  li  fondamenti , fopra  i quali  fi  é poca  (lima  da  alcuni  de'lalfi  no/lri  Teologi  : 
edificata  , e coniervata  la  Fede  : Mijerun  poiché  le  tradizioni  dalla  Chic  fa  approva- 
Cinonica  lnJiiuta  veluti  quteiam  fundan.enta  tc  , fono  anche  ntlla  Chieia  venerate»  e 
funi  firendìt  fidei  jatta  ponderibnt  • Co»l  Ieri  cornmunemente  ofiervate  j ed  i Teologi  lalfi 
ve  il  Santo  Papa  Zolìmo  a’  Vefcovi  (i)  ; ed  fono  acremente  impugnati  , èd  anche  di 
a’  Vefcovi  parimente  in  una  foa  Lettera  tempo  hi  tempo  pronritti  : ma  intan- 

Papa  Simmaco  fa  fapere , che,  deprezzate  to  quello  che  io  voglio  dire,  li  è : come 
le  Tradizioni  circa  la  Diiciplina  de' Collii-  pofTiamn  noi  dare  tutto  il  dovuto  valore  alle 
mi , non  può  ameno,  che  non  ne  patiica  tradizioni  contro  I’  Erefia  , le  que-tc  non 
detrimento  la  Fede  ; „ Quando  Patrrnaruin  ha  movalore  per  noi  contro  de’lafli  Codumi? 
»,  Regularum  dclpiciuntnr  Inllituta  , huju-  Non  laprei  dire  , quanto  lerva  a tenere  gli 

R r a Ere- 

(a)  Annotfi.  ad  diti  cap.  Convenientibut . |b)  I.  Tini,  j.  2. 

(c)  In  t.  Prolog.  Pibl.  ad  Paulin.  rtlat  in  cap.  Sanila  quippe  1.  quest, y. 

(d)  Cap.  Negligere,  2.  quell  7.  (e)  C.  Irror.  di.  1.2$.  ( f j C.  Co-.fcntire  , Uff  8$. 

(fi)  ^.J^uid  enim , disi. ti  $.  (h)  In  Apolog.  Utcret.  Cotte.  Poni.  ( i J ipi.l.%,  (k)  l'rtv.iO.  IO. 
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Eretici  nelle  loro  Sette  odinati  quella  Re- 

fola  nuova  : Omnit  Opini « Probabile  licita  eft  , 
‘tuta  : poiché  congegnandoli  tra  di  loro  le 
Probabilità  nelle  materie  di  Fede  con  quella 
medelima  agevolezza  , con  che  fono  conge- 
gnate da  akuni*noltri  Cattolici  nelle  mate- 
rie Morali  ; e dimando  ogn’  uno  , che  fia 
Probabilmente  vera  la  Tua  propria  Setta,  ogn’ 
uno  ancora  ft  (lima  in  ella  ficuro  . Col  fon- 
damento anzi  di  quella  Regola  nuova,  pre- 
tendendo elfi , che  tutte  le  loro  Sette  fiano 
Probabili  col  folo  divario  del  piti , e del  me- 
no , (lecerne  tra  di  noi  alcuni  aficrifeono  , 
che  lia  lecito  il  tenere  oggi  un’  Opinione  > 
domani  un’altra  , purché  tìa  1’  una  , e l’altra 
Probabile  ; cosi  novamente  anche  i Novato- 
ri Arminiani  fanno  lecito  il  traniito  dall* 
una  all’altra  Scita  ; perchè  dicono,  che 
benché  una  fia  più  ficura  dell’  altra  , fono 
però  tutte  (ìcure,  per  edere  tutte  o più  , o 
meno  Probabili  (a)  , 

z6.  V’  hanno  alcuni  Moderni,  che  vorreb- 
bero giudificarfi  col  dire,  eflcr*;  neceflaric 
le  nuove  Dottrine  a cagione  de’cafi  nuovi, 
c delle  circodanze  nuove  , che  ora  inforgo- 
no,.e  che  anticamente  non  vi  erano  . Ma  11 
rifponde  , non  e'icrvi  calo  nuovo,  nella  va- 
rietà delle  fue  circoltanze  cosi  imbrogliato, 
che  non  fi  polla  benifllino  (cioglicre  a leguir 
le  Regole  Vecchie  • Nella  Gramacica,  c nel- 
la Retorica  polTouo  farfi  componimenti  nuo- 
vi ogni  giorno  , (òpra  materie  nuove,  Tem- 
pre coll’  ufo  djfo  Regole  vecchie  . Nelle 
Scienze  può  farfi  fopra  una  infinità  di  que- 
flioni  nuove  una  infinita  di  Sillogi fmi  ; e 
che  fiano  tutii  pero  nella  forma  delie  Rego- 
le Logiche  vecchie  , fenza  che  vi  fia  necclfi- 
tà  alcuna  di  farfi  Regole  nuove  . Perché  cosi 
non  può  farfi  ancora  nella  Teologia  Mora- 
le , e ri lolv crii  tutti  i cafi  nuovi  occorrenti 
con  le  Regole  antiche  della  Morale  , che  da’ 
noflri  Maggiori  (ono  già  (tate  fpcrimeutate, 
e approvate  ? Benché  nafeano  continuamen- 
te cafi  nuovi  individui , non  vi  è fpecie  , nè 
di  virtù  , né  di  vizio , che  fi  polla  dir  nuova  ; 
e per  conofcerc  non  meno  il  vizio,  che  la 
virtù  . noi  abbiamo  tanti  lumi  nelle  Rego- 
le , e Sentenze  vecchie  , che  fono  più  che 
abbaltanza  ; e quello  , che  importa  piti,  fo- 
no lumi  certi,  e ficuri;  là  dove  i nuovi  fono 
incerti,  e fallaci  . Si  inoltrino  i cali  della  Co- 
feienza,  che  fiauo  infoiubili  fenza  le  nuove 


Regole  del  Probabile  . Può  darli , che  l'ufo 
del  Probabile  fia  talor  necedario;  e (è  il  Pro- 
babile fi  uferà  con  la  faviczza  de’  no'tri  te- 
de fiatici  Antichi,  cleggcndofi  quello  , che 
é il  ficuro  per  l’Anima  in  verità  di  Cofciea- 
za  davanti  a Dio  , non  potrà  I’  ufo  a meno 
di  non  eder  lodevole.  M t non  potrà  giam- 
mai dimoltrarli  , che  accedane  uano  cotefte 
Regole  nuove  , le  quali  ledono  più  ad  in- 
trigare la  Verità  , che  a dilccraerncrla  ; piu 
a confondere,  che  ad  illuminare  le  noitre 
menti  ; più  a fomentare  le  Laffità  , che  la 
Pietà;  più  a rendere  ignoranti , e troppo  in- 
dulgenti , che  dotti  , c prudenti  , miglùja 
di  Con fe dori . 

17.  Nulla  v’  é,  che  più  vaglia  a diilrugge- 
re  le  nuove  Regole  del  Probabile  , quanto 
que(t*  Appendice  delle  tradizioni  , che  fi  è 
appolta  dagl’  iitcdì  Probabili  ti  alle  medefi- 
me  Regole  : e nulla  tampoco  v’  è , che  pili 
vaglia  a diltruggere  le  tame  liceaziofc  Opi- 
nioni . Non  é qui  mio  impegno  di  edender- 
mi  l’opra  le  Opinioni  particolari . Si  toglierà 
una  gran  moltitudine  di  Ladìtà  , (vetta  che 
fiafi  la  Radice  del  Probabile  nelle  troppo  li- 
bertine tue  regole;  ed  un’  altra  moltitudine 
ancora  (i  edirperà,  fe  ogni  Opinione  fi  por- 
rà al  paragone  dell’Ecclr fiaflica  Tradizione. 
Contro  il  Divino  Conandamento  col  troppo 
ludo  dell’ Opinare,  fi  (ono  olerepa dati  que* 
limiti , eh’  erano  (lati  podi  dalla  prudenza 
de’  llOltri  Padri  : Ne  trafgredi  iris  termino s ari - 
ti.juos , (juos  pofuerunt  Patres  mi  (b)  : e farà  con 
iltudiare  le  tradizioni , e con  Capere  appli- 
carle al  bifogno,  che  la  predizione  di  Gere- 
mia s’  adempirà  ne'  Figliuoli  di  Salita  Chic- 
fa  (c)  : Et  reverientur  Fi  Hi  ad  ter:ninoi  fuo ; . 

Il  gloriofo  Arcivefcovo  Borromeo  S.  Car- 
lo , dopo  avere  pcufato , c ripenfato  col  fuo 
zelo  indefedb , in  che  maniera  fi  potefle  ov- 
viare alle  tante  corruttele  de’  Co  turni  , che 
per  le  corrotte  Dottrine  s' andavano  iempre 
più  nella  Crillianità  dilatando  ; con  ottimo 
configlio  fi  fermò  per  ultimo  in  queda  confi- 
d trazione  , e deliberazione  , degna  della  (uà 
prudenza  ammirevole  , che  ficc'omc  nella 
Santa  Chicfa  fi  è fempre  mantenuta  fana  la 
Dottrina  Morale  , finché  1’  ideila  Dottrina  è 
(tata  conforme  alle  tradizioni  Ecdefudichc  ; 
ed  allora  fidamente  fi  è a proporzione  corrot- 
ta , quando , lafciatc  le  tradizioni  , s'  ha  vo- 
talo inventare  novità  di  Dogmi , e novità  di 


(a)  Calovius  in  Harmonii  Caiixtinà  , Arminiani  isfc.fcu  Colliderai  io  Arminiani  fmi 

(b)  PriVt  az.  aS#  (c)  Jerem,  jt.  17. 
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Opinioni  ; cosi  a riltabilire  la  Dirtiplina  con 
marcimento  dei  donno  , non  vi  forte  altro 
mezzo  , jù piu  utile,  né  più  ncccffario  , ni* 
più  opporrono  , che  il  rivoiarc  in  ufo  le 
tradizioni  iecondo  P intenzione  di  Santa 
Chicia  ; c ma  flint  a mente  quelle  , che  più 
conferifcono  al  conofcimento  di  ciò  , che 
nella  Criftiana  Religione  fia bene  , o fia  ma- 
le ; di  ciò  , che  fia  virtù  , o fu  vizio , per  in- 
di fsperfi  prudentemente  dilccrnere  ciò,  che 
fia  lecito  , o illecito  (a):  Hate  una  medicina 
prxfta nti fiima  est  , maxinieque  opportunum  re- 
th  edium  , ut  , qui  bus  ohm  radon,  bus  Dtfciplina 
Christiana  fata  , & propagata  fuit  , iifdem  ipfis 
C*  instauro  tur  , fc  confervctur  . 

28.  Giuda  dunque  ad  un  Documento  si 
Savio  , e Santo  , deve  fapere  iì  Teologo  Mo- 
rale , per  quello  almeno,  che  s'appartiene 
alla  fua  Protesone  di  rettamente  diriggere 
le  Colcicnzc  , quali  fiano  le  Tradizioni  Di 
viuc,  che  gli  Aportoli  hanno  immediatamen- 
te ricevuto,  o da  Gesù  Crirto  , allorché  , co- 
me lcrive  negli  Atti  San  Luca , praiuit  feipfum 
vivum  post  ptjjìonem  fuam  ....  per  dici  quadra gin- 
ta  apparens  eis  , tf  tolueni  de  regno  Dei  (6)  : 
ovvero  dallo  Spirito  Santo  , come  loro  era 
flato  promeflò  (c)  : Cum  ver.erit  iile  Spirimi 
Veritatis  , dace  bit  ves  on.r.em  Veriratem  ; e del- 
le quali  ne  ha  dato  ancora  teflimonianza  An- 
golarmente San  Paolo  : Ego  ei.im  accepi  a Do - 
n.ino  , quod  Cf  t radiai  xobis  (d)  : In  me  loquirur 
Christus  (e)  : Puto  auittr.  , quod  Si  ego  Spirirum 
Dei  habeam  &c.  (f)  . Deve  fapere  il  Teologo 
quali  fiano  le  Tradizioni  Apofloliche  , ifìi- 
tuite  da'  medefimi  Aportoli  , che  fumo  delti- 
nati  dal  S.  Ivatore  io  qualità  di  Prefidenti  al 
governo  della  lua  Ciucia  , e portono  quelle 
conofccrfi  con  la  Regola  del  Santo  Padre  A- 
gofliuo  (g)  : J^uod  univerfa  tene t Ecclesia  , ntc 
C 'or. cuds  ir.stimtuiH  , fid  femper  re  tentimi  est  , 
non  ni/i  Autt  ornate  Apostolica  traditami  , relhfiL 
n'e  creditur  ; e quali  poi  anche  le  Tradizioni 
Ecclefialliche  , che  tono  Hate  nidi  ordinate 
da’  Succeflbri  degli  Aj  ortoli  , fpecialmcntc 
ne'  lagrolanti  Conci!;  , ne’  quali  è liato  tem- 
pre cosi  ufìtato  di  trattare  prima  le  materie 
della  Fede  , e poi  ancora  le  pertinenti  a'  fo- 
rtumi , come  ìtrive  il  Sommo  Pontefice  Pe- 
lagio li.  in  una  fua  Lettera  a’  Vcfcovi  deli* 
Illria  J Ut  Synodus  prius  ad  lidem  corda  redifi - 

(a)  Orat.  hab . in  Cordi.  (b)  Ad.  i.  j. 

(ei  x.Cor.  jg.  3.  (f)  1 ter  7.40.  (?) 

(h)  Ltb.  de  Fide,  contr.  Mar.ìch.  cap.  4;.  ( 

Theo/,  cap,  7.  ( 1 ) C.  RcguU.  dist,  17. 


cet  , mox  per  Regolai  Cantnutn  more:  compaT 
nat  . 

Ma  io  ora  chiamo  Eccicfìaftiche  tutte  le 
Tradieioni  provenute,  fìa  da  Gesù  Crilto  , 
fia  dallo  Spirito  Santo , fia  dagli  Aportoli , fia 
da’  Conci!;  , o Coliituzioni  antiche  Papali  ; 
perché  non  è da  riceverli  Tradizione  alcuna, 
come  legittima  , fe  non  è , come  tale  , rico- 
t uta  da  Santa  Chiefa  . Tanto  noi  veneriamo 
i Libri  Canonici  della  Scrittura  , quanto  co- 
me Canonici  fono  dalla  Chiefa  accettati  : ed 
a provare  , per  (Tempio , che  1’  Evangelio  di 
San  Matteo  fia  veramente  di  San  Matteo,  noi 
non  abbiamo  altro  argomento  infallibile  , 
chcP  Autorità  della  Chiefa  ; poiché  ogn 'altro 
può  efltr  fallace  j & fola  Ecclefia  Catholica 
Veritatem  docet  : dice  Sant’  Agollino  (à)  . 
Onde  anche  San  Paolo  voile  , cnc  forte  dalla 
Chiefa  approvato  P Evangelio  , che  predicò 
di  San  Marco  ; Afcendi  Jerofolymam  . ...  & 
contuli  cum  Ulti  Evangelium , quod  predico  (i)  . 
Ove  San  Girolamo  (<)  ; Exangelium  , quod 
Paulus  prxdicabxt  in  Oe.uibut , non  fui  Jet  ab  Ec- 
clefià  rectptum  , nifi  Retri  auttoritate  fuiffet  ro- 
boratum  ....  Marci  Exangelium  , cum  Petrus  nu- 
di ffet  , prob  xtt  , Ò*  Eccieti*  legendum  fua  .tutto- 
ritate  edidit . Ciò  , che  fi  dice  dell5  Evange- 
lio, c degli  altri  libri  della  Scrittura,  che 
noti  fono  Canonici  , fe  non  fono  ricevuti 
dal  Capo  vifibile della  Chicia,  é l’iffeffo  ancor 
de’  Conci); , come  utl  Canone  di  Papa  Giu* 
lio  I.  fi  é definito  ; A ìec  ullum  ra>um  èst  , a ut 
crii  unquam  , Concili  uni  , quod  non  fultum  fuerit 
Roman te  Sedie  auttoritare  (l)  . Ma  non  é già 
però  , che  ficcome  nell*  ordine  , cosi  anche 
nei  merito  , non  debbano  edere  preferite  le 
unc  alle  alire  ; poiché  le  Divine  fono  affai 
più  degne  di  (rima,  c rifpetto  , che  le  pura- 
mente Apofloliche  , e le  Apofloliche  più  che 
tante  altre  pofeia  introdotte  . E concioffia- 
chc  delle  Tradizioni  antiche  alcune  fono  A* 
pocrife  , altre  Immutate  , altre  andate  onni- 
namente in  diiufo  per  una  pia  , e prudente 
connivenza  di  Santa  Chiefa  , ed  altre  fono 
ferme  , e pcrfevcraiiti  ; qui  é , che  il  Teo- 
logo deve  infifiere  con  lo  rtudio  a fapere 
dilccrncrle  con  abbonimento  alle  Novità  , 
fepuendo  in  tutto  le  intenzioni,  e le  prati- 
che della  Chiefa , lenza  pretendere  , né  che 
fiano  riluicitatc  quelle  Antichità,  che  già 

ftno 

(O  Jtar.n.  j<y.  1$,  (d)  1 .Cor.  11.  1^. 

Lil  4.  de  taptif.  cor.tr.  Doratisi,  cap.  24. 
i)  Galat.  2.1.  (li)  Apuù  Cario  Uè,  1.  de  Loe 
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fono  fiate  fepoltc  , né  che  fiano  prevaricate 
quelle  , thè  devono  edere  fedelmente  oficr. 
vate  . Vorrei  perciò  , che  fi  riflettefle  fopra 
eli  Abufi  di  oggidì  , per  avere  Prudenza  , e 
Zelo  a sfuggirli . 

25».  Si  toufideri  il  tenuifiimo  conto,  che 
fi  fa  da  cert’  uni  della  Tradizione  riconofciu- 
ta  Apoflolica  . Darò  un  falò  Efempio . Che 
il  Digiuno  Quarcfimale  fu  fiato  ili  imito  da- 
gli Apolidi  , non  fi  pud  mettere  in  dubbio  » 
come  attefianoi Santi  Padri,  Epifanio  (a), 
A golfino  (è)  , c Girolamo  (c) , e dicendo  il 
Magno  Pontefice  San  Leone  in  un  fuo  Ser- 
mone , che  à San  [ir,  Apoitoiij  per  doftrinam 
Spirititi  Sintti  ordinata  funt  luce  majora  jcju- 
nia  (d)  ; Egli  dice  altresi  in  un  fuo  Cano- 
ne ; uadragefima  eft  fummà  obfervarione  obfir- 
vand.i , , . . nifi tpuem  infirmila!  impediverit  (e)  ; 
ed  anzi  per  quello  vuole  Sant'  Agofiino  , che 
chi  deprezza  il  Digiuno  della  Quarefima , 
fi  a tenuto  Eretico  (/)  . Mali  veda  un  poco, 
quale  fiima  fi  faccia  di  cotefio  Digiuno  , da 
chi  lopra  di  elfo  ha  ferino  con  le  Regole  del 
Probabile . Mi  rimetto  al  le  Opinioni  , che 
ho  già  riferite  (g)  ; e diro  qui  fidamente  , 
che  > le  fi  umifero  inficine  tutte  le  Opinioni 
dette  Probabili  circa  il  Digiuno  , e fi  volcfie 
digiunare  nella  maniera  , che  ora  da  alcuni 
fi  é fatta  lecita  ; farebbe  , non  un  digiunare, 
che  importa  mortificare  la  Carne  ; ma  un 
pafccre  P ideila  Carne  con  lauta  , e comoda 
morbidezza  ; efiendofi  ridotto  il  Digiuno  ad 
un  fegno  tale  , che  jam  lidia  fiunt  omnia  , qua 
torpori  libent  • come  deplorò  in  alcuni  di  quel 
fuo  tempo  il  Santo  Papa  Gregorio  (A)  . Se  fi 
ammetteffero  per  buone  tutte  quelle  cagioni, 
che  con  le  Regole  del  Probabile  fono  giudica- 
te (ufficienti  a di  (obbligar  dal  Digiuno  , po- 
chi (Timi  farebbero  nel  Crilliancfimo  gli  obbli- 
gati ; c farebbe  anche  difpenfata  da  quefi’ 
obbligo  una  gran  parte  di  que’  Peccatori  , 
che  nc  hanno  oiu  di  bifogno  , a reprimere  le 
ribellioni  della  Carne  tanto  più  infoiente  , 
quanto  più  morbidamente  nodrita  . 

Sopra  le  Tradizioni  Apofloliche  non  ha 
autorità  » che  la  Chi». fi  ; cd  elfendo  già  fia- 
to dalla  Chicfa  dichiarato,  quali  fiano  le  Tra- 
dizioni , che  dovear.o  durare  dopo  gli  Apo- 
fmli  lolamentc  per  qualche  tempo  ; e quali 


fiano  le  perpetue  da  ofTervarli  infiiio  alla  fine 
del  Mondo  ; noi  non  dobbiamo  dalla  Prati- 
ca della  Chiefa  mai  difcoltarci  ; uXuonden- 
do  fempre  con  le  parole  di  S.  Pacrlft  chiun- 
que viene  con  Opinioni  nuove , e con  Dot- 
trine contrarie  (/)  : Noi  ralem  confuti udine  m 
non  babemus , ncque  Eccidio.  Dei  . So , che  il 
Digiuno  é da  intenderli  con  diferezione  , e 
naturale  Epicheja  , conforme  alla  complef- 
fione  , ed  allo  fiato  di  ciafchcdimo  : ma  co- 
me può  comportarfi  l’  Abufo  di  cotcfie  Pro- 
babilità , che  tendono  con  tanta  facilità,  per 
ogni  frivola  feufa  , non  tanto  a moderarne 
il  rigore  con  una  pia  intenzione  ; quanto  an- 
zi a totalmente  annullarlo  ? Il  fine  , per 
cui  fi  ordina  dalla  Chiefa  il  Digiuno  , come 
infegna  I'  Angelico  , é : Primo  ad  Concupì fc  en- 
fia! Carni s reprimenda t . Secondò  ad  hoc  , quod 
mem  liberi ut  eleveturad  fublimia  contemplanda  . 
Tenia  ad  fyrisfaciendum  prò  psccatii  (<)  : cd 
iu fegna  Egli  ancora  , che  chi  con  le  frodi 
trafgredifee  il  Precetto,  di  forte  thè  il  Fine 
del  Digiuno  fiadclnfo  , o impedito  , grave- 
mente pecca  : Si  aliquis  hoc  modo  tranfgredia- 
tur  , quod  impediatur  finis  , quem  Legiilator  in- 
tendi! , peccar  moraliter  talis  tranfgrcffhr  (/)• 
E’ conforme  alla  Tradizione  quella  Dottrina: 
ed  io  per  mè  alle  vere  nccellìtà  non  mi  op- 
pongo . Chi  non  può  digiunare  , adori  le 
difpofizioni  d’  Iddio  , e dica  : Non  digiuno , 
per.he  non  poffb  • ma  fi  guardi  dall' autorizza- 
re la  violazione  del  digiuno  con  pretefii , e 
dogmi  nuovi , opinioni  nuove  . Cosi  predi- 
cò al  fuo  Popolo  di  Ravenua  San  Pier  Gri* 
fologo  (m)  J [Qui  jejunare  non  potei 1 , non  profu- 
mar inducere  noviratem  : fii  fateatur  effe  fragi- 
liratts  proprio  , quod  relaxat  . 

?o-  Deve 

le  Tradizioni  EcclefiaTfiche  , efprefle  nc’Sa- 
cri  Canoni  , compilati  a polla  , acciocché 
s’  abbia  la  comodità  di  lludiarli  ; e non  par- 
lo di  que’ Canoni,  che  lervono  lolamentc 
alii  Giudic;  del  Foro  : ma  di  quelli  iu  parti- 
colare . che  lo;io  fiati  ifiituiti  a regolare  i 
Cofiumi , e de’ quali  San  Carlo  Borromeo 
ebbe  tutte  le  premure  del  zelo  , acciocché  fi 
fiudiafiero  : come  fcrivono  il  Velcovo  di  No- 
vara , Autore  della  fua  Vita  (»)  , cd  il  Su» 
rio  (o)„  ; Ilii  ea  Canonum  Icientia  pcrjucun- 


ii  Teologo  avere  anche  spetto 


da 

(a)  Ho  refi  80  (b)  Epift.  86.  ad  Calufan  & Episf.  11 8-  ad  Januar.  (c)  Epiit.  ad  Marceli. 

(d)  5crm.  9.  de  Quadra  g.  (r)  C.  Quadra  g,  de  Confecr.dift.  f. 

(f)  Lib.  de  Horef.  num.  J$.  (g)  Par.  1 . cap.  J.  nnm.  {a.  (h)  Relat . ine.  Dcnique.  diit.4. 

( i)  i>C«r.  il.  lé  (k)  1.  2.  gitoli.  167.  ari.  1.  ( I )lbidcm.  art. 

(mj  S:rm.\66.  (»)  li  A.  7,  cap.  li,  (o)  4.  Nove  inir. 
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»,  da  erac,  quse  Patrum  morcs  , & afta  repra- 
» fenuns  , Ecclefiss  componenda:  , atque 
»,  ordinand*  rationcm  continct  . Dolens 
„ autein  co s communi  confuetudinc  tan- 
u tummodó  Canones  ad  interpretandum  fe- 
11  lifi  » qui  ad  lites  , judiciaque  vaient  j 
ii  conltituit  ipfe  > qui  iis  dcclarandis  pratef- 
»,  (et  , unde  lacra  Maj'orum  inftituta  , opti- 
li mumque  Eccidio;  adminillrandte  geiius 
»,  haurirctur  ....  & veteres  Canones  à Gra- 
,,  tiauo  colleftos  interprctari  /uflìt  „ . Egli 
non  celiava  di  raccomandare  Io  lludio  de’ 
Pontifici  Referitti  , in  conformiti  all’  Ordi- 
nazione Canonica  : Decretale:  Epistola* , quas 
Beati  filmi  Papa  diverffs  lempiri  bus  ab  urbe  Roma 
prò  diverfirum  Patrum  confili  rat  ione  dederunt  , 
venerabiliter  fufeipiendas  decernimur  (a)  : e lo 
lludio  fingolarmente  de' Statuti  appartenen- 
ti alla  Difciplina  Eccl  diadica  , quali  fono  i 
compilati  dal  Monaco  Graziano  per  ordine 
di  Papa  Gregorio  Xlil.  nel  Decreto  : im- 
perocché , benché  in  quelto  Volume  vi  ftano 
alcuni  errori  notati  da’  Critici  , non  refia 
pero  che  di  effò  non  debba  farfene  Rima , 
per  elitre  ufìtatidìmo  nella  Chiefa  , e non 
eflcrvi  quafi  pagina  nelle  Edizioni  del  Con- 
cilio di  Trento  , in  cui  non  fi  vEggano  cita- 
te , ora  le  Diffinzioni , or  le  Caufc  di  quello 
Libro  . a dimollrare  1*  antichità  venerabile 
delle  Tradizioni  Ecdcfialliche , tanto  piti  fi- 
cure,  quanto  più  di  poi  con  diligenza  rive- 
dute , e corrette  . E come  pud  , a dir  vero  , 
il  Teologo  averle  a petto  , fc  non  le  fa  ? 

S’  ha  bel  dire  nell’  Appendice  alle  Regole 
del  Probabile  , che  non  è un'Opinione  da 
riputarli  Probabile  , qualora  fia  contro  il  te- 
nore de’ Sacri  Canoni  . Come  pud  quella 
Appendice  oflcrvarfi  in  una  tanta  Ignoran- 
za , che  de’  Sacri  Canoni  fi  ha  ? Ignoranza 
veramente  affettata  , non  ifiudiandofi  i Ca- 
noni ordinariamente  da  molti  per  quello  , 
che  non  s'ha  di  elfi  più  che  tanto  di  Itima  ? 
Oflcrvo  in  alcuni  Fautori  del  Probabiliimo , 
che  ov  e parlano  del  Fagnauo.  celebre  Comeu- 
tatore  de’ Canoni  Decretali , e forte  impu- 

5 natore  di  cottile  Regole  nuove  , tutti  lo 
cariano  con  quello  dire  : Agir  de  Opinione 
Probabili  > ut  Canonista  , non  ut  Theologus;  quafi 


volendo  erti  prefumere  , che  a regolare  i Co- 
fiumi  , fia  più  abile  conlefue  ver  fatili  S pc- 
colative  un  Teologo  , che  un  Canoniflacoll’ 
Autorità  de' Sacri  Canoni.  Ma  fi  rifletta  ; 
Che  lignifica  quella  parola  : Canone  ? Non 
altro , fc  non  che  Regola  , e Regola  di  ché , 
fe  nonché  de'Collutnii  Canon  grace  , latini 
Regula  nuncupatur  : dice  Sant’  Ifidoro  ( b ) : Et 
Regula  ditta,  est  e*  , quod  rette  due  ut ....  vel  tuoi 
norniam  rette  vivendi  prxbeat  ; vel  quod  di it or- 
rum  , pravumque  ctrrigat . Anticamente  i De- 
creti Conciliar;  , che  li  facevano  in  materia 
di  Fede,  fi  chiamavano  Definizioni  , ed  in 
materia  di  Collumi,  fi  dicevano  Canonia 
feti  vita;  , morum  Proiabi/ium  Rcgutx  : come 
feriva  il  Santo  Papa  Innoccnzio  I.  (e)  : e di 
quelli  Canoni  fi  dice  nella  Si  nodo  ottava  ( d ) , 
che  fono  le  fecondo  voci  d’ Iddio  ; fecunda 
Dei  eloquio  , a differenza  delle  prime  , che  fo- 
no le  rcgillratc  nella  Scrittura  ; ed  anche  a 
quelle  feconde  pero  s'  applica  il  Profetico 
Detto  , che  fiano  Prece  pruni  Domini  lucidum  , 
il/uminans  oculos  (?)  . Veraci  ter  enim  luci  adft * 
milantur  Divìt.orum  Ganonum  honationes  , & de, 
hortationes  , fecundum  quod  difiernitur  mtliui  i 
pejori  ; C*  expediens  , atque  proficuum  , ab  eo  , 
quod  non  expedire , fedobefiì  Jignofiirur  (/)  . A 

mè  pare  dunque , che  nella  Morale  debba 
averfi  più  credito  ad  un  Canonifta  , ceterit 
paribui  , che  ad  un  Teologo  ; ed  allora  fola- 
mente  fiano  da  tenerli  in  uguale  liima. quan- 
do ed  il  Canonilia  è Teologo;  ed  anche  il 
Teologo  é Canonilia-  Non  lì  trova  Legge  , 
che  preferiva  al  Canonifia  di  edere  Teologo 
nelle  Specolativc  perito  , ed  è preferitto  ben- 
sì al  Teologo  , di  edere  perito  ne*  Sacri  Ca- 
noni . L'  ho  già  detto  altrove  (g)  , col  Ca- 
none di  Papa  Cclefiino  (b)  , e col  Decreto 
del  Concilio  di  Trento  (/)  : ed  ora  non  mi 
accade  , che  di  far  nota  , a chi  non  la  fa  , la 
Sanzione  del  Santo  Papa  Gregorio  , che  il 
Teologo  , il  quale  , odi  fatto  non  ubbidifee  , 
o infegna  Dottrine  , che  difiornano  dall’Ub- 
bidienza a’  Sacri Canoni , é da  riputarli  nella 
fua  indegnità  fulminato  da  una  fpecie  di  Sco- 
munica formidabile  (4)  . Hòc  canfora  Santtit 
Patribus  definir  ione  fmeimus , ut  qui  facrit  nefeit 
obedire  Canonibus  , r.ec  facris  administrare  , nec 

Corn- 


ai) C.  Sanila  Romana,  dift.  i y.  c.  Si  Romanorv ™.  diti.  jp.  (b)  lib.  6.  Erhimol.  cap.  j 6.  re- 
lat.  in  c.  Canon.  & c.  Regula.  di  fi.  g.  (c)  pprit.  ad  Exuper.  Epifc . tholof. 

(d)  Can.  i.  (e)  Pfal.  18.  p.  ( I)  Syn,  i |.  Can.t,  (g)  far.  I.  Cap  u.Num,  tp. 

(h)  C.  Nulli,  dift,  ( i ) Se  fi:  z J de  Riferiti,  top.  ig  àf  fuse  probat  Cane,  de  Loc,  Theo!, 

Lib,  g.  cap , 6.  (k)  lib.  2.  Epift.  j.  velar , in  c.Hàc  confina ■ if . quxtf.  i.  • 
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Communionem  capere  , fit  dignus  altaribui . 

jt.  Ogni  Teologo  nella  Facoltà  , che  ot- 
tiene di  effere  Maeflro  nella  Sagra  Scienza  » 
deve  fare  la  ProfdTione  della  fua  Fede,  come 
comanda  il  Sommo  Pontefice  Pio  IV.  (a)  , e 
nell’  iflefla  Profcflione  fòlennemcnte  Egli 
cosi  fi  p rotella  : Ego  N.  firma  fide  credo  ....  Ce- 
rerà irem  omnia  d Sacrìs  Cartoni  bui , & 0 Ecu- 
menici! Concilili  , & precipue  à Sacro/anllà  Tri - 
dentina  Syr.odo  tradita  , definita  ; & declarata  , 
indubitantcr  recipio  , at^ue  yrofiteor  j fimulque 
contraria  omnia  ....  danno,  rejicio  ....  Ego  idem. 
Ei. /portico  , xoveo , ac  juro  (^)  . Ma  chi  giu- 
ra, deve  faperc  quello  , che  giura  , per  nou 
efporli  a’  pericoli  dello  Spergiuro  : ed  il  Teo- 
logo adunque  , che  in  qualità  di  Lettore  , o 
Dottore,  o Profcffore,  comunque  fia  , ha 
giurato  di  mantenere  udii  tuoi  Dogmi  i’of- 
fervauza  de’  Sacri  Canoni , e di  rigettare  , ed 
abbominare  tuttociò  , che  ad  effi  è contrario  , 
come  può  effere  ficuro  in  Cofcienza  , dimo- 
rando nella  volontaria  Ignoranza  de’ medefi- 
mi  Canoni  ? Come  ficuro  in  Cofcienza  , 
prefutnendo  egli  ne’ Cali  dubbj  , che  l’Opi- 
nione Probabile  prevaglia  a' Canoni  ; ed  al- 
lora folamentc  ceffi  il  valore  della  Probabili- 
tà , quando  il  tenore  de’ Canoni  è si  eviden- 
te , che  efcluda  onninamente  ognipoffibile 
dubbio  ? Oliale  fcandalo  a leggere  le  Opere 
Morali  di  alcuni  Autori  Morali , i nomi  de' 
quali  fono  infigniti  uel  Frontifpicio  con  varj 
titoli  di  onore , argomenti  della  Fede  pro- 
fetata , e del  giuramento  dato  , come  di 
fopra  ; e trovare  poi  anche  nelle  deffe  Ope- 
re quafi  non  mai  allegati  li  Sacri  Canoni,  che 
per  effere , o finillramente  interpretati , o 
con  ifconcic  Probabilità  defraudati , confu- 
tati , annullati  ? Monne  mt/um  eft , dice  Pa- 
fqualc  Papa  , contri  Canonum  fiat  ut  a prorum- 
ftre  : quod  multi  edam  po/t  Sacramentum  prte- 
ùitum  pnefumpfirunt  (c)  ? E’  certamente  in 
pericolo  affai  di  cadere  nello  fpergiuro  ilTeo- 
logo  , che  dopo  la  Profcflione  odia  fua  Fe- 
tte , in  vece  di  accomodare  le  fue  Opinioni 
alli  Sacri  Canoni  , proccura  di  accomodarci 
Ca  noni  alle  Opinioni* 

Papa  Celerino  1.  cosi  ebbe  a fcrivcre  a’ 
Vclcovi  della  Dalmazia  (d)  : Don.inentur  no - 
bis  ReguU  , non  Regulii  noi  dominemur  j ed  a* 


medefimi  ancora  Papa  Silfo  !II.s^f’  Canonum 
pr.ecepris  Ve/trum  nemo  di/cedat  , nec  ab  hit  de- 
vici , qu*  juxtà  Regularum  ordine  n /requens  ad 
Voi  di  reli  a Sedis  Apoti  oliere  decrevit  àuliori- 
tas  (e)  . Come  dunque  in  que*  Canoni,  (opra 
de’  quali  non  può  effere  arbitra  tampoco  la 
Dignità  Epifcopale  , avrà  un’  automa  si 
dilpotica  il  Teologo?  Li  due  Sommi  Ponte- 
fici , Bonifacio , e Martino  , vogliono  che  in 
ogni  nolfro  Dubbio  emergente  quella  fola 
Opinione  debba  riputarfi  praticamente  Pro- 
babile , che  ha  convenienza  , e conformità  a’ 
Sagri  Canoni  : Si  dubitano  emer/erit  , hoc  defi- 
niatur  , quod  Edclefiadìcit  Canonibui  con  finta- 
ne urti  (/" ) . Ed  il  Magno  Pontefice  San  Leo- 
ne , parlando  con  lo  Spirito  di  tutti  i Papi  , 
fece  fapere  a tutto  il  Mondo  Crilfiano  , che 
ninna  Regola  , ninna  Dottrina  , niuna  Opi- 
nione difeordantc  dalla  Tradizione  Ecclefia- 
ffica  , efpoda  ne’  Sacri  Canoni  , avrebbe 
avuta  mai  1’  approvazione  dalla  Santa  Sede 
Apolfolica  ( g ) : d$uod  à Patrum  Kegulis  , Con - 
ditutior.ìbu/que  di/cordat  , r.unquam  obtinebit  Se- 
diApostolica : confen/um  . Memorabile  Senten- 
za , per  cui  può  averti  una  fiducia  ferma  che 
non  fia  per  effere  mai  dalla  Santa  Chicfa  ap- 
provata veruna  Opinione  , o Dottrina,  eh» 
a Reguliì  Patrum  difcvrdar  . 

jx-  Chi  ha  qualche  zelo  per  la  fua  Madre, 
Santa  Chicfa  Cattolica  , nou  può  a meno  , 
che  non  frema  contro  1’  Eresiarca  Lutero, 
che  nella  Piazza  di  MPitembcrga  abbracciò 
pubblicamente  i Volumi  de’ Sacri  Canoni, 
c con  temerità  baldanzofa  ebbe  a dire  Sacrai 
Cananei  e/e  e jyuibulo  /u/pendendos  (jh)  . M* 
Ilo  per  dire  , non  fece  tanto  male  alla  Cri- 
dianità  quefi’empio  con  quella  fua  azione  , 
e proteffa  efecranda  , già  defedata  da  chi- 
unque è buon  Cattolico  , quanto  ne  fanno 
alcuni  Teologi  , ora  deprezzando  gl’  ifleffi 
Canoni  , come  anticaglie  polle  in  ditufo; 
ora  coll*  abufo  delie  Probabilità  , pervaden- 
done lecita  la  trafgreffiooe . 

So  effervi  alcuni  Canoni  rivocati , altri 
derogati , o abrogati , o modificati  dalla  Sede 
Apoffolica,  fecondo  che  ella  ha  giudicato 
più  efpediente  a luogo,  c tempo , nella  va- 
rietà delle  Circodanze  ; c nella  Santa  Chie- 
fa  irreprcnfibilmente  fi  é fempre  cosi  prati- 
cato 


( a ) Condir,  Jncip , In  Sacro/anllì.  ann.  i 

(b)  Condii,  Pii  IV . Jncip,  Infuni) um  rtohit  , ann.  (f  £4.  (c)  C.Significadi  , de  Eltli . 

(d)  Epid,  ad  Epi/c.Jllyrici . (e)  Epid.  ad  Epi/ctlllyr . inSynolo  (io  n.  cap.ij,  Colled,  P.U 

( f ) C.  Si  inter,  c.  Si  quii  ù%  quted.  4.  (g)  Epidfii.  (h)  Apud  Seybold.  frali,  de  PrudeH' 

P.  1*  §.  lì»  rum.  ì* 
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tato,  ad  imitazione  della  Provvidenza  Di-  ,,  infìdiator  , vcl  oppreisor  inJubiunter 
vina  ; dicendo  Sant’  Agoftino  (a)  . ,,  Sicut  „ àgnoicirur  ,, . 

>,  «ger  non  debet  reprehendere  medicina-  j$.  Prima  di  poterli  ragionevolmente  af- 
- a-ei-r c.  ;iiì  -1  - f--  — --  in  diiuio  , deve 

con  le  avver- 
tenze date  di  (opra  ( d ) , c con  la  ribellione  , 
che  è tutto  immutabile  , tutto  perpetuo  ciò, 
che  è difpofto  ne’ Sacri  Canoni  circa  la  Di- 


))  » lav/iA  uwuwl  I CIJvUUCiw  IIlv.vJ Ivi  lati-  j » IIIil»  Ui  puitl  il  l * 

» lem  do&riuam  , fi  aliud  illi  hodié  pracce-  ferire  , che  fia  un  Canone  i 
»,  pcrit , aliud  cras,  prohibens  etiam  , quod  I*  ifteflo  Canone  ponderarli 


>,  ante  pr*ccperat  ; lìc  enim  fe  habet  fanan- 
»,  di  cjus  corporis  ratio  ; itd  genus  huma- 
»»  num  . . . xgrum , atque  faucium , non  de- 
» ber  Diviuam  reprehendere  medicinam  , 
»,  fi  in  quibufdam  hoc  idem  , in  quibufdam 
»>  vero  aliud  nrius  , aliud  pofterius,  obfer- 
»,  vandnm  else  praccpit  „ ; e topra  di  ciò 
appagandoci  appieno  Papa  Giovanni  XXII. 
(b)  • » Quia  nonnumquam , quod  confe- 
rì dura  profuturum  credidit  , fubfeque.is 
» experientia  nocivum  oftendit;  non  debet 
t,  rvprcheniibilc  judicari  > fi  Canonum  con- 
„ ditor  Cauones  4 fc , -vcl  firn  pr*deccflb- 
ii  ribus  editos  , vcl  aliqua  in  eildem  con- 
>>  tenta  Canonibus  , revocare  , modificare, 
»»  vui  (Dipendere  /tudeat , fi  ca  obelTe  po- 
tifi*  vidcrit,  quàm  prodefTe  . Ma  non 
è da  ioflrini,  che  a certuni  or  balli  l’animo 
di  cosi  raziocinare  a capriccio:  „ Può  rice- 
,,  verfi  come  Probabile  ciò  , che  pare  Pro- 
babile a tré , o quattro  Autori  Ca  filli  : Sed 
lic  cft  , che  a tré , o quattro  Cafilii  pare 
Probubilc  , che  il  tale  , e tal’  altro  Cano- 
ne Ita  in  difillo  , e non  obblighi  : Dunque 
non  obbliga,  dunque  fi  può  lecitamente 
,,  prevaricarlo  „ : dandoli  ad  ogni  Probabi- 
lità , anche  tenue  , c forfè  non  piu  che  ef* 
frinisca  , di  tré  , o quattro  imperiti  nella 
Canonica  Scienza  , un’  Autorità  uguale  alla 
Papale  (uprema  . Qiulor  fi  trovano  in  qual-, 
che  Autore  Sentenze  contrarie  a’ Sacri  Ca- 
noni della  Morale , o finto  un  preteflo , o 
lotto  un’  altro  è da  rammentarli  quel  fenti- 
immo  dd  Cardinale  Benedettino  Goffredo  , 
che  fiori  nel  duodecimo  Secolo  (c)  : „ Eo- 
»,  dem  tpiritu  , quo  dicline,  & Lex  prima 
»,  per  Moy^en  data  e!t  , & pcrChriltum  fe- 
»,  cu. id<  , S.m<9a  Apaffoiica  Sedes  Lcges  , 
s,  qu-s  Vaaones  appdiamus  , dedit , & ipfo 
»,  iiufirautc  , cxpoiuit . Siquis  igitur  Apo. 
»»  (lolita  .oedi  , qua  Leges  Canonum  dedit» 
3i  in  Canoninn  expofitionc  contrarium  fen- 
tit , no.ilapit,  quicumque  eli  ille  , fed 
dclìpu  , & quia  fuo  /piritu  Inquitur  , non 
tultor  , vcl  cxpolitor  Divina  Legis,-  fed 
io  , .IV. 


» 

II 

» 


fciplina  , che  riguarda  il  pubblico  Bene  , e 
che  incarica  o 1 a pratica  della  Virtù»  ovve- 
ro la  fuga  del  Vizio  , in  conformità  alla 
Legge  della  Natura  , c d’ Iddio . Leges , qua 
in  bonuv  commune  procedura  , numquim  paiìun- 
tur  occafum  : E’  un’ Affiorila  lafciato  fcritto 
da  Simmaco  (?)  ; ed  è Dottrina  di  San  Tom- 
malo  (/)  : Jura  antiqui,  quantum  ad  hoc  , quod 
continent  Jus  Naturale  , abrogati  non  pojjhnt 
per  contrariaci  confuetudinem  , utpot'c  irrationt- 
bilem  . Onde  fa» jfiimamente  fu  dichiarato 
nel  Sacro  Concilio  di  Trento  » eh’  erano  per 
anche  nel  priltino  lor  vigore  cotclli  Cano- 
ni > che  fi  Itimavano  da  una  contraria  con- 
fuetudine  abrogati  : „ Sanéla  Synodus  anti- 
„ quorum  Ca.iOnum  vefiigiis  inhatrendo  , 
„ decernit  (g)  : Ad  reflitueudam  collapfam 
„ Ecclefialticam  difciplmam  » depravatof- 
que  in  Clero  , & Populo  Chriituno  mo. 
res  emendandos ....  placuit  Sacrolancìae 
Sy.iodo  antiquos  Canoncs,  qui  tempo- 
rum  , atque  homiaum  infuria,  pené  in 
defuctudinem  abicrunt ....  innovare  (A). 
Statuit  ha n Cìa  Synodus  , ut,  qua: alias  à 
Summis  Pontificibus  » & à Sacris  Gonci- 
liis  , de  Clericorum  rità  ....  lancita  fuc- 
runt  ; eadem  in  poflerùm  obl'erventur  ... 
Non  ob/lantibus  confuetudiuibus  quibuf- 
,.  cumque  ( i ) ,, . Sia  pertanto  , che  i Sacri 
Canoni , o non  fi  Ifudjno  , o non  fi  limi- 
no ; da  qui  è , fcriamc.ite  può  dirli  , a ri- 
fletter bene  , che  abùia  ogni  abulo  del  Pro- 
babile avuto  origine  , e la  noftra  Santa  Mo- 
rale abbia  incominciato  a depravarli  dalla  li- 
cetiziofità  degl'ingegni  con  .tinte  lalTe  Opi- 
nion ; dall’clferti  introdotto  il  nuovo  modo 
di  deciderli  i Cafi  della  Cofcicnza  , fenza  le 
Regole  della  vera  Morale  . che  fono  li  Sacri 
Canoni  : Ever/x  fu-tt  prob  ità  Dottrina  ; confu - 
fa  , if  foluia  Pittati s vi  mula  ; multa  peccaudi 
libertas  pxtet  ; eieni-n  (Janonu  n obfervaiio  ext. 
ita  pcfu  n iit  : ora  più  che  mai  li  può  dire 


S s 


co 


(a)  Lio.^x.  conti-.  Fault,  cap.  14.  (b)  Conff.  Extrav  in  c.  £>uix  nonnunquam,  de  Vtrb.  Jìgnif. 

(cj  Equi  qo-  (d)  par.  1.  Cap.  4.  num. 16.  17.  <tf  Cap.  15.  num.  1 6. 

(e)  Lb.ìO-  F.piii.  a.  ( f ) Qtodlib.f.  art.if.  (g)  cap.  7. 

(h)  Scjf.6.  de Keform.cap.x.  ( i ) Scjf.ii.  de  Keform.  cap.i. 
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co’  gemiti  del  Magno  Veicolo  S.  Badilo  (a) . 

Tutta  la  Macchina  de!  Siltema  Teologico 
appredo  alcuni  va  a forza  di  Regole  Moder- 
ne  , Opinioni  Moderne  , Autorità  Moderne; 
e mentre  vi  fono  molti , i quali  fi  dannocon 
lu finga  ad  intendere  , che  i Cali  della  Co- 
icienza  non  fiano  Riti  mai  trattati  con  uua 
tanta  efattezza  , come  or  fi  13  ; fumo  ridot- 
ti ad  un  tale  Rato  , che  chi  più  millanta  di 
rifolvere  i Cafi  alla  moda  con  franca  , e fi- 
cura  Cofcienza  , non  ha  quali  più  niente  di 
ciò,  che  vuol  dire,  giulta  , c retta  Cofcien- 
za . Egli  é , che  deplora  le  miferic  de’noitfi 
tempi  il  pio  , e dotto  Monaco  Giovanni  Ma- 
billou  (i)  : ,,  PoRquain  Neotcricorum  phtri- 
,,  mi  liberum  fibi  campum  vcndicarunt , de 
,,  humanis  affibus  , & peccatis  diiscrcndi , 
,,  inconfultis  Sacris  Eccidio  Canonibus  , co 
,,  devenit  Moralium  Opinionum  rclaxatio  , 
„ ut  nulluni  pene  ex  criminibua  ccnfeatur  , 
,,  quin  aliquo  indulgenti  colore  calamilfrc- 
,,  tur  ....  Ex.adc  quUem  de  Confcientia: 
„ cafibus  traCìatum  eR  , ùngula  ritè  perpen- 
„ fa,  ctin&a  accuratè  difpofita  : vcrumta- 
„ men  Confcientia  ipfa  iuteriit,,.  E per 
queRo  fu  , che  anche  l’altro  Monaco  , pa- 
rimente infigne  Benedettino  , il  Cardinale 
Giufeppe  d’  Aguirre  , fi  diede  a compilare  , 
ed  a render  noti  i legittimi  Conci!}  celebra- 
ti nella  Spagna,  eh’ erano  difpcrfi,  e quali 
podi  in  oblio,  ornando  con  degne  annota- 
zioni que’ Sacri  Canoni  ; non  per  altro,  che 
per  dare  alla  Teologia  corrotta  qualche  op- 
portuna riforma  . Poti  or  ratio  , cosi  dice 
Egli  (c)  , ò"  prtcipuum  sludìum  nostrum  fuir.... 
Dodi  r inani  moribus  corrigendi s aptiorem  , tutto- 
remate  , jamdiu  impeti! am  novis  , & Uxis  Opi- 
nionum Commenti!  tueri  , <à*  ve!  uti  post  limi  nio 
revocare  : non  eficndovi  in  vero  mezzo  più 
forte  , che  lo  Rudio  de’  Sacri  Canoni,  per 
abbattere  le  tante  lafic  Opinioni . 

g4.  Mentre  leggevo  , poco  fa  , ad  un  mio 
Confidente  erudito  ciò  , che  fin’  ora  in  que- 
Ro Capitolo  ho  fcritto  , raccomandando,  co- 
me uccellano  , al  Teologo  lo  Rudio  delle 
Tradizioni  Ecclefiafiichc,  col  rilpetto  ad  effe 
dovuto,  el  a Sacri  Canoni  ; Egli  ebbe  adir- 
mi , come  a modo  di  avvilo  , e di  buon  con- 
figlio , che  dorelfi  riguardar  bene  a non  ef- 
ferc  prefo  in  folletto  , quali  che  folli  conta- 

fa)  Epift.  ad  Epifi.  hai.  & Galli*  . 

(c)  In  Prxfat.  ad  Conci!.  Hi /pan.  (d) 

(O  Prov,  1.8.  (f)  Causili.  Pii  /V, 

Qj)  Sej:  z j .de  Reform . cap.  zi. 


minato  di  quella  pece  manipolata  di  là  dai 
Monti  da  non  fo  quali  Moderni  , i eguali  pa- 
re che  abbiano  un  gran  zelo  della  Diiciplina 
EcelefuRica  nel  pretendere  , che  fia  odcr- 
vato  ogni  apice  . e nulla  fia  innovato,  nean- 
che  da  Sommi  Pontefici , di  ciò  , che  fi  è Ra- 
tuito  ne’  primi  Secoli  della  Chicia  : ma  non 
è zelo  quello  , che  fembra  zelo  , cd  r un 
PreteRo  di  malvagia  politica  ; fingendo  elfi 
di  voler  vivere  in  una  rigida  ofiervaiua  non 
per  altro  , clje  per  un  troppo  amore  , che 
hanno  alla  libertà  ; c tnoRraadofi  geloli  del- 
le Coilituzioni  antiche  , per  deprezzare  le 
nuove,  c fottraerfi  con  temerità  pertinace 
dall’  ubbidienza  alla  Santa  Sede  Romana  . 
E’ufcito,  dils’  Egli  , ora  di  frclco  alla  luce 
un  Libro  (d) , in  cui  con  lunga  Didcrtazio- 
ne  fi  inoltra  talmente  necefifaria  l’Ollcrvan- 
za  di  tutti  i Canoni  antichi , che  nulla  pof. 
fa  mutare,  nè  moderare  in  veruno  dì  elfi 
neanche  il  Pjpa  . Onde  conviene  efier  cauto 
a non  dar’  ombra  tampoco  di  edere  in  quell* 
errore  . 

3 j.  Io  ringraziai  l’Amico  per  la  fua  Cariti 
ad  avvertirmi  ; c ringraziai  molto  più  la  Di- 
vina Mac*i£  > «nifericordiofa  fopra  di  mè  a 
prefervarmi  da  tal  pericolo . Odo  , come  tut- 
tora intonata  alle  mie  orecchie  , quella  voce 
dello  Spirato  Santo  fe) . Audi /ìli  mi , dìfciplì- 
nam  Patri s tui , che  è il  Sommo  Romano 
Pontefice  , G>*  ne  dimitras  legem  Mairis  tu*  ». 
che  è la  Santa  Romana  Chiefa  ; ut  addatur 
gratta  capiti  tuo  : e lovente  rinnovo  quel  giu- 
ramento , che  una  volta  feci  con  folcnnitk 
nella  Profèlfione  della  mia  Fede  (/)  : „ San- 
„ clam  Catholicam . & Apoftolicam  Roma- 
,,  nani  Ecclcfiam  , omnium  Ecclcfiarum 
,,  Matrein  , & Magiitram  agnofeo;  Roma- 
,,  noque  Pontifici , Beati  Petri  ApoRoloruni 
„ Principia  luccedori , ac  Jelu  Chrilti  Viea- 
„ rio,  verain  obndicntiam  fpoudeo  , ac  ju- 
,,  ro  ,, . Prego  il  Signore  ini  alfiita  a non  te- 
nere mai  Opinioni  , che  ridondino  a dimi- 
nuire neanche  in  un  poco  di  che  la  fuprema 
Autorità  Pontifìcia . La  Dichiarazione  fatta 
da’  Padri  del  Concilio  di  Trento  circa  i De- 
creti • Canonici  dell’  lite ITo  Concilio  , ferma- 
mente credo,  fi  debba  non  meno  iuttuderc 
per  i Decreti , e Canoni  antichi  ( g ) : „ Po- 
,,  Rreinò  Sancia  Synodus  , omnia , & lin- 

« Su~ 


(b)  Tradì,  de  Stud.  Morati  par.  1,  cap.j. 
Bv/Juet.  de  Potè  si,  Eccle/ìasl  pir.z.  lib.il* 
incip.  Jnjundlum  no  bis  , ann.ljf^. 
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„ gula , iub  quibufeumque  claufulis  > Se 
„ verbis  , qua  de  morum  reformatione  , at- 
„ que  Ecclcfiallicà  Difciplinà  ....  iti  hoc  fa- 
,,  ero  Concilio  Itatuta  funi;  declarat  ita  dc- 
J}  creta  fuiUe  , ut  in  his  falva  fempcr  auflo- 
„ ritas  Sedie  Apollolica:  & fit , & effe  iritel- 
„ ligatur . „ 

Vero  è , che  que’  Canoni  , i quali  fono 
fondati  nella  Legge  della  Natura , e d'iddio, 
non  pofTono  da  veruno  immutarli  ; e non 
può  fare  il  Papa  , nè  che  il  vizio  diventi  vir- 
tù , nè  che  la  virtù  diventi  vizio  ; onde  il 
Santo  Pontefice  Gregorio  VII.  ad  uno , che 
gli  avea  domandato  non  fo  quale  infoiente 
difpcitla,  cosi  relcriflc  : Nihil  ubi  , tdfifuod 
Sacri  Cananei  prxcipiunt  , re/pontiere  pcflhmus  . 
Nulli  licentiim  peccarteli  dare  poffUmut , cum  ipjf 
tam  non  habeamus  (a).  Ma  quanto  agli  altri , 
che  fono  di  legge  puramente  pofitiva  , con- 
cernenti il  regolamento  della  Difciplina  , 
in  conformità  alle  circo/fanze  de’  luoghi , e 
tempi;  chi  è , che  in  tale  fuperiorità  pofia 
criggerfì  di  preferivere  limiti  alla  potcllà 
univrrfale  elei  Capo  Supremo  di  tutta  la 
Gerarchia  Ecclefiaffica  ? Al  Canone  di  Pa- 
pa Leone  IV.  ( b ) Paflores  hominum  fumus 
,,  effecii,  ut  . ouod  Patres  noflri , fivè  in 
3,  faac'Ls  Canonibus  , fivé  &c. ....  excedere 
3,  minime  dtbeamus  . Contrà  eorum  quip- 
3,  pc  li' (uberrima  agimus  inllituta  , fi  , quòd 
33  ipfi  Di  ino  flatucrunt  confitto  , intactum 
*,  non  conftrvamus  ,,  : é degna  di  effe  re  la 
Dottrina  del  Monaco  Graziano  foggiunta  , 
come  che  uniforme  alla  topnlodata  eli  Sant' 
Agofiino  , cd  alla  Tradizione  antica  (c): 
„ SacroianCfa  Romana  Ecdefia  jus , & au- 
,,  èloritatem  facris  Canon ibus  imperiitnr  , 
,,  fed  non  eis  alligatili  . Cap . big  àficasti  , de 
,,  EUR.  H-bet  cairn  jus  condendi  Canones, 
33  utpoté  quae  caput  eit , & cardo  omnium 
3,  Ecclcfiarum  , a cu  jus  Recida  uemiui  dif 
3,  fentire  licet.  Ita  ergo  Canon  ibus  atiClo- 
3,  ritatem  prarffat  , ut  fciplam  non  fubjiciat 
3,  eis  . Sicut  Cbriftus ....  crat  docéns,  tad- 
3,  quam  poteflatcm  hi.bcns  : Matth.  7.  19. 

3,  ideft  , tanquam  legis  Dominus  Sic  & 

„ Summc  Sedis  Pontificts  Canonihus  , fivè 
s,  à le,  live  ab  aliis  fui  autìoritate  conditis 
3,  revcrcntiam  cxhibent  , & eis  fe  humilian- 
„ do , ipios  cultodiunt  , ut  aliis  oblervan- 
* 

(a)  Lib-.p.  Epift.  9.  ai  Shtemiam  . (b)  Cap 

(c)  Ibidem,  infra,  Si  ergo  . (d)  In  cap. 

(e)  Spisi,  r.  rclat,  in  c.  Necefiria,  1.  quasi. "j. 
mus  VOSf  14.  q.l.  (fj)  C.fhiotiès,  24,  qU.l. 


ì 

3,  dos  cxhibeant . Nonnunquim  vero  , feù 
,,  jubendo  , feù  definiendo>  leu  aliter  agen- 
„ do , fc  Decretorum  Dominos  , & Condì- 
,3  tores  cITc  oftendunt,,  . 

E’  fcritto  nelle  Dottrine  antiche , che  fia* 
no  i Sacri  Canoni  inviolabili  3 innaltcrabili  : 
ma  tra  le  Belle  Dottrine  antiche  è fcritto  an- 
cora , che  la  Santa  Sede  Apofttdica  deve 
procedere  talvolta  ex  confideratione  difiretio- 
nis  , qua  mater  eft  omnium  virtutum,  poriìts  <ji/àm 
ex  rigore  Canonum . Così  Papa  Urbano  III.  (d): 
e che  devono  i Canoni  moderarft , come  la 
nectfliti  de’  tempi  richiede  : „ Ncccflarii  re- 
„ rum  dil'penfatione  conflriugimur , & A- 
„ pofiolicsc  Sedis  modcramine  couvenimust 
„ fic  Canonum  Paternorum  decreta  librare  , 
,,  & Deccflbrum  noitrorum  prarerpta  meti- 
„ ri,  ut  3 qua  prafentium  necefiìtas  tempo- 
,,  rum  rclaxanda  depolcit,  adhibità  diligen- 
,,  ti  confìderatione , quantum  potelt  fieri  , 
,,  temperemus  . Cosi  Pupa  Gelalo  (e). 

Qualor  fi  leggono  Lodovico  Maimburgo  3 
L.  bilia  du  Piu  , Benigno  Bofiùet  uell’Ope- 
ra  Poftum’a  , fe  pur'é  Tua  , ed  altri  limili  Au- 
tori 3 fi  rifletta  bène , e fi  Icorgeri  , che  in 
cotclte  Opere  non  per  altro  fi  elalta  il  pregio 
de’ Canoni  antichi,  che  per  deprimere  l’Au- 
torità Pontificia  ; e folta. ito  ora  fi  commcn. 
dano  , ora  fi  annullano  i Sacri  Canoni,  quan- 
to il  commendarli  , o l’annullarli , confcrifee 
alle  politiche  loro  Idee . Onde  que/to  , che 
i Canoni  antichi  fiano  apprelfo  loro  si  vene- 
rabili , ove  fi  tratta  della  Dilciplina  Ecclefiar 
Bica  ; e fia  to  di  niun  valore  . ed  apocrifi  tut. 
ti  quelli , in  che  fi  conferma  l’Autorità  delia 
Santa  Sede  Romana  ? Si  rifl.tta  bene  , e lì 
feorgerà , che  quegl’  ideili  , che  più  promo- 
voho  l’oflcrvanza  de’  Canoni  antichi , fono 
anzi  li  deflruttori  dc’medefimi  Canoni:  poi- 
ché qual  Catone  più  antico  di  quello  , che 
Romana  Ecclejia  omnium  Ecclefiarum  mater  eft , 
& magiftra  : llabilito  per  tradizione  da  Ca- 
liffo I.  (/■)  , da  Marcello  I.  (g)  , da  Innocen- 
zo I.  (A), da  Alcfiàndro  III.,  (i)  e datanti  al- 
tri ? A cofloro  giultamentc  può  dirli  quello  , 
che  fcriflc  nella  fua  Epiflola  quarta  il  Santo 
Papa  Gelafio  : No  bis  oppouun'  Cinonci  , duri 
nef.iunt  , quid  loquanrur  ; contrà  quot  ho:  ipfi 
venire  fe  pro.tunr  , qvo.l  Prima  Sedi  t funi  , re- 
(laque  /udienti  parere  fugtunt  . 

S s 1 36.  Per 

. Ideo  permittente  , 2;.  quxtt.i. 

Prxfentìum,  i.  quest.  5. 

( f ) Cap.  hon  dece t , disi,  j »,  (g)  C.  Roga* 

(i)  C.  Sicut  de  Rcfcript. 
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i 6 . Per  me  celierò  di  vivere  ; ma  non  le,  e Divina*  ed  iu  lì  lieti  do , che  non  deb- 
eta min  ai  col  Divino  Ajuto  di  fottomcttcrmi  baao  averli  in  confiderazione  veruna  , come 
tu  tutto  , c per  tutto  al  Santiflìmo  Vicario  di  fe  non  vi  follerò  per  quello , che  s’  appartie- 
Gesù  Crilto , a' di  cui  piedi  profirato  , pre-  nc  al  Rito  legittimo  , prelcrittoa  giultificare 
fento  que/ia  mia  Opera;  e dico  ciò,  che  1'  Onellà  del  Contratto. 

Sant’  Anfelino  , preléntando  la  lua  a Papa  Leggendo  tali  Dottrine , che  in  vero  non 
Urbano  II.  (a)  „ Quoniam  Divina  Providen-  poflouo  dirfi  Teologiche  , non  potei  ameno 
*,  tia  Vcllram  elegit  San&itatem  , cui  V itain  di  non  fremere  , c dire  : fe  comanda  la  Divi- 
„ & Fidem  ChrilHanam  regendam  commit-  na  Legge  di  ubbidire  anche  a’  Principi , ed  a 
,,  teret  ....  nulli  libentius  prafentem  E pi  (lo-  Signori  del  Secolo  non  tantum  bonh&  moàtfHt 
,»  lam , quim  Vedrà  deliino  Sapienti*:  fed  et  lam  dy fiotti  (e),  ciò  Spirito  Salitoci 
„ quatenus  fi  quid  in  eà  corrigendum  eli  , avvila  perii  Profeta  (f)  : che  quaji  peccatane 
„ Veltri  Cenfuri  caltigetur  , Se  quod  Regu-  arìolandi  eit , repugnare ; & qua/t  feelut  indelola- 
. „ lam  Veritatis  tener.  Veltri  A indori  tate  trite  , nelle  acquicfi.ere  : che  accecamento  orri* 
,,  roboretur  : e ciò  che  il  Santo  Abate  Bernardo,  bile  è quello , che  cerchino  , non  i Monda- 
„ dopo  avere  f:  ritto  a biafimare  gl*  introduttori  ni,  ma  i Sacerdoti,  e Teologi  , con  tante* 

„ di  un  Rito  nuevo  ; come  che  Prarfumpta  No-  non  Probabili  , ma  fraudolente  invenzioni 
*,  vitas  mater  eli  temeritatis  , foror  fuper/ii-  di  fottraere  i fedeli  di  S.  Chiela  dall’ubbidi-  . 
,»  tionis  , filia  levitatis  ....  qua:  autetn  dixi  , enea  dovuta  al  Papa  ? Dovrebbero  i Teologi 
„ ablque  prajudicio  fané  ditta  fint  ianiiis  infimi  are  a tutti  P inviolabile  Mandato  del 
,*  fapicittis  . Roman*  pr*lertim  Eccidi*  Santo  Papa  Agatone  : Sic  omnet  Apo  totic* 

,,  auCioritati , atque  examini  totum  hoc,  Sedis  fan  dionee  aCcipiendte  funi  , tanquam  ipjius 
„ fìcut  Se  cetcra  , qu*  cfulmodi  funt,  uni-  divini  Petri  voce  Jir matte  Jint  (g~)  : c ricordare 
„ verfa  refervo  : ipfius  , fi  quid  aliter  fapio , anche  a tutti  il  celebre  Capitolo  dell*  Impera* 

,,  paratus  judicio  emendare  (£)  : „ e ciò  , tore  Carlo  Magno  , inferito  nc’ Sacri  Canoni:- 
che  San  Pier  Dainiano  (c)  : Si  quid  erravimut,  Servando,  est  cum  man/Uetudine  / tumiìit a»' , ut  , 
ad  Petri  Magisteriuni  corrigendi  libenter  accedi-  licei  vix  ferendum  ab  illà  Sanità  Sede  imponatur 
mus  ; Ò*  retrattationis  opprobrium  non  veremur  : jugwn  , tamen  fcranius , tb*  pia  devorione  t oltre- 

c dico  quello,  acciocché  Animus  etiam  in  ditti:  re  mus  (h.  . Come  anzi  dunque  contro  le  Apd* 
per  ignorantiam  non  Catholicisdpiàjts  correttionis  fioliche  Sanzioni  con  tanta  libertà  dii  opiua- 
prtesi'.editatione  , ac prteparationt  Cathoìicus  ; co-  no  , come  fe  follerò  fuori  del  Cattolico 
me  dicea  S.  Agoltiuo  ( d ) . grembo  ? 

, >7.  Uno  anzi  di  que’ forti  motivi  , che  piu  Si  apprenda  P afgomento  di  Nicolò  Papa, 
mi  hanno  follecitato  a lcrivere  in  quella  ma-  che  nou  può  eflcr  più  convincente  : „ Si  Ro- 
teria , e dete/lare  gli  Abufi  , che  fi  fanno  ,,  manorum  Pontificum  decreto  cererorum 
dell’ Opinione  Probabile  é (lato  quello,  in  „ opufcula  tracìacorum  approbantur  , ve! 
vedere  * quanto  il  Probabile  ora  fi  abufi  con  ,, ‘reprobantur  ; ità  ut  quod  Sedcs  Apoltolf- 
impudoiza  direttamente  contro  le  Bolle  de’  ,*  ca  probavit , hodie  teneatur  acceptum  ; 
Papi  • Leggevo  poco  fé , le  Opinioni  di  un  ,,  & quod  ilia  repulic  , hacìenus  inctft- 
Moderno  nella  materia  delie  .Società , de’  ,,  cax  habeatur  ; qua.itò  potili»  qu*  ipfa 
Camb; , de’  Cenfi;  e trovandole  evidente-  ,,  prò  Catholica  Fide,  prò  lanis  Dogmatibus, 
mente  contrarie  alle  Bolle  fatuamente  fatte  „ & Fidelium  moribus , divedo  tempore 
da  Sommi  Pontefici , S.  PioV.  e Siilo  V in  >,  lcripfit.omni  debent  honorc  praferri  > & 
rimedio,  c riparo  alle  ufure  ; oifervai  con  che  ,,-ab  omnibus  prornis,  roverenter  allumi  (0? 
animofita  fi  combattevano  le  lidie  Bolle  ; ed  E non  ci  accorgiamo  noi  , che  quanto  pm 
ili  che  maniera  cavillofa  Probabilillica  ad  s’  avvilifce  , e fi  deprime  la  Potcilà  della 
efife  fi  rifpondeva  , aliegandofi  altri  Moderni^  Santa  Apollolica  Sede,  più  s’  indcbolifce 
•he  le  tenevano  di  aiuti  valore  ; nonvolcn-  I’  Afifo  della  noflra  maggior  (ìcurczza  , che 
doque!li,chc  le  Bolle  obblighino  in  Colcien-  polliamo  avere  qui  in  terra  ? Pe  hac  Sanità  5e- 
za  , fe  non  quanto  obbliga  la  Legge  Natura-  de  , ferivo  Simmaco  Papa  mìhi  videtur  diilum 

v P*r 

(a)  Lib.  de  Incarnai-  cap.i.  (b)  Epitt.  174.  ad  Canonie.  Lugdun. 

(c)  Opufc.  5.  & Gratifi  cap.  (d)  Lib. j.  de  Orig.  Anin.te  , cap.  uh. 

(e)  1.  Petr.  j.  18.  (|P)  1.  Reg.i  5.  13.  (g)  KeIat.inc.Siconmesdilf.jp . 

(h)  Relat.  in  t.  In  Memoriasn  t diit.ip,  (i)  C.  Si  Romanoruni,  dilt.ip , 
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per  Prophetam  : Ifa.  io.  j.  Si  hac  humiliatur  , ad 
cujus  con/ugietit  auxilium  ? è*  ubi  relinqueris 
gloriarli  veftram  (a)  ? Parla  il  Profeta  Jfaia 
dell’  Arca  dei  Tettamento  , che  era  da’  Giu 
dei  vilipefa;  come  ivi  fpiega  la  Gioia  : De 
Arca  Fotderis  ibi  loquitur  Propheta  , quam  Judai 
ferebant  ad  bella  . Ma  l’ intelligenza  Mittica  é 
Ottimamente  applicata  r e quale  farà  perciò  , 
dice  ancora  il  Pontefice  S.  Leone  , fe  non  é 
quella  , una  prefunzione  , ed  una  empietà  , 
di  volere  opporfi  alla  Suprema  Ecckfìattica 
Potefià  , per  favorire  nelle  fue  Concupiften- 
ze  la  Libertà  ? Stdcm  Apoftiìicam  rtimis  impih 
vull  prafumpdone  violar t , quijquis  ejus  Pottffa- 
tem  tentai  in/ringere  / avendo  Cupidiratibus 
fuis(b ) . 

Ciò  , che  dittero  già  i Manichei , al  riferi- 
re di  S.  Ascoltino  (c)  : In  Apuftolicis  litteris  , 
quid  vo/umus  , verwr.  eft  j quid  nolumui  , falfurn 
eft  ; da  non  pochi  Teologi  in  Virtù  delle 
Probabilifiichc  Regole  fi  cTice  anche  oggidì 
con  giudicio  pratico  . Io  non  sò  , fe  vi  fia  or- 
mai quali  Bolla  , emanata  dalla  Santa  Sede  , 
o a riformare  , o a raffrenare  , o a riparare  i 
difordiui  dell'  umana  Malizia  nella  pravità 
de’ Cottomi,  che  da  contrarie  Probabilità 
vada  immune  , e non  fia  combattuta  , o per 
un  verfo,  o per  P alirOi  dà  una  qualche  Opi- 
nione , che  non  fi  vuole  , che  fia  erronea  , 
nè  fcaudalofa  , per  il  lolo  titolo  , che  gli  fi  dà 
di  Probabile  ; facendoli  anche  lecita  a Liber- 
tini la  tralercfiionc . 

58.  II  Dogma  fano  que/P  è , Che  nella 
Teologia  Morale  chi  ama  , c cerca  daddovc- 
rola  Verità,  deve  ftareindivifibilmcnte  at- 
taccato alla  Chicfa  , detta  dall’  Apottolo  ( d ). 
Columna  , & fi riti  arreni  uni  Veritatis  j e venera- 
re come  Oracoli  di  Verità  tutti  i Decreti , e 
Rclcritti  , e con  qualunque  nome- fi  chiami- 
no, Diplomi  del  Sommo  Pontefice  , che  è il 
vifibìle  Capo  di  effa,  ed  il  Supremo  Pallore  , 
al  quale  Gesù  Cnflo  ha  raccomandata  la  cu- 
ra della  fua  Greggia  , da  Lui  redenta  con 
I'effùfione  del  fuo  preziofiflìmo Sangue: poi- 
ché £ uanam  de  caufa,d ice  S.Giovanni  Gri folle, 
mo  (a),  Sanguinali  fuwi.  Chrritus  fuUir  ? Certe  ut 
pecuies  eat  acquireret  , quarum  curam  turr.  Paro , 
inni  Peni  SucceJJbribus  coma  iirebat.  E dove  può 
trovarfi  più  pura  la  Verità  della  Dottrina, 
che  in  quello,  il  quale  «l’organo  , per  cui 


a noi  parla  P ifteffo  Dio  ? Al  Sommo  Pontcp 
fice  è da  riferirli  quella  prometta  fatta  dal  Si- 
gnore alii  Fedeli  della  lua  Chicfa,  perii  Pro- 
feta Ifaia  (e):  „ Hoc  foedus  meuin  cum  cis, 
„ die it  Dominus  ; Spiritus  incus  , qui  eft  in 
,,  te  , & verba  mea  ,'qu*  pofui  in  ore  tuo  , 
„ non  recedcut  de  ore  tuo . & de  ore  femi- 
,,  nis  tut  , dicit  Dominus  , amodò  , & ufque 
,,  in  fempiternum  . Ma  onde  quello,  che, 
promulgata  appena  una  Bólla  in  qualunque 
materia  Morale  , invece  di  fiudiarfi  le  Dot- 
trine conducenti  all*  Ubbidienza  , fe  nc  va- 
da inventando  tante  altrea  far  lecita  la  re- 
fittenza  ? e fi  lavorino  contrarie  Probabilità 
con  acutezze  d’ingegno  a sfregiare',  ed  in- 
frangere P ifteffa  Bolla  ? Un’  arte  fi  deve  dira 
efferquetta  dell’Inimico  infernale,  per  in- 
durre nella  Chicfa  le  Erede , c le  Sdirne  « 
39.  Di  fatto  il  Santo  Martire  Cipriano  ci 
attetta , che  quante  Ercfic  erano  fiate  fin’  al 
fuo  tcmpo,tutte  erano  derivate  da  un  manca- 
mento di  fiima , e di  ubbidienza  al  Gran 
Vicario  di  Critto:  (/)  „ Neque  enim  aliunde 
,1  h*refcsobort*fuat,quàm  inde,  quod  Sa- 
,,  cerdoti  Dei  non  obtcmperatur , ncc  uuu» 
,,  in  Ecclefià  ad  tempus  Sacerdos , & ad 
„ tempus  Judex , vice  Chrifii  cogitatur . ,, 
Altrettanto  ci  attetta  nel  SecoloIX.il  Bea. 
tiflìmo  Nicola  I.  in  una  fua  Lettera  all’  Arci- 
veftovo  di  Sans  (g);  che  i Teologi  dovreb. 
bero  ttamparG  indelebilmente  nel  Cuore  > 
come  indrizzata  a sè  fieffi  ,.  Qjii  Beatiffimi 
„ Apoftolorum  Principis  Pctri  , ejutquc 
„ Succefiòrum  luculentiffimam  Dodrinam  , 
„ Scdcmque  Jpernunt , quetn  Dei  Filius  in 
„ SainSà  Ecclefià  fuà . tanquam  luminare 
„ majus  in  cacio  , conflituit  ; voluti  quidam 
„ Scorpione*  . palantes  in  mcridiè , aperto* 
„ habent  oculos;  Si  cadunt  tamen  ; quia 
,,  obcscati  inttar....  quò  grettum  tendere 
„ pottmt  Jufiitiar > non  alpiciunr;  fed  per 
,,  abrupta  , Si  avia  incedente* > dum  Caput 
,,  iequi  refugiunt  , in  yatta  precipiti*  de* 
„ merguntur.  Vos  autem , Fratrts  darifli- 
„ mi , ....  cum  Apofiolicà  Sede  ufque  in  fi- 
„ nem  faptre  . cum  illà  tempi,  t ambulare  fiu* 
„ dete  ; ab  illà  deviare  nefas  judicatc  , ab 
,,  c jus  difcreparc  le  11  fu , ne  ad  modicum 
,,  quoque  momeiitum  , confcntiatis . Quo» 
„ illarccipit.  Si  vos  rccipitc  quoque  ; Se 

u quo* 


(a)  C.  Aìiorum.  9.  quali  3.  (b)  Ipift.ij.  retai,  in  c.J/à  Dominus,  diti.  19. 

(c)  Iià.24.  comr.  Fault.  cap.i.  (d)  I.  Tim.$.  1 j.  (e)  Lìb.i.  de  Saceri. 

( f } Ifai.  jp,  ai.  (g)  Epiff, 4.  ad  V enilon.  Àrchicp,  Senonenf.  Tom.j,  Condì.  Sirmuni, 
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„ quos  illa  refpuit , abigerc  ipfi  > fitutipfa  , 
,,  mementote  . 

E’  più  noftro  Padre  il  Sommo  Pontefice  > 
più  noftra  Madre  la  Santa  Chic  fa  , nell'  or- 
dine della  Grazia  , di  quello  lìano  il  Padre  , 
e la  Madre  carnale  nell’  ordine  della  Natura: 
e fe  è fcritto  (d)  : Maledici us  , qui  non  honorat 
Patrem  fuum  , & Matrem  : di  che  maledizioni 
non  farà  degno  , chi  infegna  Dottrine  di  po- 
co rifpetto , si  verfo  al  Sommo  Pontefice  , 
come  verfo  alla  Santa  Chicfa  ? A que’  Teo- 
logi, che  o ignorano  i Decreti  de’ Romani 
Pontefici  ; ovvero  avendone  la  perizia  > ne 

CAP. 


trafeurano  P offervanza  , cosi  fcrive  il  fopra- 
lodato  Nicolai,  (i)  : Si  decreta.  Romanorum 
Pomice  uni  non  httbetis  ; de  negleliu  , atque  incu- 
ria eftis  arguendi  . Si  vero  habetis , & non  oh- 
fervidi  \de  temeritate  eftis  corripiendi  , & in- 
crepandi  . L’  Ubbidienza  al  Vicario  di  Criilo 
è uno  de'  più  fenfibili  legni , per  cui  fi  conof- 
cono  i veri  Fedeli  di  Santa  Chiefa  ; dicendo 
lo  Spirito  Santo  (c)  : Fi lìi  Sapienti*  , Ecclefia 
j uit  or  uni  : <&  nstio  illorum  obedientia  » C5*  dile- 
fìio  . Judicium  Putrii  audite  filii  ; & fic  fucile  t 
ut  fulvi  fidi. 


XIII. 


Nella  ricerca  della  Verità  è necelfario  lo  Studio 
de’  Santi  Padri . 


1.  Non  è Probabile  T Opinione  contraria  alli 
Sunti  Padri  . 

a.  Come  ciò  da  alcuni  Probabilisti  s*  intenda  . 

3.  Quali  fiano  i Santi  Padri  , di  cui  fi  tratta  . 

4.  Svitando  facciano  argo  mento  Ntceffh.no  , 0 
P obabi/e 

7.  ^uali  fiano  dalla  Chic  fi  approvati  . 

4,  J -Quale  Probabilità  rifulti  da  Effi . 

7.  La  Tradizione  infegna  di  studiare  , e feguire 

li  Santi  Padri . 

8.  Si  prova  con  Sant * Agoftino  . 

4.  Con  S.  Girolamo , S.  Cirillo  , ed  altri  : 

IO.  Con  la  Ragione  : 

Il  .E  con  la  Pratica  della  Chieft-  : 
la.  Nel  Concilio  di  Trento  . 

13,  Erra  , chi  fi  di feosta  dalle  Sentente  de * 
Padri . 

14.  Per  [licito  hanno  errato  anche  molti  Moderni. 
2 ) . Perche  non  fi  ttudjno  i Santi  Pu Uri . 

16.  Benché  1*  infegni  la  necefìrìt  di  studiarli  . 

17.  Ogni  Aurore  dev*  effe  re  Pio  , Dotto  , e Pru- 
dente . 

lf.  Stima  , che  hanno  fatto  de ’ Santi  Padri  , 
gli  Eretici  . 

17.  gua  ito  fia  certa  ne*  Santi  Padri  la  Pietà  : 
*0.  guanto  certa  la  Dottrina  . 

1.  Ltre  lo  fhidio  della  Divina  Scritru- 
V,./  ra  > c delle  Ecclcfiaitiche  Tradi- 
zioni » é necefiario  ancora  lo  lludio  de’  San- 
ti Padri  ; e volendo  or  pero  io  fumarlo  al 
Teologo,  che  nelle  (^uc'Honi  Morali  ama 
daddovero  la  Verità  , c profefla  di  tedelinen- 


II.  Quanto  la  Prudenza  . 

z*.  Si  ri  fronde  a chi  troppo  favorì  [ce  i Moderni  . 

23.  Che  non  fono  da  Comparar fi  fi  Santi  Padri  . 

24.  Si  stringe  /' argomento  per  lo  Itudio  dfi 

Padri  . 

2 f Che  non  e di  filo  Con  figlio  3 ma  di  precetto 

iti  qualche  fenfo  . 

26.  Forte  motivo  allo  studio  di  effi. 

27.  Ma  or  da  alcuni  fi  f pretta  . 

28.  Si  fiìolgono  alcune  Obbjefioni  ; ed  in  Primo 

luogo  . Che  lo  ttudio  de'Pudri  per  la  Morule 
non  giovi . 

ap.  In  fecondo  : Che  le  Teologie  Dogmatiche 
fiano  fifrette  . 

30.  In  ter^o  : Che  anche  i Padri  abbiano  errato j 

31.  E molto  efagerato  . 

jt.  E che  de*  Padri  f ac  effe  poca  /lima  Sani1  Ago- 
stino . 

3 3.  E che  le  Sentente  de ' Padri  fiano  troppo 

Rigide . 

34.  Di  ciò  fi  mostra  la  fallirà  . 

3 j . Con  ragione  convincente  . 

36.  Si  ri fronde  a'  maledici  di  S.  Agoftino  , e di 
San  To  r.afo  . 

37  Con  rimetterne  il  Giudicio  a tutti  . 

38.  Ed  efirtare  tutti  allo  studio  di  effi  . 

te  cercarla  ; io  vengo  fubifo  con  la  Dottri- 
na de’  Probabilifti , come  ho  fatto  eziandio 
nc’  precedenti  Capitoli . Alle  Probabili'liche 
Regole  > c(Ti  aggiungono  ancora  quelt*  Ap- 
pe  ìdice  y Che  l’  Opinione  , acciocché  fia  vera- 
mente Probabile  , non  fia  contraria  alli  Sunti  Pa- 
dri . 

(c)  Eccli.  3.  i. 


(a)  Douter.  27.16.  (b)  In  c.  Si  decretat  diit.  20. 
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uri  . Dopo  cflcrfi  detto  , che  I5  Opinione 
Probabile  non  dcv'  edere  contraria  , nè  alla 
Divina  Scrittura , nè  alle  Tradizioni  , giu- 
ltiflìmo  è il  fallimento  , che  non  da  contra- 
ria tampoco  alle  Sentenze  de'  Padri . S.  Ber- 
nardo nelle  fue  quattro  Omelie  Super  Mijfus 
eSf  avendo  cavato  dall’  Evangelio  alcuni  mi- 
mici lcnfi  , che  non  avea  ricevuti  dalla  Tra- 
dizione de’  Padri  , ma  che  pero  conferivano 
molto  alla  Divozione  del  prop  rio  Spirito  , 
cosi  ji  giullifica  appretto  i Critici , che  nelle 
nuove  invenzioni  avrebbero  potuto  notarlo  , 
quafi  che  folle  prtfuntuofo:  Si  quid  didimi  eft, 
jotf  Patres  , quod  nonfit  contro  Patres , nec  Pa- 
tribus  arbttror  , nec  cuiquam  dìfplicere  debe- 
re (a)  , Temeva  il  Santo  Abate  , aver  potuto 
peccare  di  prc funzione  in  que’fuoi  /fedì  nuo- 
vi, c fanti  pen fieri  , che  gli  erano  giovevo- 
li ad  eccitare  la  pietà  nel  luo  Cuore  ; e per- 
ciò foggi  unge  : Si  peccavi  , quod  prepriam  ex 
hoc  excitari  devetionem  quxfiverim  , poteri s erit 
pia  ìfirgo  apud  fuuni  mifericordtm  Fiiium  hoc 
n.ewn  txcufare  peccatimi  (é)  , Dal  che  potreb- 
be dedurft  , auanto  debbano  più  affai  teme- 
re la  colpa  della  prefunzione  gl’  inventori 
di  novità  inclinanti  alla  Laflità  . Ma  intanto 
è vero  , che  non  da  da  condannarfi  ciò,  che 
non  è contrario  , nè  alia  Pietà,  né  alla  Dot- 
trina , nè  alla  Prudenza  de' Santi  Pad  ri  ; in 
quanto  che  nella  Morale  forza  é , che  da  fa- 
vorevole alla  Virtù  ogni  Sentenza  , che  alla 
Virtù  non  fi  oppone  E le  per  il  buon’  Ufo 
dell’  Opinione  Probabile  é a ccclf.i ria  la  con- 
dizione S$uod  non  fit  contro  Parrei  : come  po- 
trà negarfi  quella  illazione  , Chciìa  dunque 
altresì  neceffario  lo  /Indio  de’  Santi  Padri  ? 
L’  argomento  raffembra  a mé  conchiudente  . 
Per  potere  con  faviozza  aderire  di  un’ Opi- 
nione , che  da  certamente  Probabile  , deve 
poterfi  certamente  affermare  , eh’  efla  non  è 
contraria  alti  Santi  Padri.  Cosi  tutti  i Teo- 
logi anche  Probabili/fi  , ci  infegnanov  Ma 
non  può  certamente  affermard,  che  un’  Opi- 
nione non  da  contraria  alli  Salati  Padri,  fc  di 
elfi  non  fi  ha  una  diffidente  Perizia;  perchè 
non  pud  come  certo  aficrird  quePo,  che  non 
fi  si  . Dunqueéd’  averli  quetta  Perizia,  per 
potere  aderird  dell’  Opinione  , che  da  cer- 
tamente Probabile  . Sedfic  ett  , che  non  può 
averfi  veruna  Perizia  nel  Opere  de'  Santi 
Padri , le  non  fi  Ifudiano  le  lor  Sentenze  , o 
nel  proprio  fonte  , o diramate  nelle  Opere 
altrui.  Dunque  lo  itudio  è accedano,  c 

(a)  tiom.  4.  fu  per  Miffui  eft  ,pofì  finem  , in  i 


chi  pon  ha  tale  fìudio  , non  potrà  con  ficu- 
rezza  affermare  , che  da  un’  Opinione  cer- 
tamente Probabile  . 

2.  Il  Raziocinio  è fondato  nell’  Appendi- 
ce appolla  alle  Regole  del  Probabile  ; ma  per- 
chè ragionevolmente  può  dubitarfi,  che  al- 
cuni Profcd’ori  delle  Rtgolc  approvino  quell’ 
Appendice  , più  per  adulard  con  eda  nella 
Specolativa  , che  per  diriggerfi  nella  Pratica; 
è il  dovere  , che  c’  intendiamo  in  quella 
condizione,  che  deve  aver  l’Opinione; 
Jguod  nonfit  contro  P atra  . Vogliono  quelli  , 
che  allora  (olamentc  cedi  la  Probabilità , 
quando  é apertamente  contraria  al  comune  > 
concorde  affenfo  di  tutti  li  Santi  Padri  ; ma 
che  per  ogni  modo  ludìffa  poi , quando  non 
è contra  tutti  ; cd  un’Opinione  io/ lenii  fa  da 
tré , o quattro  Moderni  , da  nulladimcno 
Probabile  , ancorché  contraria  a tré.  o quat- 
tro de’ Santi  Padri  . E’perciò  J?  Equivoco 
d'  avvertirli . Il  comune  , e concorde  adenfo 
di  tutti  li  Santi  Padri  è 1’  i/ledb  , chela  Tra- 
dizione . Mentre  dunquqd  dichiara  nell’  Ap- 
endice  didimamente  , thè  1*  Opinione  non 
a da  edere  , nè  contro  la  Tradizione  , nè 
contro  i Padri;  chiaro  é,  che  non  éda  inten- 
derfi  contro  tutti , ma  contro  alcuni , altra- 
mente la  diftinzione  farebbe  vana  ;c  l’ i/fcf- 
fa  Appendice  non  farebbe  una  dichiarazio- 
ne , ma  ijna  illudono . 

p Per  apprendere  le  cofe  con  proprietà,  é 
da  notard  in  Primo  luogo , che  quando  uel 
precedente  Capitolo  fi  è fatta  menzione  de’ 
Santi  Padri,  per  mezzo  de’  quali  é la  Tradì, 
zione  a noi  derivata  , devono  concepirfi  que* 
Padri,  i quali  , o fono ‘flati  congregati  in 
qualche  legittimo  Concilio,  dalla  Santa  Ro- 
mana Sede  approvata  , ovvero  anche  fuori 
del  Concilio  fono  flati  concordi  per  tutti  i 
Secoli  in  un  mededmo  fallimento;  c come 
una  catena  indidblubilc  hanno  legato  tutte 
le  Età  della  Chiefa  nell'  unità  di  una  mede- 
dina  Fede  , e Pietà  : c mentre  fi  ragiona  de’ 
Santi  Padri  nel. prclcnte  Capitolo  , fono  da 
intenderli  que’  /acri  antichi  Scrittori,  e Santi 
maffìniamente  di  qualunque  Secolo,  che  han- 
no la  fc  iato  dietro  di  sf  componimenti  nelle 
materie  Eccicda/tiche  ; trattando  ancora,  o 
diffufamente  , o in  ritirato,  alcuni  Punti  , 
o da  Dogmi  della  Morale  Dilciplma  Cri- 
ffiana  . Que’ Padri  tono  da  intenderli  , le 
Opere  ac’  quali  tono  comunemente  nella 
Chiefa  riputate,  celebri , ed  autorevoli  , o 

per 

: xenfat . &c.  (b)  Ibidem  . 
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per  la  Santità  > o per  1*  Antichità  : Nam  & 
ij.fi.  muliuiì  roborit  ad  auttoritatem  addir  Anti- 
qui.  is  ; dice  il  Vefcovo  Africano  , Facondo 
Ermianefe  (a)  : a differenza  di  tanti  altri  , 
che  non  hanno  carattere  alcuno  degno  di 
efftre  per  anche  da  noi  venerato  . 

4.  É’da  notarli  in  Secondo  luogo,  che  i 
Santi  Padri,  e tanti  altri  antichi  Scrittori 
Ecdefiaflici  non  fanno  inai  argomento  Teo* 
logico , concludente  di  necelfità , ad  obbliga- 
re il  no/tro  affenlo , fe  non  allora  che  tutti 
comunemente  convengono , e concordano 
in  un  medelimo  fornimento  , come  che  il 
comune  loro  confenlo  forma  una  Ecclefiafli- 
ca  Tradizione  innegabile  circa  quell’ogget- 
to particolare  > di  cui  di  tratta;  e farà  per  lo 
meno  una  inioientiflima  temerità,  ed  erro- 
neità , che  può  edere  anche  talvolta  Ereti- 
cale , il  non  arrenderli  a ciò  , che  tutta  la 
Cattolica  Antichità  ha  aderito  . Il  Dogma  c 
di  San  Vincenzo  Lirìncfe  ( b ) Quidquid 

„ non  unus  , aut  duo  tantum  , fed  omnes 
» pariter  , uno  , eodemque  confcnfu  , aper- 
.,  tè,  frequentcr  , perfoceranter  , tenuide  , 
»,  lcripfiffc  , docuide  cognoveris  ; id  tibi 
»,  quoque  intelligas  abfque  ullà  dubitatione 
»,  credenduin  : ed  è ciò  da  intenderli  nel- 
le Materie  fpettanti  , o alla  Fede , o a’  cotu- 
rni ; non  in  altre , Filofofiche , Naturali , 
impertinenti  al  propofito  nollro  . Ma  i Santi 
Padri , difgiunti  gli  uni  dagli  altri,  per  quan- 
to fiano  degni  di  dima , ecl  abbiano  avuto  , 
o rivelazioni  nell’  E/tali,  o altri  lumi  parti- 
colari dal  Cielo  ; qualora  fi  alleghino  , a dif- 
ferenza de’  Scrittori  Canonici , non  fanno 
mai  argomento , fe  non  Probabile  . Cosi  in- 
degna l’Angelico  San  Tornado  (c)  „ : Sacra 
>,  Docìrina  authoritatibus  Sacr*  Scripturs 
,,  utitur  propriè  , ex  nccelTìtate  argumen- 
„ taudo  : authoritatibus  autem  altorum  D >- 
»,  idorum  Ecclefie  , auafi  arguendo  ex  pro- 
»,  priij , fed  Próbabilibus  Innititur  enim 
3,  Fides  nollra  revelationi  Apoflolis.  & Pro- 
»,  phetis  fatta: , qui  Canonicos  libros  fcripfe- 
»,  runt  ; non  autem  in  rcvelatione  » fiqua, 
»,  fuerit  aliis  Dottoribus  fatti  „ . Mentre 
pero  fi  dice  , che  fanno  argomento  Probabile, 
fia  lungi  da  noi  quella  bada  idea  di  elfriufe- 
ca  Probabilità  Moderna  , or  da’  Caditi  unta- 
ta ; poiché  una  gran  differenza  v i è tra  l’Au- 
torità di  tré  3 o quattro  Santi  Padri , e quella 


di  tré,  o quattro noltri  Moderni.  E aitando 
anche  nel  Canone  di  Nicolo  Papa  fi  legge  , 
che  vale  quella  Confeguenza  , qux  deducitur 
ex  Prtbabiliwn  Par  rum  Dottrina  (d)  conviene 
fapcr  diltingucrc  quella  Probabilità  ne’  Tuoi 
gradi;  poiché  nella  sfora  dell*  Autorità  altra 
figura  fanno  gli  Antichi , altra  i Moderni  ; 
altra  i Santi , altra  i non  Santi , e non  de- 
vono metterli  gli  Ordini  fottofopra  in  confu- 
fione  , contro  le  norme  dell*  Ecclefialtica 
Tradizione . 

f.  E’  da  notarli  in  Terzo  luogo  , che  al- 
cuni Santi  Padri  fono  flati  nelle  Opere  loro 
clpreffamente  ricevuti  da  Santa  Chiefa  , co- 
me fi  legge  nel  Canone  di  Gelafio  Papa  (e)  : 
„ Subjiciendu  efl  de  Opulculis  Santtorum 
„ Patrum  , qua:  in  Ecclelìa  Catholica  re- 
„ cipiuntur  : Opufcuia  B.  Cypriani  M*rty- 
»,  ris  , & Carthaginenfìs  Epifcopi  : non 
»,  Opufcuia  B.  Atnanafii  , Alaxandrini  Epi- 
»,  feopi  &c.  ,,  e querti  fanno  un’  Autorità  , 
e Probabilità  didima  fopra  degli  altri  . Alcu- 
ni ancora  de’ Santi  Padri  fono  flati  ricevuti 
dalla  Chiefa  con  fingolarità  di  Encomio  , e di 
Onore  , come  fi  legge  nella  Decretale  di  Bo- 
nifacio Vili  (fi)  per  i quattro  primarj  Santi 
Dottori , Gregorio  Papa , AgoAiao  , A111- 
brofio,  e Girolamo  : Horum  quippe  Dolorum 
perlucida  , 4?  fiilutaria  documenta  iìlutirarunt 
Eccleffam  , decorarunt  virtutibus  ; Ò"  morì  bus 
informarunt  : e quelli  fanno  ancora  Autorità, 
o Probabilità  maggiore  degli  altri  . Alcuni 
altri  fono  flati  a quclti  parimente  dalla  Chic- 
fa  aggregati  in  feconda  Gaffe  ; e fono  quelli 
onorati  nel  Divino  Uificio  coll’  Antifona  : 
0 ’ Dottor  optine  ite,  come  i Santi  Tomafo  , 
Bonaveutura  , Iiìdoro , Anfclmo  ec.  Alcuni 
altri  fono  anche  dalla  Chiefa  approvati,  cfpo- 
nendofi  i loro  Sermoni  Dottrinali  da  leggerli 
nel  Romano  Brcvario;  come  i Santi  , Ful- 
genzio , Mallimo  , Pier  Grifologo  , Bernardo 
ec,c<f  il  Venerabile  Beda;  e citandoli  le  Sen- 
tenze loro  comunemente  nelle  Scuole,  e ne’ 
Pulpiti  ; e quelli  fanno  parimente  nella  facrà 
noflra  Teologia  una  tale  Probabilità , che 
non  6 da  fprezzarfi  , ma  da  ftimarfi  , e da 
venerarli  • Ma  tuttavia  fono  d’ awcrtirfiduc 
cofe  . 

6.  La  Prima  é , che  quando  in  qualche 
Morale  Quellione  fi  apportano  i Detti  uni- 
formi di  alcuni  Santi  Padri  , danno  quelli 

affai 


(a)  Uh.  7 (b)  Apui  Caro.  Vi.  7.  de  Loc.  Theoì.  cap . $.  (c)  Par.  I.  quieti.  I.  ari.  8. 

(d)  C.  inferi tr-  di/,  ai.  (e)  C.Sintti  Romana  diti.  17. 

( f)  C.  Glorio  fui.  de  Reliqu.  & V cntr.Sa.ntt.  in  6. 


Io  Jìud’o  de  Santi 

affai  di  Probabilità  ali’  argomento  j poiché  è 
credibile  , che  abbiano  ricevuta  la  loro  Dot» 
trina  dalla  Tradizione  de’  Tuoi  Maggiori  j & 
quod  didicerunt . docuerint  ; come  dice  Sant* 
Agoftiuo  (a)  ; Non  cosi  quando  il  Detto  dì 
un  Santo  Padre  fia  da  un’  altro  Santo  Padre  , 
o corretto , o contradetto  . Onde  chi  produ- 
certe  una  Sentenza,  per  efempio , di  San 
Giro&amn  * provare  lecita  la  Bugia  oibeiofa , 
non  farebbe  quella  di  pelo  ; perché  fù  da 
Sant’  Agollino  acremente  impugnata  (b) . 
Cosi  non  farebbe  di  verun  pelo  una  Senten- 
za di  Origene  , ove  non  é (tato  fpurgato  da 
San  Girolamo  ; dicendo  Papa  Gelalìo  , che 
approva  le  di  lui  fole  Opere  , qtue  BeatiJJsmus 
Hieronymu!  non  repudiai  (c)  J e nulla  vaiereb- 
be tampoco  una  Sentenza  del  medcfimoSant’ 
Agollino,  dov’  Egli  dasè  Iteflo  fi  è ritratta- 
to . Nelle  Materie  Morali  però  fono  rarifiime 
le  contingenze  , in  che  i Santi  Padri  fianfi 
gli  uni  gli  altri  centrar;;  e non  é da  giudicar- 
li con  tanta  facilità  , che  fianfi  contradetti  ; 
perchè  fe  attentamente  fioflcrverà  , fi  trove- 
rà , che  gli  uni , e gli  altri  fi  fono  accollati 
alla  Verità  ; avendo  cialcuno  avuto  diverfi 
motivi , e rifpetti  nella  diverfità  delle  circo- 
itanze.  Intelligendafuni  , dice  Sant’  Agolti- 
.no  {d)  . non  temere  ac c tifando.  , qute  vp periti! 
vide  ni  ur  effe  contraria  . E quando  pur*  anche 
fi  dia  , che  veramente  fianfi  contradetti  , è 
da  tenerfi  in  tal  calo  la  R egola  di  Sant'  Bario: 
Si  t atres  contraria  tnvicem  Jenferum , detemus  , 
quo  fi  Judices  , probare  mehora  (e)  Si  noti  bene, 
come  dice  , Mehora  , ideit  Probabiliora  ; Pe- 
ritati , & faiuti  notine  congruentiora  : nè  fi 
troverà  mai  Santo  Padre  , che  dica , fia  d'ap- 
provarfl  , SJhtud  rcfpettmè  minus  Probabile  eft  , 
L’  altra  eofa  è ,•  che*  (fendo  feguitc  varie 
definizioni  della  Chiefa  pofterinrmente  aili 
Santi  Padri , uiuno  di  efii  fa  Autor  tà  , o 
Probabilità  , ove  flavi  in  contrario  una  Co- 
ftituzione  Apollolica  di  qualche  Sommo  Pon- 
tefice ; e fù  perciò  giuilamente  dannata  da  A- 
Icflandro  Vili,  la  Propofizione  (/)  : Ubi  quis 

invenerit  dottrina/)!  in  Augurino  dare  fundatam, 
Ulani  abfoluie  poiest  tenere  . & docere  , non  re- 
fpiciendo  ad  ul latti  Pontifici!  Bui lani . Tuttociò, 
che  é , o contro  la  dichiarazione  , o contro  il 
fenlo  , e comune  coftume  di  Santa  Chicla  , 
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è da  rigettarfi  come  Improbabile  , e lontano 
affatto  dal  Vero.  11  Documento  è di  San 
Tomaio  (£)  : Jpfi  dottrina  Catholicorum  Dotto- 
rum  ab  Ecclefid  auttoritatem  habet  : unde  ma  gii 
ffandum  eft  auttoritati  Ecclefi ir  , quhn  autori  ta- 
ti , vel  Auguftini  , vel  Hicronymi  , vel  cujuf- 
cumquc  Dettorii  , E’  fempre  dalcguirli  in  ogni 
cafo  la  Santa  Chiefa  , tcncndofi  d’ ogni  San- 
to Padre  quello  lublimc  concetto  , che  Efio 
ancora  farebbe  in  tutto  alla  Chiefa  ubbidien- 
te con  riverentilfima  foinmilTìone  , fe  forte 
vivente  oggidì  . E quello  è , cht:  voglio  dire 
per  tanto,  che  nelle  noftre  Controvcrfie  Mo- 
rali » quando  non  v’  é perdeciderlc  , néTe- 
fto  della  Scrittura  , né  veruna  Ecclefiaflica 
Tradizione  , non  fi  può  errare  nel  ricorrprfi 
alle  Sentenze  de’  Santi  Padri  : e fari  fempre 
ogni  Cafo  di  Cofcienza  decilo'  bene  con  Pro- 
babilità molto  grave , qualor  fi  decida  col 
Detto  anche  di  un  foto  ae’  Santi  Padri . Un 
Moderno  foto  , qualunque  fia  de’  uoltri  Cali- 
Ili  , non  ha  tanta  Autorità  di  rendere  un’O- 
pinione Probabile  ; perciò  la  Propofizione  è 
dannata  da  Alertandro  VII.  (h)  Si  liberfit  ali- 
cujus  juniorii  , & moderni  , debet  Opimo  ccnferi 
Probabili! . Ma  a renderla  molto  Probabile  , è 
bensì  valevole  il  folo  Detto  di  un  Santo  Pa- 
dre : ed  è quella  Propofizione  detta  da  Sant* 
Agollino  in  un  rimprovero  contro  Giulia- 
no (i)  : An  tibi  parva  in  uno  Gregorio  videtur 
auttoritat  ? approvata  da  Papa  Leone  IV.  (è) 
,*  Si  tale  emerferit , vel  contigent  inufita- 
„ tum  negotium , quod  minime  poflìt  defi- 
,,  niri  per  Canoncs  Conciliorum,  ncc  per 
,,  Regulas  Prefulum  Romanorum  ; tunc  fi 
„ dieia  Hierony  mi , Auguftini , Ifidori , vel 
„ ceterorum  fimiliter  Saaclorum  Docìorum 
„ fimilium  reperta  ùierint,  maguaminimiter 
,,  flint  rctincnda  „ 

7.  Premette  quefle  Notizie  , ripigliamo 
1’  Appendice  delle  Srobabiliftiche  Regole  , 
Che  ntuna  Opinione  debba  dirfi  Probabile  , quando 
fi»  contraria  alla  Tradizione  , 0 a'  Santi  Padri  . 
Con  maturità  fi  ponderi  tale  Appendice  ; e 
mi  fi  dica  : Quella  Dottrina  familiare  a ccrt’ 
uni  . che  fi  dia  probabilità  alle  Opinioni  con 
la  fola  Autorità  di  alcuni  Moderni  ; c che 
con  quelta  fola  pollano  deciderli  con  ficurez- 
za  tutti  i Cafi  della  Coicienza  ; -totalmente 
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ìl° 

negletta  P Autorità  delli  danti  Padri  ; ao.i 
è ferie  contraria  alla  Tradizione  di  pili  Ji 

3 uattordici  Secoli  , ed  alla  Dottrina  de’  me- 
dimi Santi  Padri  ? La  Tradizione  preicri- 
vc  > che  ne’  Dubbi  Morali  dobbiamo  co.ilì 
gliarti  co’  Santi  Padri  . c feguire  la  lor  Dot- 
trina • Dunque  è contraria  alla  Tradizione; 
ed  è coniegucntcmente  improbabile  ogni  O 
pinione  contraria  a quello  Dogma  ; e non 
lenza  ragione  , pattando  dell’  opinare  di  07- 
gidi , che  tutto  s*  appoggia  co’  Lumi  Rifletti 
alP  Autorità  de*  Moderni , il  Sommo  Ponte- 
fice AlelTandro  VII.  (4)  in  frate  facile  a in- 
tenderli , ebbe  a dire:  In  retus  ad  Confiientiam 
pertinentibus  modus  opinami!  irrepjh  al  tenui  011 • 
nino  ....  à SanSforum  P .irrum  DoSirinà  . Per  CO- 
noicerc  , fe  la  Tradizione  veramente  fia  ta- 
le > non  accade  , che  prendere  i lumi  da  ciò  , 


mudili  , argum enta  confringao 1 Cc)  : e dbp* 
averne  allegati  molti  > conchiude  ; Afpice  tot, 
ac  talet  BccltSx  Catholicx  difenfores  , atque  re- 
fi ora  [d)  . Ma  dipoi  fegne  con  la  fua  Energia 
a diinofirare  , che  la  Crifliaaita  ha  da  regolar- 
li, non  colite  Moderne  Novità,  ma  con  le 
lente  11  ze  de5  Santi  ; Eio^uia  Sanftorum  oportet, 
ut  populi  Christiani  ve  si  rii  prophanìs  Novi  tati  bus 
ameponant , eijqu»  potius  cligant  adhxrere  , quarti 
v»bis  (e)  . Per  combattere  , cd  abbattere  ogni 
Novità,  che  fi  veda  naie  e re  nella  Chiefa,  che 
occorre  , die’  Egli  , andare  a cercare  tana* 
altro?  Hanno  detto  tanto  li  Santi  Padri  , ut 
fragili s , Ó*  arg mula  Novitas  fola  auloritate 
cwteratur  illtrwn  [f  ) . Non  fi  partiamo  da. 
quelli  : Quelli  I0110  die’  Egli  , li  mici  Mae- 
Itri  . Prxceptores  meos  negare  non  debeo  ,.u  Meus 
pmeeptor  est  Cyprianus  ....  Meus  est  prxceptor 


che  hanno  praticato  , e intugliato  nella  Chic-  Ambrojius  (g)  . 
fa  i Padri  antichi >-  e fuccelfiramcute  poi  an-  y.  San  Girolamo  nell’  Orazione  funebre» 
che  Tempre  li  Scrittori  degnamente  Ecclelìa-  che  fece  perla  Morte  del  Teologo  Ncpozia- 
ftici . no  , gii  dà  tra  gli  altri  E.icomj.  anche  que- 

8.  Sia  il  Primo  iltult’orada  mè  Iodato-,  Ilo,  che  era  perito  de ‘Padri:  limi,  ajebat  , 
Sant’  Agoltino  . Si  leggano  i Libri , che  con-  Te  rtulliani  , idud  Cy pria  ni  , hoc  Laliantii  , il - 
tro  i Pelagiaui  Egli  icriflc  . Primieramente  lui  Hilarii  &c.  (A)  • cd  ei  mede  fimo  con  che 
Egli  pone  i Tefli  della  Scrittura  ; ed  indi  fu-  perizia  non  fi  è delle  loro  Autorità  copiofa- 
bito  le  Tcltimonianze  de’  Santi  Padri  >, . Ad  mente  fervilo  nelle  lue  Apologie  , con  tra  Et- 
,y  curam  nollram  cxilèimo  pertinere,  non  vidia  , e Giov  intano  , e Rufino  cc,?  San  Ci* 
,,  folum  Scrìpturas  fajiélas  Canonicas  adver-  rillo  d’ Aleflandria  , per  convertire  Ja’  luoT 
„ sùs  eos  adhibcre;  verùmetiamde  Sando-  errori  , e dalla  l'uà  mala  vita  Neitorio/gli 
,»  rum  literis  , qui  eas  ante  110$  famàcetcber  propone  da  leggere  , non  Ja  Divina  Scritto* 
„ rimà  , & ingenti  gloria  ira<Savcrunt , alL  ra  , nella  quale  era  collui  perito,  e della 
,,  qua  documenta  proferre...  acciocché  a quale  fi  abu  l'ava  con  stravolgerne  i tónfi  ina 
„ tutti  Jìa  noto  , quemadmodum  de  bis  rebus  i Santi  Padri,  che  non  fi  può  dir,  quanto  gio* 
>>  ante  nova  iliorum  vaniloquia,  Catholici  vino  , ed  a jfabilirci  nella  vera  Fede,  cd  a 
,,  Antillitcs  Divina  fccuti  fmt,  & feiant  à riformare  i pravi  Coltumi  (fe,>  : Ad  hoc  piu.- 

„ rimum  contulcrit , -fi  in  Satldorum  Patruin. 
,,  ìcripta  forfè  incidsutes. , quam  maximi  Ut 
,,  la  faccrc  ftudeanuis  ; iterùinque , atque 
„ iterum  , an  ad  pnsicriptam  ab  illis  F idei- 


?» 


nobis  redatti  , &antiquitùs  fundatam  Ga 
tholicam  l idcm  , ad  versus  rcccntium .... 

,,  praefumptioneni  , pcrnicicmque  defcn- 
,,  di(i)},.  Nel  conflitto  contro  Giuliano, 

Capo  feguace  dall’ Krefiarca  Pelagio  , dopo  ,,  normam  vivamuV,  ex-pìorantes,  omneique 
le  Scritture  Egli  fa  la  fua  forza  maggiore  , ,,  noltras  cogitationes  reclis  illoruin  , incul- 

— ..  c — - : 1-..-:  d — r w patifquc  feateutiis  feitè  conformare  fata- 

»,  gamus  » . Tcodorcto  , nel  cementare  la 
Scrittura , confetta  non  cflerfi  fidato  mai  di 
sè  Hello  ; ma  nel  fenfo  Letterale  , Morale  , 
e Miltico  , avere  feguito  in  tutto  li  Santi  Pa- 
dri ; C^ux  à Patribus  noitris  didicimus  , posterie 
nofiris  offèrte  ituduimus  (4)  . E del  Beato  Pla- 


non  fopra  i fuoi  Raziocini,  ma  (opra  decan- 
ti Padri  . S*  impegna  di  provare  tutto  con  la 
loro  Autorità  : Falturum  me  promifi , ut  Ca- 
tholicorum , qui  fnerunt  ante  nos , Epìfcoporum  fin- 
tennis  t qua fiumque  , rebus  de  quibus  agitar , 
congruentcs  poterò  reperire , vitreas  arguùas  tuasf 
& fragili*  , quibus  libi  multuin  videris  aautus  , ò* 


toae 

(a)  In  Decr.  incip*  Santtijfinms.  ann.ióéj.  (b)  lib.  4.  ctntr,  duas  Epift.  Perii,  ad  Bonifac*. 

cap.  8>  (c)  Lib,  |.  conte,  fulian.  in  fine  , (d)  Lib.  i ,c ontr.  Julian , et p,  a» 

(e)  Lib-  a.  contr.  fulian.  in  pnne.  ( f)  Ibidem,  prtpèfinem» 

(g)  Ibidem  , (h)  In  Epiiaph,  Nepotismi,  ( i ) Epìst.  4^ 

(k)  Commtnt . in  Pfal, 


h fluito  de  Santi  Padri . Cap . XIII.  331 


*<ohe  il  Tuo  Nipote  , e DifccpoloSan  Teodo- 
ro Studita  racconta  appreffon  Surio  (a)  , che’ 
avendo  raccolto  varie  Sentenze  de'  Santi  Pa- 
dri , falciò  tanto  in  quelto  luo  preziofo  Opu- 
scolo, che  perogn’  uno  efio  batta  a poterli 
rettamente  diriggere  : Sententi* i ex  diver/ts 
Sanftorum  Patryn  fcriptit  , tanquam  flirti  quo • 
fdam  col/egit  , quos  qui poflìdenr , tantum  utilila- 
ti: percipiunt , quantum  fi:  fui t effi  poffit . 

San  Bernardo  , parlando  di  un’ Inventore 
di  nuove  Opinioni , per  un  Caio  di  Teologia 
Morale  circa  il  Battemmo  „ ; Non  quasrimus 
*>  pugna*  verborum  <&c.  cnìfcrive  ad  Ugone 
3>  di  San  Vittore  (ò)  , Patrum  tantum  oppo- 
>,  nimus  Seuientias  » ac  Vcrba  proferimus, 

. 9)  & non  nollra;  nec  enim  fapicutiorcs  fu» 
t>  mu s,  quàm  Patres  uottri  ....  Miroradmo- 
33  dóni , fi  novus  itte  novarum  inventor  af- 
»>  fcrtioHum  invenire  iti  hocrationem  pote- 
» rit  , qua  Silicio*  Patres  latuerit.  Ainbro- 
»,  fium  . & Auguttimim , livéauCÌontatern  , 
„ corinndem  atiCtoritate  potiorem , . . Rjf'e- 
■tiicc  poi  le  Sentenze  di  quelli  Padri  , e log. 
giunge  : Ab  hi:  ergo  duaèui  calunni:  , Augusti- 
ttttiu  loquor , & A t.broUum  , crede  mihi  , diffi- 
cile aveilot  . Cium  hi s tr.c  aut  errare  , aut  Japere 
/arcar.  Non  altnmente  nel  fuoTrattato,  De 
ordine  Vii*  , cnc  è tutto  Morale  : Ut  igitur  id 
clarini  patefc.it , Patri!  Ambrofli  pena  > ut  fenfut, 
dy  \>ero a ; ne  , fi  forti  parvipenderint  itulium  ho- 
muncionem  , n.agnum  Ambroflum  , Jmò  in  Ambro- 
Jto  Chritfam  non  audccuit  fpornerc  . San  Toma- 
io , San  Bonaventura , il  Maeltro  delle  Sen- 
tenze } Ale  fiandre  d’  Ales  j Durando , Mai- 
rone  , c tanti  altri  , che  hanno  ridotta  la  Sa- 
cra Teologia  a buon  Metodo  , che  ulò  non 
fiatino  fatto  de’ Santi -Padri  nelle  prove  delle 
loro  afierzio..i  ? Che  ufo  non  ne  fanno  anche 
molti  noftri  Moderni  nelle  loro  Morali  Teo- 
logie Dogmatiche  ? Tra  i Teologi . che  mo- 
deriuracnte  hanno  fcritto  nella  morale  , noi 
vediamo,  che  quelli  tono  da’  Savj  riputati 
più  eccellenti , e più  Clafiìci , i quali  hanno 
prtfo  ad  imitare  l’elcmpio  del  Santo  Dottore 
Angelico  , che  icrivendo  di  tutte  le  Virtù  , e 
di  tutti  i Vizj  nella  Seconda  Parte  della  Tua 
Somma  , cosi  da  vero  Teologo  ad  ogni  poco 
argomenta  : Autorità*  D.  Cy pria  ni  eli  &c. 
Erge  He.  D Cregoriut  ait  He.  D.  A rbrtfui  ait 
&c.  D.  Auguftinus  ait  Ergo  ctc.  Se  non  te- 
meflì  diffondermi  tropico  , rapporterei  molti 
altria  cóntcrmare  la  Pratica  ulitatiffima,  an- 


tica , c continua , di  procedere  nelle  materie 
si  della  Pede  , come  de’  Coliumi  non  tanto 
col  Raziocinio  , quanto  affai  più  coll*  Auto- 
riti de*  Padri  . Ma  vediamo  ancora  quello  , 
che  l’opra  di  ciò  hanno  gl’  iftcfiS  Padri  in  le- 
gnato. 

so.  Sant*  Agoliino  ci  di  la  fundamentale 
ragione  , per  cui  dobbiamo  prevalerci  de* 
Santi  Padri  nc*  ttudj  noltri  ; ed  è , perchè  , 
effendo  noi  tenuti  nelle  nollre  Opinioni  a 
non  dilcoftarci  mai  dalle  Tradizioni  , in  che 
Libri  polliamo  noi  meglio  apprendere  le  Tra- 
dizioni Ecdcfiafiichc  , che  in  quelle  de*  San- 
ti Padri  ; concioflìachè  è da  quelli  appunto, 
che  ha  ricevuti  i inni  incrementi  la  Santa 
Chiefa  (c)  „ ? Quod  invenerunt  in  Ecde- 

fia  , tcnueruju  ; quod  didicerunt,  docue- 
„ runt  ; quod  4 Patribus  acceperunt , hoc 
,,  film  tradideru  nt ...  Talibus  poli  Apoilo- 

Ics  Sa  oda  Ecclcfia  plautatoribus  , rigato- 
„ ribus , atdificatoribus  , paftoribus -,  nutri- 
»,  toribus , crcvit  „ . San  Cirillo  d’ Alcffan- 
dria  , coniìderaado  , quanto  noi  Ramo  pieni 
di  Amor  proprio  , e facili  a /polare  Opinioni 
erronee,  ci  elorta  a leggere  ic  Opere  de* 
Santi  Padri  per  quello,  cne  in  effe  rinveni- 
remo  quo’  lumi , che  poflbno  /arci  più  di  bi- 
sogno , e per  non  errare  , e per  emendare  li 
nottri  errori  , le  abbiamo  errato  i d)  „ . Mens 
„ hutnaua , licet  nonnunquam  propter  fui 
„ amorem  à rcjftì  vii  egrediatur  ; & à veris 
,,  dogmatibos  dilcedat;  ferme  le/nper  gra- 
„ vatur , & formidat  luas  cogitationes  ab- 
,,  furditatis  damnare  . Scd  tamen  le  iplam 
,,  facile  corrigel  , fi  labores  l'crutata  fucrit 
,,  San<Sorum  Patrurfi  , qui  ab  omnibus  de 
,,  reélitudine  , & certitudine  dogmatum  cc- 
„ lebrantur.  Omnes  enim  ; quibus  integrum 
,,  cor  cft , illorum  lentcntias  Icqui  conten- 
,»  dunt ,,  • 

11  Velcovo  San  Fulgenzio  cì  raccomanda 
Io  Rodio  de’  Santi  Padri , per  fapcre  con  elfi 
rettamente  rilolvcre  , nor  alcuni  , ma  tutti  li 
no/tri  Dubbj  , cffcndoci  dati  c-fii  da  Dio , ac- 
ciocché in  tutto  fiano  i nollri  Macllri ,,  . Di- 
y.  gnum  eli , ut  in  fingulis  quibufquc  lenten- 
yy  tiis  , in  quibus  nubilo  cujuldani  oblcurita- 
,,  tis  ambtgimus , aaneforum  Patrum  defiui- 
„ tionibut  hercamus  quos  praveniens  Mi- 
,,  fericordia  Dei  gratis  illtiminavit,  ut  ere- 
„ dercnt  , & fcquens  inflruxit  , ut  doce- 
,,  rent(e).  Ad  illos  uobis  recurrcndum  cft 
T t i „ Pa- 

le) Lib.i,  contr  fulian.Pelag , 


(a)  1 6,Dicemb.  |b)  Epiff.yy.ad  Magiffr.  Hiaon.de  S Vi  J. 

(d)  In  Apologe  t.  ad  ver f Orient.  (e)  lab.  de  Verit.  Pncdeffin.  cap.  14. 


Nella  ricerca  della  Verità  èneceffarto 


n» 

,»  Patres  , quos  Deus  vclut  luminaria  in 
j,  Mundo  pofuit  ad  inllru&ionem  nollram  ,, 
(a)  . Il  Santo  Papa  Gregorio  Magno,  fpie- 
gando  il  Detto  della  Spola  dc’facri  Cantici(£): 
Invenerunt  me  vigilet  , qui  custodiunt  rivintemi 

dice  eflcre  i Santi  Padri  polli  da  Dio  a cu- 
ilodire  la  Chiefa  , ed  ainmaclirarci  ne’  no- 
flri  Studj  . Si-idi  Potrei  , qui  Ecclefise  ftatum 
c uftodiunt , bori:  nostri:  ftudiis  occurrunt , tu  fuo  , 
vel  verbo  , vel  /cripto  nos  doceant  (c).  L’  Arci- 
vefeovo  San  Carlo , volendo' promuovere  le 
intenzioni  del  Sacro  Conciliodi  Trento  , che 
erano  fpecialmente  , ut  more : ad  optimum  di- 
fd pi  inaiti  revocentur  (d)  : non  teppe  trovare 
vcrun  rimedio  , né  piti  efficace,  ne  piti  oppor- 
tuno di  quello  , che  fu  , infmuarc  , e incul- 
care lo  Hudio  , e la  fequcla  de'  Santi  Padri  « 
,,  Morum  diiciplinam  facile  reliituemus , li 
„ qua  ratione  , quibufve  fjclis , primtìm 
>,  conllituta , diùque  coniervata  eli , ean- 
,,  dein  nos  in  rellituendù  adhibcamus  . Pro- 
»,  ponamus  nobis  Patrum  Santìitatem  , & 
,,  Sapiciitiam  fise  fi  ante  oculos  habebi- 
»,  muj)  facile  ititelligemus , quid  in  rellitu 
„ tione  Eccicliaflica:  Difciplina  nobij  fu  hoc 
,,  tempore  agendum . 

1 1.  Ma  a che  ridir  tanto , acciocché  fopra 
di  quello  la  Tradizione  apparisca  ? Iddio, 
che  ha  promeflo  di  allìftere  perpetuamente 
alla  Chiefa  , non  vediamo  noi  , come  tutto- 
ra P affillc  con  quello  mezzo  , prcfciclto 
dalla  fua  iavjffima  Provvidenza  , che  é la 
Dottrina  de’ Santi  Padri  ? La  Chiefa,  fe  ha 
da  fare  Ordinazioni , o Decreti , in  materia 
Fidei  , «*  Morum  , fi  con  fidi  a co’  Santi  Padri: 
fe  efamina  Opinioni , ai  Propofizioni  fofpet- 
te  , le  pone  alla  prova  de’ Santi  Padri;  c to- 
lto le  proscrive  , le  le  trova  alla  loro  Dottri- 
na contrarie  . Contro  gli  Eretici  , che  fono 
li  fuoi  Nemici , nulla  ha  di  più  forte  , che 
i Santi  Padri  ; cioè  la  Scrittura  interpretata 
da’  Padri , e la  Tradizione  provenuta  da’Pa- 
dri , e le  Sentenze  de’  Padri  , si  allegati , e 
commendati  da’  Sagrofanti  Concili , Nell'E- 
cumcnico  ultimo  Concilio  di  Trento  , quan- 
te volte  fi  va  mentovando  li  Santi  Padri  ? 
Erano  Teologi  Moderni  quelli,  che  ftudia- 
vano  , che  conferivano,  che  confultavano; 
ma  li  fludj  , c he  conferenze , e le  confia- 
te , erano  fempre  per  conformarfi  alle  Dot- 
trine antiche  de'Santi  Padri  ; coficché  fi  può 


dire , che  interrai  ifl’ero  in  quel  Cottcflfo  » 
non  i Padri  di  quattro  Secoli , come  già  nel 
Niceno;  non  dt  cinque  fecoli  , come  nell* 
Efcli.to  ; ma  i Padri  di  quindici  fecoli  , e 
concorrefiero  con  le  loro  lentenze  ; come 
con  altrettanti  fuoi  voti  ; avverandoti  la  pre- 
dizione fatta  da  Dio  alla  Chiefa  , che  i Santi 
Padri  farebbero  fempre  vifiuti  nelle  Opere 
loro  fino  alla  fine  de'  fecoli  ; e farebbero 
flati , ora  fuoi  Giudici , ora  fuoi  Configlie- 
ri , ora  fuoi  Maeltri  per  mantenere  ad  onta 
de’  Novatori  nel  prillino  lor  vigore  la  Fede  , 
e Difciplina  Evangelica  (c)  . Restituam  Sudi- 
ce: tuo:  » ut  fuerunt  pria: , «5*  Confinario:  tuo t » 
fiéut  antiquiru:  (/)  . Verbo.  Sapientu.n  ficut  sti- 
mali , quali  alavi  in  al  rum  d-.firi  , qua t per 

Magiltrorum  confilium  data  funt  a Pastore  uno  . 

li.  Sapevano  que*  Venerandi  Prelati)  con- 
gregati in  Trento  col  Nome  di  Gesù  Criflo  , 
che  gli  Eretici  prendono  occafionc  di  lpar- 
iare  della  Cattolica  Chiela  dallo  Ire  'olameit- 
to  , che  è tra  Cattolici , quafi  che  uano  cor- 
rotti i Dogmi , per  ciserc  corrotti  i Goflumi; 
ed  infillendo  perciò  a regolare  ciò,  che  era 
piti  fregolato , nulla  più  raccomandarono  a 
reltaurare  la  fcaduta  Difciplina , che  di  fe- 
guire  la  Dottrina  de'Santi  Padri , de’  quali  è 
feri  Ito  (g)  : Muhitudo  Sapientium  /amia:  est 
orbi:  terrarum  . Che  bifoguo  v'  è , dille  a no- 
me di  tutti  il  Savio  Oratore , Girolamo  Ve- 
feovo  Ragazzoni  (A).  Che  biiògno  v’  c per  la 
Riforma  de'*Coltumi,  di  liudiarc  , o inven- 
tar nuove  Regole?  Per  quello,  che  riguar- 
da, o la  Purità  de’  noilri  fentimeuri , o la 
retta  norma  delle  noilre  azioni , che  fi  può 
dir,  che  ci  manchi,  e che  non  fu  già  (tato 
da’ noilri  antichi  Padri  preferitto  ? Noi  ab- 
biamo nelle  loro  Sentenze  il  rimedio  alla 
cura  del  male  j ma  non  bada  averlo  , e con- 
viene anche  ufarto  . Quid  fuit  à Majoribu: 
nostri:  omifium  , quod  ehm  ad  rette  fentìendum  , 
thm  ad  preclare  agendum  perùneret  ? Medica- 
mentum  quidem  /situare  compofitum  , ac  paratun 
jamdiu  habtmus  ; veruni  fi  mo  bum  debet  ex - 
pellere  , /umendum  eft  , De’  feoifumati  Cri- 
lliani  ve  n’  é fempre  Hata  una  numcrofa 

3uamità  in  ogni  lecolo  ; ma  quella  è nulla- 
imcuo  la  Gloria  delta  Santa  Chiefa  , che  fia 
fempre  (lata  , e fu  anche  Tempre  per  effere  , 
pura  , 'e  illibata  la  fua  Dottrina  ; perchè  tem- 
pre fi  regge  , c fi  reggerà  con  la  Dottrina 

de* 

(c)  Hom.if.  in  Evarg. 

0 £ccle-  tz.  il. 


(a)  Lib*  trìum  J^uxft.  in  princ.  (b)  Cant.  j.  j. 

(d)  Orat.  habità  in  Condì,  i.  Provine,  (e)  l/a.  i.  ztf. 
(HO  (h)  Orat,  habità  in  Se//,  ult,  Conc,  Trid , 


lo  Jludio  de  Santi  Padri  . Cap.  XIII. 


de* Santi  Padri;  c potrà  fcmpre  dire  con  la 
Spofa  de*  Cantici  , che  è fua  figura  : A ìigra 
fum  , fed  formo  fa  (a)  : Migra  per  i mali  dipor- 
tamenti de’  mici  Criftiani  ; fed  formtfa  , per 
la  perfezione  , ed  integrità  de’  miei  Dogmi, 
in  mareria  Fidei  , & Morum  , 

tj.  Quella  è la  Tradizione  , che  in  tutti 
i fecoli  della  Chiefa  non  è fiata  mai  inter- 
rotta: e «*  ha  di  pi ù 1’  efperienze  , che  chi 
non  ha  voluto  fare  liima  de*  Santi  Padri,  po- 
co a poco  è anche  giunto  a tal  fegno  di  non 
fare  ftima  tampoco  , né  de’  Profeti , nè  de- 
gli ApoltOli  ; che  è quello  , che  Sant’  Alla- 
ttalo Sioaita , Patriarca  Antiocheno  > ebbe 
giuftamente  a temere  in  rifkfi'o  ail’Erefiarca 
Severo  (é)  : Edam  , atque  edam  metuo  , an- 
sie tue  flltciror  , ne  hujufmodi  refutationibus  e%- 
timulatus  Severus  , ex  tumulo  exdiens  , Moyfen, 
Paulum  , Prophetas , & Evangelista:  repudiet  , 
prorfifpue  à fe  amanJer  eo  modo  , quo  cu  i,  Eccle - 
fi*  DuCioribus  egit . Quello  > che  fcrifle  anco- 
ra Niccolo  Papa  a’Vcicovi  della  Francia  , che 
le  daremo  afcolto  a coloro  , che  non  fanno 
ftima.  de’  Santi  Padri  , arrivaremo  anche  a 
tanto  di  non  fare  ftima  della  Divina  Scrit- 
tura : ftec  ipfit  Divinai  Scripturas  veteris , Ó* 
novi  testamenti  jhm  recipiemus  , fi  ittos  dixeri - 
mus  audiendos  (c)  , La  caduta  di  Berengario 
nelle  fu  e empie  , e fcandalofe  Opinioni  non 
s' attribuisce  ad  altro  dal  Vefcovo  di  fìrefeia 
Adelmanno , che  al  non  aver’  Egli  aderito 
al  Documento  datogli  da  San  Fulberto  , che 
era  fuo  Maeftro , e fu  poi  Vefcovo  Carno- 
tefe  (d.)  : Ut  viam  reftam  graderetur  , ©*  San- 
t iorum  Patrum  vettigiis  obfrvantijfme  inhxreret, 
nullum  prors'us  in  diverticulum  , nuli  am  in  no- 
vam  , & failacem  fn.it am  iefiliret . La  caduta 
parimente  di  PaQlino , Prete  di  Edefla , in 
varie  Ercfie  , icrive  Gennadio  nel  Catalogo 
de'  Scrittori  Ectlcfiaftici  edere  provenuta 
dall’  av  er’ Egli  fatto  piu  ftima  delle  Aie  nuo- 
ve Opinioni,  che  della  Dottrina  de’ Santi 
Padri . Fu  Difcepolo  di  Sant’  Efrcm  Siro  , 
if  in  Dodi  or:  bus  leelefiafficis  clarus;  perché  con 
la  Difciplina  gli  fi  teneva  ili  freno  I*  impe- 
tuofità  dell’  ingegno  ; ma  indi  precipito  , 
per  non  aver  dato  alcolto  all'  ammonizione 
del  fuo  Maeftro  , che  poco  prima  di  morire 
gli  difTe  : Vide  Paul  ine  , ne  te  fubmittas  cogi- 
tanonibus  tuis  , & eleverit  . Pr.fr, frac  emm 
illuni  ex  studia  , vel  fermonibus  fuis  nova  inve- 
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stigare  , & ad  hxrefim  tendere  . Non  ad  altro 
pure  , che  alla  poca  (lima  de’  Padri , può  im- 
putarli la  caduta  di  Barctefane  , di  S-bcllio, 
Ario,  Neftorio,  Eunomio,  Pelagio,  c tan- 
ti altri , come  può  vederli  nella  Ecclcfiaftica 
Iftoria  . 

Ma  fenza  tant*  altro  un*  cfperienza  a’  no- 
ftri  occhj  è fallìbile  ; imperocché  onde  fi 
può  dir  derivata  quella  profanità  , che  è in- 
trodotta nella  noma  fagra  Morale  , con  tan- 
te nuove  , c ladc  Opinioni , dalle  quali  n’  ò 
poi  anche  venuto  nella  Criftianità  il  deplo- 
rabile rilafiamento  di  darli  in  preda  fenza  rì- 
raorfo  alle  Coucupilcenze  della  Carne  , c del 
Moudo?  O.-idc  quelto  Siftema  Proòabiliftico, 
che.come  oflcrvò  il  Cardinale  Stondraii  (e), 
tanta s corruptelas  in  Ecclefiam  , <Zf  mores , & le- 
ges  omnes  induxit ....  in  hoc  unum  laborantt  in- 
genio , ut  via  voluptatibus  pateat  , & virtutet 
proferibantur  exilio  ? Si  riguardi  beri  tutto  , C 
fi  feorgerà,  eflerfi  il  male  introdotto,  e innol- 
trato  , per  eflerG  quafi  onninamente  abban- 
donato lo  ftudio  de’  Santi  Padri . I Cali  del- 
la Cofcienza  , e le  Qucltioni  Morali  da  mol- 
ti ti  rifolvono  oggidì  per  Io  piti  a placito  dell* 
umana  Ragione  , c Opinione  , lenza  quafi 
mai  produrli,  ne  una  Scrittura  , nè  un  Cano- 
ne , nè  un  Santo  Padre;  coficché  a cotefti  fi 
può  dire  indrizzata;  ed  in  edì  anche  verifica- 
ta la  predizione  di  Crifto  (/)  : Venit  bora  , ut 
difper gammi  unufquifque  in  propria  t <&  me  foìum 
relinquatis  ; ideit , (piega  S.  Agoftino  {gS  » ut 
eat  unvfquifque  in  viam  fuxm  , dietro  alla  fua 
propria  , qualunque  fia  , Opinione  . 

14.  Io  non  faprei  meglio  cfprimere  il  di- 
fordine,  che  con  le  parole  del  Padre  Vincen- 
zo Contelonc  nella  fua  Teologia  della  Men- 
te , c del  Cuore  , Efemplare  degno  di  edere 
da’  Teologi  noftri  imitato  (h)  : „ Quarrunt , 
,,  & conqucruntur  non  pauci  & pielate  nifi. 
,,  gnes  , & docìrinà  conipicui , & dignitate 
,,  prxfulgidi , linde  non  multis  ab  hinc  annis 
„ tanta  ni  docìrinà  Morali irrepferit  laxitas, 
,,  eflrarnifque  noviter  opinandi  libido  . Vide- 
„ muscnim,  & I ugem us  , nova  quotidiè 
„ prodire  volumina  egregio  Thcologùe  Mo- 
,,  ralis  titulo  corruptelas  tegere  innumeras .. 
,,  Unde  hoc  , quarto  ? Ongo  occurrit , quia 
„ noonulli  , ( hcò  non  tot  ! ) narrationes 
,,  Patrum  , & Scnicrum  prctcrcuntcs  . pro- 

„ priar  innituntur  prudentis indutdoque 
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^a)  Cani.  1.  (b)  Lib.  adverf.  Acephaì.  Severian . cap. 8.  (c)  Selat  in  c.  Si  Romanorum 

diit.  1 9.  (d)  In col/oqu.  d+Euchar.  (c)  In  Rcg.  Saterd.  Lib.ì.  §.zo. 

( f ) Joann,  16.  Ji.  (g)  Enarr.  in  Pfal.ifV,  (h)  Lib.6- in  Pncltqtt. 
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probabilitatis  fpeciini.ie  , ita  omnia  fata- 
i,  gu.it  hone'tare,  ut  nullus  jàm  fupcrfit  Ca- 
,,  uis  , i.i  cujus  grariam  bivium  protinus 
,,  noi»  lit  apcrtum  . Cernere  cairn  ci'  in  non 
,,  paucis  Neoter  icona  m lucubratiouibus  Sen- 
„ tentnrum  pugna»  perpetua»  , non  ul- 
,,  lo  Scripturarum  > Canonum  , Patrum- 
3,  oue  praii  iio  munita»  , lcd  modcmo- 
33  rum  Dodlorum  jyllabo  bene  lougc  hiac 
„ inde  vallata*  . „ Con  firtiilc  fentimcu- 
tOj  c quafi  con  le  mcdcGine  .Frali,  e pa- 
role lì  elprimc  anche  il  Cardinale  Laurea 

00  • 

«Elicila  cagione  , che  fi  allegria  nel  Sacro 
Teito  , delle  taute  rovine  fucccdute  in 
Ilraelc,  .perché  il  Figlio  di  Salomone  Raboa- 
mo  Dereh-puit  confilium  Senum  3 quod  dederant 
ti  3 & .idhibuit  adelefcentes  , qui -nutriti  fuerant 
cum  ro  , & ajjìdebant  Uh  (b)  l vale  per  anco- 
ra capacitarli  delle  Jpirituali  rovine  del  Cri- 
jftia.iefimo;  poiché  come  offierva  il  Moderno 
Dottore  Dogmatico  , Giovanni  Battifla  di 
H linei  (c)  : Confilium  illud  juniorum  omni  Pro- 
b -brinate  non  carebat  : fed  Ò“  minus  erat  Proba- 
bile , if  minus  tutuni  , qi/àm  confilium  Seniorum. 
Io  non  credo  pregiudicare  al  per  altro  inge- 
gaoio  Curatimele  , che  nelle  lue  laffita  è gii 
notorio  , e delle  di  cui  Opere  Icrifle  l’erudi- 
to Mabillone,  Rdigiofo  dell* irte fs 'Ordine  : 

Ut  inani  ounqu.im  fu:  flint  luci  tradita  ifit  ) ! le  di- 
rò , efrerfi  Egli  perduto  nell’  invenzione  di 
tante  lue  nuove  » e dannate  opinioni  non 
per  altro,  che  per  quello,  che  Egli  ltefiò  di 
6è  mede fi/iio  ferire  • Non  sr.ultwn  ego  temporis 
impendo  , aut  perdo  in  Vcterum  libris  legendis 
(<r)  . Egli  Icrive  ancora  : Tota  Morati s ffieo - 
logia  nova  est  (f)  ; e qual  meraviglia  , 1»  per 
quello  appunto,  th'efia  è tutta  nuova,  tan- 
to é diflorinata  ? 

ij.  L’oggetto  de!  mio  piti  grande  fiupo- 
re  qui  è . lufegniano  1 Probabililli  nelle  loro 
Appendici  , che  niuna  opinione  può  lecita- 
mente leguirfi  come  Probabile  , fé  è contra- 
ria all’Eccleliaftica  tradizione  : Ed  iodico: 
Quello  tanto  opinare  nella  Morale  col  Iblo' 
raziocinio  umano , affilino  dalla  fola  Auto- 
rità de’  Moderni*  traforata  quella  de’ Santi 
Padri  , che  non  fono  confiderati  quali  più  , 
che  le  non  vi  follerò,  non  é cvidwtitemente 
co.,  erario  alIaT  radizionc  or’or  dimoflrata,chc 


dobbiamo  attenerci  in  materia  Fidci , & Mo» 
rum  , alle  Regole,  e Dottrine  de’ Santi  Pa- 
dri ? Ecco  di  qual  maniera  la  verità  fi  con- 
fella  , ed  anche  di  fatto  fi  nega  : trasgreden- 
dofi  praticamente  quelle  Appendici  , che  fi 
facciano  come  Regole  necclìaric  . E come 
U ofa  chiamare  probabili  tante  Opinioni,  che 
non  fedamente  fono  contrarie  alla  Tradizio- 
ne nella  loro  novità , e laffità  ; ma  lono  con- 
trarie ancora  nel  metodo  ifteflò  di  opinare  , 
che  fi  ufa?  Se  fi  vuole  , che  1’ Opinio- 
ne , acciocché  fia  veramente  probabile,  nul- 
la contenga  , Quod  fit  conira  Patres  : Perchè 
dunque  i Santi  Padri  non  fi  fludiano  per  ac- 
certarli , che  nelle  Opinioni , dette  probabi- 
li , Nihil  fit  contri  Patres  ? Dirò  con  quella 
riverenza , che  fi  deve*,  e con  diffidenza  di 
méftcflo  un  mio  pcnficro  . Dirò  con  Sant* 
Agollino  t Quod  fu f pictr  , nec  fufpicio  mea  vel 
ma! evala  eft  , vel  abfurda  (g~)  « 

Si  pone  quell’  Appendice  ai  Probabile  : 
Quod  non  fit  contri  Patres  : per  dare  credito 
alla  Regola.  Ed  intanto  però  fa  di  tutto  H 
Demonio,  affinchè  non  fi  Itudiino  li  medefi-  • 
mi  Santi  Padri,  perchè  acutamente  ei  pre- 
vede , che  , fe  lo  ftudio  de’ Santi  Padri  fio- 
rirà, e li  dilaterà  nelle  perfone  Ecclcfiafti- 
che  , anderif  fenz’ altro  ogni  probabilillica 
regola  immantinente  per  terra  . Sono  più 
di  uno  i Probabilifli  , che  nel  circolo  non  fi 
ha  mai  potuto  vincere  co’  razioci.i/,  perchè, 
come  dice  Sant’  Agoflino  (//)  : Litigiosi  dir- 
fputationibus garruli  deludevano  ogni  robullo 
argomento  con  le  cavillofe  lor  dillinzioni  ; 
e pure  hanno.rigettato,  e deteflato  il  proba- 
Lilifmo  da  lor  medefimi , rimanendo  per  fila- 
fi  3 quanto  fia  fello  , e fallace  , fellamente 
leggendo  le:  Opere  di  Sant’  Agollino  . e di 
San  Bernardo,  e di  San  Tommafo  : e fi  ve- 
deva propriamente  , che  ogni  probabililtico 
Abufo  tanto  più  diveniva  nella  illuminata 
lor  mente  un  moftruofo  Jantafina  , quanto 
più  prendevano  amore , e piacere  a quefte 
l'acre  , e veraci  lezioni . Si  ha  ofTervato  , che 
que'  Teologi  foliti  rifol vere  i Cafi  della  Co- 
fcienza  con  qualche  fola  umana  ragione  , e 
coll’ allegazione  di  qualche  Autore  Moder- 
no , fono  ordinariamente  imperiti , c nella 
Divina  Scrittura  , e ne’ Sacri  Canoni  , c nc*  ■ 
Santi  Padri  ; e quando  effi  argomentano  a 

folte;. 


(.1)  Epitome  Canon,  in  Pr^e fit,  (b)  ?-  Reg-  1 r,  g, 

(c)  Tin j,  1,  rr.j-7.  de  A J.  tìum  Di  flirt.  4.  cap.  2 . num.  I. 

(•!)  D Stud.  Monari.it  n.i.  par.t.  cap.y.  (e)  In  Theol.  Fundament.  (f)  Ibidem 
(gj  Spai  4*.  aJ.Dagrj.tias . (h)  Lib.i  8.  de  Ci  vii.  Dei,  cap. 41.  • 
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lo  fludio  de9  Santi 

{ottenere  la  probabiliftica  loro  Opinióne  , 
non  hanno  , cne  vani  iofifmi  ; cioè  come  di- 
ce Sant’Agoftino  (a)  , Arma  vara,  & obtufa  : 
e qualor’  anche  la  loro  Opinione  difendo- 
no, amano  che  fi  proceda  (blamente  con  lo- 
gicali argomenti  ; perchè  hanno  pronti  li 
iutterfugi,  off urdendo  cali  gin  et  nebulo/ìe  d: fiu- 
tai ioni:  fe  rem  iati  fine  enfi»:*  Verilati s (£).  Non 
mai  apportano  , né  mai  vorrebbero  , che 
»’  apportale  veruna  Autoriti,  che  fia degna. 
Ma  un*  alfuzia  bilogua  per  3nche  dire  efl'er 
quella  dclPAvverfano  Infernale  , divertirei 
Teologi  dallo  Audio  della  vera  Dogmatica 
Teologia  fondamentale  , efpolla  con  le  Sen- 
tenze de’ Santi  Padri,  acciocché  col  proba- 
bile fallace  ladramente  fi  decidano  i Cali , e 
le  Opinioni  lafle  lcmprc  piti  fi  moltiplichino 
a pregiudicio  delle  Anime.  Si  teme  di  tro- 
vare ae  'Dogmatici  quell' antica  Verità,  che 
fi  oppone  alla  Moderna  proba b li  tà  ; quindi 
è , non  fi  fiudiano  ; poiché  per  diabolica 
tentazione  , ovvero  ancora  per  non  lo  qual 
propria  affettazione  , come  dice  Sant’Ago- 

ItiiiO  (e).,  homo  aiiquando  tiir.et  intelligere  , ne 
cogatur  , quod  inteilexerit  facere  . L’  ho  detto 

E iti  volte  , ‘che  neIJ’Abufo  del  probabile  v’ab- 
u mano  il  Demonio,  che  di  tutti  eli  errori 
é l’Autore  ; ma  lenza  riprenfioue  £ già  ciò 
(lato  detto  da  altri  ; e dal  favio  Faenano-fi 
approva  il  Detto:  Ufwn  y ideii  Akufum  Proba- 
kiitarum  effe  commentum  Diaboli  ad  enervan- 
dam  vim  prxceptorum  (d)  , 

16.  Ritorniamo  però  al  noflro  punto  ; ed 
a far  conotccre  , quanto  fia  ncccflario  al 
Teologo  Morale  lo  /ludio  de'  Santi  Padri  , 
con  voglio  addurr^  fé  non  Dottrine  da  Pro- 
babilifii  approvate  . Si  formi  alla  probabili- 
dica  quell' argomento  : ,,  Omnis  Opinio 
i,  certe  Probaoilis  , etiamfi  fit  mintts  proba- 
>,  bilis,  tuta  eli . Atqui  ha?c  opinio  N»N. 
m elt  certe  probabili,  etiamfi  fitminuspro- 
,,  babilis  . Tuta  igitur  eli,, . Si confidert  be- 
ne ogni  propofìzionc  dell’ argomento  , e fi 
ponderi . La  maggiore  fi  pone  come  un  prin- 
cipio , che  può  dirli  il  Cardine  , fopra  di  cui 
tutto  il  probabiiilmo  fi  crigge  • Ma  e (Tendo 
che  quello  non  é certo  di  una  certezza  Icien 
tifica  ; c non  è (ondato  , che  tn  una  mera 
opinione  , detta  Probabile  ; fi  oflervi , come 
fi  vuole  , che  abbia  ragione  di  principio  ciò, 
che  è in  qtieftione  , e che  fia  Dogma  ciò  , 
che  é un’Opinione.  Come  che  poi  la  propo- 

(a)  Lib-  $.  contr.  Juliatu  cap  9.  (b)  Ibidem 

(d)  Apud.  Contenjìn,  lib.6.  Differì. $ . cap,  1 . Sp, 
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fizione  minore  è indefinita  , e fi  può  collo- 
care in  tffa  il  ringoiare  di  qualunque  opi- 
nione , detta  , o creduta  probabile  j lì  ofler- 
vi ancora  > come  la  propofìzionc  maggiore 
prout  Opinio  dt  , é contenuta  nella  minore  , 
la  quale  è quella  , che  è da  provarli  ; onde 
che  cucii’  ilteffo , che  fi  mette  per  Dogma  » 
e principio  a fondare  la  fiturezza  di  tutte  le 
opinioni  probabili , é un’opinione  , la  quale 
deve  provarli . Non  C quelta  ima  lofifliche- 
ria  , indegna  di  un  Teologo  ? Ma  procedia- 
mo . Dovendofi  provar  la  minore:  Atqui  hai 
Opinio  A.  A',  e fi  certe  Probabili:  , etiamfi  fit  mi- 
ma Probabili s : come  farafli  a propria  ? La 
Dottrina  de’  Probabilifti  tal’  è , che  quando 
un’opinione  meno  probabile  non  fi  può  co» 
nofeere  , che  fia  veramente  probabile  peri 
lumi  diretti  non  effondo  le  ragioni  lode 
abbaflanza  a ptrfuadcre  il  noflro  intelletto, 
s'ha  da  ricorrere  a’iumi  riffe  Ili , cioè  agli  Au- 
tori ; poiché  quando  vi  fìauo  Autori  > ni  a fi- 
fi  mairi  ente  Cla  Ilici , che  dicano  edere  la  tale 
Opinione  probabile  , può  fubito  quefta  ac- 
cettarfi  , e fcguirft,  come  certamente  proba- 
bile . Innolmamoci  ancora . 

17.  Come  farafli  a conofcere  , di  quali 
Autori  polliamo  fidarci , per  effere  ficuri  ia 
colcienza , che  1’  Opinione  fia  veramente 
probabile  Tl ojegnano  i Probabilifti , che  , 
acciocché'  l’autorità  dia  probabilità  all’ Opi- 
nione , dev’ edere  un’autorità  di  tali  Dotto- 
ri , che  nella  pubblica  Aima  fiano  pii-  dotti  » 
e prudenti  ■ Pietà,  Dottrina  , c prudenza» 
fono  le  tré  Dot»  requifite  nel  Teologo,  affin- 
chè fia  autorevole  ; ed  al  Teologo , cui  man- 
chi una  di  quelle  tré  , non  è l'Anima  uoltra 
da  confidarfijpoichè  com’c  da  fptr-irfi,  che  ne* 
Dubbj  della  Colcienza,  e negli  affari  della  no. 
Ara  eterna  falute, diaci  un  buonConflglioquei 
Teologo  , che  , quantunque  fia  dotto  , e pru- 
dente, e però  lenza  pietà,  cioè  fenza  Ti- 
mor d’iddio  ? Che  buon  Co* figlio  fi  può 
fpcrarc  neanche  da  quel  Teologo  , che  » 
quantunque  fia  pio  , e prudente  ; non  è però 
Dotto,  nè  perito  in  quelle  materie  , nelle 
quali  noi  cerchiamo  di  edere  i (trulli  ? Che 
buon  Configliopuò  fperarfi  tampoco  da  quel 
Teologo  , il  quale  , le  è pio,  c dotto  è man- 
che! ole  però  di  prudenza  j-  c può  edere  con. 
pregiudicio  dell’Anima  noltra  , o troppo  rigi- 
do per  un  fuo  zelo  indìlcrcto  , o troppo  be- 
nigno per  una  iua  indulgente  pietà? 

Que- 

. (c)  Serm-i$.  de  Verb,  Jpoff. 
x u/.j. 
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Qiiwfta  Dottrina  è comu  infima  dagl’  iftcf- 
fi  Probabilmi  approvata  ; ed  è con  torni  e all1 
A cetico  avvilo  del  favio  , c divoto  S Fran- 
cclco  di  Saks  , il  quale  dice  , che  il  Teoio* 
go  . cui  s'ha  da  fidar  la  noftra  Cofcienza  % 
dev'  effe  re  pieno  di  Carila  , di  Scienza  , e di  Pru- 
denza ; e (e  una  di  queste  ire  parti  gli  manca  , fi 
corre  pericolo  (a).  Wulladimcno  a quelita  è 
d’  aggiungerli  un'Appendice  , che  mi  pare 
non  poisa  dure  oueitamente  ripudiata  da 
alcuno  . Vogliono  i Probabililti  , che  ogni 
Autore  debba  prefumerfi  pio  , dotto,  e pru- 
dente ; ogni  qual  volta  la  Verità  non  appa- 
rila in  contrario  : cosi  efiggendo  la  legge 
della  Carità , che  , quanto  fi  può , fi  giudichi 
bene  di  tutti.  Ed  io  dico:  Qualor  (uno  da 
una  parte  alcuni  Autori,  ne’ quali  la  pietà, 
la  dottrina  , la  prudenza , fia  incerta  , e pre- 
cinta ; c vi  fiano  dall’  altra  altri  Autori , ne’ 
quali  quelle  tré  Doti  fiano  certe,  e indubita, 
te  ; la  prudenza  infogna  di  configliarfi  con 

Siuelti  , ne'quali  i requifiti  alla  probabilità 
ono  certi,  piti  tolto  che  con  gli  altri  , ne* 

Spiali  non  fi  sà,  che  vi  fiano  ; ma  folamente 
i prclume  ; ed  è tutto  incerto:  conciofiiachè 
quelle  tré  Doti  prefunte  non  fanno  più , che 
un’  Aurorità  prefuuta  , ed  una  probabilità 
ancora  prelunta , ed  allora  folamente  fanno 
un’  Autorità  certa , e probabilità  certa,  quan- 
do efse  non  fono  prelunte  , ma  certe  . Ubi - 
que  confilia  à melionbus  petwitur  j dice  S.  AgO- 
ftino  (b)  : ed  è definito  ancora  ne'Sacri  Ca- 
noni , che  in  que*  Dubbj  , ove  fono  le  Opi- 
nioni contrarie  per  una  parte  , c per  l'altra, 
è da  feguirli  quella  fentenza  , che  é tenuta 
da’  Perionaggi  di  Autorità  piu  cofpicua  ; „ 
,,  Sacris  Canonibus  pnecipienribus  , Se.  ex- 
„ emplis  Santtorum  Patnim  , femper  ubi 
>,  eli  major  Auttorins  eundum  eli  (c)<  Quo- 
„ tielcumque  djfcors  fententia  invenitur, 
,,  illius  inagis  tencatur  fententia  > cujus  aut 
„ antiquior,  aut  potior  extat  auttoritas  (d)„. 
Quanto  adunque  è necefiario  in  fentenza 
de’ Probabili  Ili  , che  I’  Opinione  fia  cer- 
tamente probabile  ; altrettanto  è necdTario 
fondare  la  Probabilità  fopra  l’Autorità  delti 
Santi  Padri  ; perchè  in  elfi  -le  prerogative 
della  Pietà  , Dottrina  , e Prudenza^,  noi 
Tappiamo  , che  fono  certe  : Et  ipfi quippè  me- 


li or  es  funi  ; Ó*  eorum  Aucloritas  major  eft  , an- 
tiquior est , potior  est  ; Laddove  che  ne 'Mo- 
derni tutto  è folamente  da  noi  prefunto  . 
Lafcio  per  ora  nella  lor  condizione  lenza 
verun  prcgiudicio  i Moderni , e folamente 
mi  piace  dare  a conofecre  , quanto  quelte 
tré  Qualità  requifite  a rendere  il  Dottore 
Autorevole  , ed  a rendere  anche  probabile 
la  di  lui  Opinione  , fiano  certe  nc'  Santi 
Padri  . 

i B-  Godo  a fcrivere  fopra  di  quello  Argo- 
mento , propriilfimo  di  un'  Ecclefiaflico  , di 
un  Teologo  : ma  pure  confetto  di  averne 
anche  roflòre  ; perchè  chi  de’  noftri  Ante» 
ceflòri  , e Maggiori  farebbe!!  mai  immagi- 
nato doverli  venire  ad  un  tempo  , in  cui  vi 
fotte  bifogno  di  raccomandare  a’  Fedeli  di 
Santa  Chicfa  la  ftima  , e lo  ftudio  de’  Santi 
Padri  ? Leggo  in  Sant’  Agoftino  1*  alto  con- 
cetto , che  aveano  de’ Santi  Padri  , gli  Ere- 
tici, Pelagio  , c Giuliano  : Pelagius  cuoi 

,,  debito  certé  honore  Cyprianutn  cojnme- 
„ morat(e).  Ambrofium  Pelagius  ità  lau- 
„ davit,  ut  neabinimicis  quidem  in  cjus 
„ libris  , quod  rcprchcnderctur  , diceret  in» 
„ veniri  (/)  . Conftantinopolitanum  Joan- 
„ nem  in  numero  eruditorum , ac  Santto- 
,,  rum  excellcntittimum  , tu  pofuilti , ò Ju- 
,,  liane  (*)„.  Leggo  la  ftima , che  fatea  di 
Sant’  Agoltino  l'Erefiarca  Lutero  : Augu* 

,,  ftinus  Dottor  fupr.i  Dottorcs  omnes  Chri- 
,,  ftianitatis  cfFcttus  eft....  eft  lumtmis 
„ Theologus  ex  omnibus,  qui  poft  Apoi  CO. 
,,  los  deferipferunt  (b) . So,  clic  tra  gl’  iftef- 
fi  Eretici  non  fi  £ mai  fatto  un  tanto  ftudio 
de’  Santi  Padri , come  or  fi  fa  : c vero  è,  che 
li  ftudiano  con  intenzioni  perverte  , a cor- 
rompere la  Verità,  a tergiverfarla , o alte- 
rarla; ma  intanto  pero  li  Itudiano  , e ne  tan- 
no ftima:  e dire  , che  IcDottrinc  di  qucfti 
medefimi  Santi  Padri  fiano  tenute  in  po- 
chilfima  confiderazione  da  molti  proiettori 
noftri  Teologi,  quali  mai  nè.ftudiatc  , né 
lette  ? 

Come  può  non  e fiere  quella  fatalità  deplo- 
rata ? A noflra  confufione  fi  afcolti  Derìdo- 
no Erafmo  di  Roterdam  , <U  cui  a prendere 
ciò,  che  nc  dittero  i fuoi  Apologilti  , ed  i 
fuoi  Cenfori  ; fi  può  giudicare , che  fotte 

mez* 


(a)  Filorea,  par.  i.  cap.  4.  (b)  Enarr.  iti  Pfal.  I4f. 

(c)  C.  Sub  nittitur , disi.  21.  <tf  c.  £fuod  bene,  quaff.  4.  (d)  C.  "Domino  Sanilo  in  fine  , disi, 

50.  & c.Ho:  ipfum.  gj  quasi.!,  (e)  Lib.q.  contr.  Epift.  Pelàg,  cap,$. 

( f ) Ibidem  , cap  9.  (g)  lab.  !•  contr.  Pelag . (h)  Apud  Hi  cren.  Torrenjem  Soc,  Jefu  , in 

Confi  ff.  Augusfin,  in  prine. 
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lo  fi  udio  de  Sdntì 

mezzo  Cattolico  > e mezzo  Eretico  . Dedi- 
cando Epli  a Vvarham  le  Opere  di  San  Giro- 
lamo dclI’Edizioné  di  Bafilca  nell’anno  1516 
nella  Tua  Lettera  così  fi  efprime  „ : Non  pof- 
„ fum  non  mirari  ...  Calceos  Sanélorum  , 
„ & Sudariola  exofculamur  : & eorumdem 
„ Libros  , fancìilfimas , & efficacilfimas  Di- 
},  vorum  reliquia*  , neglcclos  jacere  pati- 
„ murj  Tuniculam  , aut  indufìolam  Saniio- 
„ rum  aurei*  , gemmatifquc  thecis  reponi- 
y>  mus  ; & Libros  ab  iliis  elaboratos  » in 
„ quibus  id  , quod  illorum  fuit  optimum  , 
,,  nobis  adhuc  vivit  > fpiratque  , cimicibus, 
,,  tineis  , ac  blatti*  impuné  rodendo*  expo- 
„ nimus  » . Non  é qu cito  un’oggetto  di  ma- 
raviglia , che  , fc  potelTìmo  avere  una  velie, 
una  camicia  , un  fazzoletto  , o di  San  Giro- 
lamo , o di  Sant’  Agoflino  , o di  qualche 
altro  de’  Santi  Padri , tencrelfimo  ben  cullo- 
dita  uuatal  Reliquia  con  ornamenti , e fen- 
timenti  di  liima  : ed  avendoli  le  opere  , che 
fono  Reliquie  iantiffime,  ed  efficacilfime  de’ 
medefìmi  Santi  Padri , fi  lafcino  quelle  cor- 
rodere da’  cimici  , tarli , e tignuole  , come 
fe  follerò  Libri  » ipiù  difutili  di  quello  Mon- 
do ? Ma  non  perdiamo  il  noltro  filo  . 

19.  La  Pietà  é la  principale  , che  deve  at- 
tendevi in  un’  Autore  Morale  , acciocché  fia 
autorevole  ; dicendo  il  Magno  Pontefice  San 
Gregorio , che  Nulla  eff  Scientia  , fi  utilità « 
ttm  Pietatis  non  habet  (a)  . E come  potrà  dubi- 
tarli ne’  Santi  Padri  della  loro  Pietà  , men- 
tre non  può  dubitarli  della  lor  Santità  ; effe  li- 
do Hata  la  di  lor  Vita  , a norma  dell’  Evan. 
gelio  , tutta  ApoHolica  , e più  ammirevole 
nell'  Efercizio  delle  Virtù  . che  nell’  operar 
de’  miracoli  ? Per  fapere  , quali  fiano  i Teo- 
logi veramente  Pii  » clic  parlano  con  lo  fpi- 
Tito  d’iddio,  e con  fentimento  d’iddio  , 
Sant5  Agoflino  ci  dà  quella  Regola,  di  ri- 
guardare , non  i titoli , non  gli  eliconi j , che 
lor  fono  dati  da  alcuni  , forfè  adulatori  , o 
parziali:  ma  la  lor  Vita  intefluta  di  azioni 
egregie  , Apoitolichc  „ : Illuni  cognofcc  à 
»,  Deo , quem  non  paucorum  hominum  lau- 
,,  datio  , ve!  potili*  adulatio,  commendati 
„ fed  quem  vita,.&  Apoffolicorum  acìio 
„ Saccrdotum  (b)  . E può  dubitarli  , che  ta- 
le non  fia  Hata  la  Vita  de’ Santi  Padri  , ap- 
provata , e canonizzata  dalla  Cbiefa  , c prò- 
pofla  a noi  per  efempio  ? ficcome  io  fon  fi- 
Tom.1V. 
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curo  , che  non  pollò  errare  , a feguire  i loro 
lanciatici  Efemp; , così  fon  ficuro , che  non 
pollo  tampoco  errare  , a leguire  nel  Monde 
i lor  lafciatici  Dogmi  . Non  hanno  elfi  ama- 
to fopra  là  terra,  che  Dio  j non  hanno  te- 
muto, che  Dio  ; non  fono  rifiuti  che  a fo- 
la Gloria  d’ Iddio  ; ed  eflendo  Itati  degni  , 
che  Dio  abitafie  ne’  loro  Cuori , come  in  al- 
trettanti fuoi  Temp);  giult’al  dir  dell' Apo- 
fiolo  (e)  ; Vos  tnim  ttlis  templum  Dei  vivi  ,ficut 
dicit  Deus  : Stluoniàm  inhabirabo  in  illis  : egli  è 
per  mezzo  di  quelli , che  Iddio  anche  ci 
inani  fella  li  fuoi  voleri  ; & hominibus  per  ho* 
mir.es  de  hwnano  tempio  refptnfa  reddit  ; come 
dice  Sant'  Agoffino  (d)  : tcltimon;  i loro 
fcritti , ne’  quali  fi  vede  , che  quelli  Perfo- 
naggj  Illuffri  ea  dicune  , ut  fe  per  eis  loqui  Ve - 
riut  ipfit  tesfetur  (e)  . Erano  dotati  di  tutte 
quelle  Virtù  , che  Iddio  ricerca  , per  comu- 
nicare i fimi  lumi , ed  ifpirare  le  fuc  Verità, 
e rivelare  que’  fuoi  Millcri , che  tiene  occulti 
aili Sapienti  del  Mondo,,  : Erant  integri , 
„ caffi,  fimplices  , modelli  : humilcs  , be« 
,,  nè  morati , in  oratione  , & legione  affidili, 
„ fui  deficiente*  , in  aliena*  falu  ti*  cura, 
„ & cogitatione  defixi . Cosi  ne  parla  in  una 
fua  Conciono  Pafforale  San  Carlo  (/)  . 

Quello, 'che  importa  ànche  affai,  e che 
conterifcc  anche  affai  ad  accreditar  la  Dot- 
trina , fi  c , che  la  loro  Pietà  era  foda  , fpaf- 
fioaata,  difintcrreflatajperchè  tenevano  mor- 
tificata la  Carne  , mortificate  (e  Paffioui , e 
Concupi fcenze  ; e non  può  averli  di  elfi  ve- 
run  fofpetto,  che  itudiafiero  , e configliafic- 
ro  , nè  per  guadagno  di  roba,  che  anzi  fprez- 
zavano  ; né  peracquirto  di  onori , che  anzi 
fuggivano  j nè  per  farli  lecito  il  piacere  , che 
anzi  abbonivano  ; nè  per  coadefcenderc  all’ 
altrui  Genio  : avvegnaché  con  fegnalata  Tor- 
tezza erano  incapaci  di  recare  un  menomo 
pregiudicio  , nè  alla  V erità  , né  alia  Giulti- 
•zia  , perqtialfivoglia  cola  del  Mondo  „ : Ne- 
,,  queenim  qucltus,  & comoditatis  gratin  .. 
t,  commenti  funt  : fcrive  de'  Santi  Padri  Lae- 
,,  rancio  (g) . quippcqui  , & prarceptis , «Se  ipsd 
,,  re  , eam  vitam  Ucuti  funt  , qua:  & volu- 
,,  ptatibus  caret , & omnia  fpcrmt , qua:  ha- 
„ bentur  in  bonis  Meno  può  fofpcttarfi, 
che  , dove  delia  Dilciplina  de’  coffumi  han- 
no ferino  , fiano  Hati  prevenuti  da  qualche 
impegno  , o da  qualche  averfionc  a’  jvlodcr- 

V v -ni  : 


(a)  Lib.  1,  Mirai , cap.  »z.  (b)  Lib.  £hueft.  infine,  (c)  2 .Cor.  6.  16 . 

fd)  In  Prolog,  ad  Libr.  de  Dotti,  Chrisl.  (c)  Lib.  2.  cor.tr.  Julian.  Pelag.  propi  fir., 
( f)  Orai,  h.abità  in  Condì , 1.  Provine,  ^g)  Lib.  f.  Divin,  Insite,  cap.  3. 
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ni  : poiché  a chi  volcttc  dir  qucflo  , fi  potreb- 
be rispondere  ciò»  che  a’  Priagiani  Sant*  A- 
golti.io  (ai„  : Sanéte  Eccidi*  Dodores  viti 
,,  optimègclfà,  Hebdlatilque  fuoriim  tem- 
„ porum  crroribus  , gloriofiflìmè  de  hoc  1*- 
,,  culo  , antequam  Vos  ebbulliretis  , exic- 
,,  runt  »,  : e ciò  > eh’  ci  rilpofc  in  particola- 
re ad  uno  di  elfi  (b)  : Hot  non  amico:  meos  , & 
inimico : iwi  , in  hàc  noftrà  di fput  adone  conttirui 
coglitore:  , Tanto  badi  a rendere  certa  la  lor 
Pietà  . Si  leggano  le  di  lor  Vite  ; c fc  n’avrà 
una  certezza  maggiore  . 

io.  Quanto  alia  Dottrina  , nelle  Materie 
Teologiche  , appartenenti  alla  Fede  , ed  a* 
Colluuii , chi  può  dubitare  non  fotte  quella 
in  grado  fublimc  potteduta  da’ Santi  Padri  : 
mentre  oltre  1’ abilità  del  naturale  talento, 
e I’  inde  fetta  aflìduità  nello  lludio,  ebbero 
ancora  tanti  doni  particolari  d’  Iddio  ; e di 
lumi  interni  per  l’intelligenza  della  Scrittu- 
ra ; e di  fedeltà  per  cultodire  le  Ecclefialti- 
che  Tradizioni  ; e di  valore  a debbellar  le 
Erette  ; e di  un  gulto  foprannaturale  della 
Verità  , che  li  facca  Tempre  feiegliere  il  mi- 
gliore Partito  nelle  più  Icabrofe  Queltioni; 
c di  una  celdtc  Onzione  , che  inlegna  , e 
comunica  la  capacità  d’ infegnare  a pubblica 
utilità  de’  Fedeli  ? Di  vili  fcrive  Sant’  A so- 
dino (c)  „ j In  Ecclefià  Catholicà  Dotimi* 
,)  fané  ftudiis  claruerunt  , fpiritalibus  armis 
,,  muniti , & accintti , ftrenuè  contra  h*re- 
„ ticos  bella  getterunt  : ed  effendovi  tra 
gli  Ereticidi allora  tanti  Uomini  dòtti; come 
tutti  farebbero  flati  vinti  nelle  difpute  . e ri- 
mafli  con  fu  li , fe  i Padri  nella  Dottrina  (iati 
non  lotterò  in  (igni  ? 

Tré  cofe  ricercava  1’  Eretico  Giuliano  in 
ogni  Autore  , che  contra  di  lui  producevatt  , 
acciocché  come  Autorevole  fotte  da  lui  ricevu- 
to: cioè  , che  avette  una  ragione  lucida,  un’ 
erudizione  copiofa  , cd  una  libertà  coraggio- 
fa  fenza  umani  rifpctti  : c dopo  avere  per- 
ciò Sant'  Agoltiuo  difpicgate  contra  di  lui 
molte  fcntcnzcdc’  Padri  , cosi  con  vigorofe 
ritorte  Io  Uriti  fe  ,,  ; Ecce  quò  te  introduxi  • 
„ Conventus  Sandoruin  iftorum  non  eft  mul- 
,,  titudo  popularis  : non  folùm  Filii , fed  Se 
,,  Patres  feedefi*  l'unt  (d).  Nunquid  freneus, 
,,  Cvprianu* , Hilarius  , Grogorius  ec.  de 
,,  pkbejà  fece  funt  ? Nunquid  militcs  ? 


,,  Nunquid  fcolafiici  aiiditorialcs ? ....  Nun- 
,,  quid  adolcfccntcs  ex  Monachi*  diflbluti  ? 
„ Nunquid  poliremo  ile  qualicumque  Cleri- 
,,  corinti  turba  illi  funt  ? . . . . Epifeopi  funt, 
„ dodi,  grave*  , fmtti  , Vcritatis  acerrimi 
„ defenfores  , adversùs  garrula:  vanitates  , 
in  quorum  ratione  , cruditionc  , iibertate  , 
,»  qua:  tria  bona  Judici  tribù  itti , non  potè* 
,,  in  venire , quod  fpcrnas  (e)  Così  pari- 
mente San  Bernardo  rimprovero  1’  Eretico 
Arnaldo  di  Brefcia  (/)  „ : Qui  rencrunt  poli 
>•  Apoftolos  , Dottorcs  non  recip is  , homo, 
i,  qui  fupcr  omnc*  docente*  te  intellexilli ,,? 
e fcrivendo  in  altra  fua  Lettera  a Papa  Inno- 
cenzio  , Ili mò  dir  tanto  , che  ballatte  a rap- 
prefentarc  la  temerità  di  collui  , nel  dire  ; 
Sua:  navicata  Catholicoru’n  Patrum  doCirin*  pr*. 

fin  (g)  • 

Ettcndo  la  Santa  Chiefa  quella  vaga  Geru- 
falcmmc  , della  quale  è lirritto:  Monta  in  cir- 
cuiti! ejus  (b)  . in  quelli  Monti  il  fopralodato 
Sant’  Agoltiuo  ravvifa  li  Santi  Padri , vera- 
mente eccelli  per  la  loro  eminente  Dottrina; 
e Dottrina  di  quella  foda,  non  di  quella, 
che  gonfia,,:  Intel  ligtmus  monte*  claros , 

„ & magno*  Eccidi*  fpiritaies  viro*  ; ma- 
„ gnos  loliditate  , non  tumore  (i)  „ . Ed  in 
vero  la  Santa  Ciuefa  li  riceverebbe  per  fuoi 
Dottori  , fe  non  fotte  nota  ; cd  approvata  la 
lor  Dottrina  ì La  Santa  Chiefa  potrebbe  va- 
levolmente fervirfi  delle  Sentenze  de’  Padri 
per  confutare  gli  Eretici,  fe  i medefimi  Pa. 
dri  patiflero  quella  eccezione  di  non  eficrc 
flati  abbaflanza  dotti  ? Ettcndo  già  tanti  fe- 
coli  , da  che  le  Opere  loro  fono  ufeite  alla 
luce  ; ed  ettcndo  già  (late  lette  , e rilette  , 
c commendate  da  tanti  Uomini  Savj  di  tutte 
le  Nazioni  del  Mondo  ; Che  faprebbe  ddì- 
derarfi  di  mù  , per  attìcurarfi  dclIS*  lor  verace 
Dottrina  ? Della  fola  Dottrina  del  Santo  Pa- 
dre Agollino  dice  Sant’  Idelfonlo  , che  ci  con- 
traddire fai  non  est  ( k ) : e San  Vicenza  Fer- 
reria la  chiama  Dottrinavi  Janttan,  pur  am  , im- 
maculatami  , fine  errore  falfirum  Opinionvm  (/)  . 
Si  farebbero  volumi , a compilare  gli  -Elogi  » 
che  fono  flati  dati  in  ogni  fecolo  , e da’ Som- 
mi Pontefici , c da’  Concil;  alle  Dottrine  de’ 
Santi  Padri . 

zi.  Quanto  alla  Prudenza  , che  è la  ter- 
za Dote  requifita  negli  Autori,  c che  può  dirfi 

U 


(a)  Lib.  i.cmtr.JuUan.  cap.  i.  (b)  Ibidem.  Lib.  I*  (c)  ìbidem.  Lib.  I. 

(dj  Ibidem,  (e)  Ibid.  Lib.  i.  propefinem  . , ( f)  Epiit.  190 . ad  Ptip.  Innoc. 
(g)  Epiit.  1S9.  ad  Euniem  . (h)  Pfiil.  114.  z.  ( i ) Enarr.  in  Pfal. 

(k)  Strm.  i.de  B.  Virg.  ( 1 ) Ssrm.  de  Sar.'ttoJjnguit, 
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fa  piu  importante  , poiché  per  fentimeato  del 
Santo  Papa  Gregorio  Magno , ficcomc  a nul- 
la giova  la  Scienza  , fe  non  è Pia  ; cosi  a 
nulla  giova  neanche  la  Pietà  , le  non  è Pru- 
dente : valdè  inutili s est  Pietas , fi  diferetiono 
taret  (a)  : noi  polliamo  efTerne  certi , fola* 
mente  a riflettere  , che  ad  un’  Uomo , il  qua- 
le daddovero  fla  Dotto , ed  anche  Pio  » per 
acqui/lare  l’ abito  della  Prudenza  , non  ac- 
cade , fe  noti  che  Egli  converfi  con  le  Pcrfo- 
ne  Prudenti  , e faccia  con  efli  una  perita  efpe- 
rienza  , conforme  all'  avvifo  del  Savio  (4): 
„ In  multitudine  Pr**byterorum  prudentium 
„ Ila  , & fapientise  illorum  conjungere  .... 
» & proverbia  laudis  non  effugìcnt  àte  : e 
riflettere  ancora  ciò , che  con  Sant’  Agoftino 
dicevo  or  poco  fa  , che  i Santi  Padri  non 
erano  Gente  ordinaria  del  Volgo  , ma  quali 
tutti  Vefcovi,  Macltri  > e Direttori  de’ Po- 
poli , follcciti  nella  cura  delle  Anime  > e con- 
futimi nell’  Ecclefìaftico  lor  Minuterò , che 
fovente  ne'  Concilj  fi  raguuavano  infieme  , 
c conferivano  , e con  maturità  rifolrcvano 
circa  le  cofc  piti  efpedicnti  alla  Chiefa.  E 
chi  noi  ftimaremo  Prudenti , fe  tali  non  fu- 
rono qucfti , sì  coipicui  nella  Santità  , nella 
Dottrina  , e nel  Zelo  della  Religione  ; e nel 
governo  della  Criftianità  sì  periti  ? Chi  fti- 
maremo Prudenti , fe  tali  non  furono  i San- 
ti Padri  , de’  quali  folamente  in  leggerfi  le 
Opere  , fi  viene  ad  imparar  la  Prudenza,  cioè 
quella  Madre  , c Nutrice  di  tutte  le  Virtù, 
che  é la  Dilcrezione  , da  cui  s’  apprende  a 
moderare  il  Kigorcconla  Benignità,  c la 
Benignità  col  Rigore? 

In  legna  San  Tomaio  , che  chiunque  ha  la 
Grazia  ramificante  , ha  anche  i Doni  dello 
fpirito  Santo  ; cioè  i Doni  dell’  Intelletto  , 
della  Scienza  , Sapienza  , e Prudenza  intor- 
no quelle  cofe  , che  fono  da  crederfi  , e da 
operarli  per  la  Beatitudine  eterna  (e) . Ebbe- 
ro dunque  li  Santi  Padri come  Santi , una 
più  chc  umana  Prudenza , diretta  non  tanto 
d?lla  Ragione  ridi' Uomo  , quanto  dalia  Ra-  . 
gione  eterna  d’ Iddio  . Quindi  per  noi  ne  av- 
viene la  confcguenza  del  Santo  Vefcovo  , c 
Martire  Ireneo , che  Ubi  Charifmatum  dona  po- 
fita  funt  , ibidsfetre  oportet  V tritate  m (d)  . So- 
no pochiflimi  i Cali  nuovi,  che  cosi  appref- 
foapoco  non  fieno  già  nell’Antichità  lucce- 
duti  i cd  in  che  non  polliamo  prendere  la  di- 


rezione dalla  Prudenza  de’  Santi  Padri.  Sag- 
giamente diceva  perciò  San  Barnardo  (*)  : 
JSunquid  Patribus  dofliores  , aut  devotiores  fu- 
miti ? Periculos'e  prxfunitur  , quidquid  ipforum 
Prudentia  prxrcrivit . AVc  veri  id  tale  est , quodt 
nifi prxtertundum  fuent  , Patrum  quiverit  omninò 
Dii  i geni  iam  preterii  fi  . 

ai.  Volendo  un’  EccIcfiaRico  perfuadcr- 
mi  , non  fo  qual  volta  , che  fi  operi  con  fi- 
ca rezza  , nel  feguirfi  le  Opinioni  di  alcuni 
Autori  Moderni,  mi  fece  con  Emfilfi  quell* 
argomento,  cui  credeva,  non  vi  folle  replica 
a contraddirgli . Se  ora  follerò  vivi  il  Tale  , 
e Tale  , e Tale  altro  Autore  , nominandone 
quattro  , o cinque  di  quelli , che  hanno  fcrit- 
to  affai  con  le  nuove  Regole  del  probabile  » 
cd  appreffo  i Volgari  hanno  acqui/tato  credi- 
to , c fama  ; Chi  di  noi  ne*  Cafi  dubbj  delle 
nollrc  Cofcicnze  non  andarebbe  confidente- 
mente a configliarfi  con  loro  ; ficcome  tanti  , 
c tanti  confluivano  a ricevere  i loro  Confi- 
gli , per  la  flima  , in  cui  erano  di  Teologi  ec- 
cellenti ; quando  erano  in  vita  ? Hanno  ope- 
rato con  ficura  Cofcienza  tutti  quelli,  che  al- 
lora hanno  aderito  alle  loro  Opinioni  , e fc- 
guita  la  lor  direzione.  Dunque  faremo  ficu- 
ri  prefentemente  anche  noi  nel  configliarci 
con  efli , e fcguirli  ; mentre  che  , non  ottante 
fiano  morti , fono  però  per  anche  viventi 
nelle  Opere  loro  . 

Ad  un  si  fpeciofo  argomento  quietamente 
io  ritpofi  : ed  6 bene , fia  nota  la  mia  Rilpoita, 
dirò  coii  Sant’  Agoftino,  acciocché  , le  mai 
vi  foffe  , chi  volcffc  diftoglierc  i Studiofl  de’ 
Santi  Padri  da  quella  lor  degna.,  e propria 
occupazione  , fia  ogn’  uno  premunito  , e av- 
vertito* Et  fic  fi  nonnulli  eiiam  poft  ita  repre- 
herderint  , faltem  alio s non  movebunt  , nec  ab  uti- 
li studio  ad  imperiti te  pigritiam  revocabunt  ; quos 
movere  pofflnt  , nifi  prxmunitos  , prxpiratofque 
invenerint  (/) . Mettiamo  > difs’  io  , in  tacere 
per  ora  cote  ito  Punto , le  un’  Opinione  er- 
ronea , c laffa  .che  non  può  feguirfi  coi  buo- 
na Coicieuza  , mentre  è Rampata,  poffa  ef- 
fere  feguita  con  buona  Coicieuza  , ove  fiati 
data  in  voce  dall’Autore,  chiunque  fia,  e 
crederei , che  un  Configlio  , il  quale  è mal- 
vagio , dato  alla  Rampa  , non  meno  lia  mal- 
vagio , fe  è dato  in  voce  , con  quoto  folo  di- 
vario , eh’  effo  è nella  Rampa  più  fcandalo- 
fo  , per  effere  nocivo  al  Pubblico  • Sopra  di 
V 


v a quo- 
to Lib.  i.  Moral.cap.  $2.  (b)  Eccli.6.  ar.  (c)  a-  a.  ^uxst.  8.  <*r/.  4.  (fi  qu.  j>.  art , 1. 

(fi  qu.  4j.  art.f.  (fi  qu.  4 6 . art.  1 4.  (d)  Lib.  4.  adv.  Hxr.  cap.  45. 

(p)  Epist.  74,  ad  Canon,  Lugd.  ( f ) In  Prolog,  ad  Libr,  de  Dolìr.  Chriit, 


3 40 


Nella  ricerca  della 


Verità  è necejfario 


Suelto  non  contendiamo  , che  ho  già  appor- 
tata più  volte  la  Sentenza  di  San  Tomaio  (a)  . 

Supponiamo  Solamente  , come  Voi  dicelle, 
che  Stano  adeffo  vivi , e fiano  qui  nel  nollro 
Paele  cottiti  Autori  infigni,  ora  da  Voi  no- 
minati : ma  Supponiamo  ancora  , che  fiano 
qui  parimente  vivi , un  San  Girolamo  , un 
Sant’  Diario , un  Sau  Gregorio  , un  San  Gio- 
vanni Grifolfomo  ; ovvero  che  Piano  qui  So- 
lamente vivi  un  Sant’  Agoltino  , ed  un  San 
Tomaio  . In  tal  fuppolto  io  domando  : Com- 

f arata  la  Stima , che  fa  la  Chicfa  , de’  Santi 
adri , e la  Stima  , che  fa  di  queSti  Vollri 
Moderni;  volendo  noi  diportarci  con  quella 
vera  Prudenza, e conquel  vero  Zelo, che  dob- 
biamo avere  per  la  Salute  delle  Anime  noltrc, 
con  chine'Dubbj  della  Coscienza  ci  configlia- 
reflimo  noi?Io  credo  certo, che, Se  un'S.Agofti- 
no,  un  S.Tomafo  ora  tornaffero  al  Mondo  > 
ogu’  uno  fi  itimarebbe  felice  a potere  conful- 
tarfi  con  elfi  , e porfi  Sotto  alla  lor  direzio- 
ne ; e più  di  loro  li  fidarebhe  , che  diqualfi- 
fia  altro  . Cosi  credo  fermamente  per  que- 
sto; poiché  chi  é di  noi  , che  , Se  poteSTe 
avere  una  Reliquia  di  Sant'  Agoltino , una 
Reliquia  di  Sin  Tomafo  , non  la  tenerebbe 
in  grande  venerazione  , e non  la  custodireb- 
be cara  , come  un  teforo  ? Mentre  adunque 
noi  tutti  abbiamo  > non  le  Reliquie  de’  Corpi 
de'  Santi  Padri , ma  le  Reliquie  del  loro  Spi- 
rito nelle  Opere  , che  ci  fono  da  lor  lafciatc  ; 
Reliquie  tanto  più  preziofe  , quanto  lo  Spiri- 
to è più  prcziolo  del  Corpo  ; efTcndofi  il  Cor- 
po Santificato  per  la  Santità  dello  Spirito  ; co- 
me non  dovranno  effere  quelle  Reliquie  del- 
lo Spirito  , che  fono  le  lor  Sentenze , Somma- 
mente da  noi  Stimate  , c apprezzate  . Se  ci 
consigliare  lfimo  volentieri  co’  Santi  Padri  , 
In  fuppolto  che  ora  foffero  viri  ; come  non 
dobbiamo  anche  con  lor  consigliarci , mentre 
il  di  loro  Spirito  per  anche  vive , ed  é Soggior- 
nante con  noi  nelli  tuoi  Volumi  ? fi  rilegga 
il  Sentimento  di  Erafmo  , polto  qui  Sopra  . 
num.  18. 

Io  non  biaftmo  i MoraliSIi  Voftri  Moderni, 
nè  in  generale  , nè  in  particolare  ; Neminem 
enim  , diro  con  la  Legge  (6),  tra  Scritta  nel 
Sacro  Canone  (c)  : Nentintin  Divini  timorit  ar- 
ti tran,  ur  immemtrem  , ut  /aiuti  propri*  ullum 
comodum  auttpor.at  • c Solamente  iafeio  , fi 
giudichi.  Chi  é di  quelti  Vollri ouantunque 
Rcligiofi  di  vita  degna  da  regiltrarfi  negli 


(a)  £>uodlib,  g.ur/.  io-  (b)  lib.  9.  Cod.  ad 


Annali  de’  Chiostri , che  meriti  di  cflcre  pre- 
ferito alti  Santi  Padri  ? Erano  Uomini  anche 
i Padri  , tutti  figlj  di  Adamo,  come  fono  i 
Moderni  ; ma  erano  Uomini  Santi , diretti  da 
uno  Spirito  vero  Ecclcfialtico , c da  una  Pru- 
denza vera  Evangelica  ; il  che  de’  Moderni 
bensì  può  prclumerfi  , ma  non  certamente 
aderirli  ; non  dandone  di  quefti  alcuna  testi- 
monianza la  Santa  Chiela  . Benché  ne*  Mo- 
derni io  trovi  Opinioni , ora  troppo  Rigide  , 
ora  troppo  Benigne  , che  non  mi  piacciono* 
non  però  mai  per  quefto  mi  moverò  a dirne 
male  . Quelt’  é proprio  del  Popolaccio , di- 
ceva Tullio,  Scaricare  nelle  gare  le  maldi- 
cenze : Sit  ifta  in  Grxcorum  levitate  perverti- 
ta! , qui  maledilli!  in/elfantur  eoi , a quìbui  de 
Ventate  dijèmiunt  (d)  • e tra  di  noi  con  rispet- 
to dico  , e dirò  quello  Solo , che  Sopra  i Mo- 
derni é dovuta  nella  ltima  la  preferenza  alti 
Santi  Padri  . 

Non  Sapendo  a ciò  , che  rispondere  il  Re- 
verendo Ecclcfialtico  , mi  affali  per  un'  altro 
vcrlo,  c mi  diffe  : Vanno  dal  Teologo  or 
1’  uno  , or  1’  altro  a proporre  varj  Cafi  di  lor 
Cofcicnza  ; ed  afpettanola  risoluzione  a lor 
Sicurezza  , c quiete  . Se  il  Teologo  vuole  an- 
dare a cercar  le  Dottrine  per  quelti  Cali  nel- 
le Opere  di  San  Cipriano  » di  Sant’  Dario , c 
di  altri  Padri,  quando  mai  arriverà  a fapcr 
decidere  un  Solo  CaSo  con  la  dov  uta  pronta 
franchezza  ? Egli  è ne’  Libri  de’Cafi iti  uoliri 
Moderni , che  tutto  prcllo  fi  trova  ; e fono 
quelti  perciò  a noi  piti  utili , c piti  espedien- 
ti . Ma  ecco  la  mia  rifpo/ta  . Giacché  non 
avete  il  modo,  né  il  comodo  di  lludiare  le 
Opere  de’  Santi  Padri  per  i cafi  occorrenti 
della  Coscienza  ; io  Sono  con  Voi  , che  Sia 
bene  , prevalerli  degli  Autori  Moderni  « I 
Moderni  Scrittori  della  Morale  , Voi  lapetc  * 
che  altri  fono  Dogmatici, i quali  propongono, 
e Sciolgono  i Cafi  coll’  Autorità  de’  Santi  Pa- 
dri ; altri  , che  li  Sciolgono  coll'  Autorità  de* 
Dottori  de  Inoltro  Secolo . Potendo  Icioglier--' 
fi  adunque  facilmente  li  noltri  Cafi  . tanto 
co’  Lumi  Riflclfi  Sopra  le  Dottrine  de'  Saurti 
Padri , nello  lludiare  i Moderni  Dogmatici  ; 
quanto  co’  Lumi  Riflclfi  Sopra  le  Dottrine 
Probabililtichc  , nello  Studiare  gli  altri  Mo- 
derni CafiSti  ; mi  negherete  Voi  , che  non 
fia  meglio  fcioglicrfi  i Cali  cou  le  Dottrine 
de’  Santi  ? Diro  in  oltre  : a Studiare  i Dogma, 
tici  non  fi  trovano  tante  contraria*  di  Opt- 
ato- 


Ira.  j fui-  repctund « 
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niom  ; perchè  ne*  Dogmi  della  Morale  prefi 
dalla  Natura  , dalla  Scrittura  , e dalla  Tradi- 
zione , i Santi  Padri  iono  molto  uniformi  : e 
quante  Opinioni  contrarie  negli  altri  Cafifti 
li  trovano  -,  a cagione  de’  loro  Equivoci  , e 
fallaci  Principi  ? Se  Voi  volete  fidarvi  di  un 
folodi  quefti  Voftri  Moderni , {limando  Pro- 
babile , e lecita  ogni  fua  Opinione  ; Voi  fte. 
te  in  pericolo  di  entrare  nella  Propofìzio- 
ne  17.  dannata  da-Aleflandro  VII.  Si  liber  fit 
alicujus  junioris , & moderni  Ò*c.  Se  volete  ftu- 
diarne  molti  qual  confufioue  a trovare  in  ef- 
fi>  quali  in  ogni  Queftione  , Uirwn  aliquii 
liceat , ve/  non  liceat  ; Autori  per  il  Si  , e per 
il  No  ? E te  volete  farvi  lecito  tutto  ciò,  che 
fi  dice  Probabile  or  da  quello  , or  da  quello , 
che  lattiti  in  ogni  genere  non  potrete  Voi  far- 
vi lecita  ? Anche  per  altro  temporale  rispet- 
to, s'ha  forte  da  (pendere  gran  denaro  a com- 

E trare  un  Moralifla  Dogmatico?  Tra  il  Pro- 
abilillico,  ed  il  Dogmatico  , batte  in  poco 
la  differenza  del  prezzo  ; e v’é  quello  di  piti 
nel  Dogmatico,  che  giova  anche  affai  con  bel- 
littìmi  lumi  a far  le  Prediche  , e le  Dottrine 
Criliiane . 

ij.  Allorché  Giuliano  difputava  con  Sant’ 
Agottino  , apportava  Egli  ancora  , per  folle- 
nere  gli  erronei  Dogmi  di  Pelagio , 1’  Auto- 
rità de’  fuoi  Fautori  Moderni:  ma  contrap- 
ponendo il  Santo  I’  Autorità  de’  Santi  Padri , 
lo  fvergognò , e Io  caricò  di  roffore  , con  dir- 
gli ; Si  in  Concilio  federent  Cyprianus  , Hilariut, 
Gregoriut  , liofili  ut  ut  aliot  taceam  , nunquid 

dottioret  , prudtniiont  , veraciores  Judicei  quo r- 
rere  auderes  ? Ipfi  contri  Vttfra  Dog  mata  cla- 
mant  , ipfi fcriptis  fui t /cripta  vedrà  condemnant'. 
Quid  quxrit  ampliai  (a)  ? Co.iCedo , come  di- 
ceva anche  un’ altro  (b)  , che  fiano  i Moder- 
ni Uomini  dotti  , e dabbene  > in  quel  fenfo  , 
che  oggidì  fuo/e  intenderli  ; ma  fono  etti  mai 
da  porli  in  comparazione  co’  Santi  Padri  ? 
Ar.  forte  , ut  p/eri,tuc  garriunt  , meliora  qui  ni  Ve- 
terum  ir.genia  r.ostrii  ficculit  orra  futi t , & aptio- 
r*s  Divitut  donis  animai  tempora  estrema  pcpcre- 
runt  ? 

A chi  innamorato  de'  foli  Moderni , mi 
viene  a dire , che  anche  nel  nollro  tempo  vi 
fiano  Uomini  Pii,  Dotti  , e Prudenti,  ed  il- 
luminati da  Dio  al  pari  de’  Santi  Padri;  finché 
non  fiano  quelli  rtcouolciuti  dalla  Santa  Cnie- 
ia  per  tali , io  rammento  con  la  Scrittura  ^c)  ; 

(a)  Lib.  i.  cor.tr.  Ju/ian.  Pelag.  (b)  Ar.onym 
Proferì,  (c)  Deurer.  14.  y.  (d)  Amii  .n 
(0  dijist.  ttip.  ad  Innoc,  Pop.  ^g)  lab,  a.  di 


Mementote  , qua  fecerit  Dominai  Deut  veder  Ma- 
ri* . Propone  Iddio  di  ricordarli  di  Maria  , fa 
Sorella  di  Moisè  , che  ftl  percoffa  di  Lebbra  » 
perchè  sfrontata  ebbe  a dire  : Num  per  folum 
Moyfen  locutut  ed  Dominut  ? Nonne  & nokitfimì - 
liter  ed  locutut  (<f)  ? Non  può  a meno  quella 
arroganza  di  non  edere  difpiacerole  a Dio, 
e bastevole  a provocare  la  di  Lui  giuila  Ira  . 
Ncque  enim  me/ior  fum  , quà:n  Potrei  mei  : dice- 
va il  Profeta  Elia  (e)  : c con  più  Verità  dob- 
biamo dirlo  anche  noi , in  riipetto  alli  Santi 
Padri . Siamo,  è vero,  anche  noi  nella  Comu- 
nione de’  Santi  ; ma  damo  di  molto  loro  in- 
feriori nel  merito  ; c folamente  quando  s’ab. 
bia  zelo  d’  imitare  la  di  lor  Pietà , Dottrina , 
e Prudenza,  ogn’  uno  di  noi  potrà  dire  con 
San  Bernardo  : Est  & mihi  aliquid  communi 
cum  SanttiP in  Vo! untate  dumtaxat , non  in  meri- 
so  (f  ) . 

24.  Conchiudendo  adunque  diciamo  con 
Sant’  Agolìmo  (£)  ; Quid  dubitamus  confentir» 
V eteribui  , non  eorum  auttoritatt , fed  jam  ipsì 
rottone  vitti  ? Se  in  fentenza  de*  Probabili!!! 
1’  Opinione  dev’  effere  certamente  probabi- 
le , acciocché  poffa  effere  praticata  con  ficura 
Cofcienza  ; Se  , acciocché  l’Opinione  fia  cer- 
tamente probabile  per  1’  Autorità  de’  Dotto- 
ri , devono  effere  quelli  pii  , dotti  , e pru- 
denti ; Se  la  pietà  , dottrina , e prudenza 
de’  Santi  Padri  è certa  : quella  de^Modcrni 
Cattiti  é prefunta  , ed  incerta  ; nè  può  effere 
certa  , le  non  quanto  é conforme  alli  Santi 
Padri  .Dunque  per  aflìcurartt  di  un’Opinio- 
ne , che  tta  certame-ite  probabile  di  quella 
probabilità  detta  Etlrinfcca  » dev’  effere  que- 
ita  appoggiata  , o all’  Autorità  de’ Santi  Pa- 
dri , ovvero  all’  Autorità  di  que’  Moderni , 
che  fanno  profeflìone  di  feguire  i Dogmi  de' 
Santi  Padri  . Non  deludo  totalmente  gli  altri 
Moderni  ; e concedo  poffa  talvolta  feguirii 
ancora  una  probabilità  eilrinieca  , fondata  in 
Autori  , nc' quali  la  Pietà  , la  Dottrina,  la 
Prudenza  tta  (blamente  prefunta  ; ma  dico  , 
che  quando  può  avertt  la  probabilità  cllriu- 
fccaccrta  de’  Santi  Padri,  fi  deve  Ilare  alla 
certa  , ed  abbandonarla  prefunta  , ed  una  ilu- 
diola  Diligenza  é perciò  neceffaria  a cerca- 
re , non  dico  la  certezza  della  Verità  , ma  la 
certezza  della  probabilità  ; cottcchè  quando 
ci  s’  apprelenta  da  una  parte  l'Autorità,  e 
probabilità  certa  de’ Santi  Padri  ; dall’altra 

in 

, Lib.  1.  de  Vocot.  Gent.  cap.  \ j.  inter  Opera  D, 

1 a.  (c)  Heg,  iy.  4* 

■ Mufica.  cap,  11, 
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in  contrarlo  I*  Autorità  , e probabilità  incerta 
de’  Moderni  Cafitti  , devono  uiarft  i Lumi 
Rifltflì  . non  fopra  i Moderni  , ma  fopra  li 
Santi  Padri , c non  lari  giammai  conlìglio 
di  buona  Prudenza  , che  fi  laici  il  Certo  > per 
attaccarfi  all'  Incerto . 

La  Mafiima  di  S.  Agostino  (a)  : Tene  certum, 
dim  ine  incertum  ; liugolanncnte  in  quelle  oc- 
corenze é irrefragabile  : c noi  abbiamo  un* 
Efcmpio  degno  d' cficre  imitato  nel  Santo  , 
c Serafico  Padre  Bonaventura  > il  quale  ap- 
portando un' Opinione  di  alcuni  Dottori  di 
quel  luo  tempo,  da  lui  conofciuti nella  Ili- 
ma  , e nel  credito  infigni  ; non  ottante  ch’ei 
giudichi  > effere  una  tale  Opinione  molto 
Probabile  ; pur  la  rigetta  , multum  licei  rationi 
confinam  , per  quello  i’olo , che  gli  pare  , fiano 
ad  efla  contrari  li  Santi  Padri  : quia  Autorità - 
ta  Santtorum  videntur  ex prefse  contraire  (/>)  • Si 
ammette  dal  Santo  Padre  Agottino , che  una 
Probabilità  ettrinfeca  batti  per  i rozzi  inge- 
gni , che  non  avendo  talento  di  capire  , nè 
Lumi  retti , e diretti  a penetrare  li  Razioci- 
ni , poffono  rimanere  ingannati  da  una  falla 
Probabilità  , detta  intrinfeca  . Ma  in  quali 
Autori  etto  vuole , che  quetta  ettrinfeca  Pro- 
babilità lì  ricerchi  ? Apertamente  fi  dichiara, 
che  ne’  Libri  de’  Santi  Padri  ; e perciò  clor- 
ta  a leggere  ,,  Qua  magni , & divini  Viri  de 
„ his  rebus  ncceffaria  , qua  videbantur , fa- 
„ lubriter  imperitioribus  quali  nutu  quodam 
„ locuti  funt,  credique  libi  voluerunt  ab  his, 
„ quorum auimis  , vel  tardioribus , vcl  im- 
plicatioribus  , alia  falus  effe  non  pofiet  : 
3,  talcs  cnim  homincs,  quorum profeclò  ma- 
„ xima  multitudo  eft  , fi  ratione  vclint  ve- 
„ rum  comprchendere  fimilitudiuibus  ratio- 
33  iium  facillimc  decipiuntur  (c). 

if.  Di  ciò , ne  abbiamo  di  più  , non  tanto 
1’  Efortazione  , quanto  ancora  il  Precetto  di 
Papa  Innocenzo  IH.  che  fcrivendo  a due 
Vefcovi  , in  nou  fo  qual  caufa  Congiudici, 
preferive  lor  quetta  Regola  , di  non  riguarda- 
re tanto  la  moltitudine  de*  tettimonj , quan- 
to la  loro  Qialità  , e Dignità  : imperocché 
allora  fotameute  può  dirli  , che  rifulti  una 
probabilità  maggiore  dal  maggior  numero, 
quando  fia  io  i tettimonj  Prò  , c Contri  di  una 
ugual  condizione  : ma  qualora  i tettimonj 
fiano  molti  per  una  parte  , pochi  per  i’  al- 


tra , quelli  pochi  fiano  Pcrfonaggi  iliuttri  iti 
preminenza  di  merito  ; come  che  qtietti  , 
ancorché  pochi  , danno  alla  probabilità  mag- 

fjior  pefo  , fi  deve  ttare  al  di  loro  autore vo- 
e Detto  (d) 

Cum  hinc  plures,  inde  verò 
33  fint  tettcs  numero  pauciores  produéii  , 

,,  quos  non  foium  diverfa  , fed  adrerfa  pe- 
ti nittjs  in  quibufdam  couttat  teflimonia  red« 

„ didiffe  i quia  ad  multitudinem  tantum  ref- 
„ picere  non  onori  et , fed  ad  Tettami  quali- 
>»  tatari  , & ad  ipforum  depofita,  quibus  po- 
•i»  titis  lux  Vcritatis  affittir  ....  Mandamus  — 

„ quatemìs  fi  Tettcs  utrinque  produci  ejuf- 
„ dcin  honcttatis,  & ettimationis  extiterint 
>3  fi  ul  maggior  numero  di  ejji  . Si  verò 
>>  Tettcs  ex  alia  parte  produrli  tanta;  pra:e- 
» mincntia:  tuerìnt , quod  eorum  auéloritas 
» aliorum  fit  meritò  multitudiui  przfcren- 
,,  da  : „ fi  ttia  a qtietti , fcbbenche  pochi  . 
Quando  adunque  in  una  queftione  Morale 
vi  fiano  molti  Autori  Moderni  per  una  parte, 
e pochi  anche  Moderni  per  l’ altra , vuole  il 
Sommo  Pontefice  , che  cererit  paribu r , debba 
rtarfi  a ciò,  che  dicono  i molti.  Ma  ove  fiano 

?er  una  parte  i Moderni  , per  1*  altra  li  Santi 
àdri  ; quand*  anche  i Moderni  fiano  molti , 
cd  in  molti  raziocin;  fi  diffondano;  cd  i San- 
ti Padri  fiano  pochi,  fi  debba  ttare  con  quetti 
pochi,  preminenti  nel  Merito;  per  effervi 
Hi  efiì  un’  Autorità , e probabilità  maggiore, 
che  é certa  . Se  io  non  lo  fpiegarmi  ,fi  lpicga 
ivi  la  Glofaal  Canone  . Valet  teffithonium  piu - 
riuin  t nifi  ex  altera  parte  tanta  fit  dignità t , ut 
meritò  debeat  prxjudicare  numero  (e)  . Se  i San- 
ti Padri  non  adducono  fempre  le  ragioni  a 
provare  i loro  dogmi , e Detti  Morali , è da 
intenderli , che  non  può  a meno  di  no  i effe- 
re  in  sè  ragionevole  ciò  , che  è fondato  , o 
nella  Legge  della  Natura,  o nella  Divina 
Scrittura  , o nell’  Ecclcfiattica  Tradizione  . 

i6.  Per  mé  , fe  devo  dire  quello,  che  più 
mi  muove  a ttudiare , e leguirc  la  Morale  de* 
Santi  Padri,  efporrò  quattro  miei  forti  pcn- 
fieri . Il  primo  é riflettendo  fopra  di  ciò  , che 
hanno  detto  i Profeti , Che  auando  Iddio  ve-  * 
nirà  nella  fua  Maettà  a giudicare  il  Mondo,  e 
dovrò  edere  giudicato  ancor’ io  , Egli  avrà 
feco  per  fuoi  Congiudici  i Santi  : Dominut  ad 
judicium  veniet  cum  Senibut  populi  fui , & Prin- 
cipibui ejut  (/)  . Veui  manifeste  veniet  ....  ad- 


VOCÌI» 

(a)  W0T.41.  ex  yn.  relat.  ine.  Si  quii  autem,  de  Poenit.  dift.j.  (b)  In  4.  Seni,  dift.xi.p.l . 

art.  2.  qu.t.  (c)  Li6.  de  ^ uanr . Animx , cap.q.  (d)  C.  ih  nostra  , de  Testib.  & Alt  eft. 

(e)  Gìojf.  ibidem , if  idem  bobe  tur  in  c.  Si  teftes  4.  qmcff.j.  ex  l,  Ob  Crimen.  §.  Si  testa  , f.  de 
Testib.  (f)  Jfa.  5.14. 


lo  ftudio  de * Santi  Padri . Cap.  XIII. 


vtcabit  coelum  defurfum  (a)  : ideft  , Sanila  fefm 
forti  fecum  ; fpicga  S.  Agoftino  ( b ) ; cosi  aven- 
do loro  prometto  anche  Cri  Ito  nel  fuo  Vange- 
lo (c)  . Curri  federit  Filius  hominit  in  fede  Ma~ 
jeffatis  fu*  , fedebitis  <kf  Voi ....  judicantet  duo * 
dteim  Tribus  Ifrael  ; e cosi  attentandomi  an- 
che S.  Paolo  (d)  . Anfcitit , quoniam  Sanili  de 
hoc  Mundo  judicabunt  ? 

Il  fecondo  penfiero  è , che  i Santi  faranno 
i miei  Giudici  per  un  titolo  particolare  , di 
effere  Itati  Dijptnfatores  Myfteriorum  Dei  (e)  ; 
boni  difpenfatorei  multiformi s grati*  Dei  (/")  ; 
Difpenfatori  della  Parola  eterna  di  Dio  , di 
cui  Gesù  Crilto  ha  detto,  ch'cffa  giudicherà 
tutti  coloro , che  i.i  quella  vita  non  avranno 
voluto  riceverla^)  ^ui  non  accipit  verbo,  mea, 
hobet  , qui  juiicet  eum  . Sermo,  quem  locutui  fumt 
ille  ju.licabit  rum  in  novifino  die  . Cosi  é ; e 
cosi  fard  ^ che  mici  Giudici  devono  effere  i 
Santi  Padri;  c quclti  mi  giudicheranno  fecon- 
do la  loro  Dottrina,  che  é quella  dell’  Evan- 
gelio , e della  Chiefa , Mai  più  da  che  il  Mon- 
do è Mondo  , farcii!  fatto  uuGiudicio  limile, 
dice  S.  Agoltino  ; „ Deus  advocabit  Coelum, 
a,  &Terram:  Pfal.  4p.  3.  Coelum  intelligi- 
>>  tur  in  eis , qui  cum  ilio  judicaturi  funt  ; 
» quo s in  fedes  judiciarias  eriget  : & Ter- 
„ ram  ; idelt  homines,  qui  juaicandi  funt . 
»,  Erit  autem  judicium , quale  nunquam 
,,  fuit  (à)  , Tutto  fi  fora  alP  improvvifo  ; e piu 
„ presto  di  quel , che  fi  crede  ; e fenici  prolìjjirà 
»,  in  punti  d*  ordine  ; Erit  Judicium  inopinato 
,,  e; us  adventu  celcrrimum , quod  tardirtì- 
,,  mum  putabatur  ; Se  convincct  line  ullà 
,,  fcrmonis  proiettate  confcientias  ; revoca- 
,,  turus  enim  clt  io  memoriam  , unde  con- 
,,  vi^cat,  puniatque  coufcicntiam  ,,  (i)  . 
Mi  fi  ridurrà  alla  memoria  la  fana  Dottrina 
fiata  infognata  da' Santi,  e nel  confronto , 
cheli  faradi  quella  Dottrina  con  la  Cofci* 
COza  , P illeffa  Cofcienza  reitera  giudicata  , 

Il  terzo  Penfiero  c , che  mi  rivolgo  a con- 
fiderare  , quanto  fia  per  ette  re  grande  la  mia 
confolazione  nel  punto  della  mia  morte  , al- 
lorché mi  ricorderò  , che  mi  afpcttano  per 
giudicarmi  , que’  Santi  Padri , dc’quali  avrò 
Icguitccon  fedeltà  le  fentenze.  Io  fonoper- 
fuafo,  che  fentirò  nafeermi  una  giocondirti- 
ma  fiducia  in  mezzo  al  cuore  , allorché  leva - 
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60  oc  uhi  meos  in  moniti  , unde  venie t auxilium 
mihi  (*)  : allorché  dirti  , innalzerò  1 i miei  oc- 
chi ad  invocarci  iniei  Santi  Padri  ; e fpe-, 
ciaimentc  un  Sant’  Agoftino  , un  S.  Tomafo^ 
con  lo  fpirito  de’  quali  nello  ftudio  delle 
Opere  loro  mi  fono  per  io  più  con  figliato  . 

II  quarto  Penfiero  è , che  quand’  anche 
quelli  Santi  aveffero  , come  Uomini  , erra- 
to in  qualche  *.ofa  ; ed  io  ancora  co’mici  Lu- 
mi riflc-fli  averti  errato  a feguirli;  Erti  fareb- 
bero certamente  nell’  Tribunale  d'iddio  miei 
buoni  Intercettori  ad  Implorare  Mifcricordia 
per  me,  c farebbero  anche  miei  fidi  Avvocati 
a difendermi  , col  dimo/lrare  , che  avendoli 
io  feguiti  con  buona  fede  , quella  mia  fede 
in  verità  é Hata  buona  , mercè  , appoggiata 
all’Autorità  della  Chiefa, che  mi  ha  commen- 
data , come  ficura  , la  lor  Dottrina  . Sono 
dodici  i Sommi  Pontefici  , che  mi  hanno 
commendato  la  Dottrina  di  S.  Tomafo(/)  . 
Sono  affai  più  quelli  , che  mi  hanno  com- 
mendata la  Dottrina  di  Sant’  Agoftino;  oltre 
i molti  Sagri  Concilj  (m)  :c  dell'uno,  c dell' 
altro  cosi  mi  raccomanda  il  Heatirtìino  Alcf- 
fandro  VII.  (n)  ; YrxclarìJJi  norwn  Ecclefi ’te 
Cvholic*  Doli  or  um  , AUGUSTI  NI,  & TflOMAE 
Aquilini ii  inconcujjk  , tutijjimaque  dogmata  fequi 
femper3ac  i ripense  venerari  .Come  può  dun- 
que la  mia  fede  in  quelli  non  effer  buona  ? 
(Some  non  fari  per  mè  certamente  Probabile, 
c prudentemente  eligibile  la  lor  Dottrina  ? 
E come  non  avrò  da  fperarc  affai  nel  potei»-, 
te  lor  Patrocinio  ? Ma  fc  avrò  errato  con  al- 
cuni Moderni  Cafilli,  chi  di  loro  fi  fard  avan- 
ti per  mé  ? Chi  pregherà  per  me  I c che  farà 
per  effere  di  mé  ? Errando  con  quclti , io  mi 
raffiguro  conte  in  coloro  , che  adoravano  , 
ed  invocavano  gl’ìdoli;  e de’ quali  fcrive 
Lattanzio  (0)  : vanirai  , aliquam  ab  hit 

expellare  tutelam  , qu.e  lucri  femetipfa  non  poji. 
funt  ? Chi  meco  in  quelli  Penfieri  con  at- » 
tenta  Meditazione  fi  fermerà  , non  ho  diffi- 
colta , che  circa  li  mio  propofto  Argomento 
da  sé  medefimo  ritroverartì  convinto. 
Affinché  quelti  Penfieri  meglio  s’ imprima- 
no^pprcndiamoli  ancora  fotto  un’altra  figu- 
ra , fenz’  abbandonare  nell'  intelligenza 
della  Scrittura  la  feorta  dei  Santo  Pache  A- 
goftjno  , Così  deferive  nell’  Apocalirtc 

L’Apo- 

».  Cor.f.  1, 

Li b. zo,  deCivit.  Deit  C.t 4, 
(1)  Apud  Ludovic.  liane eì,  in  Theo/.  Mora/, 
(il)  In  Brevi  incip . Li  terni  vai  rat  , ami , 
lib.i.  Div.  lnttit.  cap. 4, 


(a)  Pfdl.4 19.  g,  (b)  Enarr,  in  Pfal.49.  (c)  Matth.  19-  iS*  (d 
(C)  i.Cor.4.  1.  ( f)  »,  Pe/r,  4-  io.  (g)  Joann.11.  48.  (n’ 

©*  17.  (i)  Jbidemy  cap.  1 6.  (k)  Pfal.jO.  1. 

D.  Thomx  in  princ  (m)  Apud  eundem , ibidem  . 
l<y<So,  ad  Loimicnf.  apud  eundem  . (o) 
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1'  Apoftolo  San  Giovanni  una  fua  avuta  ri* 
relazione  del  Giudicio  finale  : ,,  Vidi  Sedei, 

i,  & federunt  fupcr  eas  , & judicium  datura 
t,  eli  illis  ....  «qui  regnaverunt  cura  Chri- 
» fio  •••.  Et  vidi  thronum  raagnura  candi- 

j,  dum,  Se  fedentem  fupcr  cum:  Se  vidi 
,»  mortuos  , magnos , & pufillos  , ftantes  in 
„ conCpcdu  throni  ; Se  libri  aperti  fuut  » 
„ Se  alius  liber  apertus  eft , qui  eft  vita;  Se 
„ judicati  funt  mortai  ex  hit,  qu*  fcripta  e» 
„ rantin  libris  fecundiim  opera  ipforum(<t)  . 
È S.  Agoftino  trattenendoli  a contemplare  il 
Misero  de’ più  Libri  aperti,  e di  un  Libro 
aperto  ; Et  Libri  averti  funt  ; & alius  Liber 
apertus  eft  : dice  > che  ne*  Libri  fono  lignifi- 
cati li  Santi  Padri  del  Teftamento  Vecchio , 
e del  nuovo  , i quali  faranno  ajpcrti  ; cioè 

fmbblicamente  prodotti,  acciocché  ogn’ uno 
egga  , e comprenda  ne’  loro  Efempj , e nel- 
le loro  Dottrine,  quali  fiaao  fiate  le  cofe  le- 
cite , o illecite  , fecondo  i Comandamenti 
d’ Iddio  . Libri  , quos  priore  loco  po/uit , intelii- 
gendi  funt  Sanili  , & veteres  , «5*  novi  , ut  in 
illis  oftenderetur,  qu*  Deus  feri  fua  mandata  juf- 
figìt  (b)  : e nel  Libro  aperto  è da  intenderli 
la  Cofcienza  di  ciafchcduno  , che  fi  renderà 
manifella  , a difccrnerfi  in  elfa  ciò,  che 
s’  avrà  fatto , o non  fatto  fecondo  la  Dottri- 
nadc*  Santi  : Librum  cujufnodi  Jit  , non  ta- 
cuit  J qui  eft  , iniquit  , vit * uniufcuiufque , qui^ 
horum  quìfque  non  feciffet  > Jtve  fecijjìt  (c)  . Non 
farà  quello  libro  un  libro  comune  a tutti , ma 
(ingoiare  per  tutti:  Nonunus  liber  erit  omnium, 
fid  frigidi  fingulorum  (d)  ; e nel  confronto  di 
quello  libro  della  Cofcienza  co’  Libri  decan- 
ti Padri , fecondo  che  fi  troverà  conforme , o 
difforme , fi  farà  il  il  Giudicio  , e fi  darà  a 
ciafchcduno  , o la  Gloria  eterna  , ola  Pena 
eterna  . Si  pud  meditar  quello  punto  , lenza 
concepire  nella  nollra  mente  , e nei  noftro 
cuore  , f entimemi  di  flima , c di  amore  per  i 
Libri  de’  Santi  Padri?  Da  qual  dibattimento, 
c tremore  faranno  allora  forprefi  coloro  , 
che  amanti  delle  Novità  avranno  vilipc- 
fi  , come  anticaglie  , cotclli  Libri  ? Cala- 
le farà  la  gioja , quale  il  contento  di  chi 
gli  avrà  apprezzati , e ftudiati  , e propoli: 
in  idea  a regolare  i proprj , ed  altrui  Colta- 
mi ? 

zq.  Ma  mi  rimane  per  anche  a fcioglierc 
alcune  Obbjezzioni  , olia  adifgombrare  al- 


cune Illufioni;  perchè  in  occafione  di  leggere 
varj  nollri  Autori  Morali , hooffiervato,  che 
alcuni  di  elfi , dov’  entrano  a nominare  li 
Santi  Padri , modellamcnte  ne  parlano  con 
rifpctto  , e danno  anzi  loro  varj  attributi  di 
lode  j ma  pero  non  feguooo  le  lor  Dottrine  , 
impegnati  nelle  Opinioni  Moderne  : c dì 
quelli  non  ho  detto  altro , fe  non  che  con  le 
parole  di  Criflo  : Guai  a Voi  , che  adorna- 
te gli  Altari  de’  Santi,  e nello  Spirito  non  vo- 
lete imitarli  (e);  V*vobit  , quia  ....  ornati!  mo- 
numenta Juftorum.  ..teftimonio  esfis  vobifnetipfs ... 
Quomodb  fugietis  à judicioì  Altri  ho  offervato  an- 
che poi, che  quali  mai  non  citano  i Saati  Padri, 
fe  non  che  in  certo  modo  , o per  confutarli  » 
o per  cen furarli  : e (opra  ogu’  uno  di  coftoro 
ho  detto  : Ecco  la  Profezia  adempiuta  , fa- 
rebbe venuto  un  tempo,  in  cui  lumulruabi - 
tur  puer  contri  fentm  , & ignobtlis  contri  nobi . 
lem  (f).  Ma  guai  a tè,  o fprezzatorc  ! V*, 
qui  fptrnis  ; nonne  ipfe  fpernerii  ? Cum  /aliga - 
tui  deferii  conte mnere , centemner'n  (g)  . Non 
fai  ciò  , che  dice  S.  Agoflino  » Che  chi  de- 
prezza li  Santi , deprezza  Crillo  (b)  ; Jfyii 
contemnit  Parrei.,  contemnit  Christum  , qui  in  Pa- 
tribus  est  ? Chi  fa  , che  cofloro  , i quali  hanno 
si  poca  liima  de'  Santi  Padri  , non  abbiano 
forfè  mai  letto  veruna  Opera  de’  Santi 
Padri  ? Ma  Quid  temerari*  Superbi * pie • 
vita  dice  per  anche  il  Santo  Padre  (i)  : quim 
Sanltoi  P atret  notte  cognojlere  incognita  vel- 

ie damnarel  Che  fi  ferivano  Teologie  fenza  le 
proprie  Autorità  de’  Santi  Padri , può  efiere» 
o imperizia  , o negligenza  . Che  fi  /prezzino 
le  lor  Dottrine,  non  può  dirli,  che  una 
temerità  fcandalofa  ; Ma  udiamo  ciò , che  fi 
dice  , per  difanimarc  la  Gioventù  , c diver- 
tirla , che  non  prenda  amore  allo  ftuditf  de’ 
medefimi  Santi  Padri. 

23.  La  Prima  Iltufiouc  , con  cui  fi  forpren- 
dono  gl’  Imperiti , eli’  è qucùa.  Che  i San- 
ti Padri  facciano  bensì  Autorità  a provare  i 
Mifteo  , e gl'  Articoli  della  Fede  , ma  non 
già  nella  Morale  ; come  che  non  ne  hanno 
inai  fcritto  di  profelììone  i trattati  ; e non  fo- 
no flati  pratici  de’  Coflumi  del  noftro  tempo. 
Se  viene  un  cafo  di  cofcienza  , per  efempio 
di  cenfure , o di  codcfli  contratti , che  ora  fi 
ufa:io  , dove  volete  Voi , fi  fuol  dire,  andar’ 
a trovare  nelle  opere  de’  Santi  Padri  la  folu- 
zione  ? Per  quanto  fi  ftudiiao  , farà  fcroprc 


(a)  Aptc.  20,4.  Il»  (b)  Libito-  deCivit.  Dei  , cap.14. 

(c)  Ibidem.  (d)  Ibidem,  (c)  Matti. xy  29.  ( f)  ìfa.  j.  f,  (g)  Ifa.  $j.  I* 

(h)  Serrv.  de  Obedien.  cap.  1.  (i)  Lib.  de  Cài,  crei,  ad  Honorat.  tap.  1 j. 
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lo  ftudio  di  poca , o mima  utilità  ad  un  Ca- 
fìfta  . 

Ma  rifpondo  primieramente , come  ho  già 
anche  rifppfto  nel  precedente  Capitolo,  e 
qui  di  fopra  , mim.  it.  Come  può  dirli  que- 
llo , che  i Santi  Padri  fiano  autorevoli  con- 
tro i nemici  della  Chicfa  adifefadella  Fede; 
c non  ancora  per  i Figliuoli  della  Chiefa  a 
regolamento  de’  lor  collumi  ? Si  leggano  le 
lEccIefialtiche  I fiorie  ; e li  troverà  , che  d> 
tutti  i Concili  feguiti  fin’ or  nella  Chiefa,  fe 
molti  fono  flati  congregati , per  abbattere  , 
e demolir  le  Erelìe,  affai  più  fono  itati  quel- 
li , che  lì  fono  ordinati  Prò  Moribus , a rifor- 
mare i Collumi;  ayendo  femprc  avuto  pre- 
mura la  Santa  Chiefa  di  mantenere  nc’  fuoi 
Fedeli , non  meno  incorrotta  la  Difciplina  , 
che  incorrotta  la  Fede  . Ma  chi  erano  gl’in- 
tervenuti a quelli  Concili  , come  Giudici  de’ 
coltumi  , a decadere  nelle  azioni  umane  , 
quali  fiano  Virtuofe,  oVjziofe;  quali  lecite, 
o illecite  , fe  non  que’  Padri , Vefcori,  Ar- 
CÌvefeovi  , Patriarchi  , che  di  tempo  in  tem- 

S>  hanno  anche  fcritto  il  bisognevole  per  la 
hiefa , ed  hanno  a noi  lafciato  , come  una 
preziofa  Eredità,  le  lor’ Opere  ? Con  che 
fronte  dunque  fi  ofa  dire  , che  non  foffero 
nella  Morale  periti  ? Non  meno  fono  da  vi- 
tuperarli , e da  raffrenarli  > dice  il  Santo  Pon- 
tefice Gregorio  VII.  gl*  impugnatori  della 
Morale  de’  Padri  , .che  i violatori  della  lor 
Cattolica  Fede  (a) . „ Non  minus  rcfillen- 
,,  dumefl  authcnticarum  Inllitutionum  im- 
„ pugnatoribus , ouàm  facre  Fide»  violato- 
„ ribus  ; cuin  & Uamionibus  affimilentur  , 
,,  quicumquc  Inftitutionem  Sanclorum  Pa- 
),  trum  in  Fide  tantum  , & non  in  conver- 
„ fattone  prò  viribu*  affccfantur,, . Del  me- 
defimo  fentimento  é il  contemporaneo  Ve- 
feovo,  e Cardinale  O/lienfc , San  Pier  Da 
miani-  che  fi  debba  ritener  nella  Chiefa  tan- 
to la  Morale  , quanto  la  Fede  de’  Santi  Pa- 
dri (ò  ) : , Quoniam  ab  Apoftolis  fidem  , ab 
f,  Apolfolicis  autem  Viris  convcrfationfs  in 
„ Ecclefìà  percipimus  ordinem  £ ità  prope- 
„ mndùm  non  imitemus  Difciplins  modum 
a Majoribus  (raditum  > ficut  illibatum  te- 
,,  nemtìS  ipfum  quoque  fidei  fundamentum. 

Se  i Sauti  Padri  non  hanno  Scritto  in  termi- 
tis tutti  li  nollri  cali  occorrenti  > ciò  fù  , per- 
chè non  fi  fufcitavanp  allora  tanti  Dubbj  nel- 
la Morale  , come  or  fi  fa  ; ed  i dubbj , che 
Tem.lV , 

(a)  In  Apo/oget.  (b)  Epft.t . (c)  luf.ig. 
(0  Gaiat • $ • z4* 


occorrevano  circa  la  Legge  della  Natura  , « 
d’iddio,  prefto  in  poche  parole  , con  le  Re- 
gole ancora  della  Natura  , e d’iddio  fi  deci- 
devano  , fenza  tanti  Raziocin;  umani,  come 
or  fi  fa,  più  proprj  de’  Filofofi,  che  de'Teo- 
logi . Quanti  dubbj  di  quelli , che  ora  li  trat- 
tano con  probabilità  diflfufe  itine  , & inde  ; fi 
trovano  fciolti  nelle  Opere  del  Santo  Padre 
Agoftino  con  quefto  folo  principio  : £>uoi 
tibi  vis  fieri  , Uteri  nefeceris  ? I dubbj,  che 
ora  fi  ftimano  effetti  di  una  delicata  cofciea- 
fca  , e non  fono  che  finezze  di  una  corrotta 
concupifcenza , in  un  tratto  fi  decidevano 
cogli  Evangelici,  cd  Apoftolici  detti;  ,,Con- 
„ tenJite  intrare  per  anguftain  portam  (c)  ; 
„ Non  concupifccs  (d)  . Qui  autem  fun* 
„ Chrifti  , carnem  fuam  crucifixcrunt  cura 
„ vitiis  , & concupifccutiis,,  (e)  . Al  tempo 
de’  Santi  Padri  non  fi  è udita  mai  quefta  Re- 
gola si  irregolare  , che  ne' dubbj  Ga  da  favo- 
rirli più  la  libertà,  che  la  legge:  né  meno 
quefr  altra , che  la  Divin  a Scrittura  non  ab- 
bia virtù  di  farli  ubbidire,  fe  non  dove  fi  e- 
fprime  in  un  fenfo  chiaro,  indubitato , evi- 
dente : e né  meno  queft’  altra  , che  baffi  ogni 
probabilità  ad  afiicurar  la  Cofcienza . Avea- 
no  elfi  altre  Regole  conformi  alla  Ragione 
immutabile , eterna  , con  le  quali  non  fi 
può  errare  a xifolvere  ogni  Cafo  della  Cri- 
itiana  Oficrvanza  ; eie  hanno  lafciatc  in 
perpetua  memoria , ed  utilità  comune  alla 
Chiefa;  benché  non  abbiano  efpoflo  i Cali 
cosi  al  minuto,  come  or  fi  fa.  A che  dunque 
tante  Regole  nuove  , mentre  fonoafuffi- 
cienza  le  antiche  ? 

Quella  è la  miferia  noflra  , tanto  vera- 
mente piti  calamitofa  , quanto  meno  avver- 
tita , che  tariti  Autori  in  credito  di  Teologi 
Clafficj  , i quali  avrebbero  avuto  talento  di 
farli  peritMiello  lludio  de’  Santi  Padri  , c 
comporre  una  foda  Teologia  Morale,  con- 
forme alla  Mente  de' Santi  Padri,  immorta- 
lando in  quella  maniera  , ad  utilità  , ed  edi- 
ficazione della  Chiefa,  i lor  nomi  , fianfi 
crduti  ozlolamentc  in  un  Laberinto  di  Pro- 
abilità , in  un  Caos  di  confufioui . Ma  ciò 
nulla  ottante  dobbiamo  render  grazie  alla 
Provvidenza  H’  Iddio  , che  , fe  è colà  labo- 
riofa  , e difficile  il  ritrovare  i Cali  in  termini t 
nelle  Opere  de’  Santi  Padri , gli  Autori  in- 
tanto non  mancano,  che  hanno  affaticato  per 
noi  , raccogliendo  in  tutti  i Trattati  del- 
X x la 

14.  (d)  Rom.y- 7. 
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la  Morale  quelle  Sentenze  della  Scrittu- 
ra , de’ Concilj  , e de’  Padri , che  pofiono 
fcrv  ire  allo  fcioglimentodi  qualunque  Cafo  • 
Le  Dogmatiche  Teologie  , compoltc  da  va- 
ri buoni  Moderni  per  ogni  Cafi/ta  fono  op- 
portune . Se  udiamo  criticarle  , e cenfurarlc, 
con  dirli  . che  in  quelle  le  Sentenze  de’  Pa- 
dri fiano  o alterate  , o mutilate,  o /bracchia- 
te , o mal’  applicate  ec.  avvertiamo , che  in- 
tanto lo  lludio  Dogmatico  é da  alcuni  non 
bene  intefo  , in  quanto  fi  vorrebbe  , che  il 
Probabilifiicoduri  ; e rispondiamo  col  Santo 
Padre  Agoftinoa  chi  vitupera  le  buone  , c 
fodc  Morali  Dogmatiche  . Fate  Voi  altri  una 
Teologia  migliore  ; c mentre  vi  vantate  di 
avere  un’  ingegno  nell’  abilità  fuperiore  a 
quello  degli  altri , componete  unaDogmati- 
ca gialla  , in  cui  fiano  emendati  i difetti,  c 
gii  errori,  che  avete  notati  nelle  Dogmatiche 
altrui  : Ubi  aliquid  in  ceteris  detti  , tu  fup- 
ple  (a)  . Ma  il  male  è qui  , che  s’  ha  troppo 
di  averfione  , ed  a’  Dogmi  de’  Padri , ed  a’ 
Dogmatici  legnaci  de'  Padri  ; perchè  fi  ha 
alle  Lafiìtd.  troppo  di  Genio  , e di  Amore  . 

Li  Dogmatici  apportano  i Dogmi  de’San- 
ti  Padri  ; c non  fi  può  leggere  quelli  Dogmi, 
che  non  li  vedano  in  cflì  condannate  le  tante 
Moderne  luffe  Opinioni  : c che  eccezione 
contro  l’Autorità  de*  Santi  Padri  può  addur- 
fi  ? Fin’  a tanto  che  contro  i Lalìì  Moderni 
fi  allegano  fidamente  Autori  Probabiliorilli 
parimente  Moderni  , fi  potrebbe  dire  , che 
quelli  ingegnino  Sentenze  Rigide  , contra- 
rie alle  Probabiliflichc  Regole  , per  emo- 
la/. ione  , averfione  , impegno  > Ami-Genio 
all’  avvtrfario  Partito  . Ma  ciò  non  può  dirli 
de*  Santi  Padrii  perchè  a chi  volcfic  dirlo, 
farebbe  da  contrapporli  quella  rifpolla  , clic 
diede  a’  Pelagiali!  SanP  A gollino  , dopo 
aver’  anch’  Egli  allegati  i predecefibri  fuoi 
Padri  (é)  : A itndwn  vobifeum  a pud  nto>  Judices 
aliquid  ageban.us  ; £?  apud  tot  afta  eli  cauta 
soffra  . A ec  no:  , ncc  vos  , eh  noti  fueramu: , <ùf 
eorum  prò  nobis  fatar  cantra  vos  fer.tcnrias  recita- 
timi . Aondum  vvbijium  certabamus  ; & eh  pro- 
nunciantibus , vincili:  us . Per  qucfto  i Dogma- 
tici s’ abborrifeono  , perchè  riferifeono  i Dog- 
mi antichi,  per  i quali  fi  diitrugge  lenza  tant’ 
altro  ogni  Libertina  Opinione  : e non  é me- 
raviglia , dice  per  anche  Sant'  Agoltino,  che 
la  Paflìonc  non  fi  ecciti  a dirne  male;  poiché 


®uomodò  poteft  malus  litigator  laudare  Julicet  , 
fuibut  judicantibus  , viftus  e fi  (e)  ? 

zp.  Con  una  feconda  Illufione  fi  viene  a 
fedurre  i femplici , e fi  dice.  Chele  Teolo- 
gie Dogmatiche  fono  fofpette  a cagione , che 
anche  le  Opere  Teologiche  degli  Eretici, 
iìajo,  Gianfenio  , Quefuello  ec.  fono  piene 
di  fentenze  de’  Padri , e conviene  perciò  di- 
fcoltarfi  da  quello  Metodo,  per  non  imitare  i 
Nemici  di  Santa  Chiefa  , i Pfeudo-profcti , 
cd  Ipocriti . 

Ma  Rifpondo:  A ricoprire  gli  fuoi  Errori, 
fi  abufano  gli  Eretici  anche  della  Scrittura  ; 
dicendo  il  Vefcovo  Sant’  Ilario  (i)i  Extirerane 
plures  , qui  coelesfium  verbormn  fimplicitatem  , 
prò  voi  untati:  fu*  fin  fu  , non  prò  Veritatis  ipfut 
abfolutinnc  , Jufciperent  , alitar  interpret anici  , 
qua  m di  fiorirà  virtù:  positi!  are  t : Ma  e per  que- 
llo • Non  dovremo  noi  dunque  più  valerci 
della  Scrittura,  che  è il  fondamento  della  no- 
flra  Teologia,  perché  fi  fervono  di  efia  an- 
che gli  Eretici  ? Non  provengono  le  Eresie, 
dice  il  Santo  Padre  , dalla  Scrittura  , ma  dal- 
la perverfa  intelligenza  della  Scrittura  ; De 
intelligentià  est  hxrcjis , non  de  Scripturà  , fen- 
fut  , non  fermo , fit  cri  tico  (e)  , Siccome  perciò 
l’ argomento  non  vale  contro  la  Scrittura; 
cosi  é Umilmente  di  niun  valore  contro  li 
Santi  Padri  . L<*  notò  anche  Saut’  Agoilino  , 
che  tutti  gli  Eretici  (tudiano  difendere  con  la 
Scrittura  le  loro  falle  . e fallaci  Opinioni  (/)  ; 
0 itine  t bxretici  ex  Pi  vi  ni  s Scriptum  fu  fu  fatque 
ft/laccs  opinione » fuas  conantur  defendere  ; ma 
Egli  ci  lu  ancora  avvertiti , non  c fiere  buo- 
na la  Regola  di  allenerei  noi  dal  fare  con  ret- 
titudine ciò  , che  fi  "fa  con  perverfità  dagli 
Eretici  ; A 'eque  enim  quidqiàd  hxretici  perversò 
fucrint  imitati  , proptereà  faciendwn  à Catholicis 
non  est  , quia  illi  fimiliter  faciunt  (g) . 

Vale  anzi  1’ argomento  per  il  contrario  , 
Che  , fe  fanno  gli  Eretici  un  mal’ ufo  della 
Scrittura , e de’  Santi  Padri , quindi  appren- 
dere dobbiamo  noi  alaperc  fame  un  buon* 
ufo.  Egli  è,  che  cosi  arguì  Ice  , il  Ve /covo 
Facondo  Ermianefe  contra  di  uno  Scolallico, 
il  quale  proibiva  a'  Giovani  di  leggere  le  O- 
pere  di  Sant'  Agoltino , perchè  di  ciré  fi  era 
fervilo  l’  Eretico  Faulloa  foltencrc  li  proprj 
Errori  : Acque  enim  melius  loqui  potuit  Augufti- 
nus  , quitti  Propilei x , quhm  Apostoli  , C5*  Evan- 
geli#* , quorum  ver  bis  fimiliter  malìe  vitellefth  , 

& itt- 

(c)  Epiff.  itff.  ad  Donatisi. 

de  Baptif. 


(a}  Epiff.  a p.  ad  Hieron.  (b)  Lib, 
(d)  Tré-  i - de  Trinit.  (e)  Ibidem  . 
etntr.  Donati ft,  cap.  ij. 


a.  contr.  Julian.  Pelag. 

( f ) Hi»  I.  de  Trinit , 


cap,  a. 
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è*  incongrui  adhìbitis  , tàm  multi  bar  etici  fuot 
conantur  defendere  errore s (a).  E che  vuoi  dire  , 
che  non  fi  ode  biafimare  le  Dogmatiche  Teo- 
logie nelle  Qucflioni  Specolativc  , ma  fola- 
mente  nelle  Queftioni  Morali  ? Si  vorrebbe 
maneggiare  , e girare  col  Probabile  alla  moda 
tutto  Ì1  Morale,  e perché  a quella  Idea  i Dog- 
mi de’  Santi  Padri  fono  contrari  ; quindi  c , 
che  chiunque  ad  effa  fi  oppone  , fi  pone  tolto 
nella  Biblioteca  Be’  Gianfenifti . Ma  fi  iafei 
dire  , e 1’  avvifo  di  Sant’  Agoftino  fi  tenga 
fiflò  i Non  propterea  oves  debent  pellet  fuas  depo- 
rterò , fi  acquando  eie  Lupi  fe  contegatu  (b)  » 

jo.  Con  una  Terza  Illufione  fi  dà  ad  in- 
tendere , che  anche  li  Santi  Padri  in  varie 
cofe  hanno  errato , c tanto  perciò  fi  pofla  er- 
rare , le  non  fi  ha  cautela»  a feguire  i Santi 
Padri  nella  Morale  , quanto  a feguire  i Mo- 
derni, 

Ma  Rifpondo  : Ho  Ietto  appunto  in  alcu- 
ni Moderni  una  maligna  raccolta  di  errori, 
che  fi  pretende  , fiano  flati  afleriti  nomina- 
tamente dal  tale , e tale,  c tal’ altro  de’  San- 
ti Padri  ; ricavati , cred’  io , dalli  due  pro- 
ferirti Libri  , de  Vfu  Patrum  dall’  empio  Pfeu- 
dominiflro  Dallco  , per  opera  di  cert’uni  , 
che  , come  diceva  Facondo  , il  Vefcovo  Afri- 
cano Ermiancfe  , de  reprthtnfiont  Majorum 
ignominiof.im  g/oriam  captar, t (e)  ; C con  San 
Vincenzo  Linnefe  ho  tolto  detto  ,,  ; CP  ne- 
»,  quitiam  odio  dign-m  j Quod  Sanili  cujuf- 
»,  que  Viti  memoriam  , tanquam  fcpultos 
» jam  cinercs  , prophanà  manu  ventrlant  , 
»,  & qu*  filcntioopcrire  oportebat , redivivi 
„ Opinione  diifamant , iequentes  omninó 
„ vefligia  au cìoris  fui  Cham  , qui  nudita- 
»,  tem  venerandi  Noe  non  modo  operi  re  nc- 
„ glexit , ve  rum  quoque  irridendam  cctcris 

enunciavit  (d)  „ . Se  fù  maledetto  Cham, 
perchè  non  copri  le  nuditi  di  fuo  Padre;  mul- 
tò ampliori  eonden.natione  digni  funt  * qui  Patri- 
ius  contumeliam  in/erunt . 11  Giudicio  è de’ 
Sommi  Santi  Pontefici , Clemente  , ed  Ana- 
cleto , regiflrato  ne’ facri  Canoni  (e)  ; ed  a 
noi  s’  afpetta  , come  dice  il  Canone,  ut  non 
in/ruriiiwti , ftd  pudoratos  Jilios  Noe  imitante s , 
Paternam  verecundiam  conregamus  {/)  . 

Quefto  è l’ordinario  della  mala  indole  di 
ccrt’  uni , che,  quando  fi  moftra  edere  con- 


dannate le  erronee  loro  Opinioni  da’  Santi 
Padri,  rifpondano  fubito , avere  errato  an- 
che i Padri  . Cosi  facevano  i Donatici  , e 
Sant' Agoftino  rinfacciò  loro  la  mala  fedc(^); 
Cum  Vos  Perita s urget , dicitie  , Parrei  errajl  ; 
e cosi  parimente  or  fi  fa . Ma  quanti  errori  a 
torto  s*  impongono  acanti  Padri , a cagione 
che  non  fi  fa  difccrnerc  , quali  fiano  le  loro 
Opere  certe,  e quali  le  Apocrife  , dubbie  , 
fnpoofte  , ed  incerte  ? Quanti  errori  fono 
loro  a torto  imputati  non  per  altro  , che  per- 
chè fi  vuole  intenderli,  e interpretarli  a ca- 
priccio ? Infogna  Sant’  Jlario , coifie  debbano 
i Santi  PaJri  cfTerclctfi  ; con  riverenza  , cd 
amore  alla  Verità , non  con  livore  di  fofiflica 
Curiùfità  (A)  ; Optimus  lettor  eit , qui  dittorum 
intelligentìam  expettct  ex  dittis  , potius  quàm  in i- 
ponat  Neque  cogat , li  videri  dittis  contineri , 

Kod  ante  lettionem  prxfumpferit  intelligendum  . 

a quella  Regola  non  fi  oflcrva  da’ Critici 
appaflìonati , tacendoli  dire  a’ Santi  Padri  ciò, 
che  fi  vuole  , che  abbiano  detto  ; e non  ciò  , 
che  hanno  detto  . 

Alle  volte  li  Santi  Padri  Hanno  talmente 
combattuto  gli  errori  ferpeggianti  nella  loro 
età , che  pare  fiano  poi  quali  caduti  negli  er- 
rori contrari  ; come  ha  ofTcrvato  li  Angeli- 
co (i)  : Antiqui  Dottore s irà  emergente s erronee 
perfecuti  funt , ut  interdum  viderentur  in  erroret 
labi  contrarios . Cosi  il  Santo  Padre  Agoftino, 
quando  ha  foflenutocontra  di  alcuni  Eretici 
la  neceffità  della  Grazia  , pare  che  abbia  pre- 
giudicato alla  Libertà  dell' Arbitrio,  c quan- 
do ha  foflenuto  contro  altri  la  Libertà  , pare 
che  abbia  pregiudicato  alla  Grazia  . Ma  s’in- 
tendano le  fue  efpreflioni  in  conformità  al 
fuo  retto  Siffema  ; e fi  troverà  la  fua  Dottri- 
na illibata.  Vi  fono  ancora  varie  Sentenze 
de’  Santi  Padri , che  fono  fiate  , o tradotte  , 
o flampatc  , cd  anche  corrotte  dagli  Eretici 
conforme  all’antico  loro  coftume.  Ve.ne  fono 
molte  , che  confederate  , come  furono  dette  , 
nel  tal  tempo  , nella  tale  occorrenza  , c cosi, 
come  flanno  nel  proprio  luogo  , coerente  a 
ciò  , che  fu  detto  di  fopra  , e che  viene  a dirti 
di  lotto  , folio  ben  dette  , e tolte  cosi  nude  , 
e tralportate  altrove,  fanno  un  mal  fenfo  • 
E’  quella  annotazione  di  Sant'  Anfclmo  (t): 
Plurima  Sanili  Patres  in  fcriptis  fuit  relipuerunt  , 
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co  Lib.  cor.tr.  Mocianum  , fe'n  Mutianum  Scholaff. 

(b)  Lib.  1-  de  Serm.  Dom.in  Monte,  cap.  ip.  & 37.’  (O  Vi.  *0-  cap.  3. 

fd)  Ayud  Melch,  Caro-  Lib.  7.  de  Loc.  Tbeol.  cap.  3.  (e)  C.  J^ua/is.  c.  Sententia,  i.  quxff  7, 

(f)  C.  in  Scripturit.  dift.  $6.  (g)  in  Pfalm.cor.tr.  Varten.  Donati,  (b)  Lib,  I .de  rrir.it. 

( i)  In  cap.  1.  ’joann.  Ltil.  7.  (X)  Opujc,  de  Sacram.  Aitar,  cap.  13. 


3 4$  Nella  ricerca  della  Verità  è necejfario 

qute  loco  fuo  , fuo  fenfu  , bene  ditta  funt  ....  ermi  certe  , eot  nulla  faluti:  neceffitate  id  fecìffb , finì 


vero  de  lodi  fuit  , per  fi  aliud  videntur  fonare  , 

Ìuàm  fonane . II  Macfiro  delle  Sentenze  Pietro 
.ombardo  , Vefcovo  di  Parigi,  nelle  Que- 
flioni  Teologiche  da  lui  propofte  , più  volte 
apporta  I’  A utoritfi  de’  Padri  Prò , c Contri  ; 
cosi  che  anche  i Santi  più  dotti  pene  adverfa 
tradìdijfe  videntur  {a) . Ma  egliaucora  con  la 
Ina  faviezza  nell’  uniformità  del  Cattolico 
fenfo  molto  bene  gli  accorda  . Conviene  in* 
tendere  i Santi  Padri , come  fi  deve,  nel  pro- 

{>rio  loro  , naturale,  c Cattolico  fenfo  ,c  nel- 
c circoftanze  del  tempo  , in  che  hanno  fcrit- 
to  , e non  faranno  tanti  gli  Errori . In  cflì , 
è vero,  che  molti  errori  fono  Itati  notati  dai 
Critici  ; cioè  dacert’  uni  , che  hanno  voluto 
cfcrcitare  la  libertà  , ove  più  doveano  prati- 
care il  rifpetto  ; ma  fono  indi  anche  foprav- 
venuti  altri  Critici  di  miglior  fenno  , che 
hanno  Scoperto  , non  effere  errori  gli  errori 
notati  dagli  altri . Vide  fuprà  Cap.  7.  num  $7. 
& Cap.  g.  num.  $5.  A Par.  I.  in  princ.  A col 
leS3.c* 

Sia  un’Efempio  . Giuliano  , il  Settatore 
di  Pelagio , negando  , che  fi  dalle  il  peccato 
Originale  , portò  una  Sentenza  di  San  Gio- 
vanni Gg'lòflomo  : Infante:  baptiyimu:  , quant » 
vit  peccata  non  habeant  : e voleva  inferire,  che 
nalcono  dunque  i Bambini  innocenti  lenza 
la  macchia  di  verun  peccato  . Ma  che  rifpo- 
fc  il  perito  Sant*  Agoftino  ? Ecco  la  fua  av- 
veduta R ifpofta , che  è un  memorabile  docu- 
mento per  noi  ; Intellige  peccata  propria  : & 
nulla  contendo  eft  , At  , inquie s , Cur  non  ipfe 
addidit  Propria}  Cur  putamus  , nifi  quia  difpu- 
tam  in  Catholicà  Eccìefià  , non  fe  aliter  intelligi 
arbitrabatur  j tali  quecft itine  nul/ut  pulfabatur  ; 
vobis  ntr.dum  ìieigantibus  ,fecuriu:  loquebatur(b)  * 

Sia  un’  altro  Efcmpio  eziandio  nel  mede- 
fimo  Sant’  Agoftino  . Egli  é cenlurato  in 
quello  , che  giudicafre , doverfi  dare  a’  Bam- 
bini battezzati  1’  Eucaristia  per  Viatico  ( ’c ) : 
ma  ciò  lanamentc  da  intenderli  non  exnecef 
filate  : come  dicca  di  iui  difefa  il  facro  Con- 
cilio di  Tremo  (d),  dopo  averne  fatta  la 
proibizione  per  degni , e giulli  motivi  : te- 
nue ideò  tatnen  damnanda  eft  antiquitat , fi  e un 1 
juorem  in  quibufdam  loci:  aliquando  fervavit  ; ut 
enim  fanttijjimi  illi  Patre : fui  fatti  probabilem 
cavfam  , prò  illiui  tempori:  ratione  habuerunt ; ita 


controvcrfia  credendum  eft . 

Gli  inventori  di  nuove  Dottrine  danno  a 
quello  Santo  Padre  molte  impofturc  , che  ab- 
bia tenuto  Opinioni  erronee  , e pare  , chT 
Egli  ItcITolc  prevedefle  , avanti  di  comporre 
li  fuoi  due  Libri  delle  Ritrattazioni- ; onde 
confidcrandofi  come  Uomo  , capaciflimo  di 
aver’ errato  in  tutto  quello , chehafcritto, 
eforta  li  luoi  Amici  a non  impegnarli  nel  di- 
fenderlo in  quello  , che  le  lue  Opere  fiano 
denti  da  ogni  errore  „ ; Vos  , qui  me  mul- 
„ tùm  diligitis  , litalcm  me  afieritis  adver- 
,,  sùs  eos  , quorum  malitià  , vel  impernia, 
„ vel  intelligentià  reprebendor , ut  me  nuf- 
„ quarti  fcriptoruin  incortini  crrafic  dicatis  , 
„ fruftrà  laboratis,  non  bonam  caufani  iulce- 
„ piltis  ; & facilè  , me  iplo  judice  , fupera- 
„ mini  (e)  „ . Tr3  li  Scrittori  non  vi  lo  10  , 
die’  Egli , che  fidamente  i Canonici,  che  non 
abbiano  mai  errato  , nè  mai  detto  parola,  che 
non  poflfa  effer  corretta  : ma  peraltro  quanto 
a sè  Egli  conofcc , cconfefià,  elFere  Itati  li 
fuoi  errori  non  pochi  „ : Non  ficut  quidam 
„ charilTimi  mei  putant,  nulla  , vel  paiica  » 
„ fed  poriùs  plura  fortafie  , quàm  ctiam  ma. 
„ ledici  oplnantur  , verba  dixi , qus  mallem 
„ revocare,  li  poffem  CO»/  Cosi  ferire  > 
mentre  non  era»  per  anche  ritrattato,  e fo- 
laméntc  penfava  di  rivedere  -,  e correggere 
tutto  ciò  » che  era  da  Lui  fiato  Scritto,,  : Si 
„ mihi  Deus,  quod  volo,  prarfiiterit , ut 
»,  omnium  librorum  meorum  quaccumque 
„ mihi  rcftiflìinè  difplicent  , opere  aliquo  ad 
„ hoc  ipfuin  inftituto  , colligam  , atquedc- 
„ monfirem  , tunc  videbunt  oumes  hoinincs, 
„ quàm  non  firn  acccptor  perfori* 

Ma  dopo  le  Ritrattazioni  quefii  fuoi  errori 
ore  fono  ? E’  da  leggerli  il  Cardinale  Noris, 
che  dà  a diveder  le  Calunnie  (è) . 

Dice  nella  Prefazione  alle  lue  Leggi  l’Im- 
pcrator  Giuftiniano  , che  il  non  errare  mai  è 
una  effenziale  proprietà  d’  Iddio  folo  t Om- 
nium habere  notitiam  , & peniti <J  in  nullo  pecca- 
re , Divinirati:  magi:  , quàm  mort alitati:  eft  % 
E’  da  fulcitarfi  perciò  una  si  gran  maravi- 
g'ia  , che  i Santi  Padri , come  Uomini  , fiana 
sdrucciolali  in  un  qualche  errore  ? Qiiand* 
anche  abbiano  talora  errato  in  qualche  ma- 
teria, o indifferente  per  noi,  o non  per  an- 


(a)  Ili.  4.  Sene,  dift  ip.ìn  princ.  (b)  Ub.  1.  contr  Julian.  Pelag.  cap,  X. 
{c)  Epift.  i$.  ad  Boni fnc.  Epifc.  (d)  Sef.  zj.de  Rifornì,  cap.  4. 

(e)  Epift.  7.  ad  Marcel/in.  ( f ) Ibidem  ’,  (e)  Ibidem  . 

(h)  Tom.  1,  in  Vi  lidie,  D,  Àugufi , w 
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che  deimita  dalla  Chiefa  : come  ciò  di  fatto  trafporto  di  zelo  , che  eoa  veracità  di  Dolori- 
noli può  negarfi , per  atteffazione  di  Sant’  na  ; più  con  Arte  Retorica  , che  con  prò* 
Agoltino  («)  , avendo  Egli  fteflo  mutato  più  prictà  Teologica  . 

volte  Opinione  (b)  ;cdefTendofi  ritrattato  in  Ma  rifpondo  : Conche  ragione  può  dirli 

Eiù  cofc  , non  fi  troverà,  però  già  , che  ab-  quefto  , che  i fanti  Padri  abbiano  voluto  pre- 
iano  errato  nella  Morale  > coll’  infegnarc  dicare  una  falfa  Dottrina,  lapendo  elfi  be« 
falli,  ed  erronei  Dogmi , che  apriflero  la  nìflimo  , che  Iddio  non  ha  bi  fogno  delle  no- 
via  all’ iniquità  , e follerò  pregiudiciali  alla  {tre  Menzogne  per  convertire  li  Peccatori; 
noltra  eterna  fallite  ; di  forte  che  pollano  an-  ed  è fondato  nella  Verità  il  Regno  della  fua 


noverarli  tra  que’  talli  Profeti , Qui  dicunt  ma 
lum  bonum  , ó*  bonum  n.alum  , ponente s tenebrai 
lucem  , lueem  tenebra s (c)  . Vedi  /opra  (d)  . 
Sant’  Agoftino  dà  licenza  , che,  dovunque 
Egli  abbia  errato,  polla  ogn*  uno  corregger- 
lo; ma  però  anche  ammoni fee  di  averli  ri- 
guardo a non  fupporre  gl*  errori,  dove  non 
fono  (f)  ; J Voli  meas  literas  ex  tu'u  Opinione , vel 
contentione  . fed  ex  Divinò  legione  , vel  inconcus- 
sa ratitne  corrigere  , Il  che  è da  notarli , e da 
ricordarli  . Non  é perciò  un  fetcntillimò  or- 
goglio quel  di  tali  uni , che  cercano  digredi- 
tale li  Santi  Padri , per  accreditare  Ieqiroprie 
fue  nuove  Opinioni , e sé  ftefii?  Non  è un’ 
ifcandaiizzarc,  e fed  arre  i Popoli,  il  dire  , che 
o vi  fu  del  pericolo  nel  feguirfi  la  Morale  de’ 
Santi  Padri  ; o vi  fia  più  di  Prudenza  , c di 


Chiefa  ? Erano  Dottori  della  Verità  . Predi* 
catori  della  Verità , che  facevano  profellione, 
più  di  infegnarc  , che  di  declamare  . K (Te li- 
do Itati  mandati  da  Dio , acciocché  tòlTero  » 
come  dice  Lattanzio  ( g ):  Correttore s prav.titiì 
human re:  hanno  beasi  contra  de*  Vizj  inveito; 
ma  lenza  eccedere  i limiti  dell'  Evangelica 
Verità,  hanno  anche  fempre  fanamente  in* 
ftruito . Contro  de’  Vizj  non  fi  può  dire  in 
delegazione  mai  troppo . Quella  è la  diffe- 
renza tra  i Santi  Padri , e motti  notiri  Moder- 
ni ; che  là  dove  a quelli  fembrano  tollerabili 
certi  Vizj;  quelli  giudicavano,  che  follerò 
tutti  i Vizj  con  feverità  riprenfibili,  come  che 
fono  tutti  abbominevoli  davanti  a Dio  , e 
contrarj  alla  difciplina  Criftiana  . A chi  ha  1» 
Cofcienza  lalfa  , non  fanno  orrore  , le  non 


ficurezza  in  feguire  quella  de’  Calìlti  Modcr-  che  le  fcelcratezze  più  enormi  : ma  chi  ha 
ni  , tra  quali  non  mancano  quelli , che  fan*  la  Cofcienza  giuda  , ha  anche  una  bilancia 
no  lecito  , non  lolamentc  anello  , cheècer-  giufta  a ponderare  ogni  colpa  col  pelo  del 
tamentc  Probàbile  ; ma  quello  ancora , che  è Santuario  ; nè  mai  gli  pare  , che  fia  un  poco 
Probabile  prefunto  , putativo  , apparente  ? di  Chè  qualunque  olfefa  d’ Iddio . Ho  già 
Orsù  a chiunque  viene  a dar  note , o cenfure  notato  nel  inio  Uomo  Apostolico  al  Pulpito  (A), 
alti  Santi  Padri , fe  non  lappiamo  dir'  altro  , che  quando  pare  , che  i Santi  Padri  abbiano 
diremo  fempre  bene  a dire  con  Sant’AgofK-  alle  volte  efagerato  in  alcune  cofe  con  qual- 
no  (/•):  Non  eft  filiorum  judicare  de  Patribus . che  troppo  fervore  ; fc  fi  offe r vera  bene  in 


Li  Santi  Padri  fono  polli  da  Dio  nella  Chie- 
fa , acciocché  veramente  fiano  nollri  Padri , 
e ci  diano  co'  favj  lor  documenti  un’  educa- 
zione tale  , che  fia  degna , c del  Santo  E- 
vangelio  , che  profcfiìamo  , e della  Santa  Re- 
ligione , in  cui  viviamo;  ed  a noi  s’  afpetta 
di  onorarli , e ubbidirli  ; come  a tanto  i fi- 
gliuoli fono  obbligati . 

31.  Con  una  quarta  Illufione  fi  perfuade  , 
non  debba  darli  tutto  il  credito  alle  Sentenze 


che  tempo  , ed  in  che  occorrenza  , hanno 
detto  , o fcritto  di  tal  maniera  , fi  troverà, 
che  era  cosi  nccefiario  , a reprimere  arden- 
temente un  tal  Vizio  , che  era  allora  o do- 
minante , o ferpeggiaute . S.  Agofiino  , fo 
avelie  creduto  di  convertire  tutti  i Gentili  , 
c tutti  i peccatori  del  Mondo  con  una  loia 
bugia  , non  1*  avrebbe  mai  detta;  ed  anche 
nel  difputare  , e predicare  contro  gli  Ereti- 
ci , fi  afleneva  dalla  ornata  Eloquenza  , nc 
de’ Santi  Padri  ; perchè  elfi  hanno  foventc  rethorice  potine,  come,  die’ Egli,  quòm  veri- 
declamato  in  Pulpito  , a (pavento  de’  Pecca-  dice  agere  exiffimtr  (i)  • teneva  fempre  fida, 
tori , con  efagerazioni  Oratorie  ; più  con  quella  fua  Mafilma  , di  combattere  le  Erro- 
neità 

(a)  Lib. 4.  de  Animò  , & ejus  Orig.  cap.  1 .retai,  in  c.  Negare , dift.g.  (b)  Serm.i.  de  Commu- 
ni Virò  Cleric . telat.  in  c.  Certe  iz  qtueft.i.  C*  Epist. 48.  ad  Vincent,  retar,  in  cap.  Videi  *3, 
quaft.6.  (c)  Ifa. j,  zo  (d)  Cap.  1.  num  a.  & cap."j.  num. 37,  & cag.t.  nuai.^f, 

(e)  Lib.%.  de  Trinir.  in  Proaem,  (fi  Serti:,  de  Obedient  cap,\. 

(g)  Lib.i.  Divin.  lnttit,  cap.  4,  (h)  Cap. io.  num, 14.  j 6. 

( ij  Epiff,  44.  ad  Maxim,  Medaur . 
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neità  con  la  fola  Verità  ; e non  mai  promuo- 
vere una  falliti  , per  diftruggerc  un'altra 
ialfità.  ; Veritas  debet  , non  falfitas  , pellere  fal- 
Jitatem  : nam  hoc  n.utare  eft  malum  , non  evita- 
re (a)  . Quella  era  1*  Orazione  da  Lui  lolita 
farli  a Dio  (6)  : ed  è da  crederli,  che  fia  fia- 
ta familiare  ad  ogni  Santo  Padre  : Circumcide 
ab  oowi  mendacio  , Domine  , interiora  , tf  cxre- 
riora  ìabia  mta  : né  fi  può  giudicare  fenza  te- 
mer! ti,  che  chi  tanto  amava  la  Verità  , ab- 
bia voluto  predicare  una  falGtà. 

Devo  nulladimeno  concedere  , a freno 
dc’Rigorilti  ^ndifcreli  , che  non  Tempre  , 

Suandofi  trova  una  qualche  forte  invettiva 
e'  Santi  Padri,  fi  può  quindi  inferire , che 
quella  cofa  , che  è fiata  da  lor  detefiata , fia 
peccato  mortale  ; poiché  hanno  più  volte 
molto  inveito  anche  contro  il  peccato  venia- 
le , e contro  di  certi  abufi  , che,  fc  non  erano 
mortalmente  peccammo!!,  erano  però  certa- 
mente pericolo!!.  Onde  con  prudenza  fono  da 
intenderli  le  lorfentenze:  imperocché  i Santi 
Padri  , come  notò  il  ferafico  S.  Bonaventu- 
ra (c),  SQtiandoqtte  abundanttr  aliquid  exprimunt, 
fluì  dicentes  , i!f  minus  voientes  intelligi  ; hoc 
enim  ficiebant  ad  exrirpandam  aliquam  hxrejìm, 
vel  morum  corruptelam  . Altro  é il  dire  con 
faviczza  : Li  Santi  Padri  hanno  talora  efage- 
rato  : Dunque  fi  devono  intendere  con  dis- 
crezione ; ed  altro  è dire  con  maligniti  : Li 
Santi  Padri  hanno  efagerato  : Dunque  han- 
no errato  . 

g».  Con  una  Quinta  lllufione , acciocché 
la  poca  ftima  , che  fi  fa  delle  fentenze  de’ 
Santi  Padri , non  fembri  malignità*  ma  giu- 
ftizia  , fi  allega  ciò , che  ha  ferino  S.  Ago- 
fiiuo  ia  una  fua  Lettera  a San  Girolamo  > 
doverli  ricevere  con  pieno  offequio  i foli  Te- 
tti della  Divina  Scrittura  ; e ad  ogni  altro  , 
Scrittore, chiunque  fia  ancorché  Santo  doverfi 
dare  quel  Credito  folo  , eh*  ci  merita,fecon- 
do  che  la  fua  Opinione  è fondata,  o nella  fa- 
cra  Autorità  , o nella  loda  ragione  : „ Ego 
„ foli*  eis  Scriptoribus,  qui  jam  Canonici 
,,  appellantur  , didici  hunc  timorem  , hono- 
3,  remque  deferre  , ut  nullus  eoruin  fcriben- 
,,  do  erraffe  audeam  credere....  Alioi  autem 
a,  ita  lego  , ut  quantalibet  fanéiitate , do- 


,,  drinàque- polleant , non  ideò  verum  pu- 
„ tem  , quia  ita  ipfi  fenferunt  : led  quia 
„ mihi  vcl  per  illos  Authores  Canonico*  , 
„ vcl  Probabili  ratione , pervadere  potue- 
,,  runt(i) , e ciò  , che  ha  fcritto  in  altra  fua  « 
„ Patiina  : Nolo  auétoritatem  meam  fequa- 
„ ris , ut  ideo  putes  tibi  aliquid  neceffe  effe 
,,  credere  , quoniam  à me  dicitur  ; fed  aut 
„ Scripturis  Canonicis  crcdas  ..-aut  interrili* 
„ dcmonftranti  Vcritati  ....  Aliis  vero  tefii. 
,,  moniis  , quibus  aliquid  crcdendum  effe 
„ fuadetur  , tibi  credere  , vel  non  credere 
,,  liceat,  quantum  meriti  effe  admonentem 
„ ad  faciendam  fidem  , vel  habcrc , vel 
, , non  habcrc  , perpenderis  (?)  : ed  m un’  al - 
„ tra  a Fortunayano  : Neque  quorumbibet 
„ difputationcs  , quamvis  Cathulicorum  , éc 
„ laudatoruin  horoinum,  vclut  Scriptura* 
,,  Canonicas  , habere  debemus  , ut  uobis 
,,  non  liceat , falvà  honorificentii  , qua:  illis 
,,  debetur,  aliquid  in  corum  Scriptis  im- 
,,  improbare  ; fi  forte  invenerimus  , quod 
„ alitcr  fenferint , quàm  vcritas  habet  . Ta- 
lis  ego  fura  in  fcriptis  aliorum  , qualcs  volo 
„ effe  intell ecfore s meorum  (f)  . 

Ma  rifpondo  , Che  non  v5  ha  bifogno  di 
fpiegarc  S.  Agoftino , dov’  Eeli  da  sé  fieffo 
chiaramente  fi  fpiega.  Dice  il  Santo  Padre 
due  cofe  . La  prima  è , che  deve  farfi  incom- 
parabilmente più  ftima  de'  Scrittori  Cano- 
nici , Profeti , Apoftoli , Evangeliffi,  i quali 

Ser  Divina  rivelazione  hanno  fcritto  il  Te- 
amento  vecchio,  cd  il  nuovo,  che  non  è di 
quanti  altri  Autori , che  hanno  Icritto  alla 
foggia  umana  ; perché  la  fola  Divina  Scrit- 
tura è infallibile  , che  non  può  effere  notata 
di  un  menomo  errore  ; ed  ogni  altro  Uomo 
é fallibile,  che  ha  potuto  nelle  fue  Opinioni, 
e ne’  fuoi  componimenti  ingannarli  : c ben- 
ché de’  Santi  fi  prefuma  , che  abbiano  fcrit- 
to con  una  particolare  afliftenza  d’  Iddio , 
non  è quefta  affiftenza  però  tanto  certa  , che 
debba  effere  creduta  con  quella  Fede  , eoa 
cui  fouo  da  onorarfi  i foli  Scrittori , della 
Chiefa  riconofciutì  Canonici  • Il  feufo  del 
Santo  Padre  é patente  , come  effo  anche  al- 


trove fi  efprimc  Noli  meis  literis , qui/t  Scriptu- 
ris Canonicis  , infervire  (g)  : c ferivendo  anche 

ap- 

(a)  lib.  ad  Orofium  etnfr.  PrifcìV.  & Originisi,  eap. 4.  (b)  lib.X  1.  Confeffl  cap.z. 

(<)  In  Lib.x.  Smt.  disl.yi.  arr.%,  qu.x,  (d)  Episf.  jp.ad  Hieron.  relat.  in e. Ego  folis  diti. 9. 
(e)  Lib.  de  orando  Det  ; feu  Epist.  112.  ad  Paulinam  . 

( f)  Epist,  tu,  ad  Fortunatìan,  relat.  in  cap.  Ncque  > disi.  9 • 

(g)  Lib.  3.  de  Trinit.  in  Prootm . 
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appunto  a Paolina  ; dopo  efferfi  da  lui  rife- 
rite varie  fentenze  di  S.  Ambrofio  : „ Ne- 
»,  que  fic  mihi  crcdas , quemadmodùm  Am* 
j,  brofio,  de  cujus  libris  tanta  iila  tc/limonia 
„ pofui  . Aut  fi  ambobus  nobìs  a:qua  lance 
,,  putas  effe  credendum  > nunquid  ullo  mo- 
»,  do  tios  Evangelio  comparabis  ; aut  (cripta 
,,  noltra  Scripturis  Canonici*  coaequabis  ? 
ì } Profetò  fi  in  dijudicamlo  lapis  > iongè 
,»  nos  intra  vides  ab  illa  aucìoritate  diflare  > 
,»  Et  me  quidem  longius  ; fed  utrique  no- 
„ rtrtun , quantumlibet  credas,  utrumque 
v ,,  illi  nequaquim  excellentia:  compares  (a). 
E ciò  , che  dice  di  Sant*  Ambrofio , c di  sè, 
in  comparazione  alla  Divina  Scrittura  , è da 
intenderli  ugualmente  di  tutti  i Santi  Padri . 

JLa  feconda  cola  , che  fi  dite  dal  Santo 
Padre  , fi  è , che  avendo  ogn’  altro  Autore, 
quantunque  Santo  , potuto  errare  ; fe  occor- 
re , che  abbia  efrato  , non  è l' errore  perciò 
da  feguirlì , quafi  che  poffa  quell’  errore  cf- 
fer  lecito , che  è fiato  detto  da  un  Santo. 
Qtialfivoglia  Opera  fi  legga  de’  Santi  Padri » 
non  è mai,  die’  Egli  da  leggerli  con  una  pre- 
venzione di  tale,  e tantacredulitd,  Ut  cantra 
fentire  non  liceat  , ubi  forte  aliter  fapuerint  , 
qua  ni  Verità*  poftulat  (A)  : e de’  Tuoi  proprj 
Scritti  fimilmentc  pur  fi  dichiara  • Ktmiinem 
velimfic  ampi  dii  omnia  mea,  ut  r/.e  fequatur,  nifi 
in  Ut  , in  quibui  me  non  errare  perfpexcrit  (c)  . 
Quella  differenza  *tra  gli  Autori  de’  Libri 
Divini,  e gli  Autori  de’Libri  Umani,  é polla 
ancora  da  S.Girolamo;  che  quelli  Tempre  han- 
no detto  il  vero;  quelli  in  alcune  cole  hanno 
detto  anche  il  Fai  fo  t Sciti  me  aliter  habere 
Apostolo! , aliter  reliquos  Trattateres , Illos  fini, 
j per  vera  dicere  ; iftos  in  quibufdam  a ber  raffi  (d). 
Quindi  è , che  per  quanto  fta  commendato 
un’Autore,  non  refia  , fe  avviene  abbia 
errato  ,che  riprenfibilc  non  fia  Tempre  il  Tuo 
errore  . Ha  approvato  Gelafio  Papa  diverft 
Opufcoli  de' Padri  antichi;  tna  qualor  flavi 
in  quelli  un  qualche  errore  , .non  fi  può  già 
dire  , che  fia  I*  errore  approvato  . 

Si  dice  anche  di  S.  Franccfcodi  Sales  , che 
con  parole  di  lode  , e di  fiima  abbia  eforta- 
to  alcuni  luoi  Ecclcfiaftici  a leggere  le  Ope- 
re di  un  tale  , c tal’  altro  Cafuu  , feguace 


delle  Probabili/liche  Regole:  ma  non  può 
da  ciò  già  inferirli,  che  il  Santo  abbia  ap- 

frovatò  ogni  lor  Dottrina»  e Opinione, 
n quelle  Opere  fono  fiate  dipoi  ritrovate 
varie  fentenze  , che  fono  fiate  dannate  da’ 
Sommi  Pontefici  , come  erronee  , e teanda- 
lofe  : e fi  oferi  forfè  dire  , che  il  Santo  , nel 
commendare  que’  Autori,  abbi  anche  voluto 
approvare  i.loro  errori  ? £'  dunque  da  inten- 
derli in  modo  fano,  che  abbia  efiortaioa  leg- 
gere que’  Libri  , fervati!  J'ervancis  ’.  exceptis 
excipiendis  ; nella  maniera  , che  anche  Sant* 
Agofiino  fi  dichiara  di  avere  lodate  le  Opere 
di  l’ittagora  (/)  , ma  non  vuote  però  , che  fi 
creda,  ne  abbia  approvato  gli  errori  Nec  illud 
nubi  placet  , qued  Pythagerx  Pln/cfipbo  tantum 
laudi!  dedi  , ut  qui  bilie  legit  » vel  audii  , pcffìt 
punire  crcdidijfe  rullai  errore!  in  Pyihagorìca  ejfb 
dottrina  y cum  fint  pi  urei,  ìidetnque  capitale!  (fi) . 
Se  il  Santo  Prelato  di  Sales  ha  iodato  due  Ca- 
nili, Probabiiifii  ; ha  anche  iodato  , e com- 
mendato aliai  più  la  Teologia  di  S.  Bona- 
ventura (g\  che  contrariilfima  al  Probabilif- 
mo  non  tormente  illumina  , ma  anche  ac- 
cende all’  Amor  d'iddio  . Ritornando  però 
al  piopofito  , non  per  quello,  che  S.  Agotti- 
no  abbia  ferino  le  ludette  due  cote,  éda  cre- 
derli , eh*  Egli  abbia  fentito  baffameute  de* 
Santi  Padri,  quafi  che  nella  fi  ima  fiauo  da 
equipararli  loro  i Moderni  ; poiché  gii  di  fo- 
pra  li  è dimoflrato  , in  che  eccello  "concetto 
foffero  i Santi  padri  da  Lui  tenuti. 

33.  Con  una  fefta  itlufione  , che  èia  piò 
forte  a cagionare  nelle  menti  del  Volgo  una. 
finiflra  impresone  , fi  diffuade  dallo  fiudio 
de'  Santi  Padri  » dicendoli , che  nelle  loro 
Opere  vi  fono  fentenze  troppo  Rigide;  ed 
il  Rigore  era  bensì  nella  loro  Età  neccffa- 
rio  , acciocché  dalla  irriprcnfibilc  efempfa- 
rità  de’  Crifiixni  rimaneffero  edificati  i Pa- 
gani : ma  fe  fi  voieffe  ora  praticare  quell* 
illcffo  rigore  , fi  gettarebbero  nella  di/pera- 
izione  i Fedeli , che  fono  da  guidarli  alla  Vir- 
tù ^on  le  Sentenze  Benigne , e non  Seve- 
re . 

Ma  Rifpondo  : Chi  così  parla,  chiaman- 
do troppo  Rigidi  i Santi  Padri,  non  viene 
a dir* altro  feìion  quello,  che  diffe  l’ Ere* 

fiar- 


(a)  Epift.  ni,  ad  Paulin.  & Lib.  %.  de  Sapt  contr.Dmatiff.  cap, 3.  4.  &Lib.  de  Grat.Chrisl. 

C*P-  43.  (b)  Epift. 48.  ad  Vincent . centr.  Donatili,  relat.  in  c . Noli,  disi. 9. 

(c)  Lib,  de  Deno  Perfever,  cap  zi.  (d)  Epift.  ad  Theophil. 

(e)  Lib.  2.  de  Ordine  , ( f)  Lib.  l»  Rendi.  (g)  Vedi  P,  Claudio  de  la  Colembitr . 

ferri,  j.  ferm.^t.  di  S.  Bonavent . 


3 5*3  Nella  ricerca  della 

fiarca  impudente  Calvino,  il  quale  appunto 
gli  accusò  di  una  troppo  Severità  , ìmmeiiae 
amfericam  (a)  nelle  Cattoliche  loro  Dottri- 
ne . Baierebbe  quella  Riflcflìonc  fola  a rin- 
tuzzare i maledici , ed  a caricarli  di  confulio- 
ne  ; ma  prò feguiamo pur' anche  .Sicché  dun- 
que diremo  , che  le  Anime  nofire  ricevano 
più  lume  nell’  Intelletto  , e più  di  facro  ca- 
lore nel  Cuore , e più  fi  eccitino  alle  Virtù , 
più  fi  accendano  alia  Pietà  , e divozione  , 
leggendo  le  Opere  de’  Probabilifti , che  Quel- 
le de’  Santi  Padri  ? Altrettanto  differo  i Pela- 
gianì  a Sant’  Agofiino  ; ma  con  che  ardore 
Egli  non  ribbuttò  1*  impudenza  » ? Itané  in 
„ corde  vedrò  dicere  audetis  , quoj  , cum 
„ vos  audiunt  , acccndantur  homincs  ad 
,,  Virtù  tem  , cum  autem  ifios  audiunt , tan- 
,,  tos  , ac  tales  viros  , Cypriannm  , Hila- 
,,  num  , Gregorium  , Ambrofium  &c.  de- 
„ fpcratione  frangantur  , ac  renuncient  fiu- 
,,  diis  perfrtfionis  ? Hatccine  monfira  cogi- 
,,  tatiouum  afeeudunt  in  cor  vefirum  , Se 
,,  non  elidunt  frontem  vefiram  (6)  „ ? Non 
è da  inorridirli  all’ udirli,  che  le  Dottrine 
de’  Santi  Padri  , che  hanno  fantificato  tante 
Anifne  peccatrici  ; ed  a tutti  fono  Tempre  fia- 
te una  ficura  guida  alla  Perfezione  , fiano 
„ oggi  rimirate  , come  pcricolofr  ? e che  i me- 
defimi  Santi  Padri  fiano  divenuti  Carnefici 
delle  nofire  Colei enze  ? c che  nel  feguirfi  le 
!or  Sentenze  conformi  al  Santo  Evangelio  , 
vi  fia  pericolo  di  dilpctarfi  ? Al  tempo  deeli 
Apoftoli  , e degli  Apofiblici  Santi  Padri , fi 
trova  efferfi  forfè  difperato  qualch’  uno  , che 
fi  a andato  a configliarlì  con  elfi  , e lafcìarfi  da 
loro  fpiritualmentc  diriggere  i A leggere  tut- 
ta la  Morale  di  Cri'to  ficuud'um  Miukteum  , fe- 
tundum  Mirtum  , fecundum  Lttcam  , fteundum 
Joinnem  , fi  troverà , eh’  efTa  é rigida  ; e con 
ragione  , perchè  il  Rigore  éneceffario  alla 
Riforma  dell’ Uomo  Vecchio;  e può  forfè 
I'  Uomo  Vecchio  riformarli  meglio  con  le 
- Probabilifiiche  Benignità  , che  hanno  in  re- 
gola di  favorire  , ed  efienderc  là  libertà  dell* 
umana  Coucupifcenza  , e non  rcfiringerla  ? 
Saranno  fiati  adunque  i fecoli  dell’infelicità  , 
e difpcrazione  quelli  » ne’  quali  il  Probabi- 
jifnio  era  totalmente  ignorato  ? O'  Apostulo- 
run  tempori  ’v.felicifiima  ! Efdamò  in  limile 
congiuntura  Guigon e , il  quinto  Priore  Ge. 
neralc  della  gran  Ccrtofa  > contemporaneo. 


Verità  c necejfdtìo 

e confidente  di  San  Bernardo  (<)  ; O’  viro* 

„ illos  ignoranti*  tenebri*  involuto»  , 

„ omni  miferatione  dignifGmo»,  qui,  ut  ad 
„ vitato  pertingerent , propter  verba  labio- 
„ rum  Dei,  tìim  dura»  via»  cullodicbant  » 

& haec  noi  Ira  compendia  nefeiebant  ! 

Se  v*  era  bi fogno  di  Severità  anticamente 
per  1’ edificazione  de’  Pagani»  che  li  fca  n- 
dalizzarano  de’  mali  Comuni  de'  Crini  ani  » 
non  fumo  forfè  in  impegno  anche  noi  di  edi- 
ficare gli  Eretici , che  abbiamo  vicini , e che 
ci  oflcrvano  in  tutto  , c che  pur  troPP°  ** 
fcandalizzano  ,non  tanto  de’  nofiri  latti  Co- 
fiumi  , quanto  ancora  affai  più  delle  nofire 
laffc  Dottrine  ? Ho  letto  tré , o quattro  Ano- 
nimi Libri , ne'  quali  li  fono  raccolte  piu  di 
mille  Opinioni  erronee,  c Iaffe  , cavate  da 
rar ; nofiri  Cafifii  » apertamente  nominati , 
con  le  citazioni  de’ luoghi , onde  fono  fiate 
traforine  : e ficcome  di  quelli  Libri  giu  Ita- 
mente  proferitti  ho  /limato,  che  effendo  ufoi- 
ti  dalle  ftampc  di  Gente  Eretica  , fiano  an- 
che fiati  compofii  da  qualche  Eretico  ; cosi 
ho  giudicato  ancora  fianfi  pubblicati  a que- 
fto  fine  maligno  > e reprobo  di  dare  ad  inten- 
dere con  Scandalo  al  Volgo  , quanto  fia  uf- 
fa la  Morale,  che  nel  Gattolicnifmo  s’ info- 
gna . Laonde  io  mi  fento  folpinto  ad  alzare 
fa  voce  con  Sant’  Ilario  (<fj  : M dimnemus 
Pltres  , r.t  anime m us  htereticos  . Raccolgono 
gli  Eretici  tutto  ciò,  che  fi  dice  da’  Cattolici 
ad  Screditare  la  Morale  de’  Santi  Padri  ; c 
fanno  argomento  , acciocché  quelli  non  fia- 
no tampòco  autorevoli  ne  ile  materie  di  Fede: 
ed  è ciò  d’ avvertirli  a riparare  lo  fraudalo  . 

Una  colà  offervo  ne’  latti  Autori  , che  , fe 
trovano  qualche  Dottrina  rigida  ne*Santi  Pa- 
dri, tofto  la  rigettano,  contrapponendo  i 
Moderni,  con  preferenza  di  fuma  : e le  poi 
trovano  in  un  Santo  Padre  qualche  fenteuza, 
che  poffa  ufurparfi  a fare  lecita  in  qualche  mo- 
do una  Lalfita  , vogliono,  che  quel  Santo 
Padre,  anche  foto , faccia  più  autorità  di  quel- 
lo » che  molti  Moderili  • Darò  un  folo  Efem- 
pio  . Ricerca  un  Moderno  ( e ) , fc  ad  una 
Donna;  la  quale  fa  di  efferc  amata  perla  fu* 
beltà  difoneltamente  da  alcuni  > fia  lecito  di 
andare  a frattenerfi  , c divcrtirfi  con  » 
lenza  veruna  necclTità  , a folo  titolo  di  efer- 
citare  la  Libertà  : e dopo  avere  apportato  va- 
rie forti  ragioni  a dimoftrarc  , che  quefta  Li- 


fa)  Lìb-  4.  Inftit.  cap.  il.  (b)  lib.  *,  cor.ir.  Julia*.  Pelag.  (c )'Fpist.  ad  Art  erie.  Card. 
(d)  Lib.  d*  Synoi.  ai  ver f.  Aria n.  infine,  (c)  Ludovic,  La.il  , Doti.  Panjìenf.  Lib.  de  iripl* 
Etili  1.  Par.  x:  Fxim.  Patnit.  cap.  $0. 
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t>crtà  > come  fcandalola  , fia  illecita  ; adda*  Bernardo  , detto  il  Dinoto  , il  Meiiiujo  , 
ce  malamente  applicata  ad  oneftare  lo  Scan-  che  (pira  da  per  tutto  una  vera  dolcezza  di 
dalo  una  Sentenza  di  £ant’  Ambrofio  (a)  : auclla  Divozione , che  è Coda  ? Chi  più  Pru- 

„ NihìI  ad  nos,  fi  petulantibus  oenlis  expeti-  dente  di  San  Tomafo  > a iapcre  Tempre  nd- 
0Ì  tur  pulchritudo  . Arsdcfit,  Se  nullutn  cft  le  fue  Sentenze  teucre  il  mezzo  tra  laBeni- 
,,  Crimea  decoris  : illecebra  faccffat  ; inof-  gnità  , ed  il  Rigore  ? 

„.fenfa  eft  fpecies  , & forma,  & gratis.  Queft' é l’artificio  di  alcuni  , rapprefenta- 
„ Indi  l*  Autore  Soggiunge  (b)  : Vidctur  Pro-  te  da  una  parte  i Detti  de’  Santi  Pudri.come 
j,  babilior  Divi  Ambrofii  fententia  , cujus  troppo  rigidi , e impraticabili  ; e dar’ a cre- 
x,  uuìus  aufioritaspluris  facienda  el! , quàm  dere  per  I’ altra  , che  fiano  anche  innaltera- 
,,  multorum  ex  recentionbus  Calunni  Defi-  bili , c non  fia  permeilo  di  addolcirli  in  un 
x,  nitoribus  ,,  . Ma  io  domando:  Per  qual  Jota  ; coficchè  bi  fogni , o deprezzare  tutto 
cagione  un  Santo  Padre  , fuppodo  favorevo-  ciò,  che  i Santi  Padri  hanno  fcritto  ; o adem- 
le 'alia  Libertà  , è da  preferirli  a molti  Mo-  pire  letteralmente  tutto  il  rigore,  lenza  pre- 
derni; ed  il  Santo  Padre  favorevole  all’Evao-  ferirlo  di  nulla;  gettando  in  tal  maniera  le 
geiica  Legge  noli  é più  da  preferirli,  ma  an-  Anime  nell’  imbarazzo  . Ma  chi  non  vede  la 
zi  da  pofporfi  a*  Moderni  ? Per  qual  cagione  illufionc  , in  chiamarli  troppo  rigide  , trop- 
fi  vuole , che  i Santi  Padri  facciano  molta  po  aullcre  , e difficili,  quelle  Sentenze, 
Autorità,  ove  pare  , chè'fiiffraghinolc  Lai-  che  più  tolto  , a dir  giuflo  con  frafe  propria, 
lìti  , e non  ne  facciano'che  poca  , o ninna,  e facra  , fi  dovrebbero  chiamare  ftrette  , in 
ove  apertamente  fi  fpieganoa  foftenere  1’  E-  riguardo  , che  hanno  Tempre  li  Padri  (limato 
vangelica  Severità  ? Non-fo  , come  fi  pofla  meglio  di  guidarci  per  la  via  flrctta  infegna- 
darmi  una  rifpofta,  che  appaghi.  ta  da  Crifto  , che  azardare  un’  affare  di  sì 

$4.  Ma  dov’  è nc’Santi  Padri  quello  fover-  grande  rilievo  , corn’è  la  Vita  , o la  Morte 
chio  Rigore  , che  porti  alla  difperazione  le  Eterna?  Infegnano  i Santi  Padri  , che  ne’ 
Anime  , e non  anzi  le  muova  a riporre  in  Dubbj  della  Cofcienza  dobbiamo  inclinare  , 
Dio  la  Confidenza  ? Il  dirli,,:  Ex  hàc  do-  più  ad  olfervare  la  Legge,  chea  favorire  la 
xx  cirinà  audientibus  plus  defpcrationis  , Liberta  : cd  è ferie  quella  una  Sentenza  ; 
x,  quàm  exhortationis  afferri  ; hoc  clt  dice-  che  fi  poffa  dire  , neanche  Hretta  PO’quan- 
„ re  , Jfriega  Sant'  Agostino (c) , tunc  de  fuà  toanzi  quella  medefima  fembrò  larga,  c foa- 
„ lalute  hominem  dclpcrare  , quando  fpem  ve  al  Rè  Davide!  Egli  fi  protetta  davanti  a 
»,  luam  , non  in  leipfo  , fed  in  Deodidicc-  Diodi  camminare  Ijpiritualinente  , come  in 
,,  rit  poncrc  : Cum  Propheta  clamet  : Jer,  una  fpaziofa  largura  : Et  ambulabam  in  latitu- 
xx  17.  y.  Malediclus ornali  , qui  fpem  ponit  dinc(g).  non  perché  teneffe larghe  Opinioni 
„ in  homiiie  . Si  tacevano  tali  fùffurri  fino  ad  ampliare  la  Libertà  delle  Palfioni  , c dei 
al  tempo  del  Sant’  Arcivcfiovo  Carlo  , al-  Senfi  ; ma  perchè  con  tutta  premura  infide- 
lorchè  r abufato  Probabile  incominciava  ad  va  ad  olfervare  i Divini  Comandamenti  : Ee 
in  lalberarli  : Non  forum  bxc  tempora  Veterun  ambulabam  in  latitudine  , quia  mandata  tu.i  ex- 
Severitaiem  (d)  : ma  cosi  parlano  , diffe  il  qui j ivi . 

Santo  , fidamente  coloro  , quifìtii  funi  perdi-  Se  i Libertini  fi  turbano  all’  udire  le  Vie 
tionis  c)  . Il  vero  Crifiiano  dalle  Sentenze  de’  flrette  Evangeliche,  fi  deve  ilfruirli  , che 
Padri  non  cava  fentimeuti  di  diipcrazione  , vi  è un  turbamento  cagionato  dalla  Verità  , 
madi  venerazione  „ . Animus  Chriftianus,  il  quale  produce  la  tra  ìquillità  nella  Colcicn- 
x,  così  il  Padre  Sin  Picr^Grifologo  (/)  , qua  fuiit  za , c la  vera  pace  nell’  Anima  ; c vi  é anche. 

traditone  Patrum  , Si  ipfis  roborata  tem-  un  fallo  ripolp  , una  falla  pace  , e quiete, 
,,  poribus  , nefeit  in  deiperationein  dedu-  che  fi  cagiona  dalla  Menzogna  ; e che  proda- 
x,  cere  ; led  vencrari  ex  loto  delidcràt  devo-  ce  di  poi  rimorfi  nella  Cofciciiza  , c turba- 
„ tionis  eloquio . Peraltro,  Chi  più  difere-  menti,  e tormenti  nell’  Anima  ri’  iuloffribi- 
,,  to  di  un  Sant’  A godi  no  , come  fi  puó.ve-  le  confusione  . Pare  , che  turbino  i Santi  Pa- 
derc,c  nelle  fue  Epi/lole,  e nelle  lue  Efpo  dri  con  le  loro  Sentenze;  ma  fono  come  quell* 


(dj  Orar-  Libiti  in  Condì,  II,  Provine,  (c)  Ibidem  . (f  ) Semi.  8 y- ‘ (g)  Pfil.lM.  4J. 
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„ tur  aqua . , , , poffc  motioncm  aqu*  fa- 
„ nus  ficbat , à quàcumquc  dctinebatur  in- 
,,  limitate  («)  »,  . Nella  Via  Modellavi  é la 
dolcezza  per  la  Concupifcenza  della  carne  , 
c del  Icilio  ; nella  Via  antica  de’  Padri  vi  è 
la  ficurezza  dell'Anima,,  : Ut  atqualium  ufus 
,,  dulcior  ; dice  Sant'  Ajr.lroJio  (b~) , itàdemutn 
tutior  c(l > qui  magiflerio  qundam  , & du- 
,,  ciu  , vitas  tolorutmores,  & vclut  murice 
,,  probitatis  imbuit  • 

Citiamo  al  dirli  > che  la  Divina  Legge  da.y»3n- 
ttPaJri  fi  renda  troppo  diffìcile  con  le  rigide 
loro  Sentenze;  e l’iftcfla  da’Modcrni  fi  ren- 
da facile  con  le  Benigne  loro  Opinioni;  la 
Veritàè  anzi  tutt’  al  contrario:  e per  con- 
vincere , che  i Teologi  laifi  rendano  la  Di- 
vina Legge  più  gravofa  , c difficile  coll'  al 
largarla  ; di  quello  che  i Santi  Padri  , infe- 
gnandola  tale  , quale  efTa  é nell'  Evangelica 
lua  purità  , c femplicita  ; mi  piace  di  regi-, 
lirarc  in  quello  luogo  uno  fquarcio  di  Predi- 
ca , detta  nel  Palazzo  Apoflolico  dal  Padre 
Bonaventura  di  Recanati  del  mio  Serafici* 
Ordine  Cappuccino  (c)  , il  quale  .dopo  ave- 
re addotte  alcune  Sentenze  de’ Santi  Padri, 
in  apparenza  rigide  , ma  in  follanza  vere  , 
là  in  quel  ConfeiTo  , che  è il  Primo  ncUa  Di. 
gnit4>  e Macfli  , di  quanti  ne  pano  fu  ter- 
ra  ; e dopo  avere  invocato  San  Giovanni  Gri- 
foftoino  , che  venga  a confondere  la  temerità 
di  quelli  prefuntuofi  Novatori , qui  de  thefau- 
ro  fuo  proferunt  tantum  nova  ( d ) ; entra  a pale- 
fare  una  infipienza  dique’  Scribi  fapienti  fe- 
condo la  carne,  de’  quali  tratta  , per  isfogo  , 
die*  Et;H  , di  un  dolore  intenfiffimo,  che  ^li 
trafigge  lo  fpirito  ; c cosi  indi  ficguc  a ragio- 
nare di  que1  Moderni  Cafilti , da’  quali  tut- 
te fi  fanno  lecite  quelle  opinioni , che  fono 
ideate  con  le  nuove  Regole  del  Probabile  * 
„ i y.  Sono  tanto  , ciechi , che  fi  perfua- 
„ dono  , e cercano  di’  perfuàderc  d’  efier 
„ fommamcntc  benemeriti  del  Mondo  Cri- 
,,  ftiano,  per  arer  agevolata  con  la  Benigni. 
,,  taf  cosi  chiamano  la  larghezza  ) delle  loro 
„ nuove  opinioni  , la  firada  del  Ciclo , e al- 
,,  leggerito  il  giogo  del  Salvatore . O’  ingan- 
„ nati,  e ingannatori miicrabili  1 La  Beni- 
„ gniti  delle  Opinioni  agevola  la  firada  del 
„ Cielo  ? anzi  la  rende  difficiliffima»  eim- 
„ praticabile.  La  foaviti  , a larghezza  delle 
„ Sentenze  allcgcrifcc  il  giogo  di  Grillo?  an- 
„ zi  P aggrava  maggiormente  , a legno  che 

(a)  Joann.  y.  4.  (b)  Lii.  1,  OJJic.caf.  4J. 

(d)  Mitth.  I^.  y a.  ^ 


„ lo  fa  inlopportabilc  • Par’  inaudito  paradof- 
„ fo  : maé  Verità  , dimoflrata  con  eviden- 
,,  te  ragione  da  Sant’  Agollino  . D’onde  na- 
„ fcc  la  facilità  di  cominciare  , profeguire* 

„ e terminare  le  più  ardue  imprefe  ? Dall* 

„ fortezza  della  Volontà , e dell  Amore  1 
,,  Amanti  fuave  est  ; non  amanti  durum  est  : ift- 
„ fegna  il  Santo  Dottore.  Dove  dunque 
,,  meno  concorre  la  volontà,  e I amorc^,  ivi 
,,  fi  trova  maggior  diificolti.  (filanto  e piu 
„ larva  l’Opinione  propolta  nell’  oflTervanza 
„ della  Divina  Legge,  che  è la  vu  del  Cic- 
,,  lo  , ed  il  giogo  di  Crilto  ; tanto  fi  fcuopre 
„ più  debole  Ia"volóntà,  e più  rimefTo  l’amo- 
,,  re  di  chi  l’abbraccia;  perocché  cerca  di 
„ fuggirla  più  che  può . Adunque  quanto  è 
più  fpaztolo  , e piano  il  fentiero  additato 
„ dagl’ Innovatori  , tanto  più  nufcirà  mala- 
„ gcvole,  per  mancanza  ai  volontà,  e di 
,,  amore  , unico  principio  di  tutta  la  loavita, 

,,  che  fi  efperiincuta  nel  giogo  Evangelico  : 

,,  $!<ò  crefiit  amor  , eh  decrefiit  labo? L evi- 
„ denza  del  difeorfo  convince  ogni  mtellet- 
„ to  , che  ha  lume  da  vederla  ; ma  tal  lume 
„ non  ha  , chi  non  ama:  Da  amantem, iltel- 
„ fo  Agoflino  , vf  pentii  , quod  Ji-o.  Datemi 
„ un*  anima  amante  doddovero  Dio  ; e lu- 
„ bito  intenderà,  che  P agevolezza  della 
„ (Irada  de!  Cielo  non  confille  nella  Jar-hcz- 
,,  za  delle  Dottrine  inventate  da’  Teologi  , 

„ uui  terrena  fapiunt . ma  dalla  latitudine  del- 
„ la  Cariti  , che  infonde  Dia  agli  Uomini 
„ di  buona  Volontà  : Vian  mandatorwn  tuo. 
„ rumcucurri  , cantava  Davide  . Piai.  US. 

„ 11.  cavi  di! at alti  , nonviam  , fid  cor  meu  n .... 

„ Quella  è la  Dottrina  nuova  , cd  antica  ; 
,,  mio  va  nel  modo  , cd  antica  uclla  foftan* 

„ za:  nuova  nel  modo  ; perche  dilata  len- 
»,  za  dilatare,  allcgerifce  fenza  allegerire  , 
,,  dilata  i cuori  con  la  Carità  , fonza  dilata- 
„ re  la  via  del  Cielo  ; allegenfce  1 anima 
„ dal  pefo  delle  affezioni  terrene  , fenza  ne 
„ allcgerire  ; nè  aflottigliare  il  giogo  de  pre. 

cetti  i é pero  antica  nella  foltanza  v nien- 
„ tre  lafcia  la  via  nella  ({rettezza,  cd  ‘I 
,»  giogo  nella  gravezza  , ordinata  dal  Ke- 
.,  dentore  . Dottrina  nuova  ; pcroccnè  noti 
„ intefa  dagli  amatori  del  Mondo  . Lingua 

a-.noris.  non  amanti  barbara  eft '■  antica  ;p.r- 
„ chè  infegnata  dall’Umanato  Vcrbodcl  Pa- 
dre: Jugum  nieum  fuave  e,t  , $f  0.11/i  meum  e- 
ve  : Secondo  la  germana  intelligenza  di 


(c)  Tom,  I.  Pred.  42.  circa  il  mty 
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fo  approvata.  Se  non  ti  rifponderanna  i -San- 
ti, non  temi,  che  ti  rifpouda  per  etti  la 
Chiefa  , e dia  a conoscere  a tutti , che  tu 


>,  Sant*  Agoftino  , e di  tutti  i Santi  ; e non 
t,  fecondo  la  falfa  interpretata  da  sì  frodi 
,,  Adulatori  „ . E’vcra  Apottolica,vera  Teo- 
logica quella  Dottrina  , predicata  davanti  al 
Sommo  Pontefice  , ed  a*  Cardinali  : c fe  al- 
cuni non  la  vogliono  intendere , non  può  cf- 
fcre  per  altro  , fe  non  perché  manca  l’efpe- 
nmento  di  quella  Volontà  amorofa  , da  cui 
dipende  P intelligenza  di  queflo  Punto  . 

l6.  Vi  farebbero  a difgombrarfi  anche  al- 
cune altre  Elulioni  : ma  tanto  badi . Rifc- 
jrifee  Mclchiore  Cano  (a),  ciò,  che  hanno 
detto  gli  Eretici  antichi , e moderni , per  av- 
vilire il  credito  de' Santi  Padri  , che  piu  fi* 
oppongono  alle  lor  Sette  : e fe  fi  verrà  a con- 
frontare ciò  , che  hanno  ofato  dire  anche  al- 
cuni Teologi  no/lri  Cattolici , di  que/H  due 
ultimi  fecofi  , a poca  dima  de’  Santi  Padri  , 
che  fono  contrari  alle  loro  Opinioni  ; fi  tro- 
verà tra  i pentimenti  di  quelti , e di  quelli 
poto  divario.  Che  non  fi  e detto  fpecialmen- 
te  contra  di  Sant’  Agoltino  , e di  San  Torna- 
do d*  Aquino  ? Per  tema  di  contaminare  , e 
' ‘ ‘ ’ leggerà  * 


fcandahzzarc , chi  leggerà,  io  non  voglio 
rammemorare  le  indegnità,  che  fono  fiate 
fcaricate  contra  di  quelli  due  gran  Santi , e 
Dottori  si  benemeriti  della  Chiefa,  da  alcu- 
ni , rapportati , e detefiatj  dal  Padre  Vincen- 
zo Conteniòn  (4)  , e dal  -Cardinale  Enrico 
Nori*  (c)  , c dal  Padre  Giacinto  Serry  (d)  . 
Ma  fe  avelli  potuto  accollarmi  a cofioro  , al- 
lorché con  penna  tinta  di  fiele  cosi  male  han- 
no termo,  avrei  pure  detto  lor  volentieri 
ciò , eh’  ebbe  a dir  San  Bernardo  a cert’  uni 
appunto  maledici,  che  fparlavano  di  un  San- 
to,, e Dotto  Prelato  , già  morto  (e) ,,  ; Con- 
,,  luto  , ut  mortuum  inquietare  definatis*; 
,,  ne  dum  non  valcutcm  prò  fe  refponders 
n reprehenditis  , magis  hoc  ex  Charitatis 
,,  inopia,  quà.-n  Veritatis  fiducià  defeende- 
„ re  , toram  f ro  eo  refpoudentem  Ecclefiam 
„ audiati$„  . Volentieri  ancora  a ciafche- 
duno  di  loro  avrei  detto  col  Pelufiota  Sant* 
Ilidoro  ; Penfa  bene  quello  , che  fai  nel  bia- 
fimare  quelti  due  Padri , che  fono  , e nella 
Santità  , c nella  Dottrina  si  inlìgni . Quelti 
godono  per  piti  fccoli  il  pacifico  pofledimen. 
to  di  una  celebre  Fama  per  tutto  il  Mondo  ; 
e tù  Ja  prendi  contro  dell’  Univerfo  nel  ri- 
provare quella  Sapienti , che  è dall’  Univer- 


(a)  Lib.  6.  de  Loc.  Thcol.  cap.  3,  (b)  Thcol, 

(c)  Tom,  1.  in  V indie,  Auguri.  cap. uh.  (dj 

(e)  Epift,  j<j.  ad  Magiftr.  Hugon.  (f)  Lib,  j.  Epist.  ij  6.  (g)  Lib.  y.  car.tr, 

ni:h.  cap.  ult.  (h)  Lib.  a. de  Orig.  Anima;,  cap.  j.  (i  ) Gene f.  41.  jp. 


e dia  a conolccre  a wm  , 
fei  un  Calunniatore  , un  Maliguo(/)  „ ? Vi* 
„ de , quid  agas  , dum  tantos  Patres  coa- 
„ demnas  >adcò  forte*,  adeòque  fapicntes...» 
,,  Tu  non  illos  tautùm  conderonas  , fed  & 
„ orbem  terrarum  univerfum , qui  Sapien- 
,,  tiam  illorum  comprobavit . 

37.  Malafcicrò,  che  ogni  favio  Teologo 
giudichi  ; e dirò  ciò , che  ditte  una  volta 
l’ filettò  Santo  Padre  Agoftino , allorché  l'E- 
retico Faufio  {parlava  de’  Scrittori  Canoniei 
dell’  antico  Tcliamento  , c con  brutte  note 
li  cenfurava  (g)  . Patriarchas  , & Propheta» 
Fauftur  Manichini  vituperai  ; Paulus  autem  A- 
poitolus  laudar  . Eligar  quifpue  cui  credat  . Si 
odano  i vituperj  vomitati  da  Faullo  contra 
de’ Patriarchi , c Profeti;  e fi  odano  anche 
le  lodi , che  dà  a quefifimedefimi  San  Paolo: 
e poi  fi  deliberi  , a chi  più  s’  abbia  da  crede- 
re , fe  all’  Eretico  , o all’  Apoftolo  j fe  a 
Faufio  , che  vitupera  ; o a Paolo  , che  loda; 
fc  al  vafo  di  perdizione  , che  è una  diaboli- 
ca tromba  ; o al  vaio  di  Elezione  . che  é la 
tromba  dello  Spirito  Santo  . Così  difs'  Egli; 
e cosi  dico  a proporzione  , fenza  nominar 
veruno,  ancorilo  : ma  dirò  innanzi  col  me- 
defuno  Santo  Padre  , invitando  tutti  di  ogni 
grado , c di  ogni  fiato  ad  udirmi  ,,  : Notes, 
„ atque  ignotos  , dottos  , atque  ! ndoftoc  , 
„ invito  . Seniores  cum  juuioribus  conve- 
„ nite  . Quod  nunquam  audieratis  , audi- 
„ te  (A)  „ . Udite  per  una  parte  ciò  , che  fi 
dice  da  alcuni  Moderni  Cenfori  contra  di 
Sant’  Agoltino  , e di  San  Tomafo.  Udite  an- 
cora per  1’  altra  ciò  , che  fi  dice  , a lodare 
quelli  due  gran  Santi , dalia  Cattolica  Chie- 
fa ; e peniate  , confidcrate  , giudicate  , a chi 
più  s’  abbia  da  credere;  fc  a cofioro  , che  vi- 
tuperano , o alla  Santa  Cattolica  Chiefa,  che 
loda  „ : Divutn  Augullinum  , & Divum 
,,  Thomam  aliqui  Moderni  ccufores  vitype- 
,,  rant ; tota  Etclefia  Catholica laudai.  Eli- 
„ gat  quilque  , cui  credat 

3S,  Per  mé , quanto  più  leggo  il  Santo  Pa- 
dre Agoltino  , t into  più  leinpre  1’  ammiro  , 
profondo  nell’  Umiltà  , lublune  nella  Dot- 
trina ; ed  a lui  ini  rivolgo  di  Ipetto  , e gli  <ji. 
co  ciò,  che  Faraone  aCiufcppc  (i)  : A ’un- 
Y y x quid 

Mmt.  & Cord.  Lib.  3.  Differì,  g.  c.  x.in  Elog.  2, 
In  Auguri.  V indie,  fpist . in  fine  . 

Fault.  Ma' 
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quid  fapientìorem  , & confimilem  tui  invenir c po- 
ter »?  c nelle  occafìoni  non  refto  di  c fonare 
tutti  i Studiofi  , con  le  parole  di  San  Fulgen- 
zio a leggerlo  , e meditarlo  , e fcguirJo  (a)  : 
„ Hunc  legar  omnis,  qui  falutem  «ternani 
,,  a dipi  lei  defiderat  ; humilitcr  ora»*  Mife- 
9,  ricordi*  Dnmiuum  , ut  eundem  fpirituin 
ì}  intelligenti»  legens  accipiat,  quera  ille 
„ accepit , ut  fcribcret , 5c  candem  illumina- 
»,  tionis  gratiam  adipifeatur , ut  dilcat,  quam 
3)  ilio  adeptus  cft , ut  doccret ,, . Ogni  voi- 
ta  , che  frequentemente  anche  feggo  1’  An- 
gelico San  Tomafo  > a lui  mi  rivolgo  , e gli 
dico  ciò  , che  la  Regina  Saba  al  Re  Salomo- 
ne (è)  ; V erus  est  fermo  , quem  audieram  de  Sa- 
pientia  tua  . Vicifti /umani  virtutibns  tuìs  ; Senti 
viri  , qui  audiunt  Sapientiam  tuam  : c lòllevo 
il  mio  Cuore  a Dio  coll’  Orazione  di  Santa 
Chiefa  (c)  'J  Di  nobis  , & qux  doctiit  » intelleUu 
tonfpicere  ; & qux  egit , imitatione  compiere  e 
quanto  fo , e quanto  pollo,  cforto  tutti , Con- 
fclTori,  e Predicatori',  a non  partirti  mai  dal- 
la Dottrina  , fpecialmentc  Morale , che  que- 
llo Dottore  Angelico  , fine  ul lo  prors'ul  errore 
eonfcripfit;  come  di  lui  dice  i!  Sommo  Ponte- 
fice Clemente  Vili,  (d)  . Negli  Eucomj  di 
quelli  due  gran  Santi  non  mi  diffondo  , poi- 
ché per  la  teitimonianza  del  Sommo  Pontefi- 
ce Alcflandm  VII.  Horttm  profeto  Sanftorum 
virorum  peniti  Catholicos  univerfos  ir  gentil , & 
tmnem  tandem  Jhpergreffa  nomina  , commendati o~ 
ne  novi  prxconìi  piane  non  egent  (e)  . 

Applichiamo  generalmente  , come  detto, 
e diretto  a noi , P avvilo  del  Dottor  MalTi- 
mo  San  Girolamo  , di  feguire  fempre  nella 
fedita  delle  Opinioni,  quelle,  che  fono  piò 

CAI 


conformi  alle  Dottrine  de’Santi  Padri;  per- 
chè a regolarci  con  le  fole  Regole  de5  Moder- 
ni , fard  facilifllma  cola  , che  noi  cadiamo  , 
ora  in  un*  errore , or  nel  1'  altro  (/)  ; Majorum 
fequere  veffigia  : ab  eorum  autorità  te  non  difere- 
pet . Alioquin  qu  ter  enti  multa  , infinita!  librorum 
numeru:  occurret  , qui  te  protrahat  ad  erroreni  ; e 
preghiamo  il  Signore  , che  fi  degni  per  fua 
infinita  Mifericordia  adempire  ne’  noftri  tcin- 
j*>i  ciò  , che  il  Profeta  Malachia  ha  predetto  , 
fari  per  effere  verfo  alla  fine  del  Mondo  , al- 
lorché Elia  verrà  ; <è*  converrei  cor  Patrmn  ad 
filios  , & cor  filiorun  ad  Parrei  eorum  (»)  . Que- 
lla alleanza  de’  Santi  Padri  co’  funi  figliuoli  , 
che  fumo  noi  , e di  noi  con  i Santi  Padri  > 
ottimamente  può  farli  , e fi  fa',  come  fpieg* 
Saut’Agofti.io  (i) , ogni  ju ai  volta,  ed  i San- 
ti Padri  da  noi  s’  intendano  , come  devond 
effere  intefi  ; cuoi  aderiamo  lenza  veruna 
contraddizione  alle  Sentenze  de’  Santi  Padri: 
Sic  er.im  cor  Patrum  convertecur  ai  filios  , cura 
intelligenria  Par  rum  per  ducer  ur  ad  intelligentiam 
filierum  } if  cor  filioru  n ad  Parrei  to^um  , curri 
in  id  , juod  fenferunt  illi  , confenferint  '2?  isti  » 
Sono  li  Santi  Padri  le  colonne  di  Santa  Chie- 
fa : Columnx  Sanile  Dei  Eccle/tx  : come  dice 
Papa  Anacleto  (i)  : e per  quanto  i Maledici 
latrino  , dobbiamo  credere  , cosi  aver5  Id- 
dio difpolto  con  la  fua  Sapienza  , e Provvi- 
denza infinita  , che  quclte  fue  Colonne  ftia- 
no  ferme  , e incrollabili  fino  alla  fine  de’  Se- 
coli , come  Papa  Zaffirino  ci  avvila  (4)  : Co - 
lumnas  {hai  Dominili  firmiter  {tare  voluit  ; mei>- 
cccthè  fono  errctte  foprala  Pietra  fondamen- 
tale » che  è Cfilto , 
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Ribellioni  {opra  lo  Audio  degli  Autori 
.Antichi,  e Moderni. 


I.  Deve  il  Teologo  Configliarfi . 7« 

a.  Suoi  Configlieri  fono  gli  Autori  . 8- 

j.  Ed  importa  ajfii  , che  questi /tana  buoni  . p. 

4.  Negli  Autori  papere  difetrner  gli  Errori , 
f.  Sono  da  fluiiarfi gli  Antichi . IO. 

4-  E non  devono  difprei^arfi  . Il» 


Squali  fiano  gli  Autorevoli  Antichi  . 

Devono  effere  dalla  Chiefa  approvati  . 

L’  Antichità  ne ’ Gentili  , testimonio  di  fai'/-, 
tà  , 

Ne*  Criftiani , teftimonio  di  Verità  . 

Morale  Cristiana  conofiiuta  Vera  , perchè 
Severa.  ' zi.  Di 


(a)  lib.  de  Vcrit.  Prxdeff.  & Grat.  cap.  18.  (b)  Z.  Paralip.  9.  J. 

* (c)  Hrev.  Rem . in  Fedo  D.  Thon  x.  (d)  * In  Brevi  ad  Nobi/es  Neapoht.  apud  Sancel.  Ice. 
fup.  cir.  (c)  In  Brevi  ad  Lovanienf.  ann.  166O.  CO  C omment.in  Eccle.  12.  12. 

(g)  Malach.  4.  6.  (h)  Lib,  io.  de  Civit-  Dei . cap.  2J>- 

( i ) C,  Accufatio,  j.  quxst,  7.  (k)  C,  Accufiltorcs.  $ . quest « $• 
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Rìflejfìonì /opra  lo  Jludio  degli  & c,  Cdp,  Xlf^i  }S? 


lì.  Di  tifi  Mae  tiri  fono  gli  Antichi  . 

1 >.  I’  Autorità  de*  quali  fa  /’  Opinione  Probabi • 
le  . 

14.  Per  qual  cagione  la  Dogmatica  non  fi  studi , 
Ij.  Ed  ar.y  da  molti  fi  /pretti . 

16.  5’  affetta  a * Vefcovi  il  promoverla  , 

17.  Con  Zelo  , e Coraggio  . 

18.  Ad  imitazione  di  San  Carlo  . 

ig.  Una  è la  Chic  fi  j ed  una  la  fua  Dottrina  , 

20.  Immutabile  per  tutti  i Secoli  . 

21.  Buoni  Teologi  non  mancano  mai  nella  Chiefa , 

22.  Benché  oggidì  molti  fiano  i Loffi , 

2$.  Quali  fiano  per  il  Teologo  i Libri  buoni  . 

2<f  • Si  commenda  la  Dogmatica  del  P.  Natale  . 
2j.  E'  da  unirfi la  Dogmatica  con  la  Scolarli - 

« • . , ; 

26.  Qualche  Novità  può  introdurfi . 


27.  Purché  fia  in  meglio  . 

28.  Sono  lecite  le  Nuove  Questioni ; purché  Utili, 
ìp.  Lecita  é la  Novità  nel  buon  Alodo  . 

30.  Lecita  nelle  giuste  Illazioni  . 

3 1.  E nelle  Ri/ieJJioni  . Si  dà  ufi  Efempio  nella. 
Penitenza  . 

gì.  Ed  ufi  altro  nella  Comunione  » 

33.  Quali  Dottrine  fiano  da  trafn.etterfi  a*  Po? 
stori  . 

34.  Moderiti  Probabiliftici  come  fiano  da  ftur 
diarfi . 

gf.  Cautela  circa  i Moderni  » 

3 6.  Ma  piu  circa  i Lafii . 

37.  Che  noti  fono  Autorevoli  * 

38.  Se  non  in  qualche  Gufa  • 
ip.  E fono  da  fch  varfi . 

40.  Regole  Canoniche  per  la  Prolabilità . 


1.  ^ Iccomc  gli  Argomenti  de’  precedenti  baila  > e per  ufare  tutta  fucila  Diligenza, 
3 Capitoli,  dilpolli  alla  ricerca  della  che  nella  ricerca  della  Verità  fi  conviene  per 
Verità  , devono  intenderli  della  Verità  pre-  gl'  interefii  de T Anima  , fa  di  meflieri,  come 
cilamente  nelle  materie  Morali  Teologiche  ; dice  lo  Spirito  Santo  nella  Scrittura , cercarne 
Poiché  in  tutta  quell'  Opera  non  fi  ragiona  , molti  ; perchè  di  fi  pan  tur  cogitationes  , ubi  non 
che  fi  Teologi  lludiofi  della  Morale  : cosi  ora  e Si  confilium  , ubi  veri  funtplures  cor.filiarii , con, 
trattandofi  degli  Autori,  fiano  Antichi  , o firm.antur  (c)  : ma  Tempre  con  la  prudente  cif- 
Modcrni,  fopra  de’quali  é lo  iludio  da  efer-  cofpezionc  a non  fidarli  di  ogn’ urto:  A*  con- 
citarli , deve  riferirli  l’intendimento  agli  Au-  filiario  ferva  animarli  tuam  (d.)  . Tra  i molti 
tori  Teologi  {blamente  Morali  , in  rispetto  ve n* ha  d’ogni  forte:  Chi  ha  più , o meno 
alle  lor  Morali  Sentenze  . Se  al  dire  di  Sant’  Pioti  ; Chi  più  , o meno  Dottrina  , e chi  più, 
Agollino  , in  ogni  Scienza  , ed  in  ogni  Arte,  o meno  Prudenza  . Tra  i molti  ve  ne  fono 
quantunque  fia  volgare  , e fatile  , e necefla-  dc’favj,  e ve  ne  fono  ancora  degl’  infipien- 
rio  aver  un  perito  Mac/lro  , che  abbia  talcn-  ti  : nè  fi  deve  domandare  configlio  , che  fofz- 
to  d’ infegnarla  ; per  potere  ben’  impararla  : mente  a chi  è Savio  : Corfilium  femperà  Sa» 

Unaquequc  difcìplina  , quamquam  vilis  , & faci,  piente  perquire  (e)  . Hanno  alcuni  nella  fama 
lis  , ut  ptreipi  pcjfìt , Dcltorem  , a ut  M..  gì  SI  rum  del  Volgo  la  riputazione  di  Savi  , che  tali  di 
requirit  (a) . Effondo  la  Morale  Teologia  una  fatto  non  fono:  ed  éd’  averfi  perciò  buon 
• Scienza  delle  Scienze  , cd  un’Arte  delle  giudicio  a fa  pere  di  mille  fcicglicrnc  uno  : 
Arti , in  cui  fi  tratta  di  quel  noflro  Tutto  , Confiliarius  fit  libi  unus  de  mille  (/)  ; cioè  quell’ 
che  c la  noftra  Eterna  Salute,  noi  non  dob-  Uuo , come  fcCeva  la  Regina  Eller,  Qui 
biamo  immaginarci  con  falle  Idee  , che  que-  Sapientià  , fide  ceteros  pncccllat  ( g ). 
ila  fi  polla  apprendere  , come  fi  deve , lenza  . a-  Ogn’  uno  potrà  capire  , che  quelli  Con- 
vcrun  Maeftro  . Ne  abfque  DcCiore  ingrediaris  figlitri  , co’ quali  il  Teologo  ha  da  conferire 
via  m , quam  r.unquam  ingrtffus  es  : così  fcrivc  il  i Cafi  della  fua  » ed  altrui  Colcienza  , lor.o  i 
Maffimo  San  Girolamo  a Ruflico  , che  voleva  Dottori,  e gli  Amori  di  Teologia  Morale, 
darfi  alti  Teologici  flud;  ( b ) ; ed  è da  intei!-  Ma  non  efTendo  si  facile  il  faptre  ditceriure 
derfi  . come  fe  fcritto  a noi . Anzi  occorrendo  in  una  tanta  copia  , che  vi  é di  Autori  Mora- 
nclla  direzione  , ora  di  noi  fielfi  , ora  degli  li , quali  fiano  i buoni,  c veraci  , eh’  hanno 
altri , certi  Cafi  dubbj  , che  per  una  parte  a fludiarfi;  quali  i meno  buoni  , e fallaci, 
fono  difficili  , per  1’  altra  fono  anche  affai  ri-  ch'hanno  afehivarfi;  dove  prenderemo  li  no- 
levanti  per  il  pericolo  , in  cui  fi  pud  elTere  di  Uri  lumi  ? Scrivendo  il  Santo  Padre  Agofliuo 
mortalmente  peccare  j un  folo  Dottore  non  al  tuo  confidente  Onorato,  con  cui  fino  dalla 

giò- 

(a)  Lib.  de  Utilir.  cred.  ad  Nonorat.  cap.  17  (b)  Epift.  4.  ad  Rustie,  relat.in  c.  Si  claricasut, 

16.  quxft.  1.  (c)  Prov.  iy.  22.  (d)  Eccli.gj.p.  (e)  Tob.  4*  1$. 

(f)  Eccli.  6.6.  (g)  ESth.  13.  3. 
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na  , c propria  al  noftro  fine  ; cosi  ancora 
ne*  Teologici  fiudj  per  la  Cofcicnza  yu 
dire  affai  l’avere  buoni  Autori»  che  e i 


gioventù  fi  era  infieme  allevato  in  un'  ar* 
dente  amore  , e defiderio  della  Verità  , per 
le  cofe  pertinenti  all*  Eterniti  , fopra  di  ciò 
«osi  da  principio  fi  cfprime  ,,  : Non  putavi 
„ apud  te  filendum  effe , quid  mihi  de  invc- 
„ menda  , ac  retinendà  Veritate  rideatur, 
cujus  > ut  fcis  , ab  ineunte  adolcfcenti# 
magno  amore  fiagravimus,  fed  res  cft  lon- 

fà  'remota  à vanorum  hominum  menti- 
us  (a)  „ . Segue  indi  a fpicgarli  il  Meto- 
do , come  fi  debba  la  Verità  ricercare , e poi 
conchiude»  Jafciandogli  con  la  fua  più  pre- 
muro fa  energia  qudto  Documento  , come  il 
più  di  tutti  importante , Che  fi  faccia  capita- 
te di  buoni  Precettori , cioè  di  buoni  Autori, 
de’  quali  poffa  con  ficurezza  religiofamente 
fidarli ,,  : Si  quid  te  vel  ratio  , vcl  oratio  no- 
»,  (Ira  commovit;  Se  fi  vcram , ut  credo, 
,ì  curam  tui  geris  » velim  me  audias:  & bo- 
„ nis  Prarcepìoribus  Catholicar  Chrifiianita- 
»,  tis  te  pia  fide,  alacri  fpe  , Amplici  chari- 
»,  tate committas  ( b ) „ . E perché  una  cola 
difficile  è quella  di  trovare  con  giudo  difeer- 
nimcnto  Autori  tali , che  fu  ad  effi  la  Cofcien- 
za  degnamente  appoggiata,  gli  propone  que- 
llo mezzo  efficace  , cb’  Egli  fi  raccomandi  s 
Dio , c confidi  in  Dio  , e non  fi  dubiti  , che 
i buoni  Libri  de'  buoni  Autori , e le  buone 
Resole  non  gli  mancheranno  a trovare  con 
facilità  quelle'  Verità  , che  ricerca  „ ; Dcum 


vuol 
in- 

legnino  a rettamente  opinare  , per  non  erra- 
re di  un*  errore  , che  forfè  potrebbe  effercj 
eterno . Dio  ci  guardi  uc  viaggi  da  certe 
guide  infedeli  , che  ci  menino  per  novelli 
fcnticri  nelle  imbofeate  : e Dio  « guardi 
parimente  ne’  lludj  della  Morale  da  certi 
Autori,  che  amanti  dtlle  Novità  libertine 
ci  guidino  alle  laffità;  perchè  Via  lata  Via  cif, 
fecondo  il  fanto  Evangelio,  quxducit  ad  per- 
ditionem  (d)  : e con  ragione  il  Salvatore  delle 
Anime  nodre  dopo  averci  avvifati  , che  la 
ftrada  larga  della  Morale  é llrada  della  per- 
dizione, foggiunge  fubito  con  formola  , che 
non  é di  Consiglio , ma  di  precetto  : Attendile 
afalfis  Propketis  , qui  veniunt  ad  vot  in  vestimen- 
ti! o vi un\  (f)  i incaricandoci  la  cautela  a ri- 
guardarci da  que’  Dottori  » che  con  le  appa- 
renze di  una  falla  Pietà  , didruggono  la  Pie- 
ta  vera  ; ed  infegnandoci  anche  il  modo  a 
conofcerli  > che  è dalle  loro  Dottrine  j im- 
perocché dalli  Doj>mi  fallaci  non  fi  produr- 
ranno mai  Concluuoni , ed  Opinioni  veraci 
A'fruRibuS  eorum  cognofcetis  eos  . Nunquid  colli • 
gunr  de  f pi nis  uva*  , aut  de  tribulis  /teus  (f\ ? 

Vuole  Gesù  Crilto  , che  fumo  circa  di  ciò 
molto  cauti;  e quali  filano  perquedo.  le  tue 
premure  > noi  polliamo  arguirlo  dal  Capo 


ma  quciit  verna  j me  ravrw  >>  , L/tgm  prciiuuv  > , — i ** 

plum  •••;  orare  non  cefles  . Ii4  tibi  ncque  decimo  di  San  Matteo;  imperocché  fe  man- 

Ar  rlnlitilTìiiinriim  A o r.A/\  Tfnli  a predicare  per  il  Mondo  11  filOl 


,,  praccpta  , & difputationes  doCÌiffimorum 
„ hominum,  & vere  Chridianorum , ncque 
»,  libri,  ncque  ipfr  ferqp*  cogitationcs  dec- 
„ runt  , quibus  facile  , quoti  quaris  , invc- 
»,  mas  (c) ^ 

j.  Norma  in  fatti  giufiiflima  è quella . Ho 
dimodrata  di  fopra  nel  Capitolo  Vili,  la  ne- 
ccffiti  , che  ha  il  Teologo  nelli  fuoi  lludj  di 
ritorrere  coll’  Orazione  a Dio  ; ma  fopra 
tutto  Egli  ha  più  che  mai  da  umiliarli  ad 
implorare  gli  ajuti  della  Divina  Maeliù,  con 
fincerità  di  cuore,  e dilpiriio,  per  incon- 
trarli in  Autori  buoni  di  Libri  buoni  , da’ 

Sitali  Egli  poffa  apprendere  Dottriue  fané  , 
egole  £iude  , Opinioni  rette  , a non  ingan- 
narli nel  grande  affare  della  falute  eterna 


dando  Egli  a predicare  per  il  Mondo  li  fuoi 
Apodoli,  raccomandò  loro  di  riguardar  bene 
in  che  Cafa  entraffero  a prendere  il  bisogne- 
vole alloggio,  e reficiamento:  In  quameumque 
Civita t( ni , aut  Castellani  inrraveritis  , interro- 
gate , quii  in  eh  dignus  fit , & ibi  manete  (£Ì  : 
e così  lo  ipiega  il  Santo  Papa  Clemente  (A). 
Jn  mandati s habemus , ut  venientes  ad  Civitatem 
di/camus  prius  , quii  in  eà  dignus  fit  -,  ut  apud 
cibum  fumamus  : Quanto  più  dobbia- 


ewn 


mo  aver  di  riguardo  tra  una  tanta  moltitudi- 
ne di  Autori  Morali , chi  fia  quello  , da  cui 
abbiamo  da  ricevere  il  cibo  della  Dottriua  a 
refezione  delle  Anime  no/lrc  ? £hài  dignus  (ìt, 
ut  apudeum  cibum  fumamus  ? Non  diede  Crillo 

b-— — - . fegno  alcuno  agli  Apolloli  , per  cui  poteffe- 

si  per  1’  Anima  propria  , come  per  le  Anime  ro  conofecre  , chi  foffe  degno, -o  nou  degno; 
altrui.  Siccome  ne*  viaggi  vuol  dire  affai  perchè  volle  , clic  ufaffcro  la  Prudenza  , eia 
p*rla  felicità  del  cammino  il  trovare  per  folle  Diligenza  ad  informarli  ; come  notò  S.  Gio- 
perite , e fide  , che  ci  additino  la  firada  buo-  yanni  Grifoltomo  (/)  ; Av/i  eis  largitur  , ut 

feiant , 

(a)  Lib.  de  Utilit.  cred.  aJ  Hsnorat.  cap.  x.  (b)  Ibid.  cap.  18.  (c)  Ibidem  . ^ 

(d^  Manti  7 , j fi")  Ibidem.  ( f)  Ibidem,  (g)  Matth.ia.  ji. 

(il j Epift.  j.  relat. in  c.  in  Mandati s.  disi.  4J,  ( i ) Rem.  j $.  in  Matth. 
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fciant  , quii  fit  digr.us  ; fid  juhct  /erniari . Ncn 
abbiamo  neanche  noi  chiari  fegni  a conofce- 
re  i buoni  Autori  ; e non  fono  perciò  da 
cfoggerfi  quelli  alla  cieca  ; ma  conviene  in- 
vefìigarc  , e domandare  a chi  ne  ha  la  pe- 
rizia , cd  il  difeernimento  fecondo  le  Rego- 
le della  Pietà  : Interrogate  , quìi  digr.us  fit  . E 
perché  talor  non  lì  fa  , a chi  ricorrere  per  il 
configfio,  mi  pare  quello  avvifo  cflergiullo. 
Ognf  Autore  , che  non  fia  , né  troppo  Be- 
nigno , nè  troppo  Rigido,  ma  faviamentc 
Diicreto  , può  tenerli  a euifa  di  un  buon’ 
Amico,  degno  del  lacro  "encomio  : An.icvt 

J ideili , proteit  or  /oriti  : Qui  antem  inventi  il  iuir,, 
inventi  the/aurum  (a)  . Ma  come  potrà  averli 
la  forte  di  ritrovarlo  ? Balla  avere  il  Timor 
d’ Iddio  ; e facilmente  fi  troverà  : Qui  mcru- 
unt  Dominimi , invenien'  illuni  (é) . 11  Detto  è 
dello  Spirito  Santo  . 

4.  Affinché  pertanto  fiamo  cauti  nella 
Iciclta  degli  Amori,  co*  quali  dobbiamo  paf- 
fare  la  nofira  vita  in  una  (ludiofa  , e famili- 
are convenzione  ; per  dare  ancora  compe- 
tentemente fopra  di  ciò  qualche  norma,  io 
diltìnguo  gl’  illeffi  Autori  in  due  Clallì,  che 
altri  Ciano  Antichi , altri  Moderni  . Mi  è no- 
to il  Dogma  , che  da  alcuni  fi  va  fpargendo  : 
De  fi  ri  r.  a Fidei  à V eteri  buj  ; Dottrina  Morum  ma- 
gis il  Junioritut  prtenda  eft  : ma  oltre  che  I’  ho 
già  confutato  ne’ due  precedenti  Capitoli, 
dev’  edere  anche  noto , che  quello  è già 
Ciato  cenfurato  da*  Savj  , come  erroneo , c 
fcandalolò  (c)  . 11  buon  Teologo  dev’  effere 
perito  nello  ffudio  degli  Autori  Antichi , cd 
eziandio  de’  Moderni , fin. Uh  homini  Patri/a- 
rr.ilias  , qui  profirt  de  the/auro  /no  nova  , & vo- 
terà (d)  : e Colamento  nell’  illuderli  deve 
avere  una  diferezione  prudente  , apprezzan- 
doli fecondo  il  merito  , e nulla  più  ; nè  impe- 
gnandoli mai  a feguirli  , Ciano  Antichi , o 
Moderni,  ove  fi#avvifi  nelle  lor’  Opere  qual- 
che errore  : molto  meno,  come  oicc  Nicolò 
Papa  nel  Canone  , ut  velimus  ,qu*  /unt  (tigna 
reprehenfione  de/tndere  , (e)  . San  Girolamo 
biafima  coloro  , che  leggendo  gli  Autori,  non 
/ervant  modum  , Jtd  totum  aut  proiant  , perchè 
hanno  ad  cflì  una  propendono  di  Genio  ; aut 
imprctant , perché,  hanno  ad  tifi  averfìo- 
ne  CH- 
IÙ ogni  Autore  Ecclcfiaflico , cccetuati  i 


Canonici  vi  può  edere  dclbene,  c del  ma- 
le : e la  Prutten  za  confi  Ile  qui  ,che  il  Teoio. 
go  /ciaf  reprobare  malum  , & aligere  bonum  (g). 

Onde  il  Maffìmo  Dottore  ci  ha  iafciatol' av- 
vertimento : fionnullos  IcclefiaftiLOi  S>  riptoret 
fic  ejfc  legenda,  ut  bona  eoruni  ehgamut , y ite- 
mv/que  contraria  (b) . In  chi  che  Ila  é lodevo- 
le il  Bene,  cheé  lempre  Vero;  ed  ètiafime- 
vole  il  Male  , che  è lempre  tallo  ; nè  fi  può 
dir  , che  fia  Vizio  , lodare  un’  Autore,  dove 
ha  Kritto  bene,  c bialimarlo  , dove  ha  fcrit- 
«o  male  . Aon  ett  vitii  , dice  il  medefimo 
S.  Girolamo,  proponendo  in  efompio  sé  Bef- 
fo, ,,  non  eli  vitii , hominem  unum  lauda- 
„ re  in  aliis,  & in  aliis  accufare.  In  Tertul- 
,,  liano  laudamus  ingeuium  , damnamus 
,,  hccrefim  . In  Origene  miramur  foientiam 
„ Scripuirarum  , & tamen  Dogmatum  , non 
„ rccipimus  falfitatem  : Magiflrorum  cairn 
„ non  Vitia  imitanda  funt , fed  Virtutes  (/). 
„ qua;  enim  flultitia  eli  , fic  alicujus  lau- 
„ dare  doèlrinam  , ut  foquaris  blasphcmi- 
„ am  (4)  Ulud  Apofioli  libenter  audio  : 1. 
„ Thejjàl.  f.  zt.  Omnia  probate;  quod  bo- 
„ num  cfl  , tenete  ....  Mcum  propofitum  eft 
,,  Antiquos  legere  , probare  ungula,  retine- 
„ re  qua  bona  funt,  & ab  Ecclefià  Catholi- 
,,  ca  non  recedere  (/)  « 

Sono  flati  figli  di  Adamo  i Moderni , e gli 
Antichi  ; ed  effondo  comune  a tutti  quella 
Ignoranza,  che  fó  una  giulla  pena  doruta 
al  peccato  del  Padre , di  tutti  fi  deve  dire  , 
che  fiano  (lati  fottopofli  agli  abbagli  • Ma 
prima  però  di  giudicare  , che  alcuno  abbia 
errato  nella  tale  .0  tale  altra  cofa  , la  Pruden- 
za infogna  a riguardar  bene  , Sia  negli  An- 
tichi, (fa  ne*  Moderni  fi  trovano  alcune  Opi- 
nioni , che  alla  prima  apprenfione  pajouo 
troppo  Rigide  , ed  alcune  altre  , che  pajono 
troppo  Benigne  ? c pure  faranno  Opinioni 
giulte  , fo  ben’  jntefo  • Un’  annotazione  è 
quella  del  mio  Santo  Padre  Bonaventura£m). 
Multa  putantur  mala  , quamdin  non  intelliguntur 
qua  ini  filetta  rationabilia  . flS t jufta  videntur  . 
Laonde  fia  che  fi  leggano  gli  uni , o gli  altri 
'avanti  di  condanuare  verun’  Autore  di  trop- 
pa Benignità,  o Rigidezza  , couvìcne  ac-, 
cenarli  , che  il  tutto  c nella  foflanza  , e 
nelle  circollanze  fiali  ben’  mtefo.  Con  ani- 
mo pacato  $ cd  efeute  dalla  propenfione  , e 


(a)  Fccli. 6.14.  (b)  Eccli.C.  16.  (c)  Apud  Fiatai.  Alex*  tom,t.  lib.\.  c.ip.4.  Reg.  tf. 

(d)  Matth.  13.  jz.  (c)  C.  Pioli  te,  dift.11.  (f)  Epift.  ad  Tranquìll.  (g)  7/i,  7.  ij, 
(h)  Episf,  ad  Tranquill.  (i)  A polo*.  contr.  R.ffin.  (k)  Apologo  adverf.  Javin. 

Ù)  Epift.ad  Mir.er.  & Alex,  (m)  Jn  determinai»  Qtteetf,  circa  Regul.qu.zj. 

) 
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•> 


Sapienti  am  omnium  Antiquo,  um  exqtnret  Sa  pi • 
tns(f  ) ; c noi»  in  vano  ci  è propoflo  nel  ter- 
zo libro  dei  Rè  il  fatale  Elcmpio  di  Roboarn, 
eh’  ebbe  un  Regno  infelice  a cagione  che  , 
derelitto  confitto  Seniorum  (g)>  per  feguire  l’opi- 
nione de*  Giovani,  non  volle  aderire  nel  luo 
governo  al  configlio  di  que’  Sav;  Vecehj, 
eh’  erano  flati  Miniftri  anche  del  Rè  Saio- 
mone  . 

In  conformità  alla  Scrittura  ci  fono  anche 
commendati , e raccomandatigli  Antichi  da* 
Santi  Padri  . Onde  S A goR  ino  alle  Antiche 
Dottrine  , che  avea  ereditate  da’  luci  Mag- 
giori non  dubitava  dar  fubito  a chiufì  oc- 
chi il  fuo  aflenfo  , SQuid  dubitamus  confemire 
Veteribus  (fi)  ? Sant'  Ilario  chiama  Grave  , che 
é quanto  dire  Claflìca,  e degna  di  venerazio- 
ne 1'  autorità  degli  Antichi  . Gravis  ett  au- 
lì ori  txs  Vettrum  (i j . S Girolamo  fi  riconoice 
pufillo  , incapace  di  fare  autorità  , in  com- 
parazione a"U  antcceflori  fuoi  Padri  . Ncque 
e nini  tanta  est  mete  pufillitatis  auttoritai ....  quan- 
ta eorum  qui  nos  in  Domino  prtccjjìrunt  (k)  , ed 
efaltando,  come  pieni  di  Sapienza  , i lor  Li- 
• bri  , fcrive  ad  Elvidio  , amatore  di  Novità, 
che  , fe  volede  leggerli , acquiliarebbc  lama 
a rawederfi  delle  fue  fciocche  Opinioni  . 
Veterum  Scriprorum  funi  piena  Sapienti.it  volumi- 
na  ....  quttfi  legeres  , aliquando  fapcres  (/)  . San 
Giovanni  Grifofiomo  Dima  piti  che  temerità 
il  mancare  di  rifpetto  all’Antichità.  Tanti 
est  auttoritas  Vetustaris  , ut  inquirere  in  eam  , 
feelus  efft  ducatur  (ut).  Caflìodoro  fi  pregia  di 
non  avere  nelle  fue  Opere,  fe  non*  Dottrine, 
e Sentenze,  ricevute  da’ Padri  Antichi  ; av- 
vegnaché quelle  fole  hanno  il  merito  di  efie- 
rc  trafmede  a*  Poderi  • Non  propriam  dottri - 
nam  ,fed  Pri/corum  ditta  commendo  , que  posteri s 
laudare  fa:  est , & predicare  ( n ) . 

6.  La  ragione  iffcfla  a noltra  perfuafiva 
non  manca  ; perchè  quando  una  Dottrina  c 
pallata  già  per  pili  fccoli  , cd  è (lata  da  tanti 
Savj  efaminata  , e comunemente  approvata, 
che  può  dcfiderarfi  di  pili  per  ficuraniente 
B . w abbracciarla  ? non  é P Antichità , come  Anti- 

Apollolici  Dogmi  che  nello  Itudio'  de’  Padri  chili > per  il  foto  decorio  di  un  lungo  tempo, 
Antichi?  Ne  tran/gredìaris  terminai  antiquos  (b);  che  meriti  di  edere  da  noi  (limata  , e onora- 
Interrogate  de  femitis  antiqua  (c)  : Interroga  ta  ; colicchè  polliamo  edere  certi  della  Saviez- 
Majores  tuos  (d)  : In  antiquit  est  Sapientia  (e)  . za  di  un  Teologo  a folo  titolo  d'  edere  Ami» 

. co; 

(a)  Tratt.  de  Sacram.  Aitar,  cap.^ó.  (b)  Prov.it.  1 8.  (c)  Jerem.  6.1 6. 

(d)  Deuten  il.  7.  (c)  jM.it  n.  ^ f)  Ecc/i.  $9.  1.  (g)  j.  Rcg.  it.  If.& x.  Paralip. 

IO.  1 3.  (h)  Lib.  a.  de  Muficà  y cap.ì  1.  (j)  Lib.  de  Syr.od.  adv.  Arian. 

(k)  Epist,  ai  Miner.  & Attxandr.  (1)  Lib.  contri  Helvid,  (m)  Hem,<q  6.  in  Gene  fi 
(n)  In  Prefi.  Lib.  t(c  Jnilit . Divin.  Lett • 


dall’  averfione  ; ed  anche  col  dovuto  rifpet- 
to, fono  da  legger»!  i noltri  Autori,  non 
proferirti  da  Santa  Chicfa  : e perciò  Guliel- 
mo  Occamo , difccpolo  di  Scoto  fenfata- 
mente  detcfla  la  temerità  di  cert’  uni  , che 
volendo  edere  foli  a fare  nella  CriRianità 
da  Maellri , tollo  che  trovano  qualche  Dot- 
trina contraria  alle  loro  Opinioni , c non 
hanno  ragioni  da  confutarla  , s’ affaticano  a 
difcreditaYU  ,e  vituperarla  con  maligne  cen- 
fure  : ,,  Deteflanda  eli  aliquorttm  Moder- 
norum  pradumptio  , qui  fe  forra  fc  cxtol- 
lc-ntcs  , cupientes  foli  vocari  Rabbi  , om- 
nem  opinioiu'm  furs  Dogmatibus  diden- 
tientem  dainaant,  Se  qui  per  rationem  nc- 
feiunt  eam  improbare , tamquam  pericu. 
lofam  , & haireticam  caninis  fatratibus  la- 
„ cerant  in  ceda  n ter  («).„  Rifogna,  che 
ne  moderni  di  allora  , circa  la  metà  del  Se- 
colo quartodecimo  , predominade  l' ifledo 
morboio  umore , che  in  molti  anche  de' 
noflri  oggidì . Ma  ferva  1'  Avvertimento  , 
•che  podono  , e devono  bensì  mollrarft  , ed 
impugnarli  gli  errori  ; ma  con  modellia  , 
con  Carità  , con  rifparmio agli  Autori  j poi- 
ché anzi  con  pili  libertà  fi  viene  a combatter 
1*  errore  » quando  li  và  diflimulando  1’  Auto- 
re . Ciò  prefupoRo  , vediamo  ora  , che  Rima 
fi  debba  fare  degli  antichi  , e che  Rima  an- 
cor de'  Moderni  ; e come  degli  uni , e degli 
altri  fi  debba  fare  prudentemente  un  buon* 
ufo . 

j Quanto  agli  Antichi  , manca  certamen- 
te di  buon  giudicio , chiunque  vuole  avvilir- 
li j perche  nell'atto  , che  penferà  , c pro- 
fumerà con  le  maledicenzc  difcreditarli , non 
farà  altro  , che  difereditare  sè/tedo.  Ci  fo- 
no quelli  commendati  ',  c raccomandati  nella 
Divina  Scrittura  , acciocché  da  clìì  imparia- 
mo quella  Morale  Difciplina , che  è ncccda- 
ria  nella  nollra  fanta  Religione  a falvarfi  : 
«d  in  vero  > a nulla  potendo  giovarci  i Dog- 
mi della  Fede  antica  , fe  non  fi  odervano  an- 


che i Dogmi  dell’antica  Morale,  dove  me- 
glio può  apprenderfi  Ja  purità  degli  antichi 

a iS : o . 


Antichi  9 e Moderni . CnpnXIlt*  ì^i 

CO  ; poiché  ben  fi  fa  , che  anche  gli  Antichi  conjunttam  , Spiritimi  fatanicum  , qui  in  ifforum 
fono  fiati  riprcnfibili  in  varie  loro  Opinio-  animi:  callum  obduxii  [h)  ! 


ni  . Siccome  quando  fi  dice  , doverli  il 
Configlio  de’  Vecchj  preferire  a .quello  de’ 


Non  è da  tralasciarli  la  memorabile  teo- 
ria , Scritta  da  Socrate  . Defiderando  il  Ma*- 


Giovani , non  è ciò  da  intenderli  in  rifpetto  gno  Imperatore  Teodolio  di  vedere  ficrmi-- 
alia  lor  loia  vecchiezza  ; poiché  v’  anno  de’  nate  le  molte  Erefie  di  quel  fuo  tempo,  prc- 


•ot> 


eff  (b)  . Dignità $ Senum  canitie t (c),  non  è il 
fenfo  da  riferirli  al  numero  Solo  degli  anni  , 
ma  alla  esperienza,  e prudenza,  che  ne’ 
Vecchj  per  lo  piti  fi  ritrova  , onde  nel  Cano- 
ne di  Anadeto  Papa  fi  dicono  i Vecchi  degni 
di  (lima  , non  propter  decrepitata  fencttutem,'  fed 
prtpter  Sapientiam  (d)  .Così  è degli  Antichi  , 
che  non  fono  per  la  fola  Antichità  venerabi- 
li; ma  in  elfi  l’argomento  della  Verità,  e 
della  Stima  nafee  da  quello,  che  quando  un’ 
Autore  è fiato  per  più  lecoli  fempre  fiimato, 
e onorato  da  tanti  Uomini  Grandi , che  han- 
no lette  le  di  lui  Opere  con  attenzione  , e le 
hanno  meritamente  lodate  , e ammirate  ; né 
tampoco  da  noi  gli  può  edere  negata  giusta- 
mente la  fiima  . 

Dt  più  ; dagli  antichi  noi  abbiamo  rice- 
vute le  Divine  , ed  Apostoliche  , cd  Eccle- 
fiafiiche  Tradizioni;  cd  in  rifpetto  alle 
Tradizioni,  giufi’  all’  avvito  del  Savio  , fi 


mente  giudicando /che  , fe  ripudiata  avef- 
fcro  1’  autorità  de’  Santi  Padri  , farebbero 
fiati  come  nemici  della  Verità  Svergognati  ; 
e fe  l’ avefsero  accettata  , da’ tefiimonj  del- 
la Verità  farebbero  fiati  convinti  : e cosi 
per  appunto  avvenne  ; perchè,  chiamati, 
ed  ùf-terrogati  che  gli  ebbe  : Num  rationem 
aliquota  ducerent  eorum  , qui  ante  ortam  dijjln- 
fionem  Dottora  Ecclefie  extiterunt  ; O*  arraffi 
eoi  admittereut  arraffi  illis  , tamquam 

idonei s , a c fide  die  nis  Chri  iti  ante  Dottrine  te- 
ff ièut  , acquiefcant r vedendo  , che  ora  loda- 
vano i Padri  , ora  li  rifiutavano  , s’  accorte 
Subito  , che  ritrofi  all’  autorità  de’  Padri  , 
Solamente  cercavano  di  entrare  in  difpute  , 
per  foftenerfi  co’  luoi  cavilli  : eoi  fila  difpu- 
tatione  , non  antem  Veterum  Patrum  expofiiione 
frem  efie  (i)  : o come  Scrive  pur  Sozome- 
no  (1)  , illos  Opìnionum  fiurum  altercationibtn 
confi  fot , conditienem  propofitam  reca  far  e ; c de- 


devono anche  fiudiare,  c rispettare  gli  tati-  termino  di  procedere  contra  di  elfi  , come 
"L:  *' r ’ ~ Novatori  della  Ortodofla  Dottrina . Argo- 

mento per  noi , che  chi  per  andare  dietro 
alle  Novità  Sia  di  Fede,  fia  di  Cofiumi,  non 
vuole  ieguire  li  Padri  Antichi , è da  tenerli 
nella  Chiefa  Cattolica  per  fofpetto. 

7.  Ma  ciò  s’ intenda  , come  dev’  eflere 
intefo;  perchè  non  aflolutamente  ad  ogni 
Antico,  per  quello  di  eflere  Antico,  è da 
crederti  . Io  parlo  principalmente  di  quegli 
Antichi,  i quali  nella  propagazione  della 


chi  . A Off  te  pretcreat  nar  ratio  Seniorum , ìpfi 
enim  didicerunt  à Patribut  futi  (e)  . Fu  notato 
Neflorio  di  presunzione  albagiofa  per  quello 
come  Icrivc  Eulebio  , che  Libri t Antiquorum 
interprcium  dedignabatur  incumbere  , omnibufaue 
meliorem  fi  putabat  (/)  . Per  quello  d' intolle- 
rabile arroganza  fù  notato  anche  Ario  , e fo- 
no cosi  da  notarti  gli  Eretici  , q^c  come  olfer- 
rò  il  Santo  Vcfcovo  d’ AlelTandria  Aleflan- 
dro  , detto  da  Teodorcto  ; Ecclefiaftice  Do- 


ttrine vindtx  actrrimus  (g)  ; logliono  mirare  Chicia  dopo  gli  Apoltoli  , hanno  avuto  la 
con  lopraciglio  di  Sprezzo  li  Padri  Anti-  n-J-:  --1 

chi  : A? tc  ulloi  fienai  ex  Antiquit  comparari 
finunt  ...  ...  Solts  fi  fa pier.tei  jattanr  , 
filo t Dogmatum  inventore s , fibique  /olii  *a 
ejfi  potè  fatta  , que  in  nulliut  unquam  fub  fole  co • 
gita!  ione  ni  venire  potuerint  ; cd  efeiamó  perciò, 
come  avea  Egli  ancora  efclatnato  nel  Con- 
cilio Niceiio  ; 0’  ìmpìam  arrogantiam  , ve  fa- 
biani imnienfam  , inanem  gloriam  , cum  furore 
Ton.IV. 

(a)  /yà.tfj.  20.  (b)  Sap.  4.8.  (c)  Prov.t». 

(e)  Peci  1.2.  11.  (f)  Lib.4.  Ecelef  Hitf^cap.ip 


prerogativa  di  Padri  , nel  cooperare  coll’ 
Evangelica  loro  Dottrina  « generare  figli- 
uoli in  Crifio  ; diceudo  San  Paolo  (/)  : Si 
decem  inillia  Pedagogorwn  habealit  in  Chritfo  : 
fid  non  multo t Potrà  . Nam  in  Chritfo  Jefu  per 
Evangelium  ego  vot  genui  . Molti  fono  , che 
hanno  nelle  materie  Ecclefiafiichc  Scritto  ; 
ma  non  louo  già  tutti  Padri  nel  Carattere  , 
nell’ Ufficio  , nel  Miniltcro  Ecclefialtico . 

Z z Par- 

(d)  C.  Porrò , dùf.84. 

(^)  Lib.  1.  Hisfor.  cap.i. 


(b)  E pisi  ad  Alexandria.  By^ant.  relat.  a Theodoret.  Lib.  I,  Hi.tor.  cap.%, 
£i)  Lió.j.  Hitf.  cap.  io-  (k)  Lib. 7.  Hiif.  cap.11.  (1;  1.  Cor. 4.  ij. 


3Ó2  Rifle/fionì  [opra  lo  /ìndio  degli  Autori 

Parlo  di  quc’  Antichi  Padri  Or todofli , che  ,,  vitam  fnam,  ac  probatiflìmè  coraperima* 
non  hanno  inai  dogmatizzato  contro  la  Fe-  „ fignadc  ; nec  pral'umptionibui  propri  is  , 
de  Cattolica  ; nè  mai  con  le  Scifme  fi  fono  „ fcd  Majorum  Traditionibus  infiitutos,,  . 
feparati  dalla  Cattolica  Chiefa  , ma  fono  Vero  è,  che  ficcome  non  vi  è pianeta  , che 
-tempre  nella  Comunione  di  eda  fedelmente  non  patifca  li  fuoi  deliqui  : così  non  v’è 
viduti  : Condizione  requifita  da  Getafia  neanche  Scrittore  Ecdefiallico  alcuno , tolti 
Papa  nel  Canone  del  Concilia  Romano  ,a):  i Canonici , che  in  qualche  cofa  non  abbia 
Jtcm  opufcula  , atipie  trattatiti  omnium  Patrum  errato  : onde  il  Cardinale  Baronie  nell'Ifio- 
cithodoxorum  , qui  in  nullo  à Santttc  Roman * ria  del  primo  Secolo  faggiainente  notò  : 
J5 icltfi*  conjbrtio  deviavi runt , nec  ab  ejus  fide,  Haui  facile  est  invenire  aliquem  rerum  Ecclefia - 
vel  prxdicativne  fijuntti  funi  \ fcd  communionis  fticarum  trattaiorem  , qui,  quantumlibet  litui» 
iprìus  , gratià  Pei , ufque  ad  ultimum  diem  vii*  Santtitatis  , aique  Dottriiuc  effulfirit  , non  fit 
fu*  participes  fuerunt  , legenda,  decernimus  * erroris  alicujus  arguendus  («•)•  Ma  quand'anche 
Quindi  Tertulliano,  Origene  , Eufebio  di  negli  antichi  fi  trovi  qualche  Opinione  fpc- 
Celarea  , Ruffino,  ed  altri,  benché  fiano  colati  va  erronea , ed  eziandio  qualche  Opi* 
flati  illultri  uell’  Erudieionc  , ed  Efufcola-  mone  Morale  , che  a noi  lembri  forfè  cccef- 
rità  de’  collumi , non  fono  però  d’  anno-  fiva  , o nella  benignità  , o nel  rigore  ; in  cfli 
verarfi  tra  Padri  ; perchè  fono  caduti  iu  va-  pero  non  ft  troveranno  già  regole  Dogma- 
rj  errori  ; e feparati  dalla  Comunione  della  tiche  nuove  , diverle  dalla  Tradizione  , ad 
Chiefa , non  fi  fono  con  eda  riconciliati  ; innovare  i fondamenti  della  facra  Sciea* 
né  mai  la  Chiefa  gli  ha  riconofciuti  per  fuoi  za  . 

Dottori  ; permettendofi  , che  fi  leggano  i J.  Parlo  finalmente  di  quegli  Antichi  i 
Libri  loro,  come  dice  P iltclso  Papa  Gela-  quali  fono  fiati  dalla  Chiefa  ricevuti , ed  ap- 
fio  , unicamente  per  quello,  che  fono  utili  provati,  come  fuoi  Padri , e Dottori . Oa- 
a tellimouiare  le  Tradizioni  Ecclefiafiiche  : de  S.  Girolamo  , avendo  propofia  a Leta_» 

(b)  Propter  rerum  ta  nen  noiitiam  fingularem,pux  per  la  fua  figlia  alcuni  Oputcoli  de’ Santi 
ad  inslruttionem  pertinent , nfquequ'a \ue  non  dici*  Padri , eh’  erano  fiati  riconofciuti  già  come 
mus  renuendoi  , buoni,  e ficuri,  foggiuage  quell' avvifo  a di 

Parlo  di  quegli  Antichi  , i quali,  oltre  Lei  governo  (/)  : C et  eros  fic  legai  , ut  magie 
all'  edere  di  eminente  Dottrina , fono  fiati  judicet , quitti  fequatur  » Quantunque  un’Au. 
anche  infigni  nella  Santità  ; perchè  non  può  tore  , più  o mena  antico  , fia  acclamato  da 
edere  nella  Chiefa  veramente  Padre  , chi  molti  Uomo  favia  , Dottore  eftmio,.  Profef* 
con  la  iblnlcienza  iftruifce  i Fedeli,  e non  fore  illultriflìmo  , fe  non  è dalla  Chiefa  ap- 
anchc  gli  edifica  con  l'Efempio  . Agli  Auto-  provato  , non  può,  nè  la  fua  autorità  , né 
ri  ,che  fono  antichi , e Padri  Santi,  è dovu*  fa  fua  probabilità  , edere  da  noi  tenuta  per 
toogni  uoltro  ofiequiofo  rifpetto;  ed  a chi-  certa  : Et  illuni  oporter  magts  judicare  , quitti 
unque  della  loro  autorità  non  fa  conto,  può.  fi  qui . Ninno  può  dichiarare  un.’  A-utore  au- 
avventarfi  il  rimprovero  di  San  Baftlio  (c)  : torcvole  nella  Chiefa,  fc  non  che  il  Sommo 

„ Quid  tu  narra*  ? Non  dabimus  plus  anti-  Pontefice  . Per  quefto  avendo  Iddio,  ordina* 

,,  quitati? Nullam  rationem  dignitari*  to  a Moisé  di  formare  un  Collegio  di  fettan- 

,,  coruin  habebimus  , qui  ornili  fpirituali  ta  Seniori,  non  gli  dille  di  Iciegliere quelli, 
„ gratià  daruerunt  ? .....  Sed  daudeutes  fi-  che  fodero  tenuti  per  tali  dal  popola , ma 
,,  nini  oculos  animi , exterminatà  ex  animo  quelli,  che  fodero  da  Lui  folo,  cono  fc  ititi. 
,,  cujuslibet  fanéli  viri  memoria ..  ...  dece-  veramente  Seniori  nella  faviczza,  e perizia: 
„ ptionibus,  & cavillatimi ibus  tuis  mentem  dovendo  poi  edere  quelli , con  che  Egli  nc’ 
„ noltram  lupponemus  „ ? A uofiro  lume  pubblici  affari  fi  conugliade  : Congrega  inibì 
è fovcntc  da  rammemorarft  ne*  nofiri  fiudj  fiptuaginta  viros  de  finibus  l fiati  , quos  tu  no • 
quel  celebre  Detto  dell’  Abate  Moisè , rife-  sii  , quod  fines  populifint , ac  Magi  stri  (g).  Ma 
rito  da  Caldano  (d)  Non  omnium  Senio-  per  qual  cagione  commife  Iddio  a Moisé  la 
,,  rum  funt  fedanda  reftigia , ac  monita  fu-  fcielta  , e 1’  approvazione  di  quelli  Vecchj  ? 
„ feipienda  ; led  eorum  , quos  laudabiliter  Filone  Ebreo,  che  fu  il  primo  Espofi tore  del 

Tefta-. 

(a)  Retai,  in  cap . Sanila  Romana  , dì/t.  t p,  (b)  Ibidem  . 

(c)  Lib.t.  conir,  Eunom.  (d)  Collat, a. ca/>.t  *.  (c)  Ai  ann,  Cbiiti  il, 

( f ) Epitl.  ad  Lei.  de  inftiu  fE/fVe  . (g)  dìttm.  IX. 


' Antichi  9 e Moderni . Cap.  XIV \ ì 6ì 

Testamento  Vecchio,  egli  é , che  propone  ,,  mihiipfa , in  quo  mentir!  cupio  * accrbip. 


il  Dubbio:  e cosi  anche  rifponde  , che,  ef- 
fendo  Moisè  d’animo  averto  alle  novità  nella 
Religione,  e tenaciflìmo  delle  Tradizioni , 
come  la  Sua  Dignità,  e Gravità  richiedeva, 
a Lui  Solo  dovea  incaricarli  una  elezione  , 
ed  approvazione  , eh’  era  della  pili  grande 
importanza  : Horum  probatio  amico  Dei  Moy/t 
committitur  , quod  hic  nihil  juvenile  admitteret ; 


,,  re  difndio  , & multiplicatis  erroribus  , no» 
„ ex  Concilio  effe  dileeffuros  (c) . 

Dal  Vefcovo  di  Cremona  fi  domando  à 
Papa  Innocenzio  III.  che  fi  dovefle  dire  di 
un  Prete , il  quale  , dopo  effere  morto , fi 
trovò  , che  non  avea  avuto  il  Battefimo  ; cd 
anche  gli  fi  rapprefentò  , che  , effendo  fiata 
la  Qiiefiione  da’ Teologi  ventilata,  altri  di 


feniora  , & fummo  honore  digna  dogmata  amar t queiti  erano  di  un'  Opinione  , altri  di  un’  al- 


folitut  (a) . 

La  Santa  Chiefa  in  reità  Fidei  , & Morum  , 
fi  coniulta  con  gli  Antichi  Dottori  , per  in- 
formarli della  tradizione  , c Seguirla  quanto 
piu  può  : ma  non  fi  confulta  prudentemente 
pero  fe  non  con  quelli  , che  fono  fiati  da  ef- 
fa  esaminati , ed  approvati . Se  ora  fi  fzceffe 
nella  ChieSa  un  Generale  Concilio  ; e do- 
vendoli decidere  qualche  Controverfia  Mo- 
rale , fi  produccffe  1'  Autorità  di  alcuni  Mo- 
derni , fi  risponderebbe  , che  prima  fi  veda  , 
Se  la  Dottrina  di  quelli  Moderni  fia  confor- 
me a quella  de’  Padri  Antichi;  e poi  fi  pelino 
ancora  le  loro  addotte  ragioni , per  giudicare 

Jiuanto  effe  vagliano  . Non  farebbero  da  lor 
oli  autorità  £li  Autori  Moderni  ; ma  i Padri 
Antichi  bensì , ne' quali  Sarebbe  venerabile 
la  Tradizione  , ancorché  Senza  alcuna  rcn- 
duta  ragione . 

Nel  "Concilio  di  Trento  Sono  mentovate 
di  fpeffo  , e raccomandate  le  Dottrine  de’ 
Santi  Padri  ; non  mai  quelle  de’  Moderni  : 


tra . Rifpofe  perciò  il  Beatillìmo  Padre  , che 
conforme  alla  Dottrina  di  Sant’  Ago/lino  , e 
di  Sant'Ambrofio , doveffe  tenerfi  quel  Prete 
per  Battezzato  , mercè  Io  Fede  avuta  nel  Sa- 
cramento ; ed  imnofe  al  Vefcovo  di  fiarcalia 
Dottrina  de’  Padri  , Senza  badare  all i Suoi 
Moderni  Dottori  ; Sopiti s igitur  ^u/citionibut 
DoSìoruttiy  Patrum  , fententiam  tentai  (d)  . Nell’ 
occorrenza  di  qualche  Dubbio  Morale  , tro- 
vandosi Moderni , c Moderni  in  contrario  , 
devono  feguirfi  quelli  , che  Sono  furi  commu- 
ni conforma  : dicono  i Sommi  Pontefici,  Mar- 
tino V.  (*)  , c Calilto  III.  (f  ) , inerendo  alle 
Decretali  d' Innocenzio  HI.  (g) , e di  Ales- 
sandro III.  (à)  . Ma  trovandoli  in  contrario 
Antichi  , c Moderni , s’  ha  da  Stare  alla  Tra- 
dizione Senza  novità  co’ gli  Antichi;  Salvo 
che  non  vi  fia  qualche  Statuto  , o Con  Sue  tu- 
dine  della  Chiefa  in  oppofio . 

y.  Ma  con  una  Annotazione  è da  preve- 
nirli ciò  , che  potrebbe  dirfi  per  Obbjezione  ; 
e potrà  quindi  comprendersi  la  differenza 
grande  , che  vie  tra  quella  Antichità , che  è 


; 

c come  riferisce  il  Cardinale  .Palavicino  nel* 
la  Sua  Ifioria  (l) ,, , In  diccndis  Sententiis  per  i Gentili  un  tefiimonio  di  falfità  , c J’Au- 
„ hatc  ratio  Theoloeis  fuit  pr*Scripta,  ut  ili*  tichità  , che  è per  i Cristiani  un’  argomento 
,,  è Sacris  literis  , ex  Apofiolicis  Tradii  ioni-  di  Verità.  Lattanzio  Firmiano  riflette,  che 

Iv.tw  Aa  i Altri  I IIP  -J  Al'  r/\k.i»ir  T,  u k S'am  rtP  1 i\  S.. I ■ n J Afi'i  * A I J «rtP  I/1a!, 


„ bus  , ex  Copciliis  approbatis  , & ex  Con- 
,,  fiitutionibus  Summorum  Pontificum  , ex 
„ Sanàlis  Patribus  , & ex  communi  Ecclefi* 
,,  Catholica  conSenSu  colligcrentur  ,,  . Anzi 
a prevenire  i Sconcerti , eh’  avrebbero  potuto 
inlorgere  nelle  Din  ute  de’  Teologi  (blamen- 
te periti  nelle  Moderne  Dottrine  , il  Cardi- 
naie  Sadolcto,  che  Sii  uno  dei  Deputati  al 
buon’  ordine  del  Concilio  , così  fcriffe  alla 
Santità  di  paolo  HI. ,,  Si  confidit  Sa.&itas 
„ tua  res  bene  procedura»  , horum  Thcolo- 
,,  gorum  ope  , qui  Do&oribus  in  iStis  rcceu- 
tioribus  tannini  exercitati  funt  , credat 


» 


gl’  Infedeli  . adoratori  degl*  Idoli  , non  han- 
no altro  a fofienere  pertinacemente  le  men- 
zognere lor  Sette  , Se  non  che  la  Tradizione 
immemorabile  ricevuta  da’ Tuoi  Maggiori  . 
Nulla  penfauo  alle  Religioni  de’  loro  Dei  , 
Se  Siano  vere  , o falle  ; e lolamenteie  credo- 
no vere  pcz-quefio  , che  tono  Antiche;  paren- 
do loro,  effere  |*  Antichità  sì  autorevole  , 
che  non  ammetta  repliche  di  contrarietà , nè 
eccezioni ,,  . Rcligiones  fibi  à Majoribus  tra- 
,,  ditas  pcrtinaciflunè  tucrt  , ac  deieudere 
,,  pcrlcvcra.it , lice  confiderant , qualcs  fint: 
,,  lcd  ex  hoc  probatas  , atquc  veras  elle  con- 
Z z 2 ,,  fidunt. 


z z 

(a)  d.ib  de  Sacri fic.  Abel , 6*  Cairi,  (b)  lib.  11.  cap.  i.  (c)  Lib.  1 2.  Epiit.  7.  ap.  G.i  baffi 
tìift-m  Ecclef.  fxc.  1 .in  Obferv.de  Condì. n.  12.  (d)  C.  Apoitolicam.  dePrasbyt.  non  Baptiu 

(e)  Extrav.  Regimini.  la  prima,  de  En.pt.  & Ver.dit . ( f ) Extrav.  Regimini . la  feconda . eoa» 
tir.  (g)  C-  caufam  , tuie  , de  Rcfcript.  C.  Pastorali».  de  Fide  Just  rum, 

(h)  Cap.  c un  te  , de  Mia  , £>  Jghi  alti.  Ordinand. 
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» fìdunt , quod  cas  Vetercs  tradidcrunt  . 

tantaquc  eft  auttoritas  Vptuftatis,  ut  inqui- 
„ rcre  in  eam  fcclus  effe  ducatur  (a)  „ . En- 
trando Egli  perciò  in  conferenza  co*  un  Fi- 
lofofo  Etnico  , che  millantava  P Antichità 
della  Religione  de’  tuoi  falfi  Dei , cosi  viene 
a confutarlo,  e convincerlo  in  qualità  di  Fi- 
losofo vero  Crirtiano.  L'Antichità  non  baita, 
c da  té  , che  lei  Filoiofo  ; vorrei  fapere,  co- 
me quella  Religione,  che  dici  edere  Antica, 
fu  altresì  Ragionevole  : A ’ fe  Philofiphe  rana - 
nem  Religioni!  acci  pere  de  beo  . RifpondeJ’Et- 
nico,  che  fenza  invedigar  la  Ragione  , alla 
Tradizione  degli  Antichi  è da  crcdcrfi  : Ma- 
j ori  bui  nostri! , eiiam  nulla  rat  io  ne  redditi  ratio - 
nit  cft  credere  . Ma  no  , foggiunge  il  Cridia- 
no  : Non  fi  può  rinunziare  alla  Ragione  , 
che  anche  non  fi  rinun/j  alla  Facoltà  di  fa- 
pere  difcernere  il  vero  dal  fallò  : Se  ti  dirà  la 
Ragione  , efferc  falfi  que*  Dei , che  i tuoi 
Maggiori  hanno  detto  , effer  veri , che  farai? 
J^uid  facies  ? Majoret  ne  potiut  , an  Rationem 
fequerù  ? La  Ragione  è da  feguirfi  : Romani 
id  folum  raduni  eft  ,quod  Ratio  pr te  feri  bit  ; e fe 
vuoi  leguire  i tuoi  Maggiori , devi  almeno 
confeffarc  , e che  efii  furono  {ciocchi  nel  fe- 
guire  una  Religione,  che  é contraria  alta 
Ragione  ; e che  fei  fciocco  tu  ancora  nell' 
adorare  que'  Dei , che  la  Ragione  ti  con» 
vince  effer  falfi  : Sin  autem  Pietas  Majoret  fe 
qui  fuadet  ; fateris  igitur , & ftuliot  ilio c fuift  , 
qui  exeogitath  contri  rationem  Religior.ibut  fer- 
viunt  ; & te  ineptum  , qui  id  colai , quod  falfitm 
tjfc  convincerli . Ma  dimmi  ancora  ; Chi  fumo 
cote/ti  Padri,  e Maggióri  tuoi  , che  tù  dimi 
a titolo  di  una  fola  Antichità  venerabili  ? 
filoniani  tant  opere  Major  uni  nomtn  opponi  tur,  vì- 
deamui  , qui fuerint  Majoret  illi  , à quorum  au- 
(loritatt  difedi  ne  fu  ducuur  . Fumo  la  feccia 
del  Volgo  , Gentaglia  la  più  rozza , e più 
vile  , con  cui  ogu' uno  fartbbcfi  vergognato 
«li  feto  aver  parentela  . Come  dunque  codo- 
roin  materia  di  Religione  poffono  edere  di 
tanta  autorità  appreffo  i Poderi  ? Eft  ergo  , 
cur  illorum  Authuritat  tanti  habeatur  à Poste- 
rii (£)?  L'  Antichità  é autorevole  , quando  è 
ragionevole  : c Dio  ci  ha  dato  la  Ragione 
per  quello,  acciocché  nel  credere  alla'cieca 
non  c’inganniamo  in  veruna  di  quelle  cofe 
madìmamente  , che  per  noi  fono  ai  una  gra- 
viflima  confegucnza  . Oportet  in  *à  re  maxi- 
me , in  qui  vii  re  ratio  verjìtur , fuo  quemque  ju- 


dicio  nifi  ad  perpendendam  Veritatem  ; quànt 
credentom  allenii  erroribui  decipi  : dedit  enim 
omnibus  Deus  prò  virili  pontone  Sapientiam  , ut 
pofflnt  audita  per  pender  e (c)  . 

ro.  Ciò  , che  diffe  ad  un  Gentile  il  Filo fo» 
fo  Cridiauo  Lattanzio,  da  noi  potrebbe  fi- 
milmentc  dirfi  ad  un  Turco  , che  vanti  la 
fua  Setta  per  1’  Antichità  di  mille,  e dugent* 
anni  ; a potrebbe  anche  dirfi  ad  un  Lutera- 
no , ad  un  Calvinida  , quando  le  loro  Sette 
fodero  antiche  di  molti  fccoli  . La  loro  anti- 
chità non  può  fare  autorità  , perchè  è irra- 
gionevole, tutta  fondata  nella  fallita . E’fal- 
fa  la  Fede  , che  ha  per  oggetto  la  Vanità; 
falla  la  Morale  , che  permette  ogni  Libertà  . 
Quindi  P antichità  non  può  edere  argomen- 
to di  Verità  , quafi  che  la  Setta  fia  vera , per 
edere  durata  sì  lungo  tempo  : imperocché 
qual  maraviglia  , fia  data  abbracciata  da  mol- 
ti, e con  perfevcrante  fuccedionc  : una  Set- 
ta , che  è tutta  favorevole  al  fallò  , e per  cui 
P Uomo  non  folzmcnte  non  ha  ritrosìa  , ma 
anzi  ha  dentro  di  sé  l' inclinazione  più  forte 
dellacorrotta  Natura  ? Qual  maraviglia,  duri 
mia  Setta  , idi  cui  errori  fi  mantengono  con 
la  Tirannia,  c fi  difendono  con  la  Violen- 
za , c con  la  forza  delle  armi?  Ma  l’antichi- 
tà dc’nodri  Padri  , e Maggiori  nella  Religio- 
ne Cridiana  , quanto  é differente  ? 

Nm  Tappiamo  di  certo , che  la  Fede  , e la 
Morale  de  noltri  Antichi  è veriflìma  , ragio- 
ncvolidinta  , degnilìima  di  efferc  da  noi  cre- 
duta , e tenuta  , lenza  che  per  effa  vi  fia  bi- 
fogno  , nè  di  altri  efami  , nè  di  altre  prove; 
poiché  effendo  data  queda  predetta  da’  Pro- 
fèti con  tanti  Oracoli  ; e predicata  dagli  Apo- 
dolt  inermi,  con  tanta  fcmplicità  , lenza  Po- 
litiche , lènza  Lettere,  e confermata  con  tan- 
ti Miracoli,  e fodenuta  col  faiiguedi  tanti 
Martiri , cd  accettata  da  tanti  Orati  Perfo- 
naggi  di  tutti  i tempi  , di  tutte  le  Nazioni, 
di  tutti  i Stati  : effendo  data  perfeguitata  da 
tanti  Tiranni  ne*  luoi  principi  ; combattuta 
da  tanti  Eretici  nc’  luoi  progredì:  nè  (lata 
mai  fupcrata  > mai  abbattuta  , ma  anzi  man- 
tenutafi  fempre  con  gloria  , adonta  di  tutte 
le  umane  , ed  infernali  Potenze  ; Che  mag- 
giori argomenti  faprefiimo  noi  defideraro  , 
per  efferne  pienamente  certi,  c ficuri  ? Del 
Santo  MartircLuciano  Antiocheno  lcrivc  Eu- 
febio  (d)  , che  interrogato  dal  Prefidcnte  » 
perchè  feguiffe  la  Religione  Cridiana  , di  cui 

non 


(a)  lib.  1.  Viriti.  Inftit.cap.  7.  (b)  Ìbidem,  (c)  Ibidem'  cap.  i. 

(d)  Lib.  9.  Ecclef.  Hiit.cap.  a.  apud  Cari  luì.  Lib.  12  .de  Loc,  Lieti,  eap.  f. 
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non  potea  renderli  la  ragione  , cosi  intrepi- 
damente rifpofe  : Nos  Cri  si  inni  non  , ficui  vos 
pittati:  , human € alicuju:  perfuafioni : errore  con . 
itringimur  ; nec  indifiufsà  , ut  alii  , parentum 
traditione  decipimur  , Auftor  noti:  de  Deo  Deut 
eft  ....  Omtùpotem  Deus  ille  , quem  non  nostri: 
inanibus  filfum  , fed  cujus  no:  decebat  effe  fio  me n- 
tum  , Sapientiam  fuam  mifit  in  hunc  Mundum  car- 
ne ve  ft  ir  am  , qua  no:  doceret  . Vitx  r.obi:  le ges , 
ac  difii piine  precepta  eonftiruir  , fervore  parfi. 
moniam  , pauperrate  gaudere  , puritatem  cordi: 
ampletti , patientiam  custodire  . Non  ha  bi fogno 
di  efami  la  noftra  Fede,  che  é già  (tata  efa- 
minata  a tutte  prove  per  tanti  fecoli.  Hanno 
bifogno  di  efame  le  altre  Sette  , Je  quali  non 
hanno  per  sé  ; che  un’  Antichità  irragionevo- 
le . Quindi  è,  che  in  effe  un’  errore  imbe- 
vuto nella  fanciullezza  fi  porta  fino  alla  mor- 
te , e fi  tramanda  dagli  Antenati  alli  Poffcri; 
ma  pero  fempre  con  colpa  ; imperocché  non 
vi  fi  fa  fopra  mai  quell’  dame  neceflario,  che 
é fuggerito  dalia  naturale  Sindercfi:  e perciò 
a’  Gentili  , che  fi  convertivano  , Sant5  Ago- 
fiino  infegnava  , che  fi  pentifTero  delle  col- 
pevoli loro  ignoranze  , e cosi  ne  chicdefTero 
perdono  a Dio  (a)  : Vere  mendacium  coluerunt 
Parres  nostri  ; Jer.  i6-  !<?■  Mala  docente : , cive : 
Baby  Ionie  no:  fecerunt  : dimifimus  Createrem  , 
adoravimus  crea  turavi  ; Verba  tnim  iniquorum 
pravaluerunt  fuper  no:  ; fed  impietatibus  noftris  tu 
propirinberi: . Pia!.  64.  4. 

n.  Diamo  un  penderò  di  confiderazione 
alla  no/lra  fòla  Morale . Di  quefta  or  fi  dice, 
Che  , fe  vogliamo  ilare  alle  antiche  Senten- 
ze de’  Padri  c (fretta  , rigida  , auifera  : ma 
non  s’  accorge  eh’  efia  é fiata  appunto  per 
quello  conofciuta  Vera  ; e come  Veraé  Hata 
ricevuta  da  tanti  Principi , Ké  , e Imperato- 
ri 1 ch’erano  per  altro amantiflìmi  della  loro 
Libertà,  e Concupifcenza  ? Per  queifo  ap- 
unto, eh’  ella  é una  Morale  Severa  nell’ob- 
ligare  all’Umiltà, alla  Pazienza,  alla  Morti- 
ficazione. cd  Annotazione  di  tutte  le  Volon- 
tà della  Carne  , è fiata  conofciuta  Vera  da 
tanti  gran  Letterati  , che  P hanno  fludiata, 
ponderata,  c penetrata  , convenendo  tutti 
concordemente  nel  fentimento,  che  la  Mora- 
le- di  ehi  afpira  ad  una  eterna  Felicità  dcv’cf- 
fcre  veramente  Severa?  Se  gli  Apoftoli,  ed 
i Santi  Padri,  nel  predicare  l’Evangelio, 
avellerò  anche  infieme  infognato  , che  coll’ 
Opinione  Probabile  fi  può  materialmente»» 
mentire,  e negar  la  Fede  ; materialmente 

(a)  Inarr.in  Pfal.  64.  (b)  Enarr.  in  P fai 


abbruciare  i'incenfo  ad  un  Idolo,  fenza  com- 
mettere vcrun  peccato,  fe  non  che  materiale; 
polliamo  noi  figurarci , che  avrebbe  avuto  la 
noffra  Santa  Chiefa  tanti  miliioni  di  Martiri? 
Se  avellerò  i Santi  Padri  infegnato  , che  in 
ogni  punto  dell’  Evangelica  Lc«ge  fi  pud  far 
n*afcere  un  Dubbio  con  Probabilità  putativa 
per  una  parte,  e per  1*  altra  ? ctofloche  nella 
noflra  Mente  è nato  ilDubbio,  anche  laLegge 
diventa  dubbiai  toflo  che  la  Legge  è dubbia; 
è anche  incerta  ; e toflo  che  è incerta  , non  é 
piu  obbligante  , e lecitamente  fi  pud  trafgre- 
dirla  ; che  per  una  Ignoranza  , detta  Invin- 
cibile , fava  fempre  la  trafgrcflPme  incolpe- 
vole , e farà  anzi  meritoria  per  1’  cfercizio  di 
unavirtuofa  Prudenza.  Se  av die ro  i Santi 
Padri  infegnato  le  tante  laflìtà  , che  per  via 
delle  Probabilità  or  s’infe^nano  da  molti  no- 
ffri  Moderni , a che  più  vaierebbe  il  Cattolico 
nollro  argomento , che  fìa  un’Opera  fopran- 
naturale,  e Divina  la  durata  del  Evangelica 
Legge  per  tanto  tempo;  mentre  i Pagani , e 
gli  Eretici  potrebbero  veridicamente  rifpon- 
derci . Non  é Miracolo , che  fia  si  lungamen- 
te durata  una  Legge  si  rilafTata.U.i’argomen- 
to  delia  Cattolica  Verità,  è la  Severità  Evan- 
gelica della  noflra  Morale  , ed  a’  noffri  An- 
tichi Padri  è dovuto  il  credito  , che  fiano flati 
Veritieri  per  quello  appunto  , che  fi  dice  , ef- 
fc re  flati  giuft'alla  norma  dell*  Evangelio 
Severi  : a tanti  noffri  Moderni  tanto  me- 
no deve  averli  di  credito  , quanto  la  loro 
Morale  é più  laffa  , perché  la  Laflìtà  è un* 
argomento,  che  la  Dottrina  fia  umana,  e 
fallace  . 

la.  Non  biafimo  i Moderni  : imperocché 
anche  Sant’  Agoftino  nt’  ftudiolì  Moderni  di 
quel  fuo  tempo  fi  compiaceva,  c da  elfi  pren- 
deva occafioue  a imparare  , come  ci  medefi- 
nio  fcrive  ( b ) Si  alkjuid  invenerint  , & ai 

„ nos  attulerint  ....  ex  eorum  miuifterio  , 
,,  & nos  aliquid  difeimus  „ . Ma  biafimo  il 
,,  troppo  credito  , che  fi  vorrebbe  darea’Mo- 
derni  (opra  de’Padri  Antichi  . Concedo,  che 
nelle  cole  naturali  pollano  i Moderni  eflcrc 
più  periti  de’ Filofofi,  e Matematici  Anti- 
chi , a cagione  delle  nuove  ritrovate  fcipe- 
rienze  ; benché  ciò  nulla  oflaiitc , come  dice 
Alfonfo  Toffato  , debbano  per  anche  i Mo- 
derni eflcre  modelli , e non  mai  per  quello 
pareggiarfi  agli  Antichi  (c)  ,,  ; Eft  (amen  hoc 
,,  tcnendum  ,quod  licet  Novi  videantur  An- 
,,  tiquos  iu  quibufdam  cxcellcre  , femper  t>- 

,»  mcn 

0j.  Cene.  a.  (c)  Prolog,  in  Alatili,  quest-  5. 
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,»  mcn  Antiquos  magia  laudare  debemus  ; 
„ quoniam  nifi  propcer  cos  , non  cxcederc- 
3>  mus  ipfos,,.  Ma  nelle  materie  Morali  con- 
cernenti la  Vita  Criftiana  , e la  nofira  eter- 
na Salute  , per  le  quali  lì  deducono  le  Con- 
ci ufioni  «li  ciò  , che  fia  Vizio,  o Virtù;  di 
ciò  , che  lìa  illecito  , o lecito , dalle  Regole 
Antiche;  come  può  metterli  indubbio,  che 
non  debbano  leguirfi  li  Padri  Antichi,  con 
preferenza  d*  incomparabile  llimafopra  qua* 
In  ique  Moderno,  strofa  prccifamente  l’An- 
tkhiià  della  Dottrina  , e la  Santità  ? Sono 
gli  Amichi  quelli , che  portano  le  torcie  da* 
vanti  a noi  ad  illuminarci  , per  intendere  , 
come  fi  deve  le  Verità  della  Religione  , e 
della  Legge  Naturale,  e divina  ; c della  fli- 
ina,  c riverenza  dovuta  allà$acramenti;e dell’ 
imitazione  di  Crilto  nell*  Umiltà  , Purità, 
Carità  , c tante  altre  Virtù  necelTarie;  e dell’ 
orrore  al  peccato  ; c delia  dctcflazionc  , ed 
emendazione  de*  Vi zj , e di  tuttociò  , che 
non  iolamcnte  è necefi'ario  , ma  anche  utile 
alle  Anime  nollre  nel  fervizio  d' Iddio , che 
non  cefla  d’ intonarci  alle  orecchie  del  Cuore 
per  il  Profeta  (a);  Ego  Dominus  Deus  tuus , do- 
eer.s  te  utili a.  ; ma  per  godere  roteili  lumi  de’ 
Santi , conviene  nudiarli , e fcgùirli  ; go- 
dendoli piò  , chi  loro  più  V avvicina  . E’del 
Padre  Lodovico  Tomafini  la  nobiltà  del  pen- 
fiéro  (/>)  „ ; Difciplina  feélator  eli , qui  ejus 
>,  fc&atoribus  conjuucìifiìmuselh  Facesprae- 
„ fcremibus,qui  le  comirem  dat,earum  luce 
,,  fruitur,,  • Siccome  jSavj  Architetti  fanno 
fhidio  delle  fabbriche  antiche  , facendo  che 
]’  Arte  dell*  Architettura  non  fi  e fi  rmata  , 
che  (opra  quelli  eccellenti  mdodelii  ; cosi  i 
Savj  Teologi  fanno  (Indio  delle  buone  anti- 
che Dottrine,  fapendo  che  (opra  di  effe  è 
fondata  la  vera  Teologica  Scienza  , 

ì$-  Dovendo  noi  reggerci  anche  talvolta 
coll’  Opinione , quando  non  può  averli  giu- 
da la  Verità  , e dovendo  effere  i’  Opinione 
certamente  Probabile  , per  effere  ficuramen- 
tefeguita,  quando  è , che  poffa  formarfi  il 
iudicio  certo  di  un’  Opinione  , che  fia  Pro- 
abile  , fc  non  allora  , che  di  effa  può  giudi- 
carli, che  fia  certamente  conforme  alla  Dot- 
trina de’ Santi  Padri?  L’  ho  già  detto  nel  pre- 
cedente Capitolo,  num.17.  ma  non  è quello, 
che  infegna  anche  l'ifteffo  Ari/lotile  (c).  Par- 
lando generalmente  di  tutte  le  Probabilità  , 
dette  Ellrinfechc,  Egli  dillingue  prima  i Pro- 


feffori,  che  fono  in  riputazionedi  Savj,  da 
tutti  gli  altri  , che  poffono  dirli  del  Volgo  : 
indi  nell’  iileffa  Claffc  de’  Savj  didinguendo 
con  preminenza  cert’  uni , che  hanno  una 
qualche  eccellente  prerogativa  (opra  degli  al- 
tri , defmifee , che  Piano  certamente  Probabi- 
li quelle  Sentenze  , le  quali  fono  approvate 
da  roteiti  Savj  più  efimj,,:  Probabili»  ea  funt, 
„ quae  om  .ibus  videntur , aut  plurimjs  , aut 
t)  certè  Sapientibus  : iifque  rursùrn  , aut 
„ omnibus,  autpluribus,  aut pratltantiori- 
,,  bus ,, . Ma  applicando  noi  la  Dottrina  per 
le  Qucfh'oni  Morali  a noi  Udii  ; quando  pure 
fi  ammetta  , com’  é indubitatamente  da  am- 
metterli, che  anche  tra  i Moderni  vi  fiano  de* 
Teologi  Savj  , non  dobbiamo  noi  riconofcere 
Superiori  a tutti  qucfli  Savj  Moderni  quc’Sa- 
vj  Antichi , che  fi  diftinguono  da  lor  mede- 
fimi  fopra  tutti  per  i due  Caratteri  dell’ Anti- 
chità , e della  Santità  ? e per  quello  ancora, 
che  tutto  ciò , che  fi  sa  di  vero  , di  buono  , 
di  fodo  nelle  nollre  Scuole,  intanto  fi  sa  , per- 
chè s’hanno  da  elfi  avuti  i lumi  a faperlo? 
Perchè  dunque  da  quelli  medefimi , da’  qua- 
li abbiamo  ricevuto  per  Tradizione  tante  Ve- 
rità , non  riceviamo  ancora  le  Probabilità, 
ove  la  manifeila  Verità  non  può  averli  ; fa- 
pendo noi , che  le  loro  Sentenze  , qualor  non 
fiano  certamente  Vere,  fono  però  almeno 
certamente  Probabili  ? 

14.  Ad  appagarmi,  perchè  da  molti  a buona 
jntelligcnza  della  Morale  non  fi  ftudjno  i Pa- 
dri , vale  affai  quello  , perchè,  come  fi  é det- 
to nel  precedente  Capitolo  , s’inclina  troppo 
a favorire  la  Libertà  ; e fi  sà  ben  illimo  , che 
per  quanto  i Libri  Antichi  fi  fludjno  , non  fi 
troveranno  in  elfi  le  defiderate  Sentenze  fa- 
vorevoli alla  Libertà , e Lalfità  . Si  amano 
le  Lalfità  ; e per  quello  fi  (ludiano  i Moderni 
non  quafi  mai  gli  Antichi  ; perchè  li  fa,  che 
con  le  Regole  Moderne  é facile  tra  Moderni 
ritrovar  tanto  > che  baiti  a farle  lecite  ; con  la 
Dottrina  Antica  é facile  ritrovar  tanto  ne’ 
Padri  Antichi  aconofccrlc  illecite  . L’  amo- 
re alle  Lalfità  prevale  talmente  , che  per  que- 
llo appunto  fi  vuole  , doverfi  avere  ne’  Cali 
della  Cofcicnza  più  credito  agli  Autori  Mo- 
derni, chè  agli  Antichi  Dottori  di  SantaChic- 
fa  • Dicendo , verbigrazia , per  una  parte  li 
Santi  Padri  , cffe.re  illeciti  i Balli  , i Teatri, 
i Bagordi , gli  Amoreggiamcnti , i Romanzi 
amorofi  , con  certi  altri  Collumi  profani  del 

Mou. 


(al  Ij'i,  48.17.  (b)  Tom.  1.  Thceì.  Dogm.  TraCl,  3.  in  Pr*fnt,  num,  4. 

(c)  L-b.  1.  Topi:,  cup.  7. 
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Mondo»  a’ quali  (biennemente  fi  [rinunciò 
nel  Battefimo  : e dicendo  i Moderni  per  l’al- 
tra » tutte  quelle  cole  effer  lecite  , come  che 
non  fono  da  se  intrinfccamcnte  cattive,  e fo- 
no oggetti  nella  loro  materialità  indifferenti; 
fi  pretende  , che  fi  creda  agli  autori  Moderni, 

1 quali  fono  Dottori  privati  » che  hanno  cou- 
fiaerato  le  cole  fpecoiativamente  in  allratto; 
piu  tolto  che  a’ Santi  Padri,  i quali  fono  fla- 
ti canonizzati  , e approvati , cd  accettati  dal- 
la Santa  Chicfa  per  fuoi  Mae/tri;  ed  hanno 
confidcrato  le  cole  prudentemente  alla  pra- 
tica . Per  i Libri  in  che  fi  feioigono  i cali  del- 
la Colcicnza  con  le  Probabilùtiche  Regole, 
fi  raccomanda  che  filiudjno,  e praticamen- 
te fileguano  lenza  Icrupolo  . Peri  Libri  de’ 
Santi  Padri  fi  dice  , non  edere  quelli  da  leg- 
gerli , Ce  non  che  con  una  grande  circofpe- 
zionc  , e cautela , perchè  pollòno  riempire  la 
Colcienza  di  molti  Icrupoli . Che  arditezza 
in  tollerabile  è quefta?  Dille  una  volta  Sant’ 
Agoltino  de*  Manichei  ; e polliamo  dirlo  nel 
proposto  di  cert’  uni  anche  noi  ? Che  cofa  è 
quella  di  volerli  , chcs’abbia  tanto  di  credito 
•’  Libri  di  autori  nuovi , e sì  poco  ai  Libri 
de’  Santi  Padri,  che  fono  dalla  Chicfa  appro- 
vati , ed  a noi  propolti , come  degni  del  no- 
llro  ftudio  „ ? Illud  quis  fcrrc  poflet , quod 
„ nos  notillìmis  Libris  credere  vetant;  & iis, 
»,  quos  ipfi  proferunt , impcrant,  ut  creda- 
„ mus  (a)  „ . 

Un  Sacerdote  non  Co  qual  volta  mi  dille  ; 
Tanto  fi  può  errare  a feguire  in  alcune  cole 
li  Santi  Padri  , quanto  a icguire  i Moderni  ; 

erchè  neanche  ne'  Santi  Padri  la  Verità  non 

certa  , nè  per  una  certezza  di  Scienza,  nè 
per  una  certezza  di  Fede  : c ficcomc , fe  fi 
crraffe  con  la  Icorta  de’  Santi  Padri  farebbe 
P errore  non  più  che  materiale  , c incolpevo- 
le ; così  materiale  farà,  cd  incolpevole, 
qualor  fi  erri  nella  fcquela  ancora  de 'Moderni- 
Ma  dove  fono  , dils'  io  , quefti  pericoli  di 
crrarc-nell’  amare,  e praticare  le  Dottrine 
de’ Santi  Padri  ? A voltro  modo  parlando, 
farebbe  dùnque  in  pencolo  di  errare  ancora 
la  Santa  Chiela  , mentre  da  quefti  é eh'  effa 
prende  configlio  nell i luoi  Dubbj. Nelle  Dog- 
matiche Sentenze  dc'Padri  vi  è , quella  tanta 
morale  certezza, che  baita  ad  operare  con  una 
CriftianaPrudenza,cd  alficurar  la  Cofcienza;e 
che  non  v’éne5  tanti,  c tanti  Modcrni;Ma  che 
affalcinamento  è.  cotcllo  ? Se  il  Teologo  cer- 

(a)  IH.  de  Morii,  Fccle.  cap.  19,  (b)  Joann 

(c)  Lii.  1 .de  Aliis  cum  Felice,  cap.  1 j* 


ca  fedelmente  la  Verità  , Egli  fi  chiama  con 
derilione  Verista  . Se  il  Teologo  in  fogna  » 
che  per  operare  prudentemente,  fi  deve  ave- 
re una  morale  certezza  di  non  peccare  ; Egli 
fi  chiama  con  derifionc  CertìtudiniSta  . Se  il 
Teologo  tiene  co'  fagri  Interpreti  della  Scrit- 
tura Opiuioni  Orette , Egli  fi  chiama  con  de- 
rilione Rigorista  . Se  il  Teologo  infegna , co- 
me Scura,  la  più  probabile  per  (a  Legge,  Egli 
fi  chiama  con  derilione  Tujjorilta  : c fi  palfi 
anche  a dargli  la  nota  di  Gianfeniita  . EccHrè? 
Saranno  dunque  i foli  Probabililti  gli  Evan- 
gelifli  ? Oggidì  ogni  Opinione  ftretta  » la 
quale  fia  conforme  all’  Evangelio,  che  è llret- 
to , fi  tiene  , o coinè  fe  folle  erronea  ; o co- 
me che  fia  capace  di  fufcitarc  Icrupoli  nelle 
Cofcienzc  dcf  Libertini  , che  chiamano  fcru- 
polo  tutto  CIÒ  , che  fi  oppone  agli  appetiti 
della  loro  Libertà  licenziofa  . Qui  è perciò  la 
radice  del  male  ; che  per  la  Libertà  della  Con- 
cupifccnza  s’ha  un'  Amore  eccelfivo  . V'han- 
no de’  Teologi , che  amano  con  gloria  vana 
di  effere  amati , cd  applauditi  dalli  Mondani, 
amatori  delle  Lalfita  ; e fono  delfi,  ches’av- 
vililcono  a farli  mercenari  Maeftri  di  Lalfità, 
per  compiacere  la  Chiocca  lor  Vanità . Per 
dare  gullo  a coloro  , che  fono  di  Quel  Mon- 
do , del  quale  è ferino  (6)  : Et  Mundus  cum  non 
cognovit ; e che  , come  dice  Sant’AgofHno  (c), 
^uterunt , qui  /ibi  faveant , non  qui  Veritali  ; fi 
mettono  da  banda  le  Dottrine  antiche  de* 
padri  , c per  ulare  le  Dottrine  Moderne  con 
pofleffo , e con  credito  , *’  attende  , quanto 
fi  può  , ad  accrcditarcogni  qualunque  autore 
Moderno,  ed  a di  l'ereditare  gli  antichi . 

15,  Scuferò  in  altro  modo  , chi  loda  Io 
fludio  delle  probabililliche  Dottrine  Mo- 
derne, e non  fa  lodare  le  Dogmatici^  an- 
tiche. Ho  appnfo  anche  quello  daH'Efpe- 
rienza  . Sarà  un  Secolo  in  circa  , da  che  in 
varie  Scuole  G è introdotto  il  Collume  di 
decidere  i Dubb;  Morali  con  la  Regola  : 
Vrcbabile  est  ; vel  I'robatilius  est  ; lenza 
dare  notizia  alla  Gioventù,  nè  della  Scrittu- 
ra , nè  de’  Sagri  Galloni , né  de’ Santi  Padri: 
e ricavandoci  la  probabilità  iqtrinleca  da  fo- 
li Raziocinjjumani  ; P EUrinlcca  da  que’  fo- 
li Astori  Moderni,  che  procedono  con  limile 
metodo , Ora  effondo  molti , più  di  quello 
faprebbe  crederfi,t>li  allevati  cosi  nelle  Scuo- 
le , c già  arrivati  , chi  ad’  Età  virile  , chi 
alla  fenile,  abituati  nel  riiòlvcrci  i Cali  alla 
* Ma- 

1. 10. 
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Modena,  fenz’ altra  perìzia  , che  di  Autori  Dogmatico  Giovane  , Dovendofi  procedere 
moderni , e di  Opinioni  Moderne  ; quelli  fo-  con  le  Regole  fifle  della  Tradizione  j 
Jio  , clic  più  alli  Dogmi  de*  Padri  Antichi  fi  non  fervendo  più  loro  per  nulla  quell* 
oppongono;  non  quali  cheli  ripudino  , ma  arte  di  cavillare  col  Probabile  girato  a capric- 
pcrche  temono  , che  , fc  venilfe  ad  ufitarfi  ciò  : nel  udir’  un  Giovane  > che  veniffe  a 
Teo*°?*a  Dogmatica,  dicaderebbcro  dal  trattare  le  Que/tioni  Morali  col  dire  illùde- 
credito,  in  cui  fono  , di  Teologi  valenti  al-  finitum  e ft  in  tali  Concilio  &c  , Ita  habetur  in  ta- 
li. moda  ; c comparirebbero  quelli,  che  fo-  li  Canone  <bfc . Ita  D.  Augusfinus  £fc.  Ita  D, 
no  , Teologi  luperficiali , imperiti  nelle  fode,  Thomas  <frc.  I Teologi  invecchiati  nell’  Ufo  , 
e vere  Dottrine  di  Santa  Chic  fa  . ed  Abufo  delle  loro  Probabilità  , rimanereb- 

Intauto  che  va  tutto  a forza  del  Più  , o bero  muti  , ne  faprebbero  più  , che  rilponde- 
Mcno  Probabile , ciafcuno  di  ellì  con  la  Pra-  re  ; non  ballando  lor  l’ animo  , ne  di  negare 
tica , che  iia  de’  Moderni , fi  tiene  in  riputa-  P Autorità,  per  non  parer  temerari  ; ne  a’in- 
2,onc  \fiPare  ua*  Uomo  ; Intanto  che  il  Si-  tcrpretrarla , per  cflerne  eflì  imperiti . 
lteina  del  Probabile  ha  voga  , fi  pud  dare  ad  1 6.  Quella  è una  delle  cagioni  pratiche  , 
ogni  Opinione  quell’aria  , che  più  , pare,  c per  cui , comeoficrvò  più  volte  S.Agoltino, 
piace  : e fc  fi  vuole  , può  anche  farli  paflare  introdotto  che  fiafi  un  mal  Collume  , fi  du- 
per  più  Probabile  quella  di  cui  fia  la  Pro-  ra  fatica  a levarlo,  ed  a riformarlo  : Confue- 
babilitù  poco  più  della  tenue  : Intanto  che  fi  tudinis  malo  difficile  refiftiiur  (c)  : Confuetudo  , 
ula  fcioglierc  i Cafi  coll’  Opinione  Probabile,  qua  longius  fuerit  protraila  , & con  firmata  , non 
tempre  il  Teologo  il  pie’  in  due  llaffe  per  parvo  labore  expellitur  (d)  . L * Ufo  v’é'  in  va- 
jISi  e per  il  Nò  , a far  la  cola  lecita,  o ifle-  rie  Scuole  d’  infegnare  la  Morale  Probabili- 
cita  : c mentre  il  Prò , ed  il  Contra  va  fola-  ftica  ; e fembrando  a’ Lettori,  che  quell* 
mente  tra  moderni , e moderni,  a qualun-  Ufo  fia  ragionevole  c giullo  ; poiché  wiìcuim 
que  Autore,  che  fia  contrario  alla  nollraOpi-  que  Genti  confuetudo  fua  videtur  jufta  (e)  ; te- 
mone, fi  può  dare  un*  aperta  negativa  fenza  inendo  elfi  ancora  di  effcre , come  rigorilti , 
verun  ribrezzo  ; Nego  Dianam  . Nego  Monaci - notati  a dito  , fe  vogliono  dettare  la  Tcolo» 
nam  &c.  Quella  è la  Dottrina,  che  piace  a già  vera  Dogmatica  de’  Santi  Padri  ; quin- 
non  pochi  Teologi  d’  oggidì  . ,,  Vix  dotti  di  è,  che  1*  Ufo  prevale  j e lo  Itudio  della 
„ difccrnere  poflùnt  , quidfìt  Probabilius  . fana  , c fanta  Dottrina  fi  lafcia  , perché 
” Certijautern  pratter  articulos  f idei  vix  quello  jure  Confuetvdinis  irride  tur  (f)  . Ma  ef- 
» quidquam  eli  in  rebus  humanis  Itaque  fendo  ciò  un  manifeltilfimo  Abufo  , come  fi 
n non  dtbuit,nec  prudenter  exigi  potuit  alia  è già  fin’  ora  inoltrato  , e nella  Prima  , cd  in 
»,  humanorutn  attuum  Kegula  , quàm  Opi.  quella  Seconda  Parte  ; a chi  s’  aipetta  di  ri- 
»,  nio,ac  Confcientia  Probabile  „ . L*  Au-  mediare  alla  corruttela , fe  non  che  a' Vef- 
tore  , che  così  fcrive  , è un’ Oltremonta-  covi  ? quelli  fono  come  dice  S.  Vincenzo  Li» 
no  (a) , il  quale,  benché  abbia  varie  lafle  rinefe  (g)  per  il  carico  dell’  Ufficio  loro  Ipc- 
Dottrine,  ofa  nutladimeno  anche  dire  (b)  : cialmente  obbligati,  clarifiimam  pofferis  fora.u- 

Scribimus  in  Gal/ia  , in  qua  non  fuppetit  tanta  li-  lam  prxrr.ontlrare  , quonam  modo  deinceps  , per 
bertìt  de  rebus  moralibus  diffl  rendi  , quanta  Ita - fingala  quoque  errorum  vaniloquia,  fiera  ve  tuffa- 
li* , aut  Hi /'pani:  in  fidi  regionibus . Sotto  pre-  tis  auttorirale  , prophanec  npvitatis  conteratur 
tulio  che  il  più  Probabile  non  fi  conofca , audacia  . 

fe  non  che  appena  dai  dotti  , fi  fa  lecito  ogni  Piamente  é da  crederli , che  abbiano  tut- 
Probabile  , qualunque  fia  ; e col  Probabile  ti  i Vefcovi  un  fanto  zelo  per  cullodire  il  dc- 
T»uò  ogn'  uno  facilmente  comparir  Dotto  . pofito  de'  favri  Dogmi  , ed  opporli  alle 
Ma  introdotto  che  folle  lo  lludio  di  una  buo-  Opinioni  lafle  , che  non  prevalgano  nelle 
na  Dogmatica  , e pofta  in  comune  dilprez-  loro  Diocefi  f ma  noti. tutti  però  fi  vede  •cfic- 
zo , come  puerile  , c fofillica  , la  Probabi-  re  quelli  di  zelo  forte  , che  infillano  a fvcl- 
liitica  Moda  , li  confumati  nello  fludio  di  lere  la  radice  delle  Laflità  nel  Abufo,  che  fi 
ella,  non  faprebbero  più  llar  a fronte  di  un  fa  del  Probabile  j e piantare  ne’lor  Seminari 

un 


(a)  Ludovic,  Bail,  in  Opufc.  de  tripl.  Ex  am,  par.%.  de  Fxam,  Poenit,  quxff,  19, 

(b)  Ibii.in  Prxf.  ad  Lettor . • (c)  Lib.6.  contr.  julian.  cap.j. 

(d)  Lib,  de  Salutar.  Dicati,  cap' 41.  (e)  Lib. de  Dottr,  Chrift,  cip.  14. 

( f)  Lib.  1, corur.  Epi  sì.  Parmen.  cap. 7,  (g)  Coiiimonit.  l. 
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un’  Ecclefiaftica  riforma  de’  liudj  ; non 
citante  che  fia  iiicefTantcmente  intimata  a 
ciafcheduno  di  efiì  l’Ordinazione  Divina  (a). 
Ecce  concititi  te  hodie  ....  ut  evcllas  , & destru • 
as  , & di f per  dar , & dijjipes  ; & edìfices , & 
jp lanres.  In  vano  , dice  S.  Agoltino,  fi  promul- 
gano Leggi  rigorofe  a reprimere  i Viz; , fe 

£rima  non  fi  ha  dato  opera,  che  vi  eia  nella 
)iocefi  una  Tana  Dottrina  : Male  vivendì  ul- 
trix  difciplina  prepofter « estynifi  cura  precederti 
beni  ’ rivendi  dottrinarti  pretenda/  (b) . In  vano 
£ cerca  di  rimediare  agli  abufi , fe  alla  radi- 
ce di  elfi  non  fi  vii  a dar’  un  taglio.  Sinè  cau- 
sa aliquis  conatur  ramos  incidere  , fi  radicem  non 
tontendit  evellere  (e)  . Si  teme  d’  impegnarli, 
e non  poterfi  forfè  riufeire  j e doverli  poi 
anzidire  , come  a que’  fupcrltiziofi  della  Ga- 
lizia S.  Paolo  (d)  . Timeo  vos  , ne  forte  fine  cau- 
sa. laboraverim  in  vobis . Ma  quando  é , che 
Primati  della  Chiefa  , confidati  in  Dio , len- 
za prefumere  di  sè  /tetti , devono  piu  armarli 
di  una  invitta  Fortezza  , che  in  quella  oc- 
correnza , in  cui  fi  vede  la  Veriti  combattu- 
ta da’ pregiudici  di  un  corrotto  Coltumc  ? 
Peccamus , efclama  a’Padri  della  Chiefa  il  San- 
to Padre  Agoltino.  ,,  Peccamus,  non  facien- 
,,  do,quod  debere  fieri  jam  vidcmusJV).  Nos 
„ magis  docerc  debet  judicium  veritatis  , 
y,  quam  prsejudicium  conluetudinis  (/).  His 
„ caufis,  aut  propter  fidera  , aut  propter  mo- 
„ res,  vel  emenda»  oportet , quod  perperkm 
,,  fiebat,  velinllitui,  quod  non  fiebat  (g)  . 

Piamente  anche  può  crederli,  che  ogni 
Vefcovo  nel  luo  /tato  di  perfezione  abbia 
buon  zelo  , buona  intenzione;  e fe  pazien- 
ta a tollerare  alcune  Lattiti  , fia  la  pazienza 
provegnentc  da  una  buona  prudenza . Con- 
cedo tutto  : ma  è da  rifletterli  ciò,  che  di- 
ce di  sé  , c di  ogni  altro  Vefcovo  il  Santo 
Padre  Agoftino  (A)  : Forte  non  est  reprehen - 
derida.  Patientia  ; fed  debemus  timere  , ne  culpe- 
tur  neglige  ntia  . A ciafcimo  de’  Vefcovi  è da 

intenderli  detto:  Ecce  conffituti  te urevel- 

las , & destruas  (!)  • e quali  fono  li  Iterpi  , 
ch’Egii  ha  nella  iua  Diocefi  da  (radicare  ? 
Lo  dille  Crilto , allorché  rimproverò  i Fari- 
Tom.IV. 
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fei,  che  per  la  gclolia  di  mantenere  le  Tra- 
dizioni umane  Ttrafgredivano  la  Legge  Di- 
vina : Vcs  autem  irritum  feciftis  mandai um 
propter  traditionerji  veffram  (i)  . Udito  ciò  » 
rimafero  colorò  fcandalizzati  : Audito  werb » 
hoc , fcandali^ati  funi  ; e quindi  fubito  il  Sal- 
vatore volfe  a tutti  far  noto  , che  omnis  pian- 
tano y cioè  qualfivoglia  Tradizione  , Opi- 
nione , o Dottrina  umana  , che  induca  all» 
trafgrelfione  dei  Divini  Cotnandamentips’ha 
da  /piantare  dalle  radici;  come  che  è impofi» 
fibile,  che  fia  derivata,  nè  approvata  da 
Dio  : Omnis  plantatio , quam  non  plantavit  Va- 
ter  meus  coelestis  , eradicabitur  ( / ) . Sia  que- 
lla ufirata , ed  accreditata  per  1’  autori  tà  de* 
Dottori , efia  è da  fvellcrft  : contenta  il  Ve- 
fcovo Sant*  liario  (m)  : Docet  tradirionem  ho . 
minum  eradicand.au  , cujus  fattore  Legis  prece, 
pta  violantur  . Ecco  1’ obbligazione  del  Ve- 
fcovo coftituito  da  Dio  nella  fua  Chiesa,  ut 
evellat * è*  desfruat  , 

Ed  ecco  altresì  l’esprobazione , ch’ei  me- 
rita, quando  fia  neghinolo  nelPadempImcn- 
to  de’  fuoi  doveri  : poiché  ad  elfo  ancora  è 
diretto  ciò , che  Icrilfe  nel  nome  di  Gesù 
Crilto  all*  istupidito  Vescovo  di  Pergamo 
nell*  Afta  l’Apoftoto  San  Giovanni:  Scio , 
ubi  habitat  , ubi  fede s elt  Salane  («)  . Ripren- 
dono terribile , esclama  Roberto  Abate  (c)  : 
Magna  , & vehemens  reprehenfio  , quod  Angelus 
illius  Ecclefie  Ulte  habiraret  , ubi  fedes  eh  Sta- 
tane . Per  quii  cagione  fi  fa  collega  di  Sata- 
nafTonel  Trono, cui  fi  dà  poco  dianzi  il  nome 
di  Angelo  : Angelo  Pergami  fcribeì  II  Sacro  Te- 
tto lo  accenna  • Sartia  habes  tenente s dottrinavi 
JVicolaitaru»np).Era  per  altro  un’Uomo  dabbe- 
qucl  Vefcovo,  ma  intimorito  dall’ efeinpio 
di  Autipa , poco  fa  martirizzato , non  avea 
cuore  di  opporli  al  Dogma  de*  Nicolaiti,  che 
era  , al  dire  di  Teo.lorcto  , di  favorire  Ja 
Concupilcenza  , ed  «.tendere  fenza  giudizio 
la  libertà  oltre  i limiti  dell’Oucltk  : Nicol aì- 
tarun  gemini  eh. ira  lerci  liberta i , Ó*  demen- 
tiamo . Guidamente  perciò  fti  rimproverato 
il  puiìllanime  , non  Paltore , ma  Mercenario: 
,,  Scio,  ubi  habitus  , ubi  fedes  elt  Satana  , 
A a a j,  qui» 


(a)  Jerem.  x.  io.  (b)  Lib-t.  contr.  Lirer.  Pe/t7.cap.3g.  relat.  in  c.  Adfidtmy  23.  qu.f» 

(c)  Hom.  3.  ex  fO.  relat.  inc.&uia  radix , de  Voenit  .di.  t.x.  (d,  Gaìat.  4.  li. 

(e)  Enchirid.  cap.&i.  ( f)  Enarr.  in  Pfal, tOj . post  ir.it.  (g)  Epist.i  iS.  ad. jf armar. 

(h)  Serm.  14.  de  Vtrb.  Apost.  infine  . ( i ; jerem.  1.  10.  (k)  jVI.u/A.ij'-  6. 

(I)  Matrh.i<f.  13.  (m)  In  Matth.ibid.  (n)  Apoc.  z.j. 

(o)  Conim  e ni.  in  Apoc.  1.  (p)  Apoc. a.  15.  (q)  IM.j.  Heret%  Fabul.cap.l.  apud  Cai  me  t.  Di- 

tti on,  Sue.  Script . Verbo  Nicol  aut  , Nicol  tic  e , 
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„ quia  videlicct  , dice  Roberto  («)  , nullam 
»,  curam  geris  Ecdcfia»  tibi  commiffz  vivifi- 
„ caiulx,  pcrinde  acSatan  > qui  habitat  in- 
„ ter  mortilo»  Jcmpitcmosv  & cladibus  ho- 
,,  mimmi  dcleélatur  „ . Non  v'è  nella  Chie- 
da Dogma  più  pcrniciolò  di  quello,  che  ten- 
de a favorire  lenza  difcrczionc  la  Liberti  ; 
oichc  da  efio  ne  derivano  innumerabili  pef. 
me  confeguenze  . 
ry.  Non  é da  fpcrarfi  , che  fi  riformino  i 
depravati  collumi , finché  regnerà  dominan- 
te una  lafia  Morale  . Per  quanto  s’  inculchi 
lo  fili  dio  delia  vera  Teologia  con  Sinodi , e 
con  Lettere  Paflorali , non  è da  fpcrarfi  che 
tutti  i Mtniftri  della  Chicfa  vogliano  anda- 
re a /Indiarla  nel  fonte  de’ Santi  Padri;  non 
tutti  aveodo  il  modo , né  il  comodo . Si  pro- 
mova  ne’  S'eminarj  , e nelle  Scuole  della 
Diocefi  una  Teologia  , che  ile*  Dogmi  del- 
la Tradizione  fia  veramente  Ecciclia/lica  ; 
ed  infenfibilm  ente  promovendi  ancora  , sì 
nel  Secolo,  come  nel  Clero  una  Dilciplina 
degna  della  Religione  Crifiiaaa-  Non  bifo* 
gna  atterrirfi , ne  dibatterli  , quali  che  lo 
iradicamento dell’  Abufo  Jia  una  cofaimpof- 
fibi/e  ; poiché  lo  Spirito  Santo  nella  fapicn- 
za  ci  avvila  (é)  , che  Spuria,  vitulamina,  ideìt, 
come  (piega  Sant’  Agoltiilo  (c)  , adulteriate 
■planrationes  . non  dabunt  radica  aitai , nec  ita- 
bile  firmamentum  collocabunt.  Adonta  di  tante 
Erede  fi  é Tempre  nella  Chiedi  inautenuta  il- 
libata la  Fede  ; ed  anche  ad  onta  di  tante 
nuove , e lafle  Opinioni  fi  mantenerli  fem- 
prc  illibata  la  nolira  Evangelica  Tanta  Mo- 
rale . Non  bifogna  tampoco  Tar  conto  , che 
né  1’  AbuTo  fi  Tvclga  , né  il  buon*  Ufo  fi  ra- 
dichi , tutr’  in  un  tratto  . S’ incornine;  ad 
ifiruire  la  Gioventù  nelle  Cattedre  co'Lfog- 
mide’Santi  Padri;  c laTciandofi  dire  tutti 
coloro  di  poco  fenno  , qui  non  prò  Meritate  , 
fed  prò  L'onjuetudine  latrane  (J)  : COSÌ  anche 
fi  perfcvcri . Poco  a poco  i buoni  Dogmati- 
ci Moraljfti  s’  aumenteranno  , e nell'  et  & di 
un’Uomo  s’ avranno,  e Parrochi,  e Con- 
Tefibri , e direttori , che  giuidino  le  Anime 
nella  vera  Via  Evangcfica  ; e vedralfila 
Crillianità  rinnovata,  come  predi  (Te  ilPro- 
Tcta  (e)  : Renovabitur  ut  Aquila  juventut  tua  : 
ripigliando  ella  vigore  , con  ripigliarli  dagli 
Ecclcfialtici  la  Dottrina  , c lo  Spirito  de’Pa- 
dri  antichi . 


E’  defidcrabilidìma nella  Chiefa  trai  Teo- 
logi P uniformità  : ma  quella  non  è da  fpc- 
rar fi  , finché  vi  Tara  ne’  Dogmi  la  diverfità. 
Siccome  vi  è l’uniformità  nelle  materie  di 
Fede  , perchè  fi  conviene  nei  Dogmi;  così 
vi  farà  anche  nelle  materie  Morali , Te  nei 
Dogmi  vi  farà  la  concordia , e per  la  con- 
cordia nei  Dogmi  qual  mezzo  v*  è oppor- 
tuno, che  il  darli  alla  loquela  delie  Tradizio- 
ni Ecclcfulliche  ? Per  quello  il  Magno  Pon- 
tefice S.  Leone  grandemente  raccomando  a 
Dioicoro  Alefiaudriuo,  di  edere  nella  ma- 
nutenenza  delle  Paterne  Tradizioni  iol leci- 
to ; ut  per  omrtia  nabli  fide , Ó*  aditone  congrua- 
Ttius  (f)  ; poiché  per  l'uniformità  non  v'è  al- 
tro eTpediente  per  certo  : e tant’è  lontano, 
che  a feguire  le  Regole  Probabililticfie  , po f, 
fano  eflfere  i Teologi  tra  di  loro  uniformi , 
che  anzi  faranno  Tempre  diTcordi , a cagio- 
ne che  il  probabile  non  è il  mede  fimo  in 
tutti , ed  una  llelTa  opinione  , che  è più  pro- 
babile agli  uni  , è meno  probabile  agli  altri  » 
ed  è come  un  Proteo  di  figure  altrettanto 
varie,  quanto  Tono  var ; li  noltri  umori  . 

13.  Antico  è nella  Chiefa  l’Ufo  della  Teo- 
logia Dogmatica  ad  ammaellrare  il  Clero 
nc'Milterj  delia  Fede  , e nella  Dilciplina 
de’  collumi , come  infiap  da’  primi  Secoli  il 
Padre  Tomafini  cronologicamente  dimollra 
Cg)  : e fi  è ollerrato  , che  a miTura  , che  i 
Teologi  fi  Tonoo  incaloriti, o raffreddati  nel- 
lo ftudio  degli  Antichi  Ecclclìaltici  Dogmi  , 
anche  ne’  Fedeli  fi  è incalorita  , o raffred- 
data la  pietà  , la  carità  , e l’OlTcrvaiiza  Gri- 
ftiaua  . Specialmente  circa  quel  tempo  , in 
cui  fi  congregò  il  Sacro  Concilio  di  Trento  , 
era  la  Dottrina  antica  dc’Padri  uellc  Eccle- 
fialliche ConTercnze  quali  ormai  derelitta; 
ed  allora  fu , come  notò  il  Padre  Crifliano 
Lupo  (b)  , che  „ irripere  in  Scnolas  coepit 
„ fubtiliter  diTputandi,  & probabiliter  opi- 
„ nandi  licentiola  cum  prurigine  , & fini 
„ frano  Iibertas  ; ....  Atque  ità  purumavi- 
„ t#  , Moralis  przfertim  , Theologiz  vi - 
„ num  , coenosà  fiumana:  per  peccatum  ob- 
,,  feuratar  rationis  aquà  miicuit,  & lucidum 
„ Evangelica:  vita:  aurum  vertit  in  Tcoriam 
„ multa:  corruptionis  „ - Onde  una  delle 
precipue  ordinazioni , che  fecero  a’  Vefcovi 
i Venerabili  Padri  di  quel  fagrofauto  Con- 
cilio , fu  , incaricare  a quelli  di  ulare  la  Jor 

, Potc- 


(a)  loc.  cit.  (b)  Sap.  4,  $.  (c)  lib.t.  de  Vodìr.  Chrilt.  cap.li. 

(d)  Enar.  inPfal. u.  (e)  Pfal.ioi.  y.  (f)  Epiit.u.  ad  Diofc.  Alex,  (g)  Tom,  3.  Té«/, 
I>vgm.  Tradì. l.  caj.44.4y  ,4$,  (h)  Tenui,  Syned,  General • in  Prxfat.  ad  Ledìor « 
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Potertà  (n):  ad  coercenda petulanti a ingenia..,, 
in  rebus  Fideì , & Morum  , ad  /edificai  ionem 
Dottrine  Chriftianx  pertinentium  , la  quella 
Ragunanza  Ecumenica  fi  defiderò  {òttima- 
mente , che  averte  la  Santa  Chiefa  ad  ufo 
de5  fuoi  Fedeli  un  Catechifmo  Dogmatico  , 
ed  una  Dogmatica  Teologia . Il  Catccnif- 
mo  fi  è comporto , ed  c rtato  approvato  : ma 
la  Teologia  non  fi  é per  anche  veduta  con 
l’ approvazione  Romana  * Per  ubbidire  al 
Decreto  , ed  all*  intenzione  del  Concilio  , 
Quello,  che  fopra  tutti  fi  é legnatalo  nell’ 
applicare  la  fua  Partorale  follecitudine , é 
ftato  il  Cardinale  , ed  Arcivefcovo  di  Mila- 
no S.  Carlo,  il  quale,  dopo  avere  confidc- 
rata  , e deferitta  cbn  lagrime  la  deflazione, 
che  faceano  i Vizj  nelCriftiancfimo , trai 
molti  efficaci  rimedi  > che  preferirti:  alla  cu- 
ra del  male  , due  maffimamente  ne  racco- 
mandò arti  Vcfcovi  fuoi  SufFraganei. 

Il  Primo  fu  di  perfuadcre  a tutti , che  non 
dartero  credito  a certe  fallaci  Dottrine  , che 
feducono  le  cofcienze,  con  dare  ad  inten- 
dere , che  fi  può  godere  la  mondana  Liber. 
tà  , e godere  ancora  una  pacifica  tranquilli- 
tà nello  Spirito  : „ Sumina  animi  nortri  Epi- 
,,  feopalis  confenfione  , uni  confpiratione, 
„ uno  fpiritu  cxplodantur  illa  voces  homi- 
„ nuin  , qui  popuium  noilrum  decipiunt , 
,,  dicentes  : l’ax  , & non  eli  Pax  . Quàm 
,,  imperiti  hoc  jaCÌitant . . . qui  curant  con- 
,,  tritionem  fili»  populi  mei  cum  ignomi- 
,,  nià  , dicentes  : Pax,  Pax  ; & non  eft 
,,  Pax  J j fer.6.  14.  An  ubi  malorum  lues  , 
,,  Pacis  , Se  bonorum  ftatus?  An  ubi  varia 
,,  morborum  fpccies  , reela  valetudo  ì . ..  . 
,,  Attendile  quafo  , qui  irti  homines  funt , 
,,  cum  talia  didlitant . Longè  abfint  a no- 
„ bis  voces  irtorum  , qui  ilìccebris  populos 
,,  nortros  decipiunt  ; dicunt  enim  bonum 
,,  maium  , & malum  bonum  . O’  popule 
„ meus  , qui*  poterit  omnia  mala  , qua  te 
,,  undique  premunì , enumerando  pereen 
tt  fere  ? Audcut  tamen  irti  à falutis  via  te 
,,  adulationibus  longiùs  abducere &c.  (à) 

II  Secondo  fu  , che  ho  riferito  ne*  due 
precedenti  Capitoli  (c)  , di  comandare , che 
s'infegnafle  , acciocché  poi  anche  fi  prati- 
carte  , la  Dottrina  de*  Canoni , e de’  Padri 
antichi , incominciando  i Vcfcovi  a darne 


efempio  : Elos  à nobis  ipfis  Paftoribus , quo:  vi- 
vendi  exempla  aliis  tradere  oportet , in  con  fir- 
mando , reffiruendàque  Morum  dottrina  , exor- 
diamur  (d)  . Afell’applicazione  de’  rimedj  in- 
contrò , egli  é vero  , difartri , e difficoltà  , 
che  parevano  invincibili  ; ma  pure  con  co- 
raggio dalla  Divina  Mifcricordia  affittito 
viale , e fuperò  ogni  oftacoio , e dopo  a- 
vere  introdotta  la  Santità  nella  Dottrina  , la 
introditfse  ancor  ne’  Cortami  ; di  forte  che  , 
come  fi  arterifee  nelle  relazioni  fatte  al  fa- 
cro  Conciftoro  : ^hix  infanabilia  videbantur  , 
fu*  reftituit  integritati  ; aJeò  ut  , Civitas  Me- 
di olone  n fi  s , Ó*  univerfitas  Dinecefis  domicili um 
faniìiratis , ®*  devotionis  , <tf  pietaris  videretur 
(e)  . Si  diceva  anche  allora  : Altri  tempi , 
altre  u/anye  ; Altri  tempi , altre  Dottrine  ; non 
è pi » il  tempo  di  vestir  le  meloti  , nè  di  abitare 
nelle  Spelonche  ; ed  erano  i Teologi  laffi  , che 
davano  piò  di  tutti  nclli  fc  hi  am  uzzi  ; ma 
lafciò  dire  con  invitta  Pazienza  ; e eoo  fol- 
lecitudine  Partorale  operò , e fu  la  fua  co- 
ltanza  nell’ operare  efficace. 

Spurgata  la  Chiefa  dalle  Erefie  contro  la 
Fede,  c porta  in  pace  per  i Canoni  del  Con- 
cilio ; il  Demonio,  che  non  ha  celiato  mai 
di  combatterla  , è venuto  ad  infidiarla  nella 
purità  della  Religiofa  Morale  , co'  flrata- 
gemmi  di  Regole  , Dottrine,  ed  Opinioni 
nuove  in  apparenza  benefiche,  ma  in  real- 
tà malefiche , per  P adito  , che  danno  ad 
ogni  laffità  fcaudalofa  : e contro  le  Novità 
quali  Armi  in  vero  pfiffiamo  noi  aver  piò 
potenti  , che  quelle  dell’  Antichità  ? Nel 
tempo  del  Concilio  erano  i Teologi  tutti 
uniti  ; JQuafi  caitrorum  acies  ordinata  (/): 
contro  gli  Eretici  ; dopo  il  Concilio  , per 
opera  diabolica  , rotta  fi  é la  Concordia  , c 
fi  fono  divi (1  tra  loro  , chi  in  pratiche,  chi 
la  fpccolatire  fazioni;  difperfi  funt  lapide s 
fantìuarii  (g)  : feorgendofi  contentiones  , xmu- 
lationes  , animofitatcs  , difflnfiones  (h~)  j c per 
la  riunione  qual  mezzo  vi  è più  efficace  , e 
piò  proprio  , che  lo  fiudio  de’  Padri  anti- 
chi , tendendo  tutti  noi  , come  le  linee  al 
Centro  ,alP  Unità,  e Verità  della  Tradizio- 
ne Ecclefurtica  ? 

t£.  Dirà  qualcuno,  che  il  pretendere  di 
rinnovare  oggidì  quel  rigore  , che  li  ufava 
nella  Primitiva  Chiefa  , è un’  attentato  , la 
A a a x di 


(a)  Sc/f. 4.  in  Decr.de  Edit.  & ufu  Sacr,  Libr.  (b)  Orai.  Inibita  in  Conci!.  Prov.Pl. 
(c)  C iy.li.  num.jo.  if  Cap  i 3.  num.  10.  (dj  Or.it  habità  in  ConC,  Prov  /. 

(c)  Apud  P.  B'inavent.  de  Ree  canati  Pred.  4J.  del  Palalo  Apostol.  nel  fine  della  Par.  1 , 
(f)  Cani, 9.  (g)  Tbren,  4.1.  (h)  t.  Ctr.it,  10, 
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di  cui  felice  riuicita  può  defidcrarfi , non 
jfperarfi  , attefa  l’abituale  tepidezza  , e fiac- 
chezza , che  fi  ritrova  ne’  Criltiani  del  tem- 
po . Cosi  dice  va  fi  ripeterò  , anche  nell’età 
di  S.  Carlo  (a)  . Non  fernet  hxc  tempora  V eie- 
rum  Canonum  feveritatem  , Ma  é d’  avvertirli 
un’  abbaglio  gmndillìmo  , da  cui  lògliono 
lalciarfi  forprendere  i Superficiali  Non  é 
la  Dottrina  Teologica  , come  la  Filofofica 
de’ Naturali , che  può  innovarli  , fecondo 
che  fi  va  ritrovando  nuove  efperictizc . La 
Dottrina  della  Chiefa  6 immutabile  , ituial- 
tcrabile  , che  per  quanto  fi  mutino  i tempi 
nelle  loro  vicende  , non  può  mai  mutarli 
per  tutti  i fecoli  neanche  in  un  poco  di  thè; 
Una  eii  hxc  Dottrina  ; dice  San  Vincenzo  Li- 
rinefe  (b)  , eademque  per  fingulas  te  tatuili  fuc- 
c e fiiona  , incorruprò  Feritati!  '1  radi  tiene  inanens  , 
& ufpue  in  ficaia  fi>à  fine  manfura  ; imperocché 
uelia  Dottrina  è 1*  iftefla  , che  la  Dottrina 
i O-iftoj  cd  il  medefimo  Criito  ebbe  a di- 
refe). Coglimi  , & terra  tranfibunt]  verba  amen 
tnea  non  priteribunt  . Quanto  è impolfibilc  , 
che  manchi  la  vera  Chiela  di  Cri/lo  ; altret- 
tanto 6 imponìbile , che  quella  Chiela  dalla 
Dottrina  di  Grillo  neanche  in  un  tantino  fi 
feoiti;  per  la  ragione  che  non  piti  farebbe  la 
Chiefa  vera  , s’ Élla  infegnafle  una  Dottrina 
diverfa  da  quella  , che  na  ricevuta  da’  Cri- 
11°  . 

La  Religione  Crilliana  non  è una  inven- 
zione degli  Uomini  , che  poco  a poco  fi  va- 
da perfezionando  ; ma  un'Opera  d’iddio  , 
che  a guifa  dell’ Univcrlò  ebbe  da  principio 
la  Perfezione  ; ficcomc  é fcritto  , che  Dei  per- 
fetta funi  opera  (d)  ; nè  fi  può  dire,  clic  a per- 
fezionarla , o circa  la  Fede  » o circa  i buoni 
Coliumi,  fianfi  trovate  di  nuovo  altre  Rego- 
le , opiù  utili  , o più  fublimi  di  quelle,  che 
Grillo  ha  in  legnato  agli  Apoltoli  , e gli  Apo- 
lidi a’  fuoi  fuccclTòri . De’ primitivi  Criltia- 

ni  fi  legge,  clic  erant  perfeverantes  indottrina 
Apoflolorum  (r)  ; in  dottrinò  fpiritus  (/)  : e la 
Dottrina  , che  adeflo-à  nella  Chiefa  , è l’i- 
itefla  , che  quella  di  allora  . Non  fi  diilinguc 
la  Primitiva  Chiefa  dalla  Chiefa  odierna,  fe 
non  in  quello  , che  i Fedelidi  allora  erano 
più  fervotofi  , e piti  oflcrvanti  dell’  Evan- 
gelio, che  nòn  fono  Quelli  di  oggidì . Sicco- 
me rari  fono  li  Nobili , che  commettano  de- 


litti degni  d' infamia  ; cosi  rari  erano  in  que’ 
primi  tempi  i Criftiani  , che  commettclfero 
peccati  enormi  di  Sacrilegi , Omicidj  , Adul- 
teri ec.  e Tertulliano  attelta  (?)  , che  nella 
fua  età  non  v’ erano  altri  Criltiani  in  prigi- 
one, fc  uon  i foli  accufati  di  eflere  Criltiani , 
M.*  quanto  alla  Dottrina  la  Chiefa,  che  al- 
lora li't , non  è differente  in  un’  Jota  , nè  dal- 
la Chiefa  , che  ora  è ; né  dalla  Chiela  , che 
farà  nella  fine  del  Mondo  . Nella  Teologica 
noi  tra  Morale  fi  opini  come  , e quanto  fi 
vuole;  altro  è l'Opinione  , cd  altro  il  Dog- 
ma ; cd  il  Dogma  può  eflere  bensì  talor  delia 
Scuola  , ma  non  farà  mai  della  Chiefa , fe 
non  6 in  tutto  conforme  a que’  Dogmi , che 
da  Criito  per  mezzo  de’  l'sloi  Santi  Apoiloli 
fono  Itati  dati  alla  Chiefa  • Una  maffi  ua  in- 
delebile dev’  eflcre  quelta  del  Santo  Padre 
Agollino  per  noi  • Non  mutatiti  eff  Chrhtusycui - 
dicitur  . Piai.  ioi.  27.  Mutabis  ciclo*,  & muta - 
buniur  ; tu  autem  idem  ipfe  es . Nec  mu' abitar 
fpiritus  V tritati!  , cui n fit  immmabilis  Veri* 
tas  (à)  . Sempre  uno  Iteflo  è Criito  ; un» 
flettala  Verità  . ; una  Itcfla  la  Dottrina  del- 
la Chiefa  , tempre  Antica  , e fenza  Novità 
feinprc  nuova  . 

20.  E’  fiato  tempre  tenuto  , come  irrefra- 
gabile quelto  Principio  , 3I  riferire  di  Ter- 
tulliano , che  contro  la  Dotrriua  della  Chie- 
fa Nemo  prxfcrihere  potcìt  : ed  a «1  ulta  vaglio- 
110  contro  di  cita,  nec  intervalla  te  m forum  , nec 
patrocinio  perfonarum  (i)  . Biiògna  che  fia  più 
maliziofo , che  ignorante  , dirò  col  Padre 
Giacinto  de  Gravcfon  (4)  , colui , che  vuole 
alterire  , „ Sacros  Canone* , quibus  Ecctc- 
„ fiafiliorum  tuorum  mores  conformat  , na- 
„ feentes  rclecat  labcs,  & vitia  fuccrefccntia 
„ refeindit,  folà  defuetudine , ideft  homi- 
,,  nura  in  iis  violandis  audacià  , abrogali  , 
,,  ac  penitùs  dcleri . Quis  dicere  audeat, 
,,  Ecclefiam  nuneminùs,  quàin  olim  , fee- 
,,  lera  deteliari , miuorem  ad  Sacramenta 
,,  percipienda  fancSitatem  exigere  ? Minti» 
„ caltos  , & fanètos  optare  Sacerdotes  ? Mi- 
„ nùsquàmolim  avaritiam  , Si  ambitioncnj 
„ in  fuis  Miniltris  averlari  ? Eadem  nunc  sb 
„ Ecclcfià  probantur,  qua:  olim  probàta  fuat, 
,,  caque  fubinde  illos  Canones  , qui  form* 
„ qu«d»m  , ac  rcgulat  morum  funt , in  imi- 
„ mò  fuo  fpiritir  gerii  impreflos  . »,  Quan- 


(a)  Orar,  habitò  in  Condì.  Prov.lI.  (b)  Commonit.  1. 

(c)  Mattò.  24.  jj.  (d)  Deuter.  $2.4.  (e)  Att.x.^x, 

( f)  1.  Cor.  z.  13.  (g)  Lib.  Apolog.  cap.4.  j.  (h)  Lib.}.  contr.  Maximin.  Arian,  in  fine  » 

(i)  Lib.  de  Prtefi  ripr,  (k)  Tom.z,  Hi  iter.  Eccltf.  Collo<iu>6. 
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io  più  dura , e fard  per  durare  la  Santa  Chic- 
fa  , durerà  anche  fempre  nella  fua  nàtia  in- 
tegrità , e perfezione  la  di  lei  Dottrina  ; fem» 
pre  1’  iflcfl'a  ; che  anzi  , come  attefta  il  fo- 
pralodato  Santo  Lirinefe  (a)  , ar.r.h  confolida- 
tur , dilatatur  tempore  , fublin.atur  alate  , nihil- 
(jue  perrr.utationis  admittìt  , r.ec  ullam  defir.ìtìo- 
nit fusiine  t varietatem  . 

Si  muteranno  alcuni  Ordini , ed  alcuni 
Riti  citeriori , come  efiggono  i luoghi , e i 
Tempi  , e le  cautele  nella  varietà  delle  cir- 
coftanze;  ma  non  fi  muteranno  mai  nello  fpi- 
rito  le  Dogmatiche  Regole  della  vera  morale 
Ecclcfiaftica  . Una  é la  nolira  Fede  ; ed  una 
èia  noftra  Morale  ; cd  c Rendo  folamentc  col 
vivere  nella  ferma  ofl'ervanza  di  queffa  Fe- 
de , c di  queffa  Morale  » che  noi  portiamo 
falvarci  ; ficcome  tra  dinoi  non  fi  ofa  dj  lui- 
citare  diverte  Opinioni  circa  la  Santa  Fede  ; 
onde  quefto,  che  tra  di  noi  vi  fia  una  tanta 
divcrfita~di  Opinioni  circa  la  Santa  Morale  ? 
Se  s’  ha  da  credere  , non  come  la  nolira  Opi- 
nione ci  detta  > ma  come  crede  la  Chicfa  ; 

ficrchè  non  dovrafli  anche  vivere  , non  come 
a noftra  Opinione  ci  dice , ma  come  la  San- 
ta Chicfa  ci  inlegna?  Fu  Eresia  di  Carpocratc, 
che  la  moralità  del  Bene  , c dei  male  dipenda 
tutta  dalia  noftra  fola  Opinione  : Eresìa 
combattuta  da  Sant’  Ireneo  (à)  : Si  opinione 
fo!»  fiumana  , quadam  quidem  in  j uff  a , quadam 
autem  juffa  putarentur  , non  ttlique  dixiffit  Dimi- 
nuì ; Matth.  1$.  4$.  Jufti  autem  fui gebunt  ficut 
fol  in  Regno  J'atris  torniti  ; Ò“  eoi  qui  non  faciunt 
opera  Jusfìtìa  mittet  in  ignem  tetertium  . E non 
vediamo  uoi  nelle  Regole  nuove  Probabili- 
ftiche  il  pericolo  di  rinnovarfi  quefto  medefi- 
mo  errore  ? In  quella  guifa  , che  una  è la 
Chicfa;  ed  6 vana  la  diftinzionc  di  Chiefa 
Antica  , e di  Chiefa  moderna  ; così  una  è 
la  Dottrina  vera  di  quella  Chicfa;  e non  può 
diftinguerfi  dalla  fua  Dottrina  Antica  la  Dot- 
trina moderna , fc  non  per  mezzo  di  qualche 
noftro  moderno  errore.  Hanno  errato  in  al- 
cune cofc  anche  li  Padri  Antichi  ; ma  non 
Fa  mai  errato  la  Chicfa  , che  anzi  ha  tempre 
avuto  illuminati  Dottori  , che  fi  fono  oppo- 
rti a confutare  , ed  a corregger  gli  errori  . Vi 
è chi  erra  anche  tra  nofiri  mrderni  ; ma  non 
erra  per  quefto,  nè  potrà  mai  errare  la  Chie- 
fa 3 thè  avrà  fempre  li  luoi  Dottori  , difen- 
fori  della  Verità  per  contrapporfi  agli  errori . 


Dico  adunque  doverli  ftudiare  gli  Antichi 
per  informarli  della  Dottrina  della  Chiefa  ; 
non  già  per  metterfi  di  nuovo  in  ulo  certe 
pratiche  , che  1’  ifleffa  Chiefa  con  prudenti 
riguardi  ha  lafciato  andare  in  difillo . £’  uti- 
le il  fapcrli  anche  quefte  , per  imbeverli  del- 
lo fpiruo  della  Ciucia  ; ma  non  giammai  per 
volere  con  prciunzione  riformare  la  Chiela  , 
dovendoli  anzi  proccurur  fempre  di  confor- 
marli in  tutto  , c per  tutto  cou  fommifllone 
alle  prefenti  con  lue  tubini  della  medefima 
Chicfa  .E' lodevole  il  Z'Io  , purché  fi  con- 
tenga dentro  i limiti  della  Prudenza  , e non 
prcluma  , poiché  egli  è un*  alienarti  dalla 
Chicfa,  il  presumere  di  ridurre  ift  una  nuova, 
e miglior  forma  la  Chicfa  , come  avvertì  il 
Padre  Natale  Alcrtandro  (e); ,,  Difciplinam, 
,,  quse  olim  viguit , & nunc  antiquata  eft , 
»,  vcl  iti  defeutudiucin  abiit , privato  arbi- 
„ trio  revocare  qui  volucrit,  perturbabit 
3,  omnia  , laqueum  animabus  injiciet,  nimi* 
,,  cnum  gcndo  elicici  languincm  ; & ab  Ec- 
„ clcfi*  ingenio ....  prorsùs  crit  alitnus  „. 

2i.  (Quantunque  perciò  da  mé  fi  lodino 
gli  Antichi  , niuno  s'immagini  , eh’  io  di- 
fprczzi  i Moderni  ; impe rrcchè  ciò  non  è 
vero;  e per  Divina  Milericordia  non  fono 
del  numero  di  coloro  , giuftamente  rimpro- 
verati da  Ricardo  di  San  Vittore  ( d ) , qui  ni - 
hil  acceptanf  , nifi  quod  a b anrìquifitmis  Patribut 
acceperunt . Ha  ferino  San  Paolo,  che  quo- 
Jìlam  pofuit  Deus  in  Ecclefià  , primum  Apoffolos , 
fectmdb  Prophetat  , terno  DoCiores  (e)  : e non  é 
da  intenderli,  che  ciò  fia  ferino  folamentc 
per  la  Chicfa  di  allora  , quali  che  ora  man- 
chino alla  nolira  Chiefa  i Dottori . Anche 
per  noi  ciò  fù  ferino  , come  altrove  il  Santo 
Apo/lolo  più  chiaramente  fi  cfprime  (/)  : 
,,  Et  ipfc  dedit  quoidam  quidem  Apofto- 

„ ios alios  antem  Paftorcs  , & Doàlo- 

»,  res  ....  in  cedificationcm  corporis  Chri Iti... 
,,  ut  jam  non  fimus  parvuli  fluctuantes,  Se 
3,  circumfcramur  omni  vento  delirine  in 
,,  nequitià  hominum  , in  aftutià  adcircum- 
,,  ventionem  errori*,, . Per  ogni  Età  Dio 
ha  provveduto , e provvede , c prove ederà  i 
funi  Dottori  alla  Chiela , come  richiede  il 
bifogno  , e come  Egli  conoicc  , che  più  fia 
cfpcdicntc.  Deut  , dice  Sant’  Agoftino  (g) , 
Deut  difpenfatoret  fuot  per  diverfas  tetates  tempo- 
rum  , locorumque  distar, tìas  , ficut  ei placet  , at- 


. > que 

(a)  Corrmonit.i.  . (b)  lib.  2.  a do.  Dxref.capfi  6.  (cì  Tom.j.  Theo!,  Dogivat.  Vrefat»  ad  Lcli. 
(d)  Traff.i.  de  Tabemac.  Toed,  in  Prologo  . (c)  I.  C 'or.  12.  28.  ( f ) Dphefi  4.  j 1, 

(g)  Lib.  a,  contr,  Julian  in  fine  , 
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qrtf  expcJire  judicat , ipfi  difpenfìu  Onde 
polliamo  , e dobbiamo  dire  de!  noftro  tempo 
a.ivbe  uni  ciò  , che  di(Te  CafTiodoro  del  fuo 
CO  '•  Ornerai  etian  hodiè  Catholìca.  Ecclefia  Vi- 
ro! i/lu;tres , Prob  ibi  li  un  Dogmatum  dee  ore  ful- 
gente* ....  jux.'à  fi.’ ufirei  Ecclefiiitic*!  Regala!. 

Per  una  fpeciale  provvidenza  , con  che 
Dio  adì. le  alla  Chicfa  , non  fi  può  dire  , che 
/iano  tutti  i no/iri  Moderni  Teologi  dallo 
fpirito  di  errore  invaiati  ; cioè  o preoccu- 
pati dal  Genio  , o prevenuti  dall’Impegno  , 
o trafportati  dall’  intereffe  , b agitati  dalla 
paflione , o acciecati  dall’  ignoranza  , a non 
conofcerc  il  Vero  . Molti  ve  ne  fono  anche 
ptefentemente  , ne’  quali  fi  trova  il  retto 
Configlio,  la  vera  Sapienza , la  vera  Pruden- 
za , e Fortezza  , ed  il  vero  Timor  d’ Iddio  : 
Molti  Probabilium  Dogma  rum  dee  ore  fulgente!  , 
juxtà  /aiutare!  Eccle/ailicat  Regala!  ; c fe 
dille  gii  Sant*  Agoltino , quello  effer  vero 
Teologo  (b')  , qui  habet  Dottrinam  fanam , & 
eo! , qui  fanam  non  h.ibent , redarguir  : i veri 
Teologi  in  quello  fenfo,  ed  in  quello  fecolo 
certamente  non  mancano  . Ma  qui  fià  il  pun- 
to a fapcre  , ed  a volere  difccrnerli  . 

ai.  Veramente  a differenza  de’ Secoli  an- 
tichi » fono  tanti  oggidì  gli  Autori  di  Teolo- 
gia Morale  , c Cafifli,*  e fono  quelli  tra  lor 
divifi  in  tante  , e tanto  diverfe  , contrarre  , 
e contradittoric  Opinioni , a cagione  di  un 
probabile  vago,  ed  incerto,  che  potreiquafi 
diredi  tifi  ciò  , che  degli  Autori  di  Filofofia 
Morale  fcriffe  Lattanzio  (c)  Omilfis  ergo 
„ Authoribus  illis  , nihil  certi  affercntibus , 
„ aggrediamur  viam  rc&atn  : quos  tquidem 
,,  fi  putarem  fatis  idoneo*  ad  beni?  viveri - 
„ dum  duces  effe,  & ipfe  fequerer,  & alio*, 
,,  ut  fcqucrentur  , hortarer  . Scd  cum  iuter 
„ fc  magna  conccrtationc  difiìdeant  , fe- 
„ cumquc  ipfi  plcrumque  dileordent , appa- 
„ ret  eorum  iter  nequaquàm  effe  dirc&um  : 
,,  fiquidem  fibi  qui  fi]  uè  , ut  eli  libitum,  pro- 
,,  prias  vias  imprefferunt , confufionemque 
„ ìnagnam  qusrenribus  Vcritafcm  relique- 
„ runt ,, . Sono  tanti  i Cafilli  di  tutte  le  (or- 
ti , che  fidamente  in  rifleffo  a quelli,  che 
hanno  profanata  la  Sacra  Teologia  con  le 
loro  laffe  Opinioni  , non  é irragionevole  il 
duolo  del  Padre  Giacinto  de  Gravcfon  (d)  • 
,,  Proli’  dolor  ! Pullulant  quotidiè  , fungo- 
„ rum  Lillar , Moderni  Cafuilla  , qui  Eo- 


„ num  dicuut  malum  , & malum  bonum 
„ milleque  diftinòliones  exeogitant  ad  pul- 
,,  villo*  confuendos  fub  cubiti*  hominum,  & 
,,  ad  excufandas  excufationes  in  peccatis.,. 
Ho  Ietto  ciò,  che  fcriffe  alle  Scuole  di  Pa- 
rigi il  Sommo  Pontefice  Gregorio  IX.  fino  da! 
Secolo  terzodeciino  , riprendendo  acremen- 
te ccrt’  uni , che  aveano  ridotto  la  Teologia 
Morale  ad  effere  un’  Etica  poco  Pia  , e Cri- 
ftiana , troppo  Civile  , e Pagana  (e)  : ,,  Qui- 
„ dam  apud  vos  foiritu  vanitati* , ut  uter  , 
„ diftenti  polito*  a Patribus  termino*  pro- 
„ phanà  transfcrre fatagunt  vanitale^  ....  ut 
„ (ìc  videantur  non  Thcodidaèìi,  fcù  Theo- 
„ logi,  fed  potili*  Theophanti . Cum  cairn 
„ Theologiam  fccuudùm  approbatas  Tradi- 
»,  tiones  San&orum  cxponerc  debeant  : Se 
»,  non  carnalibus  armis , fed  Deo  potenti- 
,,  bus , defiruere  omnem  altitudine  m extol- 
„ lentem  fe  adverfus  feieutiam  Dei  ipfi  do- 
,,  (Strini*  variis  , & peregrini*  abducuntur  - ,, 
Piaceffe  a Dio,  che  adeffo  ancora  tra  noi  li 
Maeltri  di  Vanità  , c di  Lafiìtà  foffero  fola- 
mente  alcuni  : Quidam  inter  no!  : a ligni- 
ficazione di  pochi  ; c non  foffero  anzi 
molti.  Ma  qualunque  fia  la  quantità  , come 
potranno  difeernerfi  in  una  tanta  moltitudi- 
ne , che  genera  conftilione  , i buoni  Autori 
della  Teologia  vera  Ecclefia/lica  da  quegli 
altri,  che  nc  fono  anzi  piti  tollo  profanatori? 

zj.  Regola  non  può  darli  migliore  di  quel- 
la , che  dal  fopralodato  Cafliodoro  fi  è det- 
ta (/■)  , di  fcicgliere  per  i noftri  fludj  della 
Morale  que’  Autori  , che  1’  hanno  fcritta  jux- 
tà falutaret  Eccle/tafficas  Regalai  - Dt-lidcr^va 
S.  Girolamo  di  avere  ogni  forte  di  Ecclefia- 
Itici  Libri , cd  Antichi,  c Moderni  ; poiché  in 
ogn'uno  di  elfi  vi  è del  buono,  e da ogn*  uno 
poffono  prenderli  lumi  , ed  ajuti  in  loccorfo 
dell5  Intelletto  (g)  : Utinam  omnium  Trattato- 
rum  kabereni  volumina  , ut  tarditatem  ìngenìì  , 
lettionit  diliger.tià  comperi /àrem  : e tale  dovreb- 
be effer’  anche  il  defiderio  di  chiunque  afpi- 
ra  ad  effere  buon  Teologo,  di  avere  , e Li- 
bri di  erudizioni  antichi  , da5  quali  intenda 
ciò  , che  hanno  iafeiato  Icritto  della  Morale 
gli  Autori  Canonici  , i Concili , cd  i Santi 
Padri;  e librldi  erudizioni  moderne  a faperc 
le  nuove  Cofiftuzioni  Apo/toliche  , ed  i nuo- 
vi Decreti  delle  Sacre  Congregazioni  Ro- 
mane ; e Libri  ancora  Scolatici , da’  quali 

Ap- 


(a)  In  Prefa  t.  ad  Jnftit.  Divin.  lett.  (1)}  Lib.  de  Trini/,  cap.i,  (c)  Lib.i.Divin.  Inft,  C.l* 
(<1)  Ton. i.  Ecclef  Hilt.  Col/oqu.y . (e)  Raynaìd.  ami.  uz8.  num.if.  ( f j Lo:,  citar* 

(S)  A!  objg.  adverf.  joviman. 
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apprenda  l’umana  ragione,  ed  argomenta- 
zione • Ma  come  che  non  ogni  Ecdefiafiico 
ha  i mezzi  di  provvederli  una  Libreria,  noi 
dobbiamo  rendere  grazie  alla  Divina  Prov- 
videnza , che  (ìamo  nati  in  un  Secolo  tanto 
felice  , che  fi  può  e fiere  Teologo  perfetto  an- 
che con  lo  Audio  di  pochi  Libri  Moderni  ; ma 
libri  buoni.  Chiamo  buoni  quelli,  che  hanno 
Caputo  egregiamente  ,o  unire  inficine  1’  Au- 
torità antica  , cd  il  raziocinio  ; o alme- 
no rettamente  applicare  1’  autorità  a_i 
que’  Cali  particolari  , che  Cogliono  oc- 
correre frequentemente  nella  direzione-» 
delle  Cofcienze , Chiamo  buoni  in  una  paro- 
la , i Dogmatici  , e quegli  altri  ancora  , che 
fc  non  apportano  tante  antiche  Sentenze  , 
convengono  pero  con  quelle  antiche  Dottri- 
ne , le  quali  fono  fecondo  la  Tradizione  , e 
fecondo  la  vera  Pietà  . Onde  anche  il  Som- 
mo Pontefice  Clemente  V.  in  una  controver- 
lia  circa  il  Battefimo  approvò  I’  Opinione  di 
que’  Moderni,che  concordavano  con  la  Dot- 
trina de'Santi  Padri  nel  favorire  la  grazia  del 
Sacramento  : Opinione ni  fecundam  «•#»•  (fluirti 
Probabiliortm  , & ditiis  Sanfiorum  , ac  Del ìorum 
Modernorum  Theologi x magii  confonam  , & con- 
cordali, duximus  eligendam  . (a)  . 

24.  Senza  efcluder’  altri  degni  di  lode  > 
diro  come  in  efempió  , eli*  io  per  me  ho  del- 
la A ima  affai  perii  Padre  Natale  Alcffandro 
nella  fua  Dogmatica  Teologia  , non  per  le 
fuc  Regole  , e Tefi, dalle  quali  voglio  pre- 
feindere  , ma  per  la  copiofa  raccolta  , che  ha 
fatto  di  fcritture  , Concilj  , Canoni , Bolle 
Pontificie,  e Santi  Padriinogni  materia  Mo- 
rale . Lo  fiimo  , dilli , in  nfieffo  anche  alla 
/lima,  che  di  tffonc  fe'ce  il  Sommo  Ponte- 
fice Innocenzo  XII.  ( b ) ; e mi  pare  , dovreb- 
be in  quello  effere  /limato  da  tutti;  effendo- 
gli  noi  tutti  non  di  poco  obbligati  : imperoc- 
ché là  dove  farellìmo  in  un  pendo  travaglio 
fe  aveflìmo  d’  andar’  a cercare  difperfe  in  va- 
rj  Libri  le  autorità  della  Tradizione  a feio- 
glicre  Teologicamente  ora  un  cafo  , ora  un’ 
altro  , noi  polliamo  trovarle  con  tutta  nofira 
comodità  compilate  , c collocate  con  ordine 
difiintamente  nelli  fuoi  due  Volumi  ; aven- 
doli , quali  direi,  tutta  la  Morale  Antichità 
neceffaria  in  quello  folo  Moderno.  Egli  in 
quell*  Opera  fi  è affaticato  per  noi , ed  barif- 
parmiato  a noi  la  fatica  , potendo  noi  farci 
periti  Teologi  con  prevalerci  a nollro  bell’ 
agio  di  ella.  Il  Velcovo  di  Parigi  , Pietro 


Lombardo  , ha  meritato  di  effere  chiamato 
con  quello  gloriofo  titolo  Maeftro  delle /enteri- 
te ; perchè  è flato  il  primo  , che  ha  illufirato 
la  Metodica  Teologia  con  le  Sentenze  de* 
Padri  : e nel  fuo  Prologo  Egli  dice  cosi  di  sè 
Beffo,  che  pretende  avere  giovato  affai  a mol- 
ti ingegni  mediocri , che  lotto  per  altro  Au- 
diofi  , avendo  iomminilirato  loro  quelle  fen- 
teuze  , eh’  clli  non  avrebbero  faputo  ritrova- 
re, fe  non  che  eoa  troppa  fatica:  Kon  debet  hie 
laior  cui  inani  dodo  viden  fuper/iuus  ; cim  nul- 
tu  impigrii  , multi fiue  indtffii  Jìi  necefitrius  , 
brevi  volumine  complicar, t P atrum  J Inientias  , ap. 
pojttn  tortini  teftimoniis',  ut  nonjtt  neceffè  quxren - 
ti  , librar um  nume  refi tatem  evolvere  , cui  bre- 
vitat,  quod  qaxrltur,  offerì  .line  labore  (1)  . Ma  fe 
è da  tutti  riputato  lodevole  il  primo  Invento- 
re di  quello  Metodo  ; coinè  non  farà  lodevo- 
le altresì , chi  1’  ha  nella  Morale  degnamene 
tc  imitato  , dando  le  fentenze  de’  Padri  per 
ogni  materia  in  maggior  copia  a chiunque  o 
ha  de’  Padri  le  Opere , o non  ha  tempo  , 
nè  follecita  voglia  a rivolgerle  . . 

Mi  fi  può  dire,  ch’Egli  ha  diverfe  Opinio- 
ni Arette,  non  abballanza  provate;  cd  io 
non  entro,  né  ad  approvare  , né  a riprovare 
ogni  di  lui  Opinione  ; ma  dico  effere  quella 
fua  Opera  molto  utile  , c comoda  , per  le 
prczioie  Autorità  fomminiArate  alla  mano  , 
a rilolvere  i dubbi  della  Morale  , non  unto 
col  Raziocinio,  quanto  ancora  con  approvate 
Sentenze  : e non  è da  feguirfi  nc’  fuoi  due 
Tomi  la  tale  , o tal*  altra  Opinione  per  l’Au- 
torità del  Padre  Natale;  ma  co’  Lumi  Riflelfi 
a quelle  Autorità  , che  il  Natale  fedelmente 
rapporta  . Non  può  effere  buon  Teologo  , fe 
non  chi  s’ ingegna  di  poffedere  i veri  luoghi 
Teologici,  e di  quelli  nell’  Opera  del  detto 
Padre  le  n’  ha  il  complcffo  , con  averli,  ed 
una  /ufficiente  ScolaAica , ed  una  buona  fon- 
damentale Dogmatica  . Se  in  effa  non  vi  f of- 
fe altro  da  commendarli  , vi  è quello  , che 
ivi  fi  vede  ottimamente  ripartito  per  ogni 
Trattato  , e QpeAione  tutto  il  morale  Dottri- 
nale dell’  Angelico  S.  Tommafo , il  quale  , 
ficcome  é Aato  il  primo , che  abbia  ridotto  li 
Sacri  Dogmi  ad  un  Metodo  facile  per  la  Scuo- 
ia , con  frale  femplice  , e piana  , ma  nobi- 
le, propria  , torte,  modella  , c maellola  ; cosi 
è anche  propollo  in  Maeftro  a tutti  da  Santa 
Chiefa . 

aj.  Sia  ciò  detto  lenza  pregiudizi , come 
in  elempio;  proponendo  io  , come  altrettanti 


. ' "gijct- 

(0  Clem,  un,  §.  Fin.  de  Sum.  Trinit.  & Fide  Cathol,  (b)  Ppift.  Cari.  Spada,  in  tom.i . Tneol. 
Dogm,  in pr ine.  (c)  Prolog,  in  Libr,  Seni * 
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oggetti  di  ftima  , tutti  quc’  Moralilti , che 
trattano  le  loro  questioni  principalmente  con 
la  Scrittura  , e con  la  Tradizione  ben  digeri- 
ta > ben*  elpolfa  , ben'  applicata  : e quando 
ini  accade  perciò  di  udire  , che  fi  biafimi  la 
.Dogmatica  del  Padre  Natale , del  Vefcovo 
Gemetti , o d'  altro  fitnile  , forfè  o perchè  vi 
éin  ella  qualche  Opinione  alquanto  rigida* 
o perché  tal.  olla  le  Autorità  non  fono  adat- 
tate con  piena  congruenza  alle  Condufioni , 
© perchè  ec.  io  non  dico  altro  a parlatori , fe 
non  che  : moderate  la  vollra  lingua  , ed  in 
vece  di  vituperare  l’  Autore,  correggete  Voi 
con  la  V olirà  Saviezza  in  qualche  Voffro  fi- 
ntile compouimento  il  fuo  errore.  Nella  Leg- 
ge del  Deuteronomio  è ferino  , che  non  fi 
debba  mettere  la  falce  nella  mede  altrui;  ma 
Sólamente  fu  lecito  cogliere  qualche  fpiga  , 
c mondarla,  e mangiarne  il  grano:  Si  intrave - 
rii  in  fegetem  amici  fui  .frange!  f pie  ai  , & manu 
tenterei , falce  autem  non  metes  (a)  . Ed  è fpic- 

f;ata  degnamente  quella  Legge  nel  fuo  Mora- 
m c dal  Santo  Papa  Gregorio  , che  non  fi  deve 
porre  la  falce  , ne  della  lingua,  nè  della  pen- 
na nelle  altrui  Opere  onclie  ; ma  iolantcn- 
«e  fpurgare  il  grano  dalia  paglia , quanto  può 
far  di  infogno  al  noltro  ipirituale  profitto  : 
Scriptum  est  in  lego  : Per  alienam  mefflm  tran- 
fiens  falcem  mittere  non  debet  , fed  manu 
fpìcas  contercre  , & manducare  : Falcem  ergo 
fudicii  mittere  non  poi es  in  eam  fegetem  , qua  al- 
teri videtur  effe  commijfi  ; fed  per  affeQum  boni 
tptris  frumenta  Dominica  vitiorum  fuorum  paleis 
txpo/ia  , & in  Ecclejta  corput , monendo  , & per - 
fuadendo  , qua/i  inalidendo  converte  (é  ) . 

Io  non  voglio  fare  l’Apologetico  né  del 
Padre  Natale  , che  nelle  lue  Appendici  del 
primo  , c fecondo  Teologico  tomo  fi  é egre- 
giamente ditelo  dalle  impoflure  ; nè  del  Gc- 
netti , che  , fe  potè  avere  qualche  rammarico 
nel  vedere  la  tua  Teologia  Dogmatica  da 
qualche  livido  cenfuratà.  ebbe  anche  Tono-  * 
re,  cd  il  piacere  di  vedere  condannate  dalla 
Suprema  Congregazione,  del  Sant’  Ufficio 
quelle  N'.te  in?itme  , con  le  quali  s’  area 
voluto  dannare  la  di  lui  fina  Domina  ; co- 
me rif.rifce  Egli  llefio  nella  fua  Epifiola 
Dedicatoria  al  Pontefice  Maflìmo  Clemente 
XI,  (c) . Ma  dico  folamente  , cflcrc  un  brut- 
to vizio  quello  di  crrt’  imi  , faciliffimi  a con- 
dannare uua  Teologia  Dogmatica  per  que- 


llo unico  motivo  , eh*  elTa  6 Dogmatica  ; 

Due  Clalfi  intanto  poflono  diliingucrfi  di 
Moderni  Teologi;  che  altri  fiano  Moderni,  i 

Suali  vanno  opinando  alia  Moderna  con  le 
egole  tutte  Moderne  ; ed  altri  fiano  Moder- 
ni , i quali  fenza  tante  nuore  , ed  equivo- 
che foitigliczze  opinano  con  fodezza  all’an- 
tica , e con  le  Regole  antiche  : e quelli  fono 
eh’  io  lodo,  e che  raccomando  fenza  biafima- 
re  gli  altri . Coll’ufo  di  quelli  non  fi  difeeu- 
de , ma  fi  afccnde  , e fi  muta  Clalfe , paflan- 
dofi  dalla  inferiore  , alla  fuperiore  de’  Teo- 
logi veri,  Ecclefiafiici , e Sav;  : e benché 
quell’  Ufo  da  alcuni  fi  fprczzi  , non  lo  gik 
però  , con  che  ragione  porta  fprczzarfi  . A ri- 
tirare dallo  ftudio  de*  Padri  Antichi  fi  dice  , 
che  c(Ti  non  hanno  trattato  i Cali  particolari 
di  Profelfione  ; e fe  hanno  dato  le  Dottrine 
generali,  non  è fi  facile  il  ritrovar  neanche 
quelle  , per  erterc  alla  rinfufa  ne’  loro  mol- 
ti, e varj  Opufcoli . Ma  chiunque  dice  co- 
sì , forza  è , che  rimanga  da  sè  flc (To  con- 
vinto ; perché  volendo  Egli  dire  , che  i San- 
ti Padri  larcbbero  dàlludiarfi  ; quando  avel- 
lerò clpoflo  li  Cali  in  termini t , con  le  Rego- 
le proprie  a fcioglierli  ; Egli  confdla  , do- 
verli dunque  lludiarc  gli  Autori  Moderni 
Dogmatici,  che  hanno  rcuduto  a noi  facile  il 
difficile,  elponendo  elfi  i Cafi  nella  maniera, 
che  appunto  fi  brama , con  diflinzionc  , con 
ordine,  con  chiarezza  , e fciogliendogli  an- 
cora con  le  Regole  iftefTe  de*  Santi  Padri  . 
Hanno  fatto  i Moderni  Dogmatici  ciò  , che  fi 
dice  , doveficro  fare  Ji Santi  Padri,  che  é , 
fpiegare  praticamente  la  vera  Teologia  Mo- 
rale , conforme  ai  Dogmi  deila  Divina  Scrit- 
tura, e dell’  Ecclcfiaflita  Tradizione  , in 
modo  tale  , chepofTa  facilmente  edere  inte- 
la da  tutti . Come  quefti  dunque  non  fono 
perciò  da  commendarli  , e ftudiarfi  ? 

Vcroé  , che  a procedere  con  gli  autorevo- 
li Dogmi,  non  fi  apre  quel  campo  fpecolati- 
vo  , e metafilico  per  difputare  , come  vorreb- 
bero alcuni  , i quali  amano  la  difputa  più  per 
difputare  , e per  imbrogliare  , che  per  dichia- 
rare le  dubhictà  . Ma  noi  dobbiamo  ricordar- 
ci , che  le  Verità  della  noflra  fanta  Morale  fo- 
no da  ricercarli  con  fempliciti  , non  con  allu- 
fti a : in /implicita! e cordis , come  dice  San  Pao- 
lo (d)  , £?  Jt  iceritate  Dei  ; & non  in  fapi  enfia 
carnali . Il  Santo  Apoftolo  chiama  doviziofa 


(a)  Deurer.  13.  27.  (b)  Re f pan/  9.  ad  Auguftin.  Epifc.  Anglor . relat.  in  c.  Scriptum  eft , (. 

quasi,  3.  *vc)  Tom.  1.  Theo/.  Maral.  Edit  ionie  V e netec  . 170), 

(d)  1.  Corinti,  J,  12. 
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qu  ella  femphcità  > che  rattembra  a molti  ob* 

brobriofa  : Divitiai  J Tmplicitatis  (a)  : e per 
quanto  fumo  dotti,  vuole  che  andiamo  in  tut- 
to alla  femplice:  ut  in  omnibus  locupletati  abun- 
detis  in  omr.em  femplicitatem  (J>)  ; guardinghi 
da  quella  fottigiiezza  , e finezza  attuta  , per 
cui  la  femplicità  fi  corrompe  , e fi  perde  : Ne 
ficùt  Serpetis  He  vanì  feduxit  affittii  fui  ; iti  cor- 
rumpantur  fenfus  veftri  , & excidant  à jfiiiplici ta- 
le (c) . Sri  bene  fapcr  deputare  , per  confuta- 
re in  ogni  occorrenza  le  lofitticherie  degli  E- 
retici  ; ma  non  per  fofi/ticare  tra  noi . Su  be- 
ne fapcr  difputare  , per  fottenere  la  Verità 
detti  nottri  Dogmi  ; non  per  combatterla  . 
Stà  bene  , per  difendere  la  Virtti  , e la  Dot- 
trina della  Tradizione  antica  ; non  per  in- 
troddurne  una  Nuova  . Dice  pur  bene  il  Vt- 
feovo  Sant’ilario  (d)  : A 'm  per  difficile!  nos  Deus 
ad  beatam  vitam  quxfiiones  vocat . In  abfeluto 
tttbn  , <y  facili  est  /Eternità f . 

ad.  E qui  però  una  Rifleflìone  vorrei  fotte 
fatta  fopra  di  ciò  , che  più  di  cento  volte  avrò 
detto  ; e non  fo  , fe  fiali  forfè  intelb  nella 
proprietà  , che  fi  deve  .'Ho  detto, c fempre 
coll’  Autorità  degli  Antichi  Padri  , che  nella 
Morale  Crittiana  ogni  Novità  é da  fchivarfi  : 
ma  che  é da  intenderfi  per  Novità  ? Forfè 
che  non  fia  lecito  dire , e fcrivcre  fc  non  quel- 
lo , che  è flato  detto  , e fcritto  dagli  altri  ? c 
che  ne*  Libri  de5  nottri  Moderni  Autori  nulla 
debba  apparir  di  nuovp  fuori  di  quello  , che 
fi  legge  ne’  Libri  Antichi  ? e non  delibano 
far’  altro  i Po/lcri , fe  non  ricopiare , c ripe, 
tcrc  ciò' , che  hanno  i fuoi  predeceflbri  com- 
potto  ? Io  non  ho  mai  voluto  dir  quello..  E 
dico  anzi , che  fommamentc  mi  piace  ; e vor- 
rei , che  a tutti  i Studioii  lòtte  noto  ; non  me- 
no, che  anche  a petto,  il  fallimento  del 
Sommo  Pontefice  innocenzio  III.  in  un  fuo 
Canone  : Iheotogi/r  tfudium  cupinus  ampi  la- 
ri (?)  . Con  Saii  Paolo  può  confidcrarfi  la 
Teologia  Morale  , come  fe  fotte  un*  Edificio 
fpirituale  , e magnifico  nella  Chiefa  . Ogni 
Teologo  può  entrare  a far*  in  quella  Fabbrica 
I’  Architetto  con  due  Riferve  : (J  ia  é,  di  fab- 
bricare fittamente  fui  Vecchio  , nulla  fui 
Nuovo  ; coficchè  fia  nuova  la  Fabbrica  , ma 
fopra  i fondamenti  vecch;  : che  fono  eià  flati 
polli  , irremovibili , ed  immutabili  . X’  altra 
é , dieriggcrela  Nuova  Fabbrica  con  giudi-> 
ciò , di  torte  che  la  ttruttura  fia  corrifponden- 
Tein.iy. 

00  z.  Cor.  J.  2.  (b)  2.  Cor.  9,  i a.  (c)  j 

(e)  C.  Super  fpeculi.  Ile  Cler.  vel  Mon.  ( f 
(hj  Enarr.  in  Pfal.  73.  ( i ) j.  Cor . 14.  j. 


te  alla  preziofità  , ed  alla  fodezza  de  finda- 
znenti . 

In  quella  Fabbrica  c ttato  far  io  Architetto 
P filetto  Apottolo , ed  ecco  ciò  , eh’  Egli 
dice  di  sè  , e ciò  , che  dice  anche  a noi  (f  ) : 
„ Secundùm  gratiam  Dei  , quac  data  ett  mi- 
>,  hi  , ut  làpiens  ArchitcCÌus  fundamcntmu 
„ pofui  : alius  autem  fnperatdificat . Uauf- 
„ fquifque  autem  videat;  quomodò  fuperae- 
„ dificct;  Fundanientum  enim  aliud  nemo 
,,  poteft  poncre  prarter  id  , quod  pofitum  ett; 

,,  quod  eli  Chriitus  Jems  : Qui  chiaro  è,  che 
F edificare  , e foprcdificare  é permetto  : c 
chiaro  è ancora , doverli  avere  li  due  riguar- 
di; e che  la  Fabbrica  Nuova  fia  fopra  1 fon-  , 
damenti  vecchj  , polli  già  dagli  Apolidi , e 
che  agli  filetti  fondamenti  fia  faTabbrica  con- 
venevolmente proporìionata  ; poiché  non 
farà  per  la  Novità  , ma  per  la  qualità  della 
Novità  , che  n'  avrà  ciafcheduno  , o lode  , o 
biafimo  , fecondo  che  fuperxdificat  fuper  fun- 
damentum  hoc  , aurum  , argentum  , lapide!  pre- 
tiofot  , Ugna  , ftenum  , ftipulam  (jt)  . Per  edifi- 
care con  merito  ,*  non  fono  da  confidcrarfi  i 
Precetti  della  nottra  Morale , come  puramen- 
te Morali  , diretti  alla  naturale  Oneflà;  ma 
come  Rcligiofi  , dice  Sant’  A gotti  no  (A) , or- 
dinati a quell’  alto  Fine  , che  é il  fervizio 
d’ Iddio  Sed  quia  fecondimi  ha  c De»  fervi  re  de- 
benius . 

27.  Non  che  lecite  , ma  anzi  virtuofe  , e 
lodevoli  fono  tutte  quelle  nuove  Cognizio- 
ni , c Opinioni  ,che  in  congruenza  alla  Scrit- 
tura , ed  alla  Tradizione,  conferifco.io  a di- 
rigere le  Anime  di  bene  in  meglio  nell’  ac- 

2uitto  delle  Virtù  ; ed  a promuovete  nella 
Ihiefa  la  Pietà  , e la  Carità,  che  è il  vincolo 
detta  Perfezione;  Ut  Ecclefea  xdificationem ac- 
ci piat  : come  dice  San  Paolo  (i)  . Non  ceffo  il 
Demonio  d’ inventare  fempre  Novità  perni- 
ciofe  ; Come  dunque  non  faranno  lecite  a noi 
le  Novità  utili , e fante  , effondo  anzi  que- 
ttc  altrettanti  lavori  della  Grazia  dello  Spiri- 
to Santo  , che  opera  col  mezzo  detti  Dottori 
Ecclcfiattici  . ad  confumma'tionem  SanSforum  , 
in  opus  minili  èri't , in  xdificationem  corporit  Ciri- 
sti  , donec  occurra-r.us  omnet  ...  in  V irum  perfo- 
Cium  (<)  ? Un  Dogma  religiofiflimo  è quello 
di  que’  Padri  de’ primi  Secoli , rapportato  da 
Tertulliano  (/) : Legc  Fidci  manente  , ce- 
,,  tera  jam  difciplin*  , & convcrlàtiou is  .ad- 
ii b b „ mit- 

. Cor.  il.  3.  (d)  Iià.  10.  de  frinir. 

) 1.  Cor.  3.  lo.  (s)  I . Cor.  3.  12. 

(k)  Ephef.  4.12.  {I)  Lib,  de  Vel.  Virgin, 
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»,  ìmttuut  novitatem  corrcttionis  > operante 
» feilieet,  & proficiente  ufque  in  finem  gra- 
»,  t/a  Dei  . Quale  e't  cairn  , ut  diabolo  fetn- 
a»  per  operante  1 & adjicie  ite  quotidiè  ad 
ii  miquitatis  ingeuta  ; opus  Dei  aut  ceffarc- 
»>  rit , aut  profìcere  dcltitcrit , cura  propte- 
t,  rtà  Sarac/etum  miferit  Dominus,  ut , quo- 
»,  niam  fiumana  aiediocritas  omnia  funul 
»,  capere  non  potcrat , paulatim  dirigeretur  , 
»,  & ad  perfettam  dirigeretur  Jilciplinam  ? 
»,  Ha-c  eli  ergo  Saradeti  adminifiratio , quod 
»,  dilciplina  dirigitur ....  quod  ad  mdiora 
,,  proficitur  . 

Anche  San  Paolo,  dopo  aver  detto , che 
Po  fui  t Deui  in  Ere  fi/ fa  ....  Vottores  ; tolto  fog- 
giunge  con  farci  a tutti  i’  cfortaziouc  : Emù- 
lamini  autem  Charifnata  meiiara  (a)  : ed  a noi 
(blamente  s’  afpetta  , di  ben'  e fumi  ilare  , fé 
occorrendo  innovarti  qualche  Legge,  qualche 
Statuto,  qualche  Punto  della  Dilciplina  Cri- 
• diana,  fia  ciò  in  verità  . un  Prjfcere  ad  mi- 
lioni ; & «mulari  meliora  . Ma  quefte  nuove 
Regole,  e nuove , e luffe  Opinioni  , che  (1 
vi  modernamente  inventando  , fi  può  forfè 
dire  ,chc  giovino,  ut  proficiamiis  ad  meliora  , 
& meliora  « mufimurl  Volete  Voi  fare  una 
bella  , cd  utile  Novità  nella  Cattolica  Chio- 
da ? Leggete  i Sagri  Canoni,  ed  i Santi  Pa- 
dri , leggete  i Teologi  Antichi , e quanti  an- 
cora volete  Voi  de’  Moderni , con  pia  atten- 
zione , e con  rifleflìone  : e di  mano  in  mano  , 
che  trovate  qualche  Sentenza  Morale , con- 
forme alla  Pietà  , conducente  alia  Cariti  , 
che  v’  infpiri  ia  fuga  del  Vizio  , c l’amore 
della»Virtu  , notatela,  facendo  una  raccolta 
di  ciò  , che  gli  altri  hanno  fparfo  • e poi  ridu- 
cete in  ordine  ciò , che  è nella  voftra  Selva 
difordinato  ; collocando  tutto  con  proprietà 
nelYuo  luogo  , fecondo  la  materia  , di  cui  fi 
tratta  . Dico  a Voi  con  proporzione  ciò  , che 
fcriffe  al  Vclcovo  d’ Inghilterra  Agollino  il 
Santo  Papa  Gregorio  „ : Mihi  placet,  ut , ubi 
„ aliquid  inverniti , quod  plus  omnipotentt 
»»  Dco  poflit  piacere  , folieite  cligas  ....  Ex 
„ fingulis  quibufquc  Eccldìafiicis  Libris,qu« 
„ pia,  quse  religiofa  , qua:  retta  lunt , elige: 
»,  Si  hzc  quali  in  fafciculum  collctta  apud  fr- 
„ delium  mentcsdeponc  (é)  „ . 

z8.  Lodevoli  fono  ancora  nella  Morale 
certe  nuove  Quefiioni,  le  quali  fervano  a di- 
chiarare , e meglio  far  capire  una  Cattolica 


Verità  a’ meno  abili . Cosi  varie  nuove  Que- 
fiioni  ha  Sa  a Tomafo  nella  fua  Teologica 
Somma  , che  alti  fempliei  potrebbero  parere 
affurdc  ; Utrum  liceai  occidere  , ve!  furari  ? 
Ut  rum  Luxuria  , Utrum  Superbia  Jh  peccai  uni  ? 
&c.  quafi  che  non  fiaao  cole  quelle  da  porli 
in  dubbio  . per  effere  la  Cattolica  Verità  ma- 
n i tetta  : ma  pure  utilmente  fi  trattano  , per- 
ché , come  dice  il  Padre  Macftro  Cano  (e)  : 
Sic  ea  , iiux  quii  minili  percirit  , 4?  intelligit  » 
exponere  coiumur  : intendendoli  , cd  impri- 
mendoli meglio  il  Divino , e naturale  Pre- 
cetto , con  darne  la  ragione  , e con  rilblvere 
quelle  apparenti  diificohà  , che  potrebbero 
cagionare  una  qualche  Icduttricc  illulionc  : 
ficcome  anche  in  oppollo  biafimcvoli  fono 

Siucile  altre  , quas  hutaani  ingeiii  , vel  i.nbecit- 
irai , vtl  certe  malmÈmovet  , detenni  ve  sfigati 
& dettrrim'e  invfhtaconc  1 udii  (J)'  ricercandoli, 
fe  il  Vizio  fia  illecito  , per  opinare  con  le 
Probabilità  a farlo  lecito  . Ogui  nuova  Mo- 
rale Qudtione  , ed  Opinione  , fe  non  c per 
le  Anime  alla  pratica  m meglio,  di  rado  é , 
non  fu  in  peggio  ; Se  non  fe  fecundinn  ^ ie ta- 
te m , di  rado  é , non  lia  (lontra  : fe  none  uti- 
le , dice  SauP  Agoltiuo  , di  rado  c , che  non 
venza  ad  effe  re  pcruiciofa  : A 'evitai  , qux  uti- 
lit  non  eli  , peri  ùrèa  tiene  infruttuosa  confi  quente% 
noxìa  est  (e)  . 

Quando  perciò  le  Novità  fono  fiate  proibi- 
te , ed  impedite  con  tanto  zelo  da’  Santi  Pa- 
dri , quelle  Novità  s’ intendevano  , che  fer- 
vivano  a contaminare,  e corrompere  la  Dot- 
trina Ecclcfiaftica  antica  , non  a dichiararla- 
Onde  il  Santifllino  Pontefice  Siilo  III.  che  fii 
quella  , cui  Sant*  Agofiino  (fi ) , fcriffe  una 
fua  lunga  Lettera,  ad  i llru irlo  contro  le  Pe- 
lagiane  Ercfic  , dopo  avere  altamente  inti- 
mato: Nihil  ultra  li.  eat  Novilati  ; quia  nifiH 
addi  convenit  V et  uttati  : immantinente  fi  fpie- 
gaj  coficchè  .dalle  Novità  la  Purità  della  Dot- 
trina Antica,  Nulli  coeni  commi xtione  turbe - 
utr(g).  Non  fe  lecito  dubitare  delle  cofe  di 
Fede  » le  quali  fono  certiflime  ; ma  é però  le- 
cito muovere  il  Dubbia  Ipecolativa  , c fcola- 
ffico  circa  di  elle  , per  maggiormente  /tal- 
lirle con  la  ragione  a fapere  convincere  gl’in- 
creduli , ed  a confermare  nella  loro  credenza 
i Fedeli , ed  a dimollrare  » quanta  fia  vera 
ciò  , che  diffe  il  Ré  Davide  a Dio:  Testimo- 
nia tua  credibilia  fatta  funi  nimis  fi)  . Nelle 

Ma- 


(a)  l.  Cor,  fa.  IS.JX.  (b)  Re/p,  j.  ad  Augu  fi. Augi.  Epifc,  rei  al.  in  c.  Nevit.  dift,  11. 
(c)  Lib,  iz.de  Loc.Theol.  cap.  f.  (d)  Ibidem,  (e)  Epist.  zi  8.  <id  fanuar, 
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Materie  Morali  fecondo  la  diverfità  delle  cir- 
colarne c lecito  1'  opinare  ad  inveftigare 
quella  Probabilità  moralmente  certa  , che 
'può  eflere  valevole  ad  ailicurar  la  Cofcicnza . 
Ma  neccflaria  è la  cautela  ; imperocché  alia 
Prudenza  non  balla  , che  1’  Opinione  fia  tol- 
lerata , non  dannata  , non  riprovata  ; ma. 
effa  vuole , che  fia  veramente  Probabile,  de- 
gna di  approvazione  e di  lode  Mundo  , & 
Anpeìis  , & Htminiius  (a)  ; clTendo  proprio 
della  Virtù  I’opcrarc  Tempre  in  tal  guifa , che 
fia  ogni  Tua  azione  lodevole.  Eccitare  la  Que- 
ll ione  , fe  P Attenzione  , V.  G.  eia  Divo- 
zione fia  necelTaria  nel  recitare  il  Divino  Uf- 
ficio , nell*  accollarli  alla  Comunione  , nell* 
ascoltare  la  Mcfla  , nell’  adempire  la  Peni- 
tenza impolla  dal  Confcflòrc  cc.  c rifolverla 
col  JNegativ è;  diremo  noi,  che  fia  degna  di 
lode  1’ opera  fatta  luti’ idea  di  quella  rjfolu- 
2l‘onc  , in  Cui  eft  tanta  commixtio  corni  ? 

zp.  Lodevoli  parimente  fono  le  Novità  nel 
bel  Modo,  efponcndofi  con  politezza,  e chia- 
rezza ; quelle  antiche  Sentenze  , che  fono 
in  frafe  , ò barbara  , o ri  fi  retta , ed  ofeura 
per  gl’  Imperiti  : concioflìachè  , come  lafció 
Scritto  il  Gran  Sacerdote  Efdra  nel  fuo  quar- 
to Libro,  fe  non  Canonico  , certamente  pero 
Autorevole  , il  Signor*  Iddio  rimira  di  buon’ 
occhio  eos,qui  legen.  suam  fplendid'c  docuerunt(b)‘. 
e fenz’ altro  San  Paolo , fcrivendo  a Tito  , 
raccomanda  agii  Ecclcfiailicidellinati  al  fer- 
viselo della  Santa  Chiefa  , ut  Do&rinam  Salva- 
toris nostri  Dei  trnent  in  omnibus  (c)  j mi  fem- 
ore oflervandofi  la  cautela  preferitta  da  San 
Vincenzo  Lirenele  ( d ; , che,,  Prifca  illa  coe- 
.,  lctlis  Philofophia  dogmata  ..  . . accipiant 
,,  quidem  evidentiam  , luccm  , diltin&io- 
„ nem  ; led  ret/neant  plcnitudinem , inte- 
5,  gritatem  , proprictatem  „ . Cosi  faceva 
San  fìafilio  . Dava  alle  Sentenze  de’  fuoi 
Maggiori  numero,  pefo,  emiiura;  c le  po- 
neva in  una  si  maeftofa  comparfa  , che  non 
parevano  più  quelle  , ed  erano  per  anche  le 
ileflc  ; nobilmente  amplificando  , ed  accre- 
scendo loro  il  vigore  , ma  fenza  punto  mu- 
tarne il  fenfo  ; in  quella  guifa  che  il  grano  è 
fempre  il  medefimo  grano , c nel  feme,  c nel 
germoglio,  e nel  frutto  (e),, . Quemadmodum 
„ Icmen,  dum  crefcit , majus  quidem  è mo- 
a,  dico  reddltur  , & idem  ramen  eft , quod 
auteà  , non  immutatum  genere , led  perfe- 
3,  Aum  ex  incremento  : ita  6t  mibi  eandem 

<*)  1.  Cor.  4.-9.  (b)  4 . E/dr.  8.  19.  (c) 

CC)  Ej,Uf.  7 9.  ad  Etitfatium  % ( f)  i'refat,  i 


,,  fentcntiam  , fu is  quidem  aufhm  profe&i» 
„ bus;  non autem, qua: mino  di,  et,  qua:  ab 
„ initio  erat,  adveriun  clic  arbitror  . Così 
fece  Teodorcto  , dando  un  bel  contorno  al 
Morale  , ed  al  Millico  della  Scrittura  . Prefc 
Egli  i Senfi  da’  Padri  Antichi  ; e talmente 
gli  iiluftrò , e gli  adornò  , che  fi  direbbero 
tutti  eficr  Nuovi  : e nonà  qucfto  , dic'Egli, 
un  rubare;  ma  un  godere  quella  Paterna.  Ere- 
dità, che  s’appartiene  per  titolo  di  legitti- 
ma fuccdfionc  a’  Figlivoli  ; un  partecipare 
que’  frutti  di  locictà,  che  ridondano  a chi  vi- 
ve nella  Comunione  della  Santa  Chiefa.Non 
è un  fare  il  Copjfta  a femplieementc  trascri- 
vere di  libro  in  libro  ; ma  un  vero  compor- 
re , e virilmente  affaticare  ad  utilità  de’  fuoi 
Polteri(/‘)„  : Hoc  non  furtum  appellari  de- 
„ bet , fed  Paterna  harreditas . Ad  illa  , qua: 
à Patribus  acccpimus  , adjunximus  , qua: 
„ noftra  fu n c : & quod  latius  crat , contraxi- 
„ mus;  quod  autem  diligcntiam  requerebat, 
„ dilatavimus  . Laborcm  fufeepimus  Letìo- 
,,  ribus, ut  arbitror,haud  inutilcm,qui  finè  la- 
„ borelaborum  noftrorum  frucìum  pcrcipient» 
Ciò,  che  ha  fatto  il  Padre  Lodovico  Toma- 
fini , Prete  dell’Oratorio  di  Gesù  ne’fuoi  tré 
dotti  volumi, fcrivendo  iTcologici,Trattati  de 
Deo  , de  'Trinitate  ; de  Incarnatimi , de  Grani) 
c che  hanno  fatto  anche  altri  co'  foli  Dogmi 
de’  Padri  egreggiamente  dilucidati  con  Ele- 
ganza erudita  , c forte  ; potrebbe  ùmilmen- 
te farfi  nelle  Materie  Morali . Se  fi  ha  della 
Gloria  nel  dar’  a conofeere  , che  t Dogmi 
Teologici  della  Fede  , t quali  or  s’infegnano 
nelle  noftre  Scuole , fono  gl’  illeffi  che  gli  in- 
fegnati  già  dalli  Santi  Padri  nell’  Oriente  , e 
nell’  Occidente  : come  non  vi  farà  altresì  del- 
la gloria  nel  dimostrare  , che  fono  gl’  ifteffi 
anche  i Dogmi  della  Morale  ? Sono  moitillì- 
me  le  buone  cofe  , che  leggonfi  ne’Libri  de’ 
Moralifti  noltri  Moderni  ; e fi  può  dire , che 
farebbero  tutti  altrettanti  Capi  di  Opera  , fe 
fi  ftorreffero  i Luoghi  Teologici , c lì  con- 
fcrmafTc  con  le  Sentenze  antiche  ciò  , che  li 
dice  con  le  fole  allegazioni  moderne.  Che 
opera  degna  ad  ufo  non  lolamentc  della  Cat* 
tedra  , ma  auche  del  Pulpito , farebbe  que- 
fta  , in  cui  fi  rappre  lenta (Tcro  concordanti 
co’  gli  Antichi  i Moderni,  e prima  di  allega- 
re l’autorità  del  tale  , e tale  altro  Moderno, fi 
adducelTe  quella  del  tale,c  tale  altroSanto  Pa- 
dre , col  predio  lor  fentimcnto  i Una  Novi- 
tìbbi  ù 

Ttt.  a.  i«.  (d)  Commenit.  I, 
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ta  farebbe  quella  meritevole  dell’approvazìo- 
ne  comune  ; e L’autore  di  efTa  [potrebbe  dir 
veramente  di  aver  data  un’  Opera  nuova  alla 
luce  , intendendoli  per  Novità  nella  Scienza 
Teologica  ciò  , che  s’ intendeva  nell’  Arte 
Oratoria  da  Marco  Tullio  (a);  Ego  autem  <& 
me  /epe  nova  videri  dietro  intel/igo  , cum  perve * 
tera.dk am  , fid  inaudita  pi  eri fiue . 

Udiamo  queliti , che  fopra  di  ciò  ha  lafciato 
ferino  anche  Seneca  ; e le  non  fi  fapeflc  , eh’ 
, jEsjli  c un  Fiiofofo  Etnico  , fi  potrebbe  crede- 
re , che  folle  il  luo  Detto  di  un  Teologo  ia- 
fisnc  , nofiro  Dogmatico  . Confidtrando  fi- 
gli i Morali  Opufcopi  de'Savj  Antichi , quafi 
che  fiano  una  Eredità  alili  pervenuta , fcrivc 
cosi  al  luo  Lucido  ( 0 ) ,,  ; Mihi  iflh  acquifi- 
„ ta  kbtrrata  funt  ; led  agamus  bonum  Pa- 
,,  trcmfainiliar  ; faciamus  amplior3  , qua  ac- 
,,  ccpimus  ; major  dia  ha’rcditas  à me  ad  po. 
,,  flcros  tranfeat,  multimi  adirne  refiat  ope* 
» ns , muftumque  reliabit  ; nec  ulli  nato 
,,  poli  mille  facula  prie  Inde  tur  occafio  ali- 
,,  quidadhuc  adjiciendi.  Sed  et ia nifi  omnia 
,,  i Vctcribus  inventa  flint  , hoc  femper  no- 
,3  vum  crit  , ufus  , & inventorum  ab  aliis 
n A.  lentia  , & di  ipolitio  »...  Animi  reme- 
33  dia  inventa  funt  ab  Antiquis;  quoitiodò 
33  autem  admorcantur  , aut  quando  . nofiri 
,,  opcris  cft  quarrcrc  In  poche  parole  fi  ap- 
prenda il  fcufo.J  Principi  nniverfali,  e regola- 
ri della  Morale  fono  già  /iati  efpo/ti  da’  no/tri 
Antichi;  aggiungiamo  noi  del  no/lro  la  Scien- 
za , e la  Prudenza  , intendendoli , ed  ap- 
plicandoli , come  fi  deve  , fecondo  che  ri- 
chieggo.io  le  pratiche  circofianze  . Fino  che 
dura  il  Mondo,  Cafi  nuovi  occorreranno  fem- 
prc  in  una  qualche  nuova  individua  circoftan. 
za  * e s'ha  da  fiudiare  a rettamente  deciderli 
con  le  Regole  antiche,  Una  infinità  di  Libri 
Morali  può  per  anche  comporli  , edificandoli 
l’opra  de'  fondamenti  vece hj  con  una  buona 
Scienza , e con  una  buona  Prudenza  . Chi 
componefle  una  Teologia  Morale  , cavata 
dal  falò  Sant’  Agoftino  , o Sant’  Ambrofio  , 
o San  Greeorio  ec.  che  opera  Egregia  non  fi 
dovrebbe  dire  effer  quella  ? 

$0.  Di  più  , per  foprcdificare  a ciò,  che 
hanno  edificatogli  Antichi.,  fi  può  far  molto 
a valerli  delle  loro  Sentenze  per  un  Teologi- 
co Raziocinio  ; poiché  dal  folo  Detto  Mora- 
le  penetrato , ponderato , e ben’intelcf  di  un 
Santo  Padre  quante  pratiche  Conclufioni  pof- 


fono  giuflamentc  inferirli  a direzione  delle 
Co  fetenze?  Cosi  fa  per  lo  più  il  Moderno  Pa- 
dre Paolo  da  Lione  Cappuccino  nella  fua  Mo- 
rale Teologia,  compendiata  ad  ufo  della  Gio- 
ventù , e poco  fé  , riifampata  in  Venezia  (c); 
Egli  pone  la  fua  Aflerzione  , provandola  per 
lo  più  co’Dogmi  della  Scrittura,  e della  Tra- 
dizione : indi  ricava  le  illazioni  ■ c risolu- 
zioni de'Cali  pratici  , che  ordinariamente  oc- 
corrono in  quella  Materia,  che  tratta.  Ex  di- 
siti Re  fulva  tritilo  &C.  S-.cundò  Ter!  io  &c, 

e cosi  tutt’  infieme  s’ impara  la  Dogmatica, 
e I3  Scola/lica  con  la  Pratica  . Queft'  è il  ve- 
ro modo  di  comporre  alla  Moderna  , come 
nota  il  Padre  Cano  col  Santo  Padre  Lirine- 
fe;  non  ia  ventandoli  Moviti  ; poiché  a ri- 
fletter bene,  per  la  foftanza  della  Verità  .iel- 
la Morale  , ha  dell'incredibile  , fi  polla  giun- 
gere a dir  di  più  di  quello , che  già  nell’ An- 
tichità è flato  detto  : ma  dando  ordine  , Iti» 
Uro.  fermezza,  ed  incremento;  co.i  che 
quella  Verità  , eh’  era  tua  volta  nelle  falde 
bambina  , divenga  adulta  , e robufla  , e lìa 
però  fempre  nella  lua  adolefcenza  l' ideila  , 
eh’  era  già  nella  fu»età  puerile  „ . Certépoll 
priore s illos  in  rcrum  mventioue  tribuere 
„ libi  polferiorcs  vix  quicquam  poflùnt , or- 
„ dinem  vero  , difpohtiancm  , perfpicuita- 
,,  tem  vidcatur  jure  fuo  quodammodo  vindi» 
„ care  (d)  . In  illis  , qua:  Antiquorum  funt 
„ ingenio  , ac  diligenti  , elaborata  , non- 
„ nihil  nos  Chriltiano  populo  , fi  volumus, 
„ praeflare  , & uutdetn  utiliflimè  , poflumus. 
„ Poflùmus  ennn  Vctuflati  Novitatera  dare, 
,3  obfcuris  lucem &c.  (e).  Imitctur  Anima- 
„ rum  Rciigio  rationein  corporum  , qua:  Ji- 
„ cct  annorum  proceflù  numeros  fuos  cvol- 
,3  vant  , eadem  tamen  , qua:  erant  , pcrma- 
„ nent-  Parva  laétemium  membra  , magna 
„ juveoum  ; eadem  ipfa  funt  tamen  • Quot 
„ parvulorum  artu* , tot , virorum  , ut  ni- 
33  hil  novum  proferatur  in  fenibus,quod  non 
,,  in  pucrìs  jam  ante  latitavcrit  (/  ) ,»  • 

$ j.  Novità  lodevoli  fono  ancora  le  Rlflef- 
fioni,  che  fi  poflono  fare  fopra  l’Antica  Mo- 
rale ; acciocché  quelle  medclime  cofe  , che 
ci  pajono  Arane  , divengano  a noi  fruttuofe; 
e fi  mantenga  lo  fpirito  della  Chiefa  per  que* 
inedefimi  Riti,  che  non  fono  più  in  oflcr- 
vanza . Dirò  ad  Eicropio  • Se  fi  legge  il  Ri- 
eore  , che  anticamente  fi  ulava  per  1 peccati 
commeflì  dopo  il  Battcfimo,  e fpccialmcntc 

co’ 


(a)  Lit.  Orator.  (b)  Epift.  64.  (c)  Ann.  173 ^.Edit.  Ballcon.  Venet. 

(d  ) Can.  in  Proem.  ad  Loca.  Theol,  (e)  Idem  Lit»  7.  cap.  4.  (_  f)  Lirin,  Commonilt  1« 
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co’  Recidivi  , negandoti  » o differendoti  lo- 
ro I’  affoluzionc  per  molto  tempo  , ancorché 
prometteflcro  di  emendarti , finche  daffero  di 
sé  Aedi  nell’  esercizio  di  una  vera  Penitenza, 
buona  fperaitza  , e buon  faggio  {a)  , Oltre- 
ché una  tale  Tradizione  fi  deve  intendere 
dell’  Afloluzione  pubblica  , e folcane  , come 
nota  il  Collettore  Graziano  [b)  ; Ve  ftìemrù  in- 
ielligitur  ....  ficundum  confuetudinem  quaru.r.dam 
Ecclefiarum  , « pud  quat  poetiirer.fi*.  J ulenmitas  non 
ìteratur  : £’  fopra  ciò  da  rifletterfi  , quanta 
debba  edere  la  purità , e fantità  del  Crillia- 
no  ; e quanto  da  gran  male  il  ricadere  dopo 
la  Penitenza  in  peccato  : mentre  , come  di- 
ce Tertulliano  (e);  Aon  leviterin  Dominum  pec- 
cat , qui  cum  diabolo  Pas/ùieniii  renunciajjìt  , de- 
nuo  diabolum  Domino  preponi i . Sarebbe  affai  , 
dice  l’ illeflo  , fe  dopo  avere  noi  perduta  la 
Grazia  Battcfimalc  , ci  aveffe  Iddio  concedu- 
ta la  Grazia  della  Penitenza  per  una  volta  fo- 
la, e per  quella  fola  dovredìmo  eflergli  fom- 
tnameute  grati  „ Nonne  cnim  6c  hoc  femel 
,,  fatis  eli  ? Habes , quod  jam  non  mcreba- 
,,  ri*  ; amidtii  enitn,  quod  acceperas . Si  ti- 
„ bi  indulgenti  Domini  accomodat , unde 
»,  rcfiituxs  quod  amiferas  , iterato  beneficio 
„ gratus  efìo  (d)  „ . Quale  indegnità  farti 
dunque  di  chi,  frequentando  le  ricadute,  fre- 
quentemente di  un  sì  grande  beneficio  fi  - 
abufa  ? 

Per  quello  fù , che  Sant’Ambrofio  ebbe  a 
dire  (e  ) : Facilini  in  ve  ni  , qui  innocentiam  ferva- 
verini  , quàm  qui  c.ng  ru'e  egerint  l otnirentiam  . 
Ed  éda  rifletterfi  ancora  , che  non  fi  pud  di- 
re , folle  allora  troppo  Rigida  la  Santa  Chie- 
fa  ; ma  fedamente  è da  notarli  con  Sant’Ago- 
flino  , quanto  tòrte  cauta  , c gelofa  del  Sa- 
gramene , che  non  torte  avvilito  (/)  Cum 
„ cauté,  falubriterquc  provifum  fit,  ut  locus 
,r  illius  humillim* poenitentie  femel  in  Ec- 
»>  clefià  concedatur , ne  medicina  vilis  mi- 

nus  utilis  effet  «grotis  ; qua*  tanto  magis 
,,  falubris  eli , quanto  minùs  contemptibilis 
»>  fijCrit,e  come  dice  pur  San  Gregorio(g), Ornili* 
,3  curatio quanto  diflkiliùs  acquirirur,  tanto 
,>  acquifita  cautiùscurtoditur  ,, . in  leggerli 
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i Canoni  Penitenziali , fi  deve  da  elfi  pren- 
der la  norma , ed  a giudicare  la  piti  , o me- 
no grave  qualità  de’  peccati , cd  t proporzio- 
nare con  erti  la  dovuta  foddiifazione  , come 
preferite  nc’  fuoi  Atti  San  Carlo  A*  Ca- 
,,  minibus  Paenitentialibus  nonna  fumatur 
„ oportet  . Suntnamquc  ii , quali  Regola 
„ quedam  , quibus  cùm  ad  culpe  commirtie 
„ gravitatem  r«.cìè  dignofeendam  , nini  ad 
,-  imponendam  prò  illiìis  ratione  veram  Pcc- 
,,  nitentiam  Comeffarii  diriguntur  (A)  ,,  . 

j*.  Se  fi  legge  il  Rigore,  che  ufavaft  nel 
tener  lontani  dalla  Santiffima  Comunione  per 
più  anni  coloro,  che  aveano  commeffo pec- 
cati gravi  (i)  , è da  rifletterfi  , che  non  era 
neanche  quello  un  troppo  Rigore,  ma  una 
degna  cautela  della  Santa  Chicfa,  che  ram- 
mentando il  Precetto  di  Crilio  ( k ):  Aolite  da- 
re fanlium  canibus , ncque  mittatis  margarita s ve- 
ftras  ante  porco t , fe  conofceva  , che  fòrte  il 
Peccatore  , come  dice  San  Pietro  (/)  , Canis 

reverfui  ad  fuum  vomitum  , & [ut  Iota  in  voluta - 
bro  fuo , giurtamente  dal  Venerabile  Sagra- 
mene lo  allontanava  , edera  anzi  una  (pe- 
cie  di  vera  Pietà  quella  g i u Ita  Severità  , al 
dire  di  Sant*  Ambrofio»  acciocché  il  Peccato- 
re fi  conofccfle  indegno  , e con  le  umiliazio- 
ni fi  difponeffe  , e nel  defiderio  della  Comu- 
nione via  più  fi  acccndcffe  (m)  „ . Volo  , vc- 
„ niam  rcus  lperet , petat  lachrymis  , petat 
„ gemitibus ....  & cum  fecundo  , Se  tertiò 
,,  fuerit  dilata  ejus  Communio  , credat  rc- 
„ milfiùs  fe  fupplicaffe  , fletua  augeat  &c. 
Generalmente  a differenza  di  que’  Jartì  Mo- 
derni , che  abborrifeono  di  ogni  rigore  anche 
T ombra  , é fopra  1'  Ecckfiaftica  Antichità 
da  rifletterfi  , che,  ficcome  nella  vita  non 
fiamo  obbligati  fare  tutto  ciò,  che  faccano  t 
Santi, ma  fumo  però  obbligati  imitare  la  San- 
tità, quanto  é polfibile  uelnoftro  ltato  , Cosi 
fepcr  una  benignità  della  Chiefa  non  fiamo 
tenuti  a que’ rigori  de' Primitivi  Criftiani , 
dobbiamo  però  almeno  afpirare  ad  imitarli 
nell’  Evangelico  Spirito , come  fi  può  : e non 
per  quello  è da  troncarli  tutto,  come  vorreb- 
bero i Libertini  , perché  dalla  loro  Accidia  , 

e de- 


(a)  Tertulhlib-  de  Poenit.  T>.  Auguft.  Fpift.  54.  ad  Macedon.  J>.  Hicron.  in  cap'.  $•  Habac.  D. 
Pacian.  ad  Cathecum.  Condì.  Tolet.  1J1.  Can.  il.  ann.  yS 9.  (b)  C.  Si  quti  auiem  §.  Iliud. 

autem.  de  Paini t.  dilì.  j.  (c)  lib.  de  Poenit,  cap.  j.  (d)  Ibidem,  cap,  7. 

(0  Lib.  2.  de  Poenit.  cap.  io.  ( f)  Fpift.  $4.  ad  Macedon . retai,  in  c.  jguan.ris  caute,  dii}.}, 
de  Poenit.  (g)  In  Pfal.  j.  Poenit • (h)  A(ì.  Eccle.  Medio!.  Tom.  1.  Par.  4. 

(i)  D.  Dajfl.  Èpift.  y 6.  ad  Amphiloch.  V.  Greg.  Ayffìn,  Epiit.  ad  Epijè.  Metilin.  Condì.  Aicocn 
L Can.  1 1,  Condi'.  Ar.cyr.  Can.  6.  & 16.  (k)  Matth.  7.  6. 

(I  ) i.Petr.x.n.  (m)  Lib,  J.  de  Poenit.  cap,  16. 
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Riflejffìonì  /òpra  Io  fludìo  degli  Autori 


t debolezza  non  può  farli  tutto  . Attefa  h te- 
pidezza comune  , ora  i*  Santa  Chicfa  accon- 
defceade  fn  varie  cofe  bensì , ma  non  per 

2 uelto  è da  immaginarti , che  il  cammino  del 
lido  aili  C rii  ti  au  idi  oggidì  Ha  divenuto  piu 
agevole  ; c fiano  quelli  più  felici  di  que’Pri- 
ni itivi  ; imperocché  il  Detto  di  Crilto  : arila 
via  etf  y qua  ducit  ad  vìram  (a)  j non  meno  é 
vero  addio  di  quello  , che  fofle  allora . Sono 
li  Riti  Antichi  da  confidcrarfi  bffnsi , come 
dalla  pia  Madre  Santa  Chicl'a  moderati , per- 
chè non  erano  Itati  iftituiti  da  Critto;  ma  non 
già  come  totalmente  nella  folta n za  della  Vir- 
tù loro  abrogati  ; ed  il  volere  , come  fi  fa  da 
alcuni , rigettare  tutto  il  rigore  dell’  antica 
Difciplina  , fpettantc  all'  Oncltd  de'Cottu- 
mi , egli  è uu*  abu farfi  dell’  indulgenza  , ed 
un'  opporti  direttamente  allo  fpìrito  della 
' Chicfa,  che  defidera.fi  a fióri  tempre  più  con 
fervore  alla  Perfezione  delia  vera  vita  Cri- 
fiiana  . 

Dal  Rigore  antico  fi  deve  apprendere  con 
(o  fp'rilo  della  Chiefa  , quanto  fia  gran  ma- 
le il  peccato  mortale  j quanto  fia  cofagiulta 
il  perfeverare  a farne  penitenza  con  lagrime, 
mortificazioni , ed  umiliazioni  ; quanto  dob- 
biamo efiere  cauti  a non  abularci  della  Divi-* 
na  Beneficenza  nel  Sagramento  della  Confef- 
fione , col  ricadere  , e non  applicarci  daddo- 
vero  all’  emendazione  ; quanto  di  Umiltà  , 
di  Purità  , e di  fervida  Carità  debba  averli , 
per  degnamente  accoltarfi  alla  Santilfima  Co- 
munióne . Non  balta  confiderare  fupcrficial- 
mente  1’  antica  Severità  : ma  bilogna  entrare 
nello  fpìrito  della  Chiefa,  e penetrare,  qua- 
li fiotterò  le  fue  intenzioni  nel  dimoltrarfi'Se. 
vera.  Cosi  profittevoli  faranno  le  Rifielfioni. 

gt*  Qucfte  fono  le  Novità  lodevoli  , che 
polTòno  da  Moderni  fopra  l’ Antichità  fabbri- 
carfi  : lungi  da  que’  cert’  uni  altri,  i quali 
pare  non  altro  ftud/no  con  gloria  vana  , fc 
non  demolire , e dillruggcre  la  Dottrina  de- 
gli Antichi , fe  potettero , fino  da’ fondamen- 
ti ; e de’  quali  con  vitupero  può  dirli  ciò  , 
che  de' loro  firn  ili  Caflìodoro  (fi)  „ : Sunt 
>,  nonnulli,  qui  putant  erte  laudabile,  fi 
„ quid  contrà  Anuquos  fapiant  , & aliquid 
,,  Novi,  linde  perire  videantur,  inveniant 
Quell'  è P Oriine  delta  Natura  nel  Mondo  , 
al  dire  del  Savio  (c)  : General  io  preterii , 
generano  alv-.nit  : e queft' ordine  ilteflo  è an- 
che nella  Chicfa,  al  dire  di  Sant’  Agoliino . 


Altri  fono  Prcccflori , altri  Pofteri , e come 
chei  Poiteri  feguo.io  ordinariamente  la  trac, 
eie  de’ fuoi  Precefiori , noi  dobbiamo  nella 
Teologia  noftra  Morale  riguardar  bene  iti 
Cofcienza  noftra  , che  Dottrine  , e che  Opi- 
nioni noi  lafciamoalii  noftri  Pofteri . Se  noi 
feguiremo  quc’Dogmi  , che  abbiamo  ricevu- 
to in  Tradizione  da’  Padri  Antichi  , nè  erra- 
remo  noi , nè  metteremo  in  pericolo  di  erra- 
re i Pofteri.  Se  abbandonata  la  Dottrina  de* 
Padri  > nc  feguiremo  una  Nuova  alla  Moda, 
potremo  con  facilità  errare  noi , e tanto  più 
dare  occafione  di  errare  anche  a chi  verrà  die- 
tro a noi , quanto  più  fpacciaremo  per  Duo; 
na , c ficura  la  noftra  o falfa  , o fallace  Opi- 
nione . Un  Documento  notabiliflìmo  è que- 
fto  , che  dà  ad  ogni  Profcflbre  Teologo  il 
Santo  Padre  Agoftino  (d),,  : In  Ecclcfià  ifte 
„ ordoeft;  Alii  prxcedunt , aiii  fequuntur: 
„ & qui  preteedunt , exemplo  feprebent  fc- 
»,  qucntibusiàt  qui  fequuntur,imitanturprx- 
„ ccdentcsifcd  oc  ilii,aui  fe  exemplo  pneoent 
„ fequentibu9,nunquid  neminem  fequuntur? 
»,  Sì  neminem  fequuntur  crrabunt....Qui  pr<e- 
,,  ceduut,non  dccipiant  fequentes.Quomodò 
„ pofiùut  decipcrc  fequentes  ? Promittendo 
„ illis  in  fe  fecuritatcm,,.  Ogni  Autore  , pri- 
ma di  fcrivert  : Qiefta.  Opinione  ejìcura  perchè 
fi  (timi , o fempliccmeute  Probabile  , ovve- 
ro ancor  più  Probabile,  deve  ufare  non  poca 
Diligenza  ad  efaminarc  l’ iftetta  Opinione  » 
ne  dccipiat  fequentes  , pro  nitrendo  illis  in  fe  fccu- 
ritatem  ; poiché  facilmente  decipiet  , $’  egli 
feguirà  un’ Opinione  , ora  feguita  bensì  -ia 
ceri’  uni , ma  inventata  poco  fa  da  ceri’  altri, 
che,  abbandonata  la  Tradizione,  amanti 
delta  Novità  | neminem  fequuntur  . Chi  fcrive 
a'  Pofteri,  vada  cauto  nelle  fue  Opinioni  a 
non  iarc  lecito  mai , non  dirò  lolamentc  il 
peccato  ; ma  né  tampoco  il  pericolo  del  pec- 
cato : voglio  dire  coll’Angelico  San-Toma- 
foj  Cum  periculum  peccati  exiifi nari  Probabili- 
ter  y fe'u  Rationabiliter  poi  eli  (e)  ,,  . 

$4.  Per  quello  s’ afpctta  a que’  altri  Mo- 
derni , che  trattano  la  Morale  con  le  Regole 
Probabiiiftiche  , apportandomi  qualche  Ra- 
ziocinio , e decidendo  i Cali  co’  Lumi  Ri- 
fleflì  di  una  Eftrinfcca  Probabilità  , fondata 
in  altri  Moderni  a lor  limili  ; io  per  mé  di  co- 
tetti  , nè  fo,  né  pollo  fidarmi  nelle  Opinioni 
contrarie  alla  Legge  . Mi  arrenderà  alla  ra- 
gione, fc  mi  perfuadc  , c ini  appaga  , e fe  ve- 
de rò 


(a)  Muth  7.  14.  (b)  Prefar.  ad  Inffit.  Divin-  Lr*7.  (c)  lede.  1.4.  (d)  Enarr.in  Pf. }jt- 

(c)  In  4.  Seni.  disi.  $8*  J^tucfl,  2.  art.  1.  qU.  g.  GT  z.  2.  £>u*it.  4J.  art.  6. 
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derò  fciolte  adequatameli  te  le  obbjezioni  ; 
ma  la  loro  fola  Antorità  non  farà  breccia  nel- 
la mia  Mente  ; eccetto  che  in  qualche  Caio 
Giudiciario,  c Forenfedi  pene  , e riti  , mi- 
litanti più  lecondo*Ia  Prefunzione  , che  fe- 
condo la  Verità  . Per  quanto  mi  fi  dic-a  : H*c 
Opimo  Libertari  favens  Probabili t cft  : ovvero 
ancora:  Hétc  Opimo  Prebabifior  eft:  finché  non 
apprenderò  , che  una  fola  Probabilità  , ap- 
poggiata all’  Autorità  di  tali  Moderni , an- 
corché quelli  Ciano  più  di  cento  , non  là  ri- 
ceverò per  ficura  . Siccome  lodo  general- 
mente gli  Antichi , ma  non  tutti  gli  Antichi 
Individui , co  si  lodo  generalmente  i Moder- 
ni Scolatici , per  non  imitare  col  deprezzo 
gli  Eretici , ma  né  pollo  » nè  devo  lodare 
tutti  i loro  Individui . Aon  accufamus  univer- 
fitatem , dirò  con  5an  Bernardo  (a)  , fed  ree 
univerfitatem  pojfumut  excufare  ; proteltandomi 
anzi  col  Padre  Cano(^)  ; Che  qualora  ini  ac- 
cade lodarne  alcuno , non  mai  m’ intendo 
lodarlo  ; che  in  rifpetto  alla  fua  fana  Dottrir 
Ila  : In  omni  Oration:  mea  , memento  Lcflor  , 
cani  me  defeniere  Sohohe  dolìrinam  , qute  j itera - 
rum  Litcrarum  fundamenris  conffituta  fit , 
Approvo  i Moderni , quando  fono  tutti 
lenza  contraddizione  concordemente  di  un* 
ilU-fla  Opinione  ; perché  non  mi  pare  poflì- 
bilc,  liano  tutti  per  ingannarfi  , e tutti  per 
accordarli  nell*  acconfeutir’  ad  un*  errore  , 
Ma  quando  fono  tra  di  lor  divifi , egli  uni  gli 
altri  lì  contraddicono  j devo  , e voglio  eia- 
minar  le  Opinioni , con  ponderar  la  ragio- 
ni ; né  mai  dirò  nelle  materie  della  Cofcicn- 
zz , ove  fi  tratta  di  operare  contro  la  Legge  , 
che  un*  Opinionefia  veramente  Probabile  , 
quando  conofco  o le  ragioni  fue  effer  deboli» 
o le  contrarie  effer  forti  ; e vedo,  che  tutta 
la  Probabilità  fi  riduce  aduna  infilzatura  di 
Autori  Moderni,  Se  mi  fi  domanda  il  Per- 
ché , io  rifpondo , che  per  operare  contro  la 
Legge  con  ficura  Colcienza  , vi  fi  ricerca  una 
Probabilità  , che  fia  forte , e fia  certa , e tol- 
ga dalla  mia  niente  ogni  dubbio,  e non  può 
dirfi  forte,  né  certa  , cfcludente  ogni  dub- 
bio , quella  probabilità,  che  è munita  di  una 
fola  Autorità  , che  fa  numero,  ma  non  dà 

fido.  Con  Sant’ Agofiino  io  dico  a quelli 
affi  Autori  Novelli  (c)  ; Vos  autem  tàm  novi  , 
semini  dubium  eli  , quia  nihil  digr.um  auilcritate 
prtcferatu  : 


Riflcffi , che  cosi  mi  fom  miniera  i!  medefimo 
Santo  Padre  Cd)  : I&os  verbefos , if  miferot  , 
( quid  tnim  aliud  tritiu!  dixerim  ) penili* i dcjb- 
— qui  dvm  nimis  quartini , ur.de  fit  mal  un.  , si- 


re 


iiil  reperiunt  , nifi  maium  , 

Se  mi  fi  replica  , che  tra  quelli  Moderni  ve 
ne  fono  alcuni  non  tanto  nuovi , che  hanno 
in  circa  l’ età  di  un  Secolo  , e co’  i unii  Ri» 
fleffi  opra  di  loro  fi  può  in  favore  della  Liber- 
tà affiuirar  la  Colcienza  : lo  rnpondo  : Non 
la  Cofcicnza  mia  , imperocché  co’  Lumi  Di- 
retti fopra  le  ragioni  dell*  Opinione  contra- 
ria , che  m’  m legna  , non  dover’  io  fidarmi 
di  eotelfi  Lumi , rifkffi  dirò  con  le  parole  di 
Giobbe  :Senet,&  antiqui  funi  in  nobili  multò  vetu- 
ftiorn  , quinti  Patrei  tui  (e)  . Quando  ci  é prò» 
polla  un’  Opinione  , che  leeondo  il  lenfo 
comune  delle  Per  folle  Pie  fi  può  giudicare 
effer  lafl'a  , cd  a coniazione  della  noli ra 
Cofcienza  ci  fono  inoltrati  alcuni  Autori  , 
che  1’  aflcrifcono  lecita,  noi  dobbiamo  a que' 
Autori  Aedi  rivolgerci , e dire  loro  ancora, 
con  Giobbe  (/)  : Confolatora  ortrcfi  omr.et  vos 
eflii . Giulio  farà  il  rimprovero  per  avvitò 
del  Santo  Papa  Gregorio  (g)  : Aon  immeriti 
bonorum  mentibut  ontrofa  fit  eorwn  coufolatio  j 
quia  inter  verbo,  dulcedinii  virut  propinant  erroritm 
$j.  Il  folo  nome  di  Moderni  fenz*  altro 
Addjcttivo  di  qualità  rimarchevole , è bafte- 
volc  ad  ingerirmi  lofpctto,  ed  a contener- 
mi , che  non  in  tutto  io  mi  fidi,  perché  a - 
ciafchcduno  di  loro  fi  riferisce  1*  Opinione 
dannata  dal  Sommo  Pontefice  Alcflandro 
VII,  (A)  : Si  liber  fit  alicuju!  Juniorit  , & Mo~ 
derni  , debet  fipinio  ceriferi  Probabili t &c.  Un 
Secolo  non  fo  fe  balli  ad  averli  urta  comune  . 
notizia  di  quegli  errori  , che  poflòno  edere 
nell’Opera  di  un  Moderno.  Mi  fi  racconta 
di  un  Lettore  della  Morate  , che  ha  infuna- 
to a’Giovati  della  fua  Scuola,  poterli  leg- 
gere , c feguirc  con  licurczzaogni  Moderno 
Cadila  , purché  fidamente  s’abbia  attenzione 
a (chivare  le  Propofivioni  dannate  . Ma  è 
quella  una  Dottrina  da  inl’cgnarfi,  che  fia  tut- 
to ficuro  ciò , che  non  è apertamente  dan- 
nato ? La  propofizione  dannata  ora  detta  , ha 
due  parti  ; la  Prima  é l'accennata  ; Si  liber fie 
alicufUS  Junior tt  &c.  P altra  è ; dum  non  constet 
rejcilam  efil  à Sede  Apoftolicà  , tur. quatti  1 >pro « 
cd  in  virtù  di  quella  é d’  arguirti  » 


babilem 

e fopra  di  quelli  ufo  que’  Lumi  dTcrc  dannata  1"  Opinione,  che  fia  ficuro  tut- 
to 

(a)  Zìi,  de  Converf.  ad  Cleric,  cap.  2p.  (b)  lib,  8.  de  toc.  Tieni,  cap,  t, 

(c)  Lib.  de  Utilit.  Cred.  ad  Honorat.  cap.  j+.  (d)  Ibidem,  cap,  li,  (c)  Job.  i$.  Io* 

( t ) Job.  ijf.  i.  (g)  Lib.  i Aloral,  cap,  i.  (h)  Aum,  a/. 
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Riflejffioni /òpra  lo  Jludio  degli  Autori 

to  ciò  , che  non  é (tato  dannato  . Siccome 
le  Opinioni  or  dannate  non  erano  ficure , pri- 
ma che  fi  dannaficro , perchè  , fe  fodero  itale 
ficure  , non  farebbero  fiate  dannate  , cosi 
non  fono  fìcure  neanche  tante  altre  laflc  per 
quello  , che  non  fiano  per  anche  dannate  . 

Qpefta  è la  differenza  tra  un’  Autore  anti- 
co . ed  un  Moderno , che  tutti  gli  Errori,  che 
poffono  edere  nell’  Antico  , fono  già  dati 
{coperti , c notati  ; ed  a tutti  può  effer  noto , 
in  quali  cofe  Egli  dev’  edere  corretto , non 
cosi  il  Moderno  . Può  darfi  , che  qualch’  er- 
rore fiali  già  in  lui  notato  , ma  non  fi  fa  però, 
fe  timi  gli  errori  di  fovcrchia  Benignità,  o 
Rigidezza  , che  podono  edere  nella  tale 
Optra  fua , fiano  (iati  avvertiti  j potendo 
anche  edere  , che  fiano  flati  da  qualche 
Savio  bensì  avvertiti;  ma  tollerati  , non 
approvati,  nè  appalcfati.  A ftabilire  il  ve- 
ro merito  , e credito  di  un’  Autore  morale , 
cosi  che  per  noi  fia  prudentemente  autorevo- 
le , vi  fi  richiede  uiia  lunga  ferie  di  anni , 

Sia  un'  tale  Autore  lodato  , ed  efaltato  da 
molti , io  non  fo  dir5  altro , fe  non  che  Edo  po  credito 
è per  anche  Modcrn  ì . Laviamolo  in  vecchia- 
re, e col  tempo  il  D-  tto  del  Savio  potrà  forfè 
nella  fua  applicazione  effer  vero  (a)  , Vinum 
aovur.  velerà/:  et , & cum  fua  vi  tate  bibes  illwi . 

E’ notabile  quell' avvertenza  , che  ci  ha 
lafciata  il  Padre  Giovanni  Cabaffuzio  , Pre- 
te dell’  Oratorio  di  Gesù  nel  terzo  libro  del- 
le fue  Canoniche  Riduzioni , Cap.  13.  „ Pro- 
»,  babilitas  externa  , que  ab  auihoritatc  lu- 
»,  mitur  , debet  proficifei  à V iris  Pictate  , 

,,  Eruditione,  & Projentia  eximiis,  quales 
. ,,  difficili  repcrics  in  illà  Scriptorum  caterva, 
que ....  ut  denfidìma  nubes  locuAarum  tele 


» 


„ quaqueverfum  effudit  , critninofarumque 
i,  opinionuin  portentadiffeminavit;  eorum- 

,,  que  Authorum  quilibct  j »<hibat  , libi 

genus  humanum  viuculo  amplilfimac  benc- 
volciitisr  obfiritluui  ob  fu  bi.it  a peccata 
mundi;  quia  qua  oiiin  habrbantur  prò  cri- 
minibus  , fu*  authoritatis  pendere  reddi- 
diflct  licita  , & bonefia  , viamque  illam 
aretini  , qu*  ducit  in  coelum  , in  amplif- 
„ fimam  aream  co.'ivcrtiffet , qua  tutù  uni- 
„ verfi  abfque  ullà  difficultate  in  c*lum  de. 

venirent  , folis  iis  exceptis  , qui  tantuin 
,,  beneficami  non  agnofeerent , divìnafquc, 
„ iflas  Probabilitates  non  cxofcularcntur  . ,- 


»» 

*y 
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(a)  Eceli.  10.1O.  (b)  L ib . g.deLoc.  cap.  3 


(d)  In  Supplem.  ad  Tom, 
F.dit.  V enei*.  171  {. 


Come  può  giudicarG  , che  da  dotato  di  Pru- 
denza , Dottrina  , e Pietà  , e fia  capace  di 
dareProbabilità  a un’opinione,qucJl’Autore, 
nelle  di  cui  Opere  veggonfi  Regole,  e Confe- 
guenze  conducenti  direttamente  alla  Laffità? 

Un  Moderno , febbeue  pare,  che  in  tutto 
faviamente  abbia  fcritto,  e fia  nel  Secolo 
prefente  di  qualche  Aima  , non* A fanello 
feorrer  de'  tempi  , quale  giudicio  fiano  per 
fare  di  lui  li  Savj  noftri,  ed  i Pofteri  . Parlo 
coll’  cfperienza  . Quanti  Libri  de’  Moderni 
Teologi  abbiamo  veduto  negli  anni  paffati 
ufeire  alla  luce  , che  erano  da  molte  Perfone 
Ecclefìafliche  Aiutati , ammirati  , acclamati  ; 
e pure  or  fono  comunemente  {prezzati , per 
cflerfi  conofciute  erronee  diverfe  loro  Dot- 
trine ? Io  non  li  nomino  ; psiche  non  vorrei 
nominare  verun  Moderno  fuori  di  neccdità, 
che  per  potere  onorarlo;  e col  Padre  Cano 
dirò  (b)  ; Eorum  non  confuevi  infulrare  errori- 
bus  , quorum  mirar  ingenia. . Ma  vorrei  fi  ap- 
prendeffe  a tener  folpefa  quella  facilità  , che 
fi  ha  di  fidard,  per  il  preg.udicio  di  un  trop- 
e benché  fìaci  detto  y che  gli 
Autori  della  tale  , o tale  altra  laffa  Opinione 
fono  Ciaffici , è d’  avvertird  con  Sant’  Am- 
brofio  , che  molte  volte  fi  danno  titoli  di  di- 
ma agii  Autori  , ut  res  ab/urdas  nomimi  digni- 
tà: facixt  acceptabiles  (c)  . 

Il  Dottore  Francelco  Monacelli  nel  fuo 
Formoiario  Legale  del  Foro  Ecclefiadico  ha 
fatto  uno  Audio  degna  delia  iua  erudizione  , 
e del  fuo  zelo , raccogliendo  varie  eforbitan- 
ti  Sentenze  nella  materia  Canonica  , e dice: 
,,  Dottrine  peregrine , malèfonantes  , te- 
„ merarie  , vel  falfe  , que  in  errorem  ad- 
„ ducere  podunt  lcctorem  , & à quibus  ca- 
„ vendum  monili  ; mihi  ( fludendo  ) vife 
,,  funthìc  fubnexe , fideliter  cxcerpte  ab  in- 
,,  frafenptis  Modcrn is  Authoribus  , quenéc 
„ in  foro  fori , nec  in  foro  Con  icicntie  , ncc 
„ i.iScholis  admittcnd*  lunt  (d)  „ . Rite- 
rifee  di  poi  gli  Autori , c le  Arane  loro  Opi- 
nioni , acciocché  ògn’  uno  i npari  da  quelta 
notizia  a effer  cauto  , e conchiude:  Avver- 
te , me  citatos  Authores  non  reprobare  , ncque 
eorum  citi mattoni  derogare  velie  , /ed  tantum 
propo.Trìones  ab  illorum  operibus  fideliter  deprom- 
ptas  , & minus  jusias  , ad  tuendam  fantini  do- 
di ri  na/n  , rtfellere  («) . 

* Veramente  fi  é fatta  la  Critica  anche  di 

(c)  In  cap,  3.  Epilf.  1.  ad  Corinti. 


2.  narri,  api.  (e)  Ibidem , num.  447.  in  Par.  4.  Oper.  PoffhumU 


Antichi  \ e Moderni  . Cnp.  XIV-  ■ ySs 


Lui  , che  Ila /lato  unGenfore  in  alcune  ccfe 
troppo  Rigido  : ma  per  altro  in  quello,  s’af- 
petu  al  Metodo,  fe  tal*  uno  dotato  di  Scien- 
za , di  Pieri , e di  Prudenza  fcicgliefle  da 
Libri  Morali  Moderai  quelle  Opinioni,  che 
peccano  in  qualche  eccedo  di  Benigniti  , o 
di  Severità  ; c le  confutale  con  la  fana  Dot- 
trina , mi  pare  che  farebbe  il  fuo  Itudiofo 
Componimento  molto  utile  al  Pubblico  , cf- 
fendo  molli  i Volgari , che  leggono  , e fe- 
guono  ogni  Libro , come  s’  imbattono , fen- 
za  lume  , fenz’avvedutezza  ,o  difeernimen- 
to , ed  hanno  bil'ogno  , che  lor  s’  additi  : 
Quid  fit  cavendum  . La  confutazione  farebbe 
tacile  , perché  quanto  é malagevole  il  di  no- 
flrare  , che  il  fallo fia  vero;  altrettanto?-  più 
agevole  il  dar’  a conofcere  , che  il  falfo  è fal- 
lo . Rcceffaria  fopra  tutto  farebbe  per  tale 
imprefa  quella  parte  ddla  Prudenza  , che 
chiamafi  Dii'crczionc  : ma  è da  confidarli , 
che  quelta  non  mancherà , a chi  non  avrà 
altra  mira  , le  non  la  dona  d’  Iddio  nella 
falute  delle  Anime  - Intanto  per  edere  cauto 
nell’  iDudiare  i Moderni  , balta  ricordarfi  , 
che  que/ti  fono  Moderni  , ed  io  lodo  , che 
fi  fludjno,  ma  con  fuperiorità  di  Cuore  , e 
di  Spirito  , c fi  fludjno  ancora  Angolarmen- 
te per  quello  , che  eflendo  Moderni  , fi  può 
da  edì  ricavar  la  notizia  di  qualche  nuovo 
Statuto  , o di  qualche  nuova  Ragione  gra- 
ve  , che  non  fia  /tata  da  altri  avvertita  Per 
altro  nelle  Opinioni  contro  la  Legge  fi  (tia 
all’  erta  . 

jtf.  Ma  v’  é anche  un’  altro  motivo  , per 
cui  necedaria  é la  cautela  iu  leggere  cotelti 
Moderni  Probabililtici  , e non  conviene  co- 
si prclto  fidarci  di  edì , non  fedamente  quan- 
do ci  fanno  lecita  I’  Opinione  meno  proba- 
bile ; ma  nè  tampoco  allorché  ci  aderifeono 
collantemente:  , edere  una  tale  Opinione 
più  probabile  in  rilpetto  alla  fua  contraria  ; 
perchè  ofservo  eflcrvi  molte  Opinioni , di 
ciafcheduna  delle  quali  i fuoi  Autori  hanno 
fcritto  ; H*c  Opime  Probabilior  eft  ; e ciò  nul- 
la oilante  , fono  dannate  . Si  trova  fcritto 
in  fronte  d’  ogni  Opinione  , quantunque 
Jada  : H*c  Opimo  nedum  Probabili s est  ; Jed  Pro- 
babilior : e quanti  ingannati  dal  titolo  della 
Probabiliorirà  , fi  fanno  lecite  le  Laflìtà  ? 11 
linguaggio  Probabilillico  è talmente  oggi 
confu  fò  , che  quando  fi  dice , fia  probabile 
una  tale  opinione  ; non  fi  sà  mai , fe  s1  in* 
tenda  di  una  Probabilità  adojuta  » o rifjpct* 
Tornir, 

(a)  Commonit.  j. 


tira;  di  una  intrinfcca , o e/lrinfeca  ; ed 
ogni  Opinione  meno  probabile  con  poco  di 
chè  fi  fa  divenir  più  probabile  A forza  di 
Lumi  Diretti  fi  fa  predo  a renderla  meno 
probabile  ; a forza  di  Lumi  R ideili  prclto 
fi  fa  a renderla  afTolutamente  probabile  , ed 
ogni  picciolo  numero  > che  vi  fi  aggiunga 
di  autori  moderni  j anche  bada  ad  enggerla 
nello  dato  di  più  probabile  . Starci  per  di- 
re , che  il  Probabilillico  lludio  fia  oggidì 
come  un  giuoco  , in  cui  tanto  fpera  di  via» 
cere,  chi  ha  carte  di  meno  , quanto  chi  ha 
carte  di  più . 

Ma  quello  , che  più  oficrvo  , come  che 

fùù  notabile , fi  6 , che  mentre  alcuni  con 
a Probabilità  difendono  la  Libertà  , difen- 
dono tacitamente  anche  il  Vizio  . L’ho  già 
pollo  più  volte  in  avvertimento  , che  oggi- 
dì molti  Vizj  fi  fanno  eflcrc  Virtù  in  Virtù 
della  benigna  Opinione  probabile  , e ciò  non 
farà  fovcrchiamcnte  mai  ripetuto  . Non  è la 
Libertà  fcmpliccmcnte  , che  fi  difenda  , ma 
è quella  Libertà  di  Concupifcenza  , che  é 
avverfaria  allo  fpirito;  c ficcomc  perciò  I 
buoni  Teologi  fanno  trovare  con  dilezio- 
ne li  fuoi  rimedj  a medicare  i fcrupoli  della 
Cofcicnza,  che  s’affligge  nel  timore  di  of- 
fender Dio  ; cosi  i Teologi  troppo  benigni 
fanno  trovare  con  indulgenza  li  fuoi  a con- 
fidare i fcrupoli  della  (Joncupifccnza  , che 
s’  affligge  nel  timore,  non  fiano  foddisfatti 
i fuoi  fenfuali  appetiti.  Le  Opinioni  lafie 
fi  chiamano  rimedi  per  i Scrupoli  : quindi 
è , che  lenza  ritrosìa  fi  accettano , e fi  ri- 
ducono lietamente  alla  pratica  ; perchè  , co- 
me dice  San  Vincenzo  Lirinefc  , chi  è , che 
voglia  entrare  in  fofpetto , vi  fia  il  veleno 
in  quel  vaio  , cui  fi  vede  il  titolo  fopra- 
fcritto  ; „ Rimedio  contro  i rcieni  ? No- 
,.  xios  fuccos  medicaminum  vocabulis  ità 
„ prccolorant , ut  nemo  ferè , ubi  luprà 
„ Icriptum  legerit , Remedium  , fufpice- 
„ tur  ve.ienum  (a)  „ . Quelta  è una  delle 
ragioni  particolari  • per  cui  dico , no  i c fi- 
fere  degni  di  tanto  credito  gli  Autori  di  laf- 
fe  Opinioni , e meglio  mi  fpicghcrò  con  una 
erudizione  del  Santo  Padre  Agoflino  . 

17.  Ricerca  il  Santo  , per  qual  cagione 
quell’Autorità  , che  fanno  i Canonici  nollrt 
Profeti , non  la  facciàuo  ancora  le  Sibille, 
Orfeo  , Triinegi.'to , e tanti  altri  antichi, 
che  con  verace  chiarezza  hanno  come  pre- 
detto varj  miltcìj , e della  Vita  di  Cnlto , e 
C c c della 
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della.  Religione  Criftiaua  ? Ed  Egli  delio  Canrcaloii  (e)  coutra  i Probabilifti , che  iit^ 
cosi  egregiamente  rilpon.de  ; Che  alii  Pro-  legnano  efler  lecita  l’  Opinione  meno  pro- 
feti s'ha  dedito,  e fi  crede,  che  abbia  in  babilc  , adduce  un’  Autore  , che  da  cili  » 
elfi  parlato.  Iddio;,  perché  quelli  hanno,  leni-  pollo  incapo»  di  li/ta,  come  Fautore  Claflì- 

{<re  , ed  adoratali  vera  Dio  , e detelfata  co  del  Partito  , e dice  : Proftjfirctn  Scholarum, 

' Idolatria  , cd  acremente  riprefo  i fuperlti- 
zìoft  Gentili  ; non  così  le  Sibille  , e quegli 
altri  , che.  le  hanno  parlata  veracemente 
d.’  Iddio  » hanno,  anche  però  , ora  inlegna- 
to  , ora  approvato,!' empio  culto  degli  Ido- 
li (a)  » Sjrbiila;  porrò,  & Orpheus , <& 

,,  neicio  quis  Hermes , fi  qui  alii  vates  . vei 
„ Theologi  >,  vq!  Sapientes  de  Fino  Dei , 

3,  a ut  de  Patre  Dco.  vera  prsdixiise  , leu 
„ dixi/se  perhibpntur  ; non  tainen  ad  au- 
,,  dori  tate  m valent;  quia  fuoa  congentiles 
„ populos  ad  idoia , & dxmouia.  colenda  -t 
„ partim  docere  aulì.  funt , partim  prohi- 
« bere  aulì  nqn  funt  „ . Era.  appretto  i Pro? 
feti  una  facrilega  fuperltizione  ciò , che  ap- 
prodò co/loro  pa  flava-  a conto  di  Religione: 

Sacrilrgutn  erat  illts  , quoti  itti:  Religiofuit  (b)r 


ini  n us  fi  hi  Probabili*  docente»!  , peccare  merla m. 
lirer  , tradii  Suarej  ; L'Abelly  parimente 
apporta  , come  amorevole  contro  il  Proba- 
biliimo  il  fentimemo.  di  alcuni  Probabili- 
Iti  (/)  : » Aflcrunt  aliqui,  Magiliros,  <St  Prs- 
„ ccptorcs  teucri  Sententia*  illas  di/'cipulo* 
,»  fuo»  cdoccrc  , quas  fmiorcs  , & Proba- 
„ biiiores  exiftimaru  » imo  & moralcm  di - 
„ ligcntiam  adbibere  , ut,  quau.tum  pofe- 
„ runt,  in  dodrinì  , quani  tradunt,  Vcri- 
,,  tate m aflequaittur  Ità  Filliuccius  tradar, 
» il.  in  Decalogo cap.4.  Brcflcrus. Lib.;.  de 
,,  Conlcicntia  x cap.  i 3.  & alii.,,.  Vedi  lo-, 
pra  : Parte  I.  Capitola  io.  numero  $7.  Quin- 
di coll’Autorità  de’ Tuoi  fi  arguifee  con  tra 
di  loro  : fc  uon  è lecito  al  Pcofcllbrc  Teo- 
logo infegnare  Opinioni  conoiciute  meno* 


c tanto  balta  > affinchè  nè  le  Sibille,  né  que’  probabili  nella  Cattedra  delle  Scuole  , 


tanti  altri  nomati  Savj , fiano  per  noi  auto- 
revoli. PofTono  fare  autorità,  a convincere 
i Pagani  ma  non  la.  fanno  per  noi  altri 
Criftiani  Cosi  vorrei  fimilmcnte  dire  di 
certi  noflri  lafli  Moderni  ■ Hanno  dii  delle 
Morali  Dottrine  veramente  fané  ; ma  ne 


pecca  mortalmente  , qualor  le  inlegni  : co- 
me farà  lecito  , c non  anzi  mortalmente  fi 
peccherà  ad  infegnare  la  Regola , per  cui 
tutte  le  Opinioni  mena  probabili,  li  fanno, 
lecite  ì come  lecito  lenza  colpa  infegnare- 
quelle  iftefle  Opinioni  in  Con te/Tionario  ,.  c 


hanno  anche  delle  altre  profane;  hanno,  ne’ privati.  Configli.2  Se  la  ragione  , per  cui 


detto  molto  ad  infegnare  la  Virtù  ,.  ma  an- 
che non  poco  ad  oneltarc  y e fare  lecito  il 
Vizio  : iguod  eit  idolenum  fervitus  } come  di- 
ce San  Paolo  (c)  : e.  conviene  ad  elfi  pure 
la  nota  : Populos  ad  idoia  colenda  partim  dor 
cere  aujì  funt  : partim  prehibere  aufi  non  fimi  . 

D'ogni  moderno  maffimamente , eh.’  é flato. 

Autore  di  Propolìzioni:  dannate  , può  dirfi,  le  direzioni»,  e nelle  pubbliche  conferenze 
ciò  , che  Sant*  Ilarjo  di  Tertulliano  (d)  de’  Cali  ? Se  mplti  Probabiliorilti  diccflcro, 
Sequevtì  errore  , detraxit  fcriptis  Probabilibus  ohe  Peccai,  mortaliter  » qui  Opipionet  minfi  Pro- 
auÓloritatem  : cd  ottimamente  iL  Padre  Ca-  babilet  docet  ,.  non  avrebbe  ciò  tanta  fprza  » 
bafluzip  , erudita  Prete  dell’ Oratorio  , nel-  quanta,  ne  ha,  per  eflerli  detto,  da  quegl*- 

1 j,  a A n •«  A — n fl  1/Vt,  ^ ai  la  ..  f ^ a-  ■ 1 * a fi  ■ ah  a U(*/\l\Aai  Itili  ft  ri , I ■ 1 1-/\  M /»  V 


fi  fa  reo  di  peccato,  mortale  ii  Macitro  di 
Opinioni  meno,  Probabili  in  Cattedra  , è 
quella  , perché  coll’  infegnarfi  tali  Opinio-. 
ni  fi  reca  al  Pubblico  un  pregiudicio , che 
é grave  come  non.  dovrà  dirli  grave  quel 
pregiudicio  ancora  che  con  cotelte  Opinio- 
ni fi  reca  alle.  Anime  nelle  Cnufcffioni , nel- 


le fue  Annotazioni  fopra  i.  Conci!/ ,.  al  Ca- 
none 48.  del  Conciliò  Triburienle  , degli- 
Autori  di  Propofizioni  dannate  così  a noi 
lafció  fcritto  ; Apthores  illarum  Propo&tionum  , 
Quantum  vis  numcrofi  »,  atque  in  ficcala  fpefl  abi- 
le: , nihìl  miniti  merebantur  , quàm  gravium  , 
aut  fipientum  nome n 

jfj.  PofTono  fare  autorità,  in  certi  cali  a 
maggiormente  confermare  la  Verità  ; ma 
aon  intuito  generalmente..  Cosi,  ii  Padre. 


iftcfTi , che  da’  Probabililii.  fi  adducono  per 
fuoi  Fautori  . Sia  detto  quello,  fedamente, 
cosi-  per.  efempio .. 

$9.  Si  pretende,  che  con  atto  di  pietà  , e 
carità  fi  giudichi  bene  di  tutti  i Moderni 
Califfi  ; come  cosi  ha.  lcrjtto  uno  tra  glj  ai-.. 
tri  Qg?:  „ Si  relimus  , Summiflp*  qui  uti? 

que  feiunt  , quàni  periculofam  alcain  tra- 
„ clant , Se  Dco  fuorum  Librorum  rationem 
„ daturos,fuo.  muncrinqji  fatisfccilTe;  hoc 


,,  uti- 

(*>  Lib.i$.  contr,  Fauft.  cap.il*.  (b)  Ibidem  «.  (c)  Ephtf.j.  5,  (d)  Apul  D Vincent.  Ijrin,. 

Commonit.  i.  (e)  Lib.ó.T/ttol.  Dijfirt.^.  cap.i.  Specul  a,  ( f)  Medulla  Theol .par ,t^traH , 
eajp.l.  Sili. 4.5.3,  num.$.,  (g}  C afnedi  tm.i-  Grifi  Thtol,  difjput.  Ij./ift.é*  num.if  4,. 
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j,  utique  nec  profumi  potei! , nec  de  nftem 
„ inbonorificè  ioquendutn  e/t  Ma  come 
lì  può  di  ccrt*  uni  giudicar  bene  , che  ab- 
biano fcritto  fecondo  le  Regole  della  vera 
Pietà  , mentre  nelle  loro  Opere  fono  mani- 
felle  le  laffità  ? Vero  i > non  doverfi  giudi- 
car di  tifi  , -che  abbiano  avuto  ne'  loro  er- 
rori una  maliziofa  intenzione  j ma  intanto 
con  quella  Carità , che  c*  impone  di  non 
giudicar  male,  é d* averli  ancora  la  Pru- 
denza , òhe  c*  infogna  di  ufare  cautela , e 
non  fidarci . 

4Jn  zelante  del  pubblico  bene  voleva  , 
•che  io  qui  nominarti  almeno  alcuni  di  quei 
Autori  Moderni , che,  come  piti  pcricoloft  * 
fono  più  da  fchivarfi  : ed  ero  quali  difpofio, 
perfuafo  , che  non  è d’  averli  riguardo  all’ 
altrui  Fama  , ove  fi  tratta  di  riparare  lo 
fcandalo  j avendo  anche  San  Parilo  fcritto  a 
Timoteo  > che  fchivalìc  alcuni , Maeflri  di 
non  fana  Dottrina  , con  dire  nominatamen- 
te : Ex  quibus  eft  Hymcneus , tf  Alexander  (a): 
Alexander  multa  mala  t tiihi  oftendit  -,  quem  tf 
tu.  devita  (è)  ; ed  avendo  fcritto  anche  VA- 
pollolo  San  Giovanni  al  fuo  carillìino  Gajo 
di  non  fidarfi  dell’  Empio , e Superbo  Dio- 
trcfe(c)  : ficcome  iofegnat©  anche  di  poi  da 
•San  Bafìlio  : Licei  aliquid  mali  de  aliquo  di - 
■cere , quando  necejjitat  pojiit , tir  alterila  pe- 
riculo  confùlatur  (d)  . Ma  riflettendo , «che  , 
fe  nominalfi  gli  Autori , dovrei  anche  nota- 
re quelle  loro  Dottrine , e Opinioni , «che 
mi  pajono  pericolofe  , e confutarle  ; il  che 
farebbe  fuori  del  mio  Allunto;  col  medelì- 
mo  S>n  Paolo  folamente  dirò  in  generale  a 
tutti  di  guardarli  da  quegli  Autori  > che  in- 
fognano -Dottrine  nuove  -,  e fofpctte  fuori 
della  Tradizione  Etcle  fiartica:  Rogo  voi,  fra- 
tres , vi  obfervetis-eos , qui  digènfiona  , & oftèn- 
eiicula  preter  Dottrinati  , quam  voi  didicitlis-y 
fatiun . ; declinate  ab  illis , Non  dice  il  5antO 

A portolo;  Contri  Dollrinam  : ma  Preter  Dottri • 
nam  e dà  il  legno  a conolcerli  : Hujufmedi 
enim  . , , , -per  Hulees  fermanti  , éf  benedi&ioncs 
feducunt  corda  ho  minuti  (e)  . 

A maggior  lume  aggiungerò  ancora  col 
Santo  Velcovo  di  Niflc  Gregorio,  di  riguar- 
darli da  quegli  Autori  > che  con  fpcciofe 
Acutezze  , e Probabilità  verfatili  fanno  le- 
cito il  Vizio,  e ne!  peccato  imprijnono  il 
Dogma  ; Video  iftos  in  èàc  vita  verfatos  , ac 

(a)  i.Tón.t.v».  (b)  t.Tim. 4.14.  (c) 

(e)  Rom-ì6.  17.  ({)  Hom.  in  Ecclef.  (g) 

(h)  Abate  Fleury  in  Opujb.  Costumi  degP  ìfra 


verfatiles  , quàm  faci/è  ejficiant , ut  7 iceit  face- 
te injuriam $>uis  non  miretur  fubtilitatem  , 

& verfarile  ingenium  ? Sì  , dice  il  Santo  , fi 
ammiri  pure  , quanto  fi  vuole  , tu  eili  lafu- 
blimità  dell'  ingegno  ; ma  però  fi  fchivino, 
e non  mai  fi  prendano  per  «olire  Guide  - 
Piane  enim  ceti  funi , dum  Jfbi  ipfà  imprimunt 
dogma  peccati  (/)  . Co»  tali  Rifletti , cred' 
io , interrogato  il  Padre  Giacinto  de  Gra. 
vcfon  , peròhè  , dopo  aver’  eltefo  un  Cara- 
fogo  di  var;  buoni  Teologi , non  abbia  col- 
locato in  elio  anche  i nomi  de’  tali  , e tali 
altri  Morali/li , che  pure  nel  concetto  del 
Vólgo  fono  tenuti  per  Gallici  ; così  rifpon- 
de  (g)  : ,,  Ab  his  refcrendis  , quos  memora- 
„ Iti , confortò  abllinui , quia  ut  candidi 
,,  fatear,  in  his,  qux  fpetìant  difeipiinam 
„ morum  , non  mini  probantur  multa  ab 
„ cis  aderta  Placita  ; fed  alios  longè  anti- 
„ quiores  , &.  fecuriores  Duces  ha&enùs  fc- 
,,  cutus  fum  , quorum  libri,  inriffenfo  pede 
„ legi  portimi  , utpotè  immunes  ab  hi« 
y,  morum  -corruptelis ,, . Tanto  balla  a co- 
mune avvifo,  fenza  che  io  mi  ufurpi  la  qua- 
lità di  Ccntòre..  Jn  quella  guifa  che  (A)  gl' 
Ifraeliti  non  folamente  non  illudiavano  mai 
que’  libri  , ne5  quali  fono  deferitte  le  profa- 
nità favolofe  de’ falli  Dei , ma  per  zelo  di 
Religione , gli  aveano  anzi  in  -orrore  ; e 
non  ofavano  di  profferire  tampoco  i lor  No- 
mi ; onde  al  Rè  Davide  ebbe  a dire:  Nec 
memor  ere  Nominum  eorum  per  labi  a mea  (i)  ;• 
-cosi  tanto  fono  alieno  ancor’ io  dall*  appli- 
carmi allo  fludio  di  qué’  Autori , che  hanno 
-fcritto  una  dada  Morale , che  proccuro  di 
gettare  anche  gl’  iltcffi  loro  nomi  nell’Obli- 
vione ■ 

40.  Cercandofi  nello  fludio  degli  Autori 
la  Probabilità  per  lo  fcioglimento  di  qual- 
che Dubbio  , quando  certa  non  può  averli 
la  Verità  , nè  dalla  Scrittura  , nè  dalla  Tra- 
dizione , né  da  altra  Ecclefiaflica  Autorità, 
è tempre  in  .primo  luogo  da  indagarli  quei- 
la  Probabilità  , che  é intrinfeca , cioè  la  ra- 
gione; e quella  dev’  cflerc  dammara  fenza 
Partione  ,-o  prevenzione  diligentemente , fe 
fu  debole  , o torte  . Sarà  debole  quella,  che 
poco  ci  perfuade  , e poco  muove  al  no/tro 
Intelletto  all’  allentò  : e -farà  tòrte  quella  » 
che  ci  perfuade  , * ci  appaga  » e cì  muove  ; 
nè  lì  couolce  , che  fia  incorno  alcuno  Snfi- 
C c c z flit»  , 

Jean»,  i.  IO.  (d)  Reg.brev-  Jnterrog.  *f. 

Tom. 8.  Ecclef  Hift • Collo-ju.  |. 

7. par.x,  cap.it.  (i)  P fai.  IJ.  14* 


3 8 3 RìfleJ/ìont  Jòpra  lo  jludio  degli  Autori 


fìica.  Se  le  ragioni  li  trovano  uguali , o quali 
uguali»  per  una  parte  , e per  1’  altra  ; ed  é 
la  nolira  mente  fluttuante;  coficchè  fpinta 
da  una  ragione  , c rilbfpinta  dall’  altra,  non 
fa  che  deliberare  nel  Dubbio  ; allora  è , che 
alla  Probabilità  eltrinleca  fi  pud  fare  il  ricor- 
ro, con  oficrvarc  , quali  , e quanti  Autori 
per  una,  e per  l’altra  parte,  vi  fiano  , e co- 
me alle  obbiezioni  fcambicvolmente  ri- 
fpondano  : e per  non  errare  in  quefio , fono 
da  tenerli  le  Canoniche  Regole  . 

AI  tempo  diS.  Agoftino  , in  cui  per  alcu- 
ni Libri  della  Scrittura  la  Chicfa  non  avea 
definito  per  anche,  fe  fofiero  , o non  fodero 
meramente  Canonici,  e fi  era  in  dubbio  ; die- 
de quella  Regola  il  Santo  Padre  (a)  : In  eis 
Script  uri: , qu*  non  ab  omnibus  recipiuntur  Eccle- 
fiìs  , prxponas  eas  , quas  plures  , gravìorefque  ac- 
eipiunt , eis  quas  pa  udore:  , minorile  a udori  ta- 
ti* Écclefite  tcnent  : e ciò , che  dice  il  Santo  Pa- 
dre delle  Chicfe  , doverli  riguardare  , e fe- 
guire  Mure*  , & Graviores ; è per  gli  Autori 
• con  limile  proporzione  da  intenderli . Inno- 
cenzio.  Papa  ci  da  quell’  altra  (4)  : Si  omnibus 
infpeSfis , quxftionis  qualità s non  lucide  investi- 
ga tur  , Seniores  congrega  , eos  interroga  : fa - 
cilitts  cairn  ìnvenitur  , quod  à pluribus  Senioribus 
qmeritur e quelli  Seniori  da  confutarli , di- 
chiarò Papa  Anacleto,  che  fono  iSavj(c). 
Seniores  , non  propter  fcnettvtem  , fei  propter  Sa- 
pientiam  .Sant’  ifidoro  quell'  altra  (d)  . 
■tiefeumque  difeors  fententia  invenìtur  , ea  magi: 
teneatur  , cujus  aut  anrtquior  , aut  potior  exrat 
auttoritas . 

Ne’  Sacri  Canoni  è fiato  decifo  più  volte  , 
che  debba  preferirli  Plurimorum  Sentenzia • Plu- 
rimorum  ajinfus  (e)  : ma  é d’  avvertirli  ad  is- 
fuggire  gli  abbaglj  ; che  nè’  Canoni  ora  fi 
parla  della  elezione  , che  deve  farli  in  una 
Pct  fona  a qualche  impiego  ; ora  della  elezio- 
ne di  una  Opinione  per  la  Cofcienza  : e ve- 
ro è , che  quella  Pcrfona  fi  dice  ben'  eletta  , 
percuillàil  numero  maggiore  de5  Voti  : ma 
non  é giù  fempre  eletta  prudentemente  per 
la  Cofcienza  quella  Opinione , per  cui  fià  il 
maggior  numero  degli.  Autori  ; conciofliaché 
in  quelli  non  è tanto  d’  attenderli  il  numero 

Etto  il  pefo  della  loro  Dignità  , e Gravità. 
Ita  ha  da  eficre  in  fofianza  la  noltra  Re- 
: Quando  la  Probabilità  iutriulcca  é 


dubbia  , per  eficre  le  ragioni  uguali , o quali 
uguali,  per. una  parte,  e per  1’ altra  ; eli 
trova  dubbia  anche  1’  Eftrinfeca  ; per  eflìere 
incerta  1’  Autorità  de’  Dottori  , che  fi  con- 
tradicono;  è da  lofpenderfi  il  nofiro  allealo, 
per  efaminare  con  pili  lerictà  , e coll’  occhio 
dell’  Anima  diretto  a Dio,  quale  delle  due 
Opinioni  fia  conforme  alle  prime  Regole  de* 
Collumi  , che  fono  i Principi  uuivcrfali  del- 
la finderefi  ; nàs’  ha  da  venire  alla  pratica 
del  iterazione , finché  non  fi  conofce,  in  qua- 
le delle  due  parti  vi  fia  la  morale  certezza 
dell’  O.iefià  . Che  fe  qualché'urgente  uccelfi- 
tà  non  ci  permette  tant’  altro  ftudio  ; e len- 
za dimora  biiogna  eleggere  per  la  premura  , 
che  fi  ha  di  operare  ; in  tal  calò  è da  metterli 
la  Cofcienza  al  ficuro  da  quella  parte  , in 
cui  non  vi  fia  , nè  il  peccato , ne  il  pericolo 
del  peccato  , che  è la  parte  , la  quale  Uà  per 
la  Legge  : né  é da  feguirfi  quella  Opinione* 
che  è alla  Legge  contraria , fe  non  s’  ha  tan- 
to , che  perfuada , ed  appaghi  di  tal  maniera, 
che  non  vi  fia  in  contrario  , fe  non  che  qual- 
che fcrupolo  difprczzevole . 

Non  importa, che  P Opinioneper  la  Leg- 
ge fia  più  , o meno  Probabile  ; imperocché 
quella  è fempre  ficura  ; ed  ha  la  lìcurezza  , 
non  dalla  Probabilità , ma  dalla  inedefim» 
Legge . Ma  per  operare  con  ficurezza  contro 
la  Legge  , dev’  eficre  I’  Opinione  più  Pro- 
babile , non  di  poco  , ma  di  tanto  . che  fia 
l’ Intelletto  moralmente  certo  della  Verità  £ 
e non  vi  fia  in  contrario  ragione  grave  a po- 
terli dubitare  dell’Onefià  con  pericolo  del 
peccato.  La  prudenza  vuol’ eficre  moral- 
mente ficura  di  non  errare  nel  venire  all’  ul- 
timo fuo  Giudicio  pratico  ; ed  ella  non  può 
afiicurarfi  nel  giudicare  praticamente,  che  fia 
lecita  una  tale  Opinione  favorevole  alla  Li- 
bertà ; mentre  conofce  i luoi  gravi  pericoli 
nelle  gravi  ragioni  dell’ Opinione  contraria, 
che  è per  la  Legge  . A Ile  volte  fi  può  trovar 
la  Cofcienza  in  mezzo  a due  leggi,  Luna 
contraria  all*  altra  ; e per  ulcirc  dalla  per- 
jlcflità  lenza  riguardo. alle  Probabilità,  vi  à 
a Regola  di  preferire  la  Legge  Naturale  al- 
a Pofitiva  ; e di  eleggere  il  manco  male,  cho 
noné  più  male  nelle  neccflìtà  ; ed  è anzi 
bene  per  quel  rifpctto,  che  il  male  maggiore 
fifehiva.  Noné  da  confonderli  il  Dabbia 
* del- 


(a)  lib.a.  de  DoSir,  Chris't.  cap.R.  relat.  in  c.  in  Canonici: , dirt,  jp.  (b)  C. De  quibus  , disf.io, 
(c)  Epist.i,  relat.  in  c.  Ferrò  disi  84.  (d)  Spisi.  ad  Majfin.  Epifc.  relat.  in  c . Domino  Sanilo^ 

dift.jo.  (c)  C.  Sane  fi  ex  Concil . Nicocno,  diti. 6 f.  c.Non  iebet , ex  Conci!.  Martini  P apxt  & 
e.Epiftopus  , ex  C,’vaal%  Arinoci,  ead,  disi, 6 j.c.  il  forte , ex  Leone  Papa  , ditf%6  4,  &c»  . 
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della  perpleflìti , quando  (1  è in  mezzo  a due 
mali , col  Dubbio  della  Probabilità  in  mezzo 
a due  Opinioni  ; poiché  v' è gran  differenza  . 

Se  alcuni  Rimano  , eh*  io  erri  nel  dir  cosi  ; 
mi  farò  lecito  P avvertire  col  Santo  Padre 
Agoftino(a):  S£ui  errare  me  exi stimarli,  e tinnì, 
atque  elioni  qua  funt  ditta  , eonfiderent , ne  fer- 
t affli  ip.fi  errtnt . Un  Teologo  laflo  mi  dille»  di 
eflcr*  Egli  nella  fua  Opinione  tanto  certo  , 
e ficuro  , che  nella  difputa  non  area  paura 
di  eifere  fuperato  da  alcuno  : ed  io  feci  fopra 
di  lui  un1  atto  di  ammirazione  , e di  com- 
paftìone  , dicendo  pur  con  Sant*  Ago/lino  : 
Contri  omnem  cmrantts  induftriam  non  malo  Medi- 
ci , fed  tegroti  in fanabilis , morbus  invittui  eft  (b). 
O’  mefehino  ! per  le  tue  Opinioni  Ovem  te 
putas  i & Hircum  te  forti  Deus  novit  (c)  .Tu  ti 
fidi  de*  tuoi  Lumi  Riflelfi  fopra  alcuni  Mo- 
derni , come  fe  quelli  follerò  Guide  certe,  e 
ficure  : ma  applica  bene  i Lumi  Riflcili , ed 


O (ferva , che  Do  ninus  terrei  » non • filum  cacumi 
ducentem  » fed  & cacum  fequentem  ; ncque  min 
dici  il  cadit  in  fovea  m ducent non  cadit  /eque  mi 
Jhd  cacus  cacum  ducent  Matth.  is:  14.  ambo  in 
fovexm  cadunt  ( d ) . Non  vale  il  dire;  noi  fumo 
ficuri  nel  feguire  i lioftri  Dottori  : imperoc- 
ché »,  Szpè  hoc  dicunt  etiam  Hiretici,  quali- 
» do  Veritate  manifelliilìmé  co.ivincuntur  3 
»>  Nonne  oves  fumus  ? Illi  de  nobisreddent 
»,  rationem  . Reddent  planè  malam  de  mor- 
»,  te  veltra  . De  morte  ovis  maligna;  reddet 
»,  malus  Pallor  malam  rationem  (r)  . „ Se 
valelfe  quell*  argomento  ; Così  tengono  tri  , 9 
quat  ro  de  nostri  Autori  . Dunque  Jean  0 ficuri  » 
potrebbero  farlo  valere  per  loro  ftclC  anche 
tutti  i_  Scttarj  j imperocché  , come  dice  Sant* 
Ago! tino  (f)  . Nulla  Setta  eft  , qua  non  Setta- 
tore! fuos  jpraponens  celeris  , eos  filo;  velie  tjfi 
fapientes  , 


CAP.  XV. 

Avvertenze  Generali  circa  la  Prudenza  neceffarìa 

al  Teologo  . 


X.  Dev'  effìre  il  Teologo  Dotto , Coraggmfo  , e 
Prudente  . 

2.  La  Prudenza  dà  alla  Dottrinali  decoro  , ed 
il  merito  . 

j.  £’  nec  e (firia  a fare  un  buon* Ufo  del  Probabile. 
4.  Ma  chi  fegue  le  Probabilistiche  Regole  non 
ne  fa  conto . 

j.  Di  qual  Prudenza  fi  parli  . 

6.  S’  intende  principalmente  la  Di  fi  resone . 

7.  Che  ha  per  Fine  la  Carità  . 

8.  Ma  una  Carità  di  Zelo  temperato  . 

7.  Da  alcuni  fi  fa  la  noftra  Salute  facile , da  al- 
tri difficile  , 

10.  Dio  ci  vuole  tra  la  Speranza  , ed  il  Timore  , 

11.  E’  facile  a chi  non  declina  dalla  via  retta  . 
12*  Errano  i Teologi  Laffl , ed  i troppo  rigidi  . 
1$.  Gli  uni , e g/f  altri  fino  perciò  riprenfibili  . 
14.  Ne  fino  da  imitarfi  . 

| f . Nel  poco  , e nel  troppo  è d’  averfimedo  . 

I tf.  Che  fi  preferivo  dalla  Prudenza  , 

17.  Imitatrice  di  Dio  , 

18.  Che  è amante  del  Me^e  . 

ip.  Il  Met^o  della  Virtù  fi  trova  coll * occhio  a 
Cristo . 


(a)  Lib.  de  Beno  Perfev.  in  fino  . (b)  Lil.g. 

(d)  lib.  de  Paftor%  cap.it),  (e)  Ibidem  , ( 


20.  In  cui  li  Teologi  dovrebbero  unirfi  . 

2t.  £’  questa  Prudenza  da  chiederfi eoli1  Orario» 
ne  ; 

22.  E da  procurar!!  con  la  nostra  Cooperatone, 

23.  Come  fia  Prudente  il  vero  Probabiliorista  , 

24.  Che  ftà  ficuro  nel  Me\\o  . 

2j.  Con  di  fintone  trà  la  Benignità  , ed  il  RI. 
gore  . 

2 6.  Serica  dar  negli  Eftremi  . 

27.  Nel  piu,  e nel  Meno  Probabile  vie  del  Pe- 
ricolo . 

28.  Onde  il  Probabile  è da  ufarfi  di  rado  3 

27.  E (fin J.  0 molto  fallace  , 

30.  Come  nelle  nectffltà  debba  intender  fi  , * 

31.  Si  decidano  i Cafi  con  la  ragiono  alP  Anti- 
ca . 

32.  E meglio  fi  di  fremerà  la  vera  Prudenza. 

3j.  E fi  opinerà  con  piu  Uniformità  , 

34.  Il  Cristianefimo  posto  cil  Probabile  in  con - 
fu/ione . 

3J.  La  prudenti  perciò  è ora  piu  che  mai  necef. 
faria . 

3 6.  La  Virtù  Cristiana  ì nella  Via  stretta  . 

Scri- 

ve Civ.  Deit  cap.  t.  (c)  Lib.  de  Ovib.  cap.  io. 

f ) Lib,%.  de  lib . Arbitr.  cap.  7. 
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l.  ^ Crivendo  S.  Paolo  al  fuo  Timoteo,  e quand'anche  fo  filmo  dotati  di  un  talento 
^3  volendo  iftrurrlò  » come  debba  effe-  fublime  , ed  aveffunoin  tetta  una  Biblioteca 
re  buon  Teologo  , cioè  buon  Maettro  di  dì  tutti  gli  Autori  Amichi,  c Moderni  , jfe 
ima  lana  Dottrina  ad  .utilità  della  Chiefa  , nella  Profeffione  Teologica  noi  non  /apremo 
gli  dà  in  poche  parole  un  gran  ricordo  con  con  prudente  intelligenza  mettere  freno  alle 
dirgli  , che  fi  diporti  da  buon  Soldato  di  Gc-  {moderate  Opinioni  -,  poco  tutto  ci  gioverà  , 
SÙ  Grillo  : Labora  ficai  bonus  miles  Chrifii  Je-  Bice  il  Padre  Maeitro  Cano  : Par'um  ingenium 
fu  (a)  : e non  ceffi  di  cfcrcitarfi  nel  Minilte-  vai  et  , quamlibei  txctllcns , & eximium  , nifi 
ro  ; perchè  non  farà  coronato,  fe  non  avrà  Prudentit  intelligenti* frutto  , O*  definita  animi 
fap uto  combattere  , con  Valore  bensì , ma  , moderatone gubernetur  (^)  ; e potrà  anzi  dffe- 
anche  con  fag.icitàdi  giudicio  : JNon  coronati-  re  ogni  nolira  Scienza  più  di  nocumento  , 
tur  > nifi  qui  legiJmè  ceri  averi  t (4)  . Il  Soldato  che  di  giovamento  alla  Chiefa . 
non  balta,  fia  provveduto  di  arme  per  andare  z.  La  Scienza  fenza  la  Prudenza  ì piti  lo* 
alla  guerra  ; ma  deve  fapcte  ancor  wuneg-  fto  una  fciocchezza , ed  un1  imbarazzo  ; per- 
gi  irle  : altrhnente  per  quanto  iìa  armato  -,  chè , come  dice  il  Savio  (b)  ; Vir  imprudeut 
le  non  ha  1’  arte  della  Scherma  , non  riufeirà  crrans  cogita : stulta  : ma  ove  con  la  Scienza 
nel  cimento . Dirò  V ifteffo  perciò  ancor1  io  fia  la  Prudenza  accoppiata  , fi  fa  un  preziofo 
a!  Teologo  noitro  Morale.  Egli  deve  fare  ornamento,  che  dà  ratto  il  rifalto  al  Dcco- 
litl  la  Chiefa  come  P ufficio  di  OuOn  Soldato  ro.  Grnainentum  aurtum  Prudentit  Dottrina  {/)  , 
a combattere  con  la  (acraDottrina  ora  con-  Per  quello  nella  Chiefa  non  fi  fa  tanto  capi, 
tra  di  un  Vizio  , ora  contra  di  un1  altro  , a tale  , che  1'  Ecclcfiafllco  fu  Dotto  , quanto 
ditela  della  Virili;  e non  balta  a quello  Fine,  che  fia  auche  Prudente  • Os  prudentit  quxritur 
che  /tildi  ; ma  deve  anche  proccnrare  di  ren-  in  Ecc/efià  ( k ),  e non  fenza  ragione  lo  Spirito 
dere  frutuiofo  il  fuo  fiu  lio  , per  averne  la  Santo  ci  raccomanda  più  volte  nella  Scrittura 
corona  del  merito,  allorché  verrà  I’  Altiffirno  lo  lludio della  Sapienza  unitamente  con  quel. 
Dio  a dare  a tiàfcheduno  juxfà  viam  fuam  , lo  della  Prudenza  . ,,  Poffide  Sapientiam  « 
& juxtà  fruttum  adinvtntiunum  fuarum  [c),  cioè,  „ poffide  Prudentiam  (/)  . Poifide  Sapìea- 
come  legge  Sant1  Ago/lino  (d),  juxtàfruttum  „ tiam  , & in  Omni  poffelfionc  tuà  acquire 
Audiorum  fuorum  » ^ „ Prndcntiaìrt^ni)  .Poffide  Sapientiam,  quia 

Poco  ut  He  , ed  anzi  pcrniciolò  , può  effe-  „ auro  mcliorctt  ; & acquire  Prudentiam  , 
re  og:il  uotlro  lludio,  e della  Scrittura  , e ,,  quia  pretiofior  «Il  argento  (n)  . Audite 
delle  Tradizioni , e de*  Santi  Padri,  fenon  ,,  dHcipIinam  , & ellote  Sapiente*  (o)  , Se 
lappiamo  farne  un  buon1  Ufo;  e per  il  buon'  „ ambulate  per  vias  Prudenti^  (p)  ,,  perché 
Dio  dello  ft  lidio  , a profitto  no/l  ro , e degli  veramente  la  Scienza  , fe  non  è affittita  «lai- 
altri  , ci  è neceffario  bensì  un  valorofo  co-  la  Prudenza  , è fempre  o dilutilc  ,o  per nicio- 
raggio  , per  dire  con  zelo , c con  libertà  di  fa , atta  per  ogni  verfo  a far  più  male  , che 
fplritoia  Verità  a chichefia,  fenza  umani  rif-  bene,  fino  a cagionare  alle  Anime  la  loro 
petti;  non  dovendoli  Teologo  , nè  lafciarfi  eterna  rovina  .Vale  a dirfi  l'ilteffo  della 
vincere  dal  Timore, come  dice  il  Santo  Mar-  Pietà,  che  , fe  noni  Prudente  , oraètrop- 
tire  Cipriaho  (e):  Sacerdts  Dei  Evangelium  po  Rigida  , ora  troppo  Indulgente . Abbiala 
tenem  , Ò*  Chrifti  prxccpta.  cuAoiiens  , occidi  Pietà  ogni  qualunque  buoaa  intenzione  , fe 
poteri , vinci  non  po’est  : né  molto  meno  laf-  non  ha  anche  la  dote  della  Prudenza  , in  ve- 
ciarfi  dominare  dal  vano  Amore  della  be-  ce  d' incamminare  le  Anime  alia  Gloria  , le 
nevolenza  del  Mondo;  perché  , come  ci  am-  fpingerà  conio  indifcrczioni  alla  perdizione; 
monifee  il  Cardinale  Borromeo  San  Cario  {/).  «ciò,  che  fcriffe  l1  Arcivefcovo  Teofilato 
ghie  utilità s nobis  exist et , fi  iram  Dei  in  not  con - nel  fuo  fecolo  XI.  non  meno  puri  dirfi  nel 
citane  et  , bominum  benevol  entiam  , popularijuà-  noftro  per  l’efperienze  , che  abbiamo  quali 
dam  iniulgentia  , conci! re mus  ? Ma  neceflaria  t attor  fotto  gtiocchj  .„  Novi  multos  Deum 
iòpra  tutto  ci  è la  Prudenza  ; imperocché  „ colentes  , & fideles,  quia  vero  non  uove- 

. ■w-‘>  „ rant 

(a)  a.T/in.».  (b)  a,  Tim.i.  f.  ( c ) Jerem.  17.  te. 

(d)  Lib.  J.  contr.  Fau>t.  cap,  il.  ^e)  Libi . Epitt.  3.  ad  Cornei, 

( f)  Orai. bibita  inConcil.  Meiiolai.  II.  (g)  Lib.iz.de  Loc.  Theol.ìnVrooem. 

(h)  Eccli.  1 6 a . ù)  Eccli.z  1.14.  (k)  Eccli.xi.zo.  (1)  Prov.4.  y,  (m)  Prov.  4.7. 
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%>  wnt  prudenter  Ecclcfialtica  tradare  nego- 
M tia  , Animas  deflruebant,  utente»  in  pec- 
„ catnres  indifere tó  virtù tc  , per  immode. 
33  rata  Penitenti*  mandata  > vcl  per  inipor- 
,,  tunam  manfuetudinem  (ai . ,,  Ove  man- 
ca la  Prudenza  3 non  v’  è , ne  Pietà , né  Sci- 
enza , che  giovi. 

Gesù  Crilfo  medefimo  ha  voluto  infinuar- 
ci  quella  Verità,  allorché  nel  primo  fuo  Ser- 
mone detto  fui  Monte  ebbe  a dire  aili  tuoi 
Difcepoli  > ed  anche  a noi . Vos  ettis  fai  ter-' 
rx  {fi)  , e parimente  in  quell’  altro  . detto  in 
Cafarnao  . tiabete  in  vobit  fai  (c)  , pigliando 
La  fimiiitudiue  del  Sale  , per  farci  apprende- 
re , come  cementa  il  Vefcovo  Abulcnfe  To- 
ftato  , che  in  quella  guifa  ; che  fi  dà  col  Sale 
un  faporito  condimento  a tutti  i cibi  ; così 
deve  con  la  Prudenza  da  noi  condirfi  ogni 
uollra  Dottrina  , ogni  nolla  Opinione  , ed 
ogni  noftro  Configlio  (dì).  Sieut  enim  fai  omni- 
bus cibis  faporem  dat  ; . ita  tS  Prudentia  omnef 
ad us  nottros  modificar  , ac  fapidos  reddit  « Ur.de 
& Apottolus  dixit . C0I01T.  4.  6.  Omnis  fermo. 
Metter /ale  condii  us  fi t , idett , omnia  ver  ha  ve - 
Ora  cum  prudenti  a proferantur  : quia  cum  multa 
V irtutes  ad  Dodores  pertinerent , maxime  eis  est 
necejjhria  Prudentia  . Anche  nel  Testamento 
vecchio  aveva  Iddio  ordinato  , che  dal  Sa- 
cerdote non  gli  fi  prefentafie  oblazione  alcu- 
na feuza  il  condimento  del  Sale.  Quidquid 
obiti!  eris  fieri  fidi  , fai  e condies  nec.  auferes  fai 
foedens  Dei  fui  de  facrificio  tuo . In  on.ni  oblatione 
tuà  offires  Sai  (e)  . 11  che  non  fi»  > die  un’  in- 
fegnamento  per  noi  ».  Sacerdoti  del  Tetta* 
mento  nuovo  . Tutte  le  Virtù  cedano  di  effe-. 
» Virtù,  dice  iLMagno  Pontefice  Saa  Grer 
gorio , fe  non  fono  dirette  dalla  Pruden- 
za (f)  : Celerà  Virtutes  nifi  ea  , qua  appetunt  , 
prudenter  agant , Virtutes  effe  nequaquam  pojfuvt  : 
ed  anche  tutta  la  Teologica  noftra  Morale  fi 
rende  insipida  , e naufeante,  fe  col  Sale  della 
Prudenza,  non  è condita  . Vuole  perciò  Gesù 
Grillo  , che  quella  fagra  Scienza  da  noir’ in- 
degni con  fedeltà  , 'e  con  Prudenza  ,,  pro- 
mettendo al  Teologo,  ii  quale  farà  flato 
Fideli : difpenfator  , & P ruder.s , che  n’  avrà  da 
lui*  nella  Beatitudine  una  immenfa  rimunc- 
razipoe  di  Gloria  (g)  * Beat  ut  il/e  ,quem  cum 
veneri t Dominus,  invenerif  fio  facitntem  . Vere  di- 
to vobis  , quoniam  fuper  en.nia  , qua  pojftdet  , 
toniti  tuet  illum;  idett.  fpiega  iL  Venerabile  Bc- 


da  (A)  , illuni  cum  fidclitcr  , prudenterque  di fpen- 
fantem  inventrit  fuper  omnia  coti est is  regni  gau- 
dio. conffi/uet  y ut  abundanti'ut  cetens  bandii 
aternà  pojftjfione  fruatur  , 

g.  Se  non  vi  Sofie  altro-  a pervadere  fa 
ncceflìtà  , che  abbiamo  di  quefta  Virtù  , vi 
è I’  argomento  itfeflo»  che  noi  trattiamo  dell* 
Opinione  Probabile  ; poiché  veramente  in 
tutta  la  Morale  non  vi  è Quell  ione  alcuna  , 
ebe  ricerchi  nel  Teologo  tanta  Prudenza  r 
come  quella,  in  cui  trovandofi  egli  nJ  mez- 
zo di' due  Opinioni  Probabili  , deve  chiama- 
re la  iua  Ragione  a configlio  , per  eiamina- 
rc.  la  loro  Probabilità,  e non  errare  nell* 
eleggerne  una  • In  tanto  la  Cofcienza  del 
Teologo  fi  tiene  di  cfler  ficura  nel  leguire  le 
Opinioni  Probabili  , in  quanto  crede  > fia  an- 
'nefla  alia.  Probabilità  la  Prudenza  j perché 
quindi  poi  ue  inferisce  , che  quando  fi  opera 
con  Prudenza  , fi  operi  con  ficurezza  di  non 
peccare  . J^ui.  P robaliliter  operatur  , P rudenter 
operatur  & qui  'Prudenter  operatur  non  peccai  .. 
Quella  é la  Maflima  fondamentale  , (opra  di 
cui  ogni  Probabilità  cd  anche  ogni  Proba- 
biliorifta  , ripone  Itabile,  e ferma  la  fua  fidu- 
cia : cd  è la  Maflima  veramente  buona  , fe  é 
ben'  intefa  , Ma  altro  é intenderla  , come  li 
deve  ; altro  intenderla , come  fi  vuole  „ 

Polla  la  Prudenza  in  mezzo  a due  Opinio- 
ni Con  tradi  ttorie  , conosciute  , e giudicate 
Probabili  , o ugualmente;  o più,  o meno  » 
delle  quali  uua  dica  yttac  a lì  io  est  hor.etta  : e 
dica  1*  altra  in  oppolto,  : Hac  eadem. . adio  non 
etthonetta  : Quella  è-  la  differenza  , che  paf- 
fa  tra  il  Probabi  lilla  , ed  il  Probabiiiorilla , 
che  il  Probabiiiorilla  feriamente  fi  raccoglie 
in  sè  ftcflb  , e confiderà  che  una  folaU  di 

5|ucllt  due  Opinioni  puó  efler  vera  ; cioè  una 
ola  , conforme  alia  retta  cagione  , ed  al  ret- 
to virtuoso  appetito  ; e quella  fola  , che  è 
vera,  farà  anche  per  luila  veramente  ficura. 
Egli  confiderà  ancora  , che  una  di  quelle  due 
netcffariamentc  dcr'  efTer  fallare  dov.' è la 
falfità  , vi  è anche  fempre  l’  errore  e dov’ è 
P errore  contro  la -Legge  , vi  6 regolarmen- 
te il  Pebcato  * Non  fapendo  perciò , nè  quale 
fia  la  vera , nè  quale  fia  la  falfa.  mentre  fià 
così  incerto  , egli  fi  conofce  in  pericolò  : e 
per  is  fuggì  re  il  pericolo,  fi  configli»  con  la 
Ragione  , ed  applica  ogni  iua  piu>  diligente 
attenzione,.  vedcndoRtoullituico  in.  un  ra- 


gio- 

(a)  Commenta  in  Lue.  iz-  (b)  Matth.  jr  iz..  (c)  Marc.  9.  <,o-  (d)  Commenta  in  Mauh.f, 
(e)  Levìt.x.  IJ.  ( f ) Lib% z.  Moral.  apud  D.  Thom-i.x.  ^uatt.^-j,  art.  14.. 

ÌS)  42.  (b)  Il ì Lue.  it.  apud  D»  Tftoin»  inCaten.  ibid ^ 
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gionevole  timore  di  potere  errare  nella  fua 
elezione  , e peccare  ; Ideo /ut  Elettioncm  per 
Confi:  ium  dirigit  ; come  diceP  Angelico  (a)  j 
e li  dà  a conofccre  Prudente  ne*  tuoi  Confi- 
gli ; P rudenti!  enim  id  maxime  opus  effe  dici»  us, 
ut  redi  confuìtet  : come  Ariltotile  infogna  (é)  . 

4.  Non  così  chi  fegue  le  Probat>ililtiche 
Regole  Egli  di  nulla  teme  , perchè  non  rav- 
vila verun  pericolo.  A lui  balta,  che  fia 
1’  una , c l’ altra  Probabile , acciocché  fia  per 
per  lui  l’ ima  e I*  altra  ficura  ; e che  fia  poi 
1*  una  di  effe  pi  fi . o meno  Probabile,  cioè  più 
o meno  limile  , o dilfimileai  vero;  fia  per 
la  Libertà  , o per  la  Legge  , per  lui  non  fa 
calo  , e nulla  importa.  Quindi  per  lui  fi  può 
dire  , non  vi  fia  bifogno  alcuno  di  adoperare 
la  Prudenza  , neper  un  buon  Configlio,nè 
per  una  buona  Elezione  ; perché  Egli  fi-  cre- 
de fu  uro , fuori  d’  ogni  pericolo,  anche  eleg- 
gendo feou  ligi  latamente  alla  cicca  ; tanto 
fu  uro  nell*  operare  contro  la  Legge  , quanto 
a itare  con  la  Legge  ; ed  ha  fiffa  quella  Opi- 
nione , che  fia  che  elegga  il  Probabile  alla 
cleltra  , fia  che  il  Probabile  alla  finiltra  , da 
per  tutto  dov’  è la  Probabilità , vi  è anche  la 
fi  :urczza  di  non  errare  ; e fc  pur  fi  erra , non 
è,  che  un'error  materiale  . Si  configlia  , 
quando  fi  dubita  , c fi  vede  il  pericolo,  e fi 
teme  di  errare  : non  mai , dice  Ariltotile  , 
quando-fi  si  di  certo  , che  operandoli  in  una 
maniera  , o nell*  altra  j.  non  fi  erra  (c)  : 
De  iliisautem  confultat  nemo  , qu*  evenire  aìittr 
nequeunt  ; cd  il  Probabilità  non  ha  bifogno  di 
Configiio  , mentre  non  v’é  per  lui  , ne  dub- 
bio, uc  pericolo  , nè  timore,  ed  è per  ogni 
verfo  pienamente  ficuro  . Ma  come  può  Égli 
dunque  aflkurar.fi  in  Cofcicuza  di  avere  ope- 
rato con  prudenza  , mentre  non  ha  efcrcita- 
to  le  funzioni  della  Prudenza  ; e tolto  che 
ha  ravvifato  il  Probabile  , qualunque  fia , 
pili , o meno  , 1*  ha  anche  feguito , fenza 
penfare  tant’  altro  ? La  prudenza  6 avveduta 
a fapcr  conofccre  i fuoi  pericoli  per  ifihivar- 
li  : e quelt’  é pertanto  eh’  io  voglio  dire  , 
avere  bifogno  di  prudenza  quel  Teologo  più 
di  tutti,  il  quale  fi  governa  con  quella  Muf- 
fitila : Probabìliter  operatur  , prudenter  ope- 

ratur  : imperocché  nel  Probabìliter  vago  , cd 
indefinito  , vi  fono  li  fuoi  pericoli  ; ed  affin- 
ché il  Teologo  fia  ficuro  di  non  errare  , e di 

<1  * 


non  peccare  colpevolmente  nel  feguìre  fa  ta- 
le , o tal'  altra  Opinione  , non  balta  eh* 
Egli  fia  ficuro  di  avere  operato  con  qualfivo- 
glta  Probabilità,  ina  dev’effere  ficuro  dief- 
ferfi  diportato  intorno  alle  Probabilità  con 
Prudenza,  fi  per  diportarfi  con  prudenza, 
che  s'  ha  da  fare  ? ■ • 

f.  S*  intenda  prima  , che  , attribuendoli 
la  prudenza  nella  Scrittura,  ed  ai  Buoni  , ed 
ai  TriiH  , e fin*  anche  al  Demonio  , come 
notaS.  Agoltino  (d)  . „ In  Scriptum  fanftis 
„ non  folti m boni  , verùm  etiam  mali , vo- 
„ cari  folent  prudentes:  nam  hoc  fibi  nomen 
„ etiam  Serpens  , hominisdcceptor  , accc- 
„ pit  : Quod  cairn  quidam  interpetrati  funt  , 
,,  Sapidi tilfimum  omnium  betìiarum  ; Pru- 
„ dentiflimum  potitis  Orarci  Codices  ha- 
„ bent  : ,,  non  fi  parla  qui  di  quclta  pruden- 
za diabolica , che  é tutta  menzognera  , e 
fallace  ; non  fi  parla  neanche  di  quella  pru- 
denza falfa , che  é detta  da  S.  Paolo  (e)  : 
Pruder, tia  Carnis  : nè  di  quell'  altra  Prudenza 
Mondana^  della  quale  è ferino  (/):  Prudenti am 
Prudentium  reprobabo  : nè  meno  di  quell*  altra 
che  fa  P Uomo  altiero  , e prefuntuqfo  ; c da 
cui  ci  diffuade  il  Savio  (g)  • A'«  innitaris  Pru- 
denti* tu*:  e ci  diffuade  anche  I*  Apoftolo(A). 
pielite  effe  Prudentes  apud  vofnetipfos  . Non  fi 
parla  tampoco  di  quella  prudeaza  detta  Ver- 
gatile da  S.  Gregorio  Nazianzeno  nclli  fuoi 
Dtltichi , e da  lui  vietata  al  Teologo  • A vii 
prudenti * ver  fatili  additi  us  effe  : per  cui.fi  fa 
lecita  P una,  e 1*  altra  Opinione  contraria  col 

Sretelto,  che  fia  1*  una  , e P altra  Probabile, 
la  fi  parla  di  una  prudenza  vera  , che  é la 
prudenza  di  Spirito  : Prudentia  Spiritus  (i)  : 
la  prudenza  de 'Santi:  Scientia  Santtorum  Pru- 
dentia (*)  : la  prudenza  Evangelica  , per  cui 
devono  effere  i Teologi , come  dice  S.  Paolo. 
Prudentes  in  Chrifto  (?) . 

Si  parla  di  una  Prudenza  , per  cui  prima  dì 
fare  , odire,  fi  penfa  quello  , che  ne  può 
feguirc,  per  non  averfi  poi  da  pentire  : di  una 
Prudenza  , che  prima  di  fare  , vuol'  edere 
finirà  di  fare  il  Giulio  : Prudenti*  eft , dice 
Sant’  Agoltino  (m)  , nihil  poeaitendum  appetcre; 

nihil  prxter  justum  velie  facete  . Ma  quella 
Prudenza  vera  , ò quanto  é rara  ! Se  cosi  iof- 
fe  , che  fia  Prudente  chiunque  fa  maneggia- 
re' il  Probabile , conforme  al  Detto  : Pr0~ 

- babb- 


ei) i.  a.  $u*ff-  47*  a rt  1.  (b)  Lib.  6.  F-rhic.  cap • 7 (c)  Loc.  citar. 

(d)  Lib.  1.  contr.  Epift  . Gauden.  cap.j.  (e)  Rom.  8.  6-  ( f ) l.  Cor.  1.  if. 

(g)  Frov.  t.  S.  (h)  Rom.  1».  16.  ( i 1 Rons.%,  6.  (k)  Prov.  9,  IO. 

( 1 ) 1.  Cor.  4.  10.  ( m)  Lib.  de  Spir.  & Animi  , cap. zo. 
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laliliter  operatur  > Prudenter  operai ur  j ne  fe- 
direbbe , che  i Prudenti  oggidì  farebbero 
inoltiflimi  fenza  numero  ; e come  può  quello 
accordarli  col  fent?niento  jdi  Crillo , il  quale 
domandando  con  ammirazione  a San  Pietro  : 
d^uis  putas,  eli  fidelis  difpenfator , <tf  Pruderli  (a)? 
volle  dinotare  , che  i Prudenti  fono  pochi  , 
e piti  pochi  di  quel , che  fi  crede.  Non  è mia» 
ma  di  San  Giovanni  Grifoltomo  1*  intelligen- 
za , e la  fpiceazione  del  fagro  Tello  (b)  : 
„ Quarrit  hic  Donjinus,  non  quafi  fidclem, 
a,  & Prudentcm  difpenfatorem  ignoransi  fed 
it  volens  innuere  raritatem  . Non  fiamo  si 
facili  a lufingarci  di  pofledere  la  Prudenza  : 
ma  per  cfaminarecon  rettitudine  fopra  di  ciò 
»oi  mede  fimi , proccu  riamo  prima  d’ inten- 
derla . La  Prudenza  ha  varj  Uflìcj  ; ed  effa 
é principalmente  da  intenderfi  necefiaria  al 
Teologo  fecondo  quella  lua  parte , o poten- 
za > che  chiamafi  Difcrezioue  ; e perciò  co- 
munemente fuole  dirfi  Uomo  Prudente  quel- 
lo , che  ne*  fuoi  Configli  , ne’  fuoi  Giudi- 
cj  , e ne’  fuoi  Precetti  h cri/lianamentc  Di- 
fcreto  . 

6.  La  Difcrezlone  circa  il  Con  ligi  io  confi- 
le nel  fapere  difcernerc  quello  , che  è Male, 
da  quel,  che  è Bene  : Onde  Lattanzio  .c): 
€hr.nis  Sapienti*  ratio  in  difeernendis  rralis  a io - 
nis pofita  eff  j ed  aver’  anche  vigilanza  nel  di- 
fccmiinento  , a non  ingannarfi  per  le  appa- 
renze , nell' apprendere  il  Bene  per  Male  ; 
ovvero  il  Male  per  Bene  ; come  dice  Sant*  A- 
£0/1  ino  (d)  ; Munus  Prudenti*  eff , qutd  vigli  et 
zn  di/cernendit  rebus , ne  fallacia  patti atim  , do- 
ìufvt  fubrebat . La  Diftrczioac  circa  il  Giudi- 
ciò  confille  , al  dir  dell’  Angelico,  in  quello, 
ut  difeemantur  confilia  bona  à malis  (r)  : ed  é 
quella  di  una  molto  grande  importanza  ; per- 
ché , fc  nel  giudicio  s’ inganna , c fi  erra  nel 
giudicare  , o che  il  Configlio  cattivo  fia  buo- 
no , o che  V Opinione  prava  fia  retta  , ó 
che  il  meno  Probabile  fia  più  Probabile  , or- 
dinariamente fi  erra  ancora  , enti  precetta 
re,  e nell’cfeguire , cd  in  tutto  ciò,  che 
può  avvenire  s<i  confcguenza:  nè  fi  è tem- 
pre a luogo  , e tempo  di  rimediare  con  le  ri- 
trattazioni il  difordinc  . La  Ditcrezione  circa 
il  Precetto  , che  è , al  dire  di  San  Toma- 
fo  (/):  Principali  a!fus  Prudenti*  , confitte  nel 
dar  Modo  , ed  Ordine  a ciò  , che  fi  è confi- 
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gliato  , per  felicemente  efeguirlo  , edè  que- 
lla la  piu  necefiaria  ; perche  da  efia  ultima- 
mente dipende  il  tutto , che  1’  Opera  , che 
fi  fa  , fia  Virtuofa  , o Viziofa  . San  Bernar- 
do così  nobilmente  ne  deferive  il  Caratte- 
re (f)  » ; Difcretio  quippe  ornili  Virtuti  or- 
,,  dinemponit,  ordo  moduin  tribù it , & de* 
,,  corem , eriam  Se  perpetuitatem  ....  Eli 
,,  ergo  Difcretio  non  tam  Virtus  , quàm 
,,  qusdara  raoderatrix  , & auriga  Virtutum; 
,,  modcratrixque  afFcCluum  , & inorum  do- 
,,  «Srir  . Tolle  hanc  , & Virtus  vitiuru  erit; 
„ ed  altrove  (h)  ; Difcrctionis  Virtus  elt  , 
,,  qud  veras  » palliati*  , atquc  fimulatis  vir- 
„ tutibus  difccrninius . qui  ctiam  ipfum  Sa- 
„ tanam  hypocrifis  auéiorem  dignofeimus. 
„ Ipfc  cnim  miniltros  intuititi*  lubornat , 
,,  nodlem  aflcrentes  prò  dic,intcritum  prò  fa- 
f,  Iute  . ilta  quidem  cetcrarum  Virtutum  ma- 
,,  gillra  , ac  domiua  , omues  alias  tempe- 
„ rat,  & nc  ultra,  vel  citrà  evagentur  licen- 
,,  ter , confcrvat  . Virtutes  cnim  medium 
„ tenent . Si  vcl  ultra,  vel  infra,  quàm 
„ oportucrit , fiat,  d Virtute  difeeditur ,, . 
Ma  entra  qui  da  farli  una  Rifleflìone  , cd  un’ 
Avvertenza . 

7.  Come  che  per  fentìmento  del  Santo  Pa- 
dre Agoltino  , tutto  ciò  , che  fi  dice  , e che 
potrebbefi  dire  nella  nolfra  Morale  , fi  riduce 
al  Fine  della  Carità,  che  nulla  fia  contro  Dio, 
nulla  contra  del  Profilino  (i)  „ • QiiidquiJ 
„ ditimus;  & quidquid  diximus  , & quid- 
„ quid  dicere  potuenmus  , vel  nos  vel  polt 
„ nos  , vel  qui  ante  nos  , finem  non  habent, 
„ nifi  Charitatcm  .quia  i.  Tim.  i.j.  finis  pra- 
„ cepti  Charitas  eli  ,, . Quìadi  è , che  irt 
ogni  pratica  nollra  Opinione  dobbiamo  ve- 
gliare fopra  di  quc/lo  , che  vi  fia  Tempre  nel- 
la Diicrezione  la  Carità,  ‘conforme  all'am- 
monizione del  Santo  Apoftolo  Pietro  (*)  ; 
Estote  itaque  Prudente  , in  vobifuetipfis  Charì ra- 
tini continua m habentes . E concioffìachè  in  noi 
la  Carità  ora  è fredda  , ora  è tepida,  ora  ar- 
dente , cd  anche  troppo  veemente  , accioc- 
ché la  Difcrezione  fia  veramente  Virtù  con- 
viene che  fia  animata  da  una  Carità,  non 
fr* Ida  , nè  tepida,  ma  fcrvorola  : e quello 
dev’  eflere  pofeia  l’ufficio  iuo  df  talmente  mo- 
derarne P ardore,  che  venga  ad  eflere  tempe- 
rato . La  Dottrina  è per  anche  di  Sa:t  Ber- 
D d d nar- 


To,  „.1V. 

(a)  Lue.  12.41.  (b)  Horr..jS.  in  Match,  (c)  Lib.  de  Ira  Dei,  cap  1 $. 

(d)  Lib.  de  Morii.  Eccìe'  cap.  *f.  (e)  a.  z.  SjPxft.  47.  art • 14 

(f)  Ibidem,  art.  g.  (g)  Serm.  49.  in  Cantic.  (h)  Serm.  $7,  exparv.  taf.  J, 

(i)  Er.arr-  in  Pfal.  103.  (Ione.  l.  in  fin.  (k)  1 , Petr.  4.  8. 
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nardo  («)„  : Virtus  Di  icrc tionis  ablquc  Cha- 
„ ritatis  fervore  jacet  ; & fcrvor  vehemens 
„ abfquc  Difcretionis  temperamento  pr*ci- 
„ pitat  ; ideòque  laudabilis  , cui  neutruin 

jy  deed. 

Ogni  Teologo  , fuLaffo,  o fu  Rigido, 
prefumc  di  cflere  nelle  fue  Opinioni  Decre- 
to : ma  a quello , che  è Laffo  , manca  il  fer- 
vore della  Carità  ; a quello , che  è Rigido 
con  fervore  , manca  la  Moderazione  ; e così 
cade,  e precipita  1’ uno , e l'altro  nell' Ia- 
difcrczionc  ; confluendo  la  Difcrezione  Vir* 
tu  nell*  cfercizio  di  una  Carità , bensì  fervi- 
da , ma  però  moderata . Errano  i Lafiì , per- 
chè in  cui  il  zelo  è tepido , e più  iuclins  al 
freddo  > che  ai  caldo  : Refrigefcit  Charitat  (b). 
Errano  i Rigidi , perché  in  efli  il  zelo  è trop- 
po fervido  , ed  hanno  bifogno  di  quel  rinfre- 
feo  , che  è detto  nella  Scrittura  , tegimen  ar- 
dori! , Cf  umbraculum  meridiani  (c)  • Quando 
s’ abbia  tuttavia  quella  Carità,  che  è vera 
Carità;  non  mai  fi  potrà  errare  con  effa.  Non 
vi  è feufa  di  non  potere  averfi  la  Carità  ; poi- 
ché come  dice  San  Pier  Grifologo,  per  avere 
la  Carità  , balla  avere  una  buoua  Volontà 
verfo  Dio  , ed  al  nollro  Proflìmo  : J Sondeeff 
Charitat , nifi  defit  Voluntat  ; ipfa  enim  ardens 
Voluntat  vocarur  Citar  irai  (d)  ; c non  v*  é al- 
tro , che  iin pedifea  la  Volontà  ad  effe r buo- 
na , fe  non  che  la  Malizia  . 

8.  La  Carità  fervida  fi  chiama  Zelo  , ed  il 
Teologo , che  non  é daddovero  Zelante  , non 
farà  giammai  neanche  Difcreto  ; perchè  Vir- 
iur  Dtfireiior.it  difille  Charitat  it  fervore  jacet  : 
ma  il  Zelo  dev’  eflcre  temperato  ; e non  fa- 
rà mai  Difcreto  neanche  il  Teologo  Zelante, 
fc  non  sà  contenere  nella  moderazione  li  fuoi 
fervori  ; perché  ferver  vehement  abfiue  tempera • 
mento  precipitai . La  Carità  é quella,  che  dà 
I’  Anima,  ed  il  movimento  alfa  Difcrezione; 
e la  Difcrezione  è quella  > che  dà  Ordine  , e 
Modo  alla  Carità  . La  Catità  , quanto  é più 
tepida  , più  é da  eccitarfi  , e quanto  è più  di 
Zelo  fervente  , è tanto  più  anche  da  tempe» 
rarfl  . Tutto  ciò  , che  dico , é di  San  Bernar- 
do, e non  vi  farebbero  nella  Chiefa  , né  Teo- 
logi troppo  Benigni , nè  Teologi  troppo  Ri- 
gidi , fe  foffe  quello  Punto  ben’ avvertito  , 
ma  farebbero  tutti  i Teologi  faviamentc  Di- 
fcreti , fe  c negli  uni  il  Zelo  fi  cccttaffc  , e 
negli  altri  il  Zelo  fi  temperaffe  CO  » > Di- 
fa) Serm.  »$.  in  Cantic.  (b)  Matth.  14,  n. 
' Cd)  Serm.  135.  (e)  Serm.  49.  in  Cantic.  ( 

fh)  a,  a,  £>u*St,  47,  art.  4,  ( i)  Uh,  1.  de 


„ fcretio  eli  ordinario  Charitatis , Semper 
1,  quidem  Ze/us  abfque  fcicntià  minùs  effi- 
,,  cax  , mi. inique  utilis  invenitur  , plcrum* 
„ que  autem  Se  perniciofus  valdc  fentitur. 
,,  Quò  igitur  Zelus  fervidior  , eó  vigilantio* 
,,  ri  lcientià  opus  eli,  qua:  Zclum  fupprimat, 
,,  fpiritum  temperet  , ordinet  Charitatem  • 
Alli  Condottieri , che  guidavano  il  Popolo 
d’Ifraele  nella  Terra  Promcffa  , fi  ha  nell* 
Elùdo , che  Iddio  mandò  una  Colonna  , la 
uaie  ora  era  di  fuoco,  or  di  nuvola,  ad  oitcn - 
endam  viam  {f  ) . Figura  tra  noi  del  Teologo, 
che  deve  aver  Zelo  , ut  viam  poffit  fetenti*  per . 
correre  falutarit  , come  dice  San  Pier  Grifolo- 
go ( g ) , ma  zelo  pero  temperato  in  columnk 
nubi t , ut  ardente!  temperet  teitut  . 

San  Tnmafo  dottrinalmente  lo  fpiega , che 
non  è la  Prudenza  , che  fia  bifognofa  di  effe- 
re  mai  moderata  , ma  è P iltefsa  Prudenza  , 
che  pone  in  tutte  le  cofe  il  Modo  , o fia  la 
Moderazione  , con  ridurle  ad  un  giudo  fe- 
gno(à)  . IUud  di&ura  Sapientis  , Prov.  2.5.4, 
„ Prudenti*  tu*  pone  modum  , non  ed  fic 
„ intelligendum  , quod  ipl'a  Prudentia  fit 
,,  moderanda  , fed  quia  fecundùm  Prudcn- 
„ tiam  eli  aliquis  modus  imponendus  . On- 
de quedo  , che  alcuni  Teologi  abbiano  poco, 
o niente  di  Benignità  , ed  altri  ne  abbiano 
troppo  ? E che  anche  alcuni  abbiaao  troppo 
di  Severità  , altri  non  nè  abbiano , che  poco, 
o niente  ? Ogni  difetto  , ed  ogni  eccelso  da 
qui  proviene  , che  non  vi  e nel  Teologo 
quella  Prudenza  di  Carità , e Difcrezione  , 
che  infegua  a tenere  il  Modo  nelle  Opinioni, 
e tanto  nella  Benignità  , quanto  nella  Seve- 
rità riguardarfi  dal  Poco,  e dal  Troppo.  Per 
decidere  i Cafi  della  Cofcicnza  fi  chi  - ma  a 
con  figlio  la  Scienza , eforentenon  fi  ridette 
a chiamare  ancor  la  Prudenza  , che  lempre  è 
neccffaria  a praticamente  tifolvere  tutti  i 
Cafi  ; perchè  con  la  fola  Scienza  è facile  dar 
negli  Edrcrai  ; ed  è con  la  Prudenza  , che  le 
edremità  fi  correggono;  conia  Prudenza, 
dice  San  Bernardo  , clic  fi  dà  la  fufluienza  a 
quel , che  é poto  ; c fi  toglie  la  fuperfluità  a 
quel,  che  è troppo  (i),,  : Prudenti.!  dime- 
,,  dia  quedain  arbitra  fedens  ....  praebens , 

„ quoa  fatis  ed , & quod  nimis  ed  , demens. 
Quella  Regola  di  Prudenza  , che  dà  SanTo- 
mafoper  le  Penitenze  da  imporfi nella  C011- 
feffione , dev’  cflere  a proporzione  in  certi  al- 
tri 

(c)  ledi.  54.  1$. 
f)  Exoi.  i*.  il.  (g)  Serm»  Ir*. 

Confiderà 
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tri  incontri  ofiervata  „ ; Sicut  Medicus  ali- 
„ quando  Prudcnter  non  dat  medicinara  iti 
„ cfficaccm  » qu«  ad  morbi curationcm  fuffi- 
„ ciat,  ne  propter  debilitatem  nature  majus 
,,  pericnlum  oriatur;  ità  Sacerdos  Divino 
„ mltin&ù  motus  , non  femper  totani  pqe- 
« nam  , qu*  uni  peccato  debetur  , injungit, 
„ ne  infirmusaliquis  ex  magnitudine  poca* 
,,  dcfperet,  & 4 paenitentia  totaliter  recc- 
« dat  (a)  • 

Ho  già  parlato  di  quello  Poco  , e di 
uefto  Troppo  nella  prima  parte  (é)  , ove 
cteftai  eli  abufi  de’  rigidi , c de’  Benigni  i 
Ma  è qui  d*  avvertirft  meglio  il  Difordme  , 
per  applicare  la  Prudenza  a correggerlo  col 
buon’  ordine  . A mé  pare  , che  ne’  Teologi 
oggidì  fi  rinnovi  ciò  > che  degli  Efploratori 
della  Terra  Promeffa  fi  racconta  nella  Scrit- 
tura . Avendone  mandati  alcuni  Moài  a di- 
scoprirla j è Ciofuè  alcuni  altri  > quelli  di 
Giofué  rapportarono  , che  farebbe  facililfima 
la  conquida  del  bel  PaeSe:  Narraverunt  omnia, 
& dixerunt  , tradidit  Dominiti  tmnem  Terram 
hanc  in  manut  noftras  j & timore  prostrati  funt 
cuntti  habiiatores  tjut  (c)  . Quelli  di  Moisè 
divifi  in  varie  Opinioni  , altri  differo  , che 
veramente  il  Paefe  non  potea  edere  piti  de- 
liciolo  } ma  difficile  farebbe  l’ impadronirfe- 
ne  : Narraverunt  dicentet  : Venimus  in  Ter- 
ram y qu te  reverì  fluii  latte  , & melle  •••■  fed 
cultom  fortiJ/ìiKos  habet , & urbet  grande : , at- 
ipie muratas  (d)  : altri  vollero  , che  Sofie  faci- 
le ; Caleb  ait  : Afcendamus/àf  poffideamut  Ter- 
ram ; quoniam  poterimus  obli  nere  eam  (e)  ; altri 
all’oppofto,  che  foffe  non  che  difficile  > ma 
anzi  quali  impoflìbile  : Alii  vero  dicebant  : 
Nejuaquàm  odhur.c  populum  va/emus  afeendtre  y 
quia  fortior  nobis  eit  (/)  . Cosi  avviene  tra  li 
Teologi  anche  appunto;  mentre  di  cflì  al- 
cuni ci  fanno  tanto  facile  il  giungere  altacon- 
quilta  del  Cielo  . che  non  può  a meno  di  non 
eccitarli  nel  .noftro  cuore  una  anche  troppa 
Speranza  : altri  ci  rapprefentano  ciò  si  diffi- 
cile , che  il  Cuore  n«n  può  neanche  a meno 
di  non  avvilirfi  per  il  Timore  • Alcuni  ci  fan- 
no talmente  coraggio  , che  ci  portano  fino 
alla  pre/unzioae  : altri  talmente  ancor  ci  di- 
battono , che  ci  fanno  quali  dare  in  difpera- 
zione  . A confutare  i Teologi , detti  Beni- 
gni , hanno  i mondani  molto  da  confidarli 
con  dire  ; O’  quanto  è facile  la  nollra  eterna 


Salute  , effendo  la  Via  della  Divina  Legge 
cotanto  fpianata  » mercè  le  tante  Opinioni 
Probabili  > alia  Liberti  favorevoli  , ignora- 
te dall’  Antichità  , e per  noi  ritrovate  di  nuo- 
vo ! Acoufultarei  Teologi,  detti  Rigidi  , 
hanno  elfi  altresì  da  rattristarli  con  dire  : O*. 

Jjuanto  la  noflra  eterna  Salute  è difficile  ; ef- 
endo  la  via  delta  Divina  Legge  sì  fpinofa  » 
e fcabrofa,  al  parere  di  quelli , che  non  vi  ò 
quali  Probabilità,  che  ci  giovi  I Qual  con- 
fu fione  in  una  tanta  disparità,  e quali  con- 
trarietà dì  Opinioni  1 Di  cotcfli  Efploratori 
della  Regione  Beata , promeffa  da  Dio  alli 
fuoi  Fedeli , non  fi  fa  quafi  più  a chi  crede- 
re , e certamente  ila  che  fi  voglia  Seguire  i 
Benigni , fia  che  i Rigidi , lì  errerà  , le  non 
fi  avrà  Discrezione  . 

io-  Noi  non  dobbiamo  frattanto  maravi- 
gliarci né  de’ Teologi  Benigni,  nè  de’ Teo- 
logi Rigidi  ; ma  dobbiamo  confiderai  , e 
negli  uni , e negli  altri , a noflro  amtnaellra- 
mento  1*  aggiuftatilfima  Provvidenza  d’  Id- 
dio. Di  auel  gran  Libro  inviluppato  , che 
fi  prefento  al  Profeta  Ezechiele  in  una  elìa- 
tica  fua  vifionc  , dice  il  Sagro  Teflo  , che 
era  tutto  Scritto  al  di  dentro , ed  al  di  fuori  : 
Ecce  manut  mijj.  ad  me  , in  qui  erat  invtlutus 
liber  ....  qui  erat  /criprus  intuì  , & forit  (^)  ; ed 
in  eflb  erano  Scritti  lamenti , cantici , e guai; 
cioè  cofe  liete , c funcfle  , di  tristezza  , e 
di  allegrezza  , ad  eccitare  la  gioja  , cd  il 
pianto  (é)  ; & /cripta  erant  in  eo  lamen - 
tariones , & carmen  , & va  . Noi  dobbiamo 
raffigurarci,  cotcfto  Libro  fia  quello,  in  cui 
fi  co  itengono  gli  alt»  configli  , e gl’ infcru- 
tabili  giudici  d‘  Iddio  > come  vogliono  , San 
Girolamo  (i)  , e San  Gregorio  . E fi  no- 
ti bene  . 

A leggere  la  Divina  Scrittura  , noi  trovia- 
mo Sentenze  , che  ci  confolano  affai  in  riflef- 
fi>  alla  Bontà,  Carità,  e Mifericordia  infi- 
nita d'iddio,  c Sentenze  ancora  , che  aliai 
ci  atterriscono  in  riguardo  agli  occulti  , e 
Sempre  giulli  Giudici  della  Divina  Maefìà  . 
A leggere  i Santi  Padri , noi  trov  iamo  in  elfi  , 
e Sentenze  molto  piacevoli , che  ci  danno 
affai  da  Sperare;  e Sentenze  ancora  molto 
terribili , che  ci  danno  affai  da  temere  . A 
leggere  i Dottori  Scolaflici , fpccialmente  ove 
trattano  della  Prcdcllinazione  , e della  Gra- 
zia , noi  troviamo  Sentenze  , che  rallegrano 
Dddt  1*  Ani- 
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1’  Anima  ; ed  anche  Senten2e  , che  la  fpa- 
ventano  . A leggere  i Dottori  della  Morale  , 
noi  troviamo  parimente  Sentenze , che  nella 
via  della  nollra  Salute  ci  fanno  lòtto  a’  piedi 
nascere  i fiori  ; cd  anche  Sentenze  , che  ci 
fanno  nafeer  le  Iònie  • A leggere  le  Propor- 
zioni dannate  da’  Sommi  Pontefici  , altre  ne 
troviamo,  che  eccedono  nella  Benignità  , 
come  le  4f.  proferitte  da  AlcflTandro  VII.  c 
le  6}-  da  Innoceuzio  XI.  altre  , che  eccedo 
no  nella  feverità  , come  le  gì.  da  Aleflan- 
dro  Vili.  A legger  pure  le  Ecclefiaftkhe  Mo- 
rie , noi  troviamo  Efcinp;  di  chi  ha  menato 
perciò  anni  una  vita  pctfiina,  e poi  fi  é con- 
vertito , e falvato;  ed  anche  Elemp;  di  chi 
è flato  fino  all’  ultima  Età  ammirevole  nella 
Santità  , e poi  fi  é pervertito  , e dannato . 

Nulla  a calò  > e nulla  in  vano  > ma  è tutto 
un  Miltero  ordinato  dalla  Divina  Provviden- 
za a frutto  , e profitto  noliro  ; acciocché  im- 
pariamo a camminare  nei  mezzo  , ed  a de- 
clinare gli  efiremi . Chi  fi  pafee  di  fola  Spe- 
ranza , facilmente  prefume  : Chi  non  penfa, 
che  agli  oggetti , ed  a’ motivi  del  Timore  , 
con  facilità  fi  difpcra.  Ma  a /tare  con  Pruden- 
za nel  mezzo  tra  la  Speranza , ed  il  Timore, 
fi  Ila  in  Umiltà  , c fi  cammina  ficuro  . Una 
Dottrina  è quella  , la  più  ripetuta  dal  Santo 
Padre  Agoliino  , che  và  in  tutto  oflervando  , 
come  la  Sapienza  d’  Iddio  ha  difpofli  gli  im- 

f>cuc trabili  abifiì  della  l'uà  Mifcricordia,  e del* 
a fua  Giullizia  a quello  Fine  „ , ut  ncque 
s»  Jufti  in  Svpcrbiam  fccuritatc  extollantur  ; 

„ ncc  iuiqui  contri  medicinam  dcfpcratione 
» iudiireiuur(a)  . Erigunt  nos  Divina:  Scrì- 
» pturee  , ne  defperationc  frangamnr  ; & 

» rursùs  terrent.ne  Superbia ventilemur(à).,. 
Cosi  Iddio  ha  difpofto  il  tutto  , acciocché  di 
tutto  ci  approfittiamo  a fapere  co  ; Difcrezio- 
ue  Ilare  nel  mezzo  : c ciò,  che  dico  di  non 
trovarfi  la  Sicurezza , che  ratamente  nel  mez- 
zo tra  la  Speranza  , ed  il  Timore  , é anche 

(>cr  la  Morale  da  intenderli , che  deve  il  Teo- 
ogo  in  ogni  fua  Opinione  proccurare  di  eleg- 
gere il  mezzo  con  Difcrczionc  , tra  la  Be- 
nignità „ ed  il  Rigore  , fe  vuole  clic  funole 
lue  Dottrine  ficure . 

11.  La  nollra  eterna  falute  fi  può  dir,  che 
fu  facile,  c che  fia  anche  difficile.  Laido 
quella  ragione , che  è la  primaria  > fia  facile 


a chi  confida  negli  ajuti  d’  Iddio,  ella  diffi- 
cile a chi  confida  nelle  proprie  forze  , e in  sé 
flefib . Dirò  fintamente’,  eh*  efla  è facile  a chi 
và  per  la  via  diritta  del  mezzo,  che  é tutta 
piana  ; cd  è difficile  a chi  vuole  andare  per 
i Viottoli  ftorti , o troppo  allargati  da  un* 
Benignità  , che  abborrilcc  il  Rigore  ; o trop- 
po angufliati  da  una  ieverità  , che  non  fa  efi- 
fer  Benigna  ; poiché  negli  uni  , e negli  altri 
vi  fono  inciampi  , c rovine  . Si  rifletta  fopr* 
tutte  le  Morali  Propofizioui  , che  da’  Som- 
mi Pontefici  fono  (late  dannate  , e fi  vedrà, 
che  intanto  i loro  Autori  hanno  errato,  in 
quanto  fonoufuti  dalla  via  di  mezzo  , decli- 
nando , oalla  fini/ira,  o alla  delira  ; cioè  o 
difettando  , o eccedendo  , o nella  Benigni- 
tà, onel  Rigore  , Credettero  tutti  di  opina- 
re con  Prudenza;  ma  fumo  Imprudenti , per 
avere  declinato  dal  mezzo  . 

Non  fenza  Miltero  fi  narra  nella  Scrittura 
di  quelle  Giovenche  , le  quali  tiravano  il 
Carro,  fopra  di  'cui  era  1’  Arca  del  Telia-  , 
mento  con  le  Tavole  della  Legge  , che  ibant 
in  dire  Rum . ...  è*  non  dectinabant  ncque  ad  de - 
xteram  , neque  ad  finiti r ani  (c).  Parimente 
del  Popolo  d’  Ilraele  , che  viaggiando  all* 
Terra  Promelfa  , domando  al  Rè  di  Eicbon 
di  paflarc  lòlla  via  Macftra  per  il  luo  Stato; 
Vìa  degià  gradiemur  (di)  . Non  declinabimus  ne- 
que  ad  dexteram  , ncque  ad  finiftram  (e)  ; e dell* 
inclito  Rè  Giofia  a fua  lode  , Fecit  , quod  rc- 
Cfum  erat  in  con/petfu  Domini  • ...  <6f  non  decita 
navit  ad  dexteram  , fi  ve  ad  finiti  rum  (/)  . Tut- 
to è fcritto  per  noi  , a noftro  documento  , 
come  olferva  Filone  Ebreo  , affinchè  appren- 
diamo ,,che  la  via  dei  divini  comandamenti 
c la  vera  via  per  noi,via  retta, c via  regia  , e 
via  gioita  nel  mezzo  tra  ii  difetto,  e 1’  ccccf- 
fo  (g  l ; Viam  rtilam  Mandai  or  um  Divinorum 
folet  Moyfit  appellare  viam  Regiam  , quia  inter 
de  feti  um  , <éf  nimietatem  tramite  in  tenet  medium  ; 

c queffaé  la  via  , che  noi  dobbiamo  tenere, 
fenza  declinare  , nè  alla  dcflra  , nè  alfa  fini- 
lira  , cioè,  nr  in  quella  parte,  dov’ è il  di- 
fetto , nè  in  quelF  altra,  dov’  è Pecccflò  , 
perchè  lo  fieno  Dio  ha  cosi  comandato  piti 
volte , e per  la  bocca  di  Moisé  (A)  ; Facile  , 
quod  prxcepit  Domina:  Deut  vobis  , non  declinabi « 
tit  , ncque  ad  dexteram  , ncque  ad  finiffram  , 
e per  la  bocca  di  Giòfuè  (i) . Etici  e foliciti , 


ut 

<*)  Lib.  ai.  cerar.  Fauti.  cap.  pg.  (b)  Semi.  74.  de  Veri.  Doni,  àf  Lib.  de  Pr  tede  ti,  Ò*  Grar . 

CAp.  j.  & Lib.  de  Sanila  Virgìnil.  eap.  $6.  37.  &c.  (c)  I.  Reg.  6.  rz. 

(d)  N'um.iì.  zi.  (c)  Deuter.  z zj.  ( f ) z.  Parai.  54.  I.  (g}  Lib*  de  Creai,  Principit  , 
(h)  Deut.  J.  j».  & 17,  ii.zo.  (i)  é. 
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tot  euff odiati:  c unii  a , qu*  fcripta  funi  in  volumi-  venda  eff  ergo  (Ivifcicntia  nimit  htr  03  , <6*  ni  mia 
ne  Legit  , & non  declinabili:  ab  ei:  , ncque  ad  tirili  a j nani  prima  generai  prefu  iprioneni  , fì- 
dexteram  , ncque  adfiniftram,  c per  quella  cunda  dcfperationem  ; ìtem  prima  fi  pò  dicit  ma- 
dei  Profeta  Ifaia  (a)  . Httc  eit  Via  > ambulate  lum  bonum  , fecunda  è contri  bonum  malum  j CJ 
in  ei  , & non  declinabili:  ncque  ad  dexteram , il  medefimo  Santo  Dottore  delle  Cofcienzc 
ncque  adfiniftram  , promettendo  Benedizioni  troppo  larghe  , e troppo  llrette  fo»dunge  : 
a chi  viveri  m quella  OfTervanza  ; Venient  Hi:  conventi  , quod  in  libro  Kumerorum ’diciiur  ; 
fuperte  univerfit  benedici  ione:  ....  fi  b<c  federi:  , ri.  1.  Ext  rema,  caltrorum  de  vota  vi r igni:  : poi- 
& non  declinaveri:  (b)  , e predicendo  malanni  che  ogni  ertremitò  non  può  a meno  di  non 
alli  ttafgrcflori  . Declinabili: de  vii  > qiàm  pr*-  edere  odiola  a Dio. 

cepi  vobity  tf  occurrenr  vobis  mala  (c).  Onde  Si  fa  la  Cofcienza  troppo  larga  , quando  il 
ripeterò  con  Filone  la  neccdaria  avvertenza,  Divino  Comandamento  lenza  Òiferczione  fi 
che  nec  ad  dexteram  , nec  ad  finiti  rem  à Regià  dilata  , C fi  difpenla  più  del  dovere  * fi  fa  la 
vii  de/icCì'cndum  eli , fed progrediendum  per  me-  troppo  llrctta , quando  fenza  Difcre/ionc  più 
dium  , nam  ad  utrumvis  lai  ut  diverticula  ob  ni - del  dovere  fi  llringe  , e non  meno  il  Tcolo- 
mietatem , defeClumve  culpantur  (d)  . La  fico-  go  Probabililla  , che  il  Probabiliorilta  , deve 
rezza  é nel  mezzo , e tollo  che  fi  diverte,  o Ilare  avvertito  , come  dice  il  Gerfone  , a non 
dall' una  , o dall'altra  parte  , s'  incontra  il  allargare  , nè  Hringcre  la  Tanta 
pericolo  dell'Errore  , o nel  Poco  , o nel  d'iddio,  nè  più,  nè  meno  di  quello  f che 
Troppo  . E’ riprenfibile  tuttociò,  che  deeli-  fia  il  voler  d*  Iddio  : Ut  nec  ftriaius  fiat  Dei 
na;  e chi  vuole  dar  con  la  Chicfa,  non  mai  mandai  uni,  nec  latiu:,quàm  ìpfe  mandaverit  (b)  . 
*’ impegna  fe  non  in  quello,  che,  comedifi.  Pare  alle  volte  , che  alcune  Opinioni  fiano 
fero  i Padri  del  Concilio  Niccno  . Can.  9.  ì ficure  , ancorché  Jadc  ; fondando!»  la  ficu- 
reprehtnfione  cft  alier.um . rezza  nc’  bei  raziocin;  della  nollra  mente* 

tx.  Contendano  pure  i Teologi  Benigni , ma  non  faranno  quelli  fe  non  viziofi  Sofiimi’, 
ed  i Riddi , chi  di  loro  fia  alla  Siniilra  , o vìtiofoe  rattocinatiuncuU  ; come  cocifurno  det- 
alla  Delira  : Potrò  ogn’uno  di  cilì  gloriarli  ti  nel  Canone  decimo  del  Sinodo  Ecumeni, 
di  avere  nella  fua  Opinione  ritrovato  il  Pro-  no  Vili,  o fia  di  Coflantinopoli  IV.  ove  fer- 
ibile, chi  piu,  chi  meno:  ma  non  fi  tro-  vano  arilaffare  la  Via  Mac /tra  Evangelica  . 
vera  giammai,  dice  Giobbe,  fuori  del  mez-  Pare  ancora  alle  volte  , che  le  Opinioni  pili 
zo  la  Verità  (e)  : Si  adfinittram  , quid  agami  flrette  fiano  le  più  ficure  , ma  non  é da  col- 
non  apprchendam  eam  : fi  me  vertam  ad  dexte - locarli  la  ficurezza,  fe  non  che  nella  Verità  • 
ram  , non  videbo  illam  : e per  Quanto  ogn’uno  c San  Paolo  ci  ammonifee  di  non  dare  cre- 
Tiudj  nella  fua  declinante  Opinione,  non  dito  a certe  rigide  rtravaganze  ,/ecundum  prx- 
mai  fazicrà  il  naturale  appetito  dell*  Anima;  cepta  , & doCtrina : hominum , qu*  funi  rationenx 

fierchè  fi  pafccrò  di  Vanità  , e patirà  Tempre  habentia  Sapienti*  in  Jhperflitioie'  (i)  . 
a penuria  , e la  fame  della  Verità;  come  ha  ij.  Nè  la  Virtù  , nè  la  Verità,  fi  trova 
detto  Iddio  per  il  Profeta  (/)  : Declinai  ad  mai  negli  Ellremi , che  fono  Tempre  viziofi, 
dexteram  , & efuriet  : comedetadfiniflra.il , & c falli  . Porto  per  efempio  nella  Divina  Scrit- 
nonjaturabitur . Sia  alla  Delira  , fia  alla  Siili»  tura  il  Precetto,  che  debbano  farli  di  atti 
è fcmPrc  1*  eftremo  del  Difetto,  o d’  Amor  d’  Iddio;  ecco  qui  come  ar«uiico- 
dell  EccefTq , o che  fi  rtringe  troppo  , o che  no  gli  Uni  ; Quell’  è un  Precetto  affermati-  * 
troppo  fi  allarga  , ed  o con  la  troppa  Beni-  vo  , che  non  obtigat  ad  fèmper  ; non  obbliga  a 
onitò  fi  fa  divenire  P Anima  infoiente , o con  far’  atti  di  Amor  d Iddio  determinatamente, 
la  troppa  Severità  fi 1 fa  divenir  pufillanime  ; nè  in  querto  giorno , nc  in  quella  icttima- 
o con  la  fola  Benignità  fidò  la  fembianza  del  na  , ne  in  quello  mele  , nò  iu  quell’  anno  ; 
Bene  a quel  , che  è Male  ; o con  la  fola  Se-  Ergo  nunquam  obligat , V fati t est  , fi  fernet  lan- 
terna la  fernbianza  del  Male  a quel  , che  è tum  elieiatur inviti  (ò)  . Dov’èia  Difcrezio- 
Bcne  . Nè  all*  una  dunque  , nè  all’  altra  , nc  in  quello  Ertremo  di  una  Benigniti»  cosi 
devefi  declinare  . La  confegucnzaè  del  mio  laffa  ? Ma  ecco  ancora  coinè  arguìlcono  di 
Santo  Padre  Serafico  Bonaventura  (g)  : Ca - altri;  EToffervauza  di  querto  Precetto  effen-  - 

(a)  Jfa.i  o.  2 I.  (b)  Deut.  2 8.  a.  14.  (c)  Deut.  Jt.  i9.  (d)  Lib.  $uod  Deut  fit  imm  ut  ab-. 

(e)  Job.  z;  - p.  $f)  Ifa.  9.  XO.  (g)  In  Compend , T heol.  Verit.  Lib.  a.  cap.  j». 

Ih)  De  Reg.Moral.  liu  Superbia»  ( i ) ColcJ:  a.  x 3 , (k)  Prop,  j.  dama,  ab  Inno;.  XI. 
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ziaiiffima  alla  Vita  Crilliana  ; Erg » omnit  hu-  dalla  fini/ira  nel  mezzo.  Abfit  , è tjul  d’  api 
man*  ai Ho  , qua  non  est  diletiio  Dei  , mola  eft  , piicarfi  ciò  , che  dicca  Sant*  A portino  in  ri- 
& ideò  aeceffi  eft  InjSdelemin  ornai  opere  pecca-  {petto  a’  Pc  fagiani , ed  a’  Manichei  : Abfit  , 
re  (a)  . Ergo  omrtis  amor  , qui  non  omnia  agir  ut  Catkolica  Mater  propter  alferorum  odium  , 
pr optar  Deum  , malus  eft  , & quidquii  non  eft  altero s eligat  amare  , cum  , manente  , atque 
amor  Dei  mala  cupidità!  eft  f£).  fi  dov’  è nean-  adjuvante  Domino  , debeat  utrofque  vitare  , & 
che  la  Difcrezione  in  quello  Eftremo  di  una  tupiat  utrofque  fonare  (i). 

Severità  cosi  llraua  ? 14.  I due  Novatori , Manicheo  , e Pcla- 

Bcniflìmo  dunque  con  Sant’  Agoflino  può  gio , tenevano  Opinioni  contrarie  , che  era- 
dirli , che  lì  ano  giufte  mielle  riprenfìoni  , no  tutte  però- Ereticali , c temendo  il  Santo 
che  fanno  i Teologi  Rigidi  ai  Lauì;  e giufle  Padre  >che  i fuoi  buoni  Cattolici , per  ìsfue- 
anche  quclle  , che  fanno  i Teologi  Lafli  alti  gire  gli  errori  de’Manichei,  cadefTero  in  auel- 
RigMi  i concioflìachè  gli  uni , c gli  altri  fono  li  de’ Pelagiani  , ovvero  per  «fuggire  gli  cr- 
vcramente  riprcnfibili  in  quello , che  mentre  rori  de*  Pciagiani  » cadclTero  in  quelli  de’ 
{ottengono,  clTcre  il  piu , o meno  Probabile  Manichei  , come  facevano  alcuni  ,che  nell* 
nella  Delira , o nella  Siniftra  , fono  giù  eli  ufeire  da  un’Eresìa,  entravano  infenfibil- 
uni  , e gli  altri  dalla  firada  Regia  della  Ve-  mente  nell’  altra  : gli  efortava  ad  evitare  gli 
rità  , che  ènei  mezzo  (c)  : Est  , quod  invi - uni  , e gii  altri  con  ogni  più  cauta  circofpe- 
cem  ex  vobit , alteri  ex  alteri s admoneri  utrique  zione  , perché  , Egli  diceva  , che  giova  effe- 
debeatis ....  Errando  in  dìverfaitis  : in  medio  eft  re  fano  di.  una  fpecie  di  pelle,  ed  clTcre  in- 
via , quam  relinquitis . Niuno  di  e(Ti  pud  dire  fettodi  un'  altra  , che  lia  non  meno  morta- 
con  certezza,  e fìncerità  di  fpirjto , come  le  ? None  una  pelle  da  mutarli  coll’altra  , 
diceva  Davide,  a Dio  : Al  lege  tua  non  decli-  ma  e dall’  una  , e dall’  altra  bifogna  proccura- 
navi . ...  à teffimonìis  tuis  non  declinavi  (d)  , e re  di  prefervarfi . Chi é buon  Cattolico ,«  , ità 
fi  fanno  perciò  con  ragione  gli  uni  gli  altri  la  „ inter  utrumque  lìt  cautus  , ut  fic  declinet 
riprenfione  » perché  , lia  che  vadano  alla  de-  „ Manicheuin  , ne  fe  inclinet  in  Pelagium  » 
lira  , Ca  che  alla  lìnillra,  tutti  nell’  allarga-  rurfumque  ita  fe  fejungat  a Pelagio  , ne  fe 
re  , c firingere  chi  piu  , chi  meno  , con  qual-  ,,  conjungat  Manicharis  , aut  fi  in  alterutris 
che  indifertzione  declinano  dalla  retta  lira-  „ jàm  tenctur  , non  fic  fe  à quibuslibet  fcr« 
da  del  mezzo  . Si  vantano  gli  uni  di  ellerc  „ vet , ut  in  altero*  irruat . videatur  quip- 
uiili  alla  Chiefa  con  la  loro  Benigniti,  fi  van*  ,,  pc  inter  fe  contrarii ....  fed  quid  prodell  , 
tano  anche  gli  altri  di  cficrle  utili  con  la  loro  ,,  quod  à Manichatorum  errore  fani  viden- 
Scverità  , ma  intanto  elTendo  fuori  della  Re-  ,,  tur,  fi  alia  fuà  peflilentrà  moriantur  (*)  ? 
già  via  della  Verità  gli  uni,  e gli  altri  , Ve - „ Hoc  eft  mutare  tnorbum  , non  fanare  (Ó  • 

rii as  utrofque  redarguir, dice  SanPAgoftino  (e).  L’ iflelTo  è tra  i Teologi , falvo  che , uoa 
Sono  due  morboli , che  fi  danno  gli  uni  gli  m’intendo  , vaglia  l' applicazione  , quali 
altri  la  baja  : Morbis  inter  fe  contrarili  utrique  che  fiano  Eretici . Le  Opinioni  de’  troppo 
con/figunt  ; iiffimili  voluntatt  , fi miti  vanita - Bertoni  , e de’ troppo  Rigidi  fono  tra  loro 
te  (f  ) . Errano  ambidue  , ancorché  cammi-  totalmente  contrarie , cd  il  pericolo  noltro 
«ino  per  vie  contrarie  , e £li  errori  fono  fera-  qui  è , che  nell’  abbandonare  il  Partito  degl* 
pre  da  detellarfi  , comunque  fiano  ; perchè  «ni  ,non  ci  diamo  nella  fequela  degli  altri , 
fono  contrari  alla  Verità  i Anbofunt  deteffan-  e come  diceva  per  anche  Sant’  Agolhuo,  non 
di  , quia  foni  ambo  contxarii  Ventati  (g~) . La  fi  cada  nel  precipizio  da  untato,  per  isfug- 
Chiefa  , die  é Tirmamentum  Veritatis  ^A) , non  gire  un  mal’ incontro  dall’  altro  : velati  E 
approva  mai  gl’  Indifcrcti , che  dalla  Verità  quifquam  Jiuvio  npiendus  irruat , latronem  , be~ 
fi  decollano  , fiano  Benigni , o fiati  Rigidi  : ftiamve  fugienio  (,71).  BiafimatoT  eccetto  de* 

e vuole  anzi , ch^jpu  cautela  fi  fchivino , e Rigidi , alio  opus  eft  prandio  , dice  il  Santo 
gli  avvifa  con  Carità,  che  li  emendino,  e Arcivefcovo Carlo  («)  , a riparare  1’  eccello 
defidera  , che  li  riducano,  e dalla  delira  , e de’ Benigni  , poiché  in  quella  gui{a  che  , 

polto 

(a)  Prop.  7.  8.  damn.  ab  Alex.  Vili,  (b)  Prop.  44.  45.  4 6'  damn.  àClem.  XI. 

(c)  Trall.  7*.  in  Jounn.  (d)  PfaJ.  118.  fi.  IJ7-  (e)  lib.  x.dt  Nupt.  & Concup.  eap . 3. 

( f ) Lib.  z contr.  duas  Epift.  Pelag.ad  Bonifae . cap.  i.  (g)  Ibidem  . (h)  1.  Tini.  3.  If. 

(i)  lib.  x. contr.  duas  Epift.  Pelag.  c.  x.-  (Jt)  Ibidem.  Lib.  4.  c.  3 & 4.  (1)  Ibidem , eap.  S* 
(in)  Epift.  45 . ad  Ar  meni  ar.  (n)  Orar,  babitì  in  Conc.  HI.  Mtdiolan. 


ìiecejfaria  al  Teologo  • Cap,  XV • 399 


porto  I*  argine  da  una  parte  dei  fiume , ro- 
vente accade  , che  sbocchino  le  acque  ad  in- 
nondare dall’altra  , cosi  nella  Morale  , pollo 
che  fiali  alla  Severità  il  Tuo  contegno,  è faci, 
le,  che  i limiti  della  Benigniti  fi  oltrcpaflìuo: 
^uemadmodum  enim  jfuvius  ab  uni  parte  agge- 
ribus  munitus  , in  alterarti  ftepe  erun.pìt , itidem 
vfuvenit , in  fanciendis  morum  legibus  (a)  . 

ij.  A parlare  aggiufiatamentc  , non  è, 
nè  dalla  Benignità  , né  dulia  Severità  , che 
il  Teologo  deve  guardarli;  poiché  anzi  l’una, 
e l’altra  gli  è netefTaria  , per  farne  con  Di- 
fcrezione  una  Salubre  mi/tura  ; ma  cll'cndo 
la  contrarietà  nel  Poco , e nel  Troppo,  egli 
è in  quello  , che  figli  deve  ufar  la  Pruden- 
za . Ogni  Poco  é poco,  ed  ogni  Troppo  è 
troppo  ; e tanto  il  difetto  , quanto  1’  eccef- 
lo  i è vizio fo  . Sarà  poca  alle  volte  la  Beni- 
gnità , e farà  bifogno  di  accrescerla  : farà 
efsa  alle  volte  anche  troppa;  e bifognerà 
Sminuirla,  E’  l’ ifteflò  della  Severità,  che 
ora  farà  poca  , e fi  dovrebbe  averne  di 
più  ; ora  troppa , e fi  dovrebbe  averne  di 
meno  : ed  è in  quello  Poco , ed  in  quello 
Troppo , dice  Sant'Agoflino , che  é da  mct- 
terfi  il  Modo  , o fia  la  Mediocrità , coi  dare, 
ed  alia  Benignità  , ed  alla  Severità  , quella 
Sufficienza  , che  è giufla  (b) . „ Parum,  <5t 
„ Nimium  , duo  funt  inter  fe  contraria  . 
» Parum  eli,  quod  minus  eli,  quàm  opor- 
» iet  ; & Nimium  eli , quod  plus  eli, quàm 
>,  oportet  . Horum  in  medio  modus  eli , 
„ quod  dicitur  , Satis  eli  ; & inique  utile 
„ eli  , ut  in  vità , & moribus , non  plus 
,,  quàm  oportet , nihil  omninó  faciamus,, . 
L’agrume  , ed  il  zucchero  fonocofe  buone 
in  fe  ilefse  ; ma  nell’  tifarle  è d’  averli  Mo- 
do , cioè  Moderazione , che  è quanto,  dir 
£>ifcrezione  , a fare  un  tale  compollo  , che 
fia  tutt’  infieme  con  dofe  proporzionata 
A grò- Dolce  , Modus  ubique  fervanaus  eft  , ubi' 
que  amandus  ... . Sed  modus  neeejfc  eft , ut  fit 
verus  ; ut  enim  Verità s modo  gignitur  ; iti  mo- 
dus Ventate  cognojcitur  (c) . 

21  buou  Modo  egli  é , che  in  tutto  è ne- 
ceiTarto  ; e nell’ applicare  le  Dottrine  gene- 
rali alli  Cali  particolari , che  Siano  accomo- 
date bene  a propofito  ; e nel  formare  le  O- 
pinioni , che  Siano  convenevolmente  Beni- 
gne , c Severe  ; e nell’ adattarle  con  pro- 


prietà alle  circollanze  , fecondo  la  qualità 
delle  Perfone  , e de’  fatti , c de’  luoghi , e 
de’  tempi  Sic.  Dirò  in  efempio  . Si  dia  un* 
occhiata  alla  Propofizione  dannata  dal  Som- 
mo Pontefice  Innocenzo  XI.  (d)  Fremerti 
ConfeJJio  , if  Communio  edam  in  bis  , qui  Gtru 
tiliter  vivunt , eft  nota  P radeftinotionis  . Se  nc 
dia  un’  altra  a quell’  altra  , dannata  dai 
Sommo  Pontefice  Alcflandro  Vili,  (e)  Ar- 
cendi  funt  i Sanità  Communione  , quibus  nondum 
inest  Amor  Dei  purijjimus  , & omnis  mixttonis 
expers  . Nella  Prima  è facile  a Scorgerli  il 
Troppo  di  Benignità;  nella  Seconda  il  Trop- 
po di  Severità . Si  (lia  con  la  Pratica  delia 
Santa  Chiela  nel  Mezzo  ; che  ivi  è con  la 
Discrezione  la  Verità , 

1 6.  Ortcrva  Sant’ Ago llino,  che  in  tutto 
è accertano  aver  Modo  : Adfit  modus , quem 
in  omni  re  dominari  decer  (f)  . Ma  pure  fi  pud 
errare  in  diverfe  maniere  anche  nel  Mo- 
do: (g')  „ Cum  aliqua  his  rebus  non  acco- 
,,  modanda  funt ....  Et  dicitur  aliquis  non 
»,  bono  modo  egifse  , quia  minùs  egit  , 
,,  quàin  debuit  ; aut  quia  ità  egit , ficut  in 
„ re  tali  nou  debuit  ; rei  amplius  quàm 
„ oportebat,  vel  non  convenicntcr  ; ut  per 
,,  hoc  ipfum  , quod  reprchcnditur  malo  mo- 
„ do  aélum  , nou  ob  aliud  juflè  rcprchen- 
,,  datur,  nifi  quia  non  eli  ibi  ferva  tusmo- 
„ dus  „ . Ma  chi  è Prudente  , Schiva  facil- 
mente ogni  errore  ; onde  al  Teologo  raartl- 
mamente  è diretta  Tammonizione  dello  Spi- 
rito  Santo,  di  attendere  allo  Studio  della 
Prudenza  , perchè  con  quella  conofcerà  , e 
prevederà , e sfuggirà  i Suoi  pericoli  ; ed 
in  tutto  opiuerà , e consiglierà  , e giudi- 
cherà , e diriggerà  Sempre  bene  (à-)  : Si  in - 
clinaveris  cor  turni  prudenti * ....  intelliges 
jufiitiam  , 45*  (udì cium  » & aquila tem  , & om- 
nem  femitam  bonam  . 

Con  quella  farà  cauto  il  Teologo  ad  efa- 
minare  , e ponderar  le  Opinioni , prima  di 
abbracciarle  ; e non  fi  fiderà  di  niuno  di 
quegli  Autori  , che  lafciata  la  Via  retta,  fi 
fono  impegnati  nelle  vie  oblique  o della 
Benignità  , o delia  Severità  con  indiferezio- 
ne  ; P rudentia  fervabit  te  , ut  eruaris  à vii 
mala  . , . & ab  bis  , qui  rtlinquunt  iter  reiium  , 
if  ambulant  per  vias  tenebrofas  (i) . Con  que- 
lla Prudenza  figli  farà  nella  Santa  Chicfa 

vero 


(a)  Ibidem,  (b)  Enarr.  in  Pfal.  1 1 8.  corte.  4. 

(c)  Lib.  de  Beati  Vili  cap.  ult.  (d)  Num.  jrf.  (e)  Numer.  *3. 

( f)  Lib.  u de  Morib.  Manici.  cap.se . (g)  Lib.  de  Nat,  Boni  eontr.  Minici.  c*p.i$. 

(h)  Prov.  z,  3.  9.  (i)  Proy.  a.  11. 
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vero  Dottore  , e Teolog  » , perfettamente  che  fi  giudica  cfTere  occeflario  per  una  parte 
■Sai  tcrrx  t come  Gesù  Grillo  lo  vuole  ; u-  il  rigore  , neceflaria  anche  per  l’altra  la  pia- 
cendoli in  , lui  la  Benignità  e la  Severi-  ccvolezza  , ed  una  benigna  indulgenza, 
tà  , come  li  uni  Ice  nel  Sale  , al  dire  Sant*  Cìrcumstant  nos  , dice  il  Magno  Pontefice  San 
Ilario , la  virai  delli  due  Elementi , Acqua,  Leone  ( g ) > hinc  manfuetudo  Clementi*  , bine 
e i uoco  (a)  ; In  fai  e ignis  continaur  , & a qua.  cenfura  J urtiti*  ; ut  credamus  quxdam  toleran- 
11  Sale,  ridette  ancora  San  Pier  Grifologo,  da;  quxdam  veròprorsus  amputando.  : e non  é 
che  é un  falutevole  condimento;  ma  non  si  facile  il  ritrovare  Tempre  quel  mezzo  , 
dà  faporc  alla  vivanda  , l'c  non  è ulàtocon  che  alla  falute  delle  Anime  conferifea  . Ma 
diltrezioue ; e la  rende  anzi  amara,  fe  è fenza  pena  vi' fi  riefee  con  la  Prudenza  , che 
troppo  : Omnium  quidem  eìborum  Sai  falubre  è uno  fchizzo  della  Divina  Sapienza  . Con 
est  cendimentum  , fi  men fura  non  de.fi t : aliojuin  Sant’  Agoftino  fi  contempli  Iddio,  come  in 
fine  modo , «y  ipfwn  perii , quod  Jklietur  per-  tutti  li  iuoiGiudic;  Egli  fa  Tempre  compari- 
ci/ : ama.ru  n fucit  ninne tat,  quod poterai  condire  re  nella  Mifericordia  la  Severità  , e nella 
menfura  (b)  : ed  è per  noi  bell’  intenderli , Severità  la  Mifericordia  (A)  : Deus  nec  in  .fio- 
che il  Teologo  , fi  teneat  n.odwn  , dat  fapo • nitate  Mi  ferie  ardi*  perdìt  judicii  feverita/em  , 
rem  (c)  . nec  in  judicando  cum  /eveniate , amittit  Mifo 

Nell’  Arca  del  Tcflamento  vi  era  , dice  ricordi * Bonitatem  . Tali  Iddio  vuole  che  fia- 
San  Paolo , con  le  Tavole  della  Legge  la  rao  a fila  imitazione  anche  noi . Mifcncor- 
Manna  > e la  Verga:  Urna  aurea  habens  man . diofi  nelle  Teologiche  nollre  Sentenze,  ma 
na  , & virga  Aaron  , qux  f condurr at , <&  tabu-  come  Lui,  di  una  Mifericordia,  che  é Giulia: 
l*  teff  amenti  (d)  . Bella  figura  degnamente  Ettore  mìfericordes  , ficut  & Pater  verter  mife - 
applicabile,  che  la  Legge  é da  interpretarli  ricors  eft  (ì)  ; ed  é in  quella  unione  della 
to.i  Dolcezza  , e con  Rigore  , acciocché  fia  Mifericordia  con  laGiuflizia;  cioè  della  Be- 
iant  ;meuie  ofservata  . Tutto  fi  fa  colPunirfi  nignieà  con  la  Severità  , che  confillc  la  co- 
iniicine  la  Verità,  e la  Dilcrczione  ; im-  mandataci  Perfezione;  Estot  e perfetti , ficut 
perocché  non  fi  dà  , nè  che  un’  Opinione  tf  Pater  verter  carte ffis  perfetta  est  (fi)  : poi- 
fia  vera  , fe  non  è anche  difereta  ; nè  che  chè  è veramente  Perfetto,  dice  S. Agoftino, 
fia  di/creta  , fe  non  è anche  vera  : „ Ncque  Quello , che  iti  Dei  imitator  eft  (/)  : e che 
,,  cnim  , dice  Sant ’ Agoftino  (e)  , Veritas  fi-  può  dire  al  Signore  con  lo  Spirito  del  Santo 
,,  nè  modo,  neque  finé  Ventate  modus  un-  Davide  (m):  Mifericordiam  , & judicium  can . 
,,  quatn  fuit ....  A modo  autem  plus  , & tabo  tibi ....  in  media  domus  mex  . Quello 
„ minus  aliena  funt...-  Et  quidquid  ve!  mezzo  fi  pud  dir , che  anche  fia,  corno  in- 
' »,  nimium  eft  , modo  eget ,, . fegna  il  Padre  San  Pier  Grifologo  , dire  con 

17.  P«.r  non  declinare  negli  Eftremi  , o libertà  ciò,  che  ci  detta  la  propria  noltra 
del  Poco,  o del  Troppo  , bifogna  fapcre  Cofcienza;  ma  dirlo  con  Carità  . Ularc  con 
trà  la  Benignità,  e la  Severità  , Ilare  in  tutti  la  Carità  ; si  ; ma  anche  parlare  a tutti 
mezzo  , dove  1'  una  , e l’altra  fi  unifee  con  con  Libertà  : Sit  juntta  Libertari  Charitas  ; 
temperamento  ammirevole  . Tene  medium  , Charitati  mixta  Libertas  («)  . 
dice  il  Santo  Abate  Bernardo  (/)  , tene  18.  E’  nobile  una  Riflcflìone  di  Ugone 
medium  , fi  non  vis  perdere  modum  » Locus  Cardinale  , che  fuolc  Iddio  rapprefentarfi 
n.edius  tutus  est  - e pare  veramente,  che  il  nella  Scrittura,  come  amante  del  mezzo, 
riulcire  in  quello  fia  un’arduo  , e malagc-  per  iftruirc  noi  , che  la  ficurezza  è nel  mez- 
vole  affare  ; perchè  fe  può  trovarfi  da  ogn’  zo>  e negli  eftremi  c i!  pericolo  (fi).  A’a- 
iiuq  il  mezzo  di  una  quantità  materiale  , o tandum  , quod  media  diìigat  Deus  ; quia  ibi  f- 
col  numero  , o con  la  mifura  , o col  pelò  : curitas  ; in  exrren.itatibus  periculum  . Della  Di- 

non è pero  da  tutti  il  ritrovare  quel  mezzo  vina  Sapienza  è ferino, /che  cammina  per 
della  Ragione  , che  non  cade  fotto  li  no/tri  le  vie  della  Giuftizia  ; ma  fempre  in  mezzo 
leali  . Alle  volte  circoftanze  tali  fi  danno,  con  Equità  : Ego  Sapientia  ....  in  viis  j f urti- 
ti* 

(a)  Can.  4.  in  Matth.  (b)  Serm.  115.  (c)  Ibidem  « (d)  Hebr.  9.  4. 

(e)  Lib.  de  Vita  Beati  Difyut.$.  ( f ) Lib-i.  de  Calder,  (g)  Epist. S$.  relat.  in  e.  Exigunt. 

I.  quxft.  7,  (h)  Enarr.in  Pfal  ico-  in  princ.  (i)  lue. 6 . 36. 

(k)  Matti.  f.  48.  ( I ) lib.  guest.  Ver.  <è*  A avi  Teftam.  par.  1.  quxft.if. 

(m)  Pfal. 100.  I.  2.  (a)  Serm.isp.  (o)  Comment.  in  Lue. a. 
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thè  ambulo  , in  medio  femitarum  judicii  (a)  . 

' Nel  mezzo  del  Paradifo , in  medio  Paradij! 
{b)  , ha  collocato  l’albero  della  Vita  . In 
mezzo  al  Roveto,  in  medio  rubi  (c)  , ha  pa- 
lefato  a Moisé  li  Tuoi  piti  eccelli  Miderj  ; 
nel  mezzo  della  notte,  in  notfis  medio  (d)  , 
e nel  mezzo  del  Marc  , in  medio  mari  (<r)  , 
e nel  mezzo  dell’  Egitto , in  medio  /Egyp:i 
(/) , ha  dimodrato  la  Ina  Potenza  : in  mezzo 
a due  Cherubini,  in  medio  Cherubini  (g)  , ha 
voluto  l'Arca  del  Tcdamcnto  : e nel  mezzo 
della  Terra  , in  medio  terra  (//)  , ha  operato 
la  Salute  del  Mondo  . 

Dopo  eflerfi  la  Divina  Sapienza  umana» 
la  , entra  Saiit'Agollino , e ci  avvffa , che 
chi  vuole  trovarla  , deve  cercarla  nel  mez- 
zo; mentre  Gesù  Cri/fo  nel  Prefepio  è in 
mezzo  a due  Animali;  nel  Taborre  , in  mez- 
zo a Moisè  , ed  Elia  ; fui  Calvario , in  mez- 
zo a due  Ladri  ; nel  mezzo  del  Tedamento 
Vecchio,  c del  Nuovo;  Mediatore  tra  Dio, 
e 1’  Uomo  ii)  ; Cognofiitur  Je/us  aut  in  medio 
duorum  animai ium  , aut  in  medio  duorum  Te - 
ftamentorum  , aut  in  medio  duorum  latronum  , 
aut  in  medio  Moyjì , & Halite  . L*  ideila  of- 
fervazione  ci  é propofla  ancora  da  S.  Ber- 
nardo ; mentre  vedendo  Egli  , che  Gesù 
Cri/lo  fi  trova , ora  in  mezzo  a’  Dottori , 
in  medio  Dottorimi  (k)  , ora  tra  mezzo  a*  Po- 
poli, per  medium  illorum  ibi!  (/)  , ora  in  mez- 
zo dc’fuoi  Fedeli,  ibi  funi  in  medio  eorttm  (m), 
ora  in  mezzo  de’  fuoi  Difccpoli , allorché 
dopo  la  Rifurrezionc  , loro  comparve  , if 
ftetit  in  medio  (n)  : così  viene  a farci  riflet- 
tere Amar  femper  media  Je/us  , Mediaror 
Dei  , & Hoir.inum  , CT  femper  diverticula  re- 
probai (o)  . 

ip.  Sia  ciò  detto,  non  ad  erudizione , 
ma  ad  istruzione  , per  inferire  , che  non  fi 
può  dir , fia  di ificile  alla  Prudenza  Crillta- 
na  , trovare  il  mezzo  della  Virtù,  della  Ve- 
rità , della  Difcrezione  ; mentre  non  è dif- 
ficile aver  l’occhio  del  nollro  Spirito  , di- 
retto a Gesù  Crido  , e dov’è  Gesù  Criflo  , 
ivi  è il  mezzo  . Egli  è la  retta  , e Regia 
Via  , in  cui  fi  trova  infallibilmente  la  Ve- 
rità , che  ci  conduce  coti  Sicurezza  alla  Vi- 
ta ; e certo  è,  che  quanto  più  con  le  nolire 


Opinioni  ci  accodiamo  a quella  Via,  più 
ci  accodiamo  alla  Verità  , ed  alla  Vita  , sì 
della  Grazia  , come  ancor  della  Gloria  , 
Quanto  più  ancora  da  quella  Via  ci  allon- 
taniamo , andando  o alla  fini.'tra  , o alla  de- 
lira , più  ci  allontaniamo  dalla  Verità  , ed 
efponiarno  a pericolo  la  preziofiflima  Vita 
dell*  Anima  . Ciò  , che  dico  é di  Sant’ Ano- 
dino (p)  : ,,  Tenere  viam  mediato  , verum  , 
„ reéiam  , tamquam  inter  finiilram  difpe- 
„ rationis  , & dexteram  pratfumptionis  , 
„ ditfkillimum  ifobis  eflfet  , nifi  Chridu* 
„ diccrct:  Joann . 14.  6.  Ego  fum  Via  , Vc- 
,,  ritas , Se  Vita  . Securi  ergo  ambulcm'ùs 
„ in  Via  ; fed  infidias  timeamus  juxtò 
)j  viam  • 

Ma  poco  a quedo  fi  penfa  , e pure  é il 
principale  , cui  fi  deve  in  ogni  Cafo  di  Co- 
feienza  penfare  , e non  ci  gioverò  il  nou 
avervi  penfato  . Quante  volte  fi  erra#  per. 
che  la  nodra  Mente  fi  perde  ne*  Ioli  razio- 
cini umani , trattandoli  le  materie  Teologi- 
che , non  altrimente  che  fe  fodero  Filofofi- 
che  , e verrà  un  tempo  , in  cui  fi  conofccrà, 
che  l’Ignoranza  riputata  invincibile , fareb- 
be data  vincibile  , fe  fi  avelie  dato  a Gesù 
Crido  un’occhiata  ? Stimano  alcuni , che  , 
fe  fi  volefle  ricorrere  femore  a Crido  in  o- 
gni  Cafo  della  Cofcicnza  , da  Lui  non  s’ap- 
prenderebbero  le  non  che  drettezze  , e ri- 
gori ; ma  fi  provi  a mirarlo  bene , e che 
Benignità  . che  Cariti  non  fi  fornirti  an- 
che da  Lui  ifpirarfi  ? Sebbenché  non  è la 
Benignità  , né  la  Severità  , che  deve-» 
in  efso  principalmente  cercarli  ; ma  la 
Verità  ; perchè  trovata  la  Verità  , o fia 
quella  Probabilità , che  più  fi  avvicina  alta 
Verità  , fi  rinvenirò  anche  in  ella  tutto  ciò  , 
che  può  cflèrc  all’  Anima  dt  ueceflità  . e di 
utilità  , e di  convenienza  • Nel  ricorrere  a 
Crido,  da  Lui  s’ imparerò  ciò  , ch’Egli  defi- 
lo ha  voluto  infognarci  nella  Parabola  del 
Samaritano , che  poltofi  a curare  le  piaghe 
di  un  povero  ferito  filila  drada  di  Gerico  , 
alligavit  vulnera,  ejus , infundens  oleum  , £f  vi- 
mini (3)  . Non  fi  curano  le  piaghe  dell'  Ani- 
ma coll’olio  folo  , nè  col  vino  foto,  ma 
con  la  midura  dell’olio  , c del  vino  ; „ ut 


Tom*lV9 

(a)  Prov.jJ.ii.  zo.  (b)  Gen.i.  9.  (c)  Exod.  3.4.  (d)  Exod.  11.19, 

(e)  Exod.  14.  1 6.  ( f)  Deut.  11.  3.  (g)  Exod.  2;.  it.  (h)  P/Ì/.73.  r». 

(0  (ione,  ad  Cathecum.  contr.  JudxnsQfc.  cap.  13.  <tf  Lib.  18.  de  Civit.  Dei  cap. 3», 
(k)  Lue. 2.46.  (I)  Lue.  4.30-  (m)  Matth.  1 3.  20.  (n)  Joanr..  io-  19. 

(o)  Serm-  de  Nativ,  B.  Marie: , prope  fin.  (p)  Serm.  74.  de  V erb.  Doni, 

(q)  Lue.  10.  34* 
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>,  perolcuttl  fovcailtur,  dice  il  magno  S.Gre - 
» gorio  (<i)  , & per  vinum  vulnera  mordc- 
,,  antur  ? mtfeenda  cft  lenitas  cuin  feveri- 
„ tate  , facicndumque  ex  utroque  quoddatn 
,,  teinpcramcutum  , ut  ncque  multò  feve- 
„ ritate  cxacerbentur  ( Poenitcntes  ) ncque 
>,  nimia  benignità»  dilìolvantur „ • 

ao.  Il  fine  d'ogni  nolfro  fiudio , in  ogni 
noflro  Dubbio  , dev’eflerc  quello  » di  tro- 
vare il  mezzo  della  Direzione  , con  ferma 
credenza,  che  la  Virtù  Morale  , e Crilliana, 
é unicamente  nel  mezzo  , come  I’  Angelico 
infegna  ; Medium  est  Virtù:  (b)  : Virtù s mo- 
ralis existir  in  medierate  (c)  r e non  fi  può  de- 
clinare dal  mezzo  , che  non  fi  vada  a decli- 
nare nel  Vizio  . Ciafchcduno  ha  la  fua  pro- 
pria inclinazione  ; e dove  inclina,  declina  ; 
e nell'  eleggere  il  manco  male  , fi  adula  di 
eleggere  il  meglio . Dicono  alcuni  efiere  me- 
glio, declinare  alla  benignità > altri  meglio 
alla  feverità  : e non  riflettendofi  , che  ogni 
declinazione  6 rizio  fa , ninno  s’ applica  con 
Difcrezione  virtuofa  a rinvenire  quel  mez- 
zo, in  cui  gli  efiremi  fi  unilcono,  come  le 
lince  nel  centro  . 

Qne’  animali , che  vide  Ezechiele  tirare 
il  Cocchio  della  Gloria  d’iddio  , erano  tutti 
sì  differenti  di  fpccie  , come  fono  Uomo  , 
Leone  , Aquila  , Bue  ; e fi  moveano  tutta 
via  con  una  ftupenda  unione  , e concordia  ; 
sì  perché  tenevano  tutti  le  faccie  , e le  pen- 
ne  » rivolte  al  Cielo  : Facies  eorum , & penine 
eorum  extern*  defuper  (d.)  • Come  anche  per- 
chè fi  lafciavauo  tutti  diriggere  da  un  mede- 
fimo  Spinto  t Ubi  erat  impeliti  fpiritus  , il  lue 
gradi  ebani  ur  (r)  . Ma  figura  L>oÌÌorum  era  la 
milltriofa  viGone,  dice  il  Santo  Padre  Gre- 
gorio Magno  (/):  c fe  i Teologi  procederan- 
no con  lo  Spirito  della  Prudenza  , e coll’  oc- 
chio elevato  a Critlo,  fi  vederanno  in  cflì 
gli  Eflrcmi  dille  Virtù  mirabilmente  ad  u- 
nirfi  ; coficthè  „ fit  amor , f ed  non  cmol- 
,,  liens  , rigor,  fed  non  exafpcrans  ; zclus, 
„ fed  non  immodcratè  fsgviens  ; pietas  , fed 
„ non  plufquàm  expedit  parccns  ,,  Q?) . Ba- 
lla, Che  fiauo  i Teologi  Prudente » in  Chritfo 
fé)  : e faranno  con  Difcrezione  Mifcricor- 
diofi  , e Giufti  ; Benigni,  c Severi  ; Zelanti, 
«d  Indulgenti.  Chi  c prudente  con  la  pru- 


denza di  Crillo,  anche  in  ConfeflTonario  , 
appena  udite  le  colpe  > Cubito  fa  , dice  S.Gt- 
rol  amo  , a chi  debba  concederli , a chi  ne- 
garfi  , a chi  difterirfi  l’  Affoluzione  , cuti* 
peccarorum  varietale s audicrit , feit  , qui  ligan- 
dui  fit  , qui  filvendus  (i)  . 

ai.  Devo  concedere  , che  quella  Pruden- 
za é un  Dono  d’iddio , dicendo  lo  Beffo  Dio: 
Meum  est  Confitium  , Ó*  Mquitas  : me  a cft  Pru- 
dentia  (1)  ; e devo  per  quelto  anche  dire  co! 
Santo  Padre  Agoliino , che  è il  Dono  da  im- 
plorarli con  la  notlra  Orazione  , raccoman- 
dandoci alla  Divina  MaefU,  che  c'illumini, 
non  tanto  nella  cognizione  della  Scienza  , 
uanto  eziandio  nella  direzione  della  Pru- 
enza  (/)  „ : Couverfi  ad  Dominum  , cjus 
,,  imploremus  auxiliutn  , ut  veram  Difcre- 
, , tioucm  pradtare  prò  fui  Pietatc  dignetur,,» 
Noi  abbiamo  di  quella  Orazione  un’Idea  in 
quel  verfetto  del  Salmo  , che  recitiamo  per 
le  Canoniche  Ore  ogni  giorno , ove  cosi  di- 
ce a Dio  il  Profeta  R eale  (m)  : Bonitate  n , O* 
Dijciplinam  , & Scientiam  dace  me  . Vò  medi- 
tando Sant*  Agoliino , quale  Coffe  il  fentimen- 
to  del  Santo  Re  : e fattoli  interprete  del  di 
Lui  Cuore  , lo  fpiega  , che  Davide  in  quella 
fua  preghiera  non  altro  voleffe  domandare  al 
Signore  , fe  non  eh#  il  Dono  di  quella  Pru- 
denza , che  conofceva  a sè  uccellar»  , per 
iichivarc  il  Poco  , cd  il  Troppo  nell’  eferci- 
zio  del  zelo  ; e per  conotcerc  nell*  ofservan- 
za  della  Divina  Legge  , fin  dove  fi  può  ar- 
rivare con  la  Benignità  , c fin  dove  fi  può  ar- 
rivar col  Rigore  ; dando  efempio  , come  dob- 
biamo pregare  Umilmente  anche  noi  (r.)  ; 
fìeatus  David  ....  hanc  orandi  formato  uos 
»,  tenere  , tanquam  pcritillìmus  Magifter, 
,,  erudit  ; Bonuatem  cnim  , & Dnciplmam, 
,,  fimul  & Scientiam  fedoccri  polcit  ....  ut 
,,  novcrit  feienter  , fapienterque  diiiìngue- 
i)  re  , qui  fint  termini  Bonitativ , Se  qnani 
„ debeat  habere  Difcipfina  menfuram  ; ne 
,,  forté  aut  nimia;  remifiionis  vitio  , Bonitas 
,,  inconfulta  foe.lctur  aut  Difcipliaa  durior, 
,,  iplà  lui  auflcrilate  , crudefcat. 

Quella  illeflfa  Orazione  coll’  illc.ffa  inten- 
zione , deve  frequentare  nel  tempo  delio  Ro- 
dio anche  il  Teologo,  memore  feinpre  , eh’ 
Egli  può  commettere  dc’graviflimi  errori  con 

la 


(a)  Lib. ice  Mor.  cap  8.  (b)  f.  2.  S{u*ft.  64.  art.  f. 

(c)  2.1.  ^uxit.4j.  art.j,  (d)  E^ech.  1.  1 1.  (e)  E^ech.  1.  x 2.  ( f)  Hom.il.  in  fipcé. 
(g)  Lib-  20.  Mirai  cap. 8.  (h)  1.  Cor.  4.  io- 

( i ) Comrr.cn/,  in  cap.  16.  Matth.  retai,  ine.  ^uomodo.  fi.  qu*ft.  $«  (k)  Prov.  8.14» 

1 1 ) Serm.  101.  de  Temp.  (m)  Pfal.  li  8,66.  (a)  Ho  ni,  4.  ex  jO, 
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necejfarìa  al  Teologo.  Cap . XV.  40 * 


la  fua  Scienza  » fe  a diriggerfi  nelle  fuc  Opi- 
nioni gli  mancherà  la  Prudenza  . Sono  tante 
oggidi  le  Opinioni , altre  Benigne  , altre  Ri- 
gide, peccanti  di  Indifcrezioui  , che  pollia- 
mo confiderarci  col  medefimo  Sant’Agofìino, 
come  tra  Scilla  , e Cariddi , in  un'alto  mare, 
ore  circumfiuentibut  agitamur  precellis , inter 
jcrìcula  multa , variofque  cafus  (a)  ; ed  é anche 
er  noi  opportuna  quella  Orazione  , che  il 
mito  Padre  era  folito  fare  (à)  » ; Domine  , 

„ da  nobis , te  rccìore , «c  duce , iuter  Scyl- 
,,  lam  j & Charibdim,  ità  tenere  iter  per  me- 
,,  dium  ,jut  integri  nave,  & falvis  mercibus, 
pervenire  poffimas  ad  te  > portum  tutifTì- 
,,  mum  „ . Se  non  pud  negarli , che  la  vera 
Prudenza  Criftiana  fia  un  Dono  d’  Iddio, 
non  è una  temerità  il  pre funere  , che  quello 
Dono  ci  venga  dato , lenza  volere  né  meno 
aprire  la  bocca  per  chiederlo  } Quand’  anche 
Iddio  abbia  promelfo  di  darlo  , San  Bernardo 
ci  fa  fapere  , che  Vult  a fe  regniti  Deut , etiam 
quod  follie  et  ur  (e)  , Se  il  Teologoerra  nella 
fcielta  di  un'Opinione  , o troppo  Benigna  , 
o troppo  Rigida  ; Ilari  contradi  Lui  l’accufa 
nel  Tribunale  d'iddio  ,,  • Tu  avevi  bifoeno 
„ di  Prudenza  ; e dovevi  domandarla  al  Si- 
i,  gnore,  e fc  l’avelli  domandata  1*  avere/li 
,,  avuta  ; ni  avrelti  errato  ,, . Per  ottenere 
la  Prudenza  , conviene  avvertire,  che  non 
fia  fida  nell’  Impegno  la  noltra  Mente  ; per- 
chè potrà  dirli  , ed  a quelli , che  pregano  im- 
pegnati nella  Benignità,,  : Petitis,  & non 
,,  accipitis;  co  quod  male  petatis  , ut  in 
,,  Concupifcentiic  vcltris  infumatis  ( U);  ed 
„ agl’  impegnati  nella  Severità  : Ncfcitis  , cu- 
„ jus  /piritus  eliis  (r). 

22.  Come  che  però  il  Divino  Lume,  im- 
plorato , come  fi  deve  , con  Umiltà  , c Con- 
fidenza , non  manca  maflìmamente  nelle  cofe 
neceffaric alla  nolfra  eterna  Salute;  rimane 
or’  à vederfi , con  quali  dilpofizioni , e caute- 
le dobbiamo  cooperare  dai  canto  noflro  auche 
noi  ncli’dercizjo  della  rcquilìta  Prudenza  , 
e devo  premettere  alcune  Ineunte  Notizie. 

Sia  la  Prima,  Che  ne' Dubbi  della  Morale, 
a fapcrli  rettamente  decidere  , deve  il  Teo- 
logo portare  impreffo  nell’  animo  il  fuo  pro- 
proprio L ine  , che  è la  Verità  della  Crilliana 
Oncllà  ; ed  a quello  fine  Egli  ha  d’attendere 
con  Amore,  con  Diligenza  , con  fedeltà; 

(a)  Hi.  de  Speculo,  cap.  29.  (b)  Ibidem  . 

(a)  Jac.  4.  $.  (e)  Lue.  9 yy.  (f)  Enarr. 

(g)  a.  2.  Queeit.  yy.  art.  4.  (h)  2.  2.  HHjucft. 

(k}  Lib.  6.  Ethic.cap  j,&  jy.  (1)  Ibidem  et 


come  in  piti  Capitoli  di  quella  Parte  fi  è di- 
moflrato.  Retto  non  può  effere  il  Fi.ie  nell* 
elocuzione,  fe  non  èprima  retto  nell*  inten- 
zione : e bifogna  perciò  circa  quella  Rettitu- 
dine riguardar  bene  ; perche  pur»  edere , che 
quel  Fine  retto  , per  cui  fi  dice  di  cercare  la 
Verità,  fia  immaginario  ; e vifia  l'otto  na- 
fcolto  un’  altro  Fine  pravo  deliberato,  per  cui 
fi  cerchi  la  Vanità  . Non  vi  è Teologo , che 
nello  lludio  per  la  decifione  de' Cali  non  fi 
protcfti  di  amare  1 e cercare  unicamente  la 
Verità  ; ma  foventc  è 1’  Amore  proprio,  che 
•’  affatica  aftudiare  , come  dice  Sant’  Ago- 
ftino  (/)  »,  : ad  quatrendam  iaudem  , aut  adi- 
,,  pifcendampecuniam  , vel  augendatn  , vel 
„ retinendam  ; & fi  quid  hujufmodi  eft  com- 
,,  modi  temporalis  ; quo  quid  vanius,,  ? 

Sia  la  Seconda  , Che  ufficio  della  Pruden- 
za è fcicgliere  , ed  ordinare  que’  Mezzi , che 
fono  propri  al  coufeguimcnto  del  fine  ; im- 
perocché al  Fine  ordinariamente  fi  arriva  , 
quando  fi  ulano  i Mezzi  propri  > e «ella  ma- 
niera anche  propria.  Cosi  I’  Angelico  Inde- 
gna (g)  . Excogitatio  redlarum  viarum  adde- 
„ bitum  fiaem  pertinet  ad  Prudcntiain  (b). 
,,  Ad  Prudentiam  pertinet  difponcrc  de  bis, 
„ qux  fuut  ad  Finem  (i) , <5c  per  reélam  di- 
„ fpofitiouem  corutn , qua:  fuut  ad  Finem  , 
>,  Finis  invenitur . 

Sja  la  Terza  , Che  la  Prudenza  talmente 
é ncceffaria  adifcerucre  i Mezzi  propri  dagl* 
impropri;  e gli  utili  dai  difutili , che  fenza 
di  effa  nou  fi  iarà  mal  una  retta  elezione  di 
que’  Mezzi , che  veramente  conducouo  al  Fi- 
ne . E’  quella  nn’  Etica  di  Ariftotile  (k)  ; 
„ Perfpicuum  eli , fi  né  Prude  ntià  el  celio  nem 
9,  effe  re<3am  non  poffe;  eò  quod  ca  , que 
„ ad  Finem  tendunt  , ut  agamus  , bare  facit 
Suggerifcc bensì  la  Sindcrefi  i Principi  u ul- 
ve risii  naturalmente  noti  ; doverfi  cercare  il 
Mezzo  della  Virtù  , ed  ifebivare  gli  Ellrcmi 
del  Vizio;  ma  è la  Prudenza,  chediriggc, 
c determina  il  tutto  in  particolare  fui  fatto, 
comccfiegouo  le  circoltanzc  ; perchè  effa  è 
Reda  ratio  agibilium  (/)  . 

Sia  la  quarta  dell’  ilfcffo  Arillotilc  , Che 
potcndofi  dare  per  un  qualche  accidente  , fi 
confcguifca  il  Fine  desiderato  della  Virtù, 
anche  co' Mezzi  , che  fono  impropri;  ficco- 
mc  può  darfi  talvolta  , che  .fi  giunga  in  fallo 
E e c 2 la 

’c)  Noni.  4.  fuper  MiffUs  est , propèjin. 
in  P/al.  ni.Conc.ti. 

47.  art.  6.  ( i ) Ibidem  } art,  7» 
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al  couofcimento  della  Venta  eoa  ua  mezzo 
termine  fallo  , Tempre  però  contro  la  Virtù 
della  Prudenza  nutladimeno  fi  pecca  , ogni 
qual  volta  fi  tralaliciano  i Mezzi  propri , e fi 
ricorre  agl’  impropri  (n)  ,, . Fieri  potei!  , ut, 
,,  quod  oportet  faccre , affequamur;  perquod 
„ tamen  oportet,  non  affequamur , fed  me- 
,,  dius  terrò  inus  falfus  fit  . Quare  neque  ea 
,,  erit  bona  confultatio , qud  , quod  oportet 
,,  quidem,  afscquamur,  non  tamen  perquod 
„ oportet . 

Sia  la  Quinta  del  Santo  Padre  Agoftino, 
Che  due  torti  di  Beni  fono  a noi  conceduti 
dalla  Provvidenza  Divina  ; alcuni  , che  han- 
no ragione  di  noflroFinc,  come  per  e (empio, 
la  Sapienza  ,che  è il  couofcimento  della  Ve- 
rità, altri,  che  hanno  ragione  di  noltri  Mez- 
zi , come  farebbero  le  Probabilità  ordinate 
alla  ricerca  della  Verità:  e noi  pecchiamo  , 
ora  venialmente  , or* anche  mortalmente,^ 
uando  non  ci  ferviamo  di  quelli  mezzi  in  or- 
ine a quel  Fine  , per  cui  fono  Itati  illituiti: 
allora  fidamente  operandofi  con  rettitudine  , 
quando  s’  adoprano  i Mezzi  a fare  convene- 
volmente quel  , che  fi  deve  con  un  buon’or- 
dine  al  noltro  Fine  (r)  • Alia  bona  nobh  dantur, 
qute  jirop’gr  fe  ipfa  expetenda  funi $ alia , qute pro. 
pter  aliud  funi  ne  c efori  a . His  itàque  boni!  , qUX 
propter  aliud  neceforia  funi , qui  non  ad  boc  , prò- 
pter  quod  inflituta  funt , utitur  , peccar  , aliar 
veniali  ter  , aliai  damnabUiter . Quifpuit  ver - •« 
propter  hoc  , quod  data  funt , utitur  , bene  faci.  . 

E cosi  af viene , fi  pecchi  a non  fervirfi  delle 
Probabilità  fedelmente  nella  ricerca  della 
Verità  , che  è il  Fine  ; e non  proccurare 
d’avvicinarfi  con  la  Probabilità , più  che  fi 
può  , alla  Verità . 

Sia  la  Sella  di  San  Tomafo,  Che  la  Pruden- 
za dcv’cfiere  cauta  a fchivare  quelle  cofe  , 
che  fogliono  produrre  ordinariamente  per  lo 
più  mali  effetti;  c quelle  Vie,  nelle  quali 
occorre  per  lo  più  , che  fi  erri  : ma  non  e poi 
tenuta  fchivare  quelle  , nelle  quali  di  rado 
s*  incontra  mate  , e di  rado  fi  erra  (c)  ; Maio- 
rum,  qua  homini  vitanda  occurrunt,  quttdam  funt , 
qute  ut  in  p/uribus  uccidere  folent  ; & talia  com- 
prehendi  ratione  pojfmt  , ut  vitentur  . §>uxdam 
vero  funt  , qu te  ut  in  paucioribus  , & caufaliter 
accidunt  ; nec  homo  ea  fuffkit  pr  re  avere  . Cosi 
effendo  falla  per  lo  più  l'Opinione  meno  Pro- 
babile contro  In  Legge;  còme  che  effa  è me- 
no ùmile  al  Vero  : e non  occorrendo,  fc  non 

(a)  lbidentycap.fi.  (b)  lib.  de  Bono  Conjug, 

(c)  x.  a,  £>ujcit,  49.  art , S.  (d)  2.  x.  J^uteit. 


di  rado , c per  accidente  , eh’  Ella  poiìa  efler 
vera  : la  Prudenza  é obbligata  a fchivarla  : 
come  che  è un  mezzo  improprio  a confegui- 
re  il  Fine  della  Verità  . Ma  l’Opinione  cono» 
lauta  , c giudicata  più  Probabile  contro  la 
Legge  , effendo  vera  per  lo  più  , e quali 
Tempre,  fecondo  quello,  eh’  effa  dimoltra, 
non  effere  la  Legge  nelle  tali  circoltanze  ob- 
bligante : e non  effendo  falla  quafi  mai  , fe 
non  che  forfè  talor  de  pojftbili  , dalla  Pruden- 
za lodevolmente  può  efeggerfi:  a riferva  fem- 
prc  , come  più  volte  fi  è detto , non  vi  fia 
tanto  in  contrario,  per  cui  fi  poffa  ragione- 
volmente dubitare  - fia  falfa  • 

2 j.  Polle  quelle  Notizie , pud  da  effe  pri- 
mieramente arguirfi  , ed  intenderli  come  il 
vero  Probabiliorilla  artingar  medium  Kationis  , 
per  ufarc  i termini  di  S.  Fornaio  (d)  ; Da  una 
parte  v’  è il  Probabilità . che  fi  fà  lecita  la 
meno  Probabile  contro  la  Legge  : Dall'altra 
v’  è il  Tuziorilia , cui  , per  operare  contro  la 
Legge  , neanche  il  più  Probabile  balla  : c 
tra  quelli  due  EHremi  Uà  nei  mezzo  il  Pro- 
babiliorilla  con  difcrezione  ; feguendo  Egli 
la  più  Probabile  , e quando  Ila  per  la  Legge , 
c quando  é anche  contro  la  Legge  . Sarebbe 
indilcrcto  , fe  volefle  mettere  in  debito  la 
elezione  della  più  Probabile  per  la  Legge  ; e 
farla  illecita  , allorché  é contro  la  Legge  ; 
Egli  approva  meritamente  perciò  1’ una,  c 
l' altra  ; e con  prudenza  j perchè  volendola 
prudenza  operare  fempre  con  un  principio  * 
che  praticamente  fia  certo  , non  contrauetto 
ragionevolmente  da  alcuno  , e commendato 
comunemente  da  tutti  ; appreffo  tutti  é prin- 
cipio certo , che  la  più  Probabile  nel  fuo 
legittimo  fenfo,  fia  per  la  Legge,  fij  con- 
tro la  Legge,  è Opinione  ficura  : c chi  c , 
che  lo  neghi  ? Il  Probabililla  no  ; imperoc- 
ché quando  I’  Opinione  più  Probabile  è per 
la  Legge  , Egli  non  ne  contende  la  ficurezza 
c dice  anzi,  che  fi  fà  bene  a feguirla ; ma 
fidamente  nega , che  fia  ciò  di  precetto  . 
Quando  ancora  èia  più  Probabile  contro  la 
Legge , Egli  ad  effa  non  mai  fi  oppont , ed 
anzi  le  per  Lui  è ficura  anche  la  meno  Pro- 
babile , quanto  più  Egli  dovri  ammettere 

{>er  ficura  quella  , che  è più  Probabile  ? Il  fo- 
oTuziorilta  è , che  lo  nega  : ina  Egli  è una 
fcartata  Figura  , mentre  da  lui  riprovan- 
doci tutto  il  Probabile  , e fin’  anche  il 
Probabilifiìmo  è la  di  lui  indiftrezioncj 

prò- 

cap.  p. 

47.  art.?. 
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proferitta.  La  Prudenza  veramente  Criftiana 
tal’  è , che  procede  all’  Opera  francamente  , 
ove  non  teme  di  errare  , ed  allora  fi  ferma,  e 
fofpende  P atto  , quando  fi  trova  in  dubbio  , 
ed  ha  ragione  di  temere  , che  nell’  opejare 
contro  la  Legge  vi  fia  il  pericolo  del  peccato. 

zjr.  A ftguire  1’ Opinione  più  Probabile  , 
io  fon  ficuro;  perchè  feguo  una  Sentenza 
comuniflìma,  cne  6 da  tutti  i Savj  approva- 
ta : c fe  per  avventura  fi  dafle  il  Calo  , che 
quella  folle  falfa,  e ch’io  errafii ; l’errore 
farà  materiale;  perchè  non  potrò  efiere  in- 
colpato di  non  avere  operato  con  prudenza  , 
avendo  feguita  quella  Opinione  , che  , ut 
in  pluribus  accidere  fole!  ,fi  conofce  efier  vera, 
c non  avviene , fia  falfa  , fe  non  che  in  pau- 
cioribus , qux  cafualiter  accidunt . Dice  1’  Apo- 
flolo  S Giovanni  , che  dobbiamo  avere  fidu- 
cia in  Din  , quando  il  nofiro  Cuore  , cioè  la 
nollra  Cofcienza  , non  ci  può  riprendere  di 
avere  operato  con  imprudenza  (a)  : Si  cor 
nostrum  non  rtprehepdcrit  noi  , Jiiuciam  h.ibemus 
ad  Peum  . Ma  nel  figuire  la  Probabile  nella 
fpiegata  maniera,  noti  mai  cor  noti  rum  repre- 
hesiait  noe  : perla  ragione  che  fc  é da  molti 
contradetto,  e limitato  con  eccezioni  , c 
Appendici,  il  Principio.  Probabili/ cr 

cperatur  , prudenter  opera  sur  : da  lljuno  però 
è llato  mai  , né  mai  farà  contradetto  quell* 
altro  : Qui  operatur  fecundnm  id  , quod  Proba- 
bili us  est  , prude  user  operai  ur  . 

Per  il  contrario  a feguirc  la  meno  Proba- 
bile , può  il  peccato  edere  formale  in  due 
modi  ; perche  in  due  modi  vi  può  intervenir 
la  malizia  . Primo  6 , che  pecco  in.  cafo , che 
P Opinione  fia  falfa  , avendo  detto  volonta- 
riamente quel  mezzo  , che  per  lò  più  condu- 
ce alla  falfità,  ed  all’  errore  : mala  er.im  , qut 
vt  in  pluribus  decidere  folcnt  , evitare  tenemur  . 
Secondo  è , che  pecco  anche  in  cafo  > che 
I*  Opinione  fia  vera  ; avendo  errato  a cercare 
la  Verità  con  la  volontaria  elezione  di  un 
mezzo  , che  dovevo fchivarc , come  inetto, 
ed  improprio  , che  nella  ricerca  della  Verità 
non  ricice  , fe  non  che  in  paucioribus  , & ca- 
fualiter , troppo  di  rado  : fileque  enim  bona  est 
Confultatio  , quii  quod  oporttt  quidem  , ajjhquìmur , 
non  /amen  per  quod  oportet  La  Malizia  confilte 
qui , che,  pollo  io  nel  mezzo  trà  un’  Opi- 
nione conofeiuta  , e giudicata  meno  Proba- 
bile , ed  un’ altra  conofeiuta  , c giudicata 
più  Probabile , mentre  nella  traccia  della  Ve- 

(a)  I.  Joann.  ai.  (b)  Lib.  I.  de  Offic,  (< 

(dj  Ibidem . (e)  I.  Machab.  i.  iz. 


rità  eleggo  la  meno  Probabile  , eleggo  un 
mezzo,  col  quale  fo  , che  la  Verità  non  fi 
trova  fc  non  di  rado  ; perchè  è di  rado  , che 
fi  trovi  cfTer  vero  quello  , che  é meno  limile 
al  vero  : ed  eleggo  anche  un  mezzo  . col 
quale  fo  , che  per  fo  più  fi  dà  nel  falfo,  e lì 
erra  . Dato,  che  non  pofia  imputarli  a colpa 
il  non  avere  conofeiuta  quella  Verità  , che 
non  potea  forfè  conolccrn  , imputabile  f'em- 
pre  fari  1’  avere  creduto  quell’  errore  , che 
non  doveafi  credere  : ed  avere  voluto  viver? 
in  una  Ignoranza , che  poteva  effer  vinta  . 

ay.  Può  anche  fecondariaincnte  arguirli , 
che  mentre  il  Probabiliorilla  operando  con 
Prudenza,  attingi/  medium  Rarionis  , egli  è 
con  la  retta  Ragione  anche  nel  mezzo  della 
Dilcrczione  , tra  la  Benigniti  , ed  il  Rigore. 

Il  Probabililla , fautore  della  Liberti,  dà 
foveute  nella  Laflìti  ; ed  ilTuziorilia  , ze- 
lante della  Legge  , dà  fovente  in  una  trop* 
pa  Severità-  Mail  Probabiliorilla  con  l'Equi- 
tà Uà  nei  mezzo  , temperando  , e la  trop* 
pa  Benignità  de’  Probabilifti  , col  lollencre 
che  é da  feguirfi  la  più  Probabile  per  la  Leg- 
ge ; cd  anche  la  troppa  Severità  de'  Tuzio- 
rifli , col  follencrc , che  può  iecitamènte 
feguirfi  la  più  Probabile  contro  la  Legge.  Er- 
ra facilmente  nella  fua  Benignità  il  Probabi- 
liita  , mc.ìtrc  o finge  d’ ignorare  la  Legge  j 
o malamente  con  alluzia  la  interpreta  , cal- 
lida . & maliziosa  juris  interpretatione  , come 
in  >ropofito  fimilc  difTc  Tullio  (b)  .Erra  fa- 
cilmente nelle  fuc  Severità  anche  il  Tuzio- 
rifta  : mentre  vuole  intendere  la  Legge  fc» 
condo  la  lettera  con  rigore  , non  fecondo  la 
mente  del  Legislatore  , con  riguardo  alle 
Circollanzc , il  che  c troppo  ; & quod  nimium 
eff  > dice  S.  Agoftino  (c)  , obnoxium  eft  . Ma 
il  giufio  Probabiliorilla  nel  mezzo  non  è né 
troppo  Benigno  , nè  troppo  Rigido  ; per- 
chè intende  la  Legge  con  Equità,  fecondo 
la  naturale  Ragione;  c con  Sant’ Agolti- 
no  di  lui  può  dirli  , che  fe  fe  ita  librai  , ut  , 
ncque  excurrat  in  nimium  , ncque  infra  quàni 
plenum  est , coarttttur  (d).  Egli  ha  femprc  per 
la  Legge  un  lonuno  rifpetto  ; e ne'  luoi 
Dubb;  quando  giudica  più  Probabile,  doverli 
(lare  al  tenor  della  Lettera  , Egli  dice  coll’ 
invitto  Sacerdote  Matatia  (e)  : A 'un  est  nobis 
utile  relinquere  legeir  & jusfirias  Pei . Quan- 
do anche  giudica  piu  .-rphabilc  , doverli  laf-  * 
ciàr  la  Lettera  , per  ubbidire  alla  mente  del 

Lcgi- 

) Lib . de  Beata  Vita  , Difput.j, 
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Legislatore  ; fi  rivolge,  e dice  a Dio:  De  e piu  muore  l’ Iotellcttoal  fuo  affenfo;  e ne! 
vultu  tuo  juiicium  meum  prodeat  loculi  tui  vi-  Seguire  quefta  , non  può  a meno  di  non  eS- 
deant  étquit-ttes  (a)  . Sia  che  giudichi  efTcre  la  fere  Difcrcto  , fuori  di  pericolo  a declinar 
Legge  nelle  tali  circostanze  obbligante,  fia  negli  Eftremi  : Effendo  quefta  una  Regola 


che  nelle  tali  altre  non  obbligante  ; mentre 
Egli  Segue  ne’  fuoi  giudic;  la  maggiore  Pro- 
babilità , che  più  s' avvicina  afta  Verità, 
Tempre  opera  con  Prudenza  dentro  i limiti 
dell’  Ondlà  , che  ha  Seco  aoneffo  il  dovuto 
rifpetto  alla  Legge . 


prescritta  alla  prudenza  da’ Sacri  Canoni: 
Jnfpicimtà  in  obfcuris , quod  eft  verifimilius  ; vcl 
quod  pi  erumque  fieri  confuevit  (e).  Non  fi  dice  iti 
effa , di  riguardare  , e feguire  ne’  Dubbj  , 
Quod  eft  Verifimìle  : ideft  Probabile  ; ma  quod 
Verifimilius  J ideft  Probabilità  i poiché  il  più 


it>.  Dirò  conìe  parole  di  S.  Tomafo  ( b ) . Probabile  Suole  per  lo  più  effer  vero: plerum- 
II  Probabilità  troppo  benigno  è vizioSo , que  verum  effe  confuevit  , ed  in  quello , che  é 
mentre  con  audacia  prefuntuofa  delegejudi - vero  perlopiù  vi  é la  Verità  moralmente 
cat  , che  fia  troppo  auftera  , troppo  difficile  certa  . • 

nella  fua  germana  Offcrvanza . Il  Tuziori-  17.  Ho  una  fola  difficoltà  a raccomandare 
fta  é vizlofo,  perché  ,,  fequitur  veritatem  il  Probabiliorifrao ; ed  è,  che  Se  il  Teologo 
» Lcgis  , in  qulbus  non  oportet  ; Sequi  non  può  ingannarli  mai  a Seguire  P Opimo- 
„ autem  verba  Lcgis  , inquibusnon  opor-  ne  più  Probabile  per  la  Legge , può  però  So- 
„ tet  , vitiofum  eft . (Jndc  dicitur  etiam  in  vente  ingannarli  nel  feguirela  più  Probabile 
ìt  Codice  : Non  dubium  eft , in  Legemcom-  contro  la  legge  ; e non"è  il  pericolo  di  errare 
>,  mittcre  cum  , qui  verba  lcgis  amplexus  , nella  maggiore  Probabilità;  poiché  quella 
„ contrà  Legislatori*  nititur  voluntatem  . „ »n  sé  fteffa  , come  ho  già  detto  , è Sicura  ; 
Il  Vero  Prnbabiliorifta  non  può  effere  vi-  ma  il  pericolo  è che  più , cpiù  volte  fi  pud 
ziofo  , perché  sfugge  con  Discrezione  gli  errare  nel  Giudicio  a (limare  , che  fia  Opi* 
E (Ire  mi  : ,,  & dum  dicit , verba  Legis  non  nione  più  Probabile  quella  , che  tale  vcra- 
,,  effe  in  hoc  cafu  Serranda  , non  Juaicat  de  mente  non  é . Il  pericolo  è comune  a’  Pro- 
si lege , Scd  de  eo  negotio  particuiari , quod  babilifti  ,e  Probabiliorifti  ; perchè,  volendo 
,,  occurrit  (c)  : ficque  obtemperat  Lcgi  , five  i Probabilifti , affinchè  fia  Sicura  I*  Opinione 
,,  quantum  ad  verba  Legis  „ quando  giu-  contro  la  legge,  eh’ effa  fia  certe  fruttici 
dica  più  Probabile  , che  fia  la  Legge  obbli-  Probabilir, c volendo  parimente  i Probabiliori- 
gaittc  : five  quantum  ad  intentiontm  Legislatori t , (ti  che  fia  certe praificb  Probabilior}taatO  poffo- 
qu-t potior  eft  ( d ) : quando  giudica  più  Proba-  no  ingannarti  i Probabilifti  a giudicare  cer- 
Lile  , che  la  Legge  nei  tale  Cafo  nou  ob-  tamente  Probabile  quella  Opinione  , che  pud 
blighi . effere  forte  Improbabile;  quanto  i Probabilio- 

Quefta  c la  forza  maggiore , che  fanno  i ridi  a giudicare  certamente  più  Probabile 
Probabilifti  contro  il  Probabiliorifmo  , diccn-  quella , che  può  effere  forfè  meno  Probabile, 
do  , che  da  effo  ne  vengono  Conseguenze  Noi  ne  abbiamo  gli  effempj  nelle  propofizio- 
troppo  Rigide  , a porre  in anfuttà le CoScien-  ni  dannate,  che  furono  giudicate  da' Suoi 


ze  : ma  non  s’ inquietano  mai  le  Coscienze, 
fe  non  che  coll'  IndiScrczione  : e nel  Proba- 
bilioriSmo  quella  IndiScrczione  dov’ è? men- 
tre con  tffo  fi  (là  nel  mezzo  della  retta  Ra- 
gione j ora  per  la  Legge  , ora  contro  la  Leg- 
ge , come  in  tutto  la  prudenza  richiede  . Il 
Teologo  prudente  non  può  effere  notato,  nè 
che  fia  iudiScretamentc  Benigno,  quando 
configlia  contro  la  Legge  ; ne  che  fìaindiS- 
crctainentc  Severo  , quando  fta  perla  Legge; 
perchè  Egli  Segue  Sempre  quella  Opinione  , 
che  è più  Probabile  ; cioè  quella  , che  é più 
conforme  alla  Sana  Ragione;  che  è più  fintile 
ai  Vero;  che  più  pcriuadc  , c più  appaga  , 


Autori  , altre  certamente  Probabili , altre 

E iù  Probabili , in  rispetto  alle  loro  contrarie. 

Iella  Propofizione dannata  num.  17.  da  Pa- 
pa Aleffandro  VII.  „ Eftlicitum  Religioso  , 
„ vcl  Clerico , Calumniatorem  gravia  crimi* 
„ na  de  Se  , vcl  de  Suà  Religione  , Spargere 
,,  niinantem  Decidere , quando  alius  modus 
,,  Sic.  dice  un  moderno  (f  ) , cjfcrc  qutffa  un* 
ty  Opinione  P robabiliflina  . Hauc  effe  omnium 
„ communcm,  cu/us  contraria  neque  fit  Pro- 
,,  babilis  . Della  propofizione  dannata  num,  44. 
,,  da  Papa  Innocen^io  XI.  Probabile  eft  non 
steccare  mortalità* , qui  imponit  faiSum  , 
yy  crimcn  aiicui , ut  Suam  /ultitiam , & ho- 


„ no- 

fa)  Vfal.ìt.  >.  (b)  2.  i.  Quteff.  no-  art.t . (c)  Ibidem . (d)  Ibidem y art. 2. 

(e)  C-4J.  de  Peg.  Jur.  in  6,  ( f)  Caranuul  Theel.  Fundament,  Fund.  J j.  §.6, 
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„ HOretn  dcfcndat  , casi  il  fuo  Autore  foggi  un- 
,,  ge . Et  fi  hoc  non  fit  Probabile,  vix  «ila  erit 

Opinio  Probabilis  in  Thcologià  . Ibidem, 
,)  Può  darjt pi»  grojjò  inganno  ? 

L'  iltcffo  è di  tante  altre  : e gli  El'empj  an- 
cora fono  tra  noi  continui  ; mentre  vedia- 
mo , che  ciò  , che  è probabile  agli  uni  non  è 
probabile  agli  altri  ; ed  un’Opinione  iftef- 
l'a , che  (la  da  noi  tenuta  pili  probabile  og- 
gi , fra  pochi  giorni , e forlc  anche  tra  poche 
ore  , fari  conolciuta  meno  probabile  , e for- 
fè anche  improbabile  , o per  qualche  nuovo 
lume  acquifìto  , o per  qualche  movimento 
delle  pafiioni , o per  qualche  mutazione  di 
noltra  naturale  inflabiiità  ; effondo  femprc 
vero,  che  Cogitationts  mtrtalium  timida  , & 
incerta  providentia  nostra  (a):  Ó*  Vanitati  crea- 
turafubjeSta  est  (6) . Stanti  le  tetre  caligini 
dell'ignoranza;  ed  i crafTì  vapori  della  Con- 
cupifcenza , c le  diverfe  difpolizioni , si  del 
noitro  Spirito  , come  del  nollro  cuore:  Stan- 
ti ancora  le  occulte  fallacie  , edi  fofifmi  del 
Raziocinio  umano;  ed  i tanti  equivoci  fca- 
fi,  che  fi  contengono  nei  Probabili, 'fico  ter- 
mine; é cofa  facilifiìma , che  nei  giudicare 
delle  Probabilità' , fi  prendano  abbaglj  ; e fi 
tenga  per  Probabile  vero  quello  , che  é fola- 
niente  Probabile  putativo  , c apparente  . 

Per  qutfto  io  non  ofo  proporre  al  Teolo- 
go neanche  1*  ufo  pratico  del  Probabiliori- 
fmo , intefo  , come  da  alcuni  s’intende  mo- 
dernamente : perché  , fia  che  fi  confideri  Ja 
Regola  : Licitun  est  fe  pii  opinione  ni  Ir  babilem 
contri  Lege/n,  fi  a che  quell’ altra;  Licitum  eft, 
/equi  Probabiliorem,  fono  ambedue  per  la  pra- 
tica troppo  difficili  , troppo  fallaci , come  ho 
dimofirato  più  volte  nella  Prima  Parte  , ed 
anche  in  quella  Seconda  , non  accordandoli, 
nè  i Probabililfi , -né  i Probabiliorifti  a prcci- 
famente  determinare  ciò,  che  fia  il  più,  o 
meno  Probabile  . In  una  tanta  confufionc  di 
Teologi  , de’  quali  ciafcheduno  apprende 
nelle  Probabilità  il  più  , ed  il  meno,  fecon- 
do il  fuo  proprio  umore  , e talento , le  Ani- 
me bifoguofe  di  direzione  , e configlio,  non 
fanno  quali  più  a chi  confidare  le  lor  co- 
feienze,  mentre  odono  effervi  nell’  uno,  c 
nell*  altro  partito  li  fuoi  pericoli , cd  aven- 
done forfè  anche  avuta  a loro  collo  qualche 
efperienza , loro  avviene  , come  dice  Sant* 
A gollino  (e)  , quod  evenire  folti  , ut  rr.alum 
Medicum  expertus  , etiam  bona  timeat  fe  com- 


’hi , che  il  vero  Probabiliorifmo  c ficuro  al- 
orchè  di  ragioni  si  forti  è munito,  che  no.i 
alcia  di  che  poterli  dubitare  in  contrario  < 
lari  più  ben  detto  , fe  tracciandoli  og  >i 
,robabihlfico  termine  , fi  dirò  , che  I’  Opi- 
nione contro  la  Legge  é ficura  , quando  per 
una  parte  è appoggiata  a buone  ragioni,  e 
non  e per  l'altra  , nè  contrade tta  , nè  com- 
battuta da  argomenti  capaci  di  fulcitare  un 
ragionevole  Dubbio  ♦ 

18.  Lo  Spirito  Santo  mi  avvifa  nella 
Scrittura  , che  la  Dottrina  de’  Prudenti  é 
facile  , e chiara , fenza  tante  fottigliezze  , 
tanti  cavilli  , nè  tanti  imbrogli , Poffrin*. 
Prude, vium  faci/is  (</)  . Come  può  effere  a- 
dunque  , che  Pcfercizio  della  Prudenza, 
direttrice  delie  azioni  umani?,  confida  nell* 
ufo  delle  Probabilità  , che  fono  si  difficili  a 
Intcndcrfi  , c per  la  moltiplicità  de’  lor  len- 
ii , e per  la  confufionc  delle  tante  , e tanto 
diverle  Opinioni , che  vertono  tra  i T eolo- 
gi , fenza  numero , e fenza  fine  ? Intanto  il 
Probabiliorifmo  è d’  ammetterfi  , in  quanto 
effo  é come  un  rimedio  d’ applicarli  al  morbo 
dell’ iodifereto  Probabilifrno  , che  corrompe 
i coftumi  : ma  fe  fi  daffe  , che  o interponen- 
doli la  (uà  autorità  dalla  Chicfa  ; o concor- 
rendo la  Divina  Sapienza  con  altre  fue  ma- 
niere ineffabili  ad  illuminare  le  menti,  nel 
Criftianefimo  ceffaffc  il  morbo  , non  vi  fa- 
rebbe già  neanche  bifogno  più  del  rimedio. 
Novamente  concedo  , e fempre  concederò 
ciò  , che  ho  conceduto  più  volte  , che  nella 
Morale  è uccellano  il  Probabile  » ed  in  ser- 
ti Cali  di  neeelfità  é da  u farli  , c non  può 
di  efso  affolutamente  vietarli  l’  ufo  ; ma  di- 
co doverfi  tifare  in  quella  guifi , che  l’han- 
no ufatogli  Antichi,  prccilamente  nelle  rare 
ueccflìtà  con  Prudenza  , e non  doverfi  di 
efso  fare  una  Regola  a decidere  tutti  i 
Cali  della  Coki enza , come  ora  moderna- 
mente fi  fa  • 

Si  leggano  tutti  i Teologi , c Dogmatici, 
c Metodici  Antichi , ed  anche  tutti  gli  An- 
tichi Sommilti  , che  de*  Cafi  di  Cofcicnza 
hanno  fcritto , e fi  troverà  , che  di  rado 
hanno  ufato  quello  vocabolo  del  Probabile  - 
Il  Maeftro  delle  Sentenze  , e San  Toinnia- 
fo  , c San  Bonaventura  , che  fono  i più  ce- 
lebri , c tanti  altri  ClalTici  fino  al  tempo  del 
Concilio  di  Trento,  non  1’  hanno  ufato, 
che  pochilfime  volte  . Segno  evidente,  che 
il  Probabile  non  faceva  Regoli  appretto  lo- 
to , 

(d)  Prov.jq.6. 


mittere . Ho  detto  giullamcnte  in  piu  luo- 

(a)  Sap.  9. 14.  (b)  Rom.8.  io.  (c)  Lib  tf.  Cur.fcjf.  cap. 4. 
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ro , poiché  fe  aveflc  avuto  vigor  di  Regola  , tarditi , che  da  eda  derivano  . 
r avrebbero  ulìtato  , come  occorreva  , di  Io  non  ho  veruna  autorità  per  decidere , 
fpedò  . Anche  oggidì  praticamente  fi  fa  , ma  pero  ftimo  eflermi  lecito  , a Gloria  d’ Id- 
eile molti  di  quegl’  i/lefli  Teologi , più  va-  dio , ad  onore  , ed  utilità  della  Chiefa,  efor- 
lenti  a difendere  , chi  il  Probabilifmo  , tare  ogni  Teologo>  che  per  la  fua  buona  con- 
chi iJ  Probabiliorifmo , quando  hanno  da  dotta  nella  Morale  onninamente  fi  attenga 
rifolverc  qualche  propotto  lor  Cafo  > a tutt’  da  quetta  Regola  troppo  fallace  , e quanto 
altro  penfano,  che  al  Probabile  . Segno  e-  può  , anche  dal  folo  ifteflo  vocabolo  del  Pro- 
videntc  , edere  quello  per  loro  un  Punto  , babile . Potrrbbcfi  talor  nominarlo  , come 
piti  guttofo  alla  Spccolativa  , che  o neceda-  hanno  fatto  ancora  gli  Antichi , ma  nel  fenfo 
rio  , o fiutinolo  alla  Pratica  . Chi  vuole  af-  de'  medefimi  Antichi  » accennato  nella  Pri- 


fuefarfi  a decidere  col  Probabile  ogni  Cafo 
della  Cofcienza  , ha  dell'  impoflibile  , che 
non  ne  faccia  di  qu  ando  in  quando  un'Abu- 
fo  ; imperocché  etto  è di  tante  ambiguità  , 
e lottigliezze intralciato > che  in  vece  d’il- 
luminare le  Menti , le  offufea  , c meriiarelv. 
be  la  Regola  di  edere  propriamente  pro- 
scritta anche  per  edere  li  fuoi  termini  di 
quelli  pregiudiciali  alla  facra  Scienza  , ex 
quibuif  come  fcrifle  Papa  Giovanni  XXII. 
all’  Univerfità  di  Parigi  , /acri  ftudii  difiipli- 
na  dijpjlvitur  , lumini:  ejus  fplcndur  oflìinditur  , 
& sf udrmi wn  utilità s i'npeditur  (a)  . 

29.  Ho  detto  giù  varie  volte,  c fiere  quetta 
nella  Cniela  una  caufa  rilevantiflima  , degna 
d’ edere  c faminata  , non  fuperficialmente, 
ma  con  piena  maturità  > e ferie tà  ; non  a for- 
za di  fole  dilpute  > ma  di  prudenti  ridedìoni, 
c penetrazioni  : ed.  il  tutto  di  quetta  Caufa 
confitte  qui  , Che  debba  dirli  di  quetta  Pro- 
pofizione . Probabilità s est  Regala  Morali  • iti 
ut  jtt praCticè  licitum , quod  probabiliter  exiftima - 
turlicere  prendendoli  il  Probabile  nella  fua 
valla  effenfionc,  che  contiene  il  Piti  , ed  il 
Meno  ai  ogni  Probabilità  intrinfcca  , ed 
Eitrinfeca , c qualunque  altra  fia  . Si  prova  la 
proporzione  con  dirli , Che  chi  opera  con  la 
Probabilità  , opera  con  prudenza  : e ficcome 
dunque  dalla  Prudenza  fono  ottimamente 
dirette  le  azioni  umane  così  anche  fiano  le 
ttcfi’e  azioni  dirette  ottimamente  dalla  Pro-, 
babilitd . Ma  chechcfia  d’  ogni  prova  , facile  a 
conofcerli  fallace  ne'  fuoi  fofìfmi , fi  ponderi 
la  propofizione  in  sè  Ile  da  , c nella  sfera,  in 
cui  fi  prefume  di  collocarla  , che  fia  un  »c- 
neralillìmo  Dogma  . Indi  fi  giudichi  . f-eVia 
degna  d’  edere  approvata  . A quell’  unico 
fine  tende  tuttala  prefente  mia  Operetta; 
non  avendo  io  voluto  far*  altro  , che  rappre- 
fentarc  le  fallacie  di  quetta  Regola  ; e le  af- 


ma  Parte  . Cap.  1.  num- 9.  Se  16.  Cap.  9 • 
num.  $.  Cap.  io.  nutrì.  6 • come  allora  , che 
avendoli  per  una  parte  valide  ragioni , che 
appagano  , non  s*  ha  in  contrario  per  1*  altra 
motivi  diffidenti  di  poter  dubitare  . In  tal  ca- 
fo non  ho  difficoltà  ,che  potrebbefi  dire  , ef- 
ferc  quella  un’Opinione  Probabile,  cioè  un’ 
Opinione  degna  ai  edere  approvata  da’  Savj, 
una  Opinione  , che  pud  edere  con  Pruden- 
za praticamente  feguita  : efièndocosì  defini- 
to il  Probabile  dal  Santo  Padre  Agottino  (d): 
Probabilia  dicuntur  , quie  fieri  poffhnt  , ac  folciti  , 
Ó*  ideò  probantur  , hoc  eft  , approbantur  > cre- 
duntur  . Ma  oggidì  fard  meglio  per  anche  , ad 
•‘sfuggire  gl*  intrighi , attelo  il  comune  pe- 
ricolofo  Àbufo , che  in  vece  di  chiamarla 
Opinione  Probabile  , fi  chiami  Opinione  ra- 
gionevole , e buona  ; Opinione  praticabile  * 
c fana . 

E’  difficile  il  difccrncre  negli  Autori  qual 
fia  il  Probabile  putativo,  e qual  fia  il  pro- 
babile véro  . Si  ridetta  fopra  quelle  Opinioni 
dannate  , che  col  titolo  della  Probabilità  fi 
facevano  lecite  : Est  Probabili s Opimo  , qu* 
dicit , effi  tantum  veniale  ofculum  habitum  ob  de - 
l eli  attornili  carnalem  , <bf  fenfibilem  (c)  . Pro- 
babiliter exi  stimo , Judicem  poffl ■ judicare  juxrà 
Opinione.!!  et  tatti  ntinus  Probabilem  , Probabile 
e ft  , ne  fingulis  quidem  rigorose  quinquenni it  per 
fe  obligare  Praceptum  Charitatii  erga  Peum  . lri- 
detur  Probabile  omnem  foetum  , quamdin  in  utero 
est  , carere  anima  rationa.i  ; Probabile  est  , non 
peccare  mortaliter  , qui  imponi/  fal/um  crimen 
aìicui  , ut  fuam  juilitiam  , & honorem  defsndat  . 
Probabile  eft  fuffisere  Attritionem  naturalem  , mo- 
di honestam  ( d ) . Quelle  Probabilità  erano 

{Putative  nelle  menti  de'  loro  Autori  ; e fe 
oro  s’  avelie  detto,  che  erano  Probabilità 
tenui  ; Elfi  rifpotto  avrebbero  , eh’  erano  an- 
zi gravi . Come  dunque  fono  Hate  dalmate  ? 

Non 


(a)  Apud  Odoric.  Raynald.  ad  ann.  1318.  (b)  Lib- 3.  c-"ifr.  Crefcon.  cap.jf. 

(c)  Prop.  io -ex  damnat,  ab  Alexandro  V li.  (d)  Prop.  z.  6 • $}•  44-  57.  ex  damnat.  ab  Inno- 
centio  XI- 
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Non  cerchiamo  ora  tant’  altro  ; e (blamente 
apprendiamo  , che  non  tutto  è Probabile 
ciò,  che  fi  dice  Probabile}  e che  è facile  l'in- 
gannarfi  nel  prendere  il  Probabile  putativo 
per  un  probabile  vero. 

30.  S’ apprenda  il  termine  del  Probabile  , 
come  equivoco  , e cavillofo,  e fofiliico  , in- 


gorio  Magno  (a) , Innojenzio  III.  (b)  , cd 
Alessandro  III.  (c)  , ne’Sacri  Canoni  , cd  in 
Dubbio  fi  Eia  dalla  parte  della  Legge,  fé  non 
in  vigore  di  elsa  Legge  , che  per  eìserc  dub- 
bia, ed  incerta  nelle  tali  circoEaitze  , non 
obbligasi  Erettamente  , come  obbligarcbbc  , 
le  fofse  liquida,  e certa  ; in  vigore  almeno 

~ ina  , 
pecca- 


bile 


1 Di  rado , e meno , che  fi  pud,  il  proba- 
fi  ufi  , ad  imitazione  de’  Padri  Antichi , 


£ quando  pure  una  qualche  necellità  lo  ri- 
chiegga,  fi  avverta:  se  l'Opinione  più  fòr- 
te , e più  probabile  Eà  per  la  Legge  , deve  e tanto  più  , che  quella  voce  Probabile  nel 
inteneferfi  quella  Probabilità  , come  fe  fòrte  fenfo  d’  oggidì  non  può  apprenderli  dalla 
a doluta  ; poiché  dev’  edere  artòlutamente  Prudenza,  che  con  fofpctto  . Un’ annotazio- 
•pprovata  , e Seguita  .Se  anche  flàper  la  Li-  nc  é quelta  del  Tempre  lodevole  Cardinale 


berta  Senza  ragioni  gravi  in  contrario  , deve 
Intcnderfi  , eh5  erta  è degna  di  approvazione, 
e può  la  prudenza  fidarfene  , con  ridurla  alla 
Pratica  . Mi  fpiego  . Allorché  l’Opinione, 
che  fia  per  la  Legge , fi  conofce  , e fi  giudica 

fiù  probabile  , e da  in  tenderli  il  più  proba- 
ile all’  antica , non  alla  moderna  , cioè  che 
quella  opinione  fia  più  degna  di  eflere  ap- 
provata , ed  eletta  , non  in  comparazione  , 
ed  in  ricetto  a quell’  altra  , quali  che  anche 
I’  altra  fia  degna  , ma  è da  intenderli  artoiu- 
tamente  , che  loia  fia  degna  , e l’  altra  prati- 
camente fia  indegna,  che  lòlapofia,  edeb- 
ba  eflere  eletta,  con  giudicio  praticodi  quell’ 
altra  , eli*  erta  fia  polìtivamente  da  rifiutarli. 
Allorché  poi  fi  conolce  , e fi  giudica  più 
Probabile  quella  Opinione  , che  Uà  come  fi 
è detto  per  la  Libertà  , é da  intcnderfi  , che 
il  più  probabile  fia  lecito  , con  (kurezza  che 
nel  praticarla  non  fi  erra  , perchè  prudente- 
mente fi  opera  , e bafla  feguire  1’  opinione 
ficura  , non  effendovi  il  debito  di  eleggere 
qurlia  , che  farebbe  la  più  ficura  . 

Nc’  Dubbi  , quando  fono  le  ragioni  ugua- 
li , o quali  uguali  per  una  parte  , e per  1’  al 
tra  , non  fi  ufi  il  probabile  mai  ; perché  a nul- 
la ferve  , fe  non  che  a mctterfi  in  una  con- 
fufione  , ed  in  un  pericolo  . S’  apprenda  il 
Dubbio  , non  come  da  alcuni  Moderni  fi 
fpiega  con  metafifiche  arguzie  , a deluder  la 
Legge , ma  come  rettamente  s’ intende  all’ 
Antica  , efierfi  in  dubbio  , quando  vi  fono 
ragioni  verifiinili  dall'  una  , e dall'altra  par- 
te , ed  è 1’  animo  fluttuante  , e fofpelò  ; cosi 
avendolo  intefo  i Sommi  Pontefici , San  Cìre- 
Tom.1V. 


d’ Aguirre  (d) ,,  : H«c  videtur  fu  irte  praxis 
,,  alìidua  SauCÌorum  Patrum  , Pontificum  , 
„ ac  Theologorum  , doélrinà  , & pictatc  in- 
„ fignioruin,  à tempore  nafeentis  Eccidi» 
,»  ufque  ad  finem  fere  f*culi  precedenti,  quo 
,,  coepit  reputari  fecurus  ufus  Opinio.nis  Be- 
,,  nign*  probabilis  in  concurfu  opinionis  Au« 
„ Ecrioris  , arquè  probabilis  , aut  Probabilio- 
„ ris  , per  reflexiones  Antiquis  ignotas.  Sc- 
,,  quebautur  enim  Veteres  illi  , quod  poE 
,,  rem  mature  cxaminatam  orationc  , & I tu- 
„ dio  competenti  , videbatnr  verum,...  aut 
,,  faltem  longéconformius  Canonibus  facrìs; 
,,  rationi , & squ itati  „ : e così  dobbiamo 
fare  anche  noi  fenza  tanti  Erufcj  dell’  Intel- 
letto circa  il  Probabile  . Meno  che  fi  può  , lì 
ftudjnoi  Libri  di  que’  Autori  , che  riducono 

Suafi  tutti  i Cafi  della  cofu’enza  al  probabile  , 
i*  ab/pue  feientià  verba  muìtiplicant  (*)  . Meno 
che  fi  può  , fi  ditputi  con  coloro , che  non 
fanno  difputare  fe  non  che  co’ termini  delia 
Probabiliffica  Scuola  ; c perché  hanno  impa- 
rato j|  probabile  , fi  tengono protinus  /apiente:, 
proiinks  preceptores  , protir, 'ut  legislatore:  , pro- 
ti nns  rerum  Pi  vi  tur  um  cognitione  J ublimcs  ; come 
dice  il  Teologo  Naziauzeno  (f)  . Con  que- 
lli fi  perde  in  ciancio  inutili  il  tempo  , c nul- 
la mai  fi  conchiude  , perchè  hanno  pronti  li 
futtertug;  a mantenere  i luoi  pregiudizi  , e 
nell'  entrare  con  erti  in  difeorfo  , s’ha  da  fare, 
come  dice  Sant’  Agollido  , eum  vinile/ui:  , non 
difputatoribu: , /ed.  litigatoribu : (g)  . Si  cfami- 
ni , dice  Sant’  AgoEino.  la  nuda  ragione  Sen- 
za il  velo  della  probabilità  , prescindendoli 
affatto  da  ciò  , che  fia  più  , o meno  , o ugual- 
.F  f f . nicn- 
(a)  In  c.  Nervi . d/7?,  jg.  (b)  7 c.  fraternità .,  de  Frigid.  èf  Malefic.  & 6 , Vtnitns,  de  Prub. 

non  Bipti\.  (c)  In  c.  IUui  , de  Prxfumpt.  (d)  Pre-faf-  ad  Condì,  Hi/pan, 

(e)  job.  li.  I«J.  (f)  Orar,  io.  (g)  Epist.i9.ad  Hterony.n . 
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mente  probabile  : fepartuii  nugis  locorwn  con - 
Viunìum  , che  fono  le  probabilità  , ret  cum  re  , 
caufa.  cum  causa  , ratio  cum  ratione  ctnfligat  (<a)  . 
JVon  vanefiamus  inani  ventoState  jaiiati  , nc$ue 
oitundamus  intcntionis  aciem  altifonis  vocabu- 
lis  (è)  , c fi  riufcirà  nella  derilione  de’  Cali 
con  piu  facilità  fempre  meglio  . 

Se  mi  fi  dice  , che  anche  nell’  efame  della 
ragione  fi  pud  sbagliare  , perchè  pud  edere 
fallace  , e fofiltico  il  Raziocinio  : Io  lo  con- 
cedo , ma  non  è da  concederli  quello  anche 
a mè  , che  di  due  pericoli , che  fi  porrebbe 
far  neceflar; , c manco  male  averne  un  lolo  ? 
ed  avere  quel  Colo,  in  cui  meno  fi  pud  peri- 
colar , che  nell’  altro  ? Se  fi  pud  errare  nell* 
efaminar  la  ragione , apprendendoli  per  forte 
quella  , che  è debole  j fi  pud  errare  affai  più 
nell’  efaminare  il  probabile  , trovando  fi  la 
nollra  mente  in  un  Labirinto  di  tante  diftiu- 
zioni , di  tante  Opinioni , c di  tanti  intri- 
ghi . Nella  fola  ragione  pud  la  prudenza  fa- 
cilmente dheernere  il  vero  dal  fallo  , il  reale 
dall’apparente,  il  fodo  , e robullodal  fievo- 
le , ma  tolto  che  la  ragione  s’  involge  nelle 
nuvole  del  probabile  , talmente  la  prudenza 
s’ ingombra , che  non  fd  più  , dove  mettere 
il  piede  ,e  nel  mezzo  di  tante  opinioni  , al- 
tre delle  quali  alTerifcono  , che  la  tale  pro- 
babilità fia  ficura > altre  atteltano,  chcfia  pe 
ricolofa  ; Ella  non  sa  propriamente  , che  fa- 
re , nè  a qual  partito  rivolgerli  -,  imperocché 
và  tutto  all’  incerto  . 

figuriamoci  al  tempo  del  Santo  Padre  A- 
goltino  , allorché  volendo  un’  Eretico  Dona- 
tila ritornare  nel  grembo  della  Cattolica 
Chicfa,  c non  avendo  ricevuto  per  anche  il 
Battcfimo  , tra  di  sé  meditava  , da  chi  dovclTe 
riceverlo  . Egli  fupeva  , che  il  Battefìmo  é 
valido  , fia  che  fi  confcrilca  da  un  Cattolico  , 
fia  che  da  un’  Eretico  , e fedamente  dubita- 
va , fc  il  riceverlo  da  un’  Eretico  , o Scifma- 
tico  , foffe  lecito.  Vi  erano  varie  ragioni  a 

Eotcrfi  dirlo,  come  fi  direbbe  oggidì,  proba- 
ilmcnte  lecito,  ma  effondo  fiata  domanda- 
ta al  Santo  Padre  la  foluzione  del  Cafo  , e 
«onfidcrando  Egli , che  quelle  probabilità , 
favorevoli  alla  Liberti  , fono  incerte  , allor- 
ché v’hanno  gravi  argomenti  in  contrario  , 
non  fi  fermò  ad  inveftigarc  ciò  , che  foffe  , 
né  più  , nè  meno  probabile,  ma  diede  quella 
dccifione , degna  di  efTcre  da  noi  univerfal- 
tuentc  a fuo  efempio  imitata ,,  : Si  dubium 


„ haberet  ; non  il  Ite  rcélé  accipi,  quod  in  Ca- 
,j  tholici  reélè  accipi  certuin  haberet , gra- 
,,  vitcr  peccarci  in  rebus  ad  falutem  anime 
„ pertineutibus  , vel  eo  Colo  , quod  certis  in- 
„ certa  pratponcret  . Acciperc  itaque  in 
„ parte  Donati , fi  incertum  eli  effe  pecca- 
„ tuin  , quis dubitat,  certum  effe  peccatum, 
,,  non  ibi  potiùsaccipere,  ubi  certum  eflnon 
„ effe  pcccatum  (d)  „ ? Ecco  la  vera  manie- 
ra di  decidere  i Cali.  Quando  occorrono 
Dubbj  in  rebus  ad  falutem  amane  pertinentibus  ; 
fia  lopra  li  Sacramenti  , fia  fopra  1 Divini 
Comandamenti , e s’ incontrano  ragioni  Prò , 
e Contri , coficchèl*  opinione  favorevole  alla 
Libertà  non  può  a meno  di  non  effere  incer- 
ta , fi  deve  latciare  1’  incerto  , c tiare  ai  cer- 
to fenza  tanto  fpccolarful  probabile  , in  cut 
vi  éper  Io  più  la  lufinga  , e l' inganno.  Così 
faceano  i nollri  Antichi  ; e prudentemente  » 
cosi  (là  bene  . che  facciamo  anche  noi . 

$ z.  Sia  nel  Giudicio  , che  della  ragione  fi 
fa  ; fia  in  quello , che  fi  fa  del  probabile  , fo 
che  la  Prudenza  può  effere  equivoca  , aven- 
do la  natura  dell’  Anima  noftra  in  sé  fteffa  , 
ed  una  Prudenza , che  é della  Carne  , ed  una 
Prudenza  , che  è dello  Spirito , e fo  anche 
perciò , che  fi  può  errare  , flimandofi  di  ope- 
rare con  prudenza  di  Spirito  , mentre  fi  ope- 
ra con  prudenza  di  Carne  ; ma  è più  bel  co- 
nofccrfi , qual  fia  la  prudenza  noltra  , allor- 
ché fi  procede  con  la  ragione  femplice  , c co* 
lumi  lempl {cernente  diretti  , che  allor  quan- 
do fi  tifa  il  probabile  , e contro  la  rettitudine 
fi  tergiverfa  coll’  applicare  i lumi  ritirili , per- 
ché la  prudenza  della  carne,  amantilfima  del- 
la Libertà  , con  la  probabilità  fi  traveflc  di 
tal  maniera  , che  non  pare  mai  quella  , che 
è . Qualor  fi  dice  ? J}hù  Probabilìter  operatur  , 
Prudemer  operatur  : la  Scuola  vuole  , che  nel 
Prudenter  fia  fempre  lignificata  la  prudenza  di 
Spirito  ; ed  anche  allor  quando  più  fi  maneg- 
gia con  fino  artificio  il  probabile,  a favorire 
la  Libertà  della  Concupifcenza , la  Scuola 
vuole,  che  tutto  fia  per  Opera  di  una  fola 
Prudenza  di  Spirito  ; e iè  la  Cofcienza  rimor- 
de, fi  vuole  ancora,  che  fia  prudenza  di  Spi- 
rito il  foffogare  li  fuoi  rimorfi  ; prudenza  di 
fpirito , advers'us  sfinì  ulna  calces  mittere  ; co- 
me dice  Sant’  Agollino  (<r)  Non  così  allora# 
quando  fi  procede  fempiiccmeute  con  la  ra- 
gione ; imperocché  non effendovi tanti  velia 
palliare  la  prudenza  carnale  , effa  può  chiara- 
, riten- 

ne) lib'i.de  Bapt.contr,  Donata .j» 


(a)  Lib.  de  U/ilit.cred,c.t.  (b)  Zìi. 4.  de  Civit.Dei.c.^, 
(d)  Ibidem,  cap,  j,  (c)  Lib»9^.  ^uxit^u,  66, 
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mente  difcernerfi  eoa  la  Regola  del  Santo  laida  luogo  alla  Ragione  di  moderare  le  co» 
Padre  Agoftino  (a)  : Anima  Prudentiam  Carni:  fe  con  Difcrezione  . 

habert  dicìtur  , cum  inferiora  fedatur  > & Pru-  Si  tolgano  i veli  di  Probabilità  , con  cui 


dentiam  Spirititi  , cum  fuperiora  digit  : e coll’ 
Appendice  di  San  Tomaio  , che  può  lecita- 
mente però  favorirli  ,ed  efercitarf»  la  Libertà 
anche  nell’  appetito , e nella  elezione  de* 
Beni  di  quefto  Mondo  , fi  referantur  in  fir.tm 

honeitum  (6)  . 

3$.  Deputandoli  i cali  con  la  ragione, 
fenza  il  probabile,  farà  facile  il  porfi  ne’Teo- 
!ogi  una  qualche  Uniformità  , effendo  faci- 
le , che  i Ragionevoli  net  Ragionevole  pre- 
tto convengano:  ma  coll’ufo  del  probabile 
troppo  difficile  fempre  farà  , che  $’  accordi- 
no, perchè  ordinariamente  fi  difputa  del  pro- 
babile col  probabile  , in  un  circolo  viziofo, 
alla  cicca  , fenza  che  fia  il  probabile  intefo  . 
Stima  il  Probabilità  , che  nano  dimoltrazio» 
ni  le  prevenzioni  della  fua  mente  , e polla 
ogni  ragione  da  banda  , ora  intende  il  proba- 
bile in  un  fenfo  , ora  lo  intende  in  un’  altro  } 
era  combatte  con  illanze  , ora  con  ri  torci- 
menti , ora  con  lumi  diretti , ora  con  lumi 
riflefiì  , tutto  a forza  di  artifizj , c raggiri  , 
polio  in  dimenticanza  il  nobile  Detto  di  San 
Girolamo  (c)  : Turpe  eft  bottem  doli:  ferire  , 
non  viribus  . Anche  anticamente  tra  Teologi 
vi  é fempre  Hata  una  qualche  diferepanza  nel- 
le Opinioni  : ma  da  che  fi  é introdotto  il 
probabile  , fono  arrivate  le  contrarietà  , e 
contraddizioni  ad  un  tal  fogno  , che  fanno 
orrore  . A trattare  le  Materie  Morali  con  la 
Ragione  , può  effe  re  Ja  prudenza  dello  Spi- 
rito iudufinofa  a rinvenire  quel  Medium  Ra- 
tionis  , in  cui  rifiede  la  Verità , c 1*  Oneltà  « 
Ma  a trattarli  le  lieffe  materie  col  probabile, 
è difficile  affai , che  non  fi  declini , piti  , o 
meno  in  qualche  diremo  , o della  Benigni 
«à,  o del  Rigore.  Sia  che  feguafi  il  meno 
probabile,  fìa  che  il  piti,  non  fapendofi, 

auali  fiano  i limiti  di  qudto  Meno  , e di  que- 
o Più , che  nella  loro  cltenfionc  valliffima 
poffono  ampliarli , c rcltringerfi , come  fi 
vuole  i dovunque  s’  inclini  a Ilare  , o per  la 
libertà,  o per  la  legge  , 6 difficile  affai,  che 
oper  un  verlo  , o peri’  altro  ,,  non  fi  dia  in 
qualche  difetto  , o in  qualche  eccefso  ; e 
mentre  fi  attende  co’  termini  del  probabile 
a lollenere  l’ impegno  dell’  opinione , non  fi 


coprono  le  tante  Moderne  Lalfità  , follenute 
col  titolo  , o col  pretello  , che  fiano  Opinici 
ni  Probabili  ; e nude  compariranno  le  Simo- 
nie , le  Ufure  , le  Occafio.ii  Prolfime , cd 
altre  innumcrabili  viziofe  deformità . E’  di 
Sant’  Agollino  1*  importantillìmo  avvilo  • 
„ Remoti»  obllaculis  infante  Opinioni»  , fa» 
,,  cinora  nuda  cernautur,  nuda  penfentur  , 
,»  nuda  judicentur  ....  fallacia  tegmina  au- 
ferantur  à rebus  , ut  .fyncero  alpiciantnr 
„ examine  ( d ) . „ Si  faccia  pompa,  quanto 
fi  vuole  di  quella  afferzione  , facile  a dirli  , 
ma  non  da  tutti  facile  ad  intenderli , che  lìa 
lecita  » e ficura  quella  Opinione  , che  6 certi 
predice  Probabili  . Quella  fi  conofcerà  vacil- 
lante folamente  a riflettere  , che  le  Opinio- 
ni dannate  da’  Sommi  Pontefici , Alcflandro 
Vii.  ed  Innocenzio  XI.  nella  niente  dc’fuoi 
Autori  erano  tutte  certi  pradici  Probabile:  : e 
nulladiracno  fono  Hate  dichiarate  falfe,  erro- 
nee , temerarie  , fcandalofe  . Chi  è dunque, 
che  polla  fidarli  a feguire,  come  ficura  , quel- 
la Opinione  , che  é riputata  certi  pradici  Pro - 
babilit  da  quello  , e quell’ altfo  Autóre  ? II 
più  buon’  ufo  , che  polla  farli  di  quelli  due 
termini  : Opinione  Probabile  : io  credo  effer 
quello  , di  ufarli  meno  che- li  può , e fchivar» 
li  piti  che  fi  può . 

Mon  faprei  meglio  efprimerm? , che  appli- 
cando al  Probabile  ciò  , che  dice  del  Giura- 
mento il  Santo  Padre  Agollino  ; effere  que- 
fto veramente  in  té  flcfiò  lecito  , ma  effer* 
anche  molto  pericolofo  il  farne  ufo  , c fre- 
quenza „ . Ità  intelligitur  prsecepiffe  Domi- 
,,  num  , nejuretur,  ue  quilquain  licut  Bo- 
,,  num  appctat  jusjurandum  , & afliduitate 
„ jurandi  ad  perjurium  per  confuctudinem 
,,  dilabatur.  Quapropter  qui  intelligit  non  in 
„ Bonis,  fedin  Ne  ce  flati  is  , jurationem  ha- 
,,  bendam  , reframet  fe  quantum  potei!  , ut 
„ non  eoutatur,  nifi  NcccllTtate  (e)-.  Ante 
„ omnia  aolitc  ; urare,  Jac.  f 12.  Quare  an« 

,,  te  omnia  ? Ut  attendatis  , ut  vigilctis  , ne 
;,  fubrepat  vobis  con luetudo jurandi  ...Quia. 

,,  tum  ad  me  pcrtinet,  juro  ; fed  quaututn 
„ mihi  videtur  , magnò  neccllitate  compul» 

» fus  (f)  . Ego  autem  dito  vobis , non  jura- 
F f f x „ re 


(a)  Ibidem  , & in  Expo/.  Propof.  Epiff.ad  Rom.  num.  49.  (b)  2.  2.  putrii,  jj,  art . 2. 

(c)  Apolog.  adyerf.  Jovinian.  (d)  Lib.  $.  de  Civit.Dei.c.  14. 

(e)  lab.  1.  de  Serm%  Dom.in  Monte  , cap.  17.  ( f)  Se  riti.  30.  de  Verb.  Aposf. 
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4 1 3 Avvertenze  generali  circa  la  Prudenza 


s,  re omninó  Mattk.  j.  34.  Iatcr  iita  multa 
9>  tua  cogitata  incerta  , & volatica , intcr  con- 
33  jeéhiras  hutnanas  , fallacias  hutnanas  , 
3,  quando  non  fubrepit  tibi  qnod  fallimi  eli  » 
,,  polito  in  rceione  falfitatis  ? Vis  ergo  longè 
3,  effe  À perjurio?  Noli  jurare  ....  Pcrjurium 
,,  prateipitium  elt . Qui  jurat , juxtà  clt  ; qui 
„ non  jurat  » longè  eli . Peccar , & graviter, 
33  qui  falfum  jurat  ; non  peccai  , qui  veruni 
33  jurat;  fed  noe  ilio  peccat,  qui ommnò  non 
3,  jurat . Sed  qui  non  jurat , & non  peccat, 
,,  longè  ella  peccato  : qui  autem  verum  ju- 
33  rat , non  peccat , fed  propè  elt  ad  pccca- 
3,  tum  ia)  „ . Tutto  è per  mettere  freno  alla 
pericolofaconfuerudine  del  giurare,  in  con- 
formiti alia  Scrittura  : Jurarioni  non  aJJUe/cas 
os  ruttiti  ; multi  enim  cafus  in  illa ....  Et  vir  mul- 
timi jurans  implebitur  iniquitate  (b)  . Or  tutto 
a’  applichi  al  Probabile  , lecito  in  sé  Iteffo  , 
ed  oncfto.ma  aliai  pcricolofoa  chi  vuole  far- 
ne melHere . 

$4.  E’  da  confidcrarfi  bene , in  che  deplo- 
rabile Stato  ora  fia  , a cagione  de’  Moderni 
Teologi , il  Criffiauefimo  ; effeudofi  ridotta 
la  Teologia  Crilliana  ad  elTcrc  quali  tutta  ar- 
bitraria con  le  Opinioni  Probabili  . Ecco  la 
deferizione  , che  ne  fece  il  mio  Eminentiflì» 
rio  Padre  Francefco  Maria  Cardinale  Cafini, 
predicando  nel  Palazzo  Apollolico  $ alla  pre- 
fenza  del  Vicano.di  Grillo  (c)  „ . Non  ope- 
3,  rn  di fs’  Egli , per  avventura  tante  meta- 
„ morfoli  la  verga  di  Mosè  ne*  fiumi  ; e ne’’ 
33  mari  di  Egitto  , quante  nc  cagionano  ne’ 
33  Giordani»  e nc’  Laghi  di  Terra  lauta  le 
33  penne  degli  Scrittori  Morali  , i quali  po- 
>»  nendo  tutti  in  queliionc  i configli , e i pre 
»,  celti  d*  Iddio,  edellaChiefa  , fanno  che 
3,  l’anime  ancora  piti  moderate  , lafciandofi 
33  tirar  giù  dalle  Opinioni , cadano  dall’Erni- 
3,  nenza  della  Virtù  ; c ciò  , che  dianzi  ab- 
3 , borivano  , come  contrario  alla  Perfczio- 
33  nc  dello  Stato , ammettano  con  ripentina 
33  mutazione  quali  oncllo  rifloramcnto  dcl- 
j,  la  natura.  Non  vi  ha  peccatosi  orribile  , 
33  cui  non  polla  toglier  1’  orrore  la  benigniti 
33  di  un  Teologo  ....  E manco  male  , fe 
3,  dicelscro  tutti  l’ illclso:  Ma  tante  fono  le 
3,  Opinioni  , quanti  gli  Autori . Chi  vuole 
3,  Benigniti  , chi  Rigore.  Chi  pretende af- 
33  fatto  mfieflìblfe  la  Icvcrité  de’  Canoni  an- 
3,  fichi;  chi  non  ammette  altra  pratica, che 
3>  la  mitigazione  delle  Opinioni  moderne  : 
33  Chi  allarga  le  vie  del  Ciclo  ; chi  le  refirin- 


,,  gc  ; come  appunto  fe  Mosè  manfueto 
,3  Elia  zelante  avefsero  di  vile  in  fazion1/® 
33  nollre  Scuole. Or  quella  varietà  di  Opin*°* 
„ ni,  fc  fi lalcialsc  correre  liberamente  , e 
33  l'enz’  ardine  potrebbe  col  beneficio  del 
„ tempo  affogare  fottouua  piena  di  errori* 
,,  feminati  Evangelici . Tanti  tono  i Viotto- 
„ li  appianati  dagli  uni  , ed  intralciati  dagli 
33  altri  , chele  tutti  u lafcialscro  aperti  , le 
„ povere  Anime  fi  aggirarebbcro  tri  labcriu- 
,,  ti  tanto  intrigati  , elio  non  troverebbero 
,,  maniera  da  fvilupparleue  ....  £ però  fo« 
33  (petto  alsai , che  nell’  infermità  delio  Spi. 
33  rito  lucceda  porlo  più  conte  ne’  mali  del 
,3  Corpo.  In  qudti , quaiulo  fono pertinaci, 
33  e complicati,  il  Medico , perduta  l’arte» 
33  oggi  applica  un  rimedio  , domine  un' al- 
,3  tro  : e dalla  varietà  de’rimcdj  altro  al  fin 
33  non  fi  cava,  che  dare  per  difperata  la  cu* 
„ ra....Qucite  tante  Opinioni  ogni  di  nuove, 
,y  ogni  di  varie, ogni  di  più  dilcordanti,  delie 
3,  quali  altre  ((ringoilo  oltre  la  manluetudi- 
,3  ne  predicata  , e praticata  da  Cròio;  "altre 
,,  allargano  i fentierì  oltre  1 termini  prelcrit- 
„ ti  dall'  Evangelio  ; e niuna  acquieta  lo 
„ fpirito  , che  fi  trova  lofpefo  in  quelto  Bi- 
,,  vio  : Quelle  , Quelle  dubito  affai , che 
>,  dichiarino  difpcrati  i uollri  malori ....  Non 
„ voglia  Iddio  , che  i Cattolici , che  credo- 
,,  no  bene  , per  le  tante  diverfita  delle  Opi- 
»,  nioni  Morali  fi  riducano  a viver  male  . 
„ Oimè  1 Chi  allenta  i cingoli  ltretti  da  Cri- 
„ Ilo  a’ lombi  de’  iiioi  fcguaci  ; c chi  tanto 
„ ?li  Itringe  , che  gli  tramuta  in  Jaccj  da 
,,  ìtrangolarie  Cofcicnze  . Chi  ésì  prodigo 
,,  di  Sagramenti,  che  gli  amminiltra  anche 
,3  agl’  indegni , gettando  le  margherite  di- 
33  nanzi  a' Tozzi  animali  ; c chi  n’  é tanto 
,3  avaro  , che  gli  niega  ancora  a’ compunti  ; 
„ c a’ figliuoli  , che  chiedono  pane  , avven- 
„ ta  pietre  con  acerbità  di  rimproveri . Chi 
„ conia  fovcrchia  indulgenza  allarga  uno 
33  flradonc  infiorato  alla  Libertà  ; e chi  con 
»,  truculento  rigore  affonda  trabocchetti, 
33  lìcchè  rovinino  anime  fragili  nel  baratro 
»,  della  difpcrazione ....  Cosi  in  vece  di  ac. 
,,  comodarfi  ì collumi  de’  Popoli  alle  dottri-, 
.,  ne  de'  Teologi  , le  dottrine  de'  Teologi 
33  fi  vanno  accomodando  poco  a poco  a’  co. 
,,  fiumi  dc*Popoli:  tanto  che  con  più  ragio- 
33  ne  potiamo  dir  noi  de’  nollri  tempi  , che 
,»  non  diceva  del  luo  fecolo  il  Vefcovo  Sant» 
,,  Bario  : ( Lib.  i.  contr.  Conltant.  ( Pericu- 

33  lo . 


(a)  Ibidem  . (b)  Eccli.  2 g.j,  12.  (c)  Tom.  I.  Pred.  g. 
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„ lofum  nobis  admodum  , atque  etiam  miferabile 
,,  eff  , tot  nobis  dottrina*  effe  , quor  mores  . E 
„ voglia  Dio,  che  non  fi  portano  apprcpria- 
s,  re  a’Sommifii  della  Chicfa  di  Crifio  le 
3,  querimonie  , che  faceva  il  Morale  contra 
,,  i Filofofi  della  fua  Setta  : Kos  docent  dìfpu- 
3,  tare  , non  vivere  , non  animum  excolere , fed 
,,  ingeni um  ....  Tutto  il  Mondo  ricorre  al  Tco- 
logo  indulgente  , e al  Direttore  benigno, 
3,  fperando  di  trovare  Opinione , che  io  Ilici, 
3,  e non  1’  efulccri  ; non  perchè  citi  acquieti 
s,  i latrati  della  Coicienza  ; ma  perchè  lerva 
3 , di  feufa  , c di  preteflo  da  poter  dire  : Sap- 
„ piamo  , che  vi  è Opinione  , che  ci  permct- 
3,  te  di  far  cosi ....  Ogn’  uno  fcrive  , ogn* 
>,  uno  Itampa ; e alla  medefima  azione  , ac- 
„ compagnata  dall’  ifteflìflime  circoltanze  , 
„ uno  apre  il  Ciclo , altri  fpalanca  l’Inferno: 
,,  uno  dice, é morta!e;aItri  appena  appena  è 
„ veniale. ...  Io  non  ccnfuro  Opinioni , e 
non  condanno  Autori  : venero  tutti.  Di- 
,,  co  mio,  che  non  fi  tratta  delle  vane  opi- 
3,  ninni  delia  filoiofia  naturale  > l'inganno 
3,  de  ile  quali  né  ci  fa  .Rei,  nè  ci  fa  Santi . Si 
3,  tratta  dell’  Ortcrvanza  della  Santa  Legge 
3,  d’  Iddio:  fi  tratta  della  falute , c della  per- 
>,  dizione  delle  Anime  : fi  tratta  della  gloria 
,,  eterna  de’  Santi  > c dell’  eterna  difpera- 
,,  ziouc  de’ dannati ....  Il  male  è così  grave  , 
„ che  balla  averlo  accennato  a’  Crilti  delSi- 
„ .gnore  , perchè  il  loro  zelo  fi  accenda  ad  ap- 
,,  plitarvi  il  rimedio.  Si  veda  tutta  la  Concio- 
33  ne  dell ’ Eminenti ffimo  Porporato  , per  ammira, 
33  re  il  fuo  prudentiffimo  Zelo  . 

Rimedio  opportuno  a mè  pare  prefente- 
mente  effer  quello , fin’  a tanto  che  fi  prov- 
veda per  altra  via  dall’  alto.  Che  ogn*  uno 
prudentemente  fi  attenga  dal  deciderei  Cali 
della  Cofcienza  col  probabile,  fiapiu,  o fi  a 
meno.  Si  pulifea  l’Antichità  da  tutto  ciò, 
che  v’  è in  erta  o di  corrotto  , o di  barbaro  : 
ma  a buon’  ufo  della  Morale  fi  ritengano  le 
Dottrine  comuni  antiche  , ed  anche  le  frali 
nette,  femplici,  c chiare,  lenza  ottenta- 
zione  di  Novità , ed  anzi  con  abbominazio- 
nc  a coloro  biafimati  dal  Grande  Sant’  Ata- 
nafio  (a  ) qui  bus  libido  eft  Jcmper  nova  ftatuere.. 
Ne’  Padri  Antichi  v’éuna  Dottrina  loda  , ed 
una  feda  Pietà  , approvata  da  Santa  Chiefa  ; 
enei  dobbiamo  fedelmente  ftguirla,  alt  ret- 
iamo che  abbiamo  caro  di  non  inciampar  ne- 
gli errori  . Col  renderli  familiare  , e frequen- 

(a)  Epist,  ad  Antiochen.  (b)  Epiff.  Sé.  ad  1 
(d3  K um,  21*23.  (e)  Lib,  S-  tiiit,  lede/,  c 


te  l’ufo  de'  nuovi  Probabilittici  termini,  fi 
. viene  anche  a tacitamente  approvare  i nuovi 
Probabiiillici  Dogmi , e coll’  approvazione 
di  quelli , fi  può  venire  in  breve  ad  un  tem- 
po , che  vedrarti  tutta  invertita  la  Società 
Umana  , e Crii liana  . Sarà  un  bel  vivere  nel 
Cattolico  Mondo  , fe  noi  faremo  con  amore 
all’ordine  , come  ci  ammoni  fio  il  Magno 
Pontefice  San  Leone  (é)  „ . Non  nova  intti- 
„ tuentes,  fed  vetera  renovaates  , ut  in  tta- 
,,  tus  tonfuetudine  , qua:  nobis  à noliris  Pa- 
.,  tribù i eli  tradita  , perdurcrnus  . 

$ 5 . Intanto  pero  ne 'Teologi  quanto  necef- 
faria  è la  Prudenza  circa  il  Probabile  , che  ad- 
ogni  poco  fi  ode  , o s*  incontra  , per  veglia- 
re lopra  le  fallaci  Opinioni  ; e per  non  erte- 
re  , nc  tanto  tenaci  delle  Severità  antiche  » 
che  vogliano  condannare  tutte  le  mitigazio- 
ni moderne  ; nè  tanto  idolatri  dell’indulgen- 
ze  moderne  , che  vogliano  riprovare  tutto  il 
rigor  degli  Antichi  ? Quando  mai  pivi  clic 
aderto,  può  cflcrvi  biiogno  ne’  Teologi  di 
untale  Spirito  di  Difcrcziouc  .che  fi  confor- 
mi alla  pratica  di  Santa  Chicfa,  infallibile 
nel  Dogma  , e nella  Diiciplina  ; c confide- 
nti i Cali  , c le  circollanze  de’  Cafi,  ritrovi 
un  mezzo  tra  la  più  alta  Severità  , ed  il  più 
baffo  Rilafsamento,  c riduca  le  E.'lremita  al 
giuflo  legno  della  Pietà  , ed  Equità  . Quan- 
do il  Popolo  d’ irracle  fece  difegno  di  anda- 
re alla  Terra  promeflà perla  Via  Regia  , che 
era  la  Via  retta  : Vii  Regià  gradiemur  (c)  : il 
Ré  degli  Amorrci  gli  fi  oppofe  , e col  fuo 
cfercito  gli  andò  incontro  per  impedirlo  : 
concedere  noluit  . . . . quin  poti'us  exercitu  congre- 
gato , egreffhs  est  obviam  , pugnavi/  [uè  contri 
eum  ( d ) . Cosi  fa  ora  appunto  il  no/fro  nemi- 
co infernale  , congregando  un'  Efercito  di 
Opinioni  co’ loro  Autori  divifi  in  due  fqua- 
drom  » altri  Larti , altri  troppo  Severi  ; e 
permettendo  a tutti  bensì  , che  abbiano  buo- 
ne , c fante  intenzioni , purché  intanto  coo- 
perino gli  uni , c gli  altri  al  di  lui  difegno, 
che  é dì  occu  Itarc  Ya  Verità  tra  le  tenebre  di 
ripugnanti  Probabilità  , c divertire  le  Ani- 
me dalla  Via  Regia  Evangelica,  che  guida 
al  Cielo.  La  Prudenza  dev’  effere  perciò 
vigilante  ad  ifchivar  gli  uni , e gli  altri. 

Cave , dirò  ciò,  che  il  Padre  Giaciuto  de 
Gravclon  al  fuo  Difcepolo  Monco  (c)  . „ 
a Cave  à Caluiftis,  qui  non  ad  Evangelica 
,,  Opinioncs,  fed  Evangclium  ad  fuarum  O- 

» pi- 

pifc.Prov.Vienn.  (c)  Kum,  zi,  za. 
ollo-pu.  g.  Ó*  6, 


414  Avvertenze  generali  ci  rea  la  Prudenza 


,,  piuionum  prsjudicia  pratpoflero  ordine 
,,  inctiuntur  ; non  legibus  voluntatcs  ho- 
»»  minum  luoijciunt  , fed  ad  roluntatem  , 
i,  Al  voluptatem  detorquent  leges  ; indù* 

„ tìogue  vaga: , & exlcgis  cujufdam  Proba- 
,,  bilitatis  veUmine  > peccata  u Iurte  , fimo- 
„ nis  , furti,  duelli,  homicidii  , honcllare, 

,,  ac  omnem  in  adminillrationc  Sacrameli* 

,,  torum  , prarfertim  Poenitcntiac,  & Eucha- 
„ riltia:  vim  penitùs  cxfurtarc  totis  viribut 

,,  fatagunt Cave  ctiam  ab  aliis,  qui  ni- 

„ mio  x!tu  impugnando  novas  4 molliori- 
,,  bus  Cafuirtis  iuducìas  corruptelas,  in  a- 
>,  liud  extremum  impeeerunt . Hi  fiquidem 
,,  certas  Rcgulas . ia  difciplink  morali  ob- 
,,  fervandas,  nimium  rigorem  fapientcs  , 
\ pra*fcripkruut , & ia  errores  lapb  funt... 
*,  Si  falliti  tua,  ut  par  efl , con  falere  velis, 
>,  necefle  eft , ut,  juxté  Romanorum  Pon- 
7,  tificum  fandiones  , k Dottrina  morali 
,,  Cafuiltarum  , tùm  Laxiorum  , tùm  Rigi- 
„ diorutn  , tibi  fcdulò  caveas;  eorumque 
„ libros,  confilia  , colloquia,  acdocumen- 
,,  ta,  rtjicias,,  . Con  tutto  quello  non  fi 
vuole  dir’altro  , fe  non  che  di  guardarli  da 
quegli  Autori , che  non  fanno  contenerli 
ne’  termini  della  Difcrezione , e fotto  pre- 
telto,  odi  Pietà  , o di  Zelo,  efeono  fuori 
nel  troppo,  o della  Benignità,  o del  Rigore  . 
Io  non  dito  , che  non  portano  leggerli , e 
ceri’ uni , che  hanno  del  Laflo  , e ceri* altri, 
che  hanno  del  Rigido  ; poiché  v*  è in  tutti 
del  buono  afsai  , che  lì  pud  cogliere  con 
profitto;  ma  dico  folamente  di  averli  cau- 
tela , qualor  fi  leggono . Siccome  flk  bene 
correggerò  ne’  libri  certi  errori  dì  /lampa  ; 
così  Ili  bene  eziandio  il  correggere  certe 
Opinioni  indierete , col  porre  in  margine 
quella  breve  poflilla  Cave . 

E perchè  il  Genio  comune  della-Na- 
tura  corrotta  c più  inclinato  alle  Lartità,  noi 
dobbiamo  ricordarci  di  quello  Dogma xer- 
tirtìmo  , che  due  fole  fono  le  firade  condu- 
centi all’  Eternità,  una  Stretta  , ed  una  Lar- 
ga , cd  è chimerica  quella  Terza  dimezzo, 
che  fi  dice  Via  comoda,  né  larga,  nè  /fret- 
ta , in  cui  con  la  Concupilceuza  fi  porta 
unir  la  Cofcienza  . Se  tré  forteto  le  Vie  del. 
la  noflra  Vita  , dovrebbero  eflere  tré  anche 
i termini  , a’ quali  in  fine  fi  arriva;  ma  /ap- 
pendo noi  , che  nel  Vangelo  due  foli  fono 
ì termini  pr  e ferirti  agli  Adulti  (a)  : Et  ibunt 

(a)  M.uth.  if.  47.  (b)  Matth.  7. 13,  14. 

(d)  Ejpitt.  j,  ad  Marcellin. 


hi  in  fupplicium  tetemum  ; ju/ii  ruteni  in  vitati 1 
a ternani  : due  fole  dobbiamo  credere  , che 
fiano  anche  le  firade  , nel  Vangelo  accen- 
nate (è)  : Spatio  fa  Via  , qua  ducit  ad  perduto- 

nem arditi  Via  > qua  ducit  ad  vitam  : ed  é 

quella  Via  aróta  la  Via  retta  , e Via  Regia  , 
clic  dobbiamo  tenere  noi , ed  infegnare  an- 
che agli  altri , fe  facciamo  conto  di  arrivare 
a falvarci.  Le  Api  colgono  il  miele  dalle  er- 
be amare  ; ed  anche  i Crilliani  raccolgono 
ineriti  per  la  Beata  Eternità,  non  efercitan- 
do  la  libertà  nelle  Lartità  a deliziar  tra  le 
Rofe  , ma  trattenendoli  con  lo  /pirico  aguc- 
chiare [’artenzio,  e la  mirra  della  Mortifica- 
zione Evangelica . 

E conciortìachè  prevale  oggidì  una  quali 
comune  averfionc  alle  Opinioni  flrcttc  , te- 
mendo/» il  folo  fcoglio  della  Rigidezza , e 
nulla  quello  della  laflìt4;io  propongo  a consi- 
derare , che  deve  farfi  delle  Opinioni  flret- 
te  quell’  ilìeflo  Giudicio , che  delle  Crifliane 
Virtù  . Certa  ogni  Virtù  di  eflerc  Virtù,  qua. 
lora  in  erta  vi  fia  l’Indifcrczionc  ; ed  il  me- 
defimo  di  ogni  flretta  Opinione  . Ma  per  al- 
tro non  trovandoli  la  Virtù  fe  non  che  nella 
Via  Uretra,  e laboriofa,  in  cui  le  partioni  li 
frenano  , e fi  proibifee  tuttociò  , che  la  cor- 
rotta natura  appetifee , noi  dobbiamo  per- 
fuaderfi  , che  non  pofiono  mirarfi  le  Opinio- 
ni llrctte  , come  odiofe  , fe  non  fi  mirano 
ancora,  come  odiofe  , le  Crifliane  Virtù  . 
L’  Argomento  è del  Filofofo  Crilliano  Lat- 
tanzio : Etiam  Virtù s prohibet  hit  bonis  homi- 
nem , qua  mturaliter  appetuntur  j Ergo  malum 
eff  Virtut , & inimica  Natura  ; fiultumque  ju- 
dicari  necefle  eif  , qui  eam  fequitur  (c)  ? Si 
combatte  il  Vizio  nel  combatterli  la  Coacu- 
pifeenza  » che  è 1’  appetito  dell' Uomo  vec- 
chio , ed  a combattere , non  a fecondare  la 
Concupifcenza  devono  indirizzarli  tutte  le 
nollre  Opinioni , e tutte  le  noflrc  Intenzio- 
ni . Dica  chi  vuole  : di  noi  fi  dolga  , e fi 
lagni  il  Secolo  . Deve  Tempre  tenerli  davan- 
ti agli  occhj  del  noflro  Spirito  quel  falute- 
volc  avvifo  del  Santo  Padre  Agollino,  per 
inviolabilmente  ofiervarlo  , die  , quando 
viene  alcuno  a domandarci  Coafiglio  per 
gl'intererti  dell’  Anim:>  , Ejut  potius  utilitati , 
quàni  voluntati  conf:tf.,.d.-  >:  » >\‘  (d)  . 

Pare  , che  abbiano  r.-yj , cd  i Benigni  , 
ed  i Rigidi  un  retto  fine,  una  retta  Inten- 
zione ;ma  intanto  non  celiando  di  morderli, 

e la- 

(c)  Uh,  7.  Viviti,  Inftit,  cap.y. 
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e lacerarfi  gli'  uni,  gli  altri,  fi  vede,  che 
vanno  uniti  in  moftruofa  alleanza  ad  infe- 
stare , e travagliare  la  Chiefa  ; ftccome  era- 
no tra  loro  contrarie  le  due  Tribù  di  Ma- 
nafse  , e di  Effraim ; eppure  fi  accordavano 
a dilìruggere  quella  di  Giuda  (a)  : Unufquif- 
que  c ameni  brachi  i fui  vorabit , Manajfes  Ephra- 
im , & Ephraim  Manajfen  , fimul  ipfi  contri  Ju- 
dam  . Tutti  errano  quelli,  che  eccedono, o 
nella  Benignità , o nel  Rigore  , c fia  che 
errino  in  una  maniera  , o nell’  altra , tutti 
colpirano  contro  la  Chiefa  , dice  il  Santo 
Padre  Ifìdoro  : Dum  multi s erroribus  divifi,  in- 
vicem  fìbi  dijjintiunt  , tanien  adversus  Ecclefiam 
Dei  confpirant  (è)  . Ma  poiTono,  e devono 
tutti  unirli  con  Prudenza  Criffiana  , adope- 
randoli ciafchcduno  a confolare  la  Santa 
Madre  , ut  bonus  miles  ChriUi  Jefu  (c~)  , nel 
difendere  la  Virtù , c perfeguitare , e di- 
ftruggere  , quanto  è poflibiic  , il  Vizio. 

Quello  fu  , che  volle  fignificare  lo  Spirito 
Santo  ne' Sagri  Cantici  , in  quc’felfanta 
Forti , che  cufiodivano  il  letto  di  Salomo- 
ne : j,  Eu  Ie&ulum  Salomon  is  fexaginta 
„ Fortes  ambiunt  ex  fortilfimis  Ifracl , om- 
„ r.cs  tcueutes  gladios , & ad  bella  Jocìif- 
,,  fimi  : uniufcujufque  enfi»  fuper  femur 
,,  fuum  propter  timores  notìurnos  ( d ) „ . 
Qui  i Santi  Padri  per  lo  letto  di  Salomone 
intendono  la  Chielà  , nella  quale  Crifto  , ed 
i fedeli  , che  fono  i Tuoi  membri , con  foa- 
viflìma  quiete  ripofano , c per  i Forti , che 
la  cufioaifcono  da’  timori  notturni , Gilber- 
to Abate  intende  i Dottori  Ecclcfiafiici,  qui 
prxrogant  , & jultitii  operis , <tf  notitià  legis 
(?)  , e difendono  la  Chiefa  dalle  diaboli- 
che infidie  , che  fono  i Vi zj , ed  i Dogmi 
erronei  contro  la  Fede,  e contro -i  buoni 
Coturni  : „ Noélurnum  dt , quod  infidio- 

C A p.  XVI.,  E 


,,  fum  eil  ; ideò  dicit  Apoilolus  , 2.  Cor.  ». 
„ 11.  ut  non  circumveniamur  à Satana  (/). 
,,  Iu  aflutià  ad  circumventioncm  erroris 
„ Gi)  »>  • O fe  perciò  noi  ci  armaflìmo , non 
gli  uni  contra  degli  altri , ma  tutti  in  Geme 
alla  difefa  di  Santa  Chiefa , adversus  infidias 
diaboli  , contri  fpiritalia  ntquiti x (/;) , che  bel 
contento  n’avrebbe  Crillo,  che  è il  nolfro 
Salomone  Pacifico?  Ma  che  fpettacolo  mo- 
fi ruolo  , fia  la  medefima  Chiefa  combattuta 
con  perniciofe  Opinioni  da  quegl'  ideili , che 
dovrebbero  più  vigorofamente  difenderla  ? 

Sermoneggiando  a'  Teologi  congregati  in 
un  Sinodo  San  Bernardo  , così  a sfogo  del 
fuo  giuflo  zelo  ebbe  a dire  : „ Multis  modi» 
,,  perfecutus  eft  Ecclefiam  diabolus  , fed 
„ numquam  graviùs  quàm  hodié  , quia 
,,  numquam  fuit  major  perdi tio  Chriftia- 
„ norum  , nec  liberior , aut  fecurior  tranf* 
,,  greflìo  Divinorum  praceptorum  (/)  ,,  « 
Ma  più  occafioae  ,cred’io  , abbiamo  adefTo 
a poter  dire  il  medefimo  ; poiché  quando 
mai  contro  la  Divina  Legge  con  tanta  li- 
bertà fi  ha  opinato  ? Quando  mai  alle  Opi. 
nioni  più  libertine  fi  è data  una  tanta  iìcu- 
rezza  , come  nel  noflro  Secolo  ? Temo  , fu 
ora  la  Sentenza  pur  troppo  vera  : ,,  Num- 
„ quatn  graviùs  , quàm  hodié  , Ecclefiam 
„ perfecutus  cft  diabolus  : numquam  fuit 
,,  major  perditio  Chriilianorunr  ; quia  num- 
„ quam  fuit  Liberior , aut  Securior  tranf- 
„ greflìo  Divinorum  prateeptorum  ,,  ; poi- 
ché col  probabile  quanto  fi  opina  alla  libe- 
ra ? Col  probabile  quanta  ficurczza  fi  da 
alla  libertà  più  sfrenata  ? Senza  più  atfati- 
carfi  dunque  ad  impugnare  verun  partito  , 
meglio  farà  , che  ognuno  s'appiglj  all’  Ef. 
pedicntc  di  feppcllire  il  probabile  in  quel 
cupo  filenzio  , dov’  è flato  per  tanti  Secoli  * 
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Avvertenze  al  Teologo  per  alcune  particolari  Prudenze. 


j.  Si  mutano  i Cafi  nel  mutar  fi  le  Circoliamo  • 

2.  Sopra  quelle  però  conviene  ben'  infermar// . 

3.  Altro  è la  Periiia  , altro  la  prudenza  . 

4.  Saper  conofeert  la  Qualità  di  chi  domanda 
Configlio  . 

5.  Come  questa  Qualità  fi  conofea  . 


6.  Non  adulare  mai  chi  è nel • Viyo  . 

7.  Due  degni  Efempj  di  Sant ' Agostino  : 

8.  Oggetto  d*  imitazione  a ' Teologi  . 

<j.  Conofcere gli  Abiti  , e gli  Atti  vi^itifi . 

10.  Come  l’  Abito  nell'  Accidia  fia  grave  . 

11.  Come  anche  1‘  Abito  dell'  attacca  alla  roba, 

12.  Se 


(a)  lfa.9.  »i,  (b)  Lih. 8.  Ethimol.  relat . in  c.  Quidam  autem  24.  qu, j. 

(c)  2.  T/m,»,  3.  (d)  Cant.y  7.  (e)  Serm.  16,  in  Cani. 

( ()  Ephef.  4.14.  (g)  Ibidem  . (b)  Ephef.6,  ia.  (i)  Ser.  ad  Pali,  in  Syn,  eongrtg. 
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12.  Se  meglio  , ejfl re  Benigno , o Rigido, 

13.  Prudenza  co'  Scrupolosi  : 

1 4.  £ co*  Libertini  , 

lf.  Saper’  e (/.re  Benigno  , t Rigido  } 
j 6.  Ad  imitazione  di  S.  Paolo  , 

17.  Di/creio  in  tutto,  per  falvar  rutti  . 

1 8»  Sentente  , eie  per/uadono  la  Benignità  j 
xp.  Altre  , che  ci  per/uadono  il  Rigore  . 

20.  Dialogo  di  Sant’  Agoltino  con  un  Zelante  in- • 
di /crete  . 

il.  E /ire  nella  Con/tfiìone  Mi/erìeordio/a  , ma 
Giulio . 

*2.  Si  distinguono  due  Clafiì  di  Peccatori  , 

23.  Opinioni  laj/e  circa  la  Con/efiione  . 

24.  Prudenza  a cono/cere  i penitenti /alfi  , . 

2j-  Per  differir  loro  V Affi! unione  . 

a 6.  Prudenza,  ne 1 Cafi  Dubbj  l 


17.  Per  ej/tre  in  /avere  della  Legge  i 

18.  Prudenza  circa  la  Comunione  . 

29  Se  meglio  , Comunicar, fi  di  rado  , 0 di/peji . 

30.  Per  la  frequenza  è necejjàrit  la  purità  del 
Cuore 

31.  La  Divozione  , e riverenza,  i 

32.  Il  profitto  nella  Virtù  . 

3 3,  V Emendazione  de  Vi\ì  . 

34.  Non  è da  per  metter  fi , a chi  non  tl  emenda  S 

37.  Cautela  circa  la  Dottrina  del  Peccato  ma « 
feriale  ; 

3$.  Con  cui  molti  inganna  il  Demonio  . 

37.  E circa  la  Dottrina  del  parlare  materiale  J 

38.  Come  che  è Nuova  , e pericolo/a. 

39.  Ejjlre  Giulio  ver/o  Dio  , ed  il  profilino  , 

40.  Con  \elo  a custodire  le  Leggi  Divine  , ed  li- 
mane , 


*.  T E Prudenze  particolari  fono  quelle  , 
I . cui  dere  il  nome  della  Prudenza  con 
proprietà  attribuirli  , poiché  quantunque 
uno  abbia  la  te  Ita  piena  di  buona  Dottrina  , 
e di  buone  Mafliine  prudentiali,  non  per  que- 
llo di  lui  può  dirli  , che  lia  Uomo  prudente» 
couolcenaoli  1*  Uomo  prudente  folamentc  lui 
fatto , allorché  né  Cafi  particolari  Egli  Scio- 
glie li  mezzi  rroprj  con  tal  giudicio , c pren- 
de talmente  le  lue  gitifie  mifure  nell  appli- 
carli con  discrezione  , che  felicemente  riefee 
a conseguire  il  fuo  pratico  Fine,  che  è l’Ope- 
ra virtuofa  in  tutti  i gradi  dell’  Oncità , non 
riprenfibilc  punto,  ed  anzi  commendevole  da- 
vanti a Dio,  ed  agli  Uomini.  Io  hoconofeiuto 
un  bravo  Lettore  di  Teologia,che  nella  Scuo- 
la per  un'  anno  intiero  avea  egregiamente 
Spiegato  il  trattato  della  Prudenza  , elten- 
dendoiì  piu  diflufamente  nelle  lue  difputc  a 
ragionare  di  quella  Prudenza  , che  è neccf- 
faria  allo  llato  del  Conlelìòrc  . Tutto  inten- 
to allo  Hudio , Egli  imii  lì  era  pero  mai  ef- 
poflo  ad  udire  le  Confi. ffioni  ; e quando  ven- 
nc  dipoi  ad  efcrcitarli  nel  Minili  ero,  ebbe 
a dire  , che  vi  era  una  gran  differenza  tra  io 
Pare  affilò  in  Cattedra  a dar  lezioni  di  Pru- 
denza, ed  c fiere  attualmente  in  Confcffiona- 
rio  a praticare  1’  ifleffa  Prudenza  nella  varie- 
tà delle  circo/lanze  emergenti . La  fpecolati- 
va  é facile;  ma  la  pratica  fi  trova  difficile  , 
perchè  nel  mutarfi  i Cifi  , devono  mutarli  le 
Idee  ; c mutandoli  i Cali  uelia  mutazione 
delle  circo/lanze  , devono  anche  mutarfi  i 
mezzi , i conlìglj  , i giuda;  pratici  . Non  di- 


rado avviene  , che  vadano  due  , 1’  un  dietro 
all’  altro  , a configliarf»  con  un  Teologo  , fe 
il  tale  negozio  Ita  lecito,  o illecito;  cd  il 
Teologo  rifponda  ad  uno  , che  è lecito  ; rif- 
ponda  anatro  > che  è illecito  . Parerà  che 
il  Teologo  non  fia  flato  Leale,  nell'  aver* 
detto  di  Si , e di  No  , alia  propolizionc  di  un 
mcdcfimo  Cafo  : e pure  lcaliffiino  Egli  farà 
Itato  nelle  fuc  rette  Opinioni  ; perchè  uno 
gli  avrà  taciuto  una  notabile  circoftaiiza  , 
che  gli  farà  (tata  efpolla  dall’  altro  : ed  una 
circoilanza  più  omeno  , può  dire  affai  a di- 
verfificare  il  Cafo  , ed  obbligare  il  Teologo» 
diverfamente  deciderlo  . 

2.  l)ii‘  avvertenza  é quella  perciò  necef- 
faria  , di  non  dire  mai  nelle  Controverfic  il 

(proprio  fentimento  , finché  dalle  Parti  non 
iati  concordata  tutta  la  ferie  del  Fatto  • 
Cosi  la  prudenza  richiede  , che  non  fi  giu- 
dichi , nè  lì  proferisca  mai  la  Sentenza,  le 
non  dopo  averfi  udito  ,ed  intefo,  cd  esami- 
nato il  Calo  nella  fua  foflanza  , cd  in  ogni 
fua  rimarchevole  circoftanza  per  una  parte  , 
e per  I5  altri  :e  cosi  è anche  prescrittone* 
Sacri  Canoni  : ,,  Diligentcr  eli  Vcritas  pcr- 
,,  fcrutanda (a)  : Nefimus  pracipitcsindi- 
,,  feutiendis  , & judicandis  negotiis  ....  nec 
„ indifeuffa  quaque  quoquo  modo  judicemu» 
,,  (b) . Bonus  Judex  , ficut  audit  ita  judieat  ; 
„ & lìcut  fc  habet  negotii  materia  , decer- 
,,  nit(c)  . Caufisprius  diligentcr.  ventilatis  , 
„ cnm  rcs  plenitcr  ad  notitiam  veneri  t.tunc 
„ divina  , & umana  Lex  rcfolvatur  (d)  , 
,,  Tamdiù  aclio  ventilatur  » quolquc  ad  rei 

„ vc- 


{a)  Cip.  Si  quid  vero  di/t.  86.  (b)  C.  Deus  omr.ipotcns  , 2.  quaft.i. 

(c)  C.  judicat.  3.  quasi  7,  (d}  C.  Summ operi  . 1 1.  quali. $. 
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s,  veriutem  perveniatur . Frequenter  intcr- 
,,  rogare  oportet , ne  aliauid  pratermiflum 
3>  fortè  remaneat , qiiod  anneri  convc- 
j»  niat  (a)  ♦ ,,  V’  hanno  alcuni  Cafi  , dice 
I’  Angelico  S.  Tomafo  , che  per  poco  che  fi 
rifletta,  facilmente  fi  fciolgono,  medianti  i 
lumi  deila  Natura, e della  Scienza  acquetata. 
Quxdam  funt  in  humanis  ailibu:  aito  explicita, 
quei  ffaiim  cum  modica  coifider aliene  poffhnt  ap- 
probarì  , vel  reprobati  per  communia  , cr  prima 
Principia  (A)  . Ma  ve  ne  fono  ancora  certi  al- 
tri, che  eziandio!  Sav;  più  efperti  durano 
fatica  a fcioeliere;  non  perche  i lumi  del- 
la Teologica  Facoltà  loro  manchino  ; ma 
perchè  non  hanno  la  Perizia  ad  efsere 
ben5  informati  nella  diverfità  delle  pra- 
tiche circollanze  occorrenti  . J%u*dam  vero 
funt , ad  quorum  judicium  requiritur  multa  confi- 
dar atio  diverfarum  circumftaniia rum  , qnas  confi- 
derare  di/igenter  non  est  cujutlìbet , fei  Sapien- 
lum  ( c ) . 

Si  fa  la  Queftione  , fe  fia  manco  male  , 
avere  la  Scienza  , c noni’  Eipericnza;  ovve- 
ro avere  P Efperienza  , e non  la  feienza  , c 
veramente  A rifiorite  pare,  che  inclini  a 
commendare  l’Efperienza  più  che  la  Scienza. 
Expertos  magis  jroficere  videmus,  quitti  fini  expe- 
ritr.tià  rationem  hakentes  (d)  ; ma  a ponderar 
bene  il  lenlò  del  Filofofo  , Egli  non  s’ in- 
tende preferire  1*  Efperienza  , o fia  la  Peri- 
zia pratica  , alla  Scienza  , fe  non  che  nelle 
materie  Meccaniche  j e peraltro  ivi  con  mol- 
te ragioni  Egli  prova , che  deve  femprc  la 
Scienza  eflcr’  antepofia  nel  merito  all*  Efpe- 
rienza , e così  é nel  propofito  no/tro  • Può 
darli , che  un  Dotto  nelle  prime  volte  , che 
fi  cfpone  ad  udire  le  Confeflìo.ii  , dia  in  un 
qualche  errore  , o di  Ommiflìone  , o di  Com- 
millìone  • ma  come  che  Eqli  é Dotto  , conof- 
cerà  anche  ben  pre/to  il  fuo  errore , e fi 
emenderà  • Là  dove  le  erra  un*  Ignorante  , 
non  ad  altro  1’  Eipericnza  gli  ferve  , che  a 
farlo  errare  per  anni , ed  anni,  fenza  che 
mai  conofca  gli  Errori,  nè  mai  fene  ravve- 
da per  il  diserto  , che  ha  della  Scienza . 
Di  più  . 

g.  Altro  é la  perizia  , ed  altro  è la  pru- 
denza . Per  fapcre  , dirò  ad  Efempio  .come 
praticamente  li  faccia  il  tale  , o tale  altro 
Con  tratto  , fidevc  domaodarc  al  Mercante, 
che  ne  ha  la  Perizia  nell’ Efperienza  . Ma 
To.n.  1\T. 
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per  fapere  , le  il  Contratto  fia  Ufurajo , o 
fia  Giulio,  s’ha  da  ricorrere  al  Teologo,  che 
ne  ha  la  Scienza  , c la  Prudenza  : e l' ifiefTo 
Teologo  però  come  potrà  fervirli  con  pru- 
denza della  fua  Scienza  , fe  non  avrà  la  Pe- 
rizia nella  materia  di  quel  Cafo  , che  gli  fi 
propone  da  feiogliere?  Io  non  dico,  che  il 
Teologo  debba  eÌTero  fiato  Negoziante  , per 
decidere  i Cafi  occorrenti  nella  Negoziazio- 
ne ; nè  che  per  edere  pratico  de’  Vizj , debba 
aver  menato  una  Vita  vizioia:  alitar  enim  , 
dice  Sant’ Agostino  (e)  , fiiuntur  omnia  vitia 
per  Sapienti*  dolbrinam  ; aliter  per  infipitntiam 
pe Jfimx  vita  ; ma  dico,  che  deve  avere  una  Pe- 
rizia di  cognizione  , e d’ intendimento  • 
circa  quelle  cofe,  nelle  quali  può  farli  il 
peccato , per  fapere  ifiruire  a fichi  vario . 

Viene  uno  a domandarmi , ie  fia  lecito  il 
Cambio  della  Ritorfa  : e che  pollo  io  rilpon- 
dere , fe  non  ho  la  perizia  di  quello  Cambio? 
Quand’  anche  io  fappia  Teologicamente  la 
fofianza  del  Cambio  , devo  anche  faperue 
le  pratiche  circollanze  : Come  fi  llabililcano 
i prezzi  - come  fi  mandino  le  lettere;  coinè 
feguanoi  pagamenti  effettivi  ; come  fi  talli- 
no le  provinoni  ; e tanfi  altro  , che  deve 
tutto  efler  noto  a congetturare , fc  nel  Con- 
tratto v’è  qualche  Ufura.  La  prudenza  vuole, 
eh’  io  non  rilponda  a rilolvcre  il  Cafo,  finché 
non  mi  conofca  perito  nella  materia  del  Ca-, 
fo  , e la  perizia  fi  là  col  prendere  da’  periti 
le  informazioni  fopra  la  varia  qualità  delle 
circollanze . 

L’  Angelico  Precettore  infegna,  che  l’uf- 
ficio della  prudenza  tal’ è,  ,,  ut  attendat-- 
,,  circumfiantias  negotii  (fi)  : ut  fcilicetho- 
,,  mo  id  ,-quod  ordinatur  in  fiacin  , compa- 
,,  ret  etiam  cum  his  , qua:  circumfiant  ( g ). 
„ Confidcratio  circumfiantiarum  ad  Theo- 
„ logum  pcrtinet  (A  ) . Onde  il  Teo- 

logo non  deve  far  da  Teologo  , ove  non  ha 
la  perizia  . Prima  di  rifpondere , dice  -il  Sa- 
vio , Audi  tacens  , fimul  & quxrens  (i)  . Priuf- 
quàni  audias  , ne  refpondeas  verbum  (A)  ; perché 
chi  vuole  fare  da  Savio  uel  rifpondere,  avan- 
ti di  eflerc  interamente  informato  di  tutto 
ciò  , che  occorre  nel  Cafo  , errerà  ; c non 
meriterà  compatimento  , ma  coufuflone  ad 
clTere  tenuto  nella  lua  Imprudenza  per  fcioc- 
co  . àjjvi  pria:  refpondet , quarti  audiat  , tfulium 
fe  effe  demonlfrat , & confatone  dignum  (/).  Un’ 

Avvcr- 
(d)  In  Prolog , 

(§)  4W/.4 9’ 

( I ) iVov.ig.  J$. 


G S S 

(a)  C\  Judicar.tem.  $0,  qutefffi  . (b)  l.z.  100.  art.i.  (c)  Ibidem 

Metaph.  (e)  LibtXX.  deCivit.  Dei  e jo.  (f)  x,x.^u/est.^2-  art.un. 
art.-j.  (h)  i.x,$u*tf.j,  arr.x.  (i)  Ecdi.$x.  j».  (k)  Ecc/i.ii.$. 
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4 1 3 Avvertenze  al  Teologo  per  alcune 


Awc  rtenza  fia  qucda  d*  riportò  tri  le  più 
memorabili  , di  elami.iar  femore  i Cali  non 
tanto  nella  generica  loro  folranza  , quanta 
ancora  m ogni  Morale  , c Fifica  individua 
circodanza  .Am  fola,  infpiciamus  opera. , è di 
5.  Giovanni  Grifodomo  \a)  , Jìl  quanta- 
cumque  alia  i pfii  operibut  acciderint  , diligentif- 
fimo  inquiramus . Non  enim  poffUmut  ad  veritatem 
a/iter  pervenire  . 

4.  E*  da  offervarfila  qualiti  idefla  della 
pcrl'ona  , che  ci  domanda  coufiglto , e non 
dico,  la  qualità  dello  flato,  fe  il  tale  fta 
Ricco  , ©povero;  fe  lia  Nobile,  o plebeo; 
quali  che  s’abbia  varie  Opinioni , Benigne,  e 
rigide  , conforme  alla  varietà  dclli  dati  ; dc- 
tellandoft  dal  Sommo  Pontefice  Inuocenzio 
IH.  i Teologi  di  queda  fatta,  che  non  aiten- 
dunt  merita  caufarum  , fed  perfonarum  ; C*  cum 
pauperibut  rigorem  oitendunt  ; cum  divitibus  ex 
manfuetudine  difpenfant  ( b ) . Ma  dico  , la  qua- 
lità perfonafe  Morale  , fc  colui  , che  doman- 
da Confi  glio  , venga  con  fiue  veramente  fin- 
cero  , e Cridiano;  o forfè  anche  doppio  , e 
politico  ; fe  con  intenzione  retta  , ovvero 
llorta.  Vi  fono  molti  , più  Cridianidi  ripu- 
tazione , che  di  cofcienza  , più  defidcrotò  di 
edere  accreditati  nell’  umana  Società  , che 
di  effere  beati  nell’  Eternità:  e Capendo  que- 
lli , che  il  probabile  della  Teologia  oggidì  fi 
raggira  come  fi  vuole , hanno  per  raediere 
di  finger  dubbi  , ed  andare  qui,  e là  a cer- 
car Teologi  , ficuri  che  ne  troveranno  qual- 
ch’  uno  , che  parli  a Genio  , per  potere  po- 
feia  contentare  la  propria  Concupifcenza  , ed 
anche  inlìcmc  gloriarfi  con  ipocrifia  nei  cir- 
coli , quafi  che  fiano  di  diljcata  Cofcienza  , 
ned’  avere  operato  coll’  Opinione  Probabile 
del  Teologo  . 

Saprà  taluno  beniflìmo  per  fuo  interno  det- 
tame , e per  fen «mento  comune  de’  Timo- 
rati di  Dio,  che  un  tale  Contratto  è ufurario, 
c volendo  egli  farlo  nulladimen©  per  lodis- 
fare  la  Cupidigia  del  proprio  fuo  interetòe  , 
ma  farlo  incolpevolmente  , quanto  all’Ono- 
re del  Mondo  , vi  attorno  a domandar  confi- 
gli© a*  T eologi , finché  trovi  quell’  Uno  , che 
gli  dica,  il  Contratto  Probabilmente  efler  le. 
cito  ; e trovato  eh’  ci  I*  ha  , quell’  Uno  a lui 
balla  , che  è poi  tenuto  per  clafiìco  Molti 
ve  ne  fono  , dilli , di  quelli  rafiòinigliati  dal 
Padre  de  Gravefou  a quegli  antichi  Gentili  , 


che  adoravano  molti  Dei  con  la  fiducia  , che 
in  una  tanta  moltitudine  , fe  di  elfi  ne  avef- 
fero  avuta  contrario  quakh’  uno,  n*  avreb- 
bero to Ilo  rinvenuto  qualch’  altro  , tutto  be- 
nigno , e propizio  . (c)  Hot  , qui  vario;  confu - 
lunt  Cafuiitas  , dor.ee  aliquem  iuveniant , qui  ad 
libitum  refpondeat  , ftmilimos  effe  dicam  atuiquit 
illit  p/urium  Deorum  cultoribus  » qui  ab  uno  Dco  » 
quem  Jibt  iratum  , ai it  fui t propenjfonibui  minut 
confentaneum  fentiebant  , con  frittiti  ad  aliun 
Deum  confugiebant , votis  fuis  favor abi lem  , quem 
in  My riade  i/là  falforum  Deorum  facile  invf » 
niebant . 

y.  Mt  conte  può  fare  il  Teologo  *a  cono- 
feere  colloro , non  «(Tendo  egli  fcrutatore 
de’  Cuori.?  Chi  é prudente  , couofce  prc/lo  ; 
e non  v’  ha  bifogno  , che  la  prudenza  ufi  in- 
duliric  , per  entrar  loro  a dentro  negl’  intimi 
nalcondigli  del  Cuore  ; poiché  anzi  il  Cuore 
inquieto  rilalifce  loro  al  fuori , e fi  viene 
a manife/lar  da  sé  lleflb  . Balla  ofiervare  il 
modo  , con  cui  quelli  fi  efprimono  , allorché 
cfpongono  qualche  Dubbio , chiedendo  il 
nollro  configlio  ; e la  Prudenza  arriva  fubi- 
to  , dice  il  Savio  , a fquadrare  in  elfi  le  in- 
tenzioni anche  più  cupe  del  Cuore  ; men- 
tre il  Cuore  fulla  lingua  apparifee  , come  ia 
un*  acqua  limpida  apparifee  la  faccia  di  chi 
rimirali  in  erta  : Scomodo  in  aquit  refplendent 
vultut  perfpicientium  ; Jic  corda  hominum  mani • 
fella  funt  prudentibus  (d)  . Hanno  quelli  un* 
aria  , ed  una  voce  furbefea  e nell’  udirli 
alla  prima  fi  direbbe , nulla  più  bramino  », 
che  eli  cercare  la  Verità  , c foddfsfar  la  Co- 
feienza  ; ma  al  prolcguire  nella  conferenza», 
chiaramente  lifcorge  ,che  amanti  della  Va- 
nità vorebbero  foddisfar  la  Concupifcenza  ; 
erchè  vanno  dietro  ad  orpellare  con  tante 
elle  apparenze  1’  Opinione  favorevole  all* 
Libertà  , che  ben  fi  vede  , non  aver’  elfi  al- 
tro Fine  , che  d’  indurre  il  Teologo  ad  ap- 
provarla . 

De’  Romani  feriva  S.  Agoftino,  che  guc» 
reggiavano  per  1’  amore  della  Libertà  : c pa- 
reva il  motivo  onellillìmo,  pcreflcrc  la  Li- 
bertà una  Dote  la  più  nobile,  e propria  dclP 
Uomo  , degna  di  cflVrc  tenuta  in  pregio  t 
ma  ottenuta  eh’ ebbero  quella , non  furono 
di  efia  contenti , e vollero  anche  ampliarli  il 
dominio  : Cum  ejft  adepta  liberras  , parum 
erat  fola  libertà;  ,ni/t&  dominano  quererttur  (e),. 

• Coaà 


(a)  Hom,  Jj,  in  Matth,  relat . in  cap.  Occidit  Phineet , i],  quali,  8. 

(b)  Lib.x.  de  Contempi.  Mundi  . (c)  Libi 8»  Ecclef,  Risi,  colloqu.6»  (d)  PriVt  i7>  I£- 

£c)  de  Civitt  De ì > cap'  la» 
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Così  cortoro  , moftrano , che  fia  loro  cara  la 
libertà , unicamente  per  non  effere  trava- 
gliati da  fcrupoli  ; ma  torto  che  il  Teologo 

Ìli  ha  conforti  coll’ Opinione  favorevole  alla 
.ibertà  , non  vedono  l’ ora  di  praticala  , per 
foddisfarfi  ne*  loro  ingordi  appetiti . Amano 
la  Libertà  , come  un  bene  della  Natura  ; ma 
anche  coinè  un  fomento  del  Vizio  . 

6,  Or  conofciuta  che  fiafi  la  Politica  qua- 
lità , e vanità  di  coftoro  , come  dovrà  di- 
portarli con  erti  il  Teologo  ? Egli  ha  da  ri- 
volgerli primieramente  col  Cuore  a Dio  » 
indrizzandogli  quella  preghiera  del  Santo 
Davide  : Benédidus  es  Domini  ; doce  me  juftiji- 
cationes  tuas  (a)  : & dirigerne  in  Jimitam  re- 
fi am  (b)  : V/am  Veritatis  eltgi  (c)  ; Ne  auferat 
de  ore  meo  verbum  Veritatis  ufqut  quòque  (d)  ' c 

fu  chiunque  fu  , o de’  Primati  , o degl’  In- 
fimi , colui  che  afpetta  la  noltra  Opinione 
alla  decifione  del  Calo  j S.  Agortino  ci  av- 
verte di  non  lafciarci  ufeiremai  dalla  bocca 
parola  di  adulazione  > con  cui  li  lurtngonoi 
Tuoi  profani  appetiti  {e)  . Abfitd  te  ajfentatio, 
adulantis , <&  deceptoria  lenitudo  blandientis  . 
Ecchè  indagare  Probabilità  a far  comparire» 
che  il  Vizio  fia  onello  ; ovverofia  un  tolle- 
rabile manco  male  ?Ció  farebbe  un  porfi  ne! 
numero  di  que’  falfi  Profeti , a'  quali  Iddio 
ha  intimata  la  fua  maledizione  > temporale» 
ed  eterna  : V*  , qui  diciris  bonum  malum  .... 
jp o/ier.tes  dulce  in  amarum  (/)  . 

Se  il  Magno  San  Gregorio  ci  avvila»  che 
noi  ci  facciamo  rei  di  que’altrui  peccati  mor- 
tali » che  noi  approviamo  per  mancamento  di 
Zelo  con  il  fìicnzio  ( g ):  Ad  mala  , qux  pro- 
pria habemus  , alienai  quoque  morte s addimus  » 
quia  tot  occidimus , quor  ad  n.ortem  ire  tepidi  , & 
tacente s v/demus  *.  quale  gravezza  fi  aggiùnge- 
rebbe dalla  temerità  icandalofa,  nelrappro. 
Varlt  col  tuffragio  dell'  elprefla  noltra  Opi- 
nione? E’  qivefta  una  corruttela  della  noftra 
natura  umana,  -che  , quando s’  ha  contratto 
il  moroo  di  un  qualche  Vizio,  più  fi  penfia 
fomentarlo  , che  a medicarlo  ; più  a mante- 
nerlo , che  ad  emendarlo  . Quindi  non  6 
maraviglia  » che  chi  ama  un  qualche  domi- 
nante luo  Vizio  , ricorra  con  infìnuaeioui  al 
Teologo  ; imperocché  eflendo  il  Vizio  da  sé 
medefimo  turpe  , fi  vorrebbe  >che  il  Teolo- 
go con  le  lue  Probabilità  togliefle  via  la  tur- 


pitudine , per  avere  il  piacere  di  pofeia  vive- 
re con  libertà  onoratamente  viziofo  . Ala  noi 
dobbiamo  intendere  a noi  diretta  quella  vifio- 
ne , eh,  ebbe  il  Re  Davide  » allorché  gli  s’ap- 
prclentó  Iddio  , come  in  politura  di  giudica- 
re i Dei  della  terra  : Deus  stetti  in  Synagogà 
Deorum-  in  medio  autem  Deos  dijudicat  : e lo 
«di  far  loro  quelto acerbo  rimprovero:  \Jfque- 
qub  judicatis  iniqui  tatem  , & facies  peccatorum 
fumiti s (à)  ? Ponderiamone  il  fenfo  . Che 
vuol  dire,  giudicare!’  iniquità  ? Non  altro 
fe  non  che  nd  decidere  i Cali , trovare , e 
feguire  quelle  Opinioni  ,che  fono  in  favore 
dell’  iniquità  . Che  vuol  dire  , accettare  le 
facciede’  Peccatori  ? Inclinare  a favorirli  con 
libertine  Opinioni . Hoc  a nubi * ab  it  , che  fu- 
mo iDei  della  terra,  pecche  altrimcnte  il  Di- 
vino Giudicio  fopra  di  noj  farebbe  tremen- 
do . Se  a noi  vengono  li  dominati  da  qualche 
viziofa  paflione  , il  nortro  ufficio  è di  curar- 
li, non  di  palparli . 

7.  Uno  di  quelti  fu  quel  nobile , ed  eru- 
dito Licenzio  , eh’  era  già  ftato  diicepolo  di 
Sant*  Agortino . Scrifie  Egli  una  Lettera  in 
verfi  al  fuo  Santo  Macrtro  , effluendogli  , 
che  per  efferc  molto  occupato  negli  affari  del 
Mondo  , bcn»t  bramava  fervirc  Iddio  , ma 
pero  anche  amava  di  effore  diretto  con  opi- 
nioni benigne  ; d%ui  nìmium  curis  gravioribus 

angor dulcia  pabula  qutero „ Ma  che  ri- 

Ijpofegli  il  Santo  Padre  ? Ecco  jl  fuo  degno 
Rclcritto , da  noi  applicabile  ad  ogni  dilicato 
Mondano  . Mentre  hai  paura  , e rifiuti  , eh’ 
io  ti  rtringa  con  i rigori  deli’  Evangelica  Ve- 
rità , ho  grande  occafione  a temere  , che  tu 
fii  più  aliai  angulliato  , e rilirctto  dalla  tua 
Concupifcenza  , che  tinticne  vincolato , ed 
obbligato  alla  Vanità.  Rocufantem  , & for- 
midan tem  compedes  Sapientix,  timeo  tc  rebus  mor- 
tai ibus  validijtme  , Ò*  ptrniciofifji  ne  compedi • 
ri  ( ì ) . Non  ha  Air  le  le  fiie  leggi  rigorofe  an- 
che il  Mondo  ? E che  vuol  dire  , che  di  que- 
lle non  mai  ti  lagni  ? Ami  jugum  Mundi  jugo 
ChrifH  est  yucundius  (1)  ? Onde  quello  , che 
tanto  fi  amino  , e fi  cerchino  i Rigorilti  del 
Mondo,,,  qui alpcritatera  exhibeut  veram, 
„ jucunditatcm  fallam  , certum  dolorem  , 
,,  inccrtam  voluptatem  ; durum  laborem  , 
„ timidam  quietem  j rem  plenam  ini  feria:  , 
„ ipem  beatitudinis  inancm  „';c  tanto  fi  ab- 


(a)  Pfal.iit.  tu  (b)  Pfal  t6.  zi. 

(e)  Lib.  de  Anima  ad  Petr.  cap.uh , Q ()  Jfa  J.  io 
(t>)  Ho  t 1.  11 , fup.  Eiech, 

(x)  Ìbidem  , 


G g 
Pfal,  ìlg-  4d* 


(c)  Pfal, ut,  $o-  (d) 
o* 

(h)  Pfal,  81. 1.  ( i ) £fitf.  $f.  ad  licent. 
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borri- 


4^o  Avvertenze  al  Teologo  per  alcune 


borriicanO  > e fi  friggano  i Rigori/ti  Evange- 
lici, qui  , f uos  primo  te,hporalibus  nexibus  eru- 
divcrìnt  , poff  ad  fruendum  xterr.it  amplexibus 
a/ligant  (a)  ? A esitanti  , e quanti  potrà  dirli 
il  medefimo  dal  Teologo  ? Darò  un'altro 
Efcmpio . 

Era  ammorbato  anche  Diofcoro  da  quello 
{ciocco  appetito  di  gloria  vana  , che  ambiva 
darli  a conolccre  in  ogni  dilciplina  letteraria 
Uomo  dotto  $ ed  immaginandoli  varie  Oue- 
ftioui,  fopra  le  quali  fi  raffigurava  potrebbe 
c fiere  interrogato  , c non  avrebbe  faputo  ri- 
* {pendere,  le  fcriffe  al  fuo  Santo  Padre,  c 
Maertro,  Agofiino  , pregandolo  per  Cariti 
a di  {cifrargliele  . acciocché  occorrendo  , che 
fopra  di  effe  foffe  ricercato  da  alcuno,  poteffe 
almeno  evitare  I*  ignominiofa  nota  , da  lui 
troppo  temuta  , di  effere  un  goffo  ignoran- 
te (*)  » ; Sunt  homines  proclives  ad  vitupc- 
„ randum  ; & quoniarn  fi  interrogatus  quia 
,,  non  relpondcrit,  indoétus , & hebes  pu- 
,t  tabitur  ; oblecro  te,  ad  omnia  finècun- 
„ flatione  refponde , ne  me  triltem  dimit. 
„ tas  ,,  • Ma  che  rifpofegli  il  Sa  ito  ? Sono 
degni  di  effere  da  noi  notati  li  di  lui  lenti- 
menti  , per  efferne  imitatori , ogni  qual  vol- 
ta qualche  Mondano,  dominato  dalla  Pafiio- 
ne  , ricorre  a noi , per  cfserc  aiutato  nelle 
frie  Concupifcenze  con  opinioni  benigne . In 
vece,  dils' Egli , di  prenderti  tanta  pena  a 
contentare  li  tuoi  vani  appetiti,  farciti  me- 
glio travagliare  a mortificarli  ; poiché  non  re- 
llano  di  essere  viziofi  per  quello  , che  fiano 
da  te  coloriti  con  bei  pretcfti  ; e fono  anzi 
tanto  più  alla  tua  falute  pericolo!!  ; quanto 
più  t*  ingegni  col  manto  dell’  Onertà  rico- 
prirli . Opera  impendatur , ut  refcccntur  vanx  , 
aique  fallace s cupidirates  ture  , qua r tanto  magie 
cavendx  funi , quanto  facilini  decipìunt , nefeio 
qua  umbra  honeffatis  (c)  . Tu  fai  male  a rtudiar 
le  maniere  di  «infoiare  » e fomentare  la  tua 
Pa filone  ; mentre  piti  torto  doverelli  appli- 
carti a curarla , e mi  raffembri  limile  ad  uno, 
che  effondo  gravemente  infermo  , va  a cer- 
care drappi  morbidi , e fini  da  ben  vertirli , 
quando  ha  più  che  mai  bifogno  di  medica- 
menti, e di  medici  (d)  ; Tàm  perversi  iffa 
compiine  , quàm  perversi  fi  aliquo  corporis  peri- 
culofo  morbo  gravareris , tf  deliciofis  veftes  , po- 
titis quàm  medicamela  , medicojque  conquireres , 
t 5.  E’  per  noi  belliflìmo  quello  lume  , c 


quello  Efcmpio  , a fa  pere  praticamente  av- 
valercene in  ogn*  incontro,  che  vengano i 
Viziofi  ad  implorare  le  noltre  benigne  Proba- 
liti  in  favore  della  Liberta  contro ìa  Legge; 
a dire  anche  noi  , come  il  Santo  Padre  in  un* 
altra  pure  occafione  : Timebo  hominem  , ut  ta- 
ce,im  Veritatem  ( e ) ? Non  mi  oppongo  alF ufo 
di  quella  Benignità  , che  è più  torto  una  E- 
uità  , dentro  i limiti  dell’  onertà  , perfuafa 
alla  ragione  efficace  : ma  per  altro  a chi  và  ■ 
a mendicare  Opinioni  benigne  , lavorate  al- 
la Probabilirtica  moda  , per  compiacere  , o 
la  fua  Avarizia,  a fare  lecite  le  ufure  pallia- 
te j o la  fua  Ambizione  , a farli  lecite  le  fub. 
ordinazioni , e le  fimonic  ; o la  fua  Gola  , a 
diipcnfarfi  dalla  Quarcfima  , e dal  Digiuno  ; 
o la  lua  Luffuria , a farli  lecite  , e le  pompe 
fopra  il  fuo  Stato , e le  libertà  del  ennverfare 
coni’  altro  feffo,  e le  occafioni  profiime  , e 
le  fonfualita  in  tutte  le  lite  comodità  , oblia- 
ta affatto  la  penitenza  , c mortificazione  Crt- 
fiiana ; s’ha  da  rifpondere  con  la  Teologi^ 
fopralodata  del  Santo  Padre  : I#  hai  bifigno 
perii  tuo  male  piu  di  Severità  , che  di  Benigni- 
tà . La  Paffione  fi  ridurrà  a moderazione  con 
I*  ufo  delle  Opinioni  alquanto  fevere,  t cre- 
feerd,  ed  infolcntirà  feinpre  più  con  le  Opi- 
nioni benigne  • Perversi  isla  conquirts  : melius 
tuo  morbo  medicamentum  conquireres  . Opera  im- 
pendatur , ut  refecentur  vanx  , arpie  fallaces  cu - 
piditates  lux  . 

Qui  è , in  che  parimente  il  Magao  S.  Gre- 
gorio fa  confiftcre  quali  il  tutto  della  vera 
Prudenza  , nel  non  aire  mai  quello  , che  <^e- 
vc  tacerli , e non  tacere  mai  quello  , che  de- 
ve dirfi;  chiamando  Egli  Prudente  , c Savia 
il  Teologo  , che  nec  tacenda  proferì  ; nec  profe - 
renda  reticefcit  (f)  . 

Con  quelli , che  fono  dominati  dalla  vizio- 
fa  Paflione  , è d’ averfi  riguardo  , non  loia- 
mente  a non  concedere  loro  mai  , nè  quelle 
cofe  , che  fi  sd  , nè  quelle  , che  fi  dubita  ef- 
fere illecite  , ma  nè  tampoco  quelle , che  io 
sé  fteffe  potrebbero  effere  lecite  , c non  fono 
tuttavia  in  rifpetto  allo  fiato  loro  efpedicnti  ; 
ed  è anzi  più  cfpediente  , che  fe  n’artenga- 
no.  E5  Dottrina  di  Sant’  Agortino  anche 
quella,  il  quale  però  non  dice  , doverfi  mai 
afferirc  illecito  con  fallirà  quello  , che  è leci- 
to j ma  felamente  doverli  loro  pcrfuadcre  , 
che  fe .n' attengano , come  fe  foffe  illecito; 

mcr- 


(a)  Ibidem  . (b)  Epiff,  $$.  infer  Epiff.  Z>.  Auguft.  (c)  Epiff.  5 6.  ad  Viofcor. 

(d)  Ibidem  . (e)  Scrm>  46.de  Verb ■ Vom.  (()  Par , t,  Puff  or,  top.  4.  relat,  in  cap.  Sii  R.c- 
ttor.  Uff.  4$, 


particolari  Prudenze  * Cap.  XVI. 


mcrcecthé  è cosi  per  eflì  cfpediente  C.J)  . 

Timeatur  hoc  primitùs  , & maxime  , ne 
committantur  illicita  • Ubi  autem  aliquid 
,,  ità  licitum  eli  , ut  ii/ud  facere  omninó  non 
,,  fit  idicitum  > idfuadcant  , quod  expedit  3 
33  vel  quod  masis  expedit ,, . San  Paolo  fa- 
ceva lecito  a5  Cri/Hani  il  cibarli  d’  ogni  vi- 
vanda ; ma  non  volerà  però , che  fi  (emisero 
di  quella  licenza , ove  potefsc  nafeere  lcan- 
dalo  a qualche  ProlTìmo  : Videte  autem  ne /or- 
ti hxc  licentia  vestra  offendiculum  fiat  infirmi t 
(A) . E’  necefsaria  quelta  cautela  anche  a’ 

Criftiani  del  noftro  tempo  , e fe  devono  afle- 
nerfi  da  certe  cofe , cne  farebbero  lecite» 

3uando  che  polsa  rimanerne  il  profilino  (can- 
alizzato , molto  più  devono  attenerli  da  ciò» 
che  farebbe  lecito,  mapuóefscre  di  (cauda- 
to ,o  fia  d'  inciampo  , c pericolo  a loro  llef- 
iì  , cosi  efiggendo  I’  ordine  della  Cariti  , 
tome  1*  Angelico  infegna  (c)  ; Homo  ex  Ut*, 
ritate  debet  magis  feipfum  diligere  , quàm  Pro - 
xin.um  , Ore  ragionevolmente  fi  può  dubita* 
re , che  fia  un’  Anima  nel  pericolo  del  pecca- 
to , dere  tenerfi  il  pericolo  dubbio,  come  fe 
folte  pericolo  certo  , a fine  di  meglio  appli- 
carli a ripararlo  , e fchivarlo  . il  giudicare  al- 
la peggio  , ò quante  volte  è un  giudicare  alla 
meglio!  Lo  dice  una  Canonica  Glofa , che 
é molto  ben  da  notarli, >;Hoc  generale  eli , ut 
,,  ubi  pericultun  anima:  vertitur,pra:fumatur 
3,  in  deteriorem  partem  . Sed  licct  videatur 
33  deterior  , tamen  mclior  > <k  tutior  eli  Cd),  che  fono  molto  pericolofe  nelle  individue  cir- 
9 Puòdarfi,  che  una  tale  azione  in  sè  ftcf-  coflanzc  ; c fono  ricreazioni  impertinenti, 
fa  non  fia  vizio  fa  , ma  o fia  , o pofsa  farfi  fa-  che  dilEpano  lo  fpirito  della  Divozione  , raf- 
cjloiente  viziofa  la  Aia  frequenza  nell’  Abi.  freddano  la  Carità  , e rifvcgliano  nell’  anima 
to-  Così  efsendo  viziofo  l'abito  del  giurare  mille  forti  di  malvagi  alletti , e che  molte 
per  il  pericolo  di  cadere  nello  (pergiuro;  vi-  Anime  fo  o ad  abbrucciare  nel  fuoco  dell* 
ziofo  1’  abito  di  frequentare  l’Olteria  perii  Inferno  peri  peccati  comniclfi  in  quell’  ilteflj 
pericolo  di  cadere  infenfibilmente  col  vmo  , piaceri  (A)  . 

o nell’  ubriachezza , o in  una  (moderata  al-  Pare  che  1*  Amoreggiare  ancora  fia  indif- 
legria,  o per  lo  meno  nell’intemperanza  ; ferente  di  lua  natura  in  sè  Beffo , e perciò 
vt  ziofo  l’abito  di  frequentare  i teatri , i balli,  lecito:  ma  Sant’  Agoltino  confiderà  in  eflb 
gli  amori , per  il  pericolo  di  fdrucciolarc  nel  la  circoflanza  di  un  pericolo  , che  è troppo 
lubrico;  viziofo  1‘ abito  del  giuoco  perii  pe-  facile  fi  defideri  «iò  , che  fi  ama;  onde  non 
ricolo  di  trafeorrerc  nel  difordine,  ocon  abu-  lo  permette  neanche  a quelle  Giovani,  che 

hanno  data  la  Prometti»  delle  nozze  future  ; 
»,  Virgini  iàm  defponfatx  , & nondum  nu« 
pt*,  lullè  dicitur;  Noli  amare  . Cum  (afta 
„ fueris  uxor,  tunc  ama.  Hoc  iuflè  dicitur, 
„ quia  prarpopcrum  defidcrium  eli,  & non 

Lib.  I.  de  Adulter.  Conjug.  cap.  il-  (b)  l.  Cor.  8.9.  (c)  Z.  *.  ^uxtf.  2 g.  art,  4. 

) GloJ/.  in  c.  Unic.  de  Scrutin.in  ordin.  /adendo  , (e)  C.  Per  illicttam . i.  qu.  7.  & 9.  qu.  i, 

( f ) Filotea.  Par.  3.  cap*  j j.  # Camus.  Spir.  di  5.  Frane,  Par.  li.  cap.  é. 

(g)  Sup,  cap.  3.  l/a,  & i,  z.  Shtxtf,  i$8.  art.  x.  & j.  ^h)  loc.cit. 


42  I 

fi  ecceda  cc.  quando  fi  trova  taluno  a quelli 
oggetti  inclinato , e già  non  di  poco  attacca- 
to , con  pericolo  che  faccia  in  etti  il  inai’  abi- 
to , ed  è forfè  già  abituato;  quantunque  non 
fi  polla  dire  in  rigore , che  fiano  illeciti  gli 
atti  individui  , il  Teologo  però  non  li  deve  a 
collui  permettere  , perchè  uon  gli  fonocfpe- 
dieuti , e gli  fono  anzi  col  poco  a poco  prof- 
fima mente  di  fcandalo  . Ubi  vulnus  infixwn  efft 
neeej/e  eif  medkinam  adktbere  ; dice  il  Santo 
Papa  Da  in  a fo  nel  fuo  Canone  ( e ) . 

San  Francefcodi  Salcs  pare, che  liimi  lecito 
il  Ballo , mentre  aflblutamcijte  non  lo  con- 
danna ; ma  dicendo  però  Egli  molto  a dimo. 
ftrare , che  non  è efpedientc,  viene  a dir 
tanto  , che  lo  diffuade  , come  fc  foffe  illeci- 
to (/)  : ed  alsai  più  lo  difsuadcrebbe  nelle  cir- 
collanze  di  oggidì,  che  fono  quelle  , delle 
quali  1’  Angelico  s’ intendeva  , allorché  dir- 
le fg)  : Ludus  Chorcalis  /ecundum  alias  circum - 
ftantias  conttat  , quod  adus  vitio/us  erit  . E’  de- 
gna quell’  Avverte  lua  d*  effer  notata.  V’han- 
no alcuni  Teologi  , che  per  autorizzare  le  lor 
Lafljtà  , vanno  allegando  il  Santo  Vcfcovo  di 
Genevra  , quafi  che  abbia  giudicato  , effere 
le  danze , le  pompe  , le  commedie  , cofc  da 
s(‘  indifferenti  , non  pcccaminofe  . Ma 
quell’  è un’abu  farli  della  di  lui  manfucta  Be- 
nignità ; imperocché  fe  ha  detto  , che  fono 
quelle  cole  indifferenti  , confidente  nella 
generica  loro  follanza  , ha  però  anche  detto* 


fo  del  denaro , e del  tempo  , o con  pregiu- 
dicio  del  proprio  llato  , o col  mancamento  di 
qualche  debita  circoilanza  ; viziofo  1*  abito  di 
portar’  Arme  per  il  pericolo  , che  in  qualche 
incontro  o l’ ira  trasporti  , o la  moderazione 

a 
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,»  caftum  amare  eum  , cui  nefeit  an*  nubat. 
i,  Potclt  cairn  fieri,  ut  alius  fponfet,  & aiius 
„ ducat  uxorem  (a)  . Incipit  iicitus  amor  à 
tt  coniugio  (à)  •:  moltomenolo permette  a verun * 
» altra, qua;  nondum  fponfa  cuiufquam  (it  (c) 
„ Ne  , fi  ipfa  non  perii , aliis  tamen  caufa 
»>  perdìtionis  exillat(d) . „ Stimano  alcuni, 
che  non  fia  Occasione  proilìma  fe  non  quel- 
la , in  cui  commettono  azioni  illecite:  ma 
fc  l’ Occafione  proffima  è quella , afta  quale 
fi  ha  propeufioue  , cd  in  efia  con  facilità  gra- 
vemente , c frequentemente  fi  pecca  > aev* 
clTere  noto  il  Detto  di  San  Giovanni  Grifo. 
Homo , che  Poi  untai  fine  opere  frequentcr  pec- 
c(u(e)j  c noto  ancora  il  Documento  di  Sant5 
Agoftino  (/)  „ . Ncc  foto  taélu  , fed  affetta 
,,  quoque , & afpeclu  , appetitur  , & ap- 
„ petit  idem  ina  . Nec  dicatis  , vos  animo» 
„ habere  pudico»  » fi  habeatis  oculos  impu- 
„ dicos  ; quia  inpudicus  ocuius  impudici 
„ cordi»  elt  nuociti»  ; & cura  fe  in  vicem  fibi, 
»,  etiam  tacente  lingua , confpeélu  mutuo 
» corda  nunciant'  impudica , & fecundum 
,,  concupifcentiam  carni»  alterutrodelcttan- 
n tur  ardore;  etiam  intaftis  ab  immundà 
>,  vtoiatione  corppribus  , fugit  Caftitac  Ipfa 
,,  de  moribu» 

io.  li  medefimo  vale  a dirfi  di  tante  altre 
cofe  , le  quali , benché fiano  da  sé  indifferen- 
ti , pofiono  eflerc  in  una  qualche  circoftanza 
rifpettivamente  viziofe  , Sarebbe  un  cieca- 
mente condurre  al  precipizio  quell*  Anima , 
cui  con  una  troppo  benigna  indulgenza  ftvo- 
leffe  concedere  tutto  ciò  , che  pud  in  sé  ftef. 
fo  effer  lecito  , perchè , come  ha  praticamen- 
te offervato  il  perito  Sant*  Agoftino  ( g ) : Qui 
fi  à nulla  rtfrxnat  licirìs , vicinus  eif  it  illicitis. 
Per  quello  la  Prudenza  richiede  , ebe  fia  iU 
Teologo  circofpetto , cioè  fagace  infpetto- 
re  delle  circoftanze,  pria  di  venire  alla  deci- 
sione de’Cafi,  per  non  aderire  mai  ad  Opi- 
nione alcuna,  che  o faccia  lecito  il  Vizio, 
oapra  l’ adito  «1  Vizio  : imperocché  , come 
dice  Io  lidio  Sant’ Agoftino  (è):  Prudenti* 
nec  ignava  , nec  intemperans  potè  fi  ejfi  , nec  injv- 
ff.i  • namfi  ali  quid  horum  f ut  rie  , Prudenti*  non 
* rit  . 

Capiterà  un  Ricco  , e Nobile , che  nella 


fua  condotta  parerà  non  faccia  niente  di  ma» 
le  , attendendo  Egli  a godere  con  quieta  fe- 
licità quelle  follanze,  che  gli  ha  dato  Iddio; 
ma  non  facendo  Egli  neanche  fc  non  che  po- 
co, o niente  di  bene,  io  comparazione  a quel- 
lo dovrebbe  fare  nel  fuo  ftato , da  buon  Cri- 
ftiano  ; c vivendo  In  un*  Accidia  , ed  oziofi- 
tà  abituale  ; che  dovremo  di  elfo  noi  dire  ! 

I Teologi  Benigni  alla  moda  lo  diranno  San- 
to i mentre  nella  Confdlione  , eh’  ci  f*  al- 
la Pafqua  , non  fi  accufa  , che  di  venialità, 
piu  da  imputarli  a fragilità  , che  a malizia  • 
Ma  Sant’ Agoftino  confiderà  quello  Ricco  , 
ed  ogni  altro  ftmile  a lui , in  un  deplorabile 
flato  ; conciofliaché  eflo  vive  in  una  Omrnif- 
fionc  abituale,  che  è grave,  non  fervendoli 
delle  Ricchezze  in  conformità  a quel  retto 
Fine  , per  cui  gli  fono  ftate  concedute  dalla 
Provvidenza  d’  Iddio  . La  Provvidenza  cosi 
ha  difpollo  , che  i Poveri  con  le  fatiche  fi 
go  adagnino  il  vitto  ; c da  quelle  fatiche  fiano 
con  privilegio  di  efenzione  difpcnfati  li  Ric- 
chi; acciocché  abbiano  piò  comodità  di  no- 
bilmente affaticarli  all’  acquifto  della  Beati- 
tudine eterna  coll*  efcrcizio  delle  Virtù  nell’ 
oflervattzx  della  Vita  Crilliana  : ed  il  manca- 
re per  abito  in  quelto  Punto,  col  menare  una 
vita  accidsofa  , ed  oziofa  , de  ve  dirfi  mate- 
ria grave  „ : Non  cnim  habent  illa  bona  ter* 

„ rena,  ut  in  eis  luxu  difluant  , fivè  per- 
,,  versi  fecuritate  torpefeant  ; fed  ideo  ha- 
„ bent  ex  Divinà  Mifcricordià  h*c  omnia 
„ preparata,  iuquibu»  querendis  debuiflent  , 
,t  negotiolis  laboribus  occupati  , ut  ad  hoc 
,,  vacent,  unde  bonum  eternimi  poffit  acqui-' 
„ ri,  hoc  eli , ut  cuftodiaat  iullif catione» 

„ eiiis  , & legem  eius  requiraut(i)  ,,.D’ogni 
albero  infruttifero  dice  Criffo , che  farà  ta-' 
girato , c gettato  nel  fuoco  ; Omnis  arbor  , qu * 
non  facie  fruttum  bonum , excidetur  , & Ut  ignem 
nrittetur(b ) : c Sant’  Agoftino  riflette  eflcre 
quefta  un*  ammonizione  terribile  : non  enim 
vomirne  dixit  : jjW  facit  fruStum  malum  : fed 
qu*  non  facit fruii um  bonum  (/)  . Della  Ficaja 
ancora  , nella  quale  Criffo  nihil  invenit , nifi 
f olia  tantum  : e fii  perciò  maledetta  , c s’ìn- 
narridi  : Nunquam  ex  tefrulus  nafeatur  in  firn* 
pitemum  : it  are  fida  eft  continuò  ficulnea  (w)  : 

dice 


(a)  Enarr.  in  Pfal.  lai.  (b)  Nom.j2.exq0.  (c)  Lib.  de  Santlà  Pirgimt.  cap,  it. 

(d)  Lib.  de  Sobriet.  & Virginit.  cap.  i.  (e)  Noni.  $ ì Oper.  imperf.  reUt.  ine.  Sic  ut  enim.  jz, 
quatti,  f.  ( f ) Semi,  j,  de  Viti  Clerìc.  c J*  Epist.  top.  ad  Monadi,  relat.  ine . Ncc  filo,  jZ, 
quest,  f.  (g)  Trad.de  Utilit.  Jejun.  cap.  (h)  Episi.  ip.  ad  Micron 
( i ) Enarr.  in  Pfal.  104-  (k)  Matth,  p.  ip.  • ( 1)  Sem.  j8.  de  Sanciti  . 

(in)  Matti,  %1.  ip. 
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dice  il  Venerabile  Seda  , eflfcre  quella  una  » Tu  , quicumque  es  » novcris  te  tantùtn 
Parabola  amraaelirante  per  noi  „ : ut  homi-  „ die  difpcnfatorcm  alienorum  , & tranlìto- 
,,  nes  multò  magis  intclligerent  fefe  divino  ,»  rii  ulusjura  tibi  effe  pcrmiffa  . 

„ xondemnandos  effe  judicio,  fi  abfquc  ope-  Quella  Sentenza  del  Boccadoro  è riferito* 

,,  rum  frufclu  de  plaulu  tantum  fib»  re  ligio  fi  • dal  mio  Padre  Girolamo  Narni  in  una  Tua  Pre- 
ti fcrmonis  , velut  de  fonitu  , & tegumento  dica  «letta  nel  Palazzo  Apoltolico  ( d ) ; c fe 
,,  blandirentur  viridantium  foliorum  (a)  ,»•  ne  ferve  nel  Con  feffo  de’ Prelati,  per  argui- 
1 1.  Vi  farà  un  altro  Ricco  , *1  quale  , per-  re  con  Teologica  forza , Che  , fc  anche  i Se- 
ché  non  arràla  Cofcienza  contaminata,  nè  colari  fono  meri  Economi  , e Difpenfatori 
di  Beftemmie  , nè  di  Omicidi,  ni  di  Adul-  de'  loro  Beni  Patrimoniali , ereditati  dagli 
ter) , nè  di  altri  limili  enormi  delitti,  farà  dal  Avoli  ; quanto  più  ciò  farà  veto  de’  Bcncfi- 
fuo  Teologo  talmente  confortato  nella  fpc-  ciati  del  Clero  , che  poffedouo  Beni  Etclcfia-» 
ranza  della  fua  eterna  Salute , clic  non  po-  ci;  Beni  propriamente  Patrimonialj  di  Cri- 
trà  dirfidi  pio  .Dilli  dal  fuo  Teologo  : cioè  Ilo?  Il  Santo  Padre  parla  affolutamente  ad 
da  Uno  di  coloro  , che  non  annunciano  mai  ogni  Ricco  : Tu , quicumque  es  : Sii  della  Chic- 
ani Ricchi  quella  parola  di  Crilto  : V*  vobit  fa  , o del  Secolo  : e benché  dicano  alcuni 
divinità  . quia  habetis  confoiaticnem  vestram  (A)  Moderni,  edere  quella  una  Teologia  rigida;-, 
nel  fenfo  intefo  da  San  Giovanni  Grifolto-  nulladimcuo  è vera  ; infognata  ancora  da  Saa 
mo  : H.tc  disio  , V* , femper  in  Scripturis  dici - Tomafo , come  fondata  nella  Tradizione  de* 
tur  bis , qui  non  poffunt  evadere  à futuro  fuppli - Santi  Padri  (e)  „ : Dicendum  , quod  ficut 
ciò  (c)  Ma  eliminiamo  tal  Ricco  nel  fuo  (tato  „ Ambrofìus,  & Bafiiius  dicunt,  fupcrabun- 
di  Ricco  : Che  affetto  ha  Egli  alla  roba  ? c ,,  danti  a divitiarum  datur  aliquibus  * Deo  > 
cheufoucfà?  Egli  confiderà  quella  roba,  ,,  ut  meritum  bonasdifpenfationis  acquirant. 
che  hà  , come  roba  , che  veramente  fia  fua;  Che  Regola  poffa  darli  a determinare  pruden- 
e con  quella  Opinione  , che  la  roba  fia  fua  , temente  la  quantici  della  Limofina  ; cosi  che 
egli  (lima  di  potere  avvalcrfcnc  , come  a lui  fia  proporzionata  alio  Stato  ; Vedi  il  mio. 
pare  , e piace . Sia  che  gli  piaccia  dillìparfa  Opufcolo , della  Canti  Fraterna  (/)  . Qui 
da  prodigo  in  giuochi , e crapole , e pompe;  dirò  fidamente  , che  il  Precetto  della  Limo- 
fia  che  gli  piaccia  tenerla  flretta  da  Avaro,  in  fina  a’  Ricchi  è Naturale  , e Divino;  e come 
ogni  modo  egli  fi  tiene  di  effcrncaflbluto  Pa-  che  in  efli  ordinariamente  predomina  o l'  A- 
drone  ; e nulla  penfa  , che  quella  roba  , che  varizia  , o 1'  Ambizione  , o il  Luffo  ; dev* 
dice  fua,  è roba  tutta  d’iddio , cd  c obbliga-  effere  cauto  il  Teologo  a non  farfi  largo  di 
to  fervirfene  unicamente  come  piace  a Dio.  certe  benigne  Opiuioni  con  coloro,  che  haa- 
Egli  fa  una  qualche  limofii»,  ma  notabilnien-  no  piu  tolto  bifogno  di  Severità. , che  di  Be- 
te meno  di  quel  che  deve  , a proporzione  nignita  per  la  loro  eterna  Salute  ; attefa  an- 
dclle  facolta,  che  poflìede  . Intanto  però  il  che  malfimamente  fopra  di  ciò  la  Propofizio- 
fuo  Teologo  Io  innanimifee , c lo  con  fola  , ne  dannata  (g) . Vix  in  fecularibus  inverile*  fu* 
e gli  dice , che  la  Cofcicnza  è in  in  ficuro  con  perduum  <èfc. 

la  benigna,  e laffa  Opinione  , che  fi  riduca  Non  fidamente  fi.  va  air  Inferno  peripec- 
ad  un  poco  di  chéqtiel  fuperfiuo  , che  deve  cati  di  CommilEonc  , ma  anche  per  quelli  dt 
darli  alli  poveri , Ma  che  ne  dicedi  quella  Ominiffione  : Ouijfto  enim , dice  P Angelico 
Opinione  San  Giovanni  Grifoiiemo  ? Anda-  San  Tornalo  (A)  , /pedale  pcccatum  est , prout 
va  quella  ferpcildo  fino  al  fuo  tempo;  cd  Egli  importai  prjuenmJUmein  Boni  debiti.  Si  pecca 
la  condannò  , non  come  improbabile  , o fai-  di  Ommilìionc  , quando  fi  trala feia  P Offer- 
fa  , o temeraria  ; ma  come  erronea,  poco  vanza  di  qualche  Precetto  affermativo  : ed it 
meno  che  ereticale,,  .Opinio  quafdam  erro-  peccato  fi  connice bensì  facilmente  « quando 
„ nea  ferpit. . . . ea  vero  eli , opinari,  quod  fionimeuc  un’azione,  che  farebbe  da  farfi  nel 
„ quarcumque  poffidemus  , poflìdeamus  ut  tale  tempo  determinato,  come  digiunare, 

„ Domini  ; fed  non  ità  eli;  non  enim  ut  lantificare  la  Fella,  confcffarfi  , e comuni- 
» Domini  inptefenti  viti  conili  tuli  fumus....  caefi  alia.  Pafqua  ; poiché  a tutti  può  effer  no- 
to , 

(a)  Hom.  7.  in  Quadrag.  (b)  lue.  6.  24.  (c)  Apud  D.  Tfiom.  in  Care».  Lue.  tf. 

(d)  Predica  $.  del  Shtarejìmale  JJJ.  ibi.  D.  Crifist.  apud  D.  Thom,  in  Lue , i(, 

(c)  *.  2.  <%u*ff.  1 17.  art.  1.  ( f ) §.  64.  éy.  1 17.  1 1 J. 

(g)  Ab  Ir, noe-  XI.  num . tz.  (h)  ».  z*  £>u*.tf.  j?.  art . t. 
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to  , che  omnìs  omifii  prò  Me  tempore  eft  pecca- 
rum  in  altu  , in  quo  quii  per  praceptum  obliga- 
tur  (a)  . Ma  come  che  vi  fono  alcuni  Precet- 
ti y 1*  Oflcrvanza  de’  quali  non  è legata  a 
tempo  predio,  comedi  fare  atti  di  Fede  , * 
di  Speranza  , di  Cariti,  e di  Limofina;  di 
fpcflb  avviene  , che  in  cotefle  Ommiflioni 
abitualmente  fi  viva  , fenza  farne  mai  Peni- 
tenza . Non  fi  potrl  mai  dire , che  mortal- 
mente fi  pecchi  nella  tale  , o tal’  altra  Om- 
miifione  individua  ; c nulladimeno  il  mal’ 
.abito  in  quelle  Ommiflioni  farà  gravemente 
peccaminofo  , che  porrà  l’ Anima  nello  fta- 
to  di  dannazione  ; perchè  Prxcepta  dantur  de 
aldi  bus  Virtutum  ( 6 );  cd  i Precetti  delle  Vir- 
tù farebbero  vani , fc  non  foflimo  in  venia 
tempo  obbligati  a produrne  gli  atti.  Non  fa- 
cendoli gli  atti  delle  Virtù  e fleti  zia!  i , non 
fi  può  dire  con  giu/fa  verità , che  mortalmen- 
te fi  pecchi , nè  nella  tal*  ora , nè  nel  tal  gior- 
no : ma  lanciando  taluno  pafTare  i mefi  , e 
gli  anui , fenza  mai  farne  , fi  dovrò  dire  , 
eh'  ci  fia  nello  flato  di  peccato  mortale  ; a 
cagione  che  , come  dice  Sant*  Agoftino(c)  , 

jerfeveranter  hit  pecca t , dum  itat  in  via  non  bo- 
na . Una  Dottrinai  quella  , che  il  Teologo 
deve  fapere  per  le  frequenti  occafioni  di  far- 
ne ufo  ; poiché  come  dice  il  Savio  . Eft  ge- 
nerano , qua  fibi  videtur  munita  : tf  tamen  non  eft 
Iota  à ferii  bus  fuis  (i)  . Di  coftoro,  che  fi  fil- 
mano dibuoaa  Cofcienza  ; perché  non  han- 
no forfè  peccati  gravi  di  Commiffione  ; e fo- 
no tuttavia  per  quelli  di  Ommiflione  in  un 
peffimo  flato  ; non  è il  male  , che  ve  ne  fia- 
no  pochi , è ve  n'  è una  moltitudine  , una 
razza  intera  ; Est  generano  . 

i*-  E’  la  Prudenza,  che  deve  mifurare  , 
si  la  Benigniti , come  anche  la  Severità  , 
conforme  alla  qualità  delle  Circoflanzc  ; od 
é qui  d'  avvertirfi,  per  ifchivarlo,  un'  abba- 
glio , che  fuolc  prenderfi  comunemente  da 
tutti  quelli , che  fono  impegnati  a foftenere 
Je  Opinioni  del  Geniale  Panilo  . Senza  ri- 
flettere alla  Canonica  Sentenza  del  Magno 
Pontefice  San  Leone  , che  fine  nimia  feveritas, 
/ivi  tàmia  remi  fio  , vitium  eft  ie)  . Dagli  Uni 
fi  pone  in  Regola , che  fia  meglio  nella  dire- 
zione delle  Anime  efler  Benigno  ; dagli  al- 
tri in  Regola,  che  fia  meglio  efler  Severo. 
E' che  ne  avviene  da  quelle  Regole  ? Ogn’ 
uno  pratica  ciò  , che  crede  cfTer  meglio  fe- 

(a)  In  »•  Sen/.dist,  22.  qu . a.arr.  i.  (b)  j 
c)  Enarr.in  Pfal . $5.  (d)  Prov.  jo-  Jj. 

f)  X.  J%jueit,  tiiS.art.q. 


condo  la  fua  propria  Regola;  cd immaginaa- 
dofi  gii  uni , Che  quanto  fi  è più  Benigno  , 
fia  tanto  meglio  ; come  puttanelle  gli  altri  , 
fia  tanto  meglio , quanto  fi  è più  Severo  ; fi 
di  indifcretamentc  con  la  Benignità  , e con 
là  Severità  negli  Eccelli-  Siala  Benignità, 
fia  la  Scveritl;  non  é per  sé  llcfla  da  amarli; 
cd  èl’  una  , c l’altra  da  confiderarficome  un 
mero  iflromento,  o fia  mezzo  ; fnl tanto  ama- 
bile , quanto  conduce  al  Fine  della  Criftiana 
olTcrvanza  . Or  San  Tomafo  infegna  , che 
ogn’ iflromento,  e ogni  mezzo,  non  tanto 
riefce  meglio , quanto  é più  grande;  maL_# 
quanto  é più  ai  fuoFine  proporzionato  : e fi 
vede  perciò  , che  anche  il  Medico  non  tanto 
meglio  rifana  , quanto  più  carica  nella  me- 
dicina la  dofe  ; ma  quanto  la  da  più  a mifu- 
ra  , e proporzione  del  morbo  (/")  „ : Quia 
inflrumentum  non  propter  fe  queritur , 
fed  propter  finem  ; non  tanto  aliquid  fit 
„ melms  , quaatò  ma;us  e/1  inflrumentum; 
„ fed  quanto  elt  magis  Fini  proportionatum. 
„ Sicut  Medicus  non  tanto  magis  fanat  , 
„ quanto  majorem  dat  medicinam;fcdquan- 
„ tò  medicina  eli  magis  proportionata  mor- 
,,  bo,,.  Quale  fpropolìto  adunque  di  im 
„ Teologo,  che  fi  fiffi  in  quefta  Regola  : 
'fante  meglio  riufeirò  nella  direzione  delle  Co- 
ftienqe,  quanto  fare  pih  3 e ni  gno'.OV  reto  in  quell’ 
altra.  Tanto  meglio , quanto  farò  piu  Severo  ? 

A dir  vero,  non  finilcono  di  piacermi  nell’ 
afToluto  Ior  fenfo  quefte  due  Regole  , con 
thè  alcuni  dicono:  Bifogna  guardar fi  dalle  0- 
jànioni  larghe  : ed  altri  dicono  Bifogna  guardar fi 
dalle  Opinioni  {frette  , Meglio  fi  direbbe  , che 
bifogna  guardarli  dalle  Opinioni  felle  , c dal- 
le Opinioni  imprudenti  ; poiché  a rettamen- 
te diriggerc  le  Cofcienzc  , fono  neceflaric 
quelle  auc  cofc  : La  Verità,  c la  Prudenza; 
ed  una,  che  ne  manchi  , li  può  precipitare 
in  gravi , ed  irrcmcdiabili  errori  . Le  Opi- 
nioni dette  Larghe  , c Benigne  , pare  fiatili 
ritrovate  a follevare  le  Anime,  travagliate 
da  fcru polofe  anfieta  ; c le  Opinioni  dette 
Rigide  , e Strette  , a raffrenare  quelle  altre 
Anime  , che  vorrebbero  vivere  in  Libertà 
rilaflata  ; e nella  buona  intenzione  de'fuoi 
Autori  fono  da  approvarli  le  ime  , e le  altre, 
ma  fempre  a condizione , purché  fiano  Vere 
e fiano  anche  Prudentemente  applicate  , e fi- 
lm do  vi  alcune  Opinioni , che  pajono  Lafle 

cd 

. a.  §>uxft.  44.  art.  2. 

(e)  C,  Manet  ergo,  ibi  ghjf  24.  nuxft,  !• 
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et}  alcune  altre , che  pajono  troppo  Rigide 
c pure  tali  non  fono,  imperocché  fono  vere, 
c fono  anzi  ottime  , qualora  in  certe  occor- 
renze la  Prudenza  le  fappia  ufare . 

i Vuole  il  Santo  Papa  Anacleto,  che 
il  Teologo  abbia  talento  di  confolare  le  A- 
nime  , che  nella  via  dello  Spirito  fono  an- 
guillaie , ed  afflitte  ; ma  però  coll’  ufo  di 
una  fana  Dottrina . Dottor  potens  fit  confila.- 
ri  ... . in  Dottrina  fina  (a)  . Anche  S.  Paolo 
trattava  con  Benigniti  le  Anime  deboli , co- 
municando loro  dolci  dottrine  , a guifa  di 
Balia, che  allatta:  Tamquam  parvulis  in  Chrifto, 
lac  voèis  porum  dedi  (i)  . Ma  Sant'  Agoftino 
riflette  , che  erano  tutti  i di  Lui  documenti, 
bensì  facili , non  pero  fallì  ; bensì  dolci , 
non  però  mai  nocivi , atti  a nutrire  , non  a 
generar  mali  umori  : Dedit  parvulis  parva  , 
non  fai  fi  J lattea  , non  noxia  ; nutritoria  ,.  non 
peremptoria  (c)  . E quclto  ancora  dev’effere 
il  nollro  feopo  , di  rendere  le  Anime  corWo- 
late  , non  Vanitale  , fed  Verilate  (d) . itoti 
fono  le  parole  nollrc  , come  nollre  , che 
diano  la  fertilità  , e tranquillità  alle  Co- 
fcicuze  , liberandole  dalle  anfìctà  ; ma  fono 
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continue  dubbietà  , incertezze  , e timori;  c 
che  per  altro  fi  fa,  che  hanno  nel  fondo  del 
proprio  cuore  il  fanto  Timor  d’  Iddio,  con 
un  vero  abbonimento  al  peccato  ; fi  può'  lor 
comandare,  che  fprezzino  que’ loro  inter- 
ni dettami,  per  i quali  fi  figurano  di  pecca- 
re in  tutto  quello,  che  fanno;  e che  operi- 
no alla  libera  contra  di  effi  ; imperocché  , 
benché  vi  lia  il  Precetto  di  non  operare  con- 
tro Cofcienza , quando  s’  è in  Dubbio  , li 
può  nulladimeno  prudentemente  giudicare 
con  l'Equiti  , che  il  Precetto  nelle  tali  cir- 
coflanzc  di  un’  Anima  timorata  , ed  angu- 
lliata  non  obblighi  ; come  infognano,  il 
Gcrfonc  (A) , e Sant'Antonino  (1)  , e fi  rac- 
coglie da’Sacri  Canoni,  e di  Papa  Gelafio(*), 
ed  Innocenzo  III.  (/)  : non  eflendo  quelle 
Dubbiai,  vere  Dubbieti.  ma  Vaniti;  c non 
operandoli  contro  il  dettame  della  Cofcicn- 
za,  ma  contro  la  frivolezza  de’ Scrupoli,  con- 
tro le  Chimere  de’  tumultuanti  penfieri . 

Sarebbe  un  peccare  contro  la  Verità  , il 
dare  fa  liberti  a quefte  Anime  di  fare  cofe , 
che  da  fe  fono  illecite  , e farebbe  altresi  un 
peccare  contro  la  Prudenza  , il  volere  ftrin- 


Ic  parole  nollre,  come  accompagnate  da  un  gerle  col  rigore,  mentre  fono  si  tribolate  , 
concorfo  particolare  d’ Iddio  , c Dio  , che  é e affannate  . In  quelli  cafi  è da  ufarfi  la  Mi- 
l’ illcffa  Vcriti , non  fuole  cagionar  buoni 
effetti  fe  non  allora , che  da  noi  fi  dice  la 


Verità  , come  ha  detto  Crillo  : Cognofcetis 
Veritatem  , CJ*  Veriras  liberabit  vos  (<•)  , Per 
quello  il  medefimo  Crillo  anche  infegnò , 
che  il  più  buon  rimedio  a trovare  la  quiete 
interna  dell’  Anima  , è ripolto  nell’  (Jmitti: 
Difiite  à me  y quia  mitis  funi  , & humilis  corde  , 
invenieris  requiem  animabus  veftris  ( /)  : per- 
chè nell'  Umiltà  vi  è Tempre  la  Verità  , ed 
é l'Umiltà  tanto  amica  della  Verità,  che, 
come  olftrva  Sant’ Agollino  , efla  non  reca 
più  all’  Anima  veruna  utilità  , quando  con 

K'uditio  della  Verità  fi  voglia  elfer’umi- 
mzognero  : fiquidem  quis  eff  Humilitatit 
fruttus  , ubi  detrimentum  est  Veritatis  (g)  ? 

Tutta  dunque  la  benignità,  che  può  ufarfi 
con  le  Anime  krupolofe  , é nella  Difcre- 
zione  , e nell'  Equità  : ed  allorché  perciò  fi 
è alla  eura  di  quelle  , che  fono  agitate  da 


fericordia  ; ma  Tempre  coll’  Avvertenza,  che 
vi  fia  nella  Mifericordia  la  Verità  , ad  imi- 
tazione d’ Iddio  , in  cui  cibila  Mifericordia 
non  mai  la  Vcriti  fi  dTgiunge  : » U.iiverl® 
vi«  Domini  Mifericordia,  Se  Vcritas  (ui): 
Mifericordia  tua  , & Vcritas  tua  femper 
fufccpcrunt  Tne  (n)  ; Mifericordia  , Si  Vc- 
ritas prtecedent  faciem  tuam  (e).  £’  di 
yy  Sand  Agoftino  1‘  importante  ricordo  : Miferi- 
„ cordiam  quippc , & Veritatem  amatScri- 
„ ptura  conjungere  ....  Mcmentote,  quàm 
„ Tape  commendentur  nobis  duo  ha*c  , Mi- 
„ fericordia  , & Vcritas  : ambulautcs  cnim 
,,  in  vià  Dei , debemus  ci  redJere  Miferi- 
„ cordiam  , ut  miferorum  inifereamur  ; Ve- 
„ ritatem  , ut  non  iniqué  juJicemus  . Non 
„ tibi  tollat  Vcritas  Milericordiam  , nec  Mi- 
„ fericordia  impcdi.it  Veritatem  (p)  „ . 

XIV.  Ma  il  difordine  ora  quali  comune 
qui  é,  chele  buone  Regole,  a favore  de* 
H h h Scru- 
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(i)  Par.  1.  Tir.  $.Cap.io  §.9.®*  io.  (k)  In  c-Cui  eft  illata,  K.  qu.  j.  (1)  Cap.pertuas, 
il  primo,  de  Simon.  «5*  c.  lmpuifitioni , de  Seni.  Excomm,  (m)  P/à/.  14.10.  (il)  P/à/.^p.  il. 

£0)  P/if.88.  ij.ij.  (p)  Eaarr.  in  P/a/,87.  in  Pfil.8j.  conc.i.  & in  P/à/.llj. 
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Scrupolo!!  introdotte  , fi  adoperano  con  im- 
pru  denti  Almo  Abulo  a favorire  la  rilaffatez- 
za  de'  Libertini , fenz' avvertire  , che  nella 
Milcricordia  che  fi  tifa  a quelli,  non  vie 
Difcrezione  • Sono  molti  i Teologi  Dotti; 
ma  pochi  i Prudenti , che  habeant  fcientiam 
difcernendi  , & hoc  est  doltnium  , atque  lugen - 
dum  ; dice  il  Maeftro  delle  Sentenze  (.<*) . 
Siccome  con  quelle  Anime  , che  da  sé  fleffe 
troppo  fi  firiugono  , conviene  averli  Pruden- 
za ad  allargare  con  Benigniti  fino  che  il 
tutto  fi  aggiuiti , e fi  riduca  alii  termini  dell’ 
Oneftà  > e fi  farebbe  male  > le  fi  voleffe  ac- 
crefcere  il  timore  , a chi  troppo  teme  , ed 
ajutare  a ilringere  chi  troppo  llringe  : co- 
si con  quelle , chè  da  sè  fleffe  troppo  fi  al- 
largano , deve  averfi  Prudenza  a ftringerlc 
col  rigore  fino  ad  un  giuilo  fegno  ; c li  fa- 
rebbe male  , malifiimo  nell’  accrefcerfi  la 
Prefunzione  a'Prefuntuofi  , ed  allargarli  la 
via  della  perdizione  , a chi  la  fa  anche  da 
sè  troppo  larga  . Quella  é la  Legge  , che  pre- 
fcrive  a’ Teologi  San  Gregorio  fl  Nazianze- 
110,  di  non  eflerecon  cert’uni  talmente  ri 
gido  , che  rimangano  gli  animi  loro  odibat- 
tuti , o irritati  ; e di  non  eflc re  neanche  tan- 
to Benigno  con  certi  altri , che  per  la  Beni- 
gnità divengano  talli,  e infoienti.  Cunitis 
animarum  di/pen/atoribus  legem  statuo  , ut  nec 
per  duritiem  ani\r,ot  hominum  exafperent  , nec 
per  fubmijjionem  infoiente , & elatos  efficiant  (6). 
Siccome  dove  fi  feorgè,  che  il  rigore  può  ef- 
Icr  nocivo  , deve  ufarli  la  Benignità;  così 
ancora  allorché  fi  conofce  poffa  taluno  abu- 
farfi  della  Benignità , deve  ularfi  il  rigore  ; 
nè  devouo  pai  par  fi  mai  le  Cofcieuzc  , c co- 
me fi  palpano?  San  Bernardo  Io  fpiega,  ra- 
gionando a’ Teologi  (affi  : Piilpatis  hominet , 
•quia  ad  velie  eorum  loquimini  ; ad  velie  eorum 
ligatis  , C t folvitis  (c)  . 

Nulladimeno  parimente  è d’  avvertirfi  , 
che  anche  nel  rigore  vi  fia  Tempre  la  Veri- 
tà ; in  quella  guifa  che  anche  Iddio  tiene 
Tempre  accoppiata  con  la  Verità  la  Giufti- 
zia  : Justina  pregar atio  Sedis  tue  ....  & Veri- 
tà1 tua  in  circuitu  tuo  (d)  ; cd  infegna , e co- 
manda queft'  accoppiamento  anche  a noi  : 
Decer  Juttitiam  , Ct  Veritatem  ( e ) ; Mandanti 
Justitiam  , & Veritatem  (/)  : e noi  dobbiamo 
cattamente  ubbidirlo  , a poter  dire  col  San- 
to Davide  : Juttitiam  tuam  non  abfctndi  ...»  Ó* 

(») 

(d)  P/a/.8S.  p.  IJ. 

(I*) 


Veritatem  tuam  diti  (g).  Tra  le  Opinioni  dan« 
nate  da’  Sommi  Pontefici  ve  ne  fono  molte 
Benigne  , e molte  anche  Rigide  ; e non  fo- 
no (late. dannate  , nè  per  la  Benignità,  nè 
per  il  Rigore  ; ma  perchè  non  vi  era  in  effe 
la  Verità  : cd  erra  tempre  > dice  Sant'AgollI- 
no  , chi  dalla  Verità  fi  difcolia  : Errar , qui 
receffèrit  a Ventate  (à)  . Gesù  Grillo  fu  co- 
nofeiuto  Macltro  Verace  dagl'  ilteffi  fuoi  E. 
moli , perchè  infegnava  ad  ogn’  uno  la  via 
d'iddio  nella  Verità  : Magister  feimus , quia 
Verax  es , «5*  viarn  Dei  in  Ventate  docet  (i)  » 
Anche  il  Teologo  farà  conofciuto  Verace  , 
quando  , fia  ufando  la  Benignità  , fia  ufando 
ij  Rigore,  farà  attento  a offervare , che 
vi  fia  tempre  in  ogni  lua  Dottrina  la  Vcri- 
tà . . „ 

E’  imponìbile  , che  quelle  fiano  vie  d'  Id^ 
dio  > nelle  quali  non  vi  èia  Verità  ; cd  è al* 
tresi  impolfibile,  che  vi  fia  la  Verità  nelle  vie 
dell’  iniquità.  Allora  perciò  nel  Rigore  > che 
fi  praticherà  co’  Libertini , comparirà  la  ve- 
rità , quando  fi  proccurerà  di  ritirarli , non 
fedamente  dall'  iniquità , ma  anche  dalla 
via  , che  conduce  all' iniquità  ; e non  fola- 
mente  loro  lì  vieteranno  le  cole  illecite  ; ma 
anche  quelle  che  farebbero  lecite  , ma  non 
fono  loro  cipcdienti  , come  di  fopra  fi  è det- 
to. Un1  avvilo  è quelle»  , che  dàmafiìmamen- 
te  alli  Confeffori  il  Magno  Pontefice  S.  Leo- 
ne , che  quando  viene  un  Penitente  , per 
efferc  affoiuto  da  colpe  gravi,  Io  difpongano 
a faperc  allencrfi  da  varie  cote  per  altro  le- 
cite ; JUicitorutn  venia m postulameli  oportet  ett- 
ari; à multi»  liciti s abstinere  (k)  : e quelle  cofe 
lecite  devono  fingolarmente  troncarli  , che 
per  poco  poffono  farfi  illecite  . Cosr  vcirca  le 
Occafioni  non  s'  ha  d'  andare  con  le  fpccola- 
tive  finezze  ad  invclh’gare  » fe  fiano  perfet- 
tamente prollìme  in  tutti  i fuoi  numeri , e 
gradi , per  intimarne  >1  taglio  ; ma  fi  deve 
efaniinarle  alla  pratica  , edf  efigerne  la  fepa- 
razionc  con  rigore  anche  allor  quando  , fe 
non  fono  veramente  profiime,  poco  vi  man- 
ca  pereffer  tali . Congruum  est  , dice  il  Santo 
Padre  Ifidoro  , inde  etiam  corporaliter  avelli  , 
ubi  quisque  illecebris  defervivit  (J)  . Allora  poi 
nel  rigore  non  vi  farà  la  prudenza , quando 
volendo  le  Anime  convcrtirfi  , e ritornare  in 
dietro  dalle  vie  dell’  iniquità  , per  entrare 
con  la  Penitenza  nella  via  della  Salute  , e 

darli 


I/i.4.  Sent.dift.19.  (b)  Orarci,  (c)  Senti,  ad  Paftor.  in  Syn,  congrega 
(e)  Sap. 8.  7.  ( f ) PM118.  118.  (g)  P/à/.jp.  11. 

Enarr.  in  V fai. 66.  ( i ) Matih.ii.  16.  (k)  Epist.yO.  ad  Rustie.  relat,inc.dìiud  quidetr.s 

».  g«.J.  (1)  Lib.x.  de  Sum.  Bono,  ca/,10.  rclat,  in  c.  Valete  dist  81, 
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tfarfidaddoreroa  Dio  , fi  volcfic  nulladime- 
bo  trattarle  con  fé  verità  > e con  afprczza  . 
Sono  biafimati  da  S.  Gregorio  que'  zelanti 
indifcretì , 1 quali  , cum  jam  a de  Unguenti  bus 
piangimi  perpetratum  , adhuc  tamen  ìpfi  illuni 
fuum  moderati  nefiiunt  , & per  afperitatem  di- 
fci pi inm  feviunt  (a)  . 

i j.  Éflendo  j Teologi  divifi  tra  loro  , al- 
tri benigni , altri  rigidi , pare  che  ogn'  uno 
di  eflfì  debba  neccflariamentc  dichiararli  , o 

f>cr  un  Partito,  o per  P altro  ; ed  eflere  nel- 
c Tue  Opinioni  o benigno  , o rigido  : ma 
così  pare  fidamente  a*  fuperficiali , e impru- 
denti ; c quella  è la  preclara  Maflima  de* 
Teologi  Savj , di  fapcr  eflere  ora  Benigno, 
ora  Rigido  ; or*  anche  infieme  Benigno  , e 
Rigido  , fecondo  che  dalle  circoflanze  fi 
conghiettura  , che  fia  piu  convenevole  , più 
opportuno  , e più  proprio  alia  falute  delle 
Anime  . Con  tali  uni  e anzi  tutto  benigno 
quell’  ifteffo  Rigore  , che  fi  ufa  . Cosi  be- 
nigno fi  dice  il  Medico,  che  adopera  coll* 
ammalato  e ferro,  c fuoco,  per  farlo  rinveni- 
re , o dal  delirio  , o dal  letargo  ; benigno , 
allorché  gli  ordina  medicine  amare  , e gli 
cava  fangue  , e lo  tiene  a dieta  ; poiché  tut- 
to fi  fa  per  la  di  lui  guarigione.  Il  rigore  non 
è contro  l’ Ammalato  , dice  S.  Agoftino,  ma 
contro  il  male  , a fuperarlo  , ed  efpellerlo  : 
e farebbe  anzi  un  Rigore  crudele  contro  Pi- 
ftefìo  Ammalato,  fe  coll*  averli  al  di  lui  fen- 
fo  una  condefcendeme  Pietà  , fi  voleUe  lan- 
ciarlo miseramente  morire:  Medicus  amat , & 
non  amat  tegrotum  . Si  ggrotum  amaret  , femper 
eum  effe  agrotum  , opraree.  Rurfus  fi  agrorum 
non  amaret  , ad  negro! um  non  venire t . Sedamat 
igroiumtut  faciat  fanum  (b).  Amar  hominem , adir 
morbum  (c)  . Similmente  così  é del  Teologo; 
effendo  appunto  la  Teologia  , come  la  Medi- 
cina , ideò  inventa  , ut  expellatur  vitium  , «5*  fa- 
né tur  infirmitas  (d)  ; tf  quod  ad  corpus  eft  me- 
dicina , ad  cnimum  est  difciplina  (e)  • Non  fi 
muta  la  facra  Scienza,  nè  di  benigna  in  rigi- 
da , nè  di  rigida  in  benigna  ; ma  al  mutarli 
nelle  Anime  i morbi,  muta  ella  ancora  li 
fu oi  precetti  : lpfa  non  mutatura  fed  murar  pra- 
Cfpta  languenti  bus  (/)  .Nel  Medico  è necefla- 
ria  la  Perizia,  e nel  Teologo  la  prudenza  , 
là  quale  confìtte  , non  nell’  eflere  Benigno 
o Rigido;  ma  nel  fapcr’  eflere  Benigno  , e 


Rigido  , conforme  fa  dibifogno. 

Sembra  ad  alcuni , che  fiano  tutte  rigide 

Ìuelle  Opinioni , che  tendono  a favorire  la 
,cgge , auafi  che  tutto  ciò  > che  favorifee  la 
Legge  , fia  contrario  alla  libertà  : ma  vada- 
no quelli  a (indiare  con  Sana  intelligenza 
1’  Angelico  S.  Tomafo , c troveranno , quella 
eflcr’  anzi  1*  Opinione  veramente  benigna  , 
la  quale  tende  con  la  ragione  a favorire  la 
Legge  : Prete epta  enim  Divina  non  funi  contri  li- 
bertatem  popu/i  fiielis  ; fei  magis  funt  utilia  ad 
impediendam  fervitutem  peccati  , qute  repugnai 
libertari  fpirituali , de  qua  dicitura d Galat-  f, 
1$.  Vos enim  Fratres  vacati  eslis  in  Libertatent 
tantum  ne  libertatem  detis  in  occ^onem  c arnie 
( f ) • Altra  é la  Libertà  dello  Spirito  , 
ed  altra  la  Libertà  della  Carne  . La  libertà 
dello  Spirito  é la  vera  de’  Figliuoli  d’  Iddio  : 
la  libertà  delle  Carne  è la  falla  de’  feguact 
del  Mondo  : e deve  dirli  perciò , che  fia 
Opinione  Benigna  quella  , che  favorifee  la 
libertà  vera  , Opinione  Crudele  quella  , che 
favorifee  la  falla:  è buon  Teologo  in  fomma, 
chi  la  adattarli  a tutti , e per  latrar  tutti  . 

td.  Tale  era  S Paolo  , eh’  ebbe  a dir  di 
sè  Ite  fio  (h)  ; Ego  didici  , in  quibus  fum  , fuffv- 
eiens  effe  ; ubiqu'e , & in  omnibus  instètutus  fum  ... 
Scio  , & abundare  , & penuriam  pati : ed  è bel- 
iifiirna  la  Riflelfionc  , che  vi  fi  fopra  il  San- 
to Padre  Agoftino  . Non  è gran  Che  , die* 
Egli  , l’ efforc  nello  flato  di  Ricco , o di 
Povero  # effondo  quella  nei  mondo  una  co- 
mune vicenda:  non  è gran  Chè  tampoco , nè 
i*  abbondare  , nè  Io  fearfeggiare  in  Beni- 
gnità nella  direzione  delle  Anime:ma  è bensì 
una  rara  Virtù  , il  fapere  diportarli  nelle 
ricchezze  , e nella  povertà  con  modeftia  ; 
una  Virtù  di  efimia  prudenza  , il  fapcr*  efie- 
re  nella  Benignità  , ora  fcarfo  , fenza  eflere 
Teologo  troppo  rigido;  ora  abbondante  , 
fenza  eflere  Teologo  troppo  benigno  (i) . Pe- 
nuriam pati  , quorumeumque  honunum  est  ; fed. 
feire  penuriam  pati  , Magnorum  eft.  Sic  Ó*  abun- 
dare quis  poteri  ; feire  autem  abundart  , non  nifi 
eorum  eft , quos  ubundantia  non  corrumpir  , 

A7ea  il  Santo  Apoflolo  ammoniti  per 
mezzo, di  Timoteo  i Criltiani  di  Corinto, 
acciocché  fi  ravvedeflero  di  non  fo  quali  erro- 
ri , e {apendo  eflervi  alcuni , che  pcrfilteya- 
no  a vivere  con  alterigia’  da  contumaci , ni- 
fi ìi  h z timò 


(a)  In  Regiftr.  Lib.$.  Episl-ioi.  ' (b)  Enarr.  in  Yfal.  47. 

(c)  frati  8 in  Epiit.i.  Joann.  (d)  Serm  1.  de  Conmun,  (c)  lib.  de  Morib . Ecclt « eap.aj, 
(f  ) Lib.  do  V era  Re/lg.  cap.\7.  (g)  i.ì, gitesi. n-j.  art, 1.  (h)  Philipp.  4. 1 a. 

( i)  Lib . de  Bono  Con j us.cap.xl» 
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timo  loro  una  fua  Vifita , per  inquiAre  fopra 
ì loroCoflumi  (a)  : Veniam  autem  ad  ver  cito  , 
fi  Don, inm  voluerit , & cogno/cani  . Ma  ecco  la 
gran  prudenza  . Io  farò  , die’  Egli,  benigno, 
o rigido , come  volete  Voi  ; cioè  fecondo  che 
farete  di  volontà  più  , o meno  difpoAa  all' 
emendazione  . 45 uid  vultis  ì In  virgà  veniam  ad 
voi  , an  in  Charitate,  & fpiritu  man/uetudinis^b' )? 
Quella  era  la  fua Pratica  , a tutti  nota,  di 
procedere  Tempre  con  Carità;  ma  pure  die- 
de a conofcere  , come  pondera  S.  Agoflino, 
che  con  carità  A può  anche  adoperare  la  ver- 
ga ; e benché  la  Carità  Aa  in  sé  fletta  im- 
mutabile , Ella  fa  però  mutare  gli  afpetti , 
a fare  ora  da  Severa  , ora  da  Benigna  , e di- 
vcrfamcntc  operare,  come  richiede  la  diver- 
fità  delle  perfone,  c delle  lor  condizioni  ( cj . 
Admonet  Apoftoluj  , quia  & virga  Charitatem 
habtt  : /ed  aliud  tft  Charitas  Severitati:  , 
aliud  Charitas  Man/uètudinis . Una  quidem  Cha- 
ritas est  ; fid  diverfa  in  diverfis  operatur . La 
Carità  è Tempre  da  ularA  con  tutti , c co* 
Buoni , c co'  Trifli  ; c quantunque  la  Carità 
applichi  agli  uni , ed  agli  altri  medicine  di- 
verte , diportandoA  verfo  gli  uni  con  tieni- 
ti! , verfo  gli  altri  con  Severità  , A dà  però 
Tempre  a conofcere  , che  è Madre  amorofa 
per  tutti  j Cum  eadem  omnibus  debeatur  Chari- 
tas , non  eadem  eft  omnibus  adhibenda  medicina , 
Charitas  ad  alios  fé  inclinat , ad  alios  /e  erigiti 
aliis  blanda  , aliis  fevera  , nulli  inimica  , omni- 
bus mater  (d) . 

17.  Sapeva  il  Dottore  delle  Genti  cfler 
Benigno  , cd  ettere  anche  Severo  con  tutti  ; 
ma  lemprc  con  la  Moderazione  , diretta  a 
quel  Fine  di  falvar  tutti , come  dice  Egli 
netto  (e)  . Omnibus  omnia  fadus  fum  , ut  omnes' 
facerem  falvos  . Sapeva  tifare  la  Severità  co* 
viziofi  , ma  unicamente  a dirtruggere  il  Vi- 
zio ; come  fece  con  colui  di  Corinto , incor- 
rigibilc  fcandalolo,  permettendo,  noncru- 
dcliter  , come  dice  S.  Agoftino  (f)  , fed  ama- 
biliter  , che  il  maligno  Spirito  lo  invafafle  a 
domare  in  lui  le  ribellioni  del  Senio  : Inin- 
teritum  carnis  , ut/piritus  falvus  fit  (g)  ; e fape- 
va  ularc  la  Benignità  co’  Buoni,  temperan- 
do i rigori  della  loro  vita,  ma  fenza  diflrug» 
gerc  eli  abiti  della  Virtù.  Cosi  a Timoteo  , 
che  A era  dato  ad  una  tale  fobrietà  di  non  be- 


re'', che  acqua , proibì  1*  auflerità  ; e gli 
comandò  , che  in  rimedio  alle  lue  corporali 
indifpoflzioni  ufaffe  un  poco  di  vino:  Moli 
adhuc  aquam  bibere  J /ed  modico  vino  utere  pro- 
pter  stomachum  tuum  , <Ùf  /requentes  tuas  infir - 
mitates  (h)  . Si  noti  la  favjilima  Difcrezione  , 
dice  S.  Agottino  , come  col  poco  di  vino  dà 
alla  Natura  il  follievo  ; e coll*  ifteflò  poco 
lafcia  la  Virtù  in  efercizio  . Habebat  Timothe- 
us  virtuteni  continendi  à vino  , quatti  non  ei  abita- 
Ut  Paulus  , monendo  , ut  modico  vino  uteretur  , 
a/ioquin  perniciose  docebat  , ut  propter  /alutem  . 
cor por is  fieret  in  animo  damnum  Virtutìs  : fid 
quia  poterai , ea  Virtute  /alvi,  fieri  quod  monebat  , 
ita  relaxata  est  carpari  utilitas  bibendi  , ut  ma- 
nerei in  attimo  habitus  continendi  (i)  . Cosi  con 
quell'  altro  ancor  di  Corinto  , che  A era  dato 
in  preda  ad  una  fovcrchia  triflezza  per  i Tuoi 
commetti  peccati  , Egli  fcrive  , A debba 
avere  Carità  a con  Aliarlo  , ne  /orti  abundan - 
fiori  ì risi itià  ab/orbeatur(k ):  ma  in  modo, come 
1’  Angelico  fpiega  , che  la  confolazioue  mo- 
deri bensì  1’  eccetto  della  Pattione  ; ma  fen- 
za pregiudicare  alla  triflezza  della  Contrizio- 
ne , la  quale  flà  lemprc  bene  , che  duri  ; Ut 
fit  con/olatio  moderativa  tristi  ti te  , non  auteni 
tot  ali  ter  ablativo.  (/)  . 

La  prudenza  è quella,  che  infogna  in  tut- 
to a faper  fare  Ut  nihil  punias , dice  S.  Ago- 
flino  (m)  . quod  non  valeat  ad  melius  j nihil  in- 
dulgesti , quod  vertat  in  pejus  . E quello  vuol 
dire,  etter  Teologo  prudente  , non  mai  for- 
virA  della  Benignità, nè  apromovere  il  Vizio, 
nè  ad  aprire  gli  aditi  al  Vizio  , non  mai  del- 
la Benignità  , permettere  o/lacoli  alia  Vir- 
tù , ne  per  impedire  , o li  fuoi  efcrciz;  , o 
li  fuoi  progreflì  : Non  mai  forvirfi  neanche 
del  Rigore,  né  a fare  co’ nuovi  precetti  la 
via  della  Crifliana  ottervanza  più  flrctta  di 
quello  , che  é , nè  a porre  il  peccato  , dove 
non  é , nè  ad  aggravarlo  di  più  di  quello  , 
che  é > nè  a fraflornare , nè  a difammare  % 
chi  deAdera  di  raggiuflarc  la  fua  Cofcienza  * 
e di  riconciiiarA  nella  Penitenza  con  Dio  . 
Non  deve  Ilare  fui  Rigido  , ma  conviene  , 
che  A pieghi,  e A abbatti  , con  Umiltà,  e 
Carità  , chi  vuole  rilevare  il  caduto . Ne  ma 
quemquain  erigiti  dice  Sailt*  AgoAino,  ad  quod 
ipfi  citi  nifi  aliquantulum  ad  id , quo  eit  ip/e,  de - 
/bendai,  1$,  S.Gi- 


(a)  1,  Cor, 4.  ip.  (b)  x.  Cor. 4.  tj.  (c)  Uh  $.  contr.  Epift.  P armen.  cap.t, 

(d)  Lib.de  Cathech.  Rudib , cap  xy.  (e)  l.  Cor.  p.  zz- 

(f  ) Lib. iz.  contr.  Fault,  cap.yp.  relat.  ine, Quid  crudele,  »$•  quxft .4. 

(")  x.C’vr.y.  y.  (h)  i.Tim.y  z$.  (i)  Lib.  de  Bono  Con jug.  cap. zi, 

(k)  2*  Cor.x.  7,  (1)  3,  Par,  Quatt.^.  art.?,  (m)  Lib,z,  de  Ordine,  cap.So 
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18.  S-  Girolamo  altamente,  detella  oue’ 
falli  zelanti  , che  fi  fcaudalizzano  de5  Pec- 
catori , e da  sè  li  riggettano,  dicendo  loro 
con  quegli  Ipocriti  mentovati  da  Geremia  : 
'Recedi te  pollati  (<i)  ; e che  indiferezionc , die’ 
Egli , e quella  ? Crediamo  forfè  > che  un  tal 
rigore  fia  buon  rimedio  , o ad  illuminare  li 
ciechi , o a rifanare  gl*  infermi  ? Chi  non 
vede  , edere  ciò  più  tolto  un’  ifpingere  le 
povere  Anime  alia  difperazione  , alla  perdi- 
zione ? T alis  loquela  non  illuminai  ctccum  , 
non  fanat  xgrotum  > non  curat  infirmami  fed  ma- 
gli occidit , arque  in  defperationem  , periclitan- 
tem  mittit  (b)  . Non  mai  da  noi  fi  rileverà  , 
chi  è caduto  , fe  con  una  manfueta  Umiltà 
nona  abballiamo  a dargli  in  ajutola  noltra 
mano  : e quell*  è il  vero  zelo  d'  Iddio  , magli 
per  hhmilitatis  , & manfuetudinis  leva  nentu  n 
peccatore t ai  errorit  laqueo  eruere  , quàm  per  au- 
Sferitatem  in  fovea  r,  perditionis  nutanres  propelle- 
re (c)  ; ad  imitazione  del  S.  Apoltolo  Paolo 
che  dice  di  sè  ; Fattus  fum  infirmis  infirmus  . 
ut  infirmai  lucrifacerem  ( d ).  Al  cheS.  Bernardo 
foggi  unge  (e).  Perfe.Jiords  est  , ini  ir  ari  Aposto- 
lum  fic  dicentem  Quella  delia  Divina  Legge, 
che  comanda  all*  Uomo  di  non  peccare  , gli 
comanda  ancora  , le  avviene  , di’  ei  pecchi, 
di  ricorrere  alla  penitenza  per  ufeire  dal  fuo 
peccato  ; ed  il  volere  ularé  un  zelo  sì  rigido 
con  chi  viene  alla  Penitenza , egli  è uirim- 
vugnare  legem  re-  ìe/wn  legis , come  dice  San 
Pier  Griiologo  . 

Cotelli  Zelanti  fono  abbominati  ancora 
dal  Santo  Papa  Califfo  (g)  : ,,  Portemus  la- 
,,  pfum  , & fraterno  corripiamus  affcélu,  in 
},  fpiritu  lenitatis  . Sentcntiam  , Fratres , 
„ quae  Mifrricordiam  vetat,  non  folum  tc- 
„ nere  , fed  & audire  relugite  , quia  potior 
„ eit  Milcricordia  omnibus  Sacrificiis  : e dal 
,,  Santo  Papa  Leone  (A)  : Odio  habeantur  pec- 
,,  cata  , non  homines  , e dal  Magno  Pontefice 
„ San  Gregorio  (/)  , poiché  i Penitenti  : feu- 
3,  tire  non  debent  -aulleritatem  difciplinae  , 
)i  ne  ipfc  humani  generis  Redemptor  mi- 


„ nùsametur  , fi  prò  eo  Anima  , plufquam 
,,  debet , atteritur.  e da  Papa  Gregorio  IV.  (è) 

„ Plus  erga  corrigendos  agat  benevolentia  , 

„ quàm  Severitas  , plus  cohortatio  , quàm 
,,  commotio  , plus  Charitas  , quàm  pote- 
„ Itas  : cuin  nemonollrum  fine  reprehenlìo- 
„ ne,  aut  fini  crimine  vivatte  da  San  Giovan- 
„ ni  Grifoitomo  (/)  . Nonne  melius  eli  » pro- 
„ pter  Mifericordiam  rationem  reddere  , 

,,  quàm  propter  Crudciitatcm  ? Ubi  paterfa- 
„ milias  largus  eli , difpenfator  non  debet 
,,  effe  tenax  . Si  Deus  benignus  e(t , ut  quid 
,,  Sacerdos  ejus  aullerus  ? ....  Circà  vitam 
,,  tuam  elto  aufterus,  circa  alienam  beni-  - 
gnus. 

19.  Ma  come  che  vi  fono  anche  in  contra- 
rio varie  ragioni  , e Sentenze  de*  Sacri  Ca- 
noni , c de'  Santi  Padri  , che  raccomandano 
di  non  iverfi  , né  tanta  Benignità  , nè  tanta 
facilità  nell’  accogliere  i Peccatori,  ed  affol- 
ve  rii  ; Qui  inlòrge  il  pratico  Dubbio  ; im- 
perocché quella  facilità  dà  anfa  a commette- 
re nuove  iniquità  , come  dice  il  Santo  Ar- 
civefcovo  Ambrofio  (m)  : Facilitai  cairn  venite 
incentiva  li  trìbuit  delinquendi  : ed  è di  fcanda- 
lo  aql*  innocenti  ,che  imparano  , e prendono 
confidenza  a peccare  , Infingati  dalla  fperan- 
za  , che  farà  loro  dato  benignamente  il  per- 
dono ; come  dice  il  Santo  Vefcovo  di  Barcel- 
lona Paciano  (n)  ; Facintris  viam  monffrat  in - * 
noxiit  3 qui  nocentibui  poft  /celerà  blanditur  ; e 
non  è con  profana  facilità  da  rallentarli  PEc- 
clefiallica  Severità  , come  dice  il  Santo  Papa 
Cornelio  ; effendo  pregiudiciale  alle  Anime 
Beffe  quella  indulgente  Benignità  (0)  : Abfit 
a Romana  Ecclefià  rigorem  fuum  ràm  propbanà  fa- 
cilitare dimittere  , & nervot  feveritatis  , everta 
Vìfciplime  ma  j citate , diffllvere  ....  Ubi  enim 
poterit  indulgenti te  medicina  proficere  , fi  potai - 
lentia  tantum  modo  operir  vulnut  , nec  finii  necef- 
faria  temporii  remedia  conducere  cicatricemì  Hoc 
non  eft  curare  j fed  fi  dicere  verum%voìumus  , oc-' 
cidere  , ed  è anzi  quella  imperita  facilità  una 
infetta  radice  , da  cui  ne  nafeono  le  tante  fal- 
le 


(a)  T bren.  4.  ij.  (b)  Comment.  in  cap.  4.  Thren.  relat.  ine.  Recedile  , disi.  4;. 

(c)  Ìbidem,  (c)  ì.C'or.p.xx.  (d)  Spili.  gzg.  ad  Alari.  Monach. 

( f)  Semi.  1 j 7.  (g)  Elisi,  x.  ad  Epifc.  Galliar , relat.  in  c.  Pmderet.  diti.  $0. 

(h)  Epist.  px.  relat • in  c.  Odio.  disi.  8 6. 

(i)  Lib.  x.  Regeit,  Spili.  101. 

(k)  Spisi.  4.  ad  Epifc ■ Gali.  German.  relat.  in  c.  Licei  plerumque.  dilt.  4J. 

(l)  Hom.  43.  in  Matth.  relat.  in  c.  Alligant . a 6.  qu.  7. 

(m)  Senti.  8.  in  Pfal.  li  8.  relat.  in  cap.  Est  in  just  a.  13.  qnxlt.  4. 

{11)  Partcn.  ad  Fotnitent.  (o)  Epift,  ad  Cyprian.  relat,  in  cap,  Abfit  ì Romani,  dilt,  50. 
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(e  Penitenze , che  tengono  le  Anime  nell* 
illusone , e le  portano  alla  dannazione  ; co- 
me notò  il  Santo  Papa  Gregorio  VII.  (a)  Ex 
hòc  enim  , quafi  ex  infetti  radice  , innumera  mala 
exorta  funi  ; aito  ut  ufque  ad  hac  nostra  tempo - 
ra  , inter  celerà  , qua  male  pullulant  , vitia  fai  fa 
nibilominus  Poenìtentìa  confuetudo  invai uerif  . 
Che  Regola  dunque  potrà  fegairft  , per  non 
errare  in  quello  pratico  Punto , che  fijpuó  di- 
re il  madido  della  noftra  Morale  ; eflendovi 
per  una  parte  ragioni  , ed  autorità  , che  ci 
movono  ad  edere  nel  Tribunale  della  Con- 
fc  filone  Mifericordiofi  , e Benigni , ed  efTen- 
dovene  ancora  di  non  minor  numero  , e pelò 
per  1’  altra  , che  ci  obbligano  ad  edere  con 
efatta  Giufiizia  Severi  ? 

2o>  Non  è nuovo  cotelìo  Dubbio  , ma 
antico  . Udì  urto,  come  lo  feioglie  il  Santo 
Padre  Agoflino . Egli  introduce  in  Dialogo 
un  falfo  Zelante  di  quel  fuo  tempo  , che  cosi 
rimproveri  i venerandi  Miuiflri  del' Sagra- 
melo . Siete  voi , ò Confederi , che  corrom- 
pete la  Difciplina,  c pervertite  i Cofhimi  di 
tutto  il  genere  umano  (b)  : Vos  corrumpitis 
difcìplinam  , morefque  generis  fiumani  pervern- 

tit . Ma  che  dici  ? Rilponde  il  Santo  ; e con 
che  ragione  cosi  ti  rilcaldi  nell'  invettiva  ? 
J$uid  inveheris  ? Vie  , quam  ob  rem  ? J$uid  faci - 
mus  ? Voi  y dice  il  falfo  Zelante  , rovinate 
i buoni  Coltumi  , ammettendo  tutti  ti  Pecca- 
tori alla  Penitenza  > ed  adblrendoti  da  tutti 
li  fuoi  peccati  ; poiché  è per  quello  , che 
tutti  peccano  con  liberti  > e con  baldanza  , 
perché  fono  ficuri  , che  d’  ogni  loro  iniquità 
ne  otteneranno  la  Mifericordia  con  il  perdo- 
no ; Dando  , inquit  > Paenitentia  locum  , O*  prò - 
mittendo  impunitatem  omnium  deli.torum  . Ideò 
hominet  mala  faciunt  fecuri  , quod  eit , cum  con - 
verffuerint  y omnia  dimittuntur  . Maò  mefehi- 
no  ! Rifponde  il  Santo  ; Eflcndo  tò  ancor 
peccatore  , con  la  Cofcienza  rea  di  molte 
colpe  y che  non  puoi  negarlo  , fenza  mentire 
a té  /ledo , Che  farebbe  di  tè  , fe  il  rifugio 
della  Penitenza  neanche  per  tè  non  vi  fode  ! 
Se  dopo  averli  avuta  ogni  libertà  di  peccare  , 
non  vi  farà  piò  mezzo  di  potere  averne  il 
perdono,  dove  farà  ? dove  anderà  l’ infelice 
Anima  tua?  Si  non  a udes  dicere  , te  non  effe 
pcccatorcm  ....  £hiid  ages  mifer  , fi  non  erìt  portus 
ivpunitatis  ? Si  fola  fui!  peccandi  licenria  , <St 
nulla  peccatorum  eft  indui genita  , ubi  eris  ? £htò 
ibis  ? Tutto  bene  , dice  il  Zelante  Ipocrito-_ 


ne  ; ma  intanto  pero  i Peccatori  con  la  fpe* 
ranza  della  Benignità  , e del  perdono  , van- 
no moltiplicando  le  fcelleraggini  fenza  nu- 
mero: Sed  t amen , inquit , augent  homines  pec- 
cata y fpe  venia  . Anzi  , Rifponde  il  Santo , 
le  moltiplicherebbero  piò  vivendo  edì  dadi- 
fpcrati  : Imo  augerent  peccata  defperatione  ve- 
nia . Tù  medefimo  di  re /li  cosi  tradì  tè; 
Giacché  ho  peccato,  c non  vi  é permè  piu 
rimedio,  mi  darò  dunque  al  piò  , che  pollò, 
bel  tempo  , con  foddisfare  i miei  fenfuali  ap- 
petiti : e che  importa,  fi  accrefca,  e fi  ag- 
gravi il  numero  de' miei  peccati , fe  tanto  , e 
tanto  devo  alla  fine  dannarmi  f Hoc  & tu  tibi 
diceres  • Jbm  peccator  fum  , jàm  damnandus  ; 
nulla  venia  fpes  eft . Cur  jam  non  faciam  , quid- 
quid  libet  y et  fi  non  licei  ? Cur  non  impleam  , 
quantum  poffum , quacumque  defidero  , fi  post  ha* 
non  reftant , nifi  fola  tormenta  ? Nonne  hoc  tibi 
diceres , & defperatione  ipsà  pejor  fieres  ? Piò 
dunque  conferifcc  all*  emendazione  , il  dare 
a'  Peccatori  buona  fperanza  , e riceverli  con 
Carità  , e Mifericordia , che  il  gettarli  nella 
difperazione  con  quel  rigore  di  Severità,  che 
tu  fcioccamente  pretendi , fu  da  noi  prati- 
cato . Potius  ergo  eorrigit  , qui  indui gentiam 
promittit , if  proculdubiò  qui  fperat  virasti  , non 
negligit  medicinam  (c)  , • 

zi.  Non  può  dir  meglio  il  Santo  Padre  , 
am  mac/ira  ndo  i Miuiflri  del  Sagramento>che 
non  devono  feguire  il  Dogma  , nè  imitare 
1*  Efempio  di  coloro,  che  fi  fanno  lecita  l’in- 
diferezione  folto  pretc/lo  del  zelo  , fimili  a 
que’  Giudei,  riferiti  negli  Atti  Apoftolici  , 
che  rtpleti  funi  tpslo  ....  blafphemantes  (d)  : e de- 
vono fempre  avere  de’ poveri  peccatori  Mi- 
fericordia ; e tanto  più  , quanto  pili  nc  han- 
no bifogno:  ma  è però  quella  Mifericordia 
da  intenderli  , come  la  intende  San  Giovan- 
ni Grifoflomo  , che  allora  fidamente  la  Mi- 
fericordia é vera  Mifericordia  , quando  vilfr 
pefa  non  è la  giufiizia  , ed  in  ogni  evento, 
che  la  Giultizia  fprczzifi,  la  mifericordia  non 
è più  Mifericordia  , ma  una  fprczzevole  fa- 
tuità (e)  „ . Mifericordia  tunc  vere  eli  Mi- 
„ fcricordia,  fi  iti  fa<$a  fucrit , ut  Juflitia  per 
>>  eam  non  contcmnatur  . Si  vero  , Juflitià 
„ contemptà  Mifericordia  obfcrvetur  , ipfa 
„ Mifericordia  non  eft  Mifericordia  , fed  fa- 
„ tuitas  „ : E'  da  intenderli  la  Mifericor- 
dia, come  nel  propofito  Umilmente  la  in- 
tende il  medefimo  Sant’  Agoftino  : Siate  , 

die* 


Avvertenze  al  Teologo  per  alcune 


(a)  l.b-  7.  Epift.  io.  ad  Epif:.  Britann.  (£>)  Enarr.in  Pfal.  lot-  Conc.  1, 
(c)  Ibidem,  (d)  .47.  JJ.  4f.  (c)  Hom.  . in  Matlfi-  Oper,  imperf. 
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die’  Egli  a’  Coafe  (Tori  ",  Mife  ricord  -olì  co* 
Peccatori  ; ma  coll’  avvertenza  di  eflcre  Tem- 
pre anche  Giufli  i Iti  preebeatur  Mifericordia  , 
ut  Juftitia  confervetur  , cum  ignofeitur  Pner.it en- 
ti (a)  , E qual’  è quella  Giuflizia,che  nel  Tri- 
bunale fagrofanto  deve  Sempre  ofltrvarfi  ? Il 
Santo  Padre  la  Ipiega  , che , per  dare  eoa 
Mifericordia  afloluzionc  alti  Peccatori  , 
non  balia  , eh’  elfi  abbiano  il  dilpiaccre  , ed 
il  pentimento  di  aver  peccato  ; ma  devono 
anche  avere  una  Volontà  riioluta  , c collan- 
te di  non  peccare  più  in  avvenire  , c di  ap- 
plicare tutti  li  sforzi  all’  emendazione  : E* 
etl  human*  J ufi  ili*  difciplina  ....  non  putare  fibi 
fatti  effe  , ut  fua  peccata  difpliceanr , nifi  eri  am 
vigilantijffimh  deinceps  intentione  vitentur  fé) . 
Non  balla  , che  fiano  Penitenti  di  lingua  a 
promettere  tutto  ciò  , che  fi  efigge  di  Giufti- 
zia  dal  ConfelFore  ; ma  devono  tali  eflcre , 
che  pofla  di  loro  averfi  buona  fiducia  , che 
fiano  per  mantener  le  promefle  , con  1’  at- 
tuale emendazione  , e con  la  congrua  fod- 
disfazione  ,,  : Ad  emendanda  crimina  vox 
„ peccatori  fola  non  fufficit  ; nam  in  fatis- 
»,  fazione  ingentium  pcccatorum  , non  ver- 
,,  ba  tantum  , fed opera  quanuntur(c)  . 

V’  hanno  cert’  uni , che  pare  , che  abbia- 
no coll’  iniquità  patteggiato  , l'oliti  dire  : Se 
peccherò  t mi  conferirò  : e peccano  con  ogni 
animofa  franchezza,  coment  illìmi  di  pagare 
la  pena  del  peccato  con  la  Confeflione  , e 
quafi  che  perfuafi  di  foddisfare  a tutto  col 
confcflarfi  : Cum  mortifera  fecuritate  peccant .... 
& fe  ita  qua  fi  focietatis  palio  cum  iniquitate  cin. 
firingunt , ut  earn  confiteri  , magit  , quàm  cave- 
re  , del  eh  et  (d)  . E certo  è , che  il  dare  I’  af- 
foluzione  a colloro  nella  malizia  incalliti 
fenz’  averfi  altro  fegno  della  lor  Penitenza  , 
che  la  fola  accula  de’  fuoi  peccati , è un’  ufa- 
re  la  Mifericordia  con  difprezzo  della  Giu- 
llizia  : certo  é , che  hoc  eff  , non  curare  , fed 
occidere  : c de’  Sacerdoti , che  cosi  aflolvono, 
fenz' avvertire  tant’  altro,  per  difetto,  odi 
Scienza  , o di  Prudenza  , o di  Zelo  , giulla- 
mcnte  fi  duole  Iddio  per  il  Profeta  (r);  Et 
eurabant  contritionem  fili 7 populi  mei  cum  igno- 
minia , dicentei  Pax  , Pax  j Ò*  non  erat  Pax . Io 
non  fo  fpiegarmi  , come  praticamente  vor- 
rei ; ma  dice  tanto  in  poche  parole  Sant’A- 
goflino , che  balla  ; doverfi  efiegere  dal  Pec- 


catore una  Penitenza  tale  , qthtvileat  adcor- 
rigendwn  hominem,  non  ad  irridendum  Daum  (f). 
Il  che  è conforme  al  Canone  del  Concilio  Ni- 
ceno  , che  prima  di  afiolverc  , à cunlìis  prxci - 
può  illttd  obfervetur , ut  animus  Poenitentium , & 
fruii ui  Penitenti*  attendatur 

Due  dalli  di  Peccatori 
guere  , che  vengono  al  Tribunale  della  pe- 
nitenza a domandare  Mifericordia  . Alcuni 
fono  veramente  difpofli  ; e la  difpofizione  fi 
feorge  dalle  fenfibili  conghictturc  del  Cuore 
contrito  , e umiliato  . Ma  altri  vi  fono  anco- 
ra , e non  pochi , delia  difpofizione  de’  quali 
fi  può  ragionevolmente  aitai  dubitare  , quan- 
do fi  ha  cognizione , o efpcricnza , che  dimo- 
rano per  anni  in  quello  viziofo  circolo  di 
promettere  , e ripromettere  I’  emendazione  , 
e non  mai  di  fatto  emendarli  . So  che  il  Sa- 
gramene della  penitenza  non  ha  tanta  virtù 
di  rendere  l’ Uomo  impeccabile  , c può  cflerc 
Hata  vera  la  penitenza  , ancorché  dipoi  fi 
ricalchi  ; come  San  Tornalo  m' infegna  (h) . 
Ma  altro  è , il  doverfi  giudicare  in  taluno  la 
Penitenza  vera  polfibile  ; altrocé  il  poterli 
giudicarla  in  efio  probabile  . Altro  é ancora  , 
che  dopo  la  Penitenza  fi  pecchi  per  fragilità  , 
o movimento  d’ improrvifa  Palfione  , altro  , 
che  fi  pecchi  di  malizia,  cioè  di  elezione  , 
er  un  mal’  abito  , e viziofo  attacco , che  fi 
a , o al  peccato  , o all’  occafionc  del  pec- 
cato: Cum  filicet  Voluntas , dice  l’Angelico  (i), 
inclinetur  ad  peccandum  ex  propria  elelfione,  qua 
procedit  ex  habitu  per  confuetudinem  acquieto  . 
Vogliono  alcuni  Moderni  , che  ciò  , che  fi  fa 
per  abito  , fia  meno  volontario,  e confeguen* 
temente  meno  peccaminoso  : ma  una  Dottri- 
na è quella  tutta  contraria  anche  al  Canone 
di  Papa  CregorioIX-  ove  fi  dice,  che  tanti 
flint  graviora  peccata  , quanto  diutius  inftclicem 
animam  detinent  alligataci  (<)  ; poiché  per  il 
mal'  abito  nella  Volontà  più  la  malizia  fi  fifla, 
e perciò  l'iilelTa  malizia  diviene  anzi  che  più 
volontaria. 

Onde  co’  Peccatori , i quali  fono  Recidi- 
vi , Abituati  ; e ne’  quali  da  una  Confeflio- 
ne  all’  altra  non  lì  vede  alcuna  forte  di  e- 
mcndazione  , f>erchè  non  vogliono  applicare 
gli  opportuni  rimedj  ; dico  dovere  averli  ri- 
guardo , e cautela  a non  precipitare  le  aflb- 
luzioni  $ perché  a noi  s’appartiene,  dice 

San 


tè)  • 

s hanno  a 


di  flin- 


fa)  Lib.  p.  de  Civit.  Dei,  cap.  j.  (b)  In  Fxpof  Epift.  ad  Rom.  inchoa. 

(c)  Serm.  de  Temp.  (d)  lib  de  Sanità  Virginit.  cap.  49.  (c)  Jerem.  g.  14. 

( f)  In  Expof.  Yfal.  pj.  (g)  Can.  l reìat.  in  c.  Si  qui  vero.  dift.  5.  de  Poenit. 

(h)  3.  P.  34.  arr.  io.  ( i ) z.  z.  £u*ft.  lj C.art.  3.  (k)  C.  Tanto,  de  Confuti. 
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Sì  qr*  oves  impura  vitiorum  labe  canti  dìmiucre  jubet  ; fei  ptunitentiam  agcn- 
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extabefeunt , falis  acrimonia  fan  are  (a)  . Non 
fi  tratta  di  metter  limiti  alia  Mifericordia 
d’ Iddio , che  in  sè  ftefla  é immenfa  , infini- 
ta , fuper  malitias  hominum  (è)  : e non  6 , che 
fia  r a Abluzione  da  rifiutarli  , qnafi  che  fia 
irremiffibilc  la  gramezza  de’  lor  peccati  : ma 
è da  rifiutarli , e differirli  ; perchè  s’  ha  tan- 
to da  poterli  credere  fenfatamente , che  lo- 
ro manchi  quella  difpofizione , che  è nccef- 
fariaal  valore  del  Sagramento  . Vi  é la  Re- 
gola, che  debba  crederli  al  Penitente  in  tut- 
to quello  , eh*  ei  dice  , fivè  prò  fe , fife  contri 
fi'-  * però  gli  fi  debba  credere  ancora  , fe 
egli  diri  di  avere  il  vero  Dolore,  e vero  Pro- 
ponimento neccflario  alla  Confelfione  : ma 
come  può  fenfatamente  crederli  quello , 
quando  fi  trova,  che  il  Penitente  contradi- 
ce al  fuo  detto  lenfibilmente  col  fatto?  c di- 
cendo , che  ha  vera  Volontà  dì  emendarli , 
non  pero  in  lui  fi  vede  alcuna  forte  di  c- 
mcndazione  , feguitando  Egli  nulladimcno 
con  ogni  faciliti  a ricadere  ? 

»g.  Circa  di  ciò  vanno  attor.no  oggidì 
molte  lafle  Opinioni  ; e che  il  Confclfore 
non  ha  da  interrogare , per  fapere  i mali  abi- 
ti ; e che  egli  ha  tempre  da  giudicare  in  fa- 
vore de!  Penitente  , che  fia  fufficientemente 
dHpolfo  ; C che  deve  affòlverlo  Toties  , Quo- 
ti> non  olfantc  qualunque  nota  efpericn- 
za  delle  di  fui  ricadute  &c.  E che  dopo  aver’ 
udito  nella  Confelfione  i peccati  del  Peni- 
tente, Egli  é obbligato  per  Giulfizia  ad  af- 
folverlo  ; e che  gravemente  pecca  d’  ingiu- 
ffizia , fe  non  lo  aflolve;  c che  datiamola 
accula  de’ peccati  fi  può  fenz’altro  arguire  , 
vi  fia  quella  Contrizione,  o Attrizione  , che 
balta  a doverfi  dare  l’Afl'oluzione  &c.  Tut- 
to fi  fa  Probabile  coli' Abufo  di  ciò,  che  dif- 
fe  Grillo  a San  Pietro  , doverli  dare  il  per- 
dono , A Jon  ufjue  fepties  , fei  ufque  feptuagies 
feptits  (c):  e non  s’avverte  con  Sant’Ambro- 
fio  > che  ivi  Chrillo  parlò  delie  ingiurie,  che 
fi  fanno  a noi  ; non  di  quelle,  che  fi  fanno 
a Dio  : Pulchre  pofuir  , fi  peccaverit  in  te  j non 
enim  eli  mqua  confitto  , in  Deum  , hominemque 
peccare  (d) . Non  s’avverte  col  Venerabile 
Beda  , avere  bensì  Crifto  comandato  il  per- 
dono, ma  con  la  condizione  della  Peniten- 
za : Jnruendum  est  autem  , quia  non  pifùm  pre- 


ti (<r)  : nè  s’avverte , qual  debba  eflere  que- 
lla Penitenza,  per  edere  degna  di  remiflio- 
ne,  conforme  alla  Tradizione,  ed  intenzio- 
ne di  Santa  Chicfa  . 

Tutto  fi  fa  probabile,  comunque  fia  ; e 
tutto  ciò  , che  fi  dice  probabile,  fi  vuole  , 
che  fia  lecito  , e fia  ficuro;  fin’  a tanto  che , 
fi  ofa  dire,  pecchi  ancora  gravemente  quel 
Confedore  , che  non  vuole  accomodarli  a 

3 ucll’  opinione  benigna,  che  ha  in  favore 
ella  fua  libertà  il  Penitente  ; Videat  quifque 
prò  fiih  Prudentia , direbbe  qui  il  Santo  Padre 
Agoltino  (/)  , qui  m late  iti  a pateant  repre- 
henfioni . Dio  c?  guardi  dall’  impegnarci  nel- 
le Probabililtiche  Regole  ; perchè  fi  cade 
da  un’  errore  nell’  altro  ; e fi  difendono  gli 
errori  con  gloria;  c fi  giunge  per  difenderli 
ad  abufarfi  ancora  delle  Divine  Scritture  > 
coll’  invertire  la  proprietà  de’ lor  fenfi  . Qui 
arripiunt  defeifionem  cujufque  Opinioni s , & ab 
ci  ve l nunquam  , vel  difficile  defieStwitur  , dum 
ioidi  , atque  fapienlcs  magis  putari  , qu'am  ejjè  , 
concupifcunt , Scripturas  ab  uno  fenfu  ad  alium 
transferunt (g~) . Ma  noi  impariamo,  e non 
badiamo  al  moderno  probabile  ; e diamo 
nell’ainminilfrazionc  del  Sagramento  al  fi- 
curo;  pronti  a favorire  la  Penitenza  , ma 
non  giammai  l’Impenitenza  , alla  quale  non 
ufa  mai  Mifericordia  neanche  Dio  . 

E’  però  d’avvertirfi  , che  fopra  di  ciò  v’é 
oggidì  qualche  Opinione  affai  rigida . Ho 
accennato  già  nella  Prima  Parte  , Cap.  4. 
num*  il  Moderno  rigorifmo  indiscreto,  ma 
in  Efempio  dirò  qui  ancora.  Infegna  un’Au- 
tore de’  noftri  tempi  (A)  : Qui  habent  habitum 
pravum  , V.  G.  pollutioni: , non  ante  abfolvenJi 
funi , quim  tempore  notabili  fe  a peccato  conti- 
nuerint , <5?*  vini  prava:  confuetudinis  fuperave- 
rint  : e fe  per  queffo  notabile  tempo  s’  in- 
tenda una  prova  di  otto,  o dieci  giorni  fi 
può  dire  , che  fia  il  fentimento  difereto;  ma 
fe  foflc  di  meli , ove  farebbe  la  diferezione? 
L’ iffeffò  Autore  foggiunge  coll’  Iffruzione  , 
che  dà  San  Carlo  affi  Confeffòri  , doverli 
imporre  in  primo  rimedio  ali!  Recidivi  l’ufo 
frequente  della  Confelfione  . Ma  come  può 
frequentarli  la  Confelfione  dal  Recidivo , 
cui  debba  differirli  1*  Afloluzione  per  lungo 
tempo?  Come  puòdarglifi  in  rimedio  di  e- 
. men- 

(a)  Orar,  tubila  in  Conc.  Medio/.  II.  (b)  t.P  aralip.  c.  uh.  in  Orar.  Mina  fi 
(c_)  Marti. 18.  2*. & Luc.ìy.  4.  (d)  Lib.s.in  Lue.  (c)  In  Lue.  17.  apud  D.Thom-  in  Catti- 

ibid.  ( f ) Epiit. 44»  ad  Maxim.  Gramm.  (g)  Idem  Epift,  y ad  V.ifcent, 

(h)  Htnorat,  Tturnely  Jòeol.  Mor , par.x.  Traiì.c.  in  Apptnd.  ad  cap.i. 


■particolari  Prudenze  . Cap.  X FI.  A-ìì 

mondazione  la  frequenza  della  Confeflione  , profutura  . Falfa  il  Santo  Padre  Agoflino  di 
fe  non  è d’aflblverli , finché  non  fiaonnina-  coloro:  Qui  fe  afiìdub  peccatore s effi  dicunr , 
mente  emendato  ? San  Carlo  non  aflegna  & adhuc  ilio r peccare  delellat  . Profeto  etf  , 
tempo  determinato;  e folamente  dice , che  non  tmendatio  . Accufitur  anima , non  fanatur» 
il  ConfelTore  differifea  1’  A Abluzione  , donec  Pronunciata  off':  n/a  , non  tollirur  (/}  • Falfa  il 
certa  fine tr te  emendationis  videat  indicia  . Santo  Papa  Gregorio  VII.  (g)  Simulaiio  he re 

S’apportano  autorità,  e da’ Benigni,  e dici  poteff , non  ~Poenitenria Infruttuofith 

da’  Rigidi  ; autorità  i che  pare  fi  contraddi-  Poenitentiam  dicimus  , qux  ita  accipitur  , ut  in 
cano  ; ma  le  concorda  Sant3  Agoftino  , e le  eàdem  culpa  , vei  flirtili  , vel  deteriori , ve l pa - 
fpiega  con  quello  fuo  veramente  Ecclefia*  rimi  minori , permaneatur  ; ed  «'Penitenti  falli 
ftico  fentimento  , che  a qne’ Peccatori  , i il  Teologo  Prudente  non  crede  . Potrebbe  ef. 
quali  prendono  la  Confeffone,  come  fe  non  fere  , ch’eflì  follerò  veramenre  contriti  ; ma 
mfie,  che  una  gabella  da  pagarfi  per  il  pec-  la  Prudenza  non  fi  arrende  a credere  tutto 
cato  , e vivendo  , com’efiì  vogliono  , Ili-  ciò  , che  é potàbile  , e ridette  , fc  anche  Ila 
mano  che  per  falvarfi  nient’  altro  vi  fi  ri*  ragionevolmente  credibile  : Quamvis  enim  , 
chicgga  , che  il  confeffarfi  ; aflòlutamente  dice  S.  Agoftino  (b)  , vera  fune  quxdam  , non 
quella  loro  vana  fperanza  deve  troncarli  : tamen  Judici  facili  credenda  funt , nifi  cenò  in - 
Jnvenitur  aulì  crii  as  , qux  concedit  , <&  quafi  im-  die  ih  demonffrentur  . 

perat  : invenitur  etiam  , qux  minimi  concedit , 2 j.  A cofloro  S.  Ambrofio  vuole  , che  il 

«b*  votati  Qux  Scriptur*  non  repugnant , fed  con - Confeflòre , non  tanto  come  Savio  Giudice; 
cordant  , fi  locus , & tempus , <&  modus  Poeni-  quanto  ancora  come  perito  Medico  , diffe- 
renzi* pacem  adhibeant . Cum  enim  ita  labun-  rifea  benignamente  1’  Atfoluzione  , finché 
tur  , ut  quafi aufum peccandi  fibi faciant  t refein • almeno  fi  feopra  , aver’efii  una  vera  volon- 
denda  eft  fpes  ìfta  (a).  Ma  quando  fi  ha  buo*  tà  di  emendarli  (:)  . Periti  Medici  , cum  vi- 
ni fperanza , che  il  Penitente  fi  emendi  , e dent  notas  xgritvdines  , medendi  tempus  expe- 
ù vede,  eh’ Egli  fi  applica  all' emendazio-  lìant  ; nec  defirunt  invalidum  , fed  lenioribus 
ne  , e che  incomincia  di  fatto  a emendarli;  verbis  interim  palpant , ne  intermijfi  xgritudo  , 
è da  ufarglifi  ogni  nofìra  Pietà  . animi  defperatione  grave/cat  : e ciò  al  mede- 

24.  Come  che  in  quello  non  può  darli  fimo  ConfelTore  anche  da  San  Carlo  s’  in- 
Regola  certa,  e fifsa  ; il  Sacro  Concilio  di  giunge  (*) . Con  Prudenza  deve  differirli 
Trento  non  fa  far’ altro,  che  rimetterli  alla  anche  a quelli,  che  avendo  commcffo  certi 
Prudenza  del  ConfelTore  , dandogli  in  debi-  ' peccati  di  malizia  enorme,  fi  vede,  che  non 
to , eh’  ci  fi  governi  : Quantum  fpirìtus , & ne  apprendono  la  gravezza  , e non  ne  han- 
Prudsntia  /ugge ffèrit  (£)  , c diremo  noi,  vi  no  punto  di  orrore  , e fe  n’accufano,  come 
fia  della  Prudenza  nell’ affolvere  francamen-  fe  foffero  colpe  ordinarie  , di  umana  fragi- 
te  fen2a  riguardo  certuni , che  hanno  fem-  liti  . Tali  fono  per  efempio  gli  omicid;  vo- 
pre  nella  Confeflionc  i medefimi  gravi  pcc-  lontarj  , gli  adulteri,  gl’  incelti  , le  brutali- 
cati  , c non  danno  alcuno  ragionevole  in*  tà , nefandità  fcandalofc  cc.  per  i quali  li 
dizio,  che  fìano  per  lafciarc  la  (ormala  vi-  raccomanda  una  grande  cautela  da’  Sacri  Ca- 
ta  ? Nel  Concilio  Toletano  II.  lotto  Pela-  noni  (l)  : e Uà  bene  dottarli  di  ritirarli  per 
gio  II.  fi  ordinò , che  fi  doveffe  rigettar  co-  qualche  giorno  a difporfi  meglio  . 
me  falfa  la  Penitenza  di  coloro  , che  Quotì'es  Le  Propofizioni  87.  8g.  del  Qiiefnello  fo- 
peccare  hbuerit , toti'es  à Presbyteris  fe  reconci-  no  Hate  dannate  nella  loro  generalità  dal 
liari  poftulant  (e)  . Falfa  la  dichiara  il  Ve-  Sommo  Pontefice  Clemente  Xi.  come  falle, 
feovo  Sant’liìdoro  (d)  : lrrifor  eit , & non  Poe  perniciofe  , cd  ingiuriofe  alla  Chiefa;  non 
nitens , qui  adbne  agir , tjuod  poenitet . Falla  il  -elsendo  vero,  che  ad  ogni  Peccatore  defi- 
S;nto  Martire  Cipriano  (e)  • Irrita  , & falfa  derofo  di  riconciliarli  con  Dio  debba  diffe- 
pax  periculofx  dauibus , & nihil  accipientibut  rirli  1’  Affoluzionc . Ma  il  differirla  a ceri’ 
Tom.iy.  I i ì uni, 

(a)  Lib.  de  veri,  & falsa  Paenit,  cap • ult . relat.ìn  c.  Qui  vul.  de  Potili t,  diti. 6, 

(b)  he/fi  4.  de  Paenit.  cap.8.  (c)  Can.u. 

(d)  Lib.  de  Sum-  Bor.o,cap.\6.  relat.  in  c.  Irrijbr.  de  Paenit.  dift.%. 

(c)  Ser  m-  de  Lapfis . (f)  Serm.y  deTemp,  (j>)  Lib.q.  Epì strio,  ad  Epi/c.  Brittann. 

(h)  Hom.$o.  ex  jo.  cap. li.  (i)  In  P/a/.^-j.  & Lib.%,  Mpitl.ijf.  (k)  Intfrul},  Qor.ftjfar* 

(1)  Cap-  Mirar,  disilo,  c.  Adulterò  Ji.  quxsf. 7.  &c. 
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uni , che  non  apprendendo  per  una  fpen- 
fieratczza  la  gravità  de’  loro  atroci  peccati  , 
non  ne  hanno  neanche  il  debito  pentimen* 
to , è 'flato  Tempre  nella  Santa  Chicfa  un 
coflume  approvato , c praticato  da  tutti  li 
Confcflbn  dotti , pii , e prudenti . Ufo  della 
Chiefa  , dice  San  Tommaiò  efier  quello: 

®uod  enormi a crimina  ad  tcrrtrem  referventur 
(<i)  : e dà  bene  , fi  faccia  concepire  a chi 
non  l’ha,  quel  terrore,  che  è neceflario; 
dicendoti  col  Profeta  a ciafcheduno  di  que- 
lli ; Confondere , & porta  tgnominiam  tuam  (£). 
Siccome  flà  bene  parimente  il  differirti  l’Af- 
foluzioue  a certi  altri , che  abituati  nel  Vi- 
zio dell’  Impurità  non  mettono  Itudio  all* 
emendazione , perché  ftimano  fia  un  poco 
male  ogni  lor  caduta  nei  peccato  mortale  . 
Il  Santo"  Padre  Ifidoro  , la  di  cui  Sentenza  é 
Inferita  ne’  Sacri  Canoni , tiene  , che  tanto 
e tanto,  quand’anche  fi  affolvano,  l’affo- 
luzione  a colloro  non  giovi  : 3$uì  à vitto  cor- 
ruptionis  non  emendantur  ; atqut  hoc  ipfum  car- 
naio dehflum  > qiiod  admitiunt , vendicare  quà- 
dani  fopertiitioi'a  te  meritate  nituntur  (c)  . 

Quella  infomma  ha  da  effere  l’Avverten- 
za  de' Venerandi  Minifiri  del  Sagramcnto, 
diro  con  Sant’  Agollino , che  Ver.iam  , non 
ad  iinpunitatcm  iniquitatis  , fed  ad  fpem  corre- 
flitnis  indulgeant  (tf)  . Sia  nel  dare  l’ Aflblu- 
zione  , fia  nel  differirla  , tutto  fi  riferifea  a 
renderla  utile  a chi  la  riceve  , non  mai  dati, 
noia  ; aveudofi  l’eipcrienza  , che  i Peniten- 
ti fallì  per  un  giudo  Giudicio  d’iddio  vanno 
tutt’ora  di  male  in  peggio;  come  noto  il 
Santo  Martire  Cipriano  (e):  Ea  concedere, 
qua  in  pertùcitm  vertant  , deci  pere  est  ; ncc  fic 
trigitur  lapfut  , fed  per  Dei  offenfam  magis  im - 
fcllitur  in  ruinam  , ed  a no/lro  documento 

10  noto  ancora  il  Santo  Arcivescovo  Ambro- 
1ÌO  (/")  : Con/tderetnus  etiam  , ne  & ipfum  de- 
teritrem  faciamus  , cujus  miferemur  in j uff  e , .. . 
Hi  tmim  traduntur  in  Paffiones  ignominia  . Per 
conofcere  praticamente  , come  dobbiamo  di- 
portarci in  quella  dilicata  materia  , a me 
pare  , non  fi  poffa  errare  nel  ieguire  il  fen- 
timcnto  del  Sommo  Pontefice  InnocenzoXJ. 
che  in  una  fua  Lettera  Circolare , diretta  ai 
Superiori  de’ Regolari  ordinò  di  ammonire 

11  Confeffori  , che  non  concedano  il  Bene- 
ficio dell’  Adduzione  a quelli  : £htos  ex  fa - 
dii  viderint  non  effe  fufficietucr  difpofitos , & pra . 


paratos  ad  illud  recipiendum  (g) . Dot’  ò » da 
notar  fi  bene  , che  non  dice  : J$uos  ex  verbit 
viderint  tfc,  ma  dice  : Quos  ex  fatti  s : volen- 
do , che  flia  , non  alle  parole , ma  ai  fatti  « 
Per  non  errare  nella  condotta  della  Pru- 
denza , non  fi  può  prendere  Guida  più  Sicu- 
ra , che  la  Santa  Romana  Cattolica  Chicfa  , 
la  quale  in  tutto  nelle  lue  Pratiche  non  mai 
fi  parte  dal  mezzo,  dov’ è l’Equità  , e la 
Verità  . Gonfiando  Ecclefia  , dice  l’Angelico 
Sali  Tommalo(é)  ffemper  est  in  omnibus  amu- 
landa  ; per  la  ragione  che  quella  : Errare 
non  potasi  ; ut  pota  à Spiritu  Sondo  wst  rutta  (/)  . 

Si  noti  bene . Effeado  la  ChicU  iempre  Una 
in  se  dclsa,  ficcomc  Uno  è femprc  in  sé 
deffo  il  luo  Capo , Jefus  Christus  heri  , & ba- 
die ; ipfe  & in  /acuta  (*)  : non  è già  pero 
fcmprc  Una  la  Pratica  della  Chicla,  che 
forza  è , che  fi  muri  al  mutarfi  le  circoitan- 
ze  de5  tempi  . Vuote  perciò  il  Santo  Dot- 
tore , che  per  non  errare  fempre  feguafi  la 
Pratica  della  Chiefa  ufitata  fecondo  1 tem- 
pi . Altre  erano  le  pratiche  della  Cbiefi} 
ne’ primi  Secoli;  altre  erano  nc’  Secoli  dì 
mezzo;  cd  altre  tono  oggidì.  Se  toflìmo 
dati  ne’  tempi  d’ allora  > bilognava  re- 
golarci con  le  Pratiche  d’  allora  , e ne’ 
tempi  d'  oggidì  conviene  regolarci  con 
le  Pratiche  a’oegidi;  offervando  laDilcipli- 
na  comunemente  praticata  , ed  approvata 
dalle  Perfone  Ecclefiadichc  , Dotte  , Pie  , 
Prudenti , maffimamentc  in  Dignità  colli- 
tui te  : Confuetudo  Eccl  e Ita  femper  in  omnibus 
anni! andò.  ; qua  errare  non  potefi  . La  Coniuc- 
tudine  della  Chiefa  è quella  in  conformità 
alla  > Dottrina  del  Sacro  Concilio  di  Trento 
nella  Sclfionc  XIV.  de  Poenitentià  , cap.5.  che 
il  Coiifeflore  nell’ amminiltrazione  del  Sa- 
gramento  fi  diporti  non  tolaniente  da  Giu- 
dice i ma  anche  da  medico  ; é*  boni  Medici 
offici  um  e fi  , dice  il  Magno  Pontefice  S- Gre. 
gorio  , nella  fua  cipolizione  fopra  il  primo 
Salmo  Penitenziale  , boni  Medici  officium  est, 
non  folum  falutem  reitituere  , fed  etiam  restitu- 
tam  custodia  fedulitate  ftrvare  . 

i6.  Per  i Cafi  dubb; , che  poffono  occor- 
rere nella  Confi  filone  , lafcio  quattro  iole 
Avvertenze . La  prima  è : Qualor  fi  dubita, 
fe  per  il  tale  , o tal’  altro  Calo  Rifcrvato  > fi 
pofsa  affolvere  , non  inai  fi  aflolvc  ; perché 
ove  non  è certa  la  Ciurifdizione  , non  può 

efl’c- 


(a)  Suppl.  j.  P.  Quattro.  art. 2.  (b)  E[ech-  16  fi-  (c)  Epist.  ad  Ma  (fan.  Epifc.  retar . in  c. 

Domino  Sasitto,  dift.^O-  (d)  Xié.j.  de  Civit.  Deit  tap.  24.  (e)  Epist-  li. 

(f)  Sera. 14.  iaP/a/.ii8.  (g)  A pud  Juvenin  in  To  1.0  de  Sacram.  Diffirt,  rf . de  Posto/.  quaft.j, 
per. 7.  £h)  a.a.  ^uatt.io,  ar/.ia.  (i)  j.P.  trt.f.  (k)  Htbr.i^  8« 
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efsere  tampoco  certa  1’  Affoluzione  , e fi  la- 
icia  il  Penitente  nel  gran  pericolo  , che  fi 
itimi  affollo , e forfè  affolto  non  fia  ; nè  è 
da  tollerarfi  , come  dice  in  una  fua  Coftitu- 
zione  Eflravagante  Giovanni  XXII.  (a) „ 
„ contri  Statuta  Canonum  , imagine  qui- 
„ dam  abfolutionis  , ( quod  non  fit  fini 
„ grandi  pcriculo  , ) quemquam  relinquerc 
,,  innodatum  ; cum  umbra  quatdam  videa- 
tur  in  opere , reritas  autem  non  fubeat 
in  effe<3u  ,,  . Ne'Cafi  dubbj  deve  averli 
una  grande  cautela»  dice  in  un’altra  fua 
Effravagante  Paolo  II.  ne  vel  Poenitentes , vel 
GonfcJJbrn  , fallantur  , & fallavi  (b)  : cd  in 
un’  altra  Siilo  IV.  dichiara , che  quando  non 
è certa  la  facoltà  di  afsolvere  da'  Rifervati , 
Abfolutio  nullius  eft  roboris , -vel  momenti  (c)  » 
Per  i Cafi  rifervati  fi  vedano  altri  lumi  nell’ 
Uomo  Apoffolico  al  Confinario  (<A  ; e riten- 
gali quella  Maflìma  foda , che  la  Riferva^  de’ 
Cafi  non  è una  materia  odiofa  , come  {lima- 
no alcuni  ; ma  è favorevole  alla  falute  delle 
Anime  ; onde  non  é da  reftrmgcrfi , ma 
bensì  piuttollo  da  dienderfi  con  Prudenza, 
fin  dove  fi  può  conofccre , che  ferva  di  fre- 
no alla  ricaduta  , c {limolo  all’  emenda- 
zione . 

La  feconda  Avvertenza  è : Quando  il  Pe- 
nitente ragionevolmente  dubita  di  effcre  te. 
nuto  a fare  qualche  reftituzione  , gli  fi  deve 
dire  di  farla , come  infegna  il  buon  Cano- 
nica , e Teologo , San  Raimondo  di  Penna- 
fort  (e)  J Qui  nabet  Confcientiam  remorientem 
de  re  aliena , reffituat  rem  . Parla  il  Santo  an- 
che nel  Cafo,  che  fia  già  corta  la  legittima 
Prefprizione  ; onde  molto  più  deve  inten- 
derà» quando  il  titolo  delia  Legge  non  fer- 
ve : efsendo  tempre  vero  il  Canone  d’ Inno- 
cenzo II.  nel  Generale  Concilio  Lateranafe  , 

che  non  multum  interest  t(uoad  perieulum  animi e, 
injuftè  detinere , ac  invadere  alienum  (f)  . 

Quella  Dottrina  è polla  da  alcuni  Ladi  in 
derifo  col  dire . Può  darli  > che  il  Debitore 
coll’Opinione  Probabile  perla  Legge  fi  co- 
nosca obbligato  a rendere  la  tal  cofa,  e che 
anche  il  Creditore  coll’  Opinione  giudicata 


parimente  Probabile  per  la  Legge  Cimi  di 
non  poterla  ricevere.  Ed  ecco  , edi  inferir* 
cono  , in  quali  perplclfità  conduce  il  Tuzio- 
rifmo . Meglio  é dunque  far  valere  per  la 
Cofcienza  la  Regola  polla  per  i Giudici  del 
Foro  : In  dubiis  potior  eft  condirlo  pojjidentis  (g) . 
Ma  è la  Dottrina  Tana  da  intenderli  , che 
non  fi  dice  di  dare  la  Roba,  che  fi  dubita 
efsere  aliena , a quel  Creditore , che  può  du- 
bitare , fe  egli  pofsa  riceverla  : e fi  vuol  di- 
re, che  può  impiegarti  con  ficurczza  in  Cau- 
te pie  . V'  è il  Precetto  certo  negativo , che 
non  può  ritenerli  la  roba  altrui , come  San 
Tommafo  dimoflra  (A),  V’ é anche  il  Pre- 
cetto certo  naturale,  che  ne* Dubbj  deve 

{orli  la  Cofcienza  al  fìcuro  , e non  effendovi 
.egge  alcuna  , che  dica,  doverti  fare  la  re- 
ftituzionc  ad  un  Padrone  , ch’è  incerto  , fot- 
tentra  la  Regola  di  San  Tommafo  (i),  tolta 
da' Sacri  Canoni  (A):  Cum  Dominai  incerta» 
eft  , detur  pauperibus  • coll’  intenzione  > che 
ne  vada  il  merito  a chi  s’  appartiene  : ovve- 
ro fi  dia  conforme  laConfuetudine  Ecclcfia- 
dica  del  Pacfe . 

Può  occorrere  il  Cafo  frequentemente 
nella  materia  delle  Ufure  , a poterti  dubitar 
con  ragione , fe  il  Lucro  fia  giulto  ; caut 
non  polso  dir' altro  , fe  non  cne , con  colo- 
ro , che  (tanno  lui  dar  denari  ad  interefse 
col  Prò  al  più  che  poffono , vantaggiofo , è 
da  ufarfi  una  fortuna  Cautela  ; come  fi  è or- 
dinato da  Papa  Innocenzo  II.  nei  Canone  ij. 
del  Concilio  Lateranefe  II.  „ Porrò  detella- 
3,  bilem  » & probrofam  Divinis  , & Huma- 
3t  nis  legibus  per  Scripturam  in  novo  , & 
,3  veteriTeftamcnto  abdicatam  ; illam  > in- 
n quarti  , infatiabilem  foencratorum  rapaci- 
,,  tatem  damuamus  , precipientcs > ut  nul- 
3,  lus  cujulvis  ordinis , nifi  cum  fummà  cau- 
,3  teli,  Ufurarios  recipere  praefumat  „ . 

17.  La  terza  Avvertenza  e , che  ne'  Dub- 
bi, quando  vffono  ragioni  uguali  , o quali 
uguali  per  una  parte  , c per  P altra , s' incli- 
ni tempre  a favorire  più  toltola  Legge  , che 
la  Liberti  ; e molto  più  quando  /tanno  per 
la  Legge  le  ragioni  più  forti . Falfa  é quella 

num.  3 4. 


più  fòrti 

I i i » 

(a)  Apud  P acem  Jordan,  in  Elucubrar,  tom.u  Hb.$.  tit.4.  i 

(b)  Extrav.  Etfi Dominici,  la  prima , de  P oevit.  & Remijf. 

(c)  Extrav.  Etfi  Dominici,  la  feconda,  eoi.  tir,  (d)  Cap.  11.  num.16. 17. 

(e)  In  Summ.  lib.i.  tir.  de  Pnefcript . §.33. 

Retar,  in  c.  Sxp;  contingit  , de  Reffit.  Spoìiat. 

(e)  C.  In  pari,  de  Reg.  Jur.  in  6.  (h)  ».*•  Quaft.éi.  art. 8.  (i)  a. a.-  Queft.éi.  art.\ 

(ì.)  C.  Sicut,  il  primo,  f.  Eos,  de  Homicid,  Volani.  t.Cum  tu,  §.  Super  bit  3 de  Ufur,  cap,  Qui  ha* 
betit , & (.'.tonfane,  14.  quaft.f. 
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4?  <5  Avvertenze  al  Teologo  per  alcune 


Maffima , che  nel  favorirli  la  Liberti  fi  levi- 
no)'Scrupoli,  e fi  dia  la  pace,  e tranquilli- 
ti alle  Cofcienze  : e la  dico  faifa  , perchè  è 
contraria  all'  Oracolo  dello  Spirito  Santo  , il 
quale  ci  fa  fapere  , che  la  pace  , e Quiete  del- 
la Cofcienza  fi  trova  auzi  nell’  inclinare  alla 
Legge  „ • Fili  mi , ne  oblivifcaris  Lcgis  mcar, 
,,  & pracepta  mca  cor  tuum  cuftodiat ....  & 
,,  pacem  apponcnt.tibi  (a)  • Pax  multa  dili- 
,,  gentibus  legcm  tuam  (é),,  « Ne’  Dubb;  è 
fempre  da  preferirli  ileerto  all' incerto,  il 
ficuroal  perieololo , e malfimamcnte  ove  fi 
tratta  de'Sagramenti  . Onde  Melchiorre  Ca- 
llo (c)  , benché  (limi  più  Probabilmente  ve- 
ra quella  Opinione  , che  dice  cfTcrc  l’ Altri 
2 ione  iufiiciente  al  valore  della  Sagramcntal 
Penitenza  , infegna  però  dovere  ìcguirfi  la 
Sentenza  certa  della  Contrizione,,:  Quod 
„ Attritio  fufficiat  .quamvis  verum  fit,  non 
,,  eli  tamen  adeó  certum  , & indubitatum, 
„ & ideo  Concilium  Florentinum  , commu- 
,,  nifque  fententia , tenens  certum  , relin- 
,,  que’ns  in  certum  , ponit  Coniritionem  par- 
,.  tem  elle  hujus  Sacramenti. 

Non  può  darli  Regola  per  altro  aflofuta  , 
né  che  il  Penitente  debba  tempre  aderire  all* 
Opinione  del  Confettare  ; perchè  quello  può 
eficre  forte  un  zelante  , che  ecceda  nel  Ri- 
gido : nec  ideò  , dice  Adriano  VI.  (d)  pr*/à- 
n.ere  debei  (Jonfeffhrius  , vttotum  velìtin/uam  0- 
finior.cm  , quee  forfitan  erronea  eff  , coartare  : 
né  che  il  ConfcfTòre  debba  fempre  arrenderli 
all’Opinione  del  Penitente,  perchè  quello 
può  efierc  forle  un’  amatore  di  Laffità  , che 
iri  il  Probabile  a gemo  : e non  è il  dovere, 
ice  Sant’  Agoflino  , che  il  Medico  fi  confor- 
mi all’Opinione  dell’  Ammalato,,:  Medi- 
,,  cuscnim  , fi  voluntatem  argri  attendai, 

,,  nunquàm  illuni  curat  (<r)  : nec  retcrt  ; 

,,  quidquid  audiat  à Phreuetico  , led  quo- 
modo  convalefcat,  &fiatlanus  (/) 

Sarà  facile  , che  li  riducano  i Penitenti  ad 
edere  docili  , ed  ubbidienti  , quando  fianoi 
Confcfsori  difereti  ; e faranno  dilcreti,  di- 
ce San  Gregorio  , quando  che  i Penitenti  , 
,,  neque  multi  afpcriiate  exulcntur  , ncque 
,,  niinià  benìgnitate  falvcntur(^):ità  ut  nec 
„ vigor  fit  riqìdus  , nec  mantuctudo  fit  dif- 
,»  foluta  (A)  - Tutto  ridonderà  a gloria 


d'iddio  nella  fallite  delle  Anime,  fe  pren- 
deraffi  in  Regola  l’ammonizione  di  Papa  In- 
nocenzio  III*  (i)  Servemut  rigorem  , & man- 
fuetudinem  oitendamus  : imitando  i periti  Me- 
dici , che  fi  guardano  , e dal  combattere  tal- 
mente il  male  , che  1*  Ammalato  s’  indeboli- 
ta troppo;  e dal  talmente  lufmgar  l’Amma- 
lato , che  dal  male  mai  non  guarita  . Gene- 
ralmente parlando  , ad  imitazione  di  Gesù 
Grillo  noi  dobbiamo  nella  direzione  delle  A- 
nimc  più  inclinare  alla  Benignità  , che  alla 
Severità  ; ma  fempre  a patto  , ed  a condi- 
zione , che  nella  nofira  Benigniti  vi  fia  la 
Verità.  Un'aurea  Regola  è quella  , che  ci 
dà  lo  Spirito  Santo  per  la  bocca  del  Savio  , af- 
famandoci , che  fc  quella  , tara  da  noi  fe- 
delmente ofservata  , ne  avremo  Gloria  , c 
da  Dio,  e dagli  Uomini,,:  Mifcricordia  , 
,,  & Vcritas  te  non  defennt  : circumda  eas 
„ gutturi  tuo  , & deferite  in  tabulis  cordis 
„ tui  ; & mvcuics  gratiam  , & diiciplmam 
„ bonam  coram  Dco  , & hotniuibus  . 

La  Quarta  Avvertenza  è , riguardarli  ne* 
Cali  Dubbj . ove  fono  Probabilità  per  una 
parte,  e per  l’altra,  e fi  è in  materia,  che 
può  eiscrc  pcccamiuofa,  dal  fare  lecita  I'una, 
e l’altra.  Dare  ad  uno  1*  Opinione  , che  hoc 
liceat ; ad  un’  altro  l’  Opinione,  che  hoc  idem 
non  liceat  : facendofi  entrare  la  Prudenza  , 
dovunque  può  entrare  il  probabile  ; Quc/t’è 
un  far  da  Teologo  , non  mai  che  fia  Dotto  , 
Pio,  edaddovero  Prudente.  Noi  abbiamo  di 
ciò  un  degno  Documento  nel  Canone  di  Bo- 
nifacio Vili.  fi)  dove  il  Pontefice  Sommo 
ha  ftatuito  , che  chi  ha  in  qualche  Capitola- 
re Elezione  due  Voti , fino  luo  proprio  per- 
fonale  , ed  un’  altro  , come  Proccuratbrc  , 
c Vicegerente  d’altrui  , non  può  , né  deve, 
lotto  pena  di  nullità,  dare  dasè/telsoil  luo 
Voto  a favorire  una  tale  Perfona  , e dare  l’al- 
tro a favorirne  un’  altra  ,,  : Si  is  unum  fuo  , 
,,  & alium  Domini  fui  nomine  in  fcrutinio 
nominandum  duxerir,nihiJ  agit . Et  ratio 
,,  eli , dice  ivi  la  Glofi  , quia  qui  Confcien- 
„ tià  tenttur  mc-liorem  eligcrc  fuo  nomine, 
,,  eàdem  ratioue  tcnetur  ad  idem  nomine 
„ Domini  lui . V istefj S deve  far  valere  il  Teo- 
„ logo  per  le  Opinioni  ; qu  à qui  Confcien  tià 
„ tenctur  meliorem  cligerc  prò  uno  , ad 

» can- 


(a)  Prov . g.  I.  (b)  Pjdl,  (c)  Relefi.  de  Tocnìt.  Par,  j, 

(d)  li;  4.  Quaft,  6.  de  Qor.feJJar.  butti.  6.  7.  (e)  Lib.  de  decerti  chord,  caj>.  4.  a 

(f)  P.narr»  in  Pjdl,  3 jtrofèfn.  (g)  Lb.  zo.  Maral,  cap.  8.  (h)  hb.  1.  Maral,  cap.  jj, 
rclat.in  c.  Sunt  nainque,  disi.  47.  ( i ) C.  A'  nubi!,  de  Senr.  Exctm.  & c.  Jnter . de  Purgai, 
0 'ar.cn.  (k)  Prov,  g.  3,  (I)  c.  Si  quii  , §.  Porrò,  de  IdeCì.in  4. 
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1,  tandem  tcnctur  prò  altero  Si  può  mu- 
tar Opinione  al  mutarli  nel  Cafo  le  Circo- 
ftanze  : ma  nelle  Circoftanzc  medefime  una 
medefima  dev’ eflcre  ancor  1'  Opinione; 
cioè  quella , che  è giudicata  migliore  ; ed  è 
la  ficura . 

28.  Tutta  la  noffra  Sacra  Morale  va  a ter- 
minarli in  un  qualche  modo  al  Tribunale  del- 
la Confeffione  , ove  praticamente  fi  efamina, 
fi  difeerne  , e fi  giudica  tutto  ciò  , che  è vi- 
„ aiolo , ed  illecito  : e quel  lolo  perciò  , Ito 
per  dire  , lia  buon  Teologo , il  quale  ha  una 
tale  , e tanta  Dottrina  , e Prudenza  di  faper’ 
eflcre  buon  Confcflbre.  Intendo  perConfef- 
fore  > non  quello  , che  folamentc  iu  qualità 
di  Cen loro  sà  riprendere  i Vizj , e con  falu- 
tari  Penitenze  emendarli  : ma  che  si  eflcre 
buon  Direttore  eziandio  ad  iltruiic  le  Anime 
nell*  cùremo  delle  Virtù  con  profitto  . E 
conciofli  achc  all*  acquifto  di  tutte  le  Virtù  è 
Hata  Tempre  giudicata  mezzo  efficace  la  fre- 
quenza della  Comunione  Santifììma  , anche 
circa  diquefta  deve  il  Teologo  procedere  con 
Prudenza,  a fine  di  promovcrnc  il  buon’Ufo» 
cd  ifchivarne  gli  Abufi  . I Rigidi , ed  i Beni- 
gni 10:10  qui  ancora  affai  diferepanti;  e men- 
tre non  fanno  unirli  con  diferczione  , panni 
che  molti  di  elfi  difonorino  la  Comunione  ; 
gli  uni . ritirando  le  Anime  buone  da  effa 
con  il  Rigore  ; gli  altri  concedendola  con 
troppa  indulgenza  anche  agliEmpj . 

(Quante  fcrupolofe  Pufilìauimità  ne’  Cuori 
timidi  ingerifeono i Teologi  troppo  Rigidi; 
colf  efiggere  una  gran  Santità  ed  una  Purità 
quafi  Angelica  ? Quanta  aniinofitd  danno  an- 
cora ai  Prefuntuofi  i Teologi  troppo  Benigni, 
facendo  lecita  la  diflìpazione  del  Cuore, lecito 
l'attacco  adogni  Vanità  più  profana  ? No- 
te I0110  le  Propofizioni  de’troppo  Rigidi  dan- 
nate dal  Sommo  Pontefice  Àleffanaro  Vili. 
Num.  22. ,,  Sacrilegi  lunt  judicandi , qui  jus 
„ ad  Conmiuniouem  percipiendam  pneten- 
„ dunt,  antequam  ct^dignam  de  dcliòtis  iuis 
a poenitcntiam  egerint:*  Nui 71.24  Similiter 
S}  arcendi  funt  à Sacrà  Communione  , qui- 
tt  bus  nondum  ineft  Amor  Dei  puriffimus, 
»,  & omnia  mixtionis  expers  „ s e note  fono 
quelle  eziandio  de'  troppo  Benigni  , danna- 


te dal  Sommo  Pontefice  Ianocenzio  XI. 
Num.  yy.„  Prarcepto  Communionis  annua; 
11  fatisfit  per  facrilcgam  Domini  ma  nduca- 
„ tionein  : e 1 Vnm.'fg.  Frequens  Confi,  (fio  , 
tt  & Communio  ctiam  in  bis , qui  gentiliter 
,,  vivunt , eli  nota  Predetti. tationis  Ogit* 

uno  vede , quanto  fiano  quelti  ellrcmi  lon- 
tani , gli  uni  dagli  altri  ; e quanto  gli  uni  t 
egli  altri- indifcrcti . Potrei  qui  dire  ciò, 
che  prefe  dal  Poeta  Satirico  il  Padre  Maeffro 
Cano(o)  ,,  ; Crudele  cfl  ì/Iud  : Vexat  ccn- 
11  fura  Columbas;  fed  illud  ctiam  diffolutum: 
„ dat  veniamCorvis,,  . Ma  ad  intelligenza 
di  quel  giudo  legno  , in  cui  condite  là  Di- 
fcrtzione . 

Primieramente  é da  notarfi  , che,  Cum  Euc /ta- 
ri ili  am  accìperefit  bottum  ex  genere  /no  , per  la 
Dottrina  di  San  Tomafo  ( 6 ) , la  frequenza 
della  Santifììma  Comunione  in  sé  fteffa  deve 
dirfi  lodevole , ed  è da  infegnarfì  , e da  pre- 
dicarti , che  il  comunicarfi  di  lpefso  meglio 
è , che  di  rado  ; come  Tempre  cosi  hanno  in- 
fognato , e predicato  li  Santi  Padri,  Cirillo 
d'  Alcfsandria  (c) ,■ -Cipriano  {d),  Bafilio(e), 
Giovanni  Grifoftomo  (f)  , Ambrofio  ( g ) , 
Ago/fino  (b) , Ifidoro  (i) , c tal'  è il  feuti- 
mento  della  Santa  Chiefa  , che  congregata 
neli’Eiumcaico  Tridentino  Concilio,  palesò 
li  fuoi  dcfidcri , fi  rinovafsc  il  fervore  di  que* 
primitivi  Criftiani  k) , che  folevano  comu- 
nicarfi ogni  giorno,  come  fi  legge  negli  At- 
ti  Apoftolici  (I), poiché  quefta  e la  Perfezio- 
ne , alla  quale  deve  afpirare  il  Criftiano , di 
vivere  in  modo,  che  fia  degno  ogni  giorno 
di  unirli  al  Figlio  d’ Iddio  nel  Sagramento  • 
Ma  concioffiacofaché  non  è tanto  da  confide* 
rarfi  nella  Comunione  il  Venerabile  Miltcro 
in  sè  ftefso  , quanto  in  rifpetto  a chi  lo  ri- 
ceve,come  dice  Sant’  Agoftiuo(m)„:  Multum 
,,  interett,uon  quid  accipiat;fed  quis  accipiat; 
,,  non  quale  fit,quod  datur, fed  qualis  fu,  cui 
>,  datur„:e  non  tutti  fono  ugualmente  degni, 
non  tutti  ugualmente  diipofh  , come  fi  deve, 
a riceverlo  ; fopra  di  ciò  non  può  darfi  Rc- 

fola  generale  ; c tutto  fi  rimette  dal  Sommo 
onteficc  Innocenzio  XI.  nella  Tua  Bolla  («) , 
alla  Prudenza  del  Con fe isore  , che  giudichi 
fecondo  la  qualità  delle  Cofcienze  , e de’ 

Sta- 


(a)  Lib.  jz.de  Ite.  Thtel.  eap.fi.  (b)  in  4-  diff.  11.  3 art.  ì.  (c)  LH.  3. in  Joann. 

(d)  Lib.de  Grat.  Dentiti,  (e)  Epift.  28$.  ad  Ca/ariarr. . ( f ) tìotn.  y.  in  Epift.  I.  T/m,  & 

Hom.  17.  ir.  Epiit.  ad  tìtbr.  (g)  Lit.s  de  Sacrare.,  c-  4.  (h)  Epift.  118  .ad  Jar.uar,  éf 

Lib.  2.  de  Verb.  Doni.  Senti,  y.  (i)  Lib.  de  Ecdtf.  Offic,  cap.  18. 

(k)  SeJ/.i  j . cap  1 y.  & SeJ/iz.  de  Sacri/.  Mi/fk,  cap.16.  (1)  Al f.2.41. 

(m)  TraSJ ,6 1.  i n Joann,  (n)  Jncip.  C'um  ad  aura,  ar.n.iójp. 


4 ì 3 Avvertenze  al  Teologo  per  alcune 


Stati  . Quidfingutts  permittendum.GcsÙ  Criflo 
promette  i a chi  fo  ricere  , ia  Vita  eterna  ; 
m$jù  manducai  hunc  panem , viver  in  cttrnum  (a); 
ma  è da  intenderli)  a chi  lo  riceve  degna- 
mente , dicendo  anche  San  Paolo  , chequi 
manducar  indi  gite  , judicium  fibì  manducar  (i)  . 
Onde  canta  del  corpo  di  Criflo  la  Santa  Chic- 
fa  (c)  ; Mori  eri  matti  , vira  borni  ; vide  parli 
fumptionis  quàm  fit  di/par  exit  ut  . 

*9.  Interrogato  San  Giovanni  Grifoflo- 
mo , di  chi  Egli  avelie  più  bnon’  e tèmpio  , 
fc  di  chi  fi  comunica  fovente  ; o di  chi 
rado  , rifpofe  , che  afTolutamcnte  par- 
lando , Egli  non  poteva  , nè  gli  uni , né  gli 
altri  approvare  (d).  j£hii  erudir  nobis  magi t ec- 
cepii , an  qui  fiepc  accedmt  , ari  qui . raro  ? Nec 
hi  y nec  itti  ; per  la  ragione  che  chi  é inde- 
gno , té  male  a communicarfi  ancora  una 
volta  loia  ; e chi  é degno  , non  mai  fi  può 
dire , che  fi  comunichi  .troppo  di  fpcfTo , 
quand*  anche  fi  comunichi  tutti  i giorni. §>ui 
indiane  accedir  , etiamji femel  tantum  , fe  fupp li- 
do tradir . $>ui  vero  dignì , etiamfi fiepè  accedat, 
falutem  conquidi  (e) . Rffpettivamente  par- 
lando poi , dichiaro  dì  di  aver  piacere  in  que’ 
foli , che  alla  Comunione  fi  accollano,  aven- 
do laColcienza  netta  , e menando  una  irre- 
prenfibile  vita  : ed  efortò  , chi  non  folle  tale 
a non  accollarli  , per  non  ricevere  ndl’OlHa 
Sagra  la  fentenza  di  fua eterna  condannazio- 
ne </)  j li  junt  mihi  accepri  , qui  cum  mundà 
Confi  Unti  a , & cum  vita  irreprehenfibili  acce - 
dunt  .-«•  J^ui  non  funi  hujufnodi  , non  accedant  , 
quor.iam  fibifumunt  judicium  , & condemnatio- 
tieni  . 

10,  LodaS.  AgolHno  > che  fi  vada  tutte 
le  Domeniche  alla  Sacra  Menta,  ma  con  la 
condizione  , che  non  s’  abbia  nell’  Anima 
vcrun’  affetto  al  peccato  ; Omnibus  Dominici! 
diebui  communicanium  fuadeo  , & horror  '.fi  ra- 
me» meni  fine  affettu  peceandi  fit  (g)  . E che 
vuol  dire  , non  averli  affetto  al  peccato  ? Ef- 
fondo il  Detto  del  Santo  Padre  inferito  ne’ 
Sacri  Canoni  (h)  , la  Glofa  cosi  lo  fpiega,  Che 
baiti  non  avere  affetto  al  peccato  mortale  , 
cioè,  che  proponat  firmitrr  abitinere  ab  ornai  pec- 


cato mortali  (i)  : ma  effondo  quello  fermo 
proponimento  neccITario  anche  in  chi  fi  co- 
munica una  volta  all’  anno  ; onde  foggiunge 
P illelfa  Glofa  . Nifi  fit  ergo  in  tali  proposito 
nunquam  debet  acci  pere  Corpus  Chetiti  ; il  fcilfo 
veramente  pio , e piamente  vero  del  Santo 
Padre  fi  deve  dire  effor  quello . Che  chi  fi 
comunica  ogni  otto  giorni  , non  abbia  affet- 
to neanche  al  peccato  veniale:  e cosi  l’inten- 
dono S.  Bonaventura  (i),  S . Antonino  (/)  , 
c S Francefco  di  Sales  (m) . Non  fi  dice  , fia 
nccclfaria  l’efenzionc  da  ogni  peccato  venia- 
le , poiché  quella  alla  noflra  umana  debolez- 
za è imponìbile  , ma  neceffario  il  non  aver- 
vifi  affetto  ,0  fia  attacco,  di  forte  che  fi  met- 
ta lludio  all’  emendazione,  e fo  in  qualch* 
uno  fi  Cade  , fia  con  difniacere  : Ut  eì  dìfptt - 
eeat  infirmitas  , dice  1' Angelico  S.  Tomaio» 
qua  ad  peccatwn  veniale  inclinatur  (n)  , & habe- 
at  propofirum  fe  preparando  ad  peccata  veniattx 
minueuda  (0)  . 

Darò  un’Efempio  con  S. Bernardo  in  Uno, 
che  abbia  qualche  averfione,  c rancore  contr* 
al  fuo  profilino  , „ fod  non  adeò  , uti  fum 
„ ledere  vclit  (p)  . Domanda  il  Santo  : Siene 
„ tutuin  ita  commoto  accedere  ad  altare  ; 
y,  an  fe  fubtrahèrc  interim  debeat?  E così  egli 
ty  rifponde  ; Nunquam  mihi  contingat , turba- 
yy  tum  adpacis  accedere  facrificium ....  Non 
,,  acccdam  , fi  me  ipfum  non  pacavero  pri- 
yy  us . „ Ne  darò  un’  altro  col  divoto  San- 
to di  Sales  , che  dice  , non  fu  d’  aminetcrfi 
alla  Comunione  ogni  otto  giorni , chi  è abi- 
tuato nelle  impazienze  (?)  , ovvero,  diremo 
ancora,  in  qualche  altra  fconvcnevolc  imper- 
fezione , di  bugie  officiofe , goloftté  , curio- 
liti  , attacco  alle  Vaniti  , invidicttc  ec.feaza 
porre  più  che  tanto  diligenza  ad  emendarli 
del  Vizio  : e la  ragione  , perchè  fia  talora  a 
quelli  da  differirli  la  Comunione  1 é quella 
accennata  da  S.  Bonaventura  (r)  . Aliquamdo 
debent  cejfxre  , ut  addifiant  revereri  , 

1 1*  Ma  oltre  la  Purità  delta  Cofoicnza  9 
del  Cuore  , conviene  anche  prepararfi  , dice 
S.Tomaffo  (»)  , cum  magna  devotione  , & reve- 
renda . Laonde  il  fopralodato  Pontefice  Inno- 

ccn- 


(a)  Joann.6.  53.  (b)  t.Cor.X  I. 19,  (c)  Sequent,  Miffc  in  Fefto  Corp.  Chrift, 

(d)  Hom.i  7.  in  Epift.  ad  Hebr.  (e)  Hom.q.  in  Epift.i,  ad'Tim. 

( f)  Hom.iy.  in  Epift.  ad  Hebr.  (g)  Lib.  de  Ecrlef.  Dogm,  c.fj.  fe'u  Gennai. 

(h)  C.  J^uotidiè.  diit.i.deConfecr.  (i)  Verb.  Meni  fine  afte  {tu . 

(k)  Tratt.  de  Pr.rpar,  ad  Mijf.  cap.q.  (I)  g.  Par.  tir.  1 3.  cap.6. 

(m)  Filotesy  par.i.  cap.ai.  par.i.  cap.io.  e nette  Lettere , lib.i.  Jet.$8. 

(n)  In  4»  Seni,  dift.ig.  queff.i,  trt.i.  (o)  3.  Par,  queit.Bj,  art-l.  (p)  Tra  fi.  de  Prccep.tt 
Vifpenf.  c.icp.  (q)  Eoe,  cit.  (r)  Trafl.  de  Exam*  Do&r.  (s)  j.  Par,  quteft,  80.  arf.io. 
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ma  deve  paventare  ancora  oline , & inuuiittr 
eden»  ( g ) : cioè  chiunque  della  frequenza  non 
fi  approfitta  , coll’ avanzarli  di  bene  i.i  me- 
glio : imperocché , fc  ha  detto  Crii'to  , che 
dovraflì  rendere  conto  nel  Divino  G’udicio 
di  ogni  parola  oziola  . O.nne  verbu  otiofum  , 
quoi  loculi  fucrint  homines  , reddent  ra.ionem  do 
eoin  die  judicii  (h)  : quanto  più  i uoinp  la- 
bilmente , crediamo  noi  ci  farà  foia*  .iato 
il  conto  di  quelle  Comunioni  oziofe.  wd  inu- 
tili » che  né  per  P emendazione  dc’uoltri  di- 
fetti , nè  per  P acquilto  delle  Virtù  a nulla 
fervono  ? JQuid  de  eo  die  end  wn  est  , il  Santo 
Padre  arguifee  . qui  otiose  , & inutiliier  edere 
auiet  Corpus  Chrifti  (/)  ? Le  Comunioni  ozio- 
fe ordinariamente  fi  fanno  da  chi  le  fa^ per 
ufauza  : e per  quelli  S.  Tomaio  in  legno  , 
che  quando  fi  conofce  ex  frequentii  reverenti - 
a m minui  , & fervore  n non  augeri  , talis  debe- 
ret  inter  dum  ab  itinere  tut  cum  majori  rcvtrentiàt 
& devotione  poft-i.odu.rn  accederei  . (k) 

Ottimo  è il  Documento  di  S.Francefco  di 
Sales  (1)  , che,  acciocché  la  Comunione  fia 
fruttuola  , deve  P Anima  ad  elTa  accollarli 
con  Amore  , e Timore  j ma  in  modo  che 
il  fuo  Cuore  gli  atti , e gli  affetti  delle  Vir-  nè  il  Timore  pregiudichi  alla  Confidenza  , nè 
tù  , mafiiinamente  di  Fede,  Speranza  , Ca-  la  Confidenza  alla  Riverenza  - Il  che  é con- 
r ta  i e Umiltà  . La  tenerezza  è buona  , fe  vi  forme  alla  Dottrina  di  S.  Tomaio  (»i) . Reve - 
é : ma  fc  non  vi  è , non  importa  . Il  princi-  renda  bujus  Sacramenti  habet  timorem  amori  con* 
pale  è quello  , che  P efercizio  delle  Virtù  ri-  junttum  ....  Ex  a ■;  ore  enim  provocatur  defiderium 
portato  da  una  Comunione  in  frutto  , ferva  fumendì  ; ex  timore  autem  confurgit  humi/itas 
di  apparecchio  ad  un’  altra  . reverendi  . A mifura  che  l’ Aniina  è più  . o 

Quindi  a permettere  con  prudenza  la  meno,  o nulla  dilpnfta,  ne  riceve  auche  più. 
Comunione  frequente  il  mede  fimo  Pontefice  omeno  ,o  nulla  di  frutto;  dandoli  la  Virtù 
Sommo  , Innoccnzio  , vuole  che  ii  Diretto-  del  Sagrarne nto  , come  dice  il  Concilio  di 
re  abbia  lo  fpirito  attento  ad  oflcrvarc  , fe  Trento  («)  , fccimdum  proprìam  cu juf^ue  difpuf. 
dalla  Comunione  fi  cava  frutto , con  fare  prò-  tionem  , & cooperarionem  . Per  quello  fe  anche 
fitto  nelle  Crilfiane  Virtù;  poiché  la  frequen-  fiafi  commetto  di  frefeo  qualche  peccato  mor* 
za  deve  ctterc  milurata  ex  frutta  , & ad  Pietà - tale  , benché  fiafi  anche  fubito  confettato  $ 


ccnzio  XI.  vuole  , che  i Predicatori , cum  fide- 
la  ad  SanttijJimi  Sacramenti  frequentiam  acce- 
derint  , ffatim  de  magna  ad  illud  fumendum  prx- 
paratione  orarionem  habeant  (a)  , e che  i Coil- 
fcITori  prendano  da  qui  la  norma  di  conce- 
dere più  , o meno  rara  , o frequente  la  Co- 
munione : ut  unufiuifiue  digne prò  devotionis,  & 
prteparaiior.is  modo , rarius,  aut  crebrius  accedati 
elTendo  talvolta  meglio  , che  lafcinodiCo- 
municarfi  quelli,  che  non  fi  i'entonodifpolti 
a far  un  divoto  apparecchio  • fi  quando  fe  mi- 
nai paratos  fenferint  , ab  ea  abitinere  , fegue  ad 
majorem  pr* parationem  accingere  (i  ; ; e giulla- 
mente  perciò  il  medefimo  Sommo  Pontefice 
condannò  P empia  , e lcandalofa  Propofizio* 
nedi  Michele  Molinos;  num. $t  ficcante, 
ncc  post  Comn.unionem  alia  rewiritur  prj-ptratio  , 
aut  gratiarum  attio  (c)  . Ntilladimeno  è d’  av- 
veri irli,  che  la  Divozione  requifita  non  è 
quella  lenfibilc  , c tenera  , che  muove  a’  fo- 
fpiri  , ed  a lagrime;  poiché,  come  nota  Sant* 
Antonino  (d)  .Multatici  qui  nihil  taliumha- 
ber.t  funt  in  magno  stata  gratile  ; iff  qui  habent  , 
funi  omr.inò  extra  gratiam  ; ma  è quella  , per 
cui  P Anima  viene  eccitata  a praticare  con 


rem  proceffu  , ed  a quello  ordinata,  ut  Virtù - 
tes  in  fumentibus  augeantur  (e)  . S.  Bonaventu- 
ra infogna  P ifteflo  , doverfi  la  frequenza 
più  , o meno  concedere  , fecondo  che  alii 
magis  : alii  miniti  funt  circumfpetti  in  custodia 
vite;  fu*,  «5*  morum  , (jT  Confcienti * puritate  (/), 
e S.  Bafilio  riflette  , che  non  fono  da  temerli 
le  Comunioni  fidamente  facrilighe  , ma  an- 
che le  oziofe  . Deve  inorridirli  il  Sagrilego; 


dice  P Angelico  . non  conviene  fubito  comu- 
nicarci ; ma  Ili  bene  , ritirarli  con  riverenza 
a riconofccre  la  propria  indegnità  , e prepa- 
rarci meglio  con  atti  di  penitenza  , e Umil- 
tà (e)  : ,,  Non  eli  confulcndum  alicui , quod 
,,  (iatitn  poli  pcccatuin  mortale  , ctiam  con- 
,,  tritus  , & confefTus  , ad  Eucharifliam  ac- 
,,  cedat  , fed  debet , nifi  magna  necettìta* 
,,  urget  , per  aliquod  tempus  propier  ruc- 
„ rentiam  abltinere  . j j.A* 

Ibidem . 

(d)  5.  Par.  fitti  j * cap. 6. 


(a)  Conffit.  Incip.  cum  ad  aurcs.  1679.  (b) 

(c)  Conffit . Incip.  Coeleftis  Pattar,  ann.  1687. 

(c ) Conffit.  fup.  cit - ( f ) T ratt,  de  Profec.  Relig.  lib-i . cap.qy 
(g)  Lib.i  de  Baptif.cap.i.  (h)  Matth.ii.%6 . (i)  Lib  1.  de  Bapt.  cap.j. 

(k)  In  4.  dift.iz.  qu.j.  art.  1.  (1)  Vcfc.  di  Belly.  Spir.  di  S. Frane,  par.ìp 

\ ^ r»  /Si  ré  — \ /*  an  r / \ • /■  -a 


e. il. 
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??•  A peccatori , che  defulerano  daddo- 
Tero  emendarli  , e vorrebbero  divotamente 
tomunicurfi  ogni  otto  giorni,  per  avere  la 
Santiflima  Comunione  in  ajuto  efficace  all* 
emendazione  , concedo  potere  farfi  lecita 
quella  frequenza  ; poiché  non  è da  proibirli , 
né  all’  Ammalato  , che  ricorra  al  Medico  , 
per  guarire  ; né  al  Povero  che  ricorra  al  Ric- 
co , per  cflere  nelle  lue  aecdfitd  fovvenuto  ; 
«d  anzi  a quello  Fine  è fiata  P Eucarillia  ifti- 
tuita  da  Crilto  ; come  dice  il  Concilio  di 
Trento  (a) . ,,  Sommi  enim  voluit  Sacrameli- 
» tum  noe  tanquam  fpiritualem  animarum 
»,  cibum  ....  Se  tanquam  antidotum,  quo 
»,  libercrour  à culpis  quotidianis  , & à pec- 
»,  catis  mortalibur  prasfervemur  . „ Erano 
peccatori  Zaccheo  , ed  il  Centurione  : Ambo 
peccatis  mi/eri  , dice  S.  Agofliuo  (b)  ; e perchè 
Alloggiarono  il  Salvatore  con  Umiltà  , e con- 
fidenza, ambo  Miftricordiam  funi  confiditi.  Ap- 
portino i Rigidi  quante  Autorità  antiche  effi 
voglionp,  a perfuadcrc  il  contrario:  noi  non 
polliamo  errare , afeguire  la  pratica  di  Santa 
Chiefa  ; e fi  vede  per  innumcrabiliefperien- 
zc  non  enervi  rimedio , che  alli  mal’  abitua, 
ti  più  giovi , di  quella  divota  frequenza  ; poi- 
ché quell’  é appunto  1*  effetto  proprio  del  Sa- 
grampnto,  dice  S.  Cirillo  P AlefTandrino  , 
eh cSedat  fevientem  membrorum  nosfrorum  legar  t 
pieratem  coroborat  , perturbationes  animi  extin - 
guit , tgroio:  curai , col/ifos  redintegraj , & ab 
omni  nos  erigit  cafu  (c)  . Il  Dogma  non  è Mo- 
derno , ma  Antico  ; mentre  il  Venerabile 
Abbate  Pietro  Cellcnfc  , cui  S;  Bernardo 
fcrifie  la  fua  lettera  fcrtve  , tal’eflere  la 
Tradizione,  chea  fere  fruttuofa  la  Comu. 
nione,  vi  fi  ricerchino  quelle  tré  cole  : Co- 
feienza  netta  , ‘Intenzione  retta  , Divozio- 
ne ridondante  di  timore,  di  fiducia,  e di 
amore  .,,  Purgatio  àculpà;  intendo  bona  , 
„ ut  qui  cfl  malus,  fiat  bonus,  non  ut , qui 
„ eli  malus  , appareat  bonus  , quia  àie  cfl 
„ hypocrita  , Se  devotiocuin  timore  , fpe,  & 
„ ebaritate  (d)  . Oziofa  non  può  dirfi  la  Co- 
munione , allorché  ad  erta  fi  và  dopo  la  Con- 
fcflionc  ben  fetta  , con  divozione  , e col  in- 
tenzione, che  fia  il  Venerabile  Sacramento 
nu*  antidotto  ad  emendarli  , c prefervarfi  , 
minimamente  da  ogni  peccato  mortale. 

34.  Ma  perchè  il  Sommo  Pontefice  Inno- 


cenzio  XI.  vuole,  che  il  ConfelTore  , nel  per- 
mettere la  Comunione  frequente,  ufi  pru- 
denza , e cautela  a riguardar  bene  con  dili- 
genza , che  fia  rimoto  da  quella  frequenza 
ogni  fofpetto  d’ irriverenza  , e di  Randa- 

10  (r)  : „ adhibito  prudenti*  , & judicil 
„ temperamento  , nulli  labori , & diligenti* 
„ parcendum  , ut  omnis  irreverenti®  , & 
„ fcandali  fufpicio  , inveri.  Se.  iinmaculati 
,,  Agni  perceptione  tollatur  , ,,  non  vengo- 
no i Teologi  di  benignità  lafia  tampoco  a vo- 
ler dire,  che  quantunque  fiali  abituato  nel 
Vizio,  c gravemente  a ogni  tanto  fi  pecchi,  c 
non  s’  applichi  virilmente  a emendarli , balli 
femplieemeute  confcfTarfi  , per  degnamente^ 
comunicarli,  e roriès  quonès  , che  li  va  ogni 
Fclta  alla  Confelfione  fia  anche  lecita  la  Co- 
munione : perchè  , ficccome  ho  detto  di  fo- 
pra  , che  a coltoro  piti  impenitenti  , che  pe- 
nitenti , non  è da  concederli  il  beneficio  dell* 
AfToluzione  , fin*  a tanto  che  fi  conofcc  ex 
faliit  eos  effe  fufficienter  difpo/rrot  : molto  meno 
Tempre  dirò  , cflere  lor  da  concederli  la  Co- 
munione . 

Pare  bensì , che  il  Concilio  di  Trento  con- 
cedala Comunione  a qualunque  Peccatore  , 
che  fiafi  accollato  alla  Confelfione  (/)  ,,  : Co- 
„ municare  volenti  rcvocandum  eli  in  me- 
„ moriam  cjus  pr*ceptum  : 1.  Cor.  11.28. 
„ Probct  fcipfum  homo.  Ecclefnllica  autcìn 
„ confuetudo  deelarat  eam  probationem  ue- 

,,  ceflàriam  efle  , ut  nullus  ubi  coufcius  mor- 
„ talis  peccati  , quantumvis  fibi  coutritus  vi- 
„ deatur  , abfque  prsmifsd  Sacramentali 
,,  Confelfione,  ad  facram  Euchàrifliam  ac- 
,,  cedere  debeat ,, . Maéda  rifletterfi  , aver 

11  Concilio  definito  , che  la  Confelfione  , è 
neceflaria  a chi  é in  peccato  mortale  ; ma 
non  già  definito,  che  per  ogni  Peccatore  fia 
la  fola  Confeflionc  baftevolc  . V’  6 una  gran 
differenza  tra  il  dirfi  , che  fia  una  cofa  di  ne- 
ceffità  ; ed  il  dirfi,  che  fia  di  fufficicnza. 
Vuole  il  Concilio,  che  finanche  neceflaria 
la  Fede  (g)  ; ma  parimente  dichiara  , ch’ella 
non  é fuificicnte  (éj  . Così  vuole  neceflaria 
la  Confelfione  ; ma  anche  fi  efprime  , che 
chi  al  Sagramento  fi  accolla  (i)  , C avere  de- 
bet , ne  abfque  magna  reverenda  , C5*  fanlhtaee 
ad  id  percipiendum  accedat . Ballare  potrebbe  , 
é vero,  la  Confelfione,  quando  per  Confcf- 

fione. 


(a)  Seffl^.  de  Euchar.  cap.r.  (b)  Epilf.  118.  ad  Januar. 

(c;  Liò.4.  in  foann.  cap.  17.  (d)  Lib.  de  Di /ci pi.  Ciauftr.  cap.i  y . 

(c)  Conft.  Cum  ad  auresifup.cir.  (f)  Seff.i^.  cap.j.de  Euchar.  (g)  Scjft.cap.6. 

(b)  Stff.i  3.  Can.11,  («)  Sejfli$.  cap. 7. 
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fione  8*  intenda  una  Penitenza  vera;  ma  que- 
lla Penitenza  vera  come  prefumcr  fi  può  in 
chi  ra  perfeverando  Ipenfieratamente  nel  Vi- 
zio ? 

Il  vedcre'accoflarfi  di  fpeflb  a ricevere  l'Alt* 
gufliflìmo  Sagrameuto  certi  Mondani  , Uo« 
mini  , e Donne  , che  dominati  dall’  Amor 
proprio  , & multa  liberiate  pieni  , come  dice 
6an  Giovanni  Grifoflomo  (<i)  , vivono  alla 
Mondana  con  tutte  le  Maflime  del  Mondo  , 
apprfflìonati  dietro  alle  mode  , ed  a’ collumi 
del  Mondo  , non  può  a meno  di  non  edere 
un’  occafionc  veemente  di  fondalo  ; poiché 
chi  è , che  abbia  fentimento  di  Religione  , e 
polla  approvar  quell’ abufo , di  allogare  nell' 
i Beffo  Cuore  l’ Idolo  , c I’  Arca  ? di  pafeerfi 
della  Manna  piovuta  dal  Ciclo  , e delle  Ci- 
polle di  Egitto  ? di  darli  tutte  le  Domeniche 
jl  Santiflìmo  Figlio  d’  Iddio  » a chi  ha  pacata 
tutta  la  fettimana  in  foddisfare  la  fua  Ambi- 
zione > la  fua  Avarizia  , la  fua  Gola  , il  fuo 
Fallo , li  fuoi  Piaceri , in  dimenticanza  d’ Id- 
dio ? Mutet  viram  , dice  SanP  Agoflino  (b) , 
qui  vult  accipere  vitam  ; nam  fi  non  mutai  vitam. 
ad  judicium  accipit  vitam  . Dall’  abituale  dif- 
frazione di  cuore  , c di  fpirito  , in  cui’  palla-  • 
ito  quelli  le  fuc  giornate  , ben  fi  vede  , ch'cf- 
fi  fanno  pochilfima  differenza  tra  il  cibarli  del 
piane  cclelle  degli  Angeli , ed  il  mangiare  una 
qualunque  altra  corporale  vivanda  ; e tanto 
balla,  dice  il  medefimo Sant’  Agollino  coll’ 
autorità  di  San  Paolo , a poterli  arguire  , che 
ogni  loro  Comunione  fia  indegna  (c)  „ : Apo- 
,»  llolus  hunc  pauem  io  lignè  dicit  accentuai 
»,  ab  eis  , qui  hoc  non  difeemebant  à cereri* 

,,  cibis,  veneratione  fingulariter  debiti.  Con- 
„ tiuuó  quippé  cum  dixifiet  : i .Cor.  ii.x p. 

$,  Judicium  libi  manducai  ; addit  : non  di- 
»,  judicaus  corpus  Domini . 

Conferma  il  fentimento  San  Bonaventura 
coll'  ammonire  , e coll’  ifiruirc  (d)  : In-iigni 
fumi*}  fi  non  accedii  reverenter  , circu  nfpeft'e  , 
& confiderai!-  Nella  Propofizione  dannata  (e): 
Frequens  Co  Jiflio  , & Conmunio  etiam  in  bis , qui 
pentii  iter  vivunt , est  nota  Pr*  destinationistniuno 
fi  periti  ida  , che  il  Ge.tiliter  vivere , lignifichi 
un  vivere  da  Pagano  lenza  1’ abito  della  Fe- 
de ; poiché  non  può  cadere  a veruno  in  peu- 
fiero,  fia  flato  si  fcincto  a volere  dir  quello, 
un  Cattolico  no/frn  T .olo  'O  : m.i  s’  ha  volu- 
to dire  , che  per  falvarfi  balla  frequentemente 
Tom.  IV. 

(a)  Hom.  13.  in  Epist.  ad  Hebr.  (t>)  Serm. 

(d}  De  [rapar,  ad  Miff.  cap.  y.  (e)  Num.  j 
mentar.  (g)  Li  è.  4 .ad  Hannib . disi . 5.  art 


confettarli  , e conni  n icarfi  ; ancorché  non  mai 
arrcllifi  il  corfo  alle  difordinate  Ptflìoni  ; an- 
corché ne’ corrotti  collunti  non  fi  prenda  cura 
a emendarli . S’  ha  voluto  dire  , che  per  l’e- 
terna falute  baiti  accollarli  all'Altare  con  una 
fola  riverenza  citeriore  , ed  una  fola  appa- 
rente pietà  , benché  1’  interno  fia  gua/lo  ; e 
baiti  ricevere  il  Sacramento  materiale  , an- 
corché non  fi  riceva  la  virtù  del  Sacramento: 
ed  é in  quelto  fenfo  , che  la  propolizioue  é 
propriamente  dannata,  come  che  é un  fenfo 
tutto  contrario  a quello  dell’  Evangelio  , e 
tutto  difforme  affatto  dalla  Tradizione  della 
Cattolica  Chiefa. 

Il  Mondo  oggidì  é talmente  corrotto  , che 
le  corruttele  quafi  piti  non  s’  avvertono  , per 
effere  paffatc  in  coltume  ; e nel  dirli  a’  Mon. 
daui,  che  abbiano  riguardo  a non  lafciarfi 
ingannare  dal  Mondo  , ciTì  non  intendono 
quello  dire  ; perchè  il  Mondo  non  ha  piu  ap- 
prefTo  loro  nè  tampoco  P apparenza  d’  in- 
gannatore , come  dice  Sant’  Agoftino  (/)  : 

Mundus  tanta  rerum  lab * contritus  est , ut  etiam 
fpetiem  Jeduttionis  ami  ferii  • ma  dev’effcre  Pru- 
dente il  Teologo  a fapere  difeernere  gl’  in- 
gannati , e dare  ad  eflì  a conofeere  li  propri 
inganni»  pregiudiciali  di  troppo  alla  loro  eter- 
na Salute  . Quanti  dominati  dalla  Superbia  » 
dall’ Invidia  , dall’ Odio  , dall’  Intere fic  , o 
dall'  Amore  detto  Platonico  , s'  accollano 
lenza  fcrupolo  a’  Sacramenti  , e fono  loro  li 
Sacramenti  in  rovina  „ ? Si  aliquis  peccatum 
„ nabet , quod  non  tcnet  in  Coufcientià  , fi 
,,  hoc  ex  culpa  ipfius  accidie  » vel  quia  per 
„ ignorai! tiam  juris  , qu*  non  excufat , re- 
,,  putat  non  effe  peccatum  , quod  eft  pecca- 
„ tum  , vcl  quia  ncgligens  eli  in  examine 
„ fui  ipfius  ; nihilominus  peccat  fumens 
„ Corpus  Chrilti,  licet  non  habeat  Confcien- 
„ tiam  peccati », . La  Dottrina  è di  San  To- 
ni afo  (g)  . 

jy;  Dicono  i Maefiri  di  LafTità  : Quelli 
Mondani , che  vivono  con  Libertà  alla  bell' 
aria  del  Mondo  , c fi  comunicano  , ciò  non 
ollante  di  IpefTo,  non  v'  è pericolo  , clic  pol- 
lano errare  , perché  feguono  con  buona  fede 
1’  Opinione  probabile  , che  b.rfti  la  Confeflìo- 
ne  per  diiporfi  alla  Comunione  : e le  pure  fi 
dalle  il  calo  , che  erraffero  , c peccaflero  » 
1’  errore  , ed  il  peccalo  per  1’  ignoranza  non 
farebbe  le  nonché  materiale.  Ma  quella  Dot- 
K k k tri- 

I.  de  Adventu  Dom.  (e)  Epist . li  8-  ad  Januar . 
6.  dama,  ab  lnr.oc.  XI.  (f)  Epist . 4$,  ad  Ar- 
. ».  & j.  Par.  quasi,  So.  art,  4. 
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trina  della  Materialità  del  Peccato  , che  s’in- 
legna  , e fi  e/tende  oltre  i confini  della  Veri- 
tà*, aconfolare  chiunque  vive  all’ombra  del- 
la {«labilità  in  qualche  Vizio,  dev*  eflere 
con  vigilanza  avvertita  , come  in  piu  luoghi 
ho  già  detto  ; perchè  non  vorrebbero  altro  i 
Mondani,  Te  non  che  fi  rendeflero  leciti  gli 
oggetti  materiali  della  prava  Concupifcenza, 
Giuochi  , Palli , Amorcggiamenti , Bagordi  » 
Udire,  Vendette  cc.  lenza  che  la  colpa  forte 
loro  imputabile . 

il  peccato  materiale  non  può  artolutanien» 
te  negarli  > poiché  fi  dà  in  molti  Cafi  , ogni 
qual  volta  fi  operi  con  una  ignoranza  vera- 
mente invincibile  ; ma  non  è d*  ampliarli , 
non  è da  facilitarli  in  ogni  probabilità  lufin- 
hiera , in  cui  P ignoranza  , o fi  prefumc  , o 
finge  . Quando  ragionevolmente  per  una 
contrapporta  Opinione,  fi  dubita  , che  nel 
farli  la  tale  azione  fi  pecchi  ; e fi  vaole  farla  a 
ogni  modo  con  difprczzo  della  ragione  , e del 
dubbio.adulandofi  laCofcienza  con  fottigliez- 
zc  mentali;  il  peccato  in  buona  Teologia  di 
San  Tomaio  é formale;  ed  allora  baiamente 
potrebbe  effere  materiale , quando  fi  opera 
contro  il  Dubbio , non  prudente  , e fenfato , 
ma  frivolo  , e ferii poiofo , J^jii  dubitai , dì ft ri- 
mini ft  comminiti  non  autcmfifit  a/iqu*  levis  co. 
gitatio  , qu.t  dubitationem  non  infcrat , contrariti 
rationibut  repiJfa  (a)»  Allorché  al  Tempo  di 
Sant*  A gol  li  no  furonfi  i Donatici  feparati 
dalla  Cattolica  Chic  fa  con  facrilego  Scifma  , 
altri  dubitavano  , altri  ignoravano,  che  forte 
illecito  il  farli  battezzare  dalli  Scamatici  ; e 
di  quelli,  che  ricevevano  il  Battcfimo  in  dub- 
bio , il  Santo  Padre  infegnò  , che  certamente 
peccavano  : ^uit  dubitet  certum  e gì  peccatum  , 
non  ibi  poti'ui  acciperc  , ubi  certum  eft  non  ejjì 
peccatum  (é)  ? Di  quelli , che  io  ricevevano 
ignorantemente,  non  diflc,  che  materialmen- 
te peccaflcro  ; ma  che  elfi  ancora  peccartelo 
eranieveme  , ballando  bensì  la  loro  ignoran- 
za a rendere  meno  grave  il  peccato , non  già. 
a totalmente  feufarìo  „ . liti  vero,  qui  per 
,,  jguorantiam  ibi  baptizautur  , arbitrante* 
ipfam  erte  Ecclefiam  Chrifti  , in  iftorum 
„ Quidcm  comparationeminus  peccane  ; fed 
,,  iacrilegio  tamen  fchifmatis  vulnerantur  : 
„ non  ideò  non  cravites,  quia  alii  gravius  (c)» 
Il  medefimo  Sant’ Agoflino  parimente  in- 
troduce in  un  Dialogo  U Sinagoga  , che  fi 


feufa  di  avere  uccilì  i Profeti  con  dire  : Si 
iitui  feci  , rette  y & bone  tic  peccavi  : c perchè 
erta  a feufarfi  apporta  il  titolo  dell’  ignoran- 
za , dicendo  , non  aver  faputo  , che  foflero 
mandati  da  Dio;  il  Santo  Padre  la  convince 
di  tal  maniera  , che  alla  fine  li  accula  : ÀV- 
Jtivi  , quia  Prophetas  negìigenter  audivi  (d)  . 
Quell’  è , che  per  appunto  fi  dice  ancora  da 
chi  fegue  le  Probabililliche  Regole  : Siistni 
feci  , rette  , <&  honeste peccavi  . Ma  la  Cofcicn- 
za  nel  Tribunale  fegreto  reclama  fempre  , ed 
accufa  , cflTere  (lata'vincibile  quella  ignoran* 
za,  che  a forza  di  fpecolative  , e di  chtac* 
chiare  fi  vorrebbe  far  comparire  invincibile  . 
Il  Volgo  è facile  a cadere  in  ogni  falla  Opi- 
nione : In  falfas  Opinione!  turba  facile  ruit  -,  dice 
il  medefimo  Sant’  Agoftino  (e)  grattando  ap- 
punto di  quelle  falle  Opinioni , che  fono  fil- 
mate vere  , per  effere  co’  velami  della  Proba- 
bilità ricoperte  , e con  quelle  Dottrine  , che, 
fe  fi  pecca  a feguire  ne’  Dubbj  1’  Opinione 
Probabile  contro  la  Legge  , fia  il  peccato  lo- 
Umente  materiale  , non  imputabile  a colpa  , 
portone  molti  ingannarli  in  materia  grave  , e 
gravemente  in  due  modi . Il  Primo  è , fil- 
mandoli , che  il  peccato  materiale  fia  una  cofa. 
da  niente  , e fu  lecito  a farli  anche  a polla  . 
L’altro  è,  efponcndofi  al  profilino  rilchio,  che 
il  peccato  materiale  putativo  fia  forfè  forma- 
le effettivo,  ed  il  rifehio  non  può  negarli, 
mentre  che  fiamo  in  dubbio  , nel  mezzo  di 
Opinioni  Prò  , c Contri  , 3fferCiido  alcuni 
Dottori , che  il  Peccato  fia  non  più  che  ma- 
teriale , ed  aderendo  altri,  che  fu  veramente 
formale  • 

Del  Sacerdote  , che  efponc  alla  privata  , o. 
pubblica  venerazione  un’  Odia  non  confa- 
crata  , dice  San  Tomafa,  che  quanrum  in  fe 
eft  , Egli  commette  un  vero  peccato  d’ Ido- 
latria ; perché,,  fit  populo  idololatrandi  oc- 
„ cafio  , éè  'quamvis  peccatum  Idololatria: 
,,  non  incurrcret  popuius  , atfiimans  proba- 
,,  biliter  hoffiam  erte  confccratam;tamcn  Sa- 
,,  cerdos  in  hoc  ipfo  ,qnod  holtiam  non  con- 
„ fccratam  populo  exhibct  adorandanj , Ido- 
„ latria:  crimeu  incurrit  » Undc  hoc  in  nul- 
„ lo  cafu  eft  faciendum  (f)  « Si  noti  bene  - 
Vuole  il  Santo  Dottore  » che  un  tal  Sacerdo- 
te gravemente  pecchi  per  la  fua  finzione  , c 
fumi  (azione  , che  è fempre  illecita  ne*  Sagra- 
menti,  & precipue  in  Sacramento.  Altari s ; con- 


fa) Lib.  4*  ad  Hannib.  disi.  9.  art.  1.  (b)  Lib.  1.  de  Baptif.  conte.  Vonat,  cap.  j. 

(«)  Ibidem,  (d)  In  Dialog.  de  altercai.  Bcclc.  & Syrtag,  (e)  Lib.  3.  conlr.  Acadcm^cap.  17* 
<(  f ) ^ uodlib . j.  art • 11.  ìf  j.  P.  qu*rt.  |o.  art.  6, 
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forme  al  Canone  d’ Innoccnzio  III.  (a)  : e 
vuole  ancora  , eh'  Egli  fia  reo  di  colpa  for- 
male di  Idolatria  . Ma  come  quello , s’  ci 
non  concorre,  fe  non  che  occafionalmcnte  a 
far  commettere  una  Idolatrìa  materiale  ? In 
Sentenza  dell’  Angelico  bifogna  dire,  cheba- 
fti  dare  occafione  proflima  al  peccato  materia- 
le, per  farfi  reo  del  peccato  formale  nella 
medefima  fpecie  . Onde  è qui  la  Cautela 
d’  apprenderfi  a non  insegnare  , nè  confi- 
gliare'Opinioni  > che  fiano  ne’ Cali  dubbj 
occafimii  proflime  a far  commettere  peccati 
materiali , acciocché  di  efC  la  formalità  non 
ridondi  nella  nolfra  Cofcieuza.  Non  poco  è 
da  temerti  , che  nel  Giudicio  d’iddio  fiano 
per efTerc peccati  formali  tanti,  e tanti  , che 
con  Opinione  erronea  ora  fi  fiimano  materia- 
li ; e con  animofità  fi  commettono  , benché 
iredafi  il  rifehio,  che  fiano  forfè  formali;  e 
lì  và  anche  moltiplicando  coll'  immaginarfi  , 
che  le  tralgreflioni  della  Dipina  Legge  nelle 
fuc  materialità  fiano  cole  da  non  farne  conto. 

Ma  fi  ponderi  fopra  di  quello  una  fagra 
I/loria  , rcgiflrata  nel  Gcnefi  a cap.  ao.  En- 
trato Abramo  nel  paefe  di  Gerara  con  Sara  fua 
Moglie  , bella  affai , fa  fapere  a tutti , eh’  e{~ 
fa  é fua  morella  ; Dixitque  de  Sara  uxore  fui  : 
Soror  mea  est  : né  in  cosi  dire  mentifee , et- 
fendo  Sara  fua  vera  Sorella  , figlia  di  un’iflef- 
fo  Padre,  benché  non  di  una  flefla  Madre. 
Fra*tanto  occorre  , che  il  Rè  Abimelecco  la 
vede  . fen’  invaghifee  , c la  rapifee  con  dife- 
gno  di  volerla  fua  Spofa  , non  fapendo  , che 
fofle  già  maritata  . Si  rifletta  per  una  parte 
come  I'  errore  del  Rè  è un'  errore  di  fatto  , 
ed  è la  iua  ignoranza  invincibile  , non  aven- 
do Egli  veruno  indizio  a nè  meno  poter  fo* 
fpettare  , che  Sara  fia  Moglie  di  Abramo , 
mentre  fi  èdivolgata  la  fama  , ch’cfla  è- fua 
Sorella  , e fi  rifletta  per  l’altra  , che  in  quel 
tempo  era  libero,  e lecito  al  Rèdi  eleggere 
per  fua  Spofa  qualunque  Nubile  ; come  San 
Girolamo  offerva  (é)  . Nulladimeno  Iddio 
compariice  in  un  fogno  al  Ré  ; ed  incafllgo 
della  fila  colpa  gl'intima  cotefta  pena,  En  mo- 
rieris  propter  mvlierem , quam  tuìisli  , fiabe/  enim 
virin  1 . Ma  dov’  è per  quella  pena  la  colpa  ; 
non  avendo  avuto  il  Ré  con  la  Donna  veru- 
na confidenza  impudica  : AbimeUch  vero  non 
teiigerar  cani  ? II  Rè  però  fi  umilia  , c chiede 
Pietà  con  la  degna  leu  la  , che  ha  errato  per 

(a)  C.  Ex  h ornine,  de  Celebr ■ Miff:  (b)  In  Ti 

(c)  Lib . 1.  de  Aìru/iam.  cap.  4,  (d)  Lib.  1. 


ignoranza  , in  femplicità  , e buona  fede  » 
» Se  ait  : Domine  , mini  scateni  ignotan- 
,,  tem  . & juflam  interfides  ? Nonne  ipfc 
,,  dixit  mihi  ; Soror  mea  eli , & ipfa  ait,  Pra- 
„ termeus  eli?  In  fimplicitate  cordis  mei, 
„ & munditià  tnanuuin  tncarutn  feci  hoc  „ . 
Di  più  Egli  fi  umilia  anche  ad  Àbramo  , e 
gii  rende  intatta  la  Moglie  , e tanto  fa  ad 
implorare  la  Divina  Mifericordia , che  pur* 
alla  fine  la  ottiene  . Or  fi  confideri  il  Calò  : 
Non  fi  troverà , eflerfi  commefTo  da  Abime- 
lecco, che  un  peccato  materiale  , e pure  f»i 
quello  sì  difpiacevole  a Dio  , che  «foltamen- 
te perciò  fi  adiro  ; imperocché  ficcome  non  è 
da  offenderfi,  neanche  materialmente , quan- 
to é poffibile  . nè  un  Padre  dal  Aio  figlio  , nè 
un  Principe  dal  fuo  Suddito,  così  molto  meno 
Iddio  dal  Uomo  . Cognefiimus  eum  peccare  in 
Deum  cu] us  legem  violar  : dice  Sant*  Ambrofio 
in  rifleflo  ad  Abimelecco  (c)  , effendo  anco- 
ra faciliflima  cofa,che  il  peccato  non  fia  lem- 

fire  si  materiale  ad  efclufione  di  tutta  la  ma- 
izia  , come  noi  ci  diamo  ad  intendere  . Ne’ 
Dubbj , fecondo  la  Negligenza  , più  , o me- 
no , che  fi  ufa  a non  evitare  il  peccato  , ed  il 
1 pericolo  del  peccato  , più  , o meno  anche 
formalmente  lì  pecca. 

jd.  Sant’ Agoft ino  in  più  luoghi  ci  avvifa, 
che  nel  noftro  opinare  hanno  i malisni  (pi- 
riti una  grand’ arte  ad  illuderci;  „ Mali  gni 
,,  Spiritus  , qui  humanis  erroribus  gaudent, 
,,  humanas  mentes  falfis  Opinionibus  , ve- 
„ fot  rctibus , involvunt  (d)  : ad  decipien- 
„ dum  lemper  vigila ntiflìmi  (O  : noxiaso. 
„ pinionet  quibus  anima  huniana  magis  , 
„ magifquc  vanefeat  , occultò  cogitationi- 
„ bus  inferunt  (f)  . Dsemonibus  inimica  eli 
,,  dottrina  Veritatis  (g)  : ideò  noxias  opinio- 
„ nes  hnmanarum  mcntium  iudificatione 
,,  confirmant  (fi)  : ed  ì nemici  della  V trita  con 
,,  quefte  voci  Jpeciofe  di  Probabilità  fìcura  , Li- 
,,  bertà  innocente  , Ignoranza  invincibile  , 
„ buonafede,  buona  intenzione , Peccato 
„ materiale  ,,  non  fi  potrebbe  dire , nè  cre- 
dere , quanti  ne  ingannino  . Non  femore  fi 
dice  bene  nel  dirli  , efsere  flati  i Teologi, 
che  con  la  tale  , e ta  l’altra  Opinione  ci  han- 
no ingannati  ; imperocché  l'ingannatore  è il 
Demònio  , che  fi  ferve  de' Teologi,  per  or- 
dire contra  di  noi  le  fue  frodi  : „ Diemones 
„ falluut  , & (Indio  fallendi , ce  invida  vo- 
K k k 3 „ lun- 

adir.  Heir.  fup.  Gene f. 

de  Civit.  Dei.  cap.  la.  (e)  Ibid.  lib,  3.  cap.j. 
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,,  Imitare  , qui  homiuu in  errore  Isuntur. 
3,  Scd  uè  pondus  aucìoritatis  amittaut , id 
,3  acuiti } ut  interprctibus  fuis  culpa  tribua- 
3,  tur,  quando  aliqui  deeepti  fucriilt  (a)  „ . 
Ci  clorta  perciò  il  Santo  Padre  a riflettere, 
che  ni  un’ errore  fventolarcbbc  mai  la  ban- 
diera a tirar  dietro  a sé  il  volgo  degl’  impe- 
riti , fé  non  foise  1’  erroneità  ricoperta  col 
velo  di  i;ua  qualche  apparente  Onelià  (é)  : 
Videmu s milititi)  jhm  errore :n  fe  audere  extollere 
ad  congregandas  J Ibi  turbai  imperitorum  , qui 
non  vclamenta  conquirat . Laonde  a noi  s’  ap- 
petta di  aprire  gli  occhj  della  Prudenza  , e 
della  Pietà,  ed  avvertire  cotclii  veli  : Ut  hxc 
fedudoria  impedimenta  , qu*  vera  P letale  c 2 ven- 
da funt  , prudenter  imelligantur  (e) . K perchè 
in  que/ta  Dottrina  del  Peccato  Materiale  fi 
pùò  errare  di  molto , mi  fi  laici  proporre  ai 
cune  Rifleflìoni , o Avvertenze  , degne  fopra 
di  ciò  di  efser  fatte  . 

Che  cola  c primieramente  quello  peccato 
materiale  , che  fi  fa  ne’ Cali  dubbj-a  fcpuirfi 
il  Probabile  contro  la  Legge  , e di  clìe  ne 
parlano  i Teologi  fuperficiali  con  cfprclfioni 
tali , che  debba  tenerli  per  nulla  ? Ita  Pro- 
babilità Anonimo  cosi  Io  fpiega,  edere  quel- 
lo, che  non  priva  l’Anima  deila  Grazia  d’id- 
dio j c fuppolto  dunque  , eh’  eflb  uon  fia  fe 
non  che  un  peccato  veniale  certo  per  il  pe- 
ricolo , in  cui  fi  pone  di  errare,  chiunque  le- 
guc  tal’  Opinione  , che  deve  dirli  di  quello 
Dogma  , per  cui  nell’  infegnarfi  , che  è leci- 
to ieguire  il  meno  Probabile  , non  commet- 
te udofi , che  un  peccato  materiale,  fi  viene 
ad  iiifegnare  , che  fia  lecito  ii  peccato  ve- 
niale ? cioè  lecito  un  male , che  , benché  fia 
leggiero  in  comparazione  al  peccato  morta- 
le, é pero  un  male  più  grave  d’ogni  altro 
male  di  quello  Mondo  ; come  che  è una  vera 
offe  fa  d’ Iddio  ? 

Di  più,  coinmettendofi  quello  peccato  ma- 
teriale per  volontaria  elczioue  , e per  abito, 
a cagione  dell’  impegno , che  fi  ha  a foflencr 
l'Opinione  ; è facile,  che  il  Detto  di  Sant’ 
Aeoltino  fi  trovi  non  poche  volte  effer  vero-: 
Jvullum  peccatum  eli  adeò  veniale  > quod  non  fiat 
criminale  , dum  placet  {d.)  • iddi  , come  fpiega 


la  Glofa  (e)  , c l’Angelico  S.  Tommafo  {fi) , 

per  modum  difpofitionis  , vel  per  etnremprum  ; 
perchè  non  può  a meno  , che  non  fi  deprez- 
zi in  certo  modo  il  Divino  Legislatore  , nel 
feguirfi  P Opinione  meno  probabile  contro 
di  Lui  , mentre  un'altra  fe  n’  ha  davanti  co- 
nofeiuta , e giudicata  più  probabile,  che  pcr- 
fuadc  , ed  inclina  ad  ubbidirlo . 

Ho  dato  il  fuppollo , che  qucflo  peccato 
materiale  non  fia  , che  peccato  veniale  , ove 
fi  tratti  di  una  parvità  di  materia  ; e cosi 
anche  Sali  Gregorio  , cfemplificando,  quali 
fiano  i Veniali  da  elpiarfinel  fuoco  del  Pur- 
gatorio , pone  tra  elfi  anche  quelto , che  è 
in  non  gravibus  rebus  error  ignoranti*  (g)  ; ma 
può  quindi  arguirli , che  l’errore  dunque  fia 
grave  » qualora  fi  erri  in  rebus  gravibus  ; poi- 
ché a confidcrar  bene  quell'  ignoranza  , per 
cui  nel  meno  probabile , fi  rende  fcufevole 
il  peccato,  efsa  è piuttolto  invincibile  puta- 
tiva , che  invincibile  vera  . 

Inoltre  è d’avvcrtirfi  , c rifletterli , che 
il  peccato  materiale  foltanto  può  dirli  , che 
fia  veramente  materiale  , quanto  in  effo  nin- 
na malizia  è intervenuta,  né  antecedente  * 
nè  concomitante,  nè  confeguentc  - Darò  l’e- 
leinpio  addotto  dal  Magno  S.  Gregorio  (A)  y 
e dal  Santo  Padre  Ifidoro  (i  ) : Peccato  pu- 
ramente materiale  è la  notturna  immondez- 
za ,,  cumot  natura:  liiperfluitatc , vel  iafir- 
»,  mime  evenerit  ; quia  hanc  animus  ue- 
„ feiens  pertulifse  magis  dolendus  eli,  quàtn 
33  feciflc  ; ma  non  è già  puramente  materiale  , 
„ fi  ex  turpi  cogitatione  vigilanti  oritur 
»,  illudo  in  mente  dormientisj  quia  patet 
„ animo  fuus  reatus  : vidctcnim  i qui  ra- 
„ dice  inquinatio  illa  procederà,  qui  , quod 
„ cogita vit  feiens  , hoc  pertulit  nefeiens ...» 
t,  ed  è fempre  formale  il  peccato  , fi  antequam 
„ illudamur  , cogitationis  affe&ibus  prasve- 
33  nimur;  hoc  emm  , ut  tentaremur,  noltra: 
„ culpa:  tribuendum  eli , & flctibus  tergeu- 
»,  da  c(t  immunditia  (t},,  . 

Cosi  pirimcnte  larà  non  più  , che  mate- 
riale il  peccato  , quando  avviene  ,che  nella 
fciclta  delle  Opinioni  fi  erri  per  umana  fra- 
gilità , dopo  averli  ufato  un'  eterne  diligen- 
te * 


(a)  Lib.  de  Divinar.  Dxmon.  cap. 6.  relat.  in  c.Sciendum,  zfi.  quxfi,$.  & 4, 

(b)  lìpidi.)  6.  ad  Diofcor.  . (c)  Lib. 10.  de  Civir.  Dei  3 cap.  11. 

(d)  A pud  Grattar),  in  cap-.  Unum  orarium  , §.  Nunc  aure.-»  , dift.  ij. 

(c)  Ìbidem.  Ver.  Criminale  . Q f)  1.  z.  ^uxft.  88-  art-  4.  & J. 

(g)  Lib. 4.  Vialog.  cap.$o.  relat. in  cap.  dìhialis  hinc  , diti . zf. 

(li)  Kr/p.  11.  ad  Au'ìustin.  Anglor.  Epifc. relat.  in  cap.Teffamentum  , dift.fi, 

( i ) Lib-i - Sententi  cap.fi,  relat.  in  cap.  Affa  est  peccatami  diti. 6.  (k)  Lvc.cic. 
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te  , e fpaflìonato  ; e proccurato  di  più  avvi, 
chiarii  alla  Verità  , e domandato  i luoi  lumi 
a Dio  con  umiltà  , e confidenza  . Ma  non  é 
già  materiale  , quando  il  pericolo  di  errare 
deve  prevederli , e fchivarli , e non  fi  vuole; 
c falciata  l'Opinione  conofciuta  ficura  , fi 
cleome  contro  il  dettame  della  Prudenza , e 
della  Cofcienza  , quella  , che  é pericolofa  , 
ed  incerta  ; quia  parer  animo  fuus  reatus  ; videi 
ettim  à qui  radice  procejìerit  errar  > qui  , quod 
cogiravir  feient  , hoc  per  lui  ir  ne  feient  . Né  mi  fi 
dica  , eh’  io  con  quelie  Avvertenze  ponga 
torbidi,  o anfìctà  nelle  Anime  . infinito  cau- 
tele , diligenze,  e follecitudini  degne  in  tut- 
to ciò  , che  concerne  la  nodra  eterna  Salute; 
attefi  i tanti  pericoli,  nel  mezzo  de' quali 
fiamo  a poterla  perdere  » fe  non  faremo  av- 
vertiti : c fo  , che  in  quello  non  erro , a fc- 
guire  il  Dogmatico  lume  di  Saut’Eucherio  , 
che  Summas  fibi  folicìt  uditili  parrei  Sai  ut  , qute 
/un:  ma  e Si  , vinài  care  debet  (a)  . 

37.  E’divenuta  famofa  oggidì  anche  quel- 
la Opinione,  fe  il  parlare  materiale  cioè  quel- 
lo , che  fi  proferire  , come  una  femptice  vo- 
ce in  aria  coll’  intenzione  , che  non  abbia  al- 
cun fenfo  , nè  ad  affermare  , nè  a negare  , 
nè  ad  elprimcre  cofa  alcuna  , fia  lecito  a feu- 
fare  il  peccato  della  Falfità  , della  Doppiez- 
za , delle  Equivocazioni , e Rellrizioni  incu- 
tali : e falva  la  Dottrina  vera  , che  non  può 
cfferc  lecita  mai  la  Menzogna  ; io  non  Ito 
difficolta  veruna  a concedere  , che  in  certi 
Cafi  di  neceffità,  e perpleflìtà  pofsa  talora 
l'Equivocazione  cfser  lecita  ad  occultare  una 
Verità  , che  fenza  della  Virtù  non  può  dirli  ; 
per  la  ragione  della  Canonica  Regola  (é)  , 
che  nelle  nccefiità  è da  elcggerfi  il  manco  ma- 
le. La  mia  difficoltà  è nell’ammcttere  la  Cau- 
fale  ; cioè  che  fia  lecito  uafeondere  la  Verità 
del  Nò  con  un  franco  Sì  ; e la  Vcrità^del  Si 
con  un  franco  Nò:  ideò  , a cagione  che  fia 
lecito  il  parlare  materiale  in  sé  delio  . 

In  alcuni  Santi  Patriarchi,  ed  alcune  Sante 
Matrone  del  Tcltamento  Vecchioni  nota  que- 
llo,che  abbiano  talvolta  mentito- ma  apportan- 
do li  San  tiPadri  varie  ragioni  a dimodrare.che 
non  era  Bugia  quella  , che  pare  Bugìa:  come 
in  quello  fi  è fegnalato  fingolarmentc  Sant' 
Agoftiao(c):  ionon  trovo,  che  veruno  di 
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elfi  abbia  fculata  , o giullificata  mai  la  Bugia 
col  dire  , che  s’abbia  parlato  materialmente; 
e che  La  Bugia  materiale  fia  lecita  , Altre  ra- 
gioni iti  buona  Teologia  non  mancano  a di* 
fendere  , che  in  certi  Cali  talora  fi  pud  nega- 
re , ovvero  occultare  la  Verità , e non  men- 
tire , fenz3  ricorrere  a quello  materiale  par- 
lare , perchè  queflo  dall’ idei»  ragionevole 
noftra  Natura  é abborrito  , come  ofservò  San 
Tomaio  : ,,  Cum  eniin  voces  fint  naturalitcr 
„ figlia  intclle&uum  , innaturale  efl , & io- 
,,  debitum  , quod  aliquis  voce  fignificet  id  » 
,,  quod  non  habetia  mente  (<f)  . Sic  Vcri- 
,,  tati  oppouitur,qnod  aliquis  per  verba  exte- 
„ riora  aliud  fignificet , quàm  quod  habet 
« a pud  fe  (?)  . 

E'  cofa  facile  , che  coll'  onertare  come  lo- 
cite  le  parole  materiali  ; poco  a poco  fi  giun- 
ga a farne  Regola  , chiamate  in  ajuto  le  Re- 
gole del  Probabile  : e fi  giunga  a farne  anche 
un’  ufo  comune , e pratico  ; di  forte  che  deb- 
ba Rimarli  Prudente  , chi  fa  parlare  da  furbo, 
e venga  approvata  quella  Sapienza  Mondana 
dete!l.ita  , e dannata  dal  Magno  San  Grego- 
rio (/)  , che  è „ cor  machinationibus  tege- 
»,  re  , là  11  fu m verbis  velare  ; qua:  falla  funt , 
„ vera  oftendere  ; qua:  vera  funt , falfa  de- 
„ monllrare  „ . 

Si  dice  , che  fia  lecito  il  parlare  material- 
niente  ne* foli  Cali  di  grave  neceflìH  ; come 
a tenere  celato  un’  Intercise  di  Stato  , che 
importa  afsai  , ina  come  che  fi  fa  valere  quel 
politico  Afiìoma  > che  Ur.ufquifque  Princeps  in 
domo  fui  ; poco  ri  fi  vorrà  a render  lecito  il 
parlare  materialmente,  e mentire  , ogni  qual- 
volta fi  giudichi  cfpediente  per  un  qualunque 
privato  intcrefse  domcflico  . E fi  praticherà 
con  la  Menzogna  peggiore  delie  Amfibola- 
gie  la  Propofizione  dannata  dal  Sommo  Pon- 
tefice Innocenzio  XI.  uum.  27.,,  Caufa  >u!ta 
„ hi  s ntendi  ed , quoties  id  ucce  Rari  um  , aut 
„ utile  ed  ad  faiutem  corporis  , honorem  » 
„ res  familians  tuendas  &c. 

Ho  già  riferito  altrove  ciò , che  fece  quel 
Manicheo  defciitto  da  Sant’  Agodino  , ndu«- 
cendo  un  Cattolico  a concedere  , che  Dio 
non  avelie  creato  gli  Elefanti  , coll’  inco- 
minciare a fargli  concedere  , che  non  avcfse 
creatole  Mofehe(g)  : Procedit  cnim  ratioci- 

,»  na- 


Ca)  Epift»  I.  Pareti,  ad  Valtrian.  (b)  c-  Duo  mala.  iSc.  c.  Nervi,  dift.  ij.  (c)  Lib.  de 
Menda c.  & Lib.  contr . Mtadac.if  Lib.  fup.  Cene/,  qu.  147.  & Lib.  a.  poltre  fi.  Evang. 

qu.  fi.  & Enarr.  in  Pfal.  5.  Lib.  16  de  C'ivit.  Dei.  cap.  36.  &c. 

(d)  2.  2.  £>uxft.  no.  ari.  $.  (e)  2.  2.  in.  ari.  1.  ( f)  Lib.  io.  Maral,  cap.  !$. 

(g)  Lib.  j.  de  Civir . Dei  cap.  7. 
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,,  natio  , qua  gradatilo  acceflìbus  modicis , 
„ à Muicis  ad  Camcios  , Elcphautofquc  per. 
,,  ducit  „ . Ma  potrebbe  darti  forza  alla  Gra- 
dazione anclie  qui  col  defeendere  poco  a po- 
co . ed  arguire  , che  fc  è lecito  il  parlare  ma- 
teriale > ove  fi  tratta  di  un  grave  intercise, 
fìa dunque  lecito  anche  in  ogn’ altro,  poco 
diflìmile  , che  può  feinpre  apprenderli , co- 
me che  riipcttivamente  (ia  grave  : e cos  i ver- 
rebbe > come  ofserva  il  inedefimo  Sant’ Ago- 
ltino, a fainiliurizzarfi  la  falfità  ; e dirtruq- 
gerfi  tutta  Tarinoti  ia  dell’  umana  Società  coll’ 
Ulo  di  juefta  Regola  (a)  ; Cernii  quìm  latum 
loctrn  aperiat  fallitati  , qui  pumi  civibut  prodeffe 
mendacia  : c verrebbe  anche  a toglierfi  la  Vir- 
tù della  Religione , con  farfi  leciti  in  ogni 
calo  di  putativa  neceflìtà  i fpergiuri  materiali, 
le  Eresie  materiati , le  Idolatrie  ec. 

Rolla  la  Regola,  che  T ufo  delle  parole 
materiali  Ha  lecito,  io  non  vedo,  come  non 
fi  faccia  con  quella  anche  lecito  il  giurare  per 
abito  , c lo  fpergiurarc  , potendofi  dire  , che 
fi  eiura  , c ft  fpergiura  materialmente , c ri* 
ducendoli  cosi  alfa  pratica  con  quella  mate- 
rialità le  Propofizioni  dannate  Ctim  causà 
,,  licitimi  eli  jurare  fmè  animo  jurandi,  fivè 
„ rcs  fit  levis  , fivé  gravis  . Si  quis  recrca- 
tiòuis  causà  , vel  quocumque  alio  fine  ju- 
rct,  fe  non  teciflc  aiiquid , quod  reverà 
„ fecit  » intelligcndo  intrà  fe  aiiquid  aliud  , 
„ Teveri  non  mcntitur , nec  elt  perjurius  (b) 
,,  Formula  ab  Alcxandro  VII.pr*fcript*  pof- 
4j  funt  licite  fubfcribi , ctiam  ab  iis  , qui iu- 
,,  tcriùs  non  judicant  in  prirdiéìo  Janfcnii  li- 
„ bro  dotìrinam  hstreticam  contineri  (c) . 
Non  vedo  , come  non  polTa  farfi  lecita  TEre- 
fia  di  Simon  Mago  „ : Licitum  eli  fidem  ne- 
„ gare  per  aétus  externos  (dy.e  quella,  di  iqjì- 
„ lì  de  : Licita  eft  Crucifixi  abnegatio  ad 
„ Geutilium  perfecutionem  vitandam  (e)  : 
,,  e queir  altra  dell * Ariano  Agilar.e  ; Non  cfl 
noxium  , fi  intcr  Gemilium  aras  , & Dei 
,,  Ecdcfiam  quis  tranficnt  , utraque  vene- 
,,  re  tur  (/)  ; e J’  altra  del  Neo/ito  Lullo  ; Qui 
,,  vitìi  luppliciis  Dcum  negant  ore , fed  cor- 
„ de  adora»!,  non  peccane  ( g ) Tutto 

potrebbe  falvarfi  , e fin’  anche  T adorazione 


ideila  degl’idoli , con  dire,  che  tutto  è ma* 
terialc  , ciò , che  fi  dice  , e fi  fa  ; e non  ve- 
do neanche  , come  non  poffano  farfi  lecite  le 
Polluzioni , c Fornicazioni  materiali , info- 
gnate da  Michele  Mnlinos  , c dannate  dai 
Sommo  Pontefice  Innocenzio  XI.  (b)  ; pra- 
ticandoli anche  ia  Dottrina  dei  Peccato  Filo- 
fofico  , che  fi  fa  confiflere  in  ur\a  materialità, 
allorché  quii  peccai  & de  Deo  attu  non  cogitai  ; 
ncque  a terna  pnenà  dignut  efficitur  ( i ).  Con  que- 
fta  materialità  , con  cui  fi  fa  lecito  il  violare 
la  Verità  , fi  fa  anche  lecito  il  violare  qualun- 
que altra  Virtù  . 

Non  adorava  Seneca  , fc  non  che  material- 
mente le  (alfe  e fuperftiziofe  Deità  de’  Ro- 
mani ; perché  anzi  nel  Aio  Cuore  , e ne’fuoi 
kritti  le  condannò  ; e dava  loro  nel  Tempio 
un  culto  materiale  , foltanto  a cagione  che, 
cfsendo  E|li  Senatore .volea  conformarli  nell* 
citeriore  della  Religione  col  Popolo;  e fil- 
mava , come  dotto  , e favio , che  quella  ma- 
terialità fofse  lecita  nel  fuo  cafo  di  pubblica 
ncceflità;  Ma  altamente  lo  condanna  Sant* 
Agoltino  (k)  : Ann* us  Seneca  , quia  illuffrìs 
Popu/i  Romani  Senator  erat , colebat , quod  reprt- 
hendebat  ; agebat , quod  arguebar  : quod  culpa- 
bar  > adorabat  ....  fed.  eò  damnabilius , quod  il- 
la, qu*  mendaciter  in  tempio  agebat',  fic  ageret , 
ut  eum  populus  veraciter  agere  exi/lijnaret  : e fe 
condannò  , come  illecita  quella  materialità 
nell’  Uomo  Gentile  ; quanto  più  T avrà  giu- 
dicata colpevole  in  un  Crifliano  , qui  menda - 
citer  fic  agat , vel  tiicat  j ut  eum  veraciter  age- 
re , vel  dicere  exislimeturì  Deve  dunque  di 

Duella  Regola  dirli  col  medefuno  Santo  Pa- 
re ; Videtit , quàm  iti  a deieltanda  fit  bellua  , 
Ò"  de  rebus  hutnanit  exterminanda  fi)  ? 

38.  Ad  autorizarc  quelt*  Alitilo  del  parla- 
re matcrialc.fi  fono  rintracciati  già  var;  efem- 
pì  » e dalla  Divina  Scrittura  , e dalie  Ecele- 
fiafliche  Iltoric  , fcnz’averli  rolsore  i:i  quello, 
che  è , come  dice  Sant’  Agoltino  (m),  Patro . 
nas  mtndactis  ipfis  Divinai  adhibere  Scripturat - 
Ma  San  Gregorio  ci  fa  fapcre  , che  il  Giulio 
ir.quifitut  quodlibet  eloqui  dupiiciter  , ignorai  (n); 
ed  alzala  voce  Hupefatto Sant’Agollino  a de- 
teflare  T enorme  Abufo  di  chi  vorrebbe  imi- 

ta- 


(a)  lbid.  Lib.  Cap.  4.  (b)  Num.  ij.  atf.  damu.ab  Innoc.  XI. 

(c)  Num.  X.  dama,  à C/tm.  XI.  (d)  Orig.  Lib.  ó.contr.  Celf. 

(c)  D.  Iren . Lib , 1.  cap.  2$.  ( f ) Greg.  Turon.  in  Hisl,  Frane.  Lib . 5.  Cap.  4;. 

(?)  Fy meric  in  Diretf.  lnquif.Pat.  2.  quxft.  10.  (h)  Num , 17.  14.  41.  47.  tfc. 

(i)  Prop.  i.  txdamn.  ab  Alexand.  Vili-  (k)  Lib.  6.  de  Civit.  Dei.  cap.  io. 

£ 1 ) Serm.  2 3-  de  Veri.  Apost.  relat.  in  c.  Honines.  11.  quasi.  1.  Fedi  Par.  1.  Cap.  XI.  num. 
{7.  38.  t yc.  (m)  Lib.  contr.  Aìendac.  cap.  11.  (n)  Lib,  io*  Maral,  cap.  17, 
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tare  ne’  Santi  ciò  , che  non  é da  imitarti  * e 
non  fi  cura  punto  d*  imitare  le  di  loro  Vir- 
tù (a)  i (f  quarti  dcteliandui  eli  error  kominum, 
qui  clarorum  Virorum  qua:  darri  non  rette  fatta  lau » 
dabi/iter  fe  imirari  furane,  à quorum  virsutibut 
alieni  funi  ! 

E’  regiftrata  ne1  Sacri  Canoni  Ja  memorabile 
Sentenza  del  Santo  Padre  Ifidoro:  Omr.e  gema 
. mendacii  fummopere  fuge:nec  cafu,nec  studio  loqua- 
rii  fa! fumi  nec  ut  projts  , mentici  Studiai , nec 
qual ibet  fallacia  vit am  alicujus  defendas  (b)  : ed 
é fondata  negli  Oracoli  dello  Spirito  Santo, 
come  fi  ha  nel  Referitto  di  Papa  Alclsandro 
Ili.  al  Vefcovo  Panormitano  : Scriptura  Sa- 
cra prohibet  prò  alterius  virò  mentiri  ( c ) . Balta 
«(sere  perciò  non  che  Criftiano,  ma,  come 
dice  Lattanzio,  Uomo  di  la  ficzaa  puramen- 
te Civile  , per  abbominare  cotellearti  d’ in- 
gannatrice loquela  , per  cui  , fu  nel  parlare, 
lia  nello  fcriverc , non  mai  potrebbe  faperfi , 
come  debbano  le  parole  cfsere  intefe,  e ne- 
gli umani  commerci  non  più  vi  farebbe  , la 
Sinceriti  , nè  la  Fedeltà  . Sapiens  non  attuan- 
do comn  irret  , ut  lingua  interpret  animi  , t fenfu  , 
cogitazione  difeordtt  (</)  . 

Dopo  che  le  parole  hanno  avuto  un  tal  fenr 
fo  dalJ'iflituzionc  , cd  approvazione  comune 
a mantenimento  della  ragionevole  Società  , 
elTcndo  P ufo  di  effe  divenuto  come  già  natu- 
rale, non  è a veruno  più  lecito  lenza  J’  altrui 
beneplacito  d’  inventare  , ed  applicar  nuovi 
lenii, nè  di  fare,  che  il  termine  lignificante  una 
cola  lignifichi  un’altra;nè  di  volere,  per  e Tem- 
pio , che  nel  Si  intendati  il  Nò,  c ne  1 Nò  in- 
tendali il  Si, -ovvero  che  il  Si , cd  il  Nò  fiauo 
termini  lignificativi  di  niente*  Utique  verba' 
proprerea  funt  inslituea  , non  per  qute  fe  invice.n 
homine!  fallane  , fid.  per  qua  in  alteri  ut  qu'.fue 
uotitiam  cogitationes  fuat  proferat  , Verbi t igitur 
Uti  ad  fallaciam,  non  ad  quod  insfituta  funt , pec- 
car um  est . Cosi  Sant5  Ago!  tino  (r)  : c conce- 
de Egli  bensì  poffanogìi  Uomini  tra  di  loro 
accordarli , che  fenfo  debba  avere  la  tale  , o 
tal’  altra  parola  j Lingua  fonot  , quibus  inter  fe 
fua  fenfu  commuticene  , pojfunt  bomines  patto  qui- 
dam focietatis  ./ibi  inffituere  (/)  . Ma  quello 
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patto,  che  il  Sì,  cd  il  Nò  non  più  fig  tilìchi 
ciò  , che  ha  fignificato  (in’ ora  , non  li  è gii 
per  anche  accordato  m paefe  alcuno  . 

Nel  lccoudo  Libro  de'Maccabei  li  racconta, 
come  degno  d’  imita  zio. ■«  , 1*  efempio  dei 
Santo  Vecchio  Eleazaro  , il  quale  volle  più 
tolto  foffrirc  una  morte  dolorala,  c violenta  , 
che  falvarfi  con  una  limulazione  la  vita  ; Ò* 
destinavi t non  admttterc  illicita  propter  vita;  amo- 
rem  (g)  . Non  fi  voleva  obbligarlo  ad  adora- 
re gli  Idoli  ; ma  foiamente  a limolare  veno  di 
elfi  un  qualche  offequio , con  moli  rare  di  ave? 
mangiato  de*  cibi  del  Sagrificio  . Nullauime- 
no  più  tolto  che  fimularc  , fi  laiciò  uccidere: 
c fi  proteftò  Egli  bensì  di  abbonire  la  fitnula- 
ziotic  , come  indegna  di  sè , e fcandalola  : 
ma  il  fuo  principale  motivo  fu  quelto  , per- 
chè non  voleva  con  la  limulazione  offender 
Dio  ; onde  ne’  tuoi  tormenti  rivolto  alla  Di- 
vina Madia  cosi  dille  : Pomine  tu  fcis  , quia 
propter  timorati  tuum  libenter  htec  parior  • Per 
noi  quelto  Fatto  fi  è fcritto , ad  exemplum  Vir • 
tutis , & Fortitudini  (ò)  . 

Per  quanto  con  acute  fpecolazioni  fi  dica  , 
che  a parlare  materialmente,  non  fi  mentilce; 
è però  quella  una  Frate  nuova  , una  Dottri- 
na nuova  , dctcltata  nella  Scrittura  ( i ) ; non 
mai  infegnata  ; ed  anzi  riprovata  da’  Santi 
Padri , nulfimamciitc  da  Sant5  Agoltino  (*)  $ 
che  dice  , quella  effere  fiata  l’Lrclia  dc’Pri- 
fciliianifti  ,,,  ad  occultandum  luam  , quain 
„ piitantVcritatem,dogmatizare  mcndacium; 
„ atqne  hoc  tùm  magnimi  malum  ideò  juftum 
„ cxìtlimzrc , quia  dicunt,  in  corde  rctiue.i- 
„ dumeffe,  quod  verum  elt , ore  autemad 
„ alicnos  pr<*fcrre  fallimi  , nullum  effe  pec- 
„ catum  ( l ) „ : e riprovata  ancora  da  San 
Tomaio  (•«);  c profcritu dal  Sommo  Pontefi- 
ce Innoccneio  XI. (n)  : c condannata  dall* 
ifleffa  noltra  naturale  Umanità  , e Società  ; 
cosi  che  di  chiunque  ofaffc  difenderla, potreb- 
be dirfi  con  Sant'  Agoltino  , che  reshumanas  , 

0>  nnefque  corta  tur  morti  , legefque  fubvertere  (o)  , 

Il  Vefcovo  di  Bcllcy , Camus  , clic  ha  dc- 
fcritto  i caratteri  di  Sai)  Francclco  di  Sales  , 
cosi  di  Lm'rifcrilcc  (p)  „ : Avea  Urano  orro- 
re 


(a)  Lib.  de  unico  Bapt-  contr,  Perii,  cap.  rj.  (b)  Lib • Synon.cap,  io*  retai % in  c,  Omne  gema, 
io,. qu.  *.  (e)  c,  Super  eo , de  \)fur.  (d)  Lib.  6.  J Wv»  Infili,  c.  i8* 

(e)  Enchirid.c.  zi*  ( f)  Epiit.  4y.  ad  Deograt-  quaft.  3.  (g)  3,.  Machab.  6.  io, 

(h)  X.  Machab.  $.  jq.  ( i ) ?fi{.  jt.  pfA/%  53*14.  Pfal.  si  6.  Eccli.  a*  14.  off  37  zj,  Jac .3, 
14,  C'è.  (k)  Lib.  de  Mendac.  cap.  3.  if  j.  ex  50.  & Fratt , 7.  in  foann.  Sv  in  Enchi- 
) rid^cap.  il.  ( I ) Lib,  contr.  Mendac.  c.  z.  (in)  nodlib . 8*  art  14.  <5*  z.Z*  j 05. 

rtft.i.  (11)  Num.  2 ; . ic.  ij.  Propof.damn . (o)  Lib . contr.  Mendac,  c.  7, 

(p)  Far,  il,  cap.  g.  Vedi : Filotea  . Par.  3 . c.  30» 
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»,  re  della  Dottrina  degli  Equivoci  ; ed  alle 
1»  volte  diceva*  che  con  quell’  artifìcio  fi 
9>  proccura  di  canonizzare  la  Bugia ....  Di- 
» ceva  di  quella  Dottrina  fabbricata  dal 
»,  Padre  della  bugia  , ciò  > che  noflro  Signo- 
»,  re  de’  Scribi  , e de’  Farifci  , Manli, 

»,  che  feorrevano  i mari  per  fare  un  Profcli- 
,1  to,  e lo  facevano  poi  molto  peggiore  di  lo- 
„ ro  ; perché  quelli  , che  credono  di  fai  vare 
»,  la  Verità  con  quell’artificio,  la  uccidono, 
»,  e doppiamente  l'affogano  ; poiché  niente 
n può  tanto  offendere  la  Verità  , e la  Scm- 
»,  plicità , quanto  la  Doppiezza  ; il  che  de- 
»,  ve  doppiamente  dirli  dell’  Equivoco  ; pir- 
„ ché  ai  dire  del  noftro  Santo  , non  v’  è cola 
,,  piu  doppia  di  quello  . 

V’ hannoakuni , che  non  s’ arroffifeono  a 
dire  , abbia  talvolta  parlato  , ed  operato  con 
doppiezza  anche  Crifto:  A <ec  fe  alitcr  arbi fran- 
iti veracem  fuam  attendere  falfitattm,  dice  Sant’ 
AgoftillO  (a)  ,,  nifi  Meritar em  dicant  ejf.  menda- 
cem . Ma  fi  legga  , c s’ intenda  bene  il  Vait- 
elo ; c fi  troverà  Tempre  vera  la  Conclufione 
el  Santo  Papa  Gregorio  (b)  : Ni  hit  ergo  fim- 
flex  Veritas  per  duplicitatem  fede  : poiché  fe 
Crifto  di  San  Giovanni  Battifta  ebbe  a dire  : 
Jpfe  est  Elias  (c) , difTe  di  fatto  il  vero  , come 
il  medefimo  San  Gregorio  lo  fpiega  (rf)  : che 
Elias  erat  in  virru.'e  , non  in  perfini  : ficut  enim 
Elias  feeundum  Domini  adventum  pravrniet  ; ita 
Joannes  prt  venie  primwn  . Se  diffe:  Sol  vite  t em- 
pì um  hoc  He.  (e)  : intendendoli  del  Tempio 
del  proprio  corpo  ; ciò  non  fù  con  reflazio- 
ne mentale;  perchè  come  noto  San  Pafca- 
fio  f)}  Temp/um  corporisfui  qua  fi digito  tangebat. 
Se  co’  Difcepoli  , che  andavaty>  in  Emaus  , 
Jtnxie  fe  longius  ire  (g):  non  fii  ciò  una  menzo- 
gna , ma  una  figura  , un  miltero,  dice  Sant’ 
Agoflino  (é)  „ , fi  benè  intelligatur  , & ad 
,,  id  , quod  voluit  fignifieare  , referatur.  . . . 
„ Longius  namque  poitei  profcdtus  cft  fupcr 
„ omnescoelos  . J . . Ne  quilquam  igitur  li- 
„ citum  volens  habcrc  mcndaciuin  , infupcr 
„ etiam  Chriltum  contcndat  fuilTc  raenti- 
„ tum  „ • 

Si  legga  il  Libro  di  Sant*  Agoflino  , contrà 
Menda  cium  . Il  Santo  Padre  lo  fcriffe  per  con 
lutare  1’  errore  di  alcuni  Cattolici,  che  Ri- 


mavano lecito  il  fimularfi  Prifciiiianifli  a buon 
fine  di  feoprire , c fchivarc  le  occulte  loro 
Ercfie  ; come  nel  fecondo  Libro  delle  lue  Ri- 
trattazioni  Egli  attclla,,;  Contrà  Mendacium 
,,  fcripfi  librum  , cujusopcris  ea  cauta  exti- 
„ tit,  quod  ad  Prifcillianiltas  harreticos  inve- 
,,  Rigando*  , qui  harrefim  fuam  non  loliim 
,,  negando  ,atque  mentiendo  , vtnim  etiam 
,,  pe;crando  cxiltiinant  occultandam  , vifum 
„ eft  quibuldatn  Catholitis  , Prifcilianiflas 
,,  fe  debere  fimularc , ut  corum  latcbras  pe* 
„ nctrarent  .Quod  ego  fieri  prohibc  ns  hunc 
>,  Librum  knpfi  (/),,.  E con  quanti  effica- 
ci argomenti  non  ha  Egli  nel  detto  Libro 
contro  la  Doppiezza  , c Simulazione  inveito? 

A difenderla  , c farla  lecita  coli’  ufo  delle 
Parole  Materiali,  s'apporta  I*  Efempio  del 
Santo  Vefcovo  di  Vercelli,  Eufebio  , di  cui  fi 
dice  , che  fi  ferviffe  di  una  finzione  , per  li- 
berare dalla  venazione  degli  Eretici  Ariani  il 
Santo  Vefcovo  di  Milano  , Dioaifio  . Ma  ciò, 
che  della  finzione  lì  dice  , non  é degno  del- 
la noflra  Fede  ; come  il  Padre  Crilfiano  Lu- 
po in  una  fua  annotazione  lo  prova  (4) . San- 
ta Chiefa  nelle  lezioni  di  S. Eufebio  Jice  (?)  : 
Sanili  Dìonyfii  Martyris  ....  captivaeam  fimplici- 
tatem  ingtniofijffime  liberavi!  ; e loda  nel  Santo 
non  la  finzione  , di  cui  non  fa  veruna  men- 
zione ; ma  la  fua  iuduflricfa  prudenza  : im- 
perocché volendo  gli  Ariani,  eh’ ci  fi  lottof- 
crivefTe  all’  Efiglio  di  S.  Atanafio  , ficcome 
poco  dianzi  era  flato  indotto  per  inganno  a 
fottoferiverfi  anche S,  Dionifio.  Egli  non  dif- 
fe altro  , fe  non  che  in  quel  foglio  non  fi  fa- 
rebbe mai  fottoferittn  con  pregiudizio  della 
fua  anzianità . Laonde  fupponendo  coloro  , 
che  non  avrebbe  rifiutato  di  fottoferiverfi  co- 
me Capo  in  un’ altra  lilìu  , b compiacquero 
a lacerare  , o fia  radere  il  foglio  firmato  da  San 
Dionifio  ; e rimafero  poi  deiufi  , mentre 
all’  ingiufto  efiglio  non  volle  mai  iderire(m). 

Quand’  anche  però  fofic  vero,  che  un  qual- 
che Sant’  Uomo  abbia  finto  , non  può  da  ciuc- 
ilo inferirli  , che  dunque  la  finzione  fia  leci- 
ta ; ma  deve  dirli  quello  , che  dice  S.  Ago- 
flino  delle  finzioni,  c menzogne  regikrate 
nella  Scrittur  i : „ Non  omnia  , qua:  à San- 
,,  étis  Viris  legimus  fucta  , transferre  debe- 

,,  mus 


(a)  Lib.  contr.  Afendac.  cap.  a.  (b)  Hom.zf.  in  Evang.  (c)  Matth.i  1.  14. 

(d)  Hom.’j,  in  Evang.  (e)  Joann.i.  ij.  ( f ) Lib,  iz.  in  Aiatth. 

(“)  Lue. 24.  28.  (h)  Lib.  cor.tr.  Mendae.  cap.ij.  (i)  Lib. 2.  RetraU . cap.60. 

(k)  In  S.hvl  ad  Temili.  Lib.  de  V << ferì  pi.  cap.  14.  ( 1)  Die  té-  Decemb.  Leli  z. 

(m)  Vide  CabalTutiiim  Notitia  Conci!.  Mcdiol.  1.  & 1.  H in  Hist.Ee.Tef.  ibid.  n f.  6. 
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„ mns  In  mores  (a)  . Si  qu*  ibi  mendacia 
,,  inanifefta  funt , imitanda  non  funt  ( b ). 
Che  fé  fi  trova  talor*  lodata  alcuna  azione 
fìntofa  , deve  la  lode  col  raedefimo  S.  Ago- 
(tino  efifcre  intcfa,  come  la  rimunerazione 
data  da  Dio  alle  Levatrici  di  Egitto  (c)  , 
che  arcano  mentito  al  Rè  Faraone  : ,,  Non 
„ efl  in  cis  remunerata  fallacia,  fcd  benevo- 
3,  lentia  : Benignitas  mentis,  non  iniquitas 
3,  mentientis(rf)  , ovvero  con  S.  Tommafo, 
come  fiì  lodata  Giuditta  , „ non  quia  men- 
j,  tita  eli  Holofcrni  , fcd  propter  affe&um  , 
3)  quem  habuit  ad  falutem  populi > prò  qui 
3,  periculisfe  expofuit(e)  . 

Ma  ancorché  quelta  Dottrina  delle  finzio- 
ni , e rcftrizioni  mentali , pofla  alle  volte 
eflcr  lecita  per  una  ragione  (ingoiare  , che 
milita  in  quelle  tali  circoftanze  particolari  , 
nelle  quali  può  occultarli  la  Verità,  non  cairn 
dice  S.  Agoftiao  (f) , hoc  eft  occultare  Verìtatem 
quod  proferre  mendaciumtnon  é mai  da  infognar- 
li agli  Idioti  , poiché  vi  farebbe  Io  fcandolo 
er  la  prollima  occafione  , che  loro  fi  dareb- 
e a farne  taciliflìmamcnte  un’  Abufo.  Del- 
li  Dei  de’  Gentili  dice  Sant’  Agoltino  , che 

erano  Authores  , Doli  ore  fu*  pece  a forum  (g)  • 
ed  i Teologi  , che  tono  come  i Dei  della 
Terra  , a*  quali  é detto:  Vii  eftis , & filii  Ex- 
cel/! (A)  : Cb1  illos  dixit  Deos  , ad  quos  fermo  Dei 
faftus  est  (/')  : de\rono  cflere  circofpetti  , che 
di  loro  non  pofla  dirli  I’  iftefio , di  edere  Au- 
tori , e Dottori,  che  ingegnino  a far  peccati, 
nè  tampoco  Materiali , quanto  umanamen- 
te fi  può  . Qualora  da  nois’infegna  una  qual- 
che prava  Dottrina  a far  lecito  con  Raziocini 
ingegnofi  ciò , che  è illecito,  fopra  di  noi 
cade  la  fentenza  di  S.  Gregorio  (1)  . Nts  pe- 
reunti populo  Alatore:  mortis  exiitimus  , qui  eQe 
deberr.us  duca  ad  vitam  . 

Il  femprc  degno d’efler  iodato  Sant’  Ago- 
fimo  oflerva  quetto  , che  i Iciocchi  Mondani 
fono  (oliti  di  temere  affai  fidamente  i mali 
del  Corpo  , e le  calamità  della  Terra  ; poco 
temendo  cflì  poi , anzi  amando  que’mali  dell’ 
Anima  , che  fono  i Vi/;  : Stulti  Jota  perpeti 
exborrent  mala  corporis  , externarumque  rerum  ; 
il  la  vero  mala  ; non  dico  patienter  , fed  liber.ttr 
ftabent , quibu;  ipfi  Jìtart  mali  (/)  . Ma  i Teolo- 
To .71.  IV. 


gì , come  Sav; , devono  filfirfi  nello  Spirito 

Sucftaldca,  che,o  non  villano  in  tutto  il 
fondo  altri  mali  , che  i Vizj  , o che  fiano  , 
i Viz;  que’ mali  graviflimi , che  foli  devono 
eflere  più  d’ogn’altro  male  temuti:  Dwn  agi- 
tur  de  mali s morum  , hee  funt  mala  , que  vel  fi- 
la ,vel  maxima  reputanda  funr^m).  Altro  é far 
errare  la  Itrada  a chi  cerca  di  andare  nella 
Francia  > o nella  Spagna  ; altro  6 farla  errare 
a chi  cerca  di  andare  con  una  buona  vita  alla 
beata  Eternità  ; e quell’  errore  , che  fi  com- 
mette nel  feguir  una  (trada  falla , col  feguirlt 
un  Dogma  fallò , è certamente  piò  grave  , e 
più  perniciofo  dell’altro.  Non  tantum  nocer , qti 
viatorem  mentiendo  in  diverfwn  iter  mirtit  quantum 
isy  qui  viam  vite,  mendacio  fall  ente  ,deprav.ir(n), 
39.  Io  nè  devo  nè  pollò  qui  efiendermi  a 
tutte  quelle  particolari  Prudenze  , che  nella 
Morale  farebbero  fenza  fine,  atleta  1’  ampiez- 
za delle  Materie  , e la  divertiti  delle  Circo- 
flaiue  , ma  crederò  dir  tanto  , che  balli , fe 
diro  , che  il  Teologo  , per  cflere  buon 
Teologo , deve  invigilare  con  la  Pruden- 
za in  ogni  fua  derilione  , ad  efler  giu- 
flo  , In  quella  Avvertenza  v’  è il  tutto , 
perchè , eflendo  ufficio  della  giullizia  , come 
infogna  l’ Angelico  (0)  , Jus  fuum  cuìque  tribù- 
ere  , c denominandoli  da  ciò  ]’  Uomo  Giulio 
Quia  Jus  cuftodit , non  può  a meno  di  non 
elfcre  buon  Teologo  quello,  che  é giuffo 
nel  dare  , ed  a Dio  quello  che  s’  appartiene 
a Dio  ; cd  all'  Uomo  quello  , che  s’  appartie- 
ne all’  Uomo  ; e cullodirc  ogni  legge  , Natu- 
rale, Divina  , ed  Umana,  maflimanente Ec- 
clefiaffica  . L’  cfercizio  del  dare  a Dio  quel- 
lo , che  è d’iddio  , fuole  chiamarli  Pietà  ; e 
quello  di  dare  all’  Uomo  quel , che  6 dell' 
Uomo  , fuole  dirli  Equitù  . Quindi  il  Filo- 
fofo  Criliiano  Lattanzio  ebbe  a dirc(p)-  Pietas 
if  /Equità:  qua  fi  vene  J uff  iti  e funt  , bis  enim 
duobus  fontibus  eonftat  tura  Justiria  . 

Se  k nollre  Opinioni , ed  i noflri  configli, 
nelle  cofe  fpettauti  a Dio  , non  faranno  fe- 
condo la  vera  Pietà  , non  daranno  mai  alle 
Cofcienze,  né  quella  ficurczza  , nè  quella 
tranquillili  , indie  c riporta  la  felicità  de* 
Viatori  . S’ inculchi , quanto  li  vuole  , ailc 
Anime  , che  fiano  docili , ubbidienti , c fi' 
L 1 1 fidi- 


la) Lib.contr,  Mendac.  cap.p  (b)  lbid.cap.il.  (c)  Exod.  1.20. 

(d)  Lib.  contr.  Mendae.  cap.i  f . (e)  z.  2.  Quesl.no.  art.}»  ( f)  Lib.  contr.  Mcndac.c.ia, 
(g)  Lib.$' de  Civit.  Dciy^ap. 3.  (h)  Pfil.Zi.  6.  ( i ) Joann. 10.  $5. 

/£)  H0m.l7.in  Evane.  ( 1 ) Lib. a deCivit-  Dei,  cap.i  (m)  Ibidem, 

(n)  Enchirid.  eap.  18.  retar,  in  c.  Mihi  autem,  zi.  qu.z.  (o)  -.2.  Qjieft.^2.  art  l, 

(P)  ^-7*  Divin . Jnsfit.  cap.9. 


4 50  Avvertenze  al  Teologo  per  alcune 

fidino  dì  noi  Teologi , c fopra  di  noi  s’ acche,  comandano  la  Virtù , o proibiscono  il  V«io» 

tino  a fare  quel  tanto,  che  nor diciamo  ; Egli  deve  i*ar  ln  °’  . ..  ODÌoionibe- 

effe  potranno  fofTogare  beasi  i rimorfi  i ma  1 dilicatt  > ed  tale  Pre- 
non taranno  ma,  veramente  quiete,  fe  noi  nigne  , Mimo  < Occrcto  fia 

nel  configliarle  non  ofiervartmo  le  Regole  ceno  , o Canone , oflervarli 

della  vera  Pietà;  perchè  , come  dice  S.  Ago-  rigido  , c dl,ro-^ ‘“comodo  ad  offurvarli i , 

(tino  (a).  Comodò  routfeffè  vera  felicita*,  ubi  ma  no.  che  dobbiamo 
non  J vira  Pietas  ? Se  non  o ferveremo  par,  tare  , cd  obbligare  uu. S'iì 
mente  nelle  cofe  fpetunti  ai  proflimo  le  Re-  lc  OlTcrvaiua  1 .°8n  88  . ..  rcolo- 

gole  dell'  Equità  f reclamerà  fempre  nella  Divina , c Canonica , ^ 

lindcrcfi  il  dettame  della  Natura, che  non  la-  go  «ara  Umpre  ben . detto  ciò  , ^ediww  U 


perinei  uuu  jmw  vuviv,ina< 

nata  da  Dio  , di  cui  dice  S.  Agoftino , 
JEquitatem  perdere  non  poteri  (b)  , purché  pero 
I'  Equità  fia  vera  , c non  finta-  Simulata  emm 
eequita*  non  est  -tequila* , fed  duplex  iniquità! , 
quia  <Ùf  iniquità s est , & fin  ulatio  (c)  .Per  offer- 
vare  la  Giufiizia  , s*  abbia  zelo  d’  avvicinarli 


incomoda  alle  umane  Pulfioni  : ma  cosi  e 
fcritto  : così  comanda  , chi  può  comandare» 
Quclta  è la  differenza  irà  1'  eflere  una  cola 
di  Conftglio  , ed  eflere  di  Precetto  , Che  Ubi 
eonfilimn  datur  , offerenti*  arbitrium  eit:  ubi  pri- 
vare la  Giultizia  , s’  abbia  zelo  d'  avvicinarli  ceptum  , neceffita*_ est  c 

con  le  Opinioni  , più  che  fi  può  » a quella  S. Gioiamo,  trafa  ‘ j u j p[f 

V«W  . Ebe  4 .di.  USSc  d-  Iddi,  porte  4.  peeudooo  »o  .,  abb*g>  eoo  q ^ F . ^ 

altrimeutc  , come  dice  per  anche  S,  Agolti-  cjpio  , v-'nc  • ;I  ruo  legittimo  fen- 

no  (d)  Qua  ro.nr/  Lrtcra  Dei  (funt , Coleieor,  ; po  eoe  non  e uo  leS.mmo  =.. 

„ )ul la  effe  non  poffuot . D.tìum  eli  .uicm  to  , ehe  non  s — ““  ^ 

„ Deo  : Lea  lui  V«i»,P/a/.  ..8- .♦»■*«  colpa  . ore  fi.  .mj-olUJ.  £££" 

„ per  hoc  quod  eli  contri  Veritatcm , jultum 
„ effe  non  poteft  . 

40.  Nette  Leggi  vi  è alle  volte  un  tal  Ri- 
gore , che  in  alcune  Circoftanze  può  con 
£>ifcrczione  , e Benignità  mitigarfi  jmav’è 


COip.t  > wvt  u*  l * ..  . . 

nc  l’eguirebbc  , che  niuna  Legge  proibitiva 
nè  Divina  , né  Umana  fòlle  obbligante  ; cf- 
fendovi  in  ogn’  una  prc feruta  una  qualche 
pena  : ma  il  fenfoè  che  il  trafgreflbre  de  Uà 

à mitigarli  ; ma  ve  Legge  penale  non  fia ‘“aSenteU 
anche  un  rigore  , ch~e  , è all’flteflà  Legge  za  a pigwd.  fc Jgh 
c Deliziale  ; ed  è indifpenfabile  , mnaltera-  pena  » e P0<y  P . ^ j tj  abbaglj 

bile  , in  cui  non  può  il  Teologo  arbitrare  , giuridicamente  dal  Giudice . aooag  , 

non  potendo  Egli  fare  , che  ciò  , che  di  fua  aclla  Prefazione  non  ob- 

di.  wìgbiT.  o*^\t2£*T£3Ì: 


,,  nùitàconffat  rat  ione  firmatum , ut  nulla 
„ ex  causi  pollit , vcl  ab  ipfo  Dco  aliquate- 
,,  mis  immutati . Sub  hoc  genere  eli...» 
,,  quidquid  de  dileéfione , humilitatc , man- 
,,  luetudinc  ceterifque  virtutibus  , obfervan 

t . ..  LI  : uum  A a.ili.i  fu  nt  . n ItS 


LUI  III*  fi'-»  uv/M**v  - ' f . . J 

rione  fia  falla  ; come  fc  a*  ha  gli  hlempj  ne 
Canoni  (A)  : ma  non  gii  , dice  S.  Tommalo, 
quando  é vera,  Ut  in  pluribns  (i)  . fi  fon- 
data nella  Pre funzione  la  Legge , che  vieu  il 
Matrimonio  Claadeflinoj  la  Legge  ordinata  a 


„ (uetudinc  cereri, que  v.nuuous  , .matrimonio i OUmne.tino,  ,a^c  c - 

non  fia  Vizio:  e nelle  leggi  perciò,  cheo  Lcoac  a j conni'' 

MZiM-a>CM».IW,c^i,.  (b)  a»rr.i,ffil.et.  (e)  B^rr.  h P/ul-cs. 

(d)  Lib.  cinir.  Mandile. cap-i (e)  TruCÌ. de  Prtcep.ij  ifpunf,  cup. J. 

( f ) Lib.  i.  §i  .ff.$ui>&«  £>*<ib.  Mar.  uni 

(g)  Lib.x.  conir . Jovin.  relar.  in  c.guifìuit,  14.  <?“*"•  *•  . v & {t  88  art,  9* 

(h)  c.  Uaty  de  Restii.  Spoliat.  c.lnquifinom  de  Seni.  Excomm . (1)  ,88‘  9 


particolari  Prudenze,  Cap.  XVI. 


comunemente  erta  Prefunzione  è per  anche 
vera  ; ed  il  motivo  della  Legge  per  anche 
nulladimeno  fufClle . 

Conchiudo  il  Capitolo  > e tutta  1*  Opera 
col  S.  Padre  Agoftino,  col  quale  ho  procu- 
rato fcropre  di  ragionare  , quanto  ho  laputo, 
e potuto.  A dimòllrare  gli  Abufi,  che  fi  fan- 
no dell'  Opinion:  Probabile  nella  Sacra  Mo- 
rale Teologia  ; ed  il  Metodo  a fapere  farne 
un  buon’  Ufo  , ho  detto  tanto,  che  i Teolo- 
gi , che  fi  degneranno  di  leggere , quando 
pur  non  fiano  prevenuti  da  un  fòrte  impegno 
nell’  Opinione  contraria  , giudicheranno  , 
aver*  io  loddisfatto , con  dire  forfè  ancor  di 


451 

più  di  quello  , che  la  neceflìtà  richiedeva 
nella  prefente  Queltione  ; Hi,  qui  ea  , qu*  le • 
gunt  , vel  fine  ut  tu , ve l non  cuoi  magna  , ac  ni - 
mia  errori s obtìinatione , intelletto. , <Ùf  confiderà - 
ta  perpendunt  ; plufquam  JShi.eslionit  ipfius  nectf. 
fitas  poftulabar  , Jatìsfeciffl  judicabunt  (a).  On- 
de non  mi  rimane  , che  di  finire  in  modo  ot- 
tativo a Chi  legge  , come  finì  un  fuo  fcr- 
monc  il  Santo  Padre  , così  dicendo  a’  Arni 
Uditori  : Confiletur  ergo  Deus  notter  illuni  lobo- 
rem  , ut  fudtr  iste  notter  fit  vobis  in  profettum  Sa- 
luti! , non  ittleslimomum  accufittonis  (Jb)  . Fiat 
tantum  Fax  , & Verità*  in  diebus  meis  (c)  • 


FINE  DEL  TOMO  QUARTO. 


L 1 1 i IN- 

(a)  lib.6  de  Civit,  Dei  cap.ì,  (b)  Inarr,  in  P/aJ.yf,  in  fine  . (c)  Jfa.  39. 
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6.  In  diluvio  aquarum  multarum ad  cum  <Stc.  c.i.  n.iy. 

9.  Nolite  fieri  ficut  cquus.  & mulus,  quibus  <Slc-  c.t.  n.ia.  17.C.3.  n.6.  c*7>  n-j 

33.  6.  Accedile,  & illuminatami,  c.i*  n.24.  c.7.  n.18.  c.8.  n.26.  37. 

9.  Gufiate.  & videte,  quoniatn  fuavis  eli  Dominus,  c.j.  0.29. 
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86.  3.  Ut  cognofcamus  in  terrà  viam  tuam,  c.8.  n.20. 
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69.  4.  Avcruntur  , qui  dicuntmihi  : Eugc,  c.9.  n.t8. 
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yo.  I.  Qui  habitat  in  adjutorio  Attillimi,  c.7.  n.tl, 
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98»  1.  Deus  fedetfuper  Cherubini,  c.s.  n.34. 
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xo«>  1.  Miferjcordiam,  & judicium  cantabo  tibi,  c.iy.  n.17. 
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loy.  3.  Beati,  qui  cuitodiunt  judicium  &c.  c 7.  n.y. 
io 6.  4.  Erravcrunt  in  folitudine  in  inaquofo,  c.7.  n.y, 

41.  Et  adjuvit  pauperem  de  inopii,  c.7.  n.25. 

110.  io-  Intellcctus  bonus  omnibus  facitntibus  eum.c-f.  n.y. 
ix3.  2.  Beati,  qui  Icrutantur  teitimonia  cjus  &c-  c.j.  n.tt.  - 

is.  In  niandatis  ejuscxercebor,  & coniiderabo  &c.  C4. 11.18. 

20.  Concupivit  anima  mea  dcGdcrare  &c.  c.S  n.35. 

30.  Et  intellettum  dat  parvulis,  c.7.  n.ay. 

. 3».  Viam  &c.  cucurri , cum  dilataci  cor  meum,  c .6.  n.17  n lì» 

37.  Averte  oculos  meos,  ne  videant  vanitatem,  c.3.  119. 

4$.  Et  ambulabam  in  latitudine,  c .6.  n.17.  c.i  3.  0.34. 

60.  Paratus  fum,  & non  funi  turbatus,  ut  cultodiam  mandata  tua,  c.I.  n.»y« 
65.  Bonitatem,  & difciplinam,  & feientiam  doce  me,  c.ty.  n.21. 

73.  Da  mih^  intellettum  , ut  difeam  mandata  tua,  c.8.  11.4.  y. 

77.  .Lcx  tua  meditatio  mea  eit,  c.y.  n.y. 

Sy>  Narraverunt  mihi  fabulationos:  fed  non  ut  tex  tua,  c.4.  n.13. 

86-  Omnia  mandata  tua  Veritas,  c.6.  n.13. 
ioy.  Lucerna  pedibus  meis  verbum  tuum,  c.ti,  n.ix. 

Jay.  Mirabilia  teitimonia  tua,  c.y.  n.ai. 

130.  Et intelletìum  datpanrulis.  c.7.  n.2s. 

131*  Os  meum  apcrui,&  attraxi  fpiritum,  c.8.  n,n, 

134.  Ignitum  eloquium  tuum,  c.i.  n.30. 

141.  Lex  tua  Verxtas,  c.i 6.  n. 39. 
i4y.  Clamavi  in  toto  corde  meo  &c.  c.5f.  n.36. 
i6y.  Juxtà  eloquium  tuum  da  mihi  intellcétum,  c.8-  n.2<\ 
jry.  2.  Libera  animam  meam  à linguà  dolosà,  c.y.n-29.  30. 

120.  i.  Levavi  oculos  meos  in  montcs,  c.13.  n.20  16. 

uz,  4.  Opprobrium  abuudantibus,  & delpettio  l'uperbis,  c.7.  n.12, 

124.  2.  Montcs  in circuitu  cjus, c.13.  n.20.  26. 

* 135.  I.  Super  flumina  Babylonis  illtc  fedimus,  c-p.  n.3  4. 

4.  In  Sahcibus,  in  medio  cjus  appendimus  organa,  c.y.  n.3.  4. 
p.  Beatus  , qui  allidit  parv-ulos  luos  ad  petram,  c.t  1.  n.22. 

1 37.  6.  Hutnilia  refpicit , & alta  a longè  cognofcit , c.7.  n 27.  30, 

138.  x i.  Et  nox  illuminano  mea  in  deliciis  meis.  c.5.  n.ij. 
ijy.  Abfconderunt  Superbi  laqueum  mihi,  c.7.  n.xy. 

6 • Juxtà  iterfeandaium  pofuerunt  mihi, c.8.  n.iy. 

7.  Exaudi  Domine  voccm  deprecationis  mea:,  c.8.  n.iy. 

140.  y.  Corripict  me  juitus  in  mifericordià  Si c.  c.2.  n.io. 

6.  Abiorpcti  funt  juncti  pctr*  judices  eorum,  c.y.  n.|Oi 
7-  Audicat  verba  mea  , quoniam  potucruti)  > c.y.  n.30. 

141»  4.  Iu  vii  hùc  &c  fcandatuni  polucrunt  mihi,  c. 3.  n.ij* 

142.  3 Notam  fac  mihi  viam  , in  qui  ambitlcm,  c-8.  a. io» 

L43.  4.  Homo  vanitatj  fimilis  factus  eit . c.i.  a.  13. 


4 SS 


144*  »8- 


Djgitized  by  Google 


4S6  Indice 

*4 f . «8.  Propé  cfl  Dominus  invocantibus  cuta > c.g.  n-zfi 
PROVERHIORUM. 

i.  z8.  Ma  nè  coafiirgent , & non  invenient  me  , c.y.  n.io, 
a.  4-  Si  qu*fieris  eam  , qua  fi  pecuniam  , c.j.  n ì 9. 

Si  iKut^refsuros  eflfoderis  illain  , c.3.  n.  ai. 

3.  y.  Ne  innitaris  Prudenti*  tu*,  c.7.  n.8.  ^ 

$.  iy.  Ribe  aquam  de  cifterud  tud  , c.i  1.  n.7. 

C.  tj.  Maiidatum  lucerna  eli  , & Lcx  lux  > c,i.  n.  30. 

8 ao.  Eeo  fapieutia  habito  in  medio  femitarum  &c.  c.iy.  n.t8. 

11.  14.  Silus  autem  uqi  multa  coafilia  ,0.4.  n.ay. 

ly.  10.  Dnclrina  mala  deferentium  viam  vit*  » c.4.  n.4. 

16.  16.  Polii  le  Sapientiam  , quia  auro  melior  eft  , c.g.  n.  19. 

io.  23.  Staterà  dolofa  non  eli  bona  , c.p ■ n.19. 

ay.  >7.  Scrutator  Maje/latis  opprimctur  à glorili , c.  4.  n.  7. 

ai.  a#.  Ne  tranfyediaris  tcrminns  antiquos,  c.  la. n.ia. 

24.  3.  Sapienti;!  edificabitur  domus , c.  4.  n.  ai. 

aj.  4.  Prudenti*  tu*  pone  modum  , c.  1 5 . n.  8- 

27.  7 . Anima  efuriensamarum  prò  dulci  furnet  , c .6.  n-j. 

Ìo.  y.  Omuis  fermo  Ociignitus  . c.i.  11.30. 

ÌCCLESf  Ai  TES . 

1.  4.  Generano  pr*terit , gcaeratio  advenit , c.  14.  n.  33. 

8.  Non  la  tura  tur  oculus  rifu  . nec  auris  &c.  c.r.  n.  29. 

7.  17.  Noli  plus  fapere  , qoam  necefle  eft,c.  3.  n.  1 6- 

17.  Noli  cficjufius  nimium , c.  5.  n.xy.  - 
19.  Qui  timct  Deum  nihil, negligit, c.a.  n.8. 
io.  10.  P.»'t  induliriam  fequitur  Sapientia  , c.2.  n.ai. 

CaNTICORUM. 

J.  y.  Nigra  lum,  fed  formofa , c.  13.  n.  ia. 

7.  Indica  mihi  , ubipaicasin  meridie,  c.i.  n.at.ia. 

7-  Ne  vagari  incipiam  poli  gregem  fodalium  tuorum,  c.  1.  tl.  il.  n. 

3.  3-  Invenerunt  me  vigiles,  qui  cuftodiunt  civitatem,  c.  13.  n.  io. 

7.  En  lecìulum  Salomonis  fexaginta  fortes  ambiunt,  c.  iy»n*  36. 

4»  1 y-  Puteus  aquarum  viventium,  c.  11.  n.  7. 

SAPIENTI/E . 

1.  y.  Spiritus  S influs  difeiplin*  eflfìigiet  c.t»n.  13.C.7.  n.  13. 

4*  3.  Spuria  vitulamina  non  habent  radices  altas,  c.  14.  n.  17- 

y.  3.  Hi  funt  , quos  habuimus  aliquando  in  derifum,  c.p.  n.32, 

6.  14.  Preoccupai , qui  ie  concupifcunt,  c.a.  n.4. 

7.  9.  Super  faiutem  , & fpeciem  dilexi  illam,  c.t.  n.a8. 

9-  y . Homo  infirmus  , & minor  ad  intelletìum,  c.7.  n.io. 

ia.  21.  Tu  autem  &c.  cum  quanti  diligeutid  judicas,  c.a.  n.  7. 

'ECCLESIASTICI. 

1.  33.  Pili  concupifcens  Sapientiam , conferva  Joftitiam,  c.y.  n.iS* 

33.  Fili  concupilifens Sapientiam  , accede  ad  illam,  c.i.  n.  14’ 
a.  14.  V*  duplici  corde  c 7.  n.  13. 

3.  az.  Qu*  pr*ccpit  tibi  Deus  > illa  cogita  femper,  c.4.  n.7. 

4.  33.  Uique  ad  inortem  cera  prò  juftitia,  c.d.  n.  13. 

6.  ai.  Jnjice  pedem  tuum  in  compedes  illius,  €.9*  n.  38. 

37.  Concupifcentia  Sapienti*  dabitur  libi,  c.i.  n.  i8« 

7.  9.  Noli  effe  pufillaoimis  in  animo  tuo,  c.|.  n. 26. 

40.  Memorare  noviifima  tua  , & in  sternum  &c.  c.9.  0.1.3-13. 

9 20.  1 1 medio  laqucorum  ingredicris,  c.  8.  n.  itf. 

ya-  9.  Juritioni  non-affuefeas  os  tuum,c.iy.  n.  33. 
n n.  Q.idm  maquis , qui  invenit  Sapientiam,  &$cientiam,  c.7.  n.»6. 

. 5 * ^ 01  r J8.  I9-An- 


Digitized  by  Google 


delle  Scritture 


457 


i8.  ìp.  Antequamloqnaris  » difce.c.a.  n.ty. 
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11.  14-  Ipfe  eli  Elia*.  c.t6.  n.38. 

15.  Abfcondiftihoc  à Sapicntibus  Ac.  «,7. 0.17.17. 

28  Venite  ad  me  omnes  , qui  laboratis.  c.  11. 11.30. 

17.  Difcite  à me  , quia  miti®  fum  Ac.  c.7. 0.17. 

30.  Jugum  meum  fuave  eli.  c.7.  n 12.32.  c.11.  n.14. 18.27.10*  C.r*.  n.14.  c.13,  n.37. 
30.  Et  onui  meum  leve. c.7  11.12.32  c.p.n.  11.37.38. c.11.  n. 30.  c.ix.11.  14. 

12.  1.  Coepcrunt  veliere  fpicas.  c.4.  n 17. 

30  Qui  non  ed  mccum  , contri  me  ed.  c.  ri.  n.i. 

45.  Et  fiuntnoviflìma  pcjora  prioribus.  c.$.  n.18. 

13.  sa.  Qui  habet,  dabitur;  & qui  nou  habet&c. c.r.  n.  37. 

13,  Videntes  videbitis  , & non  videbitis  c.f.  0.13.14. 

f 2.  Similis  ed  homini  Patrifamilias.  c.11.  n.j  l. 

Qui  profertde  thelauro  fuo  nova  , A vetera.  c.11.  n.17.  c.13.  n-Jf*  . 

1 f.  6 • Irritum  fccidis  mandatum  Dei  propter  Ac.  c.7.  n.<$.  c.i*.  n.24.  c.14.  n.  16. 

13.  Orna»  piantano,  quam  non  piantavi!  Fater  meus  &c.  c.  14.  n.  itf. 

14.  Carcus  autem  fi  caco  ducatum  pradet  Ac.  c.s.  n.14,  c.7,  n.ij.  31.  c. 8.11,20.  c.ll, 

n.  c.  14*  4^* 

16.  '13.  Qucm  dicunt  homincseffe  filium  hominis;  c.10.  n.21. 

>8.  8.  Si  manus  tua  fcandilizat  te  Ac  c.12.  n4. 

>8*  18.  Quacumquc  folvcritis  fuper  terram  , crunt  (biuta  A in  coelo.  c.8.  n.  if, 

20.  Ibi  (umili  medio  corum.  c.»y.  n,  18. 

22.  Non  dico  fepties  , fed  ufque  feptuagics  fepties.  c.itf  «.23, 

19.  i3.  Cum  federit i'ilius  homini® in  iede-MajeltaUs  fua.  c.13.  n.td. 

*1.  7.  Hofauua  Filio  David,  c.7.  n.  33. 

17-  NihiI  invenit , nifi  folia  tantum,  c.  irt-  n.10. 

41.  Vincam  fuatn  locabit  aliis.  c.  7 n.  30. 

23-  j-  Super  cathedram  Moyfi  ledermi  t Scriba,  c.f.  n.  13. 

Omnia  quacumquc  dixerint  vobis  . fervate  > A facite.  c.f.  a.  tj. 

24.  24.  SurgentPlcudo-chridi  , A Pfcudo-propheta.  c.7.  n 30. 

27.  2.  Quinque  ex  eis  erant  fatua  , Aquinque  &c.  c.a-  n.17.  c .9.  n,  31, 

7.  Surrcxerunt  omnes  , A ornaverunt  lampade*  fuas.  c.7.  n.  31. 
io.  Qua  parata  erant,  fntravcruntcuin  eo.  c.7.  n,  31. 
io.  Etclaufa  ed  janua.  c.7  n.  31. 

33.  Statuet  oves  à dextris  > hedos  autem  Ac.  0.7.  n.32. 

42.  Difcedite  X me  maledici!,  c.7.  n.  37, 

MARCI. 

7.  44.  Vermiseorum  non  morietur.  c.7.  n.34. 

fo.  Habetc  in  vobis  Sai  c.tf.  n .i.tf. 
li*  13.  Viderutuficurnaridain&c.  c.i.n.17. 
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1 1.  1 6.  Cujul  eft  imago  hatc  ; c.$.  n.s  y. 

LUCE. 

2.  14.  In  terrà  pax  hominibua  boa*  voluntatis.  C.  7.11.34. 

44.  Invcncrunt  iJIum  in  medio  Dottorata.  c.  jy.  n.  18. 

6.  14*  Va  vobis  divitibus  , quia  habetis  confolationem  ve/tram.  c.  n,  li. 

8.  8.  Utvidentes  non  videant  >&  non  intelJigant.  c.  y.u.12.1  j.14. 

10.  34.  Allibavi!  vulnera  e/us  , infundens  oleum  , & viuum.  c.  iy.  a.  15. 

42.  Qps  putas , e/t  fidclis  difpcnfator,  & prudens.  c.  ly.  n.2.y. 

49.  Ignem  veni  mittere  interram&c.  c.'i.  u.30. 

3 y.  Sint  lumbi  veltri  precintili,  & lucerne  &c.  c. 9. 11.39. 

47.  Qui  non  cognovit , & fecit  digna  plagi*  vapulabit  paucis.  c.io.  n.8, 

I 3.  8.  Et  quacrit  diligenter  , donec  mveniat  &c.  c.j.  n.ji. 

16.  8.  Fili  1 hujus  leculi  prudcntiorc*  flint  &c.  c.3.  11.J9. 

28-  HabentMoyfen  , & Propheta*;  audiant  iilos.  cai.  n.16. 

18.  b Oportet  fpmper  orare ^ & non  delìcere.  c.$.  n.7. 

11.  Non  fum  ficut  ceteri.  c.7.  n.if. 
u,  36.  Vigilate,  ornili  tempore  orantesl  c8.n.  7. 

24.  28.  Se  finxit  longiùs  ire.  c.16.  n.38* 

JOANNIS  • 

1.  9.  Erat  lux  vera  ,que  illuminat  omnem  hominem  c.  8. 11.10. 

17.  Gratia,  Se  Verità*  per  Jefutn  Chrilhint.  c.  ia.  n.  14. 

47.  Ecce  verè  Ilraelita,  in  quo  dolus  non  eli.  c.tf,  n.25. 

2.  iy.  Solvàte  templum  hoc.  c .ré.  n,  38- 

4.  20.  Patres  nofiri  in  monte  hoc  adorarerunt.  c.:o.  n.if. 

i).  Qnibiberit  ex  aqua  , quam  egodaboei  ócc.c.u.  n.4. 
j.  10.  Qui  me  fanum  fecit , i Ile  raihi  dixit. c.ie»  n.  *?• 

39.  Scrutamini  Scripturas , que  tellimonium  perhibcnt  de  me.  e.  li.  n.  i<7. 

44.  Quomodo  potetti*  credere,  qui  gloriato &c.  c.7.  n.6. 

6.  5 8*  Qui  manducar  hunc  panem  , vjvetin  etermim,  c.16.  n.2g. 

60.  Etdixerunt;  Durus  eft  hic  fermo,  c.7.  n.ia.c.^.  n.  37,  c.n.n.28. 

44.  Spiritus  eli  , qui  vivificat , c.7.  n.37. 

68.  Vcrbavit*  «tern*  habens,  c.n  n.*8. 

7.  4.  Manifettà  tcipfiim  muudo,  c.7.  n.33. 

6.  Tcmpusmeum  nondum  advenit, c.  7.0.  33. 

14.  Oocebat  , & mirabantur  Judei,  c.».  n.X4.-c.y.  n.19. 
ly.  Quoinodo  hic  literas  feit , cum  non  didicerity  c.y.  11.19. 

17.  Si  quis  voiucrit  voluutatem  ejus  facere  , cognofcrt  &c.  c,y,  n.t f.C.g.  n.  3*. 

8.  6,  laclinatus  le  deor  fura  digito  fcribebat  in  terrà,  c.6. 11.18. 

9.  39.  Veni , ut , qui  non  vident  . videant,  c.7.  n.18. 

12.  39.  No  i poterant  credere  ~..  dilexerunt  enim  &c.  c. 7.  n.17. 

14.  />.  Egolumvia,  verità*  ,& vita  , c.iy.  n.19. 

i).  y.  Sint  me  nihil  potetti*  facere,  c.7.  n *4. 

16.  Quodcumque  petieriti*  Patrem  in  uoraine  meo&c.  c.8,n.3>8. 

16.  2.  Vcuit  hora  , ut  omnia  , qui  intcrficit  vos  6tc.  c.2.  o.x  j. 

13-  Cum  vencrit  &c.  docebit  vos  omnem  Veritatcm  , c.  8.  n 39. 

32.  Venit  hora  , ut  difpergainini  uuufquifque  in propria,  c.13.  n.i;. 

18*  38.  Quid  eft  Veritas  ; Scc.St  exivit  ad  Judao* , c.  *.‘n.  24. 

19.  7.  Secondino  legeni  debet  mori,  c.n.  11. 31. 

ACTORUM  . _ 

iy.  29.  Ut  abftineam  ab  immolatis  fimulachrorum.  c.  u.n.  6. 

20.  3$.  Ipfe  dixit  ; Bcatus  eft  magia  dare  &c.  c.  12.  a S. 

AD  ROMANOS  . 

I,  19.  Invifibilia  ejus&c.  Iti  ut  fiat  iuexcufabiles  , c 2.  n.23. 

zi,  Erraverunt  &«.  ù oblcuratum  eft  eli  intìpicn*  cor  corum,  c 7,  n.31. 

^ M ra  ra  a Era* 
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6'  • g.  Intra  in  cubiculum  tuum  , & dauto  odio  Se e,  c.f . n.jf. 

ia.  Dimitre  nobis  debita  noftra-  e ».  11.19  » 

xi.  Ubi  cft  thefturus  tuu«  , ibi  eft  & cor  tuum.  e.  £.n,  3*. 
xx-  Lucerna  eorporis  tui  eli  uculus  tuu».  c.y.  n.t f, 

. gì.  NoJite  ergo  feliciti  effe.  c-j.  n.f, 

2,  jT Qu  «trite  , & invenieti*.  c.y . nao.  c±M.  n.t». xz.30.c-io.  a.  3.  e 

j.  Petite  > & accipieti»;  pulfate  &c.  tA  n.iM»  1».  c.io-n.f. 

1 $.  Spatiofa  via  ed  , qua  ducit  ad  perditionem-  c.7.  n.ix* 

14.  Arrtaviaeft,  qua  ducit  ad  vitam.  C 4. 114. 

jjj.  Omuis  arbor  , qua  non  facit  frutftu  n bo'.ium  &c.  ciò.  ti.io. 

xj.  Non  novi  vox  : Difeedite  à me.  c^.  n.19. 

29.  Erat  riocens  , taaquam  poteftatem  baben».  c.n.  n.gf. 

10.  xi.  Interrogate  , qui*  in  illa  diguua  (ìt  <&c.  0.14.  11.3. 

zj  Quod  dico  vobis  intenebri  , dicite  in  fumine,  c.tt.  n.x 3. 

28.  Nolitc  timere  eos  > qui  occidunt  corpus,  c.7.  n.iy. 

11.  14.  Ipfcell  Bliai.ca^  n.38. 

25.  Abfcondifli hoc  à Sapìentibus  Ac.  c.y.  n.iy.tf. 
x8  Venite  ad  me  omnes  , qui  laboratis.  c.  n.  n.30. 
xp.  Difcite  à me  , quia  miti»  lum  Sic,  c.y.  n.f?. 

30.  Jugum  itieum  fuave  eli.  fr?.  a-is.gx.  c.n.  n. 14.18. c.i».  tt.14.  c ij.  n.gj. 
30.  Et  onus  meum  leve,  c.7  n.n.gx  c.9.  n.  x1.j7.g8.  c.xi.  n.  30.  c.n.n.  14. 

11.  t.  Coepcrunt  veliere  fpicai.  c.4.  n 19. 

jo  Qui  non  eft  mecum  , contri  me  cft.  c.  11.  nj. 

4J.  F.t  fiunt  novilfima  pejora  prioribus.  c-<?.  n.18. 

»j.  xx.  Qui  habet , dabitur  ; & qui  non  habcr&c.  c.r.  n.  37. 

VTdentes  videbitis  , & non  videbitis  c.y.  0.13.14» 
j-z.  Simili»  eli  homini  Patrifamilias. c.n.  n.j». 

Qui  proferì  de  thelauro  fuo  nova  , & vetera.  c.11.  0.17.  C.13.  n.gf. 
il?  <L-  Irritum  feciftis  mandatum  Dei  propter  &c.  07.  n.d.  c.t».  n.24.  c.14.  n.  jjL 

13.  Omiiis  plantatio,  quam  non  plantavit  Pater  meus  &c.  c.  14.  n.  16. 

14.  Catcus  autem  fi  cerco  ducatum  praftet  &c.  c.s.  n.x4«  c.7.  nny.  31.  c.H.n.xo,  c.n. 


Q*  ^ g « C»  1 4»  ^ 

16.  ’ig.  Quem  dicunt  homincseffc  filium  hominis  ; c.ro.  n.zt- 
18.  8,  Si  manus  tua  fcandalizat  tc  &c  c.n.  n 4. 

*8.  18.  Quacumque  folveritis  fuper  terram  , crunt  foluta  & in  coelo.  c^.  im 

10.  Ibi  lum  in  medio  eorum.  c.  ty.  mxiL 
2x.  Non  dico  fepties  , led  ufque  fcptuagics  feptics.  c.16  a. 13. 

!§.  ìA  Cum  federit Filius  horoinisio  fede-Majeltatis  fu®,  c.13.  n.x 6. 
xi.  9.  Hofanna  Filio  David,  n.  33. 

17-  Nihil  invenit  > nifi  ibiia  tantum,  c.  16-  n.u. 

41.  Vineam  fuain  locabit  aliis.  c.  y n.  30- 
23.  3.  Super  cathedram  Moyfi  iederunt  Scriba,  c.y.  n.  13. 

Omnia  quacumquc  dixerint  vobis  . fervute  , & facile,  c.f.  A,  zj. 

X4«  24.  SurgentPlcudo-chriftì  » & Pfcudo-propheta.  c.9.  n 30. 

xy«  x.  Quinque  ex  eis  erant  fatua  , & quinque  <5cc.  c.x-  n.  17.  c.9.  n.  31^ 

2.  Surrcxerunt  omnes  ,&  ornaverunt  lampade»  ftias.  c.p.n.  31. 
io.  Qua  parata  erant,  intraverunteum  co.  c.g.  n*  31. 

10.  Etclaufa  elt  janua.  c.9  11.  Ji. 

3 3.  Statuct  oves  à dextris  , bodos  autem  & c.  C.9.  n.31. 

4».  Difeedite à me  maledirti,  c.y,  n.  37. 

MARCI. 


9.  44.  Vermis  eorum  non  raorietur.  ^9.  0.34. 

yo.  Habetc  in  vobis  Sa!  c.iy.  n.x. 6. 

IL  13.  Videruiuficumaridam&c.  c.i.n.ip. 
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II.  i(5.  Cujus cft imago  h*c;c.$.  n.*$. 

LUCE  . 

2,  14.  In  tetri  pax  hominibu*  boa*  voluntatis.  e.  7.0.34. 

4 6.  Invenerunt  iilum  in  medio  Dovlorura.  e.  iy.  n.  18. 

6.  24*  V*  vobis  divitibus  , quia  habetis  con  fola  t ionera  ve/tram.  e.  i(.  n.  li. 

8.  8.  Ut  videntes  non  videant  * & non  intelligant.  c.  y.n.it.i  {.14. 

io.  34.  Alligavi!  vulnera  ejus  , infundens  oleum  , & viuura.  c.  iy.  n.  15. 

42.  Q.  is  putas , e/t  fidclis  di/penfator , & prudens.  c.  ij.  n.2.5. 

49.  Igijcm  veni mittere  in  terram  &c.  c.i.  n.30. 

$f.  Sint  lumbi  ve/tri  prateincài,  & lucerne  &c.  c.9.  n.39. 

47.  Qui  non  cognovit  » & fecit  digna plagia  vapulabit  p*ucis.  c.io.  a. 8. 
iy.  8.  Et  querit  diligenter  , donec  inveniat&c.  C4<  n.ji. 

16.  8.  Filiibujus  peculi  prudentiorca  funt  &c.  c.3.  n.19. 

28-  HabentMoyfcn  , & Prophetai  J audiant  illos.c-u.  n.i5. 

18.  1.  Oportet  fpmper  orare  4 & non  deficere.  c.j.  n.7. 

11.  Non  fum  iicut  ceteri.  c.7.  n.iy. 

21.  36.  Vigilate  > omni  tempore  orantesl  c.8.n.  7. 

24.  28.  Scfiuxit  longiùs  ire.  c.16.  0.38* 

JOANNIS  • 

j,  9.  Erat  lux  vera  , que  illuminai  omnem  hominem'  c.  8. 11.10. 

17.  Gratia,  Si  Veritas  per  Jefutn  Chri/hun.  c.  t*.  n.  14. 

47.  Ecce  vcrè  I tradita  , in  quo  dolus  non  e/t.  c.(>  n.25. 

2.  ly.  Solerte  teinplum  hoc.  c.i 6.  n.  38- 
4.  20.  Patresno/lri  in  monte  hoc  adorarerunt.  c.10.  n.ty. 

lj.  Qui  biberit  ex  aquà  > quatti  egodabo  ei  &c.c.n.  n.4. 
y,  10.  Qui  me  fanum  fecit , i Ile  mihi  dixit.  c.10.  n.  13. 

39.  Scrutamini  Scripturas , qua:  te/timonium  perhìbent  de  me.  f,  zi.  n.  16. 

44.  Quomodopoteftiscredere,  qui  gloriarci &c.  c.7.  n.6. 

6 . $8*  Qui  mandupat  hunc  panem  , vjvet  in  «ternum,  c.16.  n.zj. 

60.  Etdixerunt;  Durus  e/t  hic  fermo,  c.7. n. 11. c.9.  n.  37,  c.ii.n.28. 

(4.  Spiritus  e/t  , qui  vivificat , c.7.  n.3f. 

6$.  V erba  vita:  astern*  habens,  c.  11  n.28. 

7.  4.  Manifc/tàtcipl'ummundo,  c.7.  n.33. 

<5.  Tempusmeum  nondum  advenit,  c.  7.  n.  33. 

14.  Oocebat  , & mirabantur  Jud*i,  c.*.  n.i4.-c.f.  n.19. 
if.  Quomodo  hic  literas  icit , cum  non  didicerit;  C.y.  11.19. 

17.  Si  quia  voluerit  voluntatem  ejus  facerc  , cognoicet  &c.  c»J.  11.19.  c>6.  n,  3 m • 

8.  6,  fnclmatus  le  deor  fum  digito  feribebat  in  terrà»  c ,6.  n 18. 

9.  3 9.  Veni,  ut , qui  non  vident . videant* c.7.  n. 18. 

12.  39-  Non  poteraot  credere  ....  djlcxcrunt  enim  Sic.  c.7.  n.17. 

14.  J>.  Egofumvia,  veritas  ,& vita  , c.iy.  n.  19. 

lj.  y.  Siili-  me  nihil  poreltis  fac ere,  c.7. 11  24. 

16.  Quodcumque  petieritis  Putrem  in  nomine  meo&c.  0.8,11.3*8, 

15.  2.  Veuit  hora  , ut  oiunis  , qui  intcrficit  vos  òcc.  c.2. 0.2 

13.  Cum  vencrit  &c.  docebit  vos  omnem  Vcritatetn  , c.  8.  n 39. 

32.  Venit  hora  , ut  difpergamini  uuufquifque  ia  propria,  c.13.  n.13. 
ig.  3%-  Quid  e/t  Veritas  ; &c.  & exivit  ad  Judeos , c.  2.  n>  24* 

19.  7.  Secondimi  legem  debet  mori,  c.n.  11. 31- 
ACTORUM  . 

ìy.  29.  Ut  ab/tineatis  ab  immolatis  fimulachrorum.  c.  it.n.  6. 
ao.  35.  Ipfe  dixit  ; Eeatus  e/t  magis  dare  &c.  c.  12.  a S. 

AD  ROMANOS  . 

I,  19.  Invifibilia  ejus  &c.  Iti  ut  Hat  juexcufabiles  , c 2.  n.23. 

ai.  Xrraverimt  &«.  & oblcuratum  e/t  elt  infiptena  cor  corum*  c 7.  n.31. 

^ Mnni  1 Èva* 
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Evanuerunt  io  cogitatioaibus  fuis  , c.7.  n.  ig.  31. 
ij.  Commutaverunt  Veritatem  Dei  in  mendacium,  c.io.  n.  ig. 

а.  . Teftimouium  reddente  illis  Confcientia  Sic.  c.9.  n.»7. 

3,  4.  Omnis  homo  meadax  > c.7.  n.14. 

7.  7.  Non  concupifces , c .6.  n.tS. 

g.  18  Non  funtcondigns  patitone*  hujus  temporis  ad  futuram  &c.  c.  9.  n.jf* 
io»  a.  JEtnulationcm  habeut  , fed  non  fecundum  fccntiam  , c.a.  n.24. 

12.  1.  Rationabile  obfequium  , c.10.  n if. 

3,  Non  plus  lacere  , quarti  oportet  fapcre  : fed  &c.  c.  3.  n.  16. 

Unicuiquc  licut  Deus  divi  fi  t menfuram . Href.  11.  6. 
i(5.  Nolitc  effe  prudentes  apud  vofmetiplos,  c.  11.  n.  15. 

13.  io.  Flcuitudo  legis  dì  dile<3io,  c.j.  n.  34. 

14.  3.  Qui  manducai  non  manducamelo  non  fpernat  > c.4.  n.  20. 

23.  Quod  non  ett  ex  fide  , pecca tum  e/l  , c.  12. 11.  5. 

17.  4. Qtixcumque  fcripta  funi»  ad  noftrara  dodrinam  fcripta  funt , c.  u.n.  26. 

1.  ADCORINTHIOS. 

3.  2.  Tanquam  parvulis  lac  potum  vobis  dedi  , c.16  u.  13* 

g.  Unulquiique  inercedem  accipict  fecundum  fuum  iaborem  , Pref.  n.j. 

4.  4.  Nihil  mini  conlcius  fu  in  . fed  non  in  hoc  juftificatus  fum,  c.  2.  11.19. 

7.  Quid  autem  habens  , quod  non  accepifti  ? c 3.  n.  14. 

2i  Quid  vultis  ? In  virgà  veniam  ad  vos  > an  in  Cnaritate?  c.  i<5.  n.  16. 

3.  f.  In  intentino  caruis  , ut  fpiritus  falvus  fiat  , c.  1 6. 11. 17. 

б.  2.  An  lcitis,  quoniam  Sa  idide  hoc  mundojudicabuut  ? c.  13.  n.  26. 

5.  1.  Scicntia  infl.it.  c.7.  n.d.  io.  34.  c 9.  n.  6. 

2.  Quemadmodum  oportet  feire,  c.3.  n-  27. 

9.  20.  Factus  ium  Jndatis  tanquam  Judeus  &c.  c.12.  n.  32. 

22.  Fa&us  fum  iufìrmis  infirmus,  ut  &c.  c.  16.  n.  13. 

10.  4.  Petra  autem  erat  Chriftus  , c.  9.  n.  30. 

n.  Scripta  funt  ad  correptionem  noftram  , t*  11.  n.2 6.  , . 

i) . Ornile  , quod  in  macello  venit , manducate  , c.  12.  n.  6.  7.  ' 

11.  19.  Oportet  harcics  effe  3 ut  qui  probati  funt  &C.C.4.  n.j. 

29.  Qui  manducat  indiguè  , judicium  fibi  manducai,  c.  16.  n.28. 

29.  Non  dijuiicaus  corpi»  Domini  , c.16  n.  34. 

31.  Si  oofmetipfos  dijudicarcmus  , non  utique  ixc.c.9.  n.  20.  tu 

12.  29.  Nunquid  Omucs Doflores  ? &c. c. 7. n*  33. 

II.  AD  CORINTHIOS. 

a.  7.  Ne  forte  abundanuoritriftitid  abforbcatur  , c.  1 6-  n.  i7. 

3.  j.  Non  fumus  fufficientes  cogitare  aliquida  nobis  , Qiy*  n.24. 

6.  JLitera  occidit , fpiritus  autem  vivificai  > c.7.  n.  37. 

4.  17.  Momentaneum  hocarternurn  gloria*  pondus  opcratur,  c.9:  n.37.  3 S. 

5.  1 6.  Vos  enim  cftis  templum  Dei,  c.t3.  n.»9.  . 

g.  21.  Providemus  bona  , non  folùm  coram  Deo,  fed  etiam  &c.  c.4.  n.  17. 

10.  j.  £t  omnem  aititudinem  extollentcm  fe  adverfus  fcìentiam  Dei,  c.14.  n.  22. 

u.  3.  Timeo,  nc  ficut  Serpens  £vam  feduxit  &c.  c.j-  n.13. 

8.  Sufficit  tibi  Gratia  rnea , c .6.  n. f ■ 

14.  Satanas  transfigurat  fe  in  Angelum  lucis,  C.i.  n.22.  c.  11.  n.  jt. 

29.  O11  is  infirmatur  , & ego  non  infirmor  ? c 6-  n.  18* 

AD  GALATAS. 

».  6.  Qui  voluift  convcrtere  Evarcgclium  &c.  c.  li.  n.  29 

11.  Notum  faci»  £vangelium , quia  non  cft  fecundum  hominem  , c.tt.  n.  29. 

2.  1.  Contuli  cum  illis  Evangclium  , quod  praedico,  c.  12.  n.  28. 

4*  24.  Qua  funt  per  Allcgorùm  di<3a  , c tt-  n.  27. 

7.  13,  Voscnim  vocati  eflis  In  Libcrtatem  &c.  c- 16.  n-tf. 

ìf.  Spiriti»  concupifcit  adverfus  cameni , c.i,  a.  tg.c.  p a.  i;. 
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AD  EPHESIOS  . 

а.  20.  Ipfo  fummo  angolari  lapide  Chriftojelu ,c*  1*.  n.  6* 

f.  5.  Unus  Dominus  , una  Fides  > unum  Baptifma  , Pref.  n.  j. 

1 r.  Dedit  quofdam  Dolores  in  adificationcm  » €•  14»  Q»  *t  • */• 

$.  7.  Quod  eft  idolorura  fcrvitus  , c.  14. n.  37. 

AD  PHlLIPpENSES. 

».  12.  Scio  abundare  » & penuriam  pati,  9. il.  n.  t<S. 

17.  Obicquium  Fidei,  c.  10.  il*  t . 

ip.  Gloria  iu  confulìonem  ipiorum  , qui  terrena  fapiunt,  Pref.n.  7» 

21.  Que  fua  funt  » quarunt , non  qua  Jefu  Cheli  ti  U«  A4*  ; 

4.  6.  Nihil  lolicitifitis  ,c.  j.  n.  4* 

AD  COLOSSENSES. 

4<  6.  Sermo  vefter  tale  conditusfit  ,c.  if-n.  t* 

1.  AD  THESSALONICENSES . 

j-  17.  Siiie  mtcrmiflìo.ie  orante»  , c.  8 n-  37. 

}i.  Omnia  probate  : quod  bonum  eit  » tenete^  » c.  14-  a.  4» 

IL  AD  THESSALONICENSES  . 

2.  io.  Eó  quod  Charitatenr  Veritatia  non  receperunt  , c.  1.  n.  27. 

I.  AD  TiMOTHEIJM. 

1.  4.  Gcncalogiis  intcrminatis  > qua  qua^tioacs  praltant  &c.  c.  12»  a X4« 

$.  Finis  praecepti  Charitas  , c.  17.  n.  7. 

10.  Si  quid  fana  Dottrine  adverfatur , c.  4.  n.  2. 

20  Ex  quibus  eli  Hymenaus  > & Alexander  , c.  14.  n.  jp. 

2.  14.  Hcva  eit  in  pravaricatione  fedutta , c.  I.  n.  36.  c- 7.  a- 4.7» 

3.  2.  Oportet  Epifcopum  effe  Dottorem  , c.  1».  n-  24. 

7 • 23.  Utere  modico  vino  propter  ftomacbum  , c.  H.  n.  17. 

б.  7.  Exifiimantesqueftum  effe  Pietatem  , c.  9.  n.  ip. 

16.  Luccm  inbabitat  inaccelCbilem  , c.  8.  n.  2 6. 

20,  Dcpofitum  cufiodi  , c.  7-n.  8.  c.  12.  n.  24» 

Devitansprnphanas  vocutn  novitatcs,  c.  12.  n.  24* 

II.  AD  TIMOTHEUM . . . 

3.  7.  Habentcs  fpeciem  quidem  Pietatis  » virtutem  autem  ejus  abnegante#,  c.  4>n. Ct 
7.  Scmper  difccntcs  , & nunquam  ad  Scentiam  Veritatis  &c«  c.  1.  n.  ai» 

12.  Qui  piè  volunt  vivere  , pcrfccutionem  patientur  *c.  7*  a»  30. 

13.  Errantes  * & in  errorem  mittente»,  c.f.  n.30. 

4.  2.  Inftà  opportunè  , importunè  , Prcf  n.z. 

3.  Magiffros,  prurientes  auribus,  c.4.  np.  c.7.  n.7. 

AD  TITUM.  # ‘ . 

I.  2.  Secundum  agnitionem  revitatis,  qua  fecundum  Fietatcm  efl,  c.4*  n.4. 

7.  Ut  potens  fit  txhortari  in  dottrini  &c.  c.10.  n.10. 

a.  1.  Tu  autem  loquerc  , quedeceut , fanam  dottrinaci,  c.4.  n.2* 

ADHEBRJEOS. 

J.  1.  Noviflìmè  locutus  eff  nobis  in  Filio,  e.n  n.27. 

J>*  4»  In  qu4  urnó  erant  manna  , & virga  , & tabula,  c.rj  n.ltf. 

12.  t-  Et  nos  habentcs  nubem  te/lium,  c.s  n.21. . 

13.  Greffus  rettos  tacite,  ut  non  claudicans  quis  erret.  c.8  n.t8. 

13.  p.  Dottrinis  variis,  & pcreerinis  nolite  abduci,  c.12  11.12. 

JACOBI . 

1.  7.  Si  quis  veftrum  indigetSapientii  , poftulet,  c.8-  n.3  27. 

7.  Qui  dat  omnibus  alftuenter,  c 8 n.2p. 

8*  Vir  duplex  animo  inconftans  &c.  c 7 n.13. 

17.  Omne  doinim  perfettum  delurlum  cft,  c.7.  n.24. 

3.  z.  In  multis  offendimus  omnes , c.2  n.ip. 

4»‘  a.  Non  habetis , propter  quod  non  pollulatis,  c.8  n 27. 

4.  Deus 
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6.  Deus  Superbis  refiftit , humiJibus  autera  dat  grattane  C7  n.18. 

5.  12.  Ante  omnia  noli  te  jurare  , c.  15  n.$j. 

I.  PE  T R I . 

3.  1 s Parati  femper  ad  fatisfa&onem  omni  pofeenti  rationctn,c.lo  BUIO» 

5.  7.  Oinnem  lolicitudinem  projiccntes  in  cura  > c.3  n.4. 

a.  19.  Cui  benè  facitis  attendente*,  quali  lucern*  «Sic. c.n  11.4  1 a. 

io-  Omnis  Prophotia  Scriptur*  non  proprià  iaterprctatione  fit*  c*ia  n. j. 
i*  z.  Et  mulii  fcquentur  torum  luxurias  > c.  io-  n.  ir. 

9.  Novit  Doiniaus  pios  de  tcutationc  cripere  , c.  8-  n.  1 j. 

I.  JDANNFS. 

a.  6.  Dcbct , fìctit  .Ile  ambulavit , & ipfc  ambulare  , c.3.  n* $% 

9.  Qui  odit  fratrem  fuum  , in  tenebrie  eft , c.  1 1.  n.  39. 

4*  1.  Milite  credere  omni  fpiritui . c.  a.  n.  11. 17.  18. 

APOCALmiS. 

a.  13.  Scio  , ubi  habitas  , ubi  fedes  eft  Satanc  » C.  14.  n.  16. 

i).  Qua  habens  tenentcs  do&rinam  Nicolaitarum  &c.  c.  14.  n.  16, 
%o.  jj.  Et  libri  aperti  ioni  j & alius  libcr  aperta*  clt#c.  13#  n*  t6. 
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DELLE  COSE  NOTABILI 

CONTENUTE  NELLA  SECONDA  PARTE . 

la  Letttra  C . fìgnifica  il  Capo  ; la  2V.  fignifica  il  fumerò  Marginale , 


A Bimelecco,  fuo  peccato  materiale  quati- 
to  difpiacefle  a Dio,  cap.  1 6.  Num.j  j. 

Abiti  Virtuofi , e Viziofi  come  influilcano 
nel  buon’ Ufo»  e ncll'Abulo  del  Probabi- 
le  , c j n.i  Virtuofi  fiorano  a ben’iuten- 
dcrcla  Teologia  Moraìe  , c.s  n.tp  Buoni! 
c cattivi  fi  fanno  col  poco  a poco  « c.  6 n» 
9 *4* 

Aborto  non  è mai  lecito  ! c.  io  n, 

Abramo  non  mentì  nel  chiamare  la  iua  Mo- 
glie Sara  Sorella  c.  1 6 n.  j y come  fcuiato 
nel  Parricidio  , c.  4 n.  19. 

Accademici  (limarono  , che  folle  imponibile 
il  conofcere  la  Verità  , c.  a n.  1 e 3 che 
non  vi  fofle  nel  Mondo  nè  pure  un  Savio  , 
c.z  n-i  Loro  dogma  fu  , doverfi  dubitare 
di  tutto  ! (.1  n$  Seguivano  la  fola  ragio- 
ne ;c.io  n.iS. 

Accettazione  di  perfone  biafimcvole  nel  Teo- 
logo , c.itf  n.4. 

Achitofello  non  fempre  giuflo  ne’  fuoi  Con- 
figli , c.  6 11.  31. 

Accidia  quanto  colpevole  nel  Teologo  , c.t. 
n.if  c.$  n.g-zi  c.10  n.  8 Eflaé,  che  lo 
inclina  a trovare  Opinioni  per  sè  favorevo- 
li, c.  6 n.  13  rende  la  Virtù  difficile  , c.  6 
n.  if.  15  Ne’  Ricchi  quanto  fu  pericolo- 
fa  » c.  1 6 n.  io  tutto  Rima  difficile,  c.  $ 
n-i6  c’ impoverire  di  meriti , c.  io  n.  a 

Acque  molte  » figura  di  varie  Dottrine  > c*  1 
n.  2 7, 

Adamo  divenne  (chiavo  della  Vanità , per- 
chè fù  ribelle  alla  Verità,  c. r n.  ij  come 
acconfentifie  a traferedire  il  Divino  Co- 
mandamento , c .6  n.  10  fu  troppo  amante 
di  £va  , Ivi  . Sue  doti  nello  flato  dell'  in- 
nocenza , c.7  n 4 fuo  primo  peccato  fù  la 
fupcrbia.c.  7 n.j  Confidò  più  in  sé  Bef- 
fo, che. in  Dio  , c.7  n.  11  peccò  , perchè 
gli  mancò  il  Timor  d'iddio  , c,|  n.f  e 
perché  non  fi  curo  d*  implorare  il  Divino 
ajuto , c.  8 n.  22  fu  più  credulo  al  le. pen- 


te , che  a Dio  , c 8 n.22  Dio  non  1’  ha  vo- 
luto oziofo  , né  avanti , nè  dopo  il  pecca* 
to , c.  io  n.tf  Mancò  ad  effo  il  Timor  d’id- 
dio , c.y  n.  y Nello  flato  dell’  Innocenza 
non  opinava  , c.  12  n.if. 

Adulazione  deve  abborrirfi , C.2  n.io  impe- 
dire il  conofcimento  della  Verità  . cap.  6, 
n.2$.  non  può  giovare  nel  Tribunale  d’id- 
dio , c.p  u 3 i , 

Adulatore  , niuno  dev'  edere  di  sé  flefso . c.t. 
n.24-  delle  Cofcicnse  é fcandalolo , cap  3. 
n.io.  é da  ichivarfi , c,  ) n.  if  c.  5»  r..  ig. 
Non  deve  mai  edere  il  Teologo,  cap.  1 6. 
0. 5.  A nulla  giova  nel  Tribunale  Divino  « 
c-i»  u.18  £’ foventc  colui , che  loda,  c.ij. 
n.  ip. 

Affetto  a!  peccato  che  cofa  fu  , c.  16  n.  j«. 
Non  deve  averli  , per  edere  dilpoflo  alla 
Santa  Comunione  , c.  16  n.  30, 

Agilone  Ariano  fece  lecito  il  venerare  le  Mo. 
lchee  , come  le  nollreChiefc  , c i<y  n.37. 

D’  Aguirrc  Giufeppe  Cardinale  ripudia  il 
Probabilifmo  già  da  lui  follenuto  , cap.  3. 
n.14  c.4  n.27  c ne  ringrazia  Dio , c.  6- 
n.  22  come  di  edere  liberato  da  un  gran 
pericolo,  c. 8 11.20  ricoperto  coll’ inganno 
de'  Lumi  RifiriE  , Ivi.  raccomanda  la  cau- 
tela circa  i Dottori  benigni  , c.p  n.if  A 
che  fine  compilaffe  i Concili  , c.  12  n.  33, 
come  intenda  il  più  probabile,  et,  n.?t. 

S Ago/lino,  improperato  da  Crefumio  , ri- 
Iponde  , Prcf.  n.  2 3 Incolpato  , che  foffe 
Probabilità , fi  difende  , c.  1 11.7  imparò 
molto  ne’  libri  de’  Lilofofi  antichi  , cap.  1. 
n.  ij  Come  fempre  fi  configliafle  conia 
Verità,  c.i  11.32  errando  la  Brada,  fùpre. 
fervalo  dalle  iufidie  de’  juoi  nemici , c 2. 
n.  7 Loda  San  Cipriano  ; ma  non  riceve 
tutte  le  lue  Opinioni  c.4  n.»  anzilcten- 
furc  , c.i.  n.2$.  eie  ricetta,  c.  11  n.  2 fù 
tiuto  dell*  errore  di  Pelagio  , t come  fi  rav- 
vedete , c 3 n.14  ucllc  queftioni  difficili 

preu- 


• t 


> 


464 


Indice 


prendeva  tempo  a decìderle,  c.j  n.15. de- 
riderli adoratori  delle  Statue  , e.  5 n.  ai 
Consigliava  tempre  le  Opinioni  utili  alla 
falute  delle  Anime  , c.  4 n.  29  Non  infc* 

f>iiò  inai  di  fecondare  , ma  di  mortificare 
e paffioni  , c.  6 n.  18  in  tutto  cercava  la 
ragione  più  ,che  poteva  , c.  10  n.n  ma 
tempre  più  la  Divina  Scrittura  , c.  11  n.  y 
i6  Come  avefle  averfione  alla  Divina 
Scrittura , prima  di  convertirti . c.  11  n.  33 
Non  errò  punto , dove  parlò  della  Grazia  , 
e dell > Arb  itrio  , cap.13  n.30  difende  San 
Giovanni  Grifoflomo  circa  il  peccato  Ori- 
ginile , c.13  n.30  Non  può  notarli,  perchè 
concedette  1*  Eucarifiia  a’  Bambini  ,c.  1$ 
n.30.  come  voglia  , che  fiano corretti  i fuoi 
Scritti , t.i.  n.  10  c.13  n.  30  Non  avrebbt 
detto  una  bugia. per  convertir  tutto  il  Mon- 
do, c.i<  11.31  fuo  coraggio  a riformare  gli 
A bufi  , c.  14  11.16  pone  gran  differenza  tra 
gli  Autori  Canonici , e non  Canonici,  c.  13 
n.tz  fi  gloriava  d’ imparar*  anche  dai  Gio- 
vani , c.  [4  n.  ta  non  adulava  le  Paffioni 
altrui  , ma  le  riprendeva  , c.x  n.jo  c.  16 
n 7 era  acre  contro  i Maledici  , c.  7 n.  3» 
vietò  come  illeciti  gli  Amoreggiamenti, 
c.  1 6 n.  9 fua  diligenza  ne’  Dubbj  della 
Cofcicnza  , c.  2 n.  10  28  fua  Modeiiia  a 
iton  lafciarfi  invanire  nelle  lodi,c.i  n. io 
e ne!  correggere  San  Girolamo  , c.  io  n.  31 
lua  cautela  nell’  £fame  delle  Opinioni  , 
c.2  n.ai  2*  c.ii  11.2  fua  Coflanza  nel  di- 
fendere la  Verità  , c.6  n.ag  fua  Maffima 
in  tutto  di  umigliarc  la  Creatura  , ed  efal- 
tare  iddio,  c.7  n.23  fue  pratiche  di  Umil- 
tà , c.7  n.32  Riprende  5an  Girolamo  con 
Modeltia,  c.  io  n.  30  Maeflro  della  vera 
Orazione  ; c.  8 n.  35  s<s  Aio  Timore  del 
Giudici»  Divino  , c-  p n.  ip  Dottrine  da 
Lui  riprovate  , c.io  n.31  fua  Orazione  a 
domandare  la  Prudenza,  c.iy  n.21  a do- 
mandare lume  ne' Dubb; , c.  8 n.z  li  13 
ao  futi  tt  ima  della  Chiefa  , c.ia  n.  4 6 io 
della  feri ttura  , cap.it  n.y  15  1621  22  33 
38  c.13  n. 32  della  Tradizione  , c.12  n 10 
11  de’  Santi  Padri , c.  13  n.8  24  fua  Dot- 
trina iligiuttameute  riputata  pericolofa  da 
un  Moderno , c-x  n.n  ingiuftamente  giu- 
dicata 1 affa  da  un’  altro,  c.  12  n.39  Letta 
da  B-jo  , c daGianfcnio,  ma  non  intefa, 
c.8  n.21  in  alcuni  luoghi  6 difficile  , c.  x 
n.u  é commendata  , c-  13  n.  18  xo  c.  ly 
n.3  37  approvata  dalla  Chiefa,  cap.  31 
n.zó  abufata  dagli  Eretici , c.13  n,19i  de- 


gna di  cfierc  letta , e ftudùta , c.if  n.31. 
riconofeera  ogni  fua  buona  Dottrina  da 
Dio  , c.  x n io  fuoi  Libri  non  inteE  da' 
Semipelagiani , c.x  n.xtf. 

Ajuto  ds  Iddio  rende  facile  il  tutto  ,c-|  n.u 
Vedi  : Grazia. 

Aleffandro  VII.  commenda  la  Dottrina  di 
Sant*  Agottino  , e di  San  Tomaffo,cap.  13 
n .2Ò  38  Incarica  a’  Vefcovidi  vegliare  fo- 
pra  le  Moderne  Dottrine  , c.4  n.4  Inveì* 
fee  contro  il  Probabilifmo  , c .6  n.2»  dete* 
fta  la  Luffuria  degl’ingegni  , c.  10  n.  xx 
c.13  n’7* 

S.  Ambrofio  malamente  citato  in  favore  di 
una  Libertà  fcandalofa  , c.13  u‘33* 

Amore  fa  , che  1’  Anima  s’  avvicini  all*  og- 
getto, che  ama,  c.  1 n. 24  fi  ha  a proporzio- 
ne , che  l’oggetto  più  , o meno  fi  ftima  , 
c.i  n.2f  Non  può  cffcre  oziofo,  c.i  n.  2p 
c.2  n.i.  Addokjfce  ogni  fatica,  c.2  n.31 
dàl’eflcre  alla  Vittù  , c.  4 n.  17  fa  che  fi 
preferifea  unacofa  all’  altra  , c.  y num.  io 
Quando  fi  muta  in  odio  , fa  anche  niutaf 
le  Opinioni , c.6  n.4  Da  efiò  fi  conofce  la 
qualità  de’Cottumi , c.6  n.  12  è un  pefo  * 
che  fa  inclinare  , dove  fi  ama . c.6  n.13  fa 
prendere  grofli  abbagl; , c.  & n.  21  Ed  en- 
trare in  impegno.  Ivi,  fi  conofce  dalli  pen- 
fieri  , c.6  n.32. 

Amore  della  Verità  neceffario  per  il  buon* 

Ufo  del  Probabile  , c.i  n.i  ec.  e per  T U- 
uiformità  ne’TeoIogi  , c.  1 n.  1 2 3 e per 
intenderei’  itteffa  Verità  , c.  1 n.  3 Dev’ 
efiere  fuperiore  a quello  , con  cui  fi  ama 
la  Probabilità  , c.i  n.  s E’  di  precetto,  c.  1 
n.p  19  E’  il  carattere  degli  Eletti  , cap.  I 
n-9  11  E' proprio  dell’Uomo,  cap.i-  n.  11 
Come  Ria  con  l’Amore  della  Fallita  , c.  1 
n.14  ly  19  In  erto  è la  vera  fapienza  , c.  1 
n.  15  Quanto  fofse  domiuantc  ne’  Filofofi 
antichi,  c.  1 n.  ìy  16  Da  eflb dipende  la 

. noftra  eterna  falute  ,c.  1 n.i3  ip  Chi  non 
I’  ha  , è fcnza.fcula  , c.  1 n.  19  Ogn*  uno 
protetta  di  averlo  , ma  veramente  non  l’ha» 
c.  1 n.13  *4  29  » che  a£l  efsa  fi  avvici- 

ni , c.  1 n.  24  Rende  foave  tutto  quello  » 
che  é vero  , c.i  n.  iyj  Dev’  efsere  univer- 
falc  , e pratico,  c.  1 n.  jo  31  Con  efso  la 
Verità  fi  ritrova  , c.  1 n.  36  6 diligente  a 
cercarla,  c.2  per  tutto.  Conviene  , che  fia 
come  quello  , che  hanno  gli  Avari  per 
l’Oro,  c.3  n.18  19  Deve  averli  in  orci 
ne  alla  Carità  , c.6  n.32  fa  amare  lo  ftu- 
dio  , c.10  n.7  Era  nc’  Santi  Padri  , c.  13 

n.19 
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num.19  E’  ana  Grazia  > da  cui  dipendono 
óltre  Grazie>  c.i.  n.j  7. 

Amore  della  Vanità  , Vizio  della  Natura  cor- 
rotta,c.i  n.ij  prevale  in  molti  Teologi , 
e.  6 n,  24  impcdifce  il  conofcimento  della 
Verità , c.  6 n.24  ijr  c.  S n.  27  E’  un  vi- 
fchio  > che  attacca  1’  Aniina  alla  terra,  c.  6 
n.14.  ed  un  vino,  che  la  ubbriaca , t .6  n.  2; 
non  avea  luogo  ne’  Santi  Padri , c 1 1 j n-  19 
nel  cercare  la  Benevolenza , e Hima  de’ 
Mondani»  e perniciofo  al  Teologo,  c.  6 
n.jt-  c.i  5 n.  1 c piu  laboriofo,  che  l’Amor 
d’ìddtQ,  C7  n.i». 

Amore  d’iddio  rende  foave  la  Crìfliana  Oflcr- 
vanza  , c.6  n.  17  e Soavi  i Divini  Coman- 
damenti, c. 7 n.ia  j*c.ii  n.  joc.  ian.  14 
C13  n.  $5  Era  ne’Santi  Padri , c.ij  n.  19  di 
Preferenza  qual  fia , c.j  n.io  20  è fovente 
un  putativo  effetto  dell’Amore  proprio,c.  4 
n.8.  Errori  circa  gli  atti  di  eflb  , c-  4 n.  6 
c.  15.  n.  1 j.  é indifpenfabile  , ciò  n.  40  li 
conoice  ne’Dubbj , c.j  n.io  c.  6 n.  j non 
è difficile  ; ed  è più  facile  , che  1*  Amore 
del  Mondo  , c.  7 n.  12  li  acquila  col  Ti- 
mor d’ Iddio , c.j  n.10. 

Amore  proprio  è quello , che  pili  di  tutto  fo- 
menta il  Probabiliimo,  c.a  n.jo  c.<9  n.  ij 
14  17  1$  Sue  finezze  nella  fciclta  delle  O- 
piuioni , c.  4 n.8  Vuole,  fia  vero  tutto- 
ciò  , che  gli  piace  , c .6  n.j  8 E’  fallace  ne’ 
fuoi  Gì  lidie; , c.f  n 9 con  Opinioni  lalfe 
fi  cerca  di  compiacerlo  , c .6  n.17  tuoi  Ca-“ 
ratteri,  cap.  6 n.  j 2 tanto  è più  nocivo, 
quanto  meno  éconofciuto  . Ivi  , -bisogna 
applicarli  a conofcerlo . Ivi  , Come  fi  co- 
nolca  , Ivi  . Come  inganni  anche  le  Fer- 
ibile fp (‘rituali  Ivi . EiToè,  che  ne’  Dubhj 
ritira  dal  fare  Orazione  , c.  8 n.33  Da  cflb 
nalce  per  Io  più  ogni  errore,  c.6  n.  j c.i  j .11.10 
accicca.  e perverte  il  Giudicio,c  6 n.ij  14. 

Amore  della  propria  Opinione  uon  lafcia  co- 
notccre  il  Viro  , c .6  11  20  21. 

Amore  del  Profilino , fua  Regola .,  c.4  n.  ij 
deve  poiporfi  all'  Amore  dovuto  a sè  flef- 
fo,c.i6  11.8  ncccfTario  per  accollarli  alla 
Comunione,  c.  16  11.  jo  E'  indifpenfabi- 
le , c.16  11.40  per  chi  non  P ha  , non  vi  é 
fcufa,c.i  11.19. 

Amoreggiamene  come  fiano  illeciti  ne’  fuoi 
pericoli , c.iS  n.9. 

Anatema  che  fignifìchi , c.7  mio. 

Angeli  Santi  leggono  la  Volontà  d’ Iddio  nel 
Verbo,  c.  1 n.  4 In  comparazione  di  elfi 
noi  fumo  tenebre  , Ivi . Non  fono  mai  tra 
Tom,  IV. 
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lorodifeordi , c.12.  n.  li.  fi  configliano  con 
la  Legge  eterna  ; c.4  n.u  c.12  n.21  Non 
fi  reggono  col  Probabile  , Ivi . Come  illu- 
flrinole  noftrc  Menti , c .8  n.  10  E (Tendo 
Viatori , fofpefero  il  giudicio  nelle  cofe  in- 
certe, c.12  n.21  Quando  fiano  flati  crea- 
ti » e di v ili  dai  Reprobi , Ivi.  Hanno  co- 
gnizioni certe  , non  Probabili , Ivi  - 
Angeli  Reprobi  ,offufcati  nella  loro  luce  del- 
la Superbia,  c.7  n.t  fono  Angeli  delle  te- 
nebre, c.12  n.21  S’ ingannano  con  le  Co- 
gnizioni Probabili  , Ivi  . Come  fi  dilli», 
guano  dagli  Angeli  Santi,  c.i  n.22  Vedi  : 
Demonio  . 

Anima  è amante  fopra  tutto  della  Verità  , 
c.i  n.19  propria  non  dee  fidarli  adogu’uuo, 
c.2  c-  19  Perché  fia  fiata  creata  Spirituale  , 
c.j  n.9  oppreflada  Vizj  non  può  lollcvar- 
fi  a conofccrc  la  Verità  , Ivi  ■ conofce  più  , 
o meno  la  Verità  , fecondo  che  è piu  , o 
meno  difpofla  , c j n.18  deve  preterirli  a 
tutti  i Beni  del  Mondo , c.6  11.24  fuoi  in- 
terefiì  fono  da  trattarli  con  ogni  diligenza- 
c.j  n.12  Attaccata  alla  Verità  non  può  co- 
noscere la  Vanità  , c.6  n.24  dalle  Pafiìoni 
fi  rende  cieca  , e lorda  alla  Vaaità  , c.  6, 
n jo  j i Vedi  : Salute  . „ 

Animali  di  Ezechiele  come  fiano  figura  de' 
Teologi , c.ij  n.20.  , 

Antecedente  proibito , vengono  proibite  le 
Confeguenze  , c.9  11.8  Quando  e fallo  , 
da  efio  derivano  di  neeelfità  Confeguenze 
falle  , C9  n.jà  c.io  n.  ji  J2  jj  34  Vedi : 
Confeguenze  : Principi . 

Antichi  devono  preferirli  a'  Moderni  , c.  7. 
n-8  c.ij  n.2j  24  c.  14  n.  8 il  deprezzarli 
è legno  di  Superbia  , c.7  n.  8 9 iono  con- 
trari , non  favorevoli  al  Probabi/ifmo,  c.12. 
11.19  fe  fiano  flati  infelici , per  non  avere 
avute  le  Regole  del  Probabile  ,c. ij  n-jj. 
Commendati  nella  Scrittura  , acciocché  i 
loro  Dogmi  fi  tengano  , c.  14  n.  j Perchè 
fiano  degni  di  /lima  , c.14  n -6  Quali  fia- 
no da  /limarli,  c.14  n.7  S Loro  feruti  fono 
come  una  Eredità  a noi  pervenuta,  c.  14. 

• n.xj »•  non  fono  da  /prezzarli  , c.  14  n.  jj. 
e generalmente  devono  lodarli , c.14  n.34. 
Differenza  tra  elfi  , ed  i Moderni,  c.  14. 
n.j>.  Vedi  : Autori  : Dottori  : Tradizione, 
come  decideflero  i Cali  , c.ij  n.ji. 
Antichità  non  é da  feguirfi  , fe  uon  è ragio- 
nevole , c.io  n.ij  de*  Principi  naturali  de- 
ve tenerli , c.  10  11.  37  aggiunge  pefo  all* 
Autorità  ,013  11.  j commendata  da' Santi 
N a n Pa- 
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Padri;  c.t4.  n-y.  E*  venerabile  ; Ce  accop- 
pata con  la  Santità  , e.  14.  n 7.  Ne*  Genti» 
iè  teftimoniodi  falfiti  . c.14. 11.9.  Ne'Cri- 
Ha ui  di  Verità , c.14.  n.io.  11.  poco  , 0 nul- 
a fi  può  ad  efia  aggiunger  di  nuovo  nella 
Morale;  c.14.  n.jo.  Non  è lodevole  il  com« 
matteria , c.14.  n.39, 

Apollinare  divenne  Eretico , per  avere  fegui* 
to  le  (ole  umane  ragioni , c.i».  n.iy. w 
Apollo  Compagno  di  Sali  Paolo,  come  fi  fa* 
cefle  peritò  , c.3.  n.14. 

Apodoli  difefi  da  Crilto  nella  violazione  del 
Sabato  , c.4.  n.19. 

Appendici  alla  Regola  del  Probabile , pre- 
fcritie  , ma  non  praticate  , c .6.  n.14.  c.tq. 
c.ii.  c.tt.  per  tutto  t c.i 3.0.15. 

Applicazione  diligentiflima , che  importi, 
c.3.  n. 11, 

Apprcnfione  retta  ferve  a formare  ilGiudicio 
retto  , c.  e.  n.  9.  è diverfa  fecondo  le  di» 
verfe  difpofizioni  dell*  Intelletto  , Ivi . 
Arbitrio  umano  è troppo  debole  r ed  erra, 
chi  in  c(To  confida  , c.7.  n.  1 1.  troppo  am- 
pliato da  Pelagio,  c-j  n.4.ti. 

Arca  del  Tedamento  perchè  fi  chiami  del 
Teftamento  ; e che  lignifichi  , c.  y.  n.  41. 
Perchè  fofle  polla  fotto  le  ale  de’  Chern- 
bini  , c.i  x,  n.40.  Figura  del  Teologo,  c.y. 
n.ai.  c della  Santa  Sede  Apollolica  , c,  n, 

Ariltotile  commenda  la  probità  de*  Cofiumi 
• per  una  retta  Morale , c.y.  n.17 . e per  dare 
autorità  all*  Opinione  , c.f.  n.zt, 

Arm  in iani  fanno  lecito  il  tranfito  da  una  Set» 
ta  all’  altra  ,c.  ta.  11.37. 

Arnaldo  di  Brefcia  Eretico  preferiva  le  fue 
Novità  alle  Dottrine  de’Santi  Padri , e,  7, 
n.9.  c.ij.  11. ao. 

Aronne  portava  fcolpita  in  petto  la  Verità  , e 
la  Dottrina  , c.i.  n.ao.  fuo  Miniftero  , Ivi. 
Come  acconfcntiflc  alla  fabbrica  dell*  Ido» 
lo , c f • n.10. 

Arte  niuna  fenza  Macllro  s’ impara  , c,  14* 
num.  t. 

Afloluzione  fagramentale  a chi  debba  diffe- 
rirli , c.t6. 11.19.zf.  Prima  di  darla,  che  fi 
debba  oflervarc  , c.  16.  n.  21.  A chi  fu  no- 
civa,c.t6.  n.»s.  Pubblica  non  fi  dava  anti- 
camente , che  una  volta  fola  , c.  14.  n.  51. 
Anche  per  una  volta  fola  farebbe  gran  bc* 
neficio , Ivi . 

Allincnza  dalla  carne  come  fofle  comandata 
a1  primitivi Crifiian! , c.iz.  n.  4.  dal  vino, 
come  fofle  da  San  Paolo  moderata  a Timo- 


teo , c.16.  n.17.  dalla  Comunione  conte  fis 
talvolta  lodevole,  c 16.  n. 30.51. 31. 

Aduzia  non  ai  facilmente  fi  didingue  dalla 
Prudenza  , c.4.  n.f. 

Atti  di  Fede  , di  Speranza,  di  Carità  , neccf. 

far;  »c-i6.  n.11.  c.4.  u<6. 

Avari  ninna  diligenza  trxfcurano  per  i loro 
Utili,  c.  3.  n.  t8-  >9.  Preferirono la  roba  « 
Dio,  c.6.  n.27  alla  voce  della  Verità  fono 
Cordi,  c.  5.  n.  31.  Come  temano  di  racco» 
mandarfi  4 Dio  , cap.  8 . n.  33.  invocano  le 
Ricchezze  , non  Dio  , c.g.  11.34. 

Avaro  come  diverfamente  da  un  Rciigiofo  ri- 
miri l’Oro  , c.i,  11.1.  piu  ama  l'Oro , che  il 
Teologo  la  Verità  , c.  1.  n.  29.  Studia  opi- 
nioni favorevoli  alla  fua  Avarizia,  c.f.n.6. 
c.6.  n- 26.  Refide  a Dio  , c.4.  n-aj.  è Cordo 
alla  voce  della  Verità,  c.6.  n.31- 

Averlione  a qualche  Autore  fa,  cha  la  di  luì 
Opinione  fi  fprezzi , c.  14.  n.  4.  impedifee 
il  conofeimento  della  Verità  , c.  6 n.  4.  ec. 

Autoredi  quelP  Opera  come  fia  da’  Probabi- 
lidi  rimproverata  ; e come  rifoonda  . Pref, 
n.x.  2.3,  cc.  dà  contezza  di  se , e della  fua 
intenzione  . Pref.  11,  3.4.  fi  dichiara  di  non 
edere  Tuziorifla  , c.3.  n. 23.24.  Perchè  non 
faccia  il  nome  di  vermi  Teologo  laflò  , c.y. 
n.7.  c.14.  n.?y,  fua  proteda  nel  fodencrc  il 
Probabiliorifmo  , c.  6.  n.  23,  di  rifpetto  a 
tutti  iTcoiogi,  c.2.  n. 13.17.  c.  5.  n.  7 xz. 
C,iow  n.  *2.  c.  13,  n«  r s,  ai.  c.14.  n.i  2-13.21, 
ay.  j4-}f  di  fedeltà,  e fommiflione  alla 
Chiefa  , c.ta.  n.  jy.  36.  Non  giudica  male 
di  alcuno , c.ta. n.31.  c.y,  11. yt.  c.6.  n.  14. 
c.7.  n 7.  c,ta,  n.ty.  c.13.  n.17.  JL,oda  anche 
i Moderni  , c.14.  n.tz.at. 

Autore  di  Opera  buona  ha  il  inerito  della  fa- 
tica , ancorché  niuno  la  legga  , Pref.  n.  3, 
Der’  eflere  Uomo  dabbene  per  fare  le  fue 
Opinioni  Probabili , c.y,  n.az.  ec.  é bene- 
merito nella  Chiefa  ,c.6  n.jy. 

Autore  unico  non  fa  prova,  cap.  4.  n.  23  n£ 
meno  Claflìco , c.2  n.t8  19. 

Autore  del  Probabilifmo,  chi  tra  i Moderili 
fia  dato  il  Prim0.Prcf.n-7  più  de  mio  cflo  è 

{ierò  di  compatimento  , che  molti  alierà  di 
ui  feguaci , c.6  n.tx. 

Autori  fi  dimano  degni  di  lode,  o di  biafimo, 
a genio  . Pref.  n.  y«  c 6 n.n,  c.10.  n.27. 
a6.  Come  poffano  feguirfi,  ove  fiano  mol- 
ti di  una  defla  Opinione  . Pref.  n.  7.  Mol- 
ti ferirono  , e dampano  per  un  fegrera 
amore  alla  Vanità c,  t,  n,  3. che  é confufo 
da  Dio.  Jw.forcutc  fi  tengono  per  difprez- 
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zatìle  loro  Opinioni  , c.  6»  n.  ai.  Molti  (ì 
protcftano  di  amare  la  Verità , benché  di 
fatto  non  P amino  , c.  I.  n.  23.  Di  Opinio- 
ni dannate  hanno  errato  , per  non  avere 
amato  la  Verità  , c.  i.  n.  aj.  per  avere  fe- 
guito  falli  Principi , c.4.  n.  14.  c mancato 
nella  Diligenza  , c.  a.  n.  1 7.  e nella  Pietà , 
c.  4.  n.  5,  6,  per  qualche  loro  interna  Paf- 
fione  , c.  s.  n.  2$,  2 6,  ec.  maffimamente  di 
Superbia)  c.  7.  0.7.  e per  difetto  di  Orazio- 
ne c.  f . n.  ai.  Devono  leggerli  con  cautela 
i Moderni  , c.a.  n.  11,12,17  c.3.  n.ij.  c .6. 
n.  31.  c.14.  n.  3 4j  3 j,  Non  poflòno  dirli  ap- 
provati per  quello  > che  non  fono  proibiti) 
c.  2.  n.  13.  Non  tutti  in  tutto  hanno  fcritto 
bene  > c.  a.  n.  17.  Non  tutti  i nomati  Claf- 
fici  ) tali  fono  , c.  a.  n.  17.  c.14.  n>3f.Co- 
tne  abbiano  peccato  di  Negligenza, c.a.n.ja. 
Non  tutti  hanno  la  vera  Pietà  , c.  4.  n.  6. 
E’ facile  numerarli,  ma  non  pefarli , c.4. 
n.  23.  Loro  moltitudine  appaga  il  Volgo . 
Ivi . E’  d'attenderfiin  efli  piu  la  qualità, 

• che  la  quantità  . Prcf.  n.  7.  c.4.  n-aj.  c.14. 
n.34,3f,  Sovente  fono  più  veridici  i pochi, 
che  i molti , c.  4.  n.  29.  Sono  da  onorarli, 
ma  a condizione , c.a.n.13.  Non  fanno  l’O- 
pinione Probabile  > fc  non  fono  Pii , c.  y. 
n.  24.  Che  difendono  gli  errori  altrui  , fo- 
no peggiori  di  chi  gli  ha  inventati  c.6.  n.2*. 
Non  fi  pud  fapcre  , fe  abbiano  fcritto  con 
qualche  Pallione  , c.  tf.  n.  ta.  Alcuni  feri- 
rono affai  a folo  fine  d'  ingroffare  il  volu- 
me ,.c.  9 . n.  20.  Zoppi , e Languidi  quali 
fiano,  c.  8-  n.  1 8.  Ogn’  uno  pretende  , che 
la  fua  Opinione  fia  feguita  anche  dagli  al- 
tri , c:  io.  n.  22,  Non  tutti  giovano  davan- 
ti a Dio , c.  9.  n.  31-  Altri  fono  Savj  , altri 
Stolti , c.  10.  n.  9.  de’  non  conofciuti  non 
conviene  fidarfi  , c.  io.  n.  13.  Non  fanno 
tutti  nella  Chiefa  una  fieffa  figura.c.  13. n. 4. 
De’  Libri  Divini , e de’  Libri  Umani  fono 
affai  differenti,  c.  ij.n.  jt.  Chiunque  Ila. 
no  , non  fono  mai  da  feguirli  i loro  errori . 
Ivi.  Li  buoni  come  fi  conofcano  c.  1 3.11.19. 
c.  14.  n.  3.Stàbene,  leggerne  molti,  ma 
non  fidarli  di  ogn'  uno  , c.  14.  n-  1.  Come 
debbano  feieglierfi  i buoni  , c.  13.  a.  2,  3, 
ec.  c.  14.  n.  2, 3,  c.  1 6-  n.  13,39,  non  devo- 
no ce n furarli . c i.  n.  y-  14.  c.  io.  n.  22. 
c.  14  n.4,  3f,  Quali  Doti  debbano  avere, 
per  effere  Amorevoli , c.  13.  n.  17-  Vidi  • 
Dottori;  Antichi  ; Moderni  ; Libri. 
Autorità  non  fempre  i da  feguirli . Prcf.  n-  7. 
c;4.  n.ay.  Con  la  ragione" è un  fuffidio  all’ 
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umana  ignoranza,  c.  io.  n.  10.  fola  balla 
agl’idioti  , ma  non  a’ Dotti  . Ivi.  Accre- 
dita la  ragione  , Ivi , e n.  27.  fola  fovente 
non  balla;  e nel  feguirli  fi  erra,  c.10.11.12. 
Altra  é Divina , infallibile  , altra  Umana 
fallace,  c.io.n.  14.  Soltanto  vale  , quanto  è 
ragionevole,  c.io.  n.  ta,  14, 17,  Neceffaria 
per  evitare  gli  errori  c.  10.  n.  23.  Qualun- 
que fia  , fi  vuole  che  balli  a fare  l’Opinio- 
ne Probabile  , c-  io-  n.  ay.  In  effa  confille 
1’  argomento  proprio  Teologico, c io.  n.a7. 
c.  n.n.39  E’ neceffaria  nelle  materie  del- 
la Fede , e de’Coltumi , c.  io-  n.  a 9.  Deve 
permetterli  alla  ragione  . Ivi  , e n.  30.  Ed 
anchefenzala  ragione  talora  bada  , c.  io. 
n.30.  del  Teflamcnto  Vecchio  è per  anche 
efficace  , c.  n.n-  26.  E'divcrfa,  fecondo 
la  diversità  degli  Autori , c.  13.  n.4.  Non 
fà  un  Santo  Padre  contro  la  Polla  di  un 
Papa  , c.  13.  n.  6 Divario  tra  quella  de. 
Santi  Padri  ,e  degli  Autori  Moderni,  cij» 
n.  17,18,  ai,  23,  La  Maggiore  deve  fegu/rfi 
c.  13.  n.  17.  Senza  di  ella  è facile  l’ingan- 
narli , c- 14. n.  33.  Di  alcuni  Moderai  è 
mefehina , c.  14. 11.  34. 

Bb 

Abiionia  figura  del  Mondo  , c.  9.  n.  3, 
Bai!  Lodovico  , Probabilità  , che  fa  da 
Rigido,  c.  14.  n.  ij. 

Bajopin  volte  avea  letto  S.  Agoltino,  ma 
non  ben’  intefo , c.  8.  n.  at. 

Balli  fono  da  fchivarfi , come  pericolofi,  c 9. 
n.9.  conforme  alla  Dottrina  di  S.  Tomaf- 
fo , c di  S.  Francefco  di  Sales.  c.  14.  n.  9. 
fono  cofe  indifferenti  nella  Spccolativa  , 
non  nella  Pratica  , c.  1.  n.  34. 

Bambini  , come  loro.fi  daffe  anticamente 
l’Eucariftia,  c.  13  n.  30  ncl.vcntre  della 
Madre  , Vedi ; Feto  . 

Bafilide  Eretico  fece  lecito  il  negare  la  Fede, 

Eer  non  foggiacere  a’  toimenti  , c.ión.37. 

afilio,  folfto  fciogliere  le  Queftioni  Mo- 
rali con  la  Scrittura  , c.  11  n.  1 6 Fece  de’ 
Telii  Scritturali  una  buona  Selva,  c.  it 
n.  3^  Ha  illulirato  molte  Sentenze  decan- 
ti Padri,  fenza  mutarne  il  fenfo,  c.14  n.19, 
Battefimo  non  può  darli  al  Feto  nel  ventre 
della  Madre , c.  7 11.8  dato  dal  Padre , o dal- 
la Madre  non  impedifee  il  Debito  Matri- 
moniale , c.  12  n.  18. 

Beati  in  Ciclo  fc  abbiano  Opinioni  Probabi- 
li. c.  ta  n.  ai. 

Bellezza  non  è da  sè  fcandalofa  , c.  13  n.  3$ 
Bene  non  è mai  riprcnfibilc  , u o.  1 7 c.  3. 

Nana  n.  y 
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n.j  Apparente  a chi  ha  la  Paflìonc  > radem- 
bra  Vero  , c.  6 n.  7 deve  tarfi , oltre  la  fu. 
ga  del  male  , c.  9 11.39  c.  ià  u io  Pud  farli 
anche  a chi  noti  lo  vuole  , Pref.  n.  9 Deve 
fard  di  necedità  per  falvarfi , c.  1 1 n.  z<+ 
Pubblico  é da  preferirli  al  privato  , c.4  n.zo 

Beni  edemi  tòno  vili  in  comparazione  agl* 
Interni,  c.3  n.19  Più  per  i temporali  li  pre- 
ga, che  per  gli  eterni , c.S  11.33,  ;4>  iqua. 
fi  meno  fi  (limano  , c.  9 n.  7 ù vanità  de* 
terreni  fi  dà  a conolccre  nella  Scrittura  , 
c.  11  n.i  9 II  Demonio  con  le  loro  apparen- 
ze c'inganna  , c.  u n.  za  Come  pollano 
lecitamente  dcfidcrarfi  , c.ij  n.  32. 

Beneficiato  , fc  ha  attacco  alla  Cafa  , trova 
Opinioni  a lecitamente  impinguarla  , c.  6 
n.  13  è mero  difpeniatorc  delle  Entrate 
Ecclefialliche  , c ns  n.  ir. 

Benefic;  Ecdcfiaflici,  fe  fu  lecito  averne  più, 

c»  4 n * 3 ^ * 

Benignità  in  quali  cofe  polla  ufarfi  , c.  6 nr8 
ad  eda  Ih  natura  inclina  , c.  8 n.  iy  Deve 
ufarfi  non  ad  arbitrio  noflro , ma  d' Iddio, 
c.  8 n.  ij  Nemica  della  Giulliziaqual  fia, 
c.  9 n.33  ad  e fia  è la  Natura  inclinata  . c.S 
n.ty  Quanto  quella  fia  pcricolola  al  Teolo- 
go uej  Tribunale  d’  Iddio,  c.9  .1.  33  Deve 
unirli  con  la  Severità  , c.  ly  n ti.  iz,  ec. 
Biafimevolc  nel  poco , e nel  troppo  , c.  iy 
n.ij"  Non  deve  ufarfi  più  con  i Ricchi, 
che  con  i Poveri , c.  1 6 n.4Non  può  in  ef- 
fa  metterfi  Regola  > c 1 6 n.  1»  Deve  fem- 
pre  in  eda  eflcrvi  la  Verità  , c.  là  11. 13  E’ 
fovente  una  Crudeltà  . c.  là  n.iy  Non  de- 
ve mai  , né  favorire  il  Vizio,  né  impedi- 
re la  Virtù  , c.  16  11. 17 

Benigni  troppo  non  amano  la  Verità  , c.  3 
n.  Z4,  zy,  z à,  lodano  anche  quello  , che  é 
male  , c.  3 n.  15  Pongono  il  peccato,  non 
più  che  materiale  , dov’  è il  formale  , 
c.  3 n.  là  Con  gli  altri , fi  pud  prelumere  , 
che  fiano  troppo  Benigni  ancora  verfo  tè 
Belli  , cij  n.31  Sono  Puftllanimi,  c 0 n.iy 
là,  17,  loro  Opinioni  molto  pcricolofe , 
c.  S 11.  is  ed  è pcricolola  anche  la  fìcurez- 

• za  , che  danno,  ivi . fono  più  pericolofi  , 
che  i Rigidi  . ivi.  Sono  amati,  e defidera- 
ti  da’  Mondani  , c.  9 n.  4 fono  di  gran  pre- 
giudicio  alle  Anime  , c.  11  n-zz  c.  16  n.tp 
non  poflbno  edere  nella  morte  contenti , 
c 9 n.14  Loro  giudic;  non  s’accordano  col 
giùdicio  d’iddio  , c.9  n,zz  Si  abulauo  dell' 
Evangelio  con  le  ialfità  a rendere  lòave  il 
giogo  di  Crilto , c.iiu,  *8,  %9,  30,  c.ix 


n.  14  Militano  contro  il  Decreto  del  Coti* 
cilio  di  Trento . ivi.  Si  Rimano  utili,  e 
fono  perniciofi  alla  Chic  fa  , c.  i<  u 13  E- 
ftermmano  la  Legge  , in  vece  di  renderli 
più olTcrvabile , c.à  n. 18  Sono  da  fchivarfi, 
c.  3 n.  i$  c if  n.  $4, 35,  Tali  fono  per  di- 
fetto di  zelo,  c.  15  n.  7 Loro  manca  la  Dì- 
fcrezionc  . Ivi , e 11  8 Fanno  troppo  facile 
la  via  del  Cielo , c.  t>  n.  9 Conducono  le 
Anime  alla  perdizione.  Ivi.  giullamente 
riprendono  i troppo  Rigidi;  e fono  anche 
giullamente  riprelì , c.i$  n.  13  Pedi:  Teo- 
logi Lalfi . 

Berengario  divenuto  Eretico , deprezzando 
li  Santi  Padri , c.  13  11.  13 
S.  Bernardo  , fuo  amore  alla  Verità  , c.  1 
n.  iz  prega  il  Signore  , che  lo  tenga  lonta- 
no dal  Probabiliuno,  c.  t n.  zi,  zz,  Elorta 
i Rcligioli  a vivere  con  fervore  nel  Chio- 
Uro , c.  3 n.  13  deplora  li  malviventi  , c.  t 
n.  17  Per  decidere  i Cali , ricorreva  all’O- 
razione, c.  gn.  13  Ha  infegnato,  altra  ef- 
fere  la  Teologia  Prò  Munc,  cu  altra  Pr»  Cune, 
c.  yn.  à Era  amantillìino  della  Scrittura, 
c.11  n y Sottomette  le  Opere  lue  alla  San- 
ta Chiefa  , c.ia  n.<6  Suo  Timore  nel  pcn- 
farc  alla  Morte  , c.  9 n.  ti  Suo  rifpctto  alli 
Santi  Padri , c.  t;  11.1E  Ina  liima  per  elfi, 
€•  13  11.  9 Sua  averfione  alle  Novità  . Ivi  . 
Suo  Giùdicio  circa  il  tranfito  da  una  Reli- 
gione all’  altra  , c.  4 n.  zo  Quali  dcfidc- 
rava  , che  fodero  i Teologi  , c y 11.14* 
Bcfelecle  intagliatore  del  Tabernacolo,  co- 
me dal  Teologo  debba  imitarli , C.  Il  11.3  8. 
Bibbia  volgare  perchè  nou  fu  lecito  leggere  , 
c.  io  n.  31. 

Bilancie  , altre  Umane  , che  (bno  fallaci;  al- 
tre Divine  > che  fono  giufle  , c.  9 n.  29 
Bolle  de'  Sommi  Pontefici  devono  edere  ub- 
bidite , c.  7 n.  io  Contro  chi  le  difprczza, 
è fulminato  I’  Anatema  . Ivi  ■ ec,u  n.30 
Sono  combattute  dal  Probabilifmo , c.  ta 
n.  3à,  37,  Devono  rispettarli  » c.  iz  n.30, 
3à,  Come  alcune  fi  efaltino  , altre  fi  depri- 
mano , c.  1*  n.  37  Con  le  Probabilità  fi 
deludono  . Ivi . Devono  odervarfi , ancor- 
. che  rigide  , c.  ià  n.  40  Quando  Gano  inva- 
lido  , c.  8n.  19.-  . 

Bona  Cardinale  deplora  le  Moderne  lafle  O- 

E inioni , c.  6 n.ys. 

onaventura  che  grande  Rima  avoTe  de’ 
Santi  Padri,  c.  13  a.  24  Sua  diferezione  , 
c.  iy  n.  iz. 

Bonaventura  da  Reccaaati  declama  coatra 
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il  Probabilifmo  nel  Palazzo  Apofiolico  , 
c.  n.  Jf* 

Bontà  e una  fteffa  cofa  con  la  Verità,  che  fi 
comunica  a tutti , c.2  n.j  Deve  averfi  piti 
nel  petto  , che  nelle  labbra  , c.  y u.  zi. 

BofTuet  vuole  non  più  che  Probabile  l’  infal- 
libilità del  Papa  , c.  1 1 n.  17  Suo  troppo 
zelo  per  i Canoni  antichi  , c.  iz  n. 

Bugia  fi  cornette  nell*  infegnar  bene,  c vi- 
ver male  , c.  3 n.  21  difficilmente  fi  copre, 
c.  7 n.13  E’  propria  dell’  Uomo  , c 7 n.24 
c.  io  n.  21,  2$,  Non  fi  fcula  con  la  mate- 
rialità del  parlare  , c.  fo  n.  33  c.  16  n.  57, 
38,  non  deve  mai  dirfi  In  modo  alcuno, 
c.  16  n.  ^38  è abborrita  da'  Santi , c dall* 
Uomo  Civile  . Jvi , illecita  più  che  mai  in 
materia  di  Religione  , c.  1 1 n.  20. 

Buona  Fede  quando  fia  fcufcvolc , c.  2 n,  9, 
19,  c.  8 n.g  8 c.  13  n.16  Quando  non  ifeufi, 
c.  2 n.  16,  18,  23  , Come  non  giovi  agl*  In- 
fedeli nella  loro  ignoranza  , c.  2 n.  *3  nè 
meno  agli  Eretici  , c.2  n 25  Non  può  fta- 
.re  conta  Negligenza,  c.  z 11.32. 

Buon  gullo  della  Verità  è proprio  della  Virtù, 
c.  ; 11. 19. 

Buono  non  può  efiere  per  gli  altri  , chi  non 
è buono  per  sé,  c.  y n.  1,  34,  niuuo  può 
efiere  in  tutto  , c-  2 n.  17. 

C 

CAbaflùzio  Giovanni  deride  il  Probabi- 
lifmo , c.14  n,  yy. 

Canoni  Sacri  fono  dettati^dallo  Spirito  Santo; 
c.7  n.io  Con  efli  è diretta  la  Chiefa,Ivt.  Il 
difprezzarli , è un  bcflemmiare  Io  Spirito 
Santo , Jvi , ed  é colpa  grave  , c.  tx  n.  30 
Nou  di  tutti  fi  può  inreftigar  la  ragione, 
c.  io  n.14  Severi  non  devono  cenlurarfi, 
c.t2  n.14  Dev’effe  re  perito  in  eflì  il  Teolo- 
go , c.  i2  n.  go  Sono  Regole  dc'Coftumi, 
Jvi  . Sono  daoffcrvarfi,  e prenderli  in  Re- 
gola delle  Opinioni,  c.  ix  n.gi  Quali  fia- 
no  Tempre  immutabili , c.11  n xv  c.ix  n.gg 
c-  16  n.  40  Come  poffano  talor  modcrarfi  , 
c.  ii  n.  25  c.  12  0.35  Morali  non  poffono 
derogarli  , c.  14  n.xo  Dal  trafeurare  lo  fiu- 
dio  di  elfi , fimo  provenute  le  tante  laffe 
Opinioni  , c.i  2 n.t  3 Come  gii  Antichi  fia- 
no  appreffo  alcuni  or  validi , or  nulli , c.u 
n.g  5 Penitenziali  a che  fervano,  c.14 11.3 1. 
Caramuelc  , fue  Opere  deplorate  , c.ig  n.14. 
Carefiia  delia  Verità  è un  grande  cafiigo  d’I«i- 
dio  , c.  7 n.  29.  30  c.i  1 n.  3 1 Per  il  troppo 
amore  , che  fi  ha  alia  Probabilità,  c.8  n-28 
c.t  1 n.32  In  effa  deve  ricorrerti  a Dio , c.8 
n*a8. 


Carità  non  é buon  titolo  per  configliare  con. 
tro  lo  Legge , c.g  n 9 Dev’  edere  il  Fine 
del  Teologico  fiudio,  c.$  n.7  c.  ty  n.  7 In 
effa  é la  Regola  di  feiogliere  i Cali  , cap.  4 
n.t2.ig  c.11  11.18  Chi  ha  quella  , ha  (a  pie- 
nezza di  osili  feienza  , c-  4 n.  ig  34  Dev* 
efferc  nel  Teologo  ferverofa  , c.  y n.  y 34, 
c.  ly  U.-.8.  è una  difpofizione  a conofcere 
la  Verità  , c.y  n. 24  rende  foare  la  Crifiia- 
na  Oflcrvanza  . c»6  n.i  7 Li  effaconiì/ie  lo 
(pirico  della  Legge , c.  7 11.  36  s’  arriva  ad 
, effa  col!  Umiltà  . Ivi , fe’  più  cara  a Dio , 
che  la  Scienza  , c.7  n.37  Sa  eiscre  benigna, 
e fevera  , c.16  n.i6  cc.  Deve  ularfi  co’Pec. 
calori , c.  1 6 u.  14. 17.18  cc.  Secondo  che  li- 
gnifica Zelo  , dev'  edere  moderata  , c.  1 s 
n.7.8  Vedi:  Amor  d'iddio.  Amore  del  Prof- 
fimo  . 

S.  Carlo  Borromeo  temeva  , che  dall'  impro- 
bità dc’Coftumi  fi  apriffe  l’adito  all’Eresia, 
c*y  n.  16  Per  qual  line  ragli  naffe  i Conci- 
li , c.  io  n.  11  Dctdla  il  Probabilifmo;  e 
promuove  la  Teologia  Dogmatica  , cap.  14 
n.18  e io  fiudio  de 'Sacri  Canoni,  c 12  11.30 
e de’  Santi  Padri , c.  t;  n.u*  10  Suo  timore 
del  Divino  Giudlcio  , c 9 11.26.  Suo  zelo  ad 
efiirpate  le  radici  de’  Vizj,  Ivi , e per  ie 
Tradizioni  Ecdcfiafiiche , c.12.  11.5  7 Nemi- 
co delle  Efiremità  , e dilcreto  nella  fcielta 
delle  Opinioni,c.i$  n.14  Sue  lodi,  cap.14 
num.  ig. 

Carlo  Mègno  Imperatore , quanto  divoto  alla 
Santa  Sede  , c.12  11  37. 

Carpocratc  poneva  il  Bene  , ed  il  Male  nella 
fola  Opinione  , 0.1411.20. 

Cafi  di  Cofcienza  come  poffano  deciderli  fen- 
za  il  Probabile  , cap.  1.  n.36.  c.4  n.18  c.iy 
n.28  2 9 31  fecondo  il  cofiume  antico  , c.  1. 
n.36  c.  911.12  Come  praticamente  dai  Vol- 
go oggidì  fi  rifolvano,  c.2  n.$  Devono  fiu- 
tarli con  diligenza  , c.  2 n.  8 9 idee,  fe- 
condo che  fono  pio , o meno  difficili,  c.  3 
n.i  iy  c.  8 n.  10  e fecondo  che  le  Materie 
fono  di  più  , o meno  neccflirà  , c.g  11.11 13 
Conforme  che  fi  decidono  ; fc  n*  avrà  da 
rendere  conto  a Dio,  c.j  n ioSono  inte- 
refiì  d’iddio  ; c.  4 11.  9 molti  poffono  scio- 
glierli col  folade  ce  t:o  della  Carità,  c.  4 
oi{  c.  un.  18  Come  debbano  Jifpu  tarli  , 
c.4  n ig.  c.15  11.3 1 Sono  in  elfi  da  confide* 
rerfi  le  circoitanzc  , c.  4 11.  1 9 e deciderli , 
come  le  Caule  ne’  Tribunali  del  Mondo, 
c.  4 n.  26,  2 8 Ottimamente  fi  decidono  da 
chi  ha  il  timor  d'iddio,  c.y.  n.to  coni’  af- 
filici;- 
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(Utenza  d*  Iddio  , c.  f n*  300.7  n.  zi  e con 
t'animo  libero  dalle  Paffioni  , c .6  per  tutto  • 
Per  ben  deciderli  necefTaria  h f’  Umiltà  , 
C.7  per  tutto  y e 1*  Orazione  , C|  .per  tutto . 
Ancorché  difficili , facilmente  fi  {dolgono 
coll'aiuto  d’iddio,  c.6  n.30  c.8  n.10,  il.  il 
al  quale  fi  deve  ricorrere , c.  8 n.  24.  25  Si 
decidono  tutti  beniffimo  col  penfiero  della 
morte,  c.7  n.t  {.14  Devono  deciderli  prima 
con  l’Autorità , poi  con  la  Ragione  , c.  10 
n.27.30  e quanto  fi  può  , con  la  Scrittura, 
c.i  1 ti.f.6  7 dove  fi  trovano  per  tutto  ibuo- 
ni  primi  Principi , c.  n 0.17.1$  e con  la 
Tradizione,  c.  12  n.  11  cc.  Nuovi  pofiono 
deciderli  con  le  Regole  vecchie  » c.l»  n.itf 
Se  meglio  fi  decidauo  dal  Canonica  , o dal 
Teologo , c.12  n.30  fe  non  fi  può  deciderli 
co' Sacri  Canoni,  s’ba  da  ricorrere  a’Santi 
Padri  ;x.ij  n.6  Altri  facili  , altri  difficili  , 
c i 6 n-a  Vedi  : Dubbj . 

Cafi  Rifervati  . Vedi  • Riferva  de’ Cali’. 

Cafi  particolari  non  fanno  Regola  , c.  4 n.  14 

2-f  C I 2 11. 24. 

Cafini  Francefco  Maria  Cardinale  le  deplora 
il  Probabilifmo  nel  Palazzo  Apottolico , 
c.lj  n.34 

Cafitti . Vedi  : Autori . Moderni  . Dottori . 
Teologi . 

Cattiti  come  fia  di  Precetto  Naturale  alle  Nu- 
bili , c.4  n 1 j per  confervarla  , fe  fia  lecito 
ucciderli  , c.4  n.  $ 1.  Non  fi  perde  per  una 
violenza  ettcrua , c.i  n.33  Come  debba  ef- 
fere  amata  da’Giovani  , c.4  n.ij. 

Cattedra  di  Moise  fignifica  la  fana  Dottrina  , 
c.y  n 23  in  efla  il  Demonio  tentò  di  Vana- 
gloria i Dottori , c.7  n.6. 

Cautela  neceflaria  nella  fcielta  delle  Opinio- 
ni, c.tn.27  c.2  n.  18-17.20  nella  lettura  de* 
Libri  Morali , c.i  0.24.  l’f.  2 5 c.  2 n.  ir.  12. 
13.17.0.  3.  n-ty  per  non  mare  nelle  co  fe 
della  Cofcienza,  c.2  n.7  c.  3 n.  10  nel  fe- 
guire  il  Probabile  , c.  2 11.5.  iff.  17.  17.  c.7. 
n.13  Nella  fcielta  del  Teologo,  cui  s’ha 
da  fidar  la  Cofcienza,  c.2  n. 12.18. 17-  E’pro- 
pria  della  Prudenza  , c.  i n.  21  a fapere 
fchivare  i pericoli , c.  3 n.  7 e difeernere  i 
Vi/;  dalle  Virtù  , c.4  n.f  e gli  Autori  buo- 
ni dalli  non  buoni  > c. «fai. 23  c.10  n.26  c.14 
n.  3.34-.?;  Nelle  Opinioni  contro  la  Leg- 
ge , c.4  11.3 1 c. io  n.13. 14.  17  Nelle  fpcco- 
Iative  in  qualche  modo  vere , ma  latte , c.» 
n»3{  Nc’ pericoli  alla  delira  , ed  alla  fini- 
ttra  , c.8  n. j;  a non  divenire  Mondano  tra 
li  Mondani  , c.7  n.4  a non  lodare  i Teolo- 


gi latti , c.  7 n.  36  a fchivare  gli  Effitm» 
c.if  n.  13.14.1y  Nel  dare  le  Attfoluzioai Sa- 
gramentali , c.16  0,17.20.11  ec.  2 y. 

Cecità  della  Mente  è un  giufto  cafiigo  cf  Id- 
dio , c.i  n.37  c.f  n.11  Come  fia  una  colpa , 
ed  una  pena , c.f  n.  13  deve  temerli  da  tut- 
ti ; e più  dal  Teologo  , c.  f n.  1 5 è cagio- 
nata ancora  dalle  Paffioni , c.6  nj  mafii- 
mamente  dalla  Superbia  , c.7  n. 17.18.17. 

30.38  e dalla  moltitudine  de’ peccati , c.  y 
n.27.30  non  ferve  di  feufa  al  peccato,  c.f 
n.  1 j E’  ne’  Teologi  di  gran  pregiudicio  a' 
Mondani , c.  7 11-31  Meno  fi  ttima  , che  la 
cecità  del  Corpo  , c.8  n.34  fi  di  in  chiftu- 
dia  le  Dottrine  curiofe , trafeurate  le  nccef- 
farie  , c.7  n.i6  avviene  a noi  da  noi  ttefli , 
c.8  n.7. 

Cenfori  dc’Santi  Padri  fono  Superbi  ; cap.  7 
n.8.7  fono  infami , c.7  n.7  c. ij  n.  30  e te- 
merari , c.i  ) n.17.30. 

Certezza  é differente  nel  genere  dalla  Scien- 
za , e dalla  Prudenza  , c.r  0.37  E’  diverfa 
fecondo  la  diverfità  delle  Materie,  c.2  n.it 
Morale  qual  fia  , c come  fi  debba  intende- 
re, c.4n.3i  c.7  n.3f  Non  è mai  tanta  , che 
efeiuda  la  Diligenza,  c.t  n.22  La  fola  Mo- 
rale batta  ; ed  e ficura  nel  Tribunale  d’id- 
dio, c.2  n.22  c.  4 n.  » f Della  Probabilità  , 
non  dell'Onettà  , dal  Probabilifta  fi  cerca  » 
c.  12  n.  20  Della  Probabilità  deve  cercarfi 
ne’Santi  Padri , c.r 3 tt.i7.t9  nelle cofc  dell* 
Anima  é da  preferirli  all*  Incertezza  , c.i  5 
num.  31. 

Certo  è da  preferirli  all*  incerto,  c.13  n.24« 

Cervo,  che  uccide  i Serpenti,  firn  bolo  del 
Teologo , c.y  n.6- 

Chain  , che  palesò  la  nudità  del  Padre  , di 
chi  fia  figura  ; c.13  n.30. 

Cherubini , che  coprivano  l’Arca  , figura  de* 
Teologi,  c.tr  n.40. 

Chi efa  è fondata  nella  Verità,  c.l,  n.t  3 come 
fi  dica  vettita  di  oro,  c.r  num. 30,  Tollera 
molte  cofc , ma  perciò  non  le  approva  » 
c.2,  n.13,  la  fua  tolleranza  come  fia  da  in- 
tenderci . Ivi , fittamente  in  efla  pud  tro- 
varli la  Verità , c.  t,  n.  2 y Cerca  ai  Fare  in 
tutto  la  Divina  Volontà,  c.  4.  n.7  Ama  le 
difpute  de’ Teologi,  c.4,  n.18  Muta  le  Leg- 
gi , al  mutarli  le  circottanze , c.4  num.  1 9. 
0.12,0.32,  35.  Ha  bifogno  di  Teologi  dot- 
ti , e pii , c.  y n.  24  non  vuole  edere  fervu- 
ta da’ Teologi  latti,  c.y  11.34  In  efTa  lo  Spi- 
rito d’iddio  non  può  mancare.  Ivi  » {dite- 
mi» da'  Teologi  buoni,  pregiudicata  da* 

la  Hi  } 


Digitized  by  Google 


delle  co/e 

lafli,  c .6  n.33,  E’giufto  » che  fi  rimuneri , 
chi  per  lei  fi  affatica,  cap.  6,  n.  gf,  E'  fiata 
circa  le  Novità  Tempre  cauta,  c.  7 num,  8, 
amante  delle  Tradizioni,  cap. u>  n u.  1». 
Ha  Tempre  detefiato  i Matrimoni  Tatti  da* 
figlj  ad  onta  de’  Tuoi  parenti,  cap.  7 11.8  E’ 
nollra  Madre,  c.  12  n.  38,  Come  fia  figu- 
rata nella  Sinagoga  Ebrea,  c.7,  11.  29,  30  > 
c«tt,  n.jt,  E’  fondata  nell’Umiltà  .cap.  7, 
num.  29,  Per  la  Superbia  fi  trafporta  da  un 
Pàefe  , all’altro  , c.7,  n.  30.  Danneggiata 
dal  ProbabiliTmo  , Pref.  n.  8,  Prega  Dio  , 

f>er  eflere  illuminata,  c.8  n.S,  9,  Proibifcc 
coccafioni  del  peccato,  ed  ogni  adito  al 
Vizio  , cap.zo,  n.34,  Come  abbia  divifo  li 
Santi  Padri  in  dir erTe  darti,  c.rg,  n.f,  Erta 
é , che  rende  i Santi  Padri  autorevoli,  C.13 . 
num.  6 , ed  è da  erti  diTcfa , c.  1$,  n 3,  io, 
li,  20,  Sua  Dottrina  immutabile,  cap.  14, 
n.19.  Sue  armi  a difefa  Tono  nella  Scrittu- 
ra , cap  i 1,  n.  9,  40,  In  erta  non  mancano 
• mai  Teologi  favj,  c. it,  n.  io.  Non  è di  Te- 
de, che  fia  perdurare  Tempre  in  un  tale, 
o tal’  altro  PacTe,  c.u,  n.32,  è tenace  delle 
Tradizioni , c.u,  n.g.  Non  può  errare.  Ivi, 
c n.4,  In  erta  durerà  Tempre  la  Dottrina  di 
Crilfo,  c.  it,  11.  32.  Alcuni  Tuoi  Riti  anti- 
chi non  Tono  ora  in  ufo,  c.  1»,  n.  5 E’  per 
erta  importante  , che  la  caufa  del  Probabi- 
liTmo fi  tratti,  c.ix,  n.  17  La  Cattolica  Tota 
àia  vera,  c.u  n 28,  E’ Regola  della  Ve- 
rità , c.  12,  n.  2,  38  Sua  confuetudine  é da 
oflervarfi  , c,  12,  n.  2 9 Non  può  biafimarfi 
nella  mutazione  de’luoi  Decreti, c.|i,  n.34. 
Si  deve  ad  erta  fedeltà  , ed  ubbidienza,  c.u 
n -36,  Deve  ad  erta  attaccarli  il  Teologo  , 
C*t  2,  n.38  Ne’  Tuoi  Dogmi  é illibata  , c.13» 
n.12,  che  Tono  degni  d’  efler  fe gu iti , c- 14, 
U.io  , 11,  Alla  Tua  purità  non  pregiudica 
la  mala  vita  di  molti  crifiiani  , cap.  13  11.12, 
Non  è ora  differente  dalla  primitiva  nelli 
Tuoi  Dogmi,  c.  J4  n.  jj»  Contro  de’ quali 
non  vi  è'prclcrizione  , che  vaglia,  cap.  14, 
u.*o  è provveduta  Tempre  di  buoni  Dotto- 
ri, c.14  n.2»  Sempre  cauta  nell’  ammini- 
Rrazionc  de’Sagramenti  della  Penitenza  , 
c.14,  n.31,  c della  Comunione  , c.  1411.32, 
Ad  erti*  preme,  che  i Teologi  fiano  più 
prudenti , che  dotti,  c.  1 j>  n.z  Riprova  , 
ed  i troppo  benigni  , ed  i troppo  Rigidi , 
c-ij  n,  tj,  Tutti  i Dottori  dovrebbero  u- 
nirfi  a difenderla,  cap  ij  n.  36  Romana  è 
Madre  di  tutte  le  ChieTe , c.u  11.  37. 
Cicerone , come  Probabilità  , riprovato  da 
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Lattanzio,  cap. 4,  n.14  conobbe,  che  Dio 
puuiTce  gli  emp;  con  la  cecità  della  Men- 
te, c.j  n.12  ma  non  credette  le  pene  eter- 
ne , c .9  n.39.  vituperava  gl’idoli,  c gli  ado- 
rava , c.5  11.26  Defidcrabile  al  Mondo  , per 
meglio  uTar  l’Eloquenza  , c.  4 n.  24  Come 
decìda  i dubbi  della  Morale  meglio  de* 
Teologi  Probabilifii , c.  io  11.35,  37,  Dille 
cofe  antiche  , ma  in  modo  nuovo , cap.14, 
num.  2 9, 

Cioccolate  Tc  lecito  ne’ giorni  del  digiuno,  c, 

1 O*  11*  34* 

S. Cipriano  !ù  Probabilforifta , eTuzIbrilU 
nella  Tua  Opinione  di  ribattezzare  , c,  2, 
n.  28  Errò  per  non  avere  uTata  la  debita 
Diligenza  ./vi  , troppo  fi  fido  delia  Proba- 
bilità eftrinTeca  . Ivi . Lodato  da  S.  Agofli» 
no , C.4  n.z,  che  in  alcune  cofe  pero  lo  ri- 
getta . c.  1 1 n.  2,  compensò  1’  errore  della 
Tua  Opinione  con  la  Carità  , c,7  n.37  ripre- 
fo  da  Lattanzio  nell’  ufo  della  Scrittura 
contro  gl’  Infedeli  ,c.ion.t6 
Circofpcztone  è parte  della  Prudenza  , c,  4, 
num  19 

Circoltanze  Tono  da  confidcrarfi  ne*  Cali . Ivi 
fi  muta  il  giudicio  nella  mutazione  di  e£- 
fe  , c,  1 11-  33  c.  4,  n.  1 9,  zq  c.  1 6,  n.i,  fe 
non  fi  avvertono  , nelle  decifioni  fi  erra  , 
c.4  n.ip  fono  da  notarli  ne’  tempi , in  che  i 
Santi  Padri  hanno  fcritto  , c,  13  n,  3031 
devono  faperfi  per  l’informazione  dell 'una 
e dell’  altra  parte  , c.i 6 11.2  richiedendo 
cosi  la  prudenza  , c,  16  n.  3 
Cognazione  fpirituale  tra  Marito  , e Moglie 
non  impedifce  il  debito  conjugale,c.iz,n.if 
Cognizione'dcila  Morale  dev*  eflere  ordinata 
all'  Azione  , cap.i  11.  30,  31 , In  due  ma- 
niere fi  dice  efler  vera  , C.I  11.3 1 delle  cofe 
neceflaric  alla  falute  non  è difficile  , c-  2, 
n.4  Speculativa  , e pratica  qual  fia,  c,  1 
0-31,32  0,160.3.  Non  Tempre  la  Specola- 
tira  è moralmente  vera  , c.  1 n.j2  33  34 
Perfetta  non  può  averfi  , che  in  Ciclo  , 
e-2  11.1  manchevole  per  negligenza  è col- 

Sevole  , c.i  11.8  aggrava  il  peccato  ,c.f  n.f 
i perde  da  chi  le  ne  abufa,  c.y  14.  14,  ij 
Per  erta  quanto  giovi  l’ eflere  di  buoni  co- 
fiumi  , c.  7 n.  18  e per  tutto  , E’  impedita 
dal  tumulto  delie  paffioni,  c .fi  n.a  ce.  e dal- 
la Tupcrbia,  c.7  41.3  cc,  in  alcune  cofe  non 
fi  dà  lenza  lumi  lpeciali  , c.  7 u 11,1:23, 
ne  fenza  Umiltà  c-  7,  n.  32,  ne  fenza  Ora- 
zione c 8 11.7,  8-  11.  nc  balla  il  Tolo  Divi- 
no «onerale  concorto,  c.8  n.  4 j ,6  ec. 
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Cognizione  di  sé  Aedo  neceflaria  per  fare 
Orazione  , c.  8 a.i  j’  impedifee  dalle  paf- 
fioni , c-6  n i 6 

Cognizione  de’  pericoli  è neceflaria  per  if- 
chivarii , c.g  n.13 

Cognizione  del  vero  è un  dono  d' Iddio  , c. 
7 n.24  che  richiede  però  anche  il  noflro 
Audio,  c io  n.2  ma  più  che  con  lo  Audio  , 
s*  acquiAa  coll'  Orazione  , c.8  n.2g  accrc- 
fee  la  reità  , c 9 n.ié 

Colonna  , che  fù  «utda  agl’  Ifraeliti  nel  de- 
ferto, che  fig'iifichi  , c.ij  n-8. 

Componimenti  Morali  devono  efaminarfl  con 
Diligenza  . c.  a n.io  per  difeernere  in  efli 
quello , che  é d’iddio  , e quello,  che  è dell’ 
Uomo.  Ivi . Deve  averli  caro,  che  liano 
corretti.  Ivi.  Canali  debbano  da  noi  lafciarli 
al!i  noltri  poArri»  c.i4n.  g,-. 

Comune  fentenza  può  cflcre  erronea  , c.  io 
num  zi. 

Comunione  perchè  anticamente  ad  alcuni 
penitenti  toiTe  negata  , c.4  n.j  2 Quando  è 
digerita  , lì  accende  il  defidcrio  di  aver- 
la . Jvi  Vedi  ; Eucjri/tia  . 

Coucilj  Ecctefuliici  hanno  fempre  implorato 
coll’  Orazione  la  Divina  aililìenza , c.  8 
n.  8 Per  qual  cagione  fi  ragunino,  c.  io 
n.  11  In  elfi  fi  (là  alla  Tradizione,  cap.  12 
n.n.  Non  fono  legittimi , fe  non  fono  dal 

’ Papa  approvati,  c.  1211.28  La  maggior  par- 
te di  elfi  è a riformarci  Coltunìi , c.  ij. 
num.  23. 

Concilio  Niceno  ingiuAamente  di  Severità 
ceufunto , c.  12  n.  14 

Concilio  di  Trento  quanto  degno  di  (lima, 
c.io  n.4  raccomanda  la  cuAodia  delle  Tra- 
dizioni , c.  12  n.  1 1 Quali  tollero  gli  ogget- 
ti principali  di  eflb  , c.y  11. 24,  c.tg.  n.io, 
Cj  14,  n.  18  Di  quali  Padri  fòlle  compoAo, 
c.  8 n.  8 In  dio  molte  difputc  fi  fecero  a 
rinvenire  la  Verità  , c.  8 n.g?  CoII’EccIe- 
fialtiche  Autorità,  c.ion.  29  in  elfo  fi  tro- 
va , e fi  Audiava  c.  8 u.  8,  c.  io,  n.  4,  Ri- 
nova i canoni  antichi  fpettanti  alla  Difci- 
plina  , c.  1*  n.  gg  vieta  la  vaga  efpnfitio- 
ne  de ll.i  Scrittura  , 12.  n.  14,  òi  rimette  in 
tutto  agli  arbitrj  della  Santa  Sede  , c.  1 2 
n.  g j,  vi  e in  eflo  il  fugo  della  vera  Teo- 
logia Morale  , c.  11  n.  $9  Come  vi  fodero 
in  eflb  i Padri  di  quattordici  fecol i,  c.tj  n.tt 
Raccomanda  la  Dottrina  de’ Santi  Padri, 
c tg  n.  12  Dà  facoltà  a'  Vefcovidi  frenare 
la  petulanza  dell’ opinare,  c.  14  n.18.  Che 
Audio  fi  faceti'*  hi  eflb  degli  Autori  Ecclc- 


fiafiici , c.  14  n.  8 Dopo  «li  eflb  I X coligi  fi 
fono  divifi  in  Fazioni,  c.  un  18,  Per  le 
Afloluzioni  fi  rimette  alla  Prudenza  de* 
Con  felibri,  c.16  n.24.  deftdera  fa  frequen- 
za della  Comunione,  c.  16  n.  28.  Come  in. 
e Ao  fi  trattaflero  le  QueAioni  > c-  io  n 29, 

Congregazione  facra  lopra  il  Concilio  loda 
piti  Io  Audio  della  Morale  , che  di  altre 
Teologiche  QueAioni , c.  io  n.  9 

Concupiìcenza  è da  intenderli  anche  in  fen— 
fo  lodevole,  c.  1 n.  13,  c.8,  n.  jy , fa  parere 
Probabili  molte  Opinioni  benigne  , c.  z * 
n.  t8,  c.4  n.  27  E’  per  lo  più  la  noftra  Di- 
letta, c.  y n.  f Non  è favio  , chi  inclina 
con  la  benignità  a favorirla  , c.y  n.  10  Che 
cofa  fia  , c.  6 n.  g,  Con  la  mortificazione 
fi  vince  » c.6  n.  7,  Come  rapifea  a sè  l 'In- 
telletto. Ivi , e n.  io>Si  foddisfa  co’  titoli 
della  necdfità , c.  6 n.  13,  Mortificata  con 
la  Penitenza  per  anche  vive  , c.  6 n.  14, 
vorebbe  effer  contenta  , ma  con  la  Co- 
feienza  quieta  , c 6 n.  8 e I*  origine  di  tut- 
ti i mali , c.  6 n.  18  Non  laida  conofcerc 
la  verità , c.g  n.  2 j Mortificata  come  fi  ri- 
accenda , c.  6 n.18  Ella  è che  ritiene  dal 
ricorrere  ne’  Dubbj  à Dio  , c.  8 n-  gg,  e 
una  fpecie  di  pazzia  , c.7  n.7,  vi  è ia  ella 
ogni  noAro  male  * c.  11  n 17  Infcgnò  Epi- 
curo doverfi  , quanto  fi  può , tòddisfarla  , 
c.9  n.14  Si  modera  col  penficro  della  Mor- 

’ te  , c.  9 n.  19  Deve  Credere  alla  Legge  , 
c.ii  n.  3 6 per  favorirla  nulla  fi  Aimano  le 
Bolle  de’  Pontefici  , c.  11  n.  g6  Si  raffrena 
con  la  frequente  Comunione  divota, c.td 
n.  gg  Vedi  : Palfioni . 

Confeflìone  . Vedi:  Penitenza  Sagramcntale . 

ConfeAore  quàlc  fia  da  eleggerli  ,c.  2 11.12 
c fovente  crudele  nel  voler’  effere  Mife- 
ricordiofo  , c.  g n.  9 è fcandalolo  quello  , 
che  non  corregge  i Vizj,  c gli  Abufi,  c.g 
n.  9,  io  deve  applicare  diverfe  le  medi- 
cine fecondo  la  diverfità  delle  Pedone» 
c.  4 n 19  Come  fu  per  avere  adulatori 
nel  Giudicio  li  fuoi  Penitenti,  c.9  a. jg 
Sia  difereto , nè  troppo  benigno  , nè  trop- 
po rigido  , c.  17  n.io  , 11,12  Prudente co- 
nofee , a chi  debba  darfi , o ncg-irfi  I aflb- 
luzione  , c.  17  n.  20  Deve  a vere  Si  lenza , 
ed  Efpericnza,  c.16  n.  1 , g , e zelo  a tron- 
car le  occafioni , c.  \&  n.  14  Come  debba 
cfsere  Benigno  , c Severo  , c.  13 per  tuiit. 

Se  debba  accomodarli  all’  Opinione  del 
Penitente  , c.i 6 n.  27  . 

Conformità  deve  averli  alla  lana  Dottrina,; 
c.  1 1 n- 1*  Con- 
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Confufiòne  delle  lingue , giufta  pena  a pu- 
nir la  Superbiate.  1 n.  $ delie  Opinioni 
richiede  ftudio  maggiore , c.  io  » n.  8 a ca- 
ione  di  elsa  non  ti  sa  quali  più  a chi  cre- 
cre > c.  14  n.  za  c-  ij  n.  34 . 

Coniugati , anche  non  continenti,  pofiono 
efl'cre  penitenti , c.  2.  n.  18  . 

Confanguinità  ne’  Tuoi  gradi  fi  mi  fura  con 
la  regola  della  Tradizione  , c.12  n.13  . 
Confeguenze  affinde  provengono  da  Princi- 
pi fallì,  cap.  4 n.4.  16  c.ji  n.  36  rimangono 
proibite  , ove  fia  proibito  1’  Antecedente) 
c.  9 n.  8 irragionevoli  fono  legni  dell*  ir- 
ragionevole Principio , da  cui  derivano , 
c.  9 n.  9 , e del  Principio  fallo , c.10  n.3  r, 
3 2,  34  pefiimc  provengono  dal  Dogma  del 

Eiccato  materiale  , c.rtf  a.  37  , e dei  p ar- 
re materiale  , c.  1 6 n. 37,39  Sono  a’av- 
. venirli  nel  decidere  i Cali,  cap.  lon.gi 
Come  pcflime  fi  cavino  dai  Vangelo,  c.ii 
n.  30.  Vedi  : Principi , 

Confidcrazione  quando  fia  ncccffaria , cap. 2 
n.  i)  E’ propria  della  Prudenza  , c.  2.  n.zt 
Che  cofa  fia . Ivi , rimane  impedita  dal  mo- 
vimento delle  Pafiioni,  c.  6.  n.  7 . 

Configli  devono  darli  con  maturità,  c.x  n.21 
c.7  n.  13  precipitofi  fonoper  Io  più  riprcn- 
fibili , c.  2.  n.  21  c.  7 n.  13  Nel  darli  che 
rifleffioni  debbano  farfi  , c.  3 n.  8 Non  de- 
vono darfi  contro  la  Legge  a titolo  di  Ca- 
rità , c.  $ n.  f Buoni , ancorché  non  fiano 
ricevuti , alTicurano  la  Cofcienza  del  Teo- 
logo , c.  3 n.  io  }l  deprezzarli , é Superbia, 
cap.  7 n.  14.  non  fauno  di  biiogno,  dove 
non  fi  teme  vertin  pericolo,  cap.  if  n.  4 
devono  prenderli  da’  migliori,  c.13.  n.17. 
Configli  della  Divina  Sapienza  non  devono 
fcrutarfi  coll’  umana  Ragione,  c.10  n.14. 
Configli  Evangelici  quando  fiano  di  pre- 
cetto , c.  4 n.  30  In  che  fiano  differenti  da’ 
Precetti , c.  itf  n.  40  . 

Coufiglio  è una  fanzione  della  Prudenza  , 
neceffaria  per  non  errare  , c-  2 n.  io  c.  3 
n.  1 7 c.  is  n.  2 , 3 é fempre  cofa  lodevole, 
c.  4 11.  27  come  polsa  edere  di  merito  , o 
demerito,  c.  3 n.io  Come  debba  prenderli 
dalla  Morte,  c.  9 n.  13  Si  deve  in  elfo  pro- 
cedere con  maturità,  c.  3 n-  17  E’  talvolta 
migliore  quello  de*  Pochi  , c.  4 n.  24,  2 J. 
Deve  darfi  , che  fia  utile  alla  Sa’utc  delle 
Anime , c.  4 n.  29  con  premetterli  T Ora- 
zione , c.  8 n.J2  non  fi  prende  , che  nelle 
cole  incerte  , c.  17  11.4  Non  fi  dia  , di  cui 
pofsa  averfene  pentimento  , c.  9 n.18  da 
lom.IV. 


4 7ì 

chi  debba  riceverli , c.  13  n.  1 7 S’ ha  da  of- 
fervarc  , chi  é , che  lo  cerca  , c.  3«num.8 
c.  16  n.4,  f , C. 

Configlicri  fiano  pochi , ma  Sav; , c.  4 n.  2$ 
c.  14.  n.  t Quand’  anche  fiano  molti,  non 
é da  fidarli  di  ognuno . Ivi . Siano  di  buo- 
ni coltomi  , c.  5 per  tutto.  Si  fciclgano  ti- 
morati d’ Iddio,  c.  f n.  20 , 21  Che  ritira- 
no dalla  Salute  , fono  perfecutori , cap.  ; 
n.  30  Devono  raccomaudarfi  a Dio,  cap.8 
n.  12  Quantunque  dabbene  in  sé  fteffi,  fa- 
ranno colpevoli  nel  Giudicio  de’  cattivi 
Configli , c.  p n.  37  . 

Confuetudine  mala  introdotta , difficilmen- 
te fi  leva , c-  14  n.  16  fi  Iti  ma  fempre  cf- 
fergiulta.  Ivi , della  Chiefa  deve  tenerli, 
c.  12.  n<  29  c.14  n 20  V edi  : Coltumi . 

Con  tenibile  Vincenzo  deplora  il  Probabili(- 
mo,  c.13  tt.14.  fua  energia  contro  i Pro- 
babilifti  , c.  14.  n.  38  . 

Coraggio  neccfsario  al  Teologo,  c.rj  n.r. 

Continenza  , che  fia  necelTaria  a’  Penitenti 
Coniugati  ; errore  dannato  , c.2.  n.28. 

Contrario  alla  fana  Dottrina  c quello , che 
non  è ad  effa  conforme  , c.  it  n,  1 . 

Contratti,  acciocché  fiano  giulti , Regola  di 
S.  Francefco  di  Sales  , c.  4 n.  17  Sono  giu- 
fti , quando  v'è  in  elfi  la  Verità , e l’Equi- 
tà , c.  4 n.  ij  c.  1 1 n.17  Non  devono  farfi, 
quando  fi  dubita,  che  fiano  ingioili , c.i  o 
n.37  E’  proibita  in  elfi  ogni  furberia,  c.tr 
n.  17  Devono  effere  conformi  alle  Bolle 
Pontificie  , c.  10  n.  32  c.  12  n.  36  Proibito 
in  erti  ogni  fofpctto  di  Ufura,  c.10  n.32. 

Correzione  deve  amarfi  , c.  2 n.  io  Non  fat- 
ta , quando  fi  deve  , come  fia  imputabile 
a colpa,  c.  9:1.  $),  fatta  a molti  di  rado  è 
fruttuofa  , c*  4.  n.  23.  deve  farfi  degli  er- 
rori , c.  12  n.  24  Veli  ; Ommiffione  . 

Corvo  come  fia  fimbolo  de’  Teologi  lalfi , c.7 
num.  11. 

Cofcienza  fia  diligente  , e timorata  , c.  3 n. 
12.  che  non  rimorde , non  è fempre  buo- 

> na , c.  3 n.  22  c. 9 n.  21  Erta  fida  è noftro 
buon  teftimonio , c.  4 n.  16,  Deve  unirli 
con  li  buona  fama  , c.  4 n.  17,  fuo  detta- 
me deve  feguirli , c.  3 n.  io,  c.  411.20, 
contro  di  effa  coinè  fi  pecchi , c.  4 11.  3 1, 
c.  12  n.  16  depravata,  fa  ,che  pravi  Dom- 
ini s’ infognino  ,c,;n.  15-  Camerini  qual 
fia,  c.5  n-  31  Da'  Teologi  più  fi  (tiracchia, 
che  da' Mondani  1’  Onore,  c.  j n.32.  Con 
ella  fi  accolla  a Dio  , cd  anche  da  Lui 
. s’  allontana  , c.  8 n.  3;  Come  ciaccuferà 
O o o nel- 
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nella  Morte  , c.  9 n.  »y.  ifi.  e darà  di  noi 
tettimonio  nel  Giudicio  d’ Iddio,  c.  9 n-xj 
c.  ij  n.  z6,fi  fà  edere  per  abufo  una  fletta 
cofa  , che  1*  Opinione,  e.  9 n.  19  è il  tetti- 
monio  ttneero  della  Probabilità  , e.  9 n.31 
Suo  Tribunale  è Divino,  e.  io  n.  n Suo 
dettame  non  deve  preferirli  alla  Scrittura, 
e.  1 t n $<j  Non  è da  governarli  col  Pro- 
babiliimo , e.  it.  n.  17  Sarà  il  Libro , che 
nel  Divino  Giudicio  fi  aprirà  , c.13  n.  2,6 
Sia  , nè  troppo  larga  , ne  troppo  /{retta  , 
C.  if  n.  li  É’  Regola  della  Morale,  e.  9 
a.if,  18  , 2 9 e.  12  n.  16  Suoi  interettì  fono 
interetti  d’iddio,  e.  411.  3 Erronea  non 
leu  fa,  e.  6 mjfi.  Vedi  ; Errore  . Maettri . 

Colcienza  da  Teologo  come  pattata  in  Pro- 
verbio , e.  7 n.31  Come  dovrebbe  inten- 
derfi  in  bene  , e s’intende  in  malt . Ivi . 

Cofianza  a far  del  bene  , e lafciar  dire  , e.  f 
n.  30  Con  elsa  fi  vincono  le  derifioui  de’ 
Libertini,  e f n.  30  Come  fi  diftiugua 
dalla  Pertinacia  , e.  4 ».  j Come  debbia, 
averfi  per  fottencre  la  Verità  , e.  6 n.  13 
neccttaria  a combattere  gli  errori  nella 
Morale  , e.  14  n-  16  ■ Vedi  : Fortezza  . 

Collante  propriamente  chi  fia  , e.  fi  n.i 

Cottumi  tali  fono,  quali  fono  gli  Amori , 
e.  fin.  iì  corrotti , che  fiano , fi  corrompe 
anche  la  Dottrina,  e la  Fede,  e.  $ , n.  i<s , e 
e.  7 n.  iy  buoni  difpongono  al  conofci- 
mcnto  della  Verità  , e.  j n.  17,  18  &c* 
tettimonj  , che  rendono  la  nottra  Legge 
credibile,  c.f  n.  :i  . Vedi  ; con  fu  eludi  ne. 

Creatura  deve  conccpirfi  dipendente,  quanto, 
è pc  flibile  , da  Dio  , e.  7 n.  a 3 . 

Credibile  non  é timoció,  che  è poffibilc  x 
e.  ifi  n.  »4 . 

Credulità  dev5  edere  cauta,  e. a n.  17,  zt 
altrimente  è punita,  e.  x n.  i3  non  ifeufa 
l’errore,  e.  2.  n.19  a cagione  di  ella  roven- 
te fi  entra  in  impegno , e,  2.  n.  21 . 

Crittoè  Capo  degli  Eletti  per  Verità,  c.i  nu- 
mcr.n  poteva  edere  conofciuto  Dio,  c.2 
n.24  Sua  via  è laboriofa,  ma  ficura  , cap.  4 
n. 32  e venuto  ad  accoccare  li  contumaci  , 
e.  f n.13.  Sua  Dottrina  non  è intefa  , che 
dalle  Anime  pie,  e .5  n.iy  come  fia  empia- 
mente lodato,  e.  6 n.  if  inclinato  ad  aflòl- 
vere  l’Adultera  , come  debba  imitarli , c.fi 
u.18  Perché  ne’  Cuoi  Sermoni  non  fotte  in- 
tefo  dalli  Giudei,  c.fi  n.30  Perchè  permet- 
tefle  di  edere  tentato  di  fuperbia  , e 7 n fi. 
Illumina  gli  Umili  , ed  accicca  i Superbi , 
e,  7 n.  18,  25,  16  Sua  Iucar  nazione  fu  Mi- 


nerò di  Umiltà,  e.  7 n.  19  Perchè  ci  abbia 
fatto  il  Precetto  dell’Orazione,  c-8  num.7. 
Egli  é d4  configliarfi  ne’nottri  Dubb;  , e 
n.3*  E’  Macttro  , ed  Interprete  della  fua 
Legge,  /vi,  e dà  di  etta  l’intelligenza  a ehi 
lo  prega,  Ivi,  Non  può  ingannarli , ne  in- 
gannare , Ivi.  E’  fonte  di  ogni  retto  cou fi- 
glio , cap.  8 n.  33,  Come  abbia  prometto  di 
cfaudire  le  nottre  Orazioni,  cap.  8 n.  38  a 
fronte  di  etto  molti  Dottori  nel  Giudicio 
« compariranno  ignoranti,  e.  9 n.30.  Di  Lui 
• avevano  gli  JJomini  molte  diverte  , e fal- 
le Opinioni,  c.t  1 11. zi  E*  da  crederli  Dio  , 
piò  per  il  detto  de’  Profeti,  che  per  i tuoi 
Miracoli,  e. 11  n.  zfi,  Suo  Amore  verfodi 
noi  nel  darci  il  fuo Santo  Evangelio,  e. n 
n.  27,  Sue  parole  come  ad  alcuni  fiano  du- 
re , ad  altri  toavi , e.  1 1 n.  28.  ha  iparln  i[ 
Sangue  per  (a  greggia  della  fua  Chiefa  , 
e.  12  11. 48,  Sua  Vita  non  tutta  è fiata  fcrit- 
ta;  ma  fi  ha  molto  dalla  Tradizione,  C.fi, 
n.8  » Per  qual  cagione  a Lui  non  fi  ricor- 
ra uè’  noitri  Dubb;,  c.S  11-33,  fi  deprez- 
za nel  deprezzarli  li  Santi  Padri , cap.  13, 
11.27,  Come  fia  amante  del  Mezzo  , cap.  14 
n.13,  19,  conofciuto  Media  , perché  info- 
gnò la  Verità,  e. ifi,  11.  14  da  etto  deve  im- 

£ arar  fi  la  Mifericnrdia,  e.  ifi,  num.18.  Suo 
)etto  , di  perdonare  fettanta  volte  fette  , 
comedi  debba  intendere,  c.ifi,  11.23,  Ciò  , 
che  non  é ad  etto  conforme  , e contrario  » 
e.  11,  iu  1» 

Criftfani  fono  proiettori  della  Verità,  cap.  1, 
0-9,  u,  l?»  obbligati  ad  amare  la  Verità  » 
c-i  n.  19  eguale  concetto  debba  averfi  di 
ogn’  uno  di  etti,  c.2,  n.7  c.3  n.8,  hanno  per 
fine  la  loro  eterna  lalute,  cap.  2,  n.4,  Sono 
tenuti  dar  buon’  efempio,  per  non  eflcre 
di  fcandalo  agl’  Infedeli,  c.f,  n.3 3 per  i lo- 
ro peccati  fono  in  pericolo  di  perdere  la 
Eede  , c.7,  n.i 9,  50,  Pochi  fono  i perfeve- 
ranti  nella  vera  pietà,  c.7, 11. za.  Come  fia- 
no detti  Cuoi  Amici  da  Crilto,  e.  1 r,  n.  *7* 
di  oggidì  in  che  differenti  dagli  Antichi  , 
c.i4-  n.  ij-  }2-  pili  di  riputazione  . che  di 
colcienza  , quali  fiano,  c.ifi,  n.4.  Obbliga- 
ti all’oflervanza  del  Tdtamento  Vecchio 
Be’  Precetti  Morali , c.t  t,  n.zfiv 
Crittiano  nel  tuo  feti  lo  che  importi , c.3  n.3> 
Superbo  non  può  tflcre  membro  di  Criflo- 
umile,  e./  n.30.  Segue  più  l’Autorità  , che 
la  Ragione,  c.io.n.27. 

Cuore  alterato  dalle  paliioni  non  ode  la  vo- 
ce della  Verità,  c,6  n.ji  èilcentro  dell’A- 
more 


delie  cofe 

more  proprio»  c .6,  q.j»  Dev’eflcrc  vuoto 
di  Vanita,  per  apprendere  la  verità,  cap.6 
n.34,  Con  eflo  fi  cerca  , e fi  trova  Dio,  c.8 
num.jy,  Quali  Ciano  le  Cue  voci  davanti  a 
Dio,  Ivi , c n.  i6-  Qual' eflo  fu , fi  cono- 
sce dalla  Lingua , c.  16,  n.y. 

D 

DAnicle  per  la  lua  Probità  ebbe  il  dono 
della  Sapienza,  c.y,  n.ip  fece  peniteli* 
za  di  avere  tralcurata  l’Orazione  , c.8  n.7, 
Davide  perché  forte  della  Divina  Legge  si 
amante,  c.  1 n.  27  Come  la  trovaflfe  facile 
nella  fua  oflervanza,  c.<;  11.17  Biafimevole 
nell’  impegno  contro  MiAbofet , c .6  n.zx. 
Quanto  aveflfe  paura  della  Superbia,  cap.7, 
n.3.  Conofccndo  la  fua  milcria  , ricorre 
con  l’Orazione  a Dio,  c$  n. »,  9,  io.  Ot- 
tenne da  Dio  il  dono  dell'intelletto,  c.8  , 
11. 11.  Come  facefie  col  fuo  cuore  Orazio- 
ne , c.  8 , n.  \6y  Avea  apprefo  molte  cofe 
dalla  Tradizione,  c.12,  n.8, 

Declinare  da!  mezzo  è fempre  pericolofo  , 
c.15,  n.u  iz 

Decoro,  che  cofa  fia  ; e fi  fpiega  , c.4  n.i 6, 
c.i  5,11.2 

Decreto  compilato  da  Graziano  commenda- 
to da  San  Carlo , c.  1 z n.  30  . 

Definizioni  delle  Materie  Morali , neceflaric 
da  faperfi  al  Teologo , c.  4 n.  ty . 

Dei  non  mai  ragionevolmente  fi  adorano  j 
c.  10  n.iy  , c.  14  n.9.  indegni  di  colto  per 
la  loro  viltà  . Ivi . Maeltri  dei  Vizj , c.itf 
num.  jg . 

Democrito  ftimd , che  la  Verità  forte  fcpol* 
ta  in  un  pozzo  , c.  ».  n.  3 . 

Demonio  è il  capo  de’  Reprobi  per  la  Men- 
zogna , c.  1 n.u  , Si  trasfigura  in  Angelo 
della  luce , c.i  n.zz  , c.  4 n.35  , c.u  11.31 
i l’accufatorc  de’ Teologi,  c.  3 n.io  ten- 
de infidie  anche  a'  Rcligiofi  nel  Chioftro, 
c.  } n.  13  , come  con  la  Probabilità  fedu- 
cefle  Èva  , c.  6 n. lo , perché  la  tentalse 
prima  di  Adamo  , Ivi . Come  diftolga  le 
Anime  da  Crifto  , lodando  Criflo,  cap.  6 
n.  ij  , come  rapprefenti  la  Divina  Legge 
troppo  difficile  . Ivi,  e n.16  aflifte  a’Teó- 
logi  vanagloriofi , c.  6 a,  3 ? , Sue  armi  fo- 
nò le  Opinioni  erronee  , c.6  n.  33  frana- 
mefehia  con  le  menzogne  la  Verità  . Ivi . 
Si  ferve  della  Superbia  per  ingannarci , 
c.7  n y-,  come  tentafle  Crifto  di  Superbia, 
c.7  n .6  , nemico  dell’  Umiltà , c.7  11.19, 
come  divcrtifca  il  Teologo  dall’  Orazio- 
ne , c.  8.  n.  6 , z»  , c.  9 n.  1 , permette  , 
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che  fi  cerchi  la  Verità  con  lo  ftudio  ; non 
con  l*  Umiltà,  ed  Orazione, c. 9 n.i  Pefca 
le  Anime  come  con  l’  Amo  , c.9  n.y  Pro-  , 
cura,  che  il  Teologo  nou  penfi  alla  Motte, 
c .9  n.12  nè  fludj  la  Divina  Scrittura,  cap.i  1 
nr.m.9,  Con  Probabilità  falfe  c'inganna,c.i 
n. 22. c.u,  n.  »z  c,i»  n.ai  e fi  ferve  anche 
della  Scrittura  per  ingannare,  c.11  n.  31 
Ad  eflo  conviene  il  Probabile,  come  ad  An- 
gelo delle  tenebre,  c.iz  n.zi  Per  fua  opera  fi 
può  dire  inventato  il  Probabili fmo , c.  ij 
n.ij  fempre  inventa  novità  pcrniciofc,c.i4 
n 27  Come  fia  a neh’  eflo  prudente  ,_c.  17 
n.  5 Come  operi  nella  noltra  Opinione  , 
c.  16  n.  35 

Demonio  Meridiano  qual  fia  > c.i  mi. 

Depofito  non  é fempre  da  renderli,  c.i.n.33. 

D eliderlo  della  Verità  a tutti  è naturale,  c.i 
n. 19  fà , che  la  Verità  fi  ritrovi , c.z  n.  4 
dilata  il  Cuore  , e lo  rende  capace  de’lumi 
Divini , c 8 n.  35  con  eflo  fi  fa  una  vera 
Orazione.  Ivi , e n.  3 6 d’imparare  , fa  che 
fi  ftudj,  c.10  n.  7 di  piacere  al  Mondo  im- 
pedire la  Cognizione  della  V erità,c.6,n33 , 

Delira  Parte  , che  lignifichi , c.8  n.  iS. 

Difendere  l’ errore  altrui  é peggio  , che  I’  in- 
ventarlo, c.6  n.zz.  il  peccato  , è proprio 
de’ fuperbi,  c-  1 11.10  ed  anche  il  difendere 
la  Dottrina  , che  non  s’  intende  , c.7  n.r4 

Difetto,  ed  eccedo  deve  correggefi  , c.  ty 
num.  11 

Difficile  riefee  facile  , a chi  è affi/lito  da  Dio 
c.6  n.30 

Digiuno  come  fi  deluda  con  laflTe  Opinioni , 
c.  6 11.t3c.1z  n 19  fe  in  eflo  fia  lecito  il 
Cioccolate,  c. io  n. 34  della  Quarefima  fit 
inftituito  dagli  Apolloli,  c.n  n.29.  E’  da 
tenerfi  Eretico , chi  lo  difprczza , Ivi  a che 
fine  fu  ordinato;  c come  fi  trafgrcdifca,  Ivi . 

Diligenza  è neccflaria  a cercare  la  Verità , 
c.  z n.i  In  erta  è ripofla  la  felicità  noflra  , 
benché  la  verità  non  fi  trovi,  c.  a n.j,  a 
c.10.  n.  iCome  fia  di  precetto,  c.z  n.  7,  8 
ly  eoo  efla  la  Verità  fi  ritrova  ,cap.2,  11-8. 
ed  il  peccato  fi  fchiva  , ofi  feufa,  c.z  n.14 
1 7,  j6,  19  c.  s.  io,  zo  Quando  il  precetto 
di  quella  fi  trafgredilca,  c.  z n.ty  è piti  che 
mai  neccflaria  circa  il  Probabile,  c.»  n.  zo 
c.  140.33  per  difetto  di  efla  fi  pecca  ,c.x 
n.  zz,  23,  24CC.  c.  3 11.3  Neccflaria  a’  Pro* 
babiliori/ti , c.z  n.zS,  27  ed  a Tuziorifti , 
c.  z 11.  28,  29.  molto  più  a’  Prob.ibililti  , 
c.  z n. 29  c.  3 n.3.  Quale  debba  edere  , c.3 
n.i  z.  deprezzata  é legno  di  fuperbia  , c.3. 
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n.j  come  contra  di  cfla  G pecchi , per  ec- 
ccflb,  cper  difetto  c.  3 uum.  3 4,  7.  ec. 
Qual  fia  la  neceflaria,  c.  3 n.  6 x7  E’  la 
Madre  di  ogni  Virtù  . c.3.  n.d  delie  buone 
Arti , c.  2 n.4  prevede  i pericoli  per  ifchi- 
varli . c.  $ n.7  E meglio  ufarne  di  di  più  , 
che  di  meno  , c.3  11.  10,  43,  14,17, in  eflà 
non  bifogna  llartcarfi  , c 3 n.2  2 Deve  ufarG 
non  la  fola  Umana  > ma  anche  la  Crifiiana 
c.  S tì.6  7,14  c.10  n.t  ed  e più  da  porfinell’ 
Orazione  , che  nello  Studio  , c.8  n.23,  24, 
27>  e pili  nelle  cofe  più  neceflarie,  c.  : n.u 
negli  affari  dell’  Anima  , c.  3 n.12  In  grado 
iuperlatiro  qual  fia  , Ivi . Non  può  di  cfla 
"darli  Regola  . Ivi , Maggiore  é neceflaria 
nc’  Cafi  difficili , c.3.  n.i$  Putativa  non 
bafrac.3  n. 13,27,  c.  7,11.12  24.Conie  fia  ora 
veloce  , ora  tarda,  c.  3.  n.17,  Ga  collante  , 
non  pufillauime,  c.3  n.  21  Morale  baffaje 
qual  fia  c.3  11.24,  2J»  I*»  che  debba  impie- 
garli , c.4  per  tutto  Dcv'  cficre  indifferen- 
te ad  elaminare  le  ragioni  Prò  , e Contrà  , 
c.4  n 27.  éda  ularfi  ne’ Dubbj  c.  4 n.jr, 
nell  elaminare  , e mortificare  le  PafTioni  , 
C.  6 n.  $4.  Quale  1 offe  filmata  neceflaria 
anche  da  Pelagio,  csn.4  Serve,  le  non 
ad  altro  , a contento  della  Coicicnza  , c.t  o 
n.i.  deve  porfi  nello  fiudio  della  Scrittura 
c.ii  n.  3. 

Dinomaco  infegnava  P arte  di  godere  i pia- 

_ ceri  con  oneltà  , c.  2 n.  30. 

Dio  non  vuole,  che  fliano  le  Anime  nolfre 
inquiete,  c.i.  n.4.  è Tempre  da  amarli  più 
che  la  Creatura  , c.t  11.8  Come  ci  coman- 
di l’amore  della  Verità  , c.  1 n.  y vuole  , 
c comanda  , che  da  tutti  fia  la  Verità  co- 
nofciuta  , Ivi . da  eflo  deriva  ocni  Verità  . 
Prcf.  n.  3 ed  c la  Verità  ina  efienza  , e luo 
attributo,  c.  1 n.18  permette,  che  erri  , 
chi  non  ama  la  Verità,  c.t.  n.ay  Solo  ha  la 
lcicnea  della  Verità,  c 2 11.2  Come  ufi  Di- 
ligenza ne’  fuoi  giudic;  . c.2  n.  7.  Sua  efi-, 
flcnza  può  arguirli  dalle  Creature, c.2  11.23 
Vuole,  che  s’  abbia  un'  alto  concetto  della 
Tua  Bontà  » c.  3 n.  5 Vede  tutto,  e giudi- 
cherà tutto  , c.  3 n.7,  17,  e tutte  ancor  le 
Giuflizic , c.3  n.  io,  c-y  n.  21,  Vuole  , che 
agli  ajuti  fuoi  fi  cooperi  , c.  4 n.t  c io  n.3 
Sua  provvidenza,  c.  4 n.t  Non  è da  fcru- 
tarfi  la  fua  Madia  , ma  la  fua  Volontà  , 
c.4  n.7  Si  vorrebbe , che  a lui  piacefle  tut- 
to quello,  che  piace  a noi  c.4  11.3  Ma  deve 
piacere  a noi  tutto  quello,  che  piace  a Lui, 
c.s  n. io  Come  fi  dica,  che  muti  i fuoi  de- 


creti , c.4.  n.ty  Dev*  oliere  Tempre  in  tut. 
to  , e per  tutto  ubbidito  , c.  4 n.31.  giultav 
mente  accicca  li  Peccatori,  c.3  n.12  per  col- 
pa loro,  c.  3 n.ij  richiede  alcune  difpofi- 
zioni  per  comunicare  i fuoi  lumi,  c.y  n.17 
18,  ajuta  con  la  fua  Grazia  all’  oficrvanza 
della  fua  Legge , c.  6 n.  17  Opera  in  tutto 
con  una  fomma  tranquillità  , c.<S  n.iy  non 
entra  nel  Cuore  agitato  dalle  Paliioni,  c.  6 
n^o.Dev'claitarfi  (òpra  la  Creatura,  quan- 
to li  può  , c.  7 n.  23,  Si  rivela  agli  umili , 
e fi  na Icondc  a’  Superbi  . c.  7 n.itf,  27,  26, 
27,ec.Suo  lume  fpeciaL  é neceflario  per  co. 
noicere  It  Teologiche  Verità  c.  7 u.  2t  22, 
23  E’  immutabile  nc  fuoi  Dccrett,c.7  n.27 
ad  efiò  è da  riferirfi  in  tutto  la  Gloria  , c.z 
n.3 3,  34  Egli  è . che  rende  lavio  il  Teolo- 
go, c 7 , n.35  E*  il  lolo  vero  Maeltro  della 
fua  Legge . Ivi  , e di  ogni  Verità  , cap  8 , 
u.  io,  Non  concede  alcune  grazie,  che  per 
mezzo  dell’  Orazione  , c.  8,  u.  7 , 8 Nelle 
fue  promefie  è fedele  , c.  8. 11  11 , eoa  gli 
ajuti  non  manca  , a chi  lo  prega  , c-8»  11.2* 
Come  fia  iuacceflìbile  nella  fua  luce  , c.  8, 
n.26.  E’ (empre  difpollo  a comunicare  le 
fuc  Grazie,  c.8,  11  %y  In  tutto  ha  caro  di 
«fiere  pregato  nell’Orazione  , c.  8 n.  al» 
2 y-  ?o.  Da  per  tutto  fi  può  trovare  , e pre- 
gare , c.  8,  n 33,  Deve  ennfiderarfi  Mife- 
ricordiofo,  ma  anche  Giulio,  cap.y  n.  22. 
Vede  tutto  il  noftro  interno  , cap.  y.  11.27, 
Come  non  debba  tentarli , c io,  iium.5.  7. 
Non  dà  li  fuoi  doni  alli  negligenti,  c io, 
n.3,  Perché  ci  abbia  data  la  tua  Santa  Scrit- 
tura, c.  11,  n.  12.  Dee’  cfscre  ubbidito  , 
più  che  dal  Suddito  il  Ré  , cap.it,  n.21,  Si 
offende  coll’alterarfi  la  fua  Legge  , cap.  it, 
n.  32  E’ da  imitarli  nell’  unirfi  la  Milcri- 
cordia  con  la  Giullizia,  c-  1;,  n.17  Come 
fu  amante  del  mezzo,  c.if.  n.18,  Non  dà 
virtù  alle  nolfre  parole  , fe  non  è in  else 
la  Verità,  c.  15.  11  13.  Non  perdona,  che 
«'Penitenti  veri,  c.  K,  a.  23.  K’  Tempre 
inefso  1’  equità,  c.  1 5.  n.  jy.  Afiiflc  a chi 
fa  dal  canto  fuo  , quello . che  può,  cap.  t, 
num.4,  e da  noi  efigge  quello  , clic  moral- 
mente fi  può,  c.3,  n.24. 

Dioicoro  , dilcepolo  di  Sant*  Agoftino , do- 
minato dalla  vergogna  di  comparire  igno- 
rante , c 16,  n.7. 

Direttore  dcv’efscre  di  buoni  coflumi  c.  f, 
per  tutto  , volentieri  fi  ubbidilce  nelle  Opi- 
nioni piacevoli , c.  6.  n.  io.  Perchè  non  fi 
ferva  delle  Regole  Evangeliche,  ma  Pro- 

babi- 


ielle  cofe 

bcbiliftìche  , c.  n,n.iS  Non  può  effcre  , 
chi  è ignorante  della  Scrittura  ,c  n,  n.^j, 

, Cieco , che  guida  un  Cieco  , ambi  colpe- 
voli , c.7  n.iy  3 i 40  c.  8>  num.  20,  c.u» 
11.  39,  c.14,  n 4o>  Non  deve  curarfi , nè 
della  benigniti , né  della  Severità , ma 
"della  Verità  , c.i 6,  n.i», 

Difamorc  alia  Verità  é il  carattere  de’  Re- 
probi , c.  1 11.10  avviiii'ce  nell'Uomo  il  fuo 
cisere  , c.  1,  num.  12  , 17  fa  , che  lì  cada 
in  varj  errori  ,(.in.i;. 

Difciplina  de’  còltumi  tutta  li  trova  nella 
Scrittura,  c.ti  n.12  , 13  ritormata  nel  Con- 
cilio di  Trento , c.  y . n.  24. 

Diicordie  nelle  Opinioni  d’onde  provenga- 
no , c.  1 n.  1 2 , nelle  materie  Morali  fono 
pertcololc  , c.  3 n.  16  , per  quelle  nella 
Morale  non  lì  la  ogsidi  a chi  credere  , 
C./4  n.  22  , quando  fono  tra  le  Opinioni 
di  molti , quali  fiano  da  leguirfi  . cap.  14 
n.40  utile  Opinioni  delle  Scuole  come 
liano  ordinate  dalla  Provvidenza  d’iddio, 
c.  iy  n.  io,  nalcono  dalle  Probabilità  trop- 

f)o  varie,  c.j  5 n.  1$  fono  di  prtgiudicio  al- 
a Chiefa  , c.iy  , n.34 , 36. 

Dilcrezione  éneccffarù  al  Teologo  nello  flu- 
* dio  , c.  $ 11.  16  per  difccrncre  il  vero  dal 
fallo,  c.  7 n.j8,e  non  inclinare  alle  lafii- 
tà  , c.  3 n.  16  nè  allargare  , nè  Itringcre 
troppo  , c.i  1 n.32  , e nell’ufo  dc’Sacri  Ca- 
noni, c.12  n.35  ,1’  hanno  avuta  li  Santi 
Padri . c.13  n.21 , e deve  averli  nella  fcicl- 
ta  delle  Opinioni,  c.14  n.zy,  E*  parte 
principale  della  Prudenza,  c.  ly  n.y,  in 
. che  con  lillà  , c.  17  n.  6 , Senza  di  cfla  la 
Virtù  non  é più  Virtù.  Ivi.  E’  modera- 
trice del  zelo,  c ly  n.7  , 8 sfugge  gli  Efire- 
• n”  > caP;  «J  it.13  , E’  un  dono  , «he  deve 
chiederli  a Dio  , c.  ra  n.21 , Si  dà  nc’buo- 
ni  Probabiliorilli , c xy  n.  24  , zy  , 16  . Si 
fa  con  un  millo  di  Benignità  , e di  Rigo- 
re, c.  16  11. 17  , 16  & c.  imitabile  in  S.Pao- 
lo,  or  benigno  , or  leverò,  fecondo  il  bi- 
sogno 1C.jtfn.i7,  come  nell’ufo  de’  cibi, 
cosi  anche  delle  Opinioni,  c.$  n.2tf.  Vedi: 
Modo . 

Diipcrazione  non  deve  indurli  nelle  Anime, 
c.  ttf  1118  , 20.  EfTa  fa  moltiplicare  i pec- 
cati , c.itf  n.20 . 

Difpofizioni  necelTarie  all’intendimento  del- 
Ja  Verità  , quali  liano,  c.  3 n.18  , 34  nc- 
celTaric  alla  Confcllione,  c.itf  n-zi,  22  &c. 
alfa  Comunione,  c.itf  11.23,  29  &c. 
Difprezzo  facilmente  fi  fa  di  quello,  che  non 
£ ama  , c.  $ n.  io , * 
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Difpute  devono  ordinarli  alla  ricerca  della 
V erità  , c.i  n.8  , c .6  n.20  , c.  io  u 4.  Sono 
utili  nella  Chiefa,  c.  4 n.  18  Come  debba- 
, no  farli . Ivi . Si  amano  da’ Teologi  Vol- 
gari, più  per  contendere  , che  per  trovare 
la  Verità,,  c.  4 n.  29  , c.  11  n.  25 . Nou  de- 
ve cercarli  in  else  , che  l’Opinione  vera, 
e licura  , c.  4 n.32  . Sono  Hate  introdotte 
per  i Cali  ardui , e difficili  . Ivi  . Couten- 
ziole  proibite  da  San  Paolo  . c.  f n.  4 . In 
else  nou  è da  fofteuerli  l' Impegno,  c.  6 
n.4.  In  else  non  s’acquifta  la  Scienza  del- 
lo Spirito  , cap.  7 11.  3tf  , riefeono  di  poco 
frutto  lenza  l’Orazione  , c.  8 u.  12  . So- 
vente con  else  la  Verità  più  s’ imbroglia  . 
Ivi . Praticate  tic' Concili  a meglio  diluci- 
dare il  vero  , c.  8 n.  3 9 . Non  devono  farli 
fopra  i Miller j della  f ede  , c.  10  n.  14  . Da' 
Superficiali  fi  fanno  con  fole  umane  ra- 
gioni , c- 1 6 11. 17  . Quando  fiano  convene- 
voli , c.14  11.  zy  . 

Diflinzionc  negli  argomenti  è ufitata  da' 
Sai  j , c.  1 n. .. , 

Difubbidienza  con  la  buona  fede  non  è feu- 
fata  , o.  z*  n.  >8  è un’  effetto  della  Super- 
bia , c.  7 n.  y al  Papa  é gra vidima  , cap.7 
lido  deve  eficre  punita  , c z n.  y . 
Divozione  requilìta  alla  Comunione  qual 
fia  , c.  1 6 11.  31  fi  unifea  all’  intelligenza  , 
cap. 1 n.  30  . 

Docilità  nell’  arrenderfi  al  miglior  Parere  , 
c.  1 n.  y è difficile  a chi  è nell’  iinpeguo  , 
c.  2 n.  21 . 

Dogma  è differente  dal  fatto  , c.  12  n*  24. 
Come  lì  difeerna  il  vero  dal  fallo  . Ivi . 
Perché  folsc  vario  appreffo  i Gentili  . c.  15 
num.  4 . 

"Dominili  Vobifium  : Et  cum  fpirìtu  tuo  ; che  fi. 
gn ifichi  . c.  8 11  9 . 

Donatati  convinti  da  Sant’  Agofiino  con  la' 
Tradizione  , c.  12  n.  1 1 . 

Doppiezza  che  cofa  fia  . c-  7 n.  13  . E’  fegno 
di  animo  fuperbo  . Ivi  Proibita  da  Dio 
ne’ Contratti , c.  n n.  17  nel  parlare  tem- 
pre è biafimevolc , c.  16  n.  37  , 38  . E’  ab- 
oorrita  dal  Giulio  c.  ttf  n.38  de  tei  tata  da’ 
Santi . Ivi  . 

Doppj  > c fintoli  in  ogni  Profe filone  fi  trova- 
no , e.  2 n 12  . Sono  abbomiuati  da  Dio , 
c.  1 n.  23  . c.  4 n.  10 , c.  7 n.  13  . Sono  Su- 
perbi . Ivi. 

Dogmatici  del  Vizio  fi  fchivìno,  c.  14  n.  19. 
Dotti  fono  talora  di  gran  danno  alla  Chiefa, 
c.  J n.  ttf . Sono  Ipòcriti , fe  infegnano  bc- 
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ne  , c vivono  male , c.  jr  n.  *1 . Come  deb- 
bano nell*  Umiltà  esercitarli , cap.  7.  n.14. 
Per  gnaulo  funo  dotti , hanno  bifogno  de* 
Lumi  Divini,  c.  7 11.24,  36.  Che  più  con- 
fidano in  sé  Iteffi , cadono  più  negli  errori, 
c.  8-  n.zi  .Oltre  l' Autorità -elìi  cercano 
ancor  la  ragione  , c.  10  n.  10 . Sono  amanti 
della  Verità  , c- 1 n.  28 . 

Dottorato  è una  prerogativa  neccfsaria  alla 
Dignità , c.  7 lì.  6 . Oggidì  é molto  avvi- 
lito. Ivi , con  facilità  fi  conferire  , e con 
difficolti  fi  adempifee.  Ivi. 

XJottori  delle  Legge  nell’  Ebraifmo  erano  i 
Teologi  Morali , c.  7 n.  6 loro  Superbia 
erniciofa  . Ivi  . Nulla  intendevano  de* 
ermoni  di  Critto  , c-  7 n.  *2 . In  effi  non 
v'  é più  alcuno , che  infogni  la  Picti,  c.  it 
num.  io. 

Dottori , è indeterminato,  quanti  debbano 
elsere  a fare  1’  Opinione  Probabile , cap  7 
ix- 18  • Alcuni  ùmili  a’  fiori , altri  alle  rape, 
c. 4 n.8.  Loro  è necessaria  Vita  buona, 
e .Dottrina  buona  > c.  y n.  y.  Molti  nel 
Giudicio  a fronte  dell’  Evangelio  compa- 
riranno ignoranti , c.j>  11,30  Soltanto  fono 
autorevoli , quanto  ragionevoli . Pref.  n.7. 
c.  10,  n.  14  Che  tengono  Opinioni  lafle  , 
fono  mendaci , ed  ingiuri,  c.io,  nuin.u, 
per  la  Vita  prava  fono  acciecati  da  Dio  , 
c .5,  n.  14,  17.  Nella  Chiefa  fono  molti  , e 
fono  pochi,  c.7,  n.é,  c.ti,  n.9,  io,  di San- 
ta Chiefa  quali  fìano  , c.  13,  n.  7,  Ma  non 
pero  mai  nella  lleffa  Chiefa  li  Savj  manca- 
no , c.  11,  n.  io,  e di  dii  ve  ne  fono  molti 
anche  adeffo,  c.14,  n.11.  Devono  fchivarfi 
i troppo  Benigni , ed  i troppo  Rigidi,  c.13 
n.34,  3 j,  Come  fìano  tentati  di  Vanaglo- 
ria , c.  7,  n.  6,  Superbi  fono  inferiori  agl’ 
Idioti , c.7.  n.  16  , Come  debbano  inten- 
dere la  Scrittura  ,c.y,  n.32.  Falfi  quali  fia- 
no,  c.«,  11.17.  Cadono  negli  errori  quelli , 
che  feguono  la  loro  fola  ragione  , c.  10, 
n.14,  non  devono  cenfurarfì , c.  14,  n.  27. 
Vedi  : Autori . Maeffri . Santi  Padri . Dot- 
ti . Moderni . Teologi . 

Dottrine  Senza  Verità  e deforme,  c.i  n.aola 
vera  è una  fola  , c.i  n.  17  . Non  ognuna  è 
da  predicar^  a tutti , ancorché  buona,  c.  z 
n.  11  . Non  é d’  abbandonarli  quella  , che 
è falla  , c-  4 11  z la  Sana  qual  fia . Ivi . Chi 
non  l’ ha  , non  può  dirli  Teologo,  c.4  n.j 
del  Pulpito,  e della  Cattedra,  in  che  fu 
differente  , c.  3 n.  28  , c.  9 11.  zz , 23  . Se- 
condo la  Pietà  qual  fu , (.411.4,  $ . E’ 


pericolosi  , fe  non  fi  rive  conforme  ad 
efsa  , c.  7 n.  y . Senza  la  Probità  è piutto- 
fto  nociva  . Ivi , Prava  nafee  dalla  pravità 
della  vita  , c.  7 n.  17  • Buona  acqnilta  cre- 
dito , col  farli  ciò  , che  s’ infegna , cap.  7 
n.zf , 27  . Fai  fa  mefcolata  con  la  vera,  più 
facilmente  s’imbeve,  c-  6 n.  33  è daccop. 
piarft  coll'  Umiltà  , c.  7 n.  16  di  chi  è Su- 
perbo , non  può  e fiere  piacevole  a Dio  , 
c.7  11.  2 . Moderna  non  deve  preferirli  al- 
la Morale  antica  , c 7 n.  8 , c.  it  n.lz,  1$. 
E’  dono  d’  Iddio  , cap.  7 n.i  4 • Superba  è 
peggiore  dell’  Ignoranza  , c.  7.  n.  16  altra 
c di’ Vanità  , ed  altra  di  Verità , cap.  p n.jr 
Sana  , e di  vera  Pietà  non  mancherà  mai 
nella  Chiefa  , c.  11  n.10  . E' ncccfiaria  nel 
Teologo,  acciocché  fia  autorevole,  c.  13 
n.17  é da  ponderarli  nella  ragione  , cap.  4 
n. 23.  Era  foda  ne’Santi  Padri,  c.13  n.z0 
L’  Antica  della  Chiefa  non  è differente 
dalla  Moderna  , c.14  n.  *0  • La  Sana  è un’ 
Opera  dello  Spirito  Santo  , c.  14.  num.  27  . 
Quella  de’ Prudenti  é facile  , c.ij  n.  28  . 
E*  buona  la  Benigna  con  le  Anime  de- 
boli, purché  fia  vera , cap.  16.  11.13.  • 

Scienza . 

Dottrine  fono  molte,  ma  una  è la  vera, 
c.  1 n.  27  come  fiano  per  efierc  giudicate 
da  Dio , c.  4 n.  2 1 • Quelle  fole  fi  lludiano, 
che  li  ama  , e fi  fpcra  d’imparare  , cap. io 
n.7  . Che  danno  adito  al  peccato  , non 
fono  mai  da  Seguirli  , c.  10  n.ii  ,32,34, 
37  &c.  Varie  Moderne  pericolofe  , cap  io 
n.  32.  Nuove  , come  fofpctte,  fi  Schivi- 
no , c.  12.  n.  24. 

Dovere  del  proprio  fiato  non  può  fenza  col- 
pa ignorarfi , c.  2 n.  14  , ij  . E’  la  Probità 
de’  coftumi  per  il  Teologo  , c-7  11. 4.  E’  il 
vivere  da  Uomo  , e da  buon  Crifiiano,  c.8 
n.  27  . S’ intende  , qual  fia  , nello  fiudio 
della  Scrittura  ,c.  11  n.  3 ■ 

Dramma  trovata  dalla  Donna  Evangelica, 
che  Significhi , c.  2 n.  31 . 

Dubbj  ,fi  deve  in  efii  cercare  la  Verità  , c.  1 
n .6  pertinenti  all’ Anima  , devono  decider- 
li con  maturità  , c.z  n.21  c.j  n.10  c.if  n.31 
con  fomma  Diligenza  , 03  n.ij  ove  fi  trat- 
ta di  peccato  mortale,  c.  3 n.  16  In  efii  la 
Duziorequal  fia,  c.4  n.17  Per  deciderli  ret- 
tamente , devono  averli  buoni  Principi  • 
Ivi , ecnen.32  ec.  Devono  difeuterii  con 
le  Difpute  , c 4 n iS  Altri  fono  ragionevo- 
li , ed  altri  irragionevoli,  c.  4 n.31  Per  i 
Difficili  è neceffario  un  lume  fpeciale  d'Jd- 
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dio  , c.  7 o.  34  c.  8 u.itf  E deve  ricorrerfi 
perciò  all’  Orazione  , c.8  n.Ji  ec.  Sono  ro- 
vente (Tifatati  dalia  Coucupiiccnza  , cap.  8 
n.i6  fono  pericolofi  a deciderli  con  allolu- 
to  giudicio  , c.  8 n.  io  Meglio  fi  fciolgono 
co’Princjpj  degli  Etnici , che  con  fa  Regola 
Probabilillica  , c.  io  u.  jfi.  37  Anticamente 
non  erano  tanti , quanti  ora  fono,  c.io  n-i6 
Coinè  tutti  portano  Icioglicrfi  con  la  frit- 
tura , c.  11  n.  14  ec.  e con  la  Tradizione  , 
c.  11  n.ii.11  e co’  Sacri  Canoni , c.  1*  n-jt 
e co’Santi  Padri  , c.14  n.8  e con  la  Regola 
della  Carità  * c.n  n.i}  Come  con  la  Pròba- 
bilitd  ellrinfeca  portano  feioglierfi  , cap  14 
n.40  Non  tanti  fi  eccitavano  anticamente  . 
quanti  or  fi  fa  , c.  13  n.  18.  De’  Scrupolo!! 
come  debbano  curarli  , c.  i5  n.  13  Come 
debba  in  erti  procedere  il  Confcflòrc  , c.  itf 
n.  16.17  Si  deve  in  erti  Rare  albatro,  c.  1 $ 
n.  30.  31  col  deciderli  in  favore  della  Lcg- 
ee,  c.  11  n.ij  Vedi  : Cali  di  Cofcicuza.  Qtte* 
llioni  • Si  decidano  all’  Antica  , c.ij  n.31* 
Dubbio  non  può  lempre  deporfi  , cap  4 n.3 1 
Nafce  dalle  ragioni  , che  fi  hanno  in  con- 
trario . Ivi , fi  pecca  nell’ operare  con  erto  , 
/vi . Vero  qual  lia,  c.8  n.23  Non  è mai  si 
difficile  , che  non  porta  Icioglicrfi  tou  l’aju- 
to  Divino  , c.8  n.  16  Se  una  cela  fia  illeci- 
ta , non  è da  farfi  , c.»o  n. 3^.37  c.ij  11.31 
di  Perpleflitd  > c di  Probabilità  deve  dillin- 
guerfi  , c. 14  n.40. 

Duello  non  é mai  lecito  , c.io  n-33* 

E 

EBrci.  Vedi'.  Giudei  . Farifei.  Ifracliti. 
Egitto  come  per  la  Superbia  fia  fiato  pu- 
nito da  Dio  , c.7  n.31. 

Eletti  fi  conofcono  per  P amore  , che  hanno 
allaVerità,c.  1 11  p.n  e per  cflitre  in  erti  uni- 
ta alla  Verità  la  Virtù  , c.  1 n 33. 

Elia  du  Pin  , fua  Critica  de’ Sacri  Canoni» 
c.12  a.  if  depreflorc  de  11’  Autorità  Ponti- 
ficia. /vi. 

Eligibile  non  è tutto  ciò  , che  é Probabile  , 
c.i  11.35  ma  quel  folo  , che  è più  Probabile» 
c,4  n.$o  e nell’  illcfiò  più  Probabile  uccel- 
larla è la  Cautela,  c.4  n.31  Sila  tutto  qutl- 
Jo  , che  più  fi  ama  , c.j  n.10  Neceflaria  è 
la  Prudenza  a conolceilo,  c.15  n.at. 
Eleazaro,  fua  Fortezza  a non  voler  limola- 
re , c.16  n.35. 

Elezione  di  ciò  , che  fi  deve  > e fi  pud  fchi- 
vare  , fempre  è coJpetole  , c.6  n. 7 Deve 
farfi  in  parità  di  merito  più  de’  Vecchi  che 
dc’GiovanijC.H  n.13  delle  Perfone  é diflc- 
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rente  da  quella  delle  Opinioni  ,c.t4  n 4» 
deve  farfi  de’  Mezzi  proprj  al  Fine  , c.  13 
num.  a. 

Empietà  é , deprezzare  i Mezzi  della  Pietà , 
c-4n.f  5c.j  11. io. 

Epicurio  erro  in  molle  cofe  , perchè  prefe 
Principi  fallì  , c.4  n.14  c-5»  n.36  fua  Sctca  li 
é dilatata  aliai , perchè  fa  lecito  il  piacere. 

Il • 1 /| * 

Epulone  riprefo  nell’  Inferno  da  Abramo  , 
c.n  n.itf. 

Equità  in  che  confiRa  , c 16  n 39  artìcura  fa 
Gofcicnra  , Ivi.  Simulata  è una  pt filma 
iniquità  . Ivi  . uccertaria  ne’ Confratti  , 
c.4  u t)  è fempre  nell’  One/là,  c.4  n.itf. 

Equivoci  nel  parlare  non  fi  devono  u fare  » 
C.I6 0.37.  58. 

Erafmo  Roterdam  deplora  lo  Rudio  negletto 
de’Santi  Padri , c.13  n.18. 

Eresie  intorgoao , dove  lono  depravati  i Co- 
Runii , c.j  n.irt  Con  la  pratica  delle  Virtù 
fi  rintuzzano  . Ivi . nafeono  dalla  Super- 
bia , c.7  u.t>  c dal  ftguirfi  la  loia  umana  ra- 
gione , c.to  n.14  Non  tutte  portono  confu. 
tarli  con  Teli i della  Scrittura  evidenti  , 
c.i  1 n.  13  fi  cade  in  erte  per  la  prava  in- 
telligenza della  Scrittura  , c.tz  n.6, 14  c.  13 
n.to\  29  c per  l'abbandono  delle  Tradizio- 
ni , c.12  n’j,  4>  f,  li  e per  il  difprczzo  de* 
Santi  Padri , c,  1 3 n.13  e della  Santa  Sede  » 
cap.  1 1 11.  3P  Contro  di  elle  hanno  fempre 
combattuto  li  Santi  Padri,  c.13  u io  Nell’ 
ufcire  da  una , fi  può  cadere  in  un’  altra  » 
c.13  n.14  vi  fi  cade  , qualor  li  manca  di  ub- 
bidienza al  Sommo  Pontefice  , c.  n 11.  38. 

Erctici  come  fìano  inelculabili  nella  (or  Set. 
ta,  c.  zn.iy  prendono  dalla  Scrittura  foia- 
mente  quello  , che  vogliono . Ivi . tra  di 
elfi  vi  (ono  Rati  de’ grandi  ingegni-,  cap.  f 
n.rtf  Non  elprcbraretbcra  la  Chic  (a , lei 
Teologi  fofscro  , quali  devono  efsere,c.f 
n.24  Cerne  fi  abufino  delia  Scrittura  , cu 
n.31  c.f3  n 2jf  alla  quale  inlegnano  doverli 
preferire  il  dettame  della  Coutenza  , c.  u 
n.  34  acculano  ne’  Cattolici  la  pravità  de* 
Collumi  : c .5  n.24  c.13  n.u  da  noi  prendo- 
no le  aimi  a difenderli  nc’loro  errori  c.iz 
n.25  Si  combattono  coll' autorità  de’Santi 
Padri  > c.13. 11.8,51  de' quali  erti  .nuora  fan- 
no lludio  c.lt  n.18  benché  biafitninoqucl. 
li.che  hanno  lentcnze  loro  contrarie . c.13 
n.  c.  14  n S Onde  ad  erti  è favorevole  , 
chi  de’  Santi  Padri  r.on  fa  libra,  c.)3n-33» 
Sono  amatori  delle  Novità , e difprczzatori 

deli* 
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deir  Antichità  , e,  14  n.  6 s'appoggiano  a* 
fuoi  Autori , c.14  n.40. 

Erode  perchè  cercafsc  conto  con  diligenza  di 
Grillo , e. 2.  n.31. 

Errore  non  fi  corregge  , qualor  fi  difende  , 
c.t  n i E’  nell’  intendere  le  cofe  altrimente 
da  quello  , che  fono,  c.i  n.  12  da  niuno 
naturalmente  fi  ama  ,c,in,ij  come  pofsa 
talvolta  efsere  onerto  , c.t  n.  3 x c.J  n.  6,  7 
ec.  come  fi  commette , c.x  11.7  de’  piedi  in 
un  viaggio  pup  efsere  utile  ; ma  non  mai 
ne’Collumi  . Ivi  , del  Maeltro  non  pud  le- 
citamente feguirfi  , c.x  n.12  c.14  n.40  Cir- 
ca la  Fede  , e buoni  Cofiumi , non  ammet- 
te feufa,  c.x  n. iz, 14  di  fragilità,  c di  ma- 
lizia , qual  fi  a , c.z  n.iy  non  è d’  ammeterfi 
neanche  nelle  Opinioni  ficure  , c.a  n 28  è 
facile  in  eflò  impegnarli , c.  2 n.  21  di  efio 
anche  il  pericolo  deve  temerfi . cap.  3 n.  tj 
per  difetto  di  Audio  fovente  non  mai  fi 
emenda  , c.  3 n.  22  che  fi  fa  nella  enra  del 
corpo  , è differente  da  quello  , che  é nella 
cura  delle  Anime , c.j  n.zj  circa  i Principj 
è di  g rav illima  confeguenza  , c.4  n.ix  Pro- 
viene talora  da  inefeufabile  cecità  deila 
Mente  , c.  5 n.  12, 1$,  14  Poco  importa  in 
ciò  che  non  s’  afpetta  all’Eterna  Salute, 
c.d  o.tf  come  fi  operi  nell’  Intelletto  , c.  6 
n.j,«  non  mai  fi  emenda  , fe  in  effos’  im- 
pegna , c-6  n.ai  il  non  cadere  in  alcuno  è 
proprio  d’iddio  folo,  c.13  n.jo  deve  depor- 
fi , c.  6 n.»i,  22  gran  male  fi  fa  nel  difen- 
derlo , c .6  n.22  l’oltinarfi  in  effo  , è brutto 
Vizio  , c.  6 n.  23  in  effo  facilmente  fi  cade 
per  la  Ragione  indebolita  , c.  7 n.  20  S’  ha 
bifogno  di  un’ajuto  fpcciale  per  ifchivarlo, 
c.7  n o,  22,  23,  38  nella  Volontà  , e nell* 
Intelletto  , c-8  n.7  Quando  fia  incolpevole, 
c.8  11.38  c.13  n.24  Non  più  può  correggerli 
nel  Tribunale  Divino,  c.9  n.20  Nell’  ifichi- 
varfi  1’  uno , è facile  , che  s’ incorra  nell* 
altro  , c.  8 n.  iy  Piu  fi  conofcc  da  chi  è più 
perito  , c.  9 n.  29  fi  commette  da  chi  fegue 

11  Falfo,  e da  chi  non  fegue  il  Vero  , cap.9 
n.39  fi  cade  i.iefib,  perduta  che  fiafi  la 
traccia  della  Verità  , c.  10  n.  7 da  q.iali  ca- 
gioni ordinariamente  provenga  , cap.  io 
n. 23,  24  come  anche  da  un  mancamento  di 
ftudio  della  Scrittura  , c.  11  n.8  c dal  pre- 
ferirci ad  effala  ragione  umana  , c.  11  11.31 
t dal  traicurare  le  Tradizioni  , c.12  11.3,11, 

12  ec.  Può  talora  tollerarli  , quando  non 
fia  nocivo  al  Pubblico  , c.12  n.17  Che  non 
fi  corregge  , fi  approva  , c.  12  n.  24  Nafte 


dall’Amore  proprio , C13  n.xo  dal  non  vo- 
lerli arrendere  , che  alle  ragioni  evidenti  » 
c.u  n.  23  c.  ix  n.  18  II  ritirare  qualch’  uno 
da  effe,  è opera  di  Mifericordia  . Pref.  n .9 
é il  tenere  per  vero  quel , che  non  è , c.  14 
n.40  perniciofo  a chi  lo  infegna  , cd  a chi 

10  fegue  , Ivi . Qualunque  fia  , contrario 
alla  Verità  , è da  (chivaru  , c.iy  n.13  Nel- 
le materie  Morali  può  effere  di  gran  pre- 
giudicio  ,c.  if  n.  34  inunto  fi  ficgue  , in 
quanto  è coperto  di  qualche  velo,  c.  1 n.3< 
d’ ignoranza  quando  fia  grave  , o leggiero. 
Ivi  ? nella  via  del  Ciclo  c graviflimo , c.  i c 
num.  38. 

Errori  , quali  debbano  compatirli  , e quali 
combatterli . Pref.  n.8  de’  Santi  Padri  non 
devono  propalarfi,  c.t 3 n.30  pajono  foven- 
te errori , e non  fono  . Ivi , Non  devono 
feguirfi  , da  chiunque  fiano  detti , cap.  13 
n.32  né  molto  meno  difenderli , c.  ty  n.  4 
Non  f'iffraga  per  efli  qualunque  cfirinfcca 
Probabilità  , c.  14  n.40  poffono  clfere  due 
ellremi  contrari,  c.  ty  n.13  Nell’  evitare 
l’uno,  cautela  a non  cadere  nell’ altro, 
c 15  n.14  Deve  ad  elfi  contraporfi  la  Tra- 
dizione , c.12  n.!4- 

Efame  , che  deve  farfi  dal  Teologo  fopra  le 
fue  intenzioni  ,c.x  n.3  Sopra  l'Amore  al- 
la Verità  , c.  1.11.28  c fopra  la  qualità  de’ 
Libri, che  fiudia, 0.111-24.25 , 2 6 c. 2. 11.11,19 
e Copra  le  Probabilità  , c.x  n.  7,  18  e fopra 

11  Cuoi  pericoli  ,c.{  n.io  Copra  la  Dottrina, 
fe  fia  fana  . c.4  n.x,  3 fe  fia  conforme  alla 
Pietà  , c.4  n.y,  6 ec.  lòpra  le  Virtù  , fe  fia- 
110  vere  , c.4  n.  3 lòpra  la  Pietà,  fe  fia  ve* 
ra,  c>4  n.fi,  7,  8,  9 f opra  1’  Amore  del  Prof- 
fimo,  c.4  11. j 3 fopra  le  circoftaaze  de’Cafi, 
c.4  n.ip  Coprale  ragioni,  quanto  pefmo  , 
c.4  n.21  Sopra  gli  Autori  , fc  fiano  degni 
di  fede  , c.4  n.23  c.  6 n.31  foprà  le  proprie 
palTioni  , c.s  per  tutto  . fopra  1’  Amore  pro- 
prio , c .6 11.32  ftipra  le  Palfioni  del  Cuore  , 
c.5  n.34  fopra  la  Superbia  , c.7  n.S  Necef- 
fario  da  farfi  nel  tempo  de’ Spirituali  Efer- 
cizj , qual  fia  , c-p  n.io  Sopra  le  Opinioni, 
e Dottrine  , che  fi  tramandano  a’  Poltcri  • 
c.  14.  n.  33. 

Efempj  delle  cadute  altrui  fono  documenti 
cr  noi , c.3  n.27  c.7  n.  6 c-8  n.21,  23  de* 
anti  rendono  credibile  la  Religione  Cri- 
ffiana , c.y  n.21  e convincono  i Negligen- 
ti . Ivi « fono  più  efficaci  , che  le  parole  , 
c.  5 n.  25,  29,  30,  E’  llolto,  chi  di  elfi  non 
s’approfitta,  c.  311.21,23. 

E fem- 
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Efemplarità  de’  Coturni  neceTTaria  al  Tcolo- 
Jogo , c.  j n.  4 ix,  13,  ec.  dà  tcliimonio 
per  la  Divina  Legge  , quanto  facile  fia , e 
foave  , c.  f n.  ai  ec.  accredita  il  Probabi- 
lifmo  , che  fia  praticabile  , c.  y n.  2y, 
16,  19,  Si  rifponde  con  effaalle  impotture, 
c.  s n.  i5  2 9 na  pili  forza,  che  le  parole  , 
c.  f n.  26,29,  Se  ne*  Teologi  vi  folle,  quan- 
to farebbe  efficace  , c.  5 n.  jo> 

Eferciz;  fpirituali  efficaci  per  correggere  le 
Opinioni  laflc , c.  9-  n.  8 In  effi  deve  farli 
un’  efame  particolare  fopra  le  Opinioni , 
c.  9 n.  10  In  elfi  fi  confiderà  il  Divino  Giu- 
dicio  aJtrimente  , che  nelle  Scuole  , c.  9 
n.  2j,  24,  fi  deve  In  elfi  principalmente  ri- 
formare l’Intelletto  , c.  9 n.  10. 

Efperienza  fe  pili  debba  (limarti , che  la 
Scienza  , c.16  n.a  fa  correggere  nelle  Leg- 
gi ciò  , che  fi  trova  nocivo  , c.  ix  n.  32. 

Elploratori  della  Terra  prometta  nelle  rela- 
zioni quanto  follerò  varj , c.  4 »4  c.  5 

n.  28  c.  13  n 9 di  effi  furono  premiati  i po- 
chi puniti  i molti , c.  4 n-  1$  come  s’ in- 
gannaffero  nell’  apprensione  , c.  6 n.  1 6 
come  fiano  fimbolo  de’  Teologi , c.  iyn.9. 

Ettremità  nemiche  della  Verità , c.  pn-  26 
Sono  pericolofe  nell’  Eccedo  , enei  Di- 
fetto, c.  15  n.  11  cc.  fono  Tempre  falfc  , 

c.  If  □.  tj. 

Eternità  deve  amarli  per  trovare  la  Verità, 
c.  8 n.17  come  ora  debba  temerfi,c.  9 n.34 
cd  il  fuo  penfiero  d’ applica rfi  ne’ Dubbj 
della  Cofcienza  , c.9  11.57  Con  elfo  fi  ren- 
de foave  il  giogo  di  Crillo  . Ivi  , e n 38 
dipende  la  buona  , o cattiva  dalle  noflre 
vere  , n falfc  Regole , c.9  n.  39  ad  eflaper 
due  fole  llràde  fi  va,  c.  17  n.  36  è d’  ap- 
prezzai pili  che  tutto  il  temporale  , c.  9 
n.  19. 

Èva  conia  Probabilità  fù  fedotta,  c-  3 n.  13 
perchè  feguì  nel  configlio  la  fua  Pattfone  , 
c.  6 n.  io  perchè  folle  tentata  prima  di  A- 
damo.  Ivi . fii  ingannata  , e nell’  aderire 
all’  inganno  pecco , c.6  n.36  come  dal  Ser- 
pente fia  Hata  fedotta  , Ivi . e c.  7 n.  4,  y, 
c.  un.  21  Suo  primo  peccato  fù  la  Super- 
bia c.  7 11.  y fù  fedotta  , perchè  le  fù  tolta 
la  paura  della  morte  , c.  9 n.  ix  Non  eb- 
be la  Scienzà  , c.  y n.  5 fua  feufa  non  fù 
accettata  da  Dio,  c.  6 n.  36. 

Evangelio  non  tanto  confitte  nelle  parole  , 
quanto  nello  fpirito , c,  7 n.  jy,  36,  c.  ir 
n.  29  ci  è fiato  dato , acciocché  fia  intefo , 
c.  8 n.  3 2 come  lìa  per  edere  nofiro  Giudi- 
1om.1V. 
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ce  , c.  9 n.  28  c.  13  n.  26  Ci  dà  a cono- 
fccre  tutti  i noftri  Doveri , c.  9 n.  28  Tut- 
todì) , che  in  qualunque  modo  fi  oppone 
alle  fueMalfime,  è Improbabile  , c.9  n.29 
a fronte  di  elfo  nel  Giudicio  molti  Dottori 
compariranno  ignoranti , c.  9 n.  13,  29,30, 
Non  Meno  è autorevole  nelle  Materie  Mo- 
rali , che  della  Fede  , c.  io  n.  29  Come  fia 
di  più  autorità  che  gli  altri  Libri  della  Scrit- 
tura , c.  11  n.  *7  Non  contiene  Probabili- 
tà , ma  Verità,  Ivi.  Uniformità  di  cdo 
col  medefimo  Critto  , Ivi . Con  e do  ci  ha 
fatto  Critto  un  gran  dono.  Ivi.  E‘  chia- 
ro , che  da  tutti  pud  edere  intefo  . Ivi . 
delle  fuc  Regole  per  qual  cagione  molti 
Teologi  non  fi  fervano  , c.  11  n.  28  Co- 
me ad  alcuni  fembri  difficile,  ad  altri  faci- 
le , Ivi.  Tutto  Divino  come  fi  faccia  cf- 
fere  Umano  , c.  1 1 n.  29  per  alcuni  è cibo 
di  vita  , per  altri  è di  morte  , Ivi . Sempre 
é l’ filetto  né'conle  falfità  può  corromperli, 
c.  11  n.  32  Deve  crederli  per  l’Autorità 
della  Ghiefa  , c.  12  n-6  fù  fcritto  da  San 
Luca  fecondo  la  Tradizione  , c.  12  11.  8 
Quello,  che  predico  San  Paolo,  fù  appro- 
vato da  San  Pietro,  c.  12  n.  28  Come  tut- 
to fia  rigido , c.  13  n.  33  Come  fia  tutto 
ofeuro  a’  Mondani , c u n.  13. 

Eucarittia  non  deve  negarfi  al  Peccatore  oc- 
culto, c.  io  n.32  come  Adatte  anticamen- 
te a’  Bambini  ,c.  13  n.  30  Non  éd*  ammi- 
nittrarfi  agl’  indegni , c.  14  n.  32  Come  di 
eda  debba promoverfi , e permetterli  l’ufo 
frequente  , c.  16  n.  23  Opinioni  circa  di 
ciò  troppo  rigide , ed  altre  latte  , Ivi  . 
Qual  fia  la  Comunione  degna  , e la  inde, 
gna  , Ivi,  e n.  29  Come  ne  fia  indegno, 
chi  ha  qualche  affetto  al  peccato  , c.  16 
n.  30  Che  divozione  fi  ricerchi  per  effa  , 
c.  16  n.  31  c che  difpofizione  , c.  j<y  n.  33 
Comunione  oziofa  è da  temerfi  c-  16  n.32 
come  in  cert’  uni  fia  fcandalofa  , c.  itf  n-34 
Vedi , Comunione. 

Evidcnea  della  Scrittura  non  è neceffaria  nel- 
le materie  Morali,  c,  11  n.  23  c.  un.  ig 

S.  Eulcbio  Vcfcovo  di  Vercelli,  fua  indu- 
ttriofa  Prudenza  contro  gli  Ariani  , c.  1 6 
n.  3 8 

Expedit  di  Caifaffo  come  fia  ora  ufitato , c.  6 
n.  27. 

Ezio  Eretico  , fuoi  Libri  di  Religione  come 
fiano  fiati  conofciuti  erronei  , c.  11  n.  7. 
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¥"*  Accendoni  del  Mondo  non  poffono  effc- 
r*  re  buoni  Teologi,  c . 6 11.  zj. 

Taciliri  di  affolvere  come  dia  anta  a peccare, 
c.  if  n.  19,  ao. 

Bagnano  Profpero  ingiuftamcnte  Screditato 
da  alcuni , c.  iz  n.  $0  dctefta  il  Probabi- 
lifmo,come  invenzione  diabolica,c.i  jn.i>. 
Faliità  non  mai  dcv*  effcre  amata , c.  1 n.  f 
non  è oggetto  dell’  Intelletto  , c.  1 n.  11  é 
naturalmente  abborrita  , c.  1 n.  t;  come 
praticamente  fi  ami  , c«in.  14  Sovente 
per  opera  del  Demonio  pare  , che  fia  Ve- 
rità, c.  tn.n  da  effa  ne  deriva  il  fallo, 
c.  4 n.  14  facilmente  fi  crede  , quando  è 
benigna,  c.  a n.  18,19,  E*  Vizio  il  perfi- 
fterc  in  efia  c.  6.  n.  zjperconofcerla  è ne- 
ceflaria  la  Diligenza,  c.  1 n.  28  e l’Ora, 
afone  c.  8 n.  14  non  è defidcrabile  in  virò , 
né  in  morte  , c.  9 n.  14  Non  bafta  fuggir- 
la; ma  deve  anche  feguirfiia  Verità  , c.9 
n.  39  non  può  corrompere  mai  1’  Evange- 
lio. c.  1»  n.  deve  correggerli  . c.  z n.zf 
Non  deve  combatterli  con  un’  altra  falfi- 
tà  c.  i>  u.  {i  dà  una  nè  fiegue  un’  altra, c.  4 
n.  14  deve  dispiacere  , per  trovare  la  Ve- 
rità . c.  f n.  7 ad  elfa  fi  apre  P adito  eoa 
farli  lecito  il  parlare  materiale,  c.  1 6 11-17. 
Fallimmo  è tutto  ciò  , che  ripugna  alla  Divi- 
na Scrittura  , c.  11  n.  1. 

Fama  buona  fi  proccura  dall’  Uomo  Pruden- 
- te  , c.4  n.17  lenza  la  buona  Colcienza  non 
iova  , c.  4 n.  16,  17,  E’  neceffaria  per  il 
ene  dd  Profilino  , c non  é da  fprezzarfi, 
c.  4 n.  17  non  fi  offende  col  rigettarfi  late- 
ffimonianza  di  alcuno  , c.  io.  11.  zi  d’  al- 
tri non  deve  fereditarfi , Ivi  . 

Fame  della  Verità  qual  fia  , c.  $ n.  zz  c cali- 
go d’  Iddio  , c.  7 n.  Z9,  50  c.  1 1 n.  jz. 
Famelico  prende  per  dolci  le  cole  amare  , 
C.  6 tu  7. 

Farifci  come  dovefiero  ubbidirli,  non  imitarli, 
c.  ? n,  z$  perche  rimproverati  da  Critto 
nell*  offerrauza  delle  loro  Tradizioni  , 
c.  iz  n.  Z4  c.  14  n.  16.  Non  facevano  ciò, 
che  in  legnavano , c.  r n.  y loro  Superbia , 
c.  7 n-6  infipienti  nell’  udire  la  Dottrina 
di  Crifio  , c,  7 n.  zz. 

Fatto  é differente  dal  Dogma  , c.  rz  n.  Z4 
Fede  fi  corrompe , ove  fiano  corrotti  i Coftu- 
mi,  c.  f n.  x 6 c.  7 u.  Z9,  jo  c.  iz  n.  27 
Ne’  luoi  Mifterj  é ragionevolmente  credi- 
bile, c.  f n.  zi  accreditata  da’  Santi  Mar- 
tiri , Ivi. , come  dal  Demonio  fia  combat- 


tuta , c.  c n.‘  ìs  per  la  n.oltitudine  ^e’peoi 
cati  ha  da  refiringerfi  in  pochi , c.  7 n.  zy,  • 
jo,  Si  ftabilifce  con  la  ragione  , c-  io  n.  ir 
ma  la  ragione  non  é da  inveftigarfi  ne’ Cuoi 
Mifterj,  c.10  n.  14  tutto  ciò,  eh’  effa  in- 
fegna,  è certamente  vero , c.  io  n.  xy  Coi 
poco  a poco  fi  può  in  effa  errare  affai,  c.i» 
n.  54  Sono  con  effa  ncceffarie  le  buone 
opere , c.  r n. io c.  un.  1 z c.  iz  n.  z j non 
giova  fenzala  probità  de’  Cottami,  c.  iz 
n.  14,  zf , è fabbricata  fopra  il  fondamento 
della  Morale  , c.  rz  n.  zj  é credibile  , per- 
chè ragionevole , c,  14  n.  io. 

Fede  quando  lignifichi  la  Cofcienza  , c.tz  n.f 
Felicita  è un  piacere  che  fi  ha  nella  Verità  , 
c.  1 n.  iz.  ti , è defidcrata  da  tutti,  c.  t 
n.  1$  prefentc  confitte  nel  cercare  la  Veri- 
tà eoa  diligenza  , c.  z n.  1 , z. 

Fervore  deve  moderarli  con  la  Difcrezione  , 
c.  tf  Ili  7. 

Feto  nel  ventre  della  Madre  non  è capace  del 
fiattefimo , c.  7 n-  8* 

Fico  Iterile- nell’  Evangelio  che  lignifichi , ca 
n.  19  c.  16  n.  io. 

Fidarfìnonfi  deve  di  ogni  Autore,  c z n.u 
izc.411.  Z4,z$. 

Fiducia  è d'  averli  in  Dio  • ma  é anche  da 
ufarli  la  Diligenza  dal  canto  nottro  , c.  a 
n.  7 c.  i n.  4 c.  4 11.  1 c.  io  n.  z,  }>  cc  è da 
riporli  . non  nelle  noftre forze,  ma  negli 
ajuti  Divini,  c.  6 n-  17  c.  10  n.  z,  i.  Si 
concepisce  nel  feguirii  la  Dottrina  di  Ve- 
rità , c.  9 n.  j. 

Figure  Scritturali  nel  fenfo  Morale  fanno  au- 
torità , c.  1 1 11.  zo. 

Filittei  perché  le  vallerò  agl’  irraditi  i fabri- 
zieri  delle  armi , c.  11  n 9. 

Filolofia  Morale  che  cola  fia  , c.  1 n.  ij,  17, 
in  molte  cofe  é più  onelta , che  la  Teologia 
di  alcuni , c.  1 n.  17  c.  10  n.  $6,  $7,  in  eh  e 
fia  differente  dalla  Morale  Teologia  , c.  g 
n.  11  c.  8 n.  11  1 j Z7  c.  io  n.  19  c.  .un  .6 
c.  14  n.  19  in  che  limile  alla  Teologia  Mo- 
derna, c.  8 n.  17  Etnica  é una  Scienza  di 
Vanità , c»  9 n.  1 Non  ha  tante  Probabili- 
tà , quante  la  Morale  Moderna  , c.  1 1 n.f. 
Filofofi  antichi  quanto  follerò  ftudiofi  della 
Sapienza;  c.i  n.  ij,  16  Oggetti  d’  imita- 
zione per  noi  , c.  1 n.  17  e di  confufione  , 
c.  1 n.  16  17  di  rado  hanno  ufato  i termini 
Probabiiillici  , c i u.  apprefio  loro  che 
cofa  foffe  1’  Onettà,  c.  4 n.  17  Nulla  Sape- 
vano della  Criltiaua  Umiltà  , c.  7 u.  17, 19, 
ioroferitti  quanto  differenti  dall’  E?  anse- 


ielle  coje 

!io  di  Cri/lo , e.  7 n.  17  Errarono  nelle  con- 
seguenze a cagione  de*  fallì  Principi , c.  9 
n. 9 aveano  pochi  Principi  certi  , c.,|i  n.8 
parlano  della  Religione  Senza  ragione  , 
c.  14  n-  9 fenza  credito  , perchè  troppo  di- 
vili  nelle  loro  Opinioni , c.  14  a.  cadet- 
tero  in  varj  errori , perchè  fi  fidarono  della 
propria  ragione  , c.  io  n.  17,  18  feguiva- 
no  prima  la  ragione  , poi  l' Autorità , c.  io 
n.  29  nelle  loro  Opinioni  non  fanno  auto- 
rità piti  gli  uni  , che  gli  altri  , c io  n.  30 
Perchè  ad  effi  non  fia  d’averfi  credito,  an- 
corché Sav;  , c.  140.  37. 

Finees  come  feufato  nell’  Omicidio  , c.4n.ijj 

Fine  qualsìa  , c.  1 n.  j di  eflò  deve  farfi  piu 
Rima  , che  de’ mezzi.  Ivi , c n.  nello 
Studio  è d’ averfi  retto  , c.  1 n.  il  pro- 
prio del  Teologo  é la  Cristiana  OneStà , 
c.  if  n.  ai  Non  è nella  Divina  Legge  da 
investigarli  , c.n  n.zi  Si  confeguifce  coll* 
eleggere  , e ben’  applicare  li  proprj  Mez- 
zi, c,  ry  n.  za  Ancorché  non  fi  confegui- 
fca  , baita  per  l'  Oneflà l'applicazione  de' 
Mezzi,  c.ion.i  Nell’  Ommiffione  di  que- 
lli fi  pecca  , c.  1 y n.  zz  L’  ultimo  per  al- 
cuni è la  pace  eterna  , per  altri  la  tempo- 
rale , c.  9 n.  3. 

Finzione  in  ogni  Profeflìone  fi  trova  , c.zn.iz 

Fornicazione  perché  debba  dirli  mala  di  fua 
natura  , c.  io  n.  31,  33  manco  male  , che 
l’ Omicidio , c.  1 n.  3 j c:  io  n.  31. 

Foro  altro  interno , altro  elterno , c.  4 n.  15- 

Fortezza  come  fi  diltingua  dall’  orinazione  , 
c.  6 n.  Z3  E’  necefiaria.al  Teologo  contro 
de’  Libertini , c.  9 n.  4C.  »y  n.  1,  tz>  Na- 
fte dall’  Amore  , c.  1 3 n.  37  Non  fi  dà  ne* 
Libertini  , Ivi  . 

S.  Francesco  di  Salcs  difluade  i Balli,  c.  i<r 
n.  9 abborrifte  le  doppiezze  , c.  16  n.  38 
Quale  dilpofizione  ricerchi  alla  Comunio- 
ne , c.  16  n.  30  Sua  Regolaperi  Contrat- 
ti, c.  4 n.  17. 

Frettolofità  riprenfìbiie  , c.  z n.  zi. 

Frutto  della  Verità  predicata  é opera  d'iddio, 
Pref.  n.  3. 

S.  Fulgenzio  avanti  allo  Studio  faceva  fempre 
Orazione  , c.;n.  z. 

Fumo  Bartolomeo  primo  Autore  a far  lecito 
il  meno  Probabile  . Pref.  n.  7. 

Furto  non  è ilfervirfi  delie  Sentenze  de*  Pa- 
dri antichi , c.  14  n.  19. 

G 

GAfparo  Scuvenikfedio  Eretico  Infegnò  , 
che  ngn’  uno  ha  il  fuo  proprio  Spirito 
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Santo  , c.  11  n.  30. 

Gelosìa  deve  averfi  della  Cofdenza , e delia 
Fama  , c.  4 n.  17. 

Genio  ad  una  Opinione  fa  , che  non  fi  rifletta 
alle  ragioni  dell’  altra  , c.  4 n.  2 7 alle  Opi- 
nioni lafle  é fegno  di  Superbia  , c.  7 1».  10 
a qualche  Autore  fa , che  ogni  fua  Opinio- 
ne fi  approvi  -,  c.  14  n.  4 Spirituale  fa  tro- 
vare Opinione  lafle  , c . 6 n.  1 ?. 

Gentili  come  itiinaflero  Probabilmente  leci- 
ta l’Idolatria,  c.zn.z3  difficili  da  conver- 
tirfi  , perchè  fuperbi , c.y  n.  17  Ne’  loro 
dubbj  ricorrevano  alli  Dei , c.8  n.30  devo- 
no convincerli  de’  loro  errori  con  la  ragio- 
ne , c.  io  n.  16 alcuni  fi  fono  abufati  della 
Scrittura  a confermarli  nell’  Idolatria,  c.u 
n.  3 1,  Soltengono  la  loro  Setta  con  la  fola 
Tradizione  fenza  ragione  , c.14  n.  9 diva- 
rio trà  le  loro  Sette  , e la  Religione  Cri- 
stiana , c-14  n.  10  Attribuirono  alli  Dei  il 
caStigo  della  mente  acciecata,  c.y  n.iz  fo- 

. no  dì  confusione  a’  Cristiani , c.  io  n.30, 

‘ 37» 3 8. 

Geremia  Profeta  ebbe  il  precetto  dell’  Ora- 
zione per  intendere  la  Scrittura  , c-S  n.  7, 

Gianfcnio  piti  volte avea  letto  S.  Agostino, 
ma  non  intefo , c.  8 n.  z 1 . 

GianfcniSti  fi  confondano  col  buon*  efempio 
di  chi  offerva  la  Divina  Legge,  c.y  n.zi,  Si 
danno  a conofccre  i ProbabilioriSti , che 
feguono  il  meno  Probabile  in  pratica  , c-y 
n.  16,  Si  chiamano  da’ Libertini  i Seguaci 
della  Picti  , c.  y n.  30 

Giganti  perché  confali  nella  fabbrica  della 
Torre  , c.i  n.  3. 

Giobbe  era  diligentiffimo  nell*  adempimento 
de’  fuoi  Doveri , c.3  n.iz  Dove  ccrcaSTc  ,c 
trovafle  la  Sapienza  , c.y  n.  zo.  perchè  te- 
mcSTe  di  tutte  le  Opere  fue  , c .6  n.14,  fu 
Savio  in  mezzo  alla  Gentilità , c.10  n.38. 

Gioco  di  Cristo  Soave,  e leggiero  a chilo  ama. 
ct7n-t>,  3*,  Soave  allo  Spirito  , non  alla 
Carne , c 9 n.  31  c.iz,  n»  14,  non  fi  alleg- 
gerifee  con  le  Opinioni  JafTc,  c^n^Sc.ir 
n.14  *9.30.  ma. bensì  con  la  Fede,  Speran- 
za , e Carità  , c .9  n.38  c.n  n.zd,  30  Cqine 
dalia  Soavità  Sua  fi  abufi  a rilaflare  i Costu- 
mi, c.n  11.Z9,  30  c.izn,  14  Fedi  ; Legge 
d’ Iddio  . 

Gionata  perché  foffie  degno  di  ca/ligo,  ancor- 
ché vittorioso  , c.z  n.  y. 

Giofafat  Ré  di  Giuda  ne’  fuoi  Dubbi  ricor- 
reva a Dio , c.  s n.  >4  Suo  avvifo  , che 
diede  a*  Giudici,  c.z  n.  7. 

P p p * Ciofué 
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Ciofuc  perchè  folte  eletto  G indice  a decidere 
i cafi della  Legge,  c.j  n.  aj. 

Giovani  come  fiano  indebitodi  vicerecafti. 
c.6  n.13  devono  darli  predo  allo  Àudio, c.to 
n.9  ed  iftruirfi  nellaOogmatica,  c.14.  n.17. 
S.  Giovanni Grifolfomo  difefo  da  S.  Agollino 
circa  il  pcccatoOriginale  , c.  1 $ 11.30. 
Giovanni  Polliaco  abbjurò  per  edere  flato 
convinto,  c.  4 n.  2$. 

S<  Girolamo  come  debba  intenderli  ,ove  pa- 
re che  faccia  lecita  la  fimu/azione,c.8  n.39 
III  che  fu  flato riprefo  da  S.  Agodino,  c.10 
n.  $t.  era  verfatifliino  nella  Scrittura,  c.it 
n.f  Sua  (lima  dc'Santi  Padri, c.  i].n.9.bia- 
fìma  varie  cole  in  Origene,  edili  Tertul- 
liano . c,  14.  n-4.  Sua  fedeltà  alla  Chiefa  . 
Ivi . Sua  umiltà , c.  14  iium.  j , defiderava 
avere  molti  libri , c.14  n* 

Giuda  Maccabeo  come  fpurgafle  il  Paefe  dal 
la  profanità  de’  Gentili . c.  4.  n.  7. 

Giudei  come  fodero  incfcufabilincll’  uccifi- 
one  di  Grillo  , c.  a.  n.  14  aveauofa  Grazia 
fudìcientc  nella  Circoncifione  , c.  6 u.  30. 
loro  acciccamento,  c.7  n.  ij  Perché  ammi- 
raflcro  , e non  intcndeffcro  la  Dottrina  di 
Grillo , c.  j n.  1 9 c.g.  n.  30  furono  abban- 
donati da  Dio  perla  Superbia,  c.  7 n.  iH, 
Loro  Sinagoga  come  fia  figura  della  Chic- 
fa  , c.  7 11.19.  30  Sono  lenza  Dottori,  che 
infegnino  la  Pietà,  c.  1 1 n.  io  Come  fi  abu- 
faflero  della  Scrittura  nella  Morte  di  Crilìo 
c ii.  n 31,  ad  ctli  non  piova  la  Scrittura  , 
dicui  non  hanno  Pintcìligenza , c.  ti  11.31 
come  fi  leu  fa  fero  di  avere  uccifi  i Profeti . 
c.  16  n.  33  loro  Tradizioni  quali  fodero  . 
c.ii  n.  14. 

Giudice  fc  polTa  condannare  il  conofciuto  in- 
nocente , c.  4 n.  io.  Quando  pii  fia  lecita 
una  Sentenza  arbitraria  , /vi . Deve  nella 
Catifa  ben*  informarli  , c.  3 n.7.  c.  3 n.  17, 
14,  c.  4n.11  Non  deveftarc  al  detto  di  un 
teftimonio  folo  , c.  4 n.  13.  Ne'  tefHmonj 
deve  attendere  piu  la  qualità,  che  la  quan- 
tità, Ivi  , c n.  23  Pecca  , fe  giudica  di  ciò, 
c he  ignora  , c.ion.  9 deve  ponderare  le 
raggioni  debba  una  , c l’altra  parte  cap-  4. 
n.  1 6 , cd  inclinare  dove  fono  le  raggioni 
più  forti  . Ivi , e numer.17.  c più  veemen- 
ti gli  indizj , c.  4 n.18  a lui  efempio  deve 
Arguirei*  Opinione  più  Probabile  anche  il 
Teologo  , c.  4 n.  29  Dev^ederc  di  buoni 
cofhimi , c.  j n.  13  di  moderate  padioni, 
cuf  11.18  deve conolcere  lodato  della  Cau- 
ti* , c.ie  11.9,  In  edo  tré  qualità  requifite  , 


c.  13  n.ia.Non  è lodato  da  chi  perde  la  Cau- 
fa  , c.tj  n.  18  tiene  le  veci  il’ Iddio , c.  1. 
n.7  deve  maturare  le  fentenze,  c.  3 n.17  e 
prima  efaminar  bette  le  circodanze, 0.4.0.19 

Giudice  niuiio  pud  edere  con  rettitudine  di 
si  ftcdb,  c.  6 n.  31.  Come  pero  debba  ogn’ 
uno  giudicarli,  per  non  edere  giudicato 
da  Dio , c.  9 n.  io-  11. 

Giudicj  d’iddio  non  devono  feufarfi  con  l'U- 
mana Ragione  , c.10.  n.  14. 

Giudicio  in  che  lia  differente  dalla  Giuflizia. 
c.  7 n.  7. 

Giudicio  Divino  confiderà  nella  Verità  la 
Virtù  , c.i.  n.  33.  Sarà  fevero  per  il  Pro- 
babitiori/ta  , che  fegue  il  meno  Probabile  , 
C.7.  n.  i6.  In  cdo  non  farà  tutto  Probabile 
ciò  , che  fi  dice  Probabile, c.  <S.n.  37.  c.14. 
n.  40  ne'  Ignoranza  invinole  quella  , che 
fi  dice  invincibile, c.  6 n.37  36  Deve  pren- 
derli in  Regola  di  tutta  la  nodra  Morale  . 
c.9  n.  ao.fn  che  fia  differente  dal  Giudicio 
umano  , Ivi  .Si  farà  di  ogn’  uno  fecondo  la 
Verità  . Ivi  . Può  evitarli  il  rigore  col  giu- 
dicarci ora  noi  da  noi  dedì , Ivi  . in  elio 
ni  un’  errore  potrà  più  correggerli , Ivi . Si 
giudicheranno  ancora  le  Giultitie,  c.  9. 
n-  a*,  è più  rigorolò  di  quel  , che  fi  cre- 
de, Ivi . Quanto  diverto  da  quello  de’  Tco- 
ologi  Probabililti.  c.9.  n.  23.  Eccita  il  timo- 
re anche  per  le  Opere  buone  , c.  9.  n.  as. 
24-  Come  debba  meditarli  ,ed  applicarli  a’ 
Cafi  della  Cofcienza,  cap  9,  u.i5.  In  cdo 
la  fola  Cofcienza  dà  tellimonio . e non 
s’ ammettono  prove  , c.9,  n.  17,  18,  Si  fa 
con  altra  Regola  diverta  affai  dalla  Uma- 
na, c.9,  n.  19.  In  cdo  fi  renderà  la  riputa- 
zione ora  tolta  aiti  Teologi  l'avj , cap.  9, 
n.3z.  Saranno  in  edo  noftri  Giudici  i San- 
ti , c.t3«  n.a6.  Nè  gioverà  il  chiamare  in 
ajuto  li  Teologi  latti,  c.9  n-  31.0.13.0.16. 

Giudicio  pratico  delia  Prudenza  qual  fia  , 
c.i.  n.  31.  Come  poda  edere  oncllo,  an- 
corché falfo,c.t.n.3x. retto  qual  fìa,c  6 n.9. 

Giudicio  de’Prolfimi  deve  farfi  buono  più  , 
che  fi  può,  c.i.n.32.  c.n,n.  31C.13.  nu- 
mer.  xa-  Sovente  c fallace,  uon  potendofi 
vedere  l’altrui  cofcienza  , c.7.  n.*.  Ma  la 
Carità  cosi  efìgge  , ove  non  fia  P Eviden- 
za in  contrario , c 6.  n.  i*.  Sinifiro,  che 
fi  fa  de'  Teologi , fi  tiene  per  vero  , ben- 
ché fia  fallo,  c.  3.  n.31.  Come  poda  efTer 
vero , benché  fia  fallo  , c.i.  n.31.  del  ten- 
to quanto  fia  ingannevole,  c.tf.  11.7. 

Giudicio  del  Teologo  dev'  edere  come  un 
’ * 0 Giu- 
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Ciudicio  d’  Iddìo  , c.i.  n 7.  c .9.  num.  22. 
2j.  &c.  Ne’Cafi  difficili  deve  folpendcrfi  , 
c.3.  n.i  3.  retto  delle  Opinioni  non  è si  fa- 
cile a farli  > c.4.  n.  3 nè  deve  farli , fet)2a 
offerii  prima  efaminatc  le  ragioni  per 
l’ima , e per  I’  altra  parte  , cap.  4,  11. 16. 
in  che  fi  a differente  dalla  Giuflizia,  cap. 5. 
n.y.  fi  deprava  dal  Vizio,  c.y.  n.il*  Si  mu- 
ta , fecondo  che  fi  mutano  le  di  lui  Pallo- 
ni, c.5.  n.4.  7.  e fecondo  che  fi  mutano 
le  circollanze  , c.i.  n.33.  c.4.  n.  jp.  1. i5. 
n- 1.  Dipende  daU’apprenfionc  , t-  6.  n.  9. 
della  Probabilità»  che  fia  vera,  è difficile, 
c.  8.  n . 1 8 • c.iy.  0.27* 

Giuliano  Eretico  facea  ftiina  de’ Santi  Pa- 
dri , c.13.  n.  18.  Ma  non  allegava  , fe  non 
Moderni,  c.  13.  11.13.  Ed  era  fallace  nell’ 
allegare  i Santi,  c.  12.  n 21.  Quali  Doti 
ricercaffe  in  ogni  Autore,  c.13.  n.20. 

Giumento,  lopra  cui  fedeva  Criflo,  come 
fia  figura  del  Teologo,  c.7.  n.33. 

Giuramento,  che  fi  la  nella  Profcffione  del- 
la Fede  è obbligante  , c.ia.  n.  gì.  E’  fper- 
giuro  , chi  lo  trafgredifee  . Ivi  . L’  ulo  di 
elio  quanto  pericolofo,  c.iy.  11.33. 

Giurildizione  dev’  cffcrc  certa  nclConfeffo- 
re . c.  16.  n.z6. 

Giuflizia  in  che  fia  differente  dal  Giudicio  , 
c.y.  n.  y.  Che  cola  fia  , c.  11S.  n.  35».  altra  è 
d’ Iddio  , altra  dell’  Uomo  , c.p-  num.  29. 
Quella  dell’  Uomo  come  fia  per  effcrc 
giudicata  da  Dio  , c.  9.  n.ai.  Me’  Teologi 
dev’  cflcre  maggiore  di  quella  , ch’era  ne’ 
Farifei , c.  y.  n.  y.  In  effa , e nella  pietà 
v’  é il  tutto  della  Morale  , c.  1.  n.  iy.  Suo 
ordine  fi  è Concertato  per  il  peccato  di 
Adamo,  c.5.  n.y.  in  che  confilU,  capai, 
num.  24. 

Giuflizia  Crilliana  in  che  confida,  cap.  n. 
n.  24.  Dev’  effere  imita  con  la  Verità  , 
c 16.  n.  14.  e con  la  Milericordia  , c.  16. 
num.  21. 

Giuflizia  Commutativa  é per  i Teologi  una 
pericolofa  Materia  , c.3.  n.i5. 

Giulio  chi  fia , c.i5.  n.  39.  E’  quello  , che  è 
retto  fecondo  la  Regola  della  Ragione  , 
c.  IO.  o.  18 

Gloria  come  diafi  a Dio,  c.  11.  n^a.  ad  effo 
é da  riferirli  tutta  , c.$.  n .25. 

Golofìtà  fi  ioddisfa  col  pretefio  della  neceflì- 
tà  , c.4.  11.13. 

Gonzalez  Tirlq  . Vedi:  : Tirfo  . 

Gravcfon  Giacinto,  fuo  degno  fentimento 
per  la  Chicfa , c.  14.  n.  20„  deplora  i lafiì 
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Califfi,  c.14.  n.22.  tace  11  nome  dei  Lalfi  , 
c.  t4.  n.39. 

Grazia  Divina  fi  toglie  a’ Superbi,  e fi  dà 
agli  Umili , cap.  7.  n.  30.  di  Lumi  ipcciali 
qual  fia  , c.i.  n.  37.  non  9 tutti  fi  dà  , c J. 
n.  18.  c.7.  n.iy.  come  ad  òffa  fi  corrilpon- 
da , c.  1.  n.  37.  Sua  unzione  ineffabile  , 
c.y.  n. 29.  Nelle  neccffità  non  manca  , c.y. 
n.8.  richiede  alcune  dilpofizioui,  cap.  y. 
n.  17.  18.  rende  foave  la  Divina  Legge  , 
c .4.  n.17.  in  effa  deve  fptrarfi  ; e con  effa 
tutto  fi  può . Ivi , e c.7. 11.  a.  Ed  ogni  Paf- 
fiooe  può  vincerli , c.6 • n.y.  Si  trova  coll* 
Umiltà  , c.  7.  n.  16.  e coll’  Orazione , c.8. 
n.  7.  con  la  recitazione  de’ Salmi , cap.  8. 
n.  9.  io.  Auiiliante  fi  dà  in  rimedio  alla 
Con  cu  pi  licenza  , c.  6.  n.  y.  Santificante  ha 
feco  i Doni  dello  Spirito  fanto,  c.13.  n.*t. 
Speciale  è neceffaria  per  il  chivare  gli  er- 
rori della  Volontà  , e dell’ Intelletto,  c.  7. 
n.  2).  22.  23.  Con  ella  piti  capiicono  gl’  I- 
d io t i , che  lenza  effa  ii  Dotti , c.7.  n,  21. 
Se  talora  ei  manca  , é per  nollra  colpa  , 
c.y.  n 8.  c.  8.  n.  27.  27.  richiede  la  nollra 
coopcrazione,  c.  1.  n.37.  c,  io.  11,3.  non 
fi  dà  a’  Negligenti , c.i.  11.  37.  c.  io,  n,  7. 
per  ella  non  fi  toglie  il  libero  arbitrio,  c.i. 
u.  37.  Sufficiente  , ed  efficace  , si  ipiega  * 
Ivi  . Sua  neceffità  per  offervarc  la  Legge, 
c.7.  n.  11.  e per  intenderla , c.7.  11.2t.23. 
cap.  8.  n.  io. 

Grazie  , fi  danno  alcune  da  Dio  per  fua  Lù 
bcralità  ; altre  a condizione , che  fia  pre- 
gato , c.8,  11.7,  8,  11,  *4.  27.  Ed  a condi- 
zione , che  anche  da  noi  fi  cooperi,  c.  10, 
num.  2,  3. 

Grazie  devono  renderli  a Dio  per  ogni  Ve» 
ri tà , che  s’ intende,  c f,  u.13,  cap.7,  nu- 
mcr.  32,  33. 

Graziano  Monaco  è autorevole  nel  compila- 
to Decreto,  c.i  2,  n 30,  difende  l’Autorità 
Pontificia  , c.i 2,  n.37. 

Greci  quanto  follerò  ftudiofi  , c.i,  n.»5. 

S.  Gregorio  Magno  ; argomento  di  Umiltà 
il  fuo  amore  alia  Verità  , c.i,  n.y. 

Gufaccio  , animale  immondo,  che  fignifichi, 
c.5,  11.17, 

I 

IDioti  devono  ifiruirii  a faperc  ciò,  che  Ga 
il  Vizio,  c.3,  11.10.  Sanno  talora  più  , che 
i lofillici , c.  4,  n- 10.  talora  più  intendono 
col  Divino  ajuto  , che-  i Dotti , c.  7,  n.  ai , 
27  foggetti  alia  luperbia  come  i Dotti,  c.7, 
n.14  ad  elfi  balla  l’Autorità  lenza  tante 

altre 
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altre  ragioni»  c.io,  n.io,  !n  varie  eofe  pof- 
iono  fidarli  del  Teologo, cap.  io,  n.ij.  che 
non  capirono  la  (Probabilità  intrinfeca  , 
come  portano  fervirfi  deli’  ertrinJeca,  c.ig. 
uum.  24. 

Idolatri  beffati  da  Sant’  Agoftino  , cap.  3. 
rumi.  2i. 

Idolatria  non  fi  può  mai  dire  , che  Probabil- 
mente fia  lecita,  c.2,  n.2j. 

Idolo  Dagon  prortrato  d’avatni  l’Arca,  come 
s’  applichi  ai  Morale  , C4I,  n.36. 

Idropici  paiono  fani,  e non  fono,  c.  4.  mas, 
come  fiano  gl’  inventori  di  Novità,  cap.7, 
num.  8.  ' 

Ignoranza  quando  fia  , o non  fia  fcufevole  , 
c.t,  11.14,  ij,  16,  23,  g2,  c.  11 , n.  5-  ec.  fi 
dimiuuiicc  a inibirà  che  crcfce  la  feienza  , 
c.2,  n i 6,  la  piti  pemiciofa  di  tutte  è quel- 
la di  chi  non  fa  le  cofe  neceffarie  a fal- 
carli , c.  n.  tr,  de*  pericoli,  porta  alla 
perdizione  , c.  g,  n.  13,  dplle  circortanze 
fa  , che  malamente  fi  decidano  i Cali,  c.4, 
n.  Quanto  fia  grande  per  il  peccato  di 
Adamo , c .6,  n.g,  c.7,  n.  ao,  21,  Non' fi  ri- 
para co’  foli  ajuti  della  provvidenza  ordi- 
naria , c .7,  n.ar,  in  alcune  cofe  conftrifce 
a tenere  l’Anima  umile,  c.  7,  n.  37.  E’  Ja 
Madre  di  tante  diverfe  Opinioni  , cap.  8» 
n.  16,  dt  ciò  , che  Ga  , o non  fia  peccato  » 
nel  Teologo  è pcrniciofa  ,c.io,  n.9.  ed  an- 
che quella  della  Scrittura , c.ti  num.  3 ;i* 
delle  Tradizioni  è cagione  di  tante  lafle 
Opinioni,  c.12,  n.27,  inefeufabite  ne’Ve- 
feovi,  c.i»,  n.24.  Si  dillrugge  dalla  feien- 
za,  e dalla  Fede,  c.u,  n.8- da’ iumi  inter- 
ni , ed  efierni , c.tf  n.4  j. 

Ignoranza  affettata  non  iicufa,  ma  anzi  ag- 

{;rava  il  peccato,  c.2,  n.24,  itf.  è qud- 
a , che  fi  ha  de’Sacri  Canoni,  c.  12,  n go, 
gì,  e di  chi  fegue  il  meno  Probabile,  c.  15-, 
n.  22,  24,  25-. 

Ignoranza  vincibile  é quando  con  la  Dili- 
genza può  vincerfi,  c-  2 n.  23,  24,  27,  2 6, 
19.  Qual  fia  ; c quando  fia  peccato , c.  2 , 
n^riion  fi  vince  alle  volte , perchè  la  Su- 
perbia impedifee,  c.7,  n.39  di  ciò , che  de- 
ve faperfi  , è Tempre  colpevole  ; anche  in 
fentenza  di  Pelagio,  c.8  n.4  a vincerla  ne- 
ceflaria  6 i’Oracione  , c.8 , per  tutto  . 
Ignoranza  quando  fia  veramente  invincibi- 
le , c.2  n.16  c.3  n.7  cap.8  n,2o  fi  crede  fo- 
vente , che  fia  invincibile  , c tale  vera- 
mente non  è , c.3  n.7  c.  6 n.  31  gy  c.  io. 
*2.8-  E’  talora  invincibile  per  uoflra  colpa , 


c.y,  IU8, 9,  &c.  c.  iy  n.  14  ad  efla  fi  attri- 
buire ciò , che  può  dTcre  inefeufabile  ce- 
cità delia  Mente,  c.t,  n.37  c.y  n.  14.  e che 
può  edere  effetto  di  una  viziofa  paflione  , 
c.6,  n.34  zf.  Acciocché  fia  invincibile  fi 
deve  fare  Orazione,  c.8,  n.  24,  25,  2 6,  27, 
28,  34,  c.iy , n.xi,  c rtudiare,  c.10.  n.6, 7. 
c.t  1»  n.g.  ed  ufare  diligenza  , c.t,  n.14. 

Ignoranza  prefunta  non  giova  davanti  a Dio, 
c .9.  n.  1 6.  fovente  fi  prefume  invincibile 
quella,  che  non  6 , c.t 6,  n.g;,  gtf. 

Ignoranti  come  pecchino  di  fuperbia  , c.  7, 
n.  14  e fiano  perciò  abbominevoii  a Dio  , 
Jvi , fono  facili  ad  impegnarfi  nelle  Dottri- 
ne , che  non  intendono , hi . 

Illecito  ciò , che  é per  un  verfo  , non  deve 
farli  lecito  per  1’  altro , c ,9  n.24.Ció  che  fia 
fi;conofce  a’ lumi  della  Scrittura  , c.ri.n-x 
it,  if’t  Non  è quel  folo,  che  è efpreflamen- 
te  proibito  , c.  « 1 n.  24  deve  riputarfi  ciò, 
che  non  è efpcdiente  , c.  1 6 num.  s,  9, 14, 
Si  fa  lecito  con  la  frode , c.  4 n.22.  per  fi- 
nezza delle  Paflioni , c .6  per  tutto  . 

Immaginazione  rende  la  Virtù  difficile  »C.  6 
n.iy. 14. 

Imparare  male  , ed  infegnare  male  , e colpa 
uguale  , c.2  n.  f imparare  predo  fi  deve 
per  poter’  infegnar  , c.  io  n.p  coll’  errare 
c cofa  turpe  , Ivi  . 

Impegno  non  è da  prenderfi  nell’  Opinione  , 
che  può  forfè  effcre  falfa  , c.  a n.21  facil- 
mente fi  affarne  anche  a foftenere  gli  erro- 
ri, Ivi  impedifee  1’  inteudimento  del  Ve- 
ro , c.2  n.2 6 27,  c.  6,  n.20  c.  y n.  gj»  S’o- 
ftina  fovente  in  effo  per  difetto  di  ftudio  » 
c.  3 n.22  c da  sfuggirfi,  c.6  n.  20.  degnerà 
neH*  Ortinazione'",  c.  fi  n.  20  21  L’  entrare 
in  erto  è facile  a tutti  i Teologi , c.  6 n.zi 
fi  deve  penfare  ad  ufeirne  , Ivi , c n.  22  in 
erto  anche  i Spirituali  fi  oftinano  , c 6 n.22 
fi  entra  in  erto  perla  fuperbia , c. 7 n.14  e 
per  debolezza  di  raziocinio  , c.ion.ai  e 
biafimatoda’  Sajpti  Padri , c.  io  n.  1 j nell’ 
Opinione  non  falcia  penfare  alla  Morte  « 
c-  9ii.tr  non  s’abbandona  talora  , neanche 
alvederfi  Miracoli,  c.9  n.g4  nell’  errore  , 
è cagione , che  fi  cada  in  altri  errori , c. 
9 n.  36  toglie  l’ efficacia  all’  Orazione  . c.iy 
n.ai  s’ intraprende  cou  facilità  da’  fuper- 
ficiali , c.  7 n 14  impedifee  il  frutto  de’Spi- 
rituali  Efcrciz; , c .9  n.  io  12. 

Improbabile  è tuttociò , che  ripugna  alla  fan* 
Dottrina  , c,4  n.2.3,  e non  è conforme  al- 
ia Divina  Scrittura,  c,n  11.1,2, 15», 25»  gene- 
rai- 
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Talmente  alla  Divina  Volontà  . c.  4 n.  7 ed 
all’  Oneftd  , c.4  a. 17  ed  alla  Tradizione  , 
c.n  n.3  ec.  ed  al  fenfo  delia  Chicfa,  c.  13. 
n.  6 e pia  volte  anche  ciò  che  pare  Proba- 
bile, c.z  n.*7C.ij  n.i7,c.8,n.i7,  j8,ip, pa- 
re Probabile  , ove  fi  ha  la  pailìone,  c s n.10 

Imprudente  non  prevede  , né  lchiva  li  Tuoi 
pericoli  » c.4  n.zz, 

Imprudenza  è il  fidarli  di  tutti , e di  nefluno, 
c.4  n.if  é P operare  contra  tempo,  c.4  n.ip 
fa  , che  il  peccato  fia  formale,  non  mate- 
riale, c 4 n.30  decide  i cafi  prima  d’ inten- 
derli,^ a.i  è il  non  eleggere  i mezzi  pro- 
pri al  fine,  c.  4 n.30,  c.17  n.  a»  perni- 

ciofa  alia  Chicfa,  c- 17  n.z.Quando  fi  a pec- 
cato nell’Abufo  dc’mezzi,  c.  1 7.  num.  za. 
è il  fidarli  di  un  folo  Autore,  c.4  n.a$. 

locatitela  come  fia  fiata  punita  in  un  Profeta 
c.i  n.  iS,i 9,Ve<ii  : Negligenza  . 

Inclinazione  del  Cuore  £ una  Volontà  , c.  6, 
num.  13. 

Incertezza  nella  Morale  porta  feco  il  pericolo 
c.8  n.  20. 

Incerti , de'  quali  non  fi  là  il  Padrone  , r chi 
debbano  renderfi,  c.ttf  n.ztf. 

Incerto  deve  provarli  col  certo,  c 4 n.14, 

Indegni  della  Comunione  chi  fiano,ca6  n.zp 
$°’  $5*  $4* 

Indifferenza  alia  Benigniti  , ed  al  Rigore  nc- 
cclFaria  al  Teologo  , c.ia.*r>  16,17  >$6. 

Indifcrezioneé  nè  troppo  benigni , c troppo 
Rigidi,  c.8  n.t£  ci6  n.17.  iS  ec. 

Indi/;  , quali  fiano  da  leguirfi  , c.4  n.28. 

Indocilità  a rilutare  i buoni  Configli  é fuper- 
bia  , c.7.».  14. 

Infedeli  . Fedi:  Gentili. 

Infallibilità  del  Papa  da  chi  fi  pretenda  fola- 
mente  Probabile , cn.n.17. 

Infermo  incurabile  c quello  , che  fi  crede  ef- 
fer  fauo  , c.i.n.2^  c.7  n.i.  c.z  n.aj. 

Inferno  meditato  fa  elTerc  foave  il  gioco  di 
Crifto  , c.9  n.  $7  $8- 

Inganno  da  niunoft  ama  , c.i  11.13  non  (e,  ve 
a feufa  dell*  Errore,  c.2  n-  té  18.  c .6  n.36 
come  fia  punito  nella  Scrittura,  c.z  n.  18. 
di  fe  fiefiò  deve  fchivarfi,  c.i.n.  24.  Come 
talora  fia  efpediente  , c.i.  n.32  E’  più  , o 
meno  dannofo  , fecondo  che  la  materia  é 
pili  o meno  importante  , cap.3  num.i  1.  di 
chi  non  crede.,  che  il  peccato  fia  peccato, 
c.6  n.36  Non  potea  darli  nello  fiato  dell’ 
Innocenza  c.7.n-  4.  E facile  darli  in  chi  è 
fuperbo  , c.7  n.3  cc.  ed  in  chi  tralcuraTO* 
razione,  c.8  n.az.  Fedi:  Errore. 
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Ingeuio  buono  non  giova  , fe  non  fi  fa  di  ef- 
fo  un  buon’ufo, c.i  u.jfenoa  liama  la  Ve- 
rità c.  1 n.;7.e  uon  s’  uni  Ice  con  la  Pitta, 
c.4  n.p  fi  fortifica  dalla  Virtù  , e s’ ni  ic- 
bolifcc  dal  Vizio  , c.7  n-z  E'iodevolc  nei 
Naturale  , ma  non  fempre  nel  Morale,  c.f 
n,t6  Che  vuole  darli  aconofccre  acuto  , e 
Superbo  , c.7  11. 1 j di  e(To  ogni  Dote  è un 
dono  d’  Iddio  , c.7  n.  32,  33. 34,  Quinto 
c più  fublime  , cade  in  errori  più  gravi  fe 
non  è ajutato da  Dio,  c 8 n.  zi,  iu  elfo  lì 
da  la  Luffuria  , c.10  n.  zz  Non  giova  a chi 
non  ha  la  Prudenza,  c.  if  n.  1 Meglio  aver- 
lo mediocre  , c Itudiofo  , che  fubiintc  , ed 
accidiolò;,  c.io  a.g . 

Ingiurie  , che  fi  ricevono  , perchè  pajano  piti 
gravi  di  quelle,  che  fi  fanno  ad  altri,  c.  6 , 
num.  s». 

Innocente  trovato  Reo  negli  Atti,  fe  polla 
condannarli , c.  4 n.  20 

Innocenti  fono  in  maggior  numero,  che  i Pe- 
nitenti , c.14  n.31. 

Innocenzio  III.  come  lafciafifc  in  liberti  due 
diverte  Opinioni , c.z  n.f. 

Innocenzio  XI.  fuo  avvilo  a’  ConfclTori,  per 
dileernere  i Penitenti  , c.16  n-zs.  Suo  leu- 
tiincnto  per  la  frequenza  della  Comunio- 
ne , c.  16,11 18,  30,  j t,  32.  Sue  propofizioui 
dannate  , Fedi  ; Propofizioni . 

Inanello  non  è mai  lecito , c.4  n.17. 

Lilegnare  male,  ed  imparar  male  » è colpa 
uguale  , c.z  n.j. 

In  legnar  bene,  e non  vivere  bene , e un  gran 
male , c.7  n.  4,  7,  £’  una  Ipocresìa,  c.  f, 
11.21,25.  z 6.  ee. 

Intelletto  non  può  acconfentire  all’Opinio- 
ne ,fe  uon  è prima  fciolta  ogni  Obiezio- 
ne c.4  il. 26  fi  arrende  al  più  Probabile , c.4 
n.zS  Non  fare  di  elio  un  buon’ufo  , è tem- 
pre colpa,  c.  3 n.6  Quanto  fiafi offulcato 
per  il  peccato  di  Adamo  , c.6  n.3  c.7  11.20 
S’  inganna  ne’  fuoi  giudicj  , c.  6 n.9  facil- 
mente fi  arrende  al  Vero  , ove  ni  una  Paf. 
finne  fi  oppone,  c.6  n.4  Come  alle  Palìionx 
fi  arrenda , c.  6 n.  7 10  S’ ingombra  dal 
lesili  ti  vo  appetito,  c.e.n.  7.  dal/’  attacco  al- 
le cole  terrene,  c 6 u.  24  e più  dall.»  Super- 
bia , c.  7 n.  j,  17,  17  Ha  bilogno  di  Lumi 
(pedali,  pcrcouolcerc  il  Vero  , c.7  n.  z t, 
zz.  23  C-  8 n.i6altroè  Naturale  ; altro  e 
dono  d’ Iddio  , c.8.  o.  9.  Conforme  a Dio 
qual  fia,  c.  8 11.24  non  può  oliere  illumi- 
nato, che  da  Dio,  c.8  n.to  , e 1’  occhio 
ddl’  Anima , c.7. 11. 17  nello  fiato  dell’  in. 

nocca-. 
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nocenza  non  era  {oggetto  agli  errori,  c.  y. 
n.4  a molti  errori  é (oggetto  per  il  peccato, 
x 6 n.j  c.7  n.20.  In  elio  la  Superbia  é piti 
pcricolola  , che  nella  Volontà , c.  7,  n 17, 
non  gode  nella  Probabilità  , ma  nella  Ve- 
rità, c.  11  n.8  abborrifee  Ja  Fallita  , c.i  n ij 
Come  fu  pratico,  c.i  n.  31.  c eome  fpeco- 
lativo  , c.  1 n.  32,  33,  Sue  funzioni  qual 
ftano  , c.  i.n,  3i.Spccolatore  , ed  anche 
Direttore , Ivi  , e n.  34. 

Intendimento  è una  proprietà  dell'Anima 
Ragionevole  , c.  1 n.  12 , c.  f n.  9 non  fi 
efercita,  che  nell’ intendere  il  Vero,  c i 
n.ti  è una  Dote  nell’Uomo  comune  con# 
gli  Angeli , c.  4 n.  11  della  Legge  non  fi 
dà  fetua  P -odervanza  della  medefìma 
Legge  , c.  5 . n.  7.  è pericolofo  , fc  ad  eflo 
non  fi  corrifpondc  con  l’ Opera  . Ivi , co- 
me fia  impedito  dal  Vizio  , c.  j n.  6 , 9 , 
io,  11  delia  Verità  , dipende  dalla  Vo- 
lontà piti  , o meno  difpofta , c.  j n.  18  fi 
perde  allontanandoli  Iddio  , c.  7.  n.  28  , 
29 , 30 . Coll’  Umiltà  più  s’accrefce  , c.  7 
num.  31  d’ogni  Verità  a noi  proviene  da 
Dio  , c.  7 n.  32  altro  è naturale  , altro  do- 
no d’iddio , c.  8 n.  9.  deve  perciò  doman- 
darfi  coll’  Orazione , c.  8 n.  1 6.  Vedi  ; Co- 
gnizione . 

Intenzione  di  chi  ferivo  Opere  buone  , é 
confiderata  da  Dio  . Pref.  n.  3.  Quale  d$b- 
ba  averfi  dal  Teologo  nello  Audio  , cap.  1 
n.  3 . Quando  feufi  il  peccato  , c.  4 n.  19 
f vana  di  chi  allarga  la  Legge  per  facili- 
tarla , c.  7 n.  11  . Qual  fia  della  Natura, 
e quale  della  Malizia  , c.  7 n.13  alle  volte 
are  buona  , ma  contiene  una  fina  Super- 
ia  , c.  7 n.  12 . Con  eda  può  Tempre  farli 
Orazione , cap.  8 n.  35 , 36 . Quanto  cfsa 
duri , c.  8 n.  3<S  . 

loteredc  nel  Teologo  lo  inclina  alle  Opinio- 
ni per  sé  favorevoli , cap.  c n.  13  , 2 6 per 
compiacerlo  fi  refille  a Dio,  cap. 6 n.  27 
rende  l’Anima  lorda  alle  voci  della  Verità, 
c.  6 il.  3 1 . Vedi  • Avaro  . 

Invidia  impedifee  la  cognizione  della  Veri- 
tà . cap.C  n-  30. 

Involontario  come  fi  conofca  , e come  feufi 
il  peccato  , c.  2 11.  14  , tj  . E’ il  non  fare 
quello , che  no*  fi  può  , cap.  2.  num.  14, 
c.  8 n.  28  . 

Ipocrisia  è un’inganno  dell’  Anima  , cap. 4 

■ il.  1 6 . Si  può  prefumere  nel  Probabiliori- 
fla  , che  fegue  il  meno  Probabile  , cap.  5 
n.  27,26.  E'  facile  , che  in  ella  cada  an- 


che il  Probabilità, c.7  n.14  da’Mondani  im- 
putata anche  all'  Uomo  dabbene, c.7.  n.26. 

Ipocrita  è chi  parla  bene  , e vive  male  , c.  7 
n,  1 f , 2 1 , 2 6 . Chi  ha  guato  l’ Interno  ; 
c.  4 n.  17  pi»  fempre  peggiora  nel  fingerli 
virtuofo,  q.6  n.  18  ama,  non  la  Virtù , 
ma  l'onore  della  Virtù  , c.7  n.13  • Si  fer- 
ve della  Probabilità  per  fingere  l’ Onetà . 
Ivi . Che  finge  di  amare  la  Verità  , e non 
l’ama , c.  1.  n 33  . 

Ira  impedifee  la  cognizione  della  Verità  , c.é 
num.  30. 

Ira  d’iddio  è la  Cecità  della  Mente , c.f  n.ti 
c.  7 n.  28  , *9 , 30 . 

Ifpirazione  di  operare  contro  la  Legge  non  è 
sì  facilmente  da  crederfi  , c.  4 n.  31  . 

Ifraeiiti  ricevettero  la  Manna  , finita  eh’  eb- 
bero la  farina  , c.  4 n-  1 . Non  leggevano 
Libri  profani , c.  14  n.39  inefcufàbili  nel 
ritornare  al  Gentilefmo  , c.  2 n-  19  . Vedi'. 
Giudei.  L 

LAnguido  rifiutato  da  Dio  nel  Sagrificio  , 
che  lignifichi , c.  8 n,  18  . 

Lattanzio  Firmiano  nelle  materie  di  Reli- 
gione procede  coll'Autorità  , e con  la  Ra- 
gione , c.ion.n  , nota  San  Cipriano  per 
P ufo  delle  Scritture  contro  gl’infedeli  , 
c.ion.  ttf  . Sua  erudita  definizione  della 
Via  lata  , c.  9.  n.  7. 

Laurea  Cardinale  deplora  il  Probabilifmo  , 
c.  13  n.  14  . 

Lecito  ciò  , che  fia,  o non  fia,  fi  trova  nella 
Scrittura , c-  ir  n.  2 , 12  . Si  fa  edere  tutto 
ciò,  che  fi  vuole  , con  il  Probabile,  c.  iz 
n.  3 f non  c da  concederli , ove  non  fia  cf- 
pediente  , c.  16  n.  8 , 9 , 14. 

Legge  provede  a’  Cali , che  fuccedano  per 
lojpiù,c.  9 n.  27  . Nc’Dubbj  fi  deve  ad 
eda  ubbidire  , c.7  n.8,  27  . L'operare  «Mi- 
tra di  efia  è peccato  , c.  12  n.  16  . E’  Re- 
gola della  Morale  , c.  1 n.  2*  . Ma  per  il 
Probabilifmo  fi  annulla  , c.  12  , n.17  . Ob- 
bliga fempre,  quando  è fondata  ne' Prin- 
cipi Naturali,  c.12  n.  33  . Non  giova  , fe 
non  vi  è una  fana  Dottrina,  c.  14  n.  16, 17 
Sovente  fi  trafgredifee  nell’ oflervarfi  la 
fola  Aia  lettera,  c.ij  n-x<5  è fempre  cullo- 
dita  dall*  Uomo  Giulio , c.  1 6 n.  39  é tal- 
volta Rigida  , ma  innaitcrabile  , c.i<$  n.40 
fondata  nella  Prefunzione  non  è Regola 
certa  , cap.4.  n.ij,  quando  obblighi  in 
Cofcieuza  , c.  16  n.40  , che  s’  impone  ad 
altri  dcv’efserc  odervatada  noi,  c.j-  n.xò. 
Legge  Suprema  qual  fia,  c- 1 n.  17  . Eterna 

è fo- 
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é l'opra  T Umana  Ragione,  c.  y num.  n* 
c*  8 n.  p* 

Legge  Apostolica  intorno  ai  cibi  come  s’ in- 
tenda , c.  li  n.  6 . 1 

Legge  Naturale  non  è , che  il  dettame  della 
Ragione  , c.io  n 18  . ,E’  una  Legge  Eter- 
na , che  non  può  mai  derogarli . Ivi , c 
c.  iz  iu  $ $ . Circa  di  effa  é da  ufarfi  mag- 
gior diligenza  , c.  j n.  1 1 , 

Legge  d’ Iddio  é Legge  di  Verità,  c.i  n.  18» 
2j  , è chiara  , a chi  la  Itudia  con  diligen- 
za, c.  a n.  8 . Amabile  , perché  vera  , c.  i 
n.  25  . E’  da  Studiarli  per  oflervarla  , c.  4 
n.  7 . S’ infegna  a trafgredirla  lotto  prete- 
so di  renderla  pili  offervabile  , c.  4 n.  6- 
deve  ubbidirli  anche  allor  quando  ci  pare 
etfer  dubbia  , c.  4 n.8  , c.11  n.  u . Stà 
bene  , che  l'opra  di  effa  li  difputi  , cap.  4 
n.  18  . Come  debba  edere  amato  , c.  y h’.y 
Quando  li  ama  , fi  prefer.lce  alla  Liberti, 
2 c.  6 n.io.  Se  non  dama,  con  faciliti  fi 
difprezza  . Ivi . Sua  Verità  non  è conofciu. 
ta,  da  chi  non  vuole  oflervarla  , c.y  n.iz 
dal  Demonio  malamente  lodato  , c .6  n.16 
dev’  effcrc  ubbidita  , per  edere  iutefa  , 
c.  ; n.  19  . Non  v’  è feufa  per  chi  non  la 
offerva , c.  5 n.  2i  conofciuta  Divina  per 
j Miracoli  operati  coll’Arca  del  Tcltamen- 
to  . Ivi , e conofciuta  praticabile  per  gli 
Efempj  di  chi  la  offerva.  Ivi , e n.25  co- 
me fi  conofca  foave  , c.  ; n.  29  , c-6  n.17 
. perfettamente  s’ intende  da  chi  ha  la  Ca* 

. riti,  c y n.34  é Hata  data  per  togliere  le 
feufe  dell’  Ignoranza  , c.  <5  n.  5 come  fia 
Stiracchiata  , c .6  a.  14 . Non  deve  accomo- 
darli al  Genio,  ma  il  Genio  alia  Legge  . 
Ivi , per  operare  del  Demonio  fi  rappre- 
fenta  troppo. difficile  , c.  6 n.  ly , 16  . E’  fa- 
cile a chi  confida  , non  nelle  lue  forze  , 
ma  nella  Grazia  , c.<y  n.  ry,  17  . Nel  proi- 
bire la  Concupifecnza  , proibifee  ogni 
male  , c.  6 iu  18  è più  preziofa  , che  tutte 
le  ricchezze  del  Mondo  > c.6  n.  z4  . E’  fia- 
ta data  per  umiliare  1’  umana  Superbia  , 
c.  7 n.  20  come  la  fua  Soavità  debba  in- 
tenderò, c.  6 n.  17 , c.17  n.it , 32  . E’  ro- 
vinata dai  troppo  Benigni , t dai  troppo 
Rigidi  , c.  6 11. 1?  . Come  fia  compolla  di 
Lettera  , e.  di  Spirito  , c.  7 n.  35  , 36  . c.8 
n.  20  , c.  io  n.  12.  di  effa  vero  Maeltro  é 
folo  iddio  , c.  7 n.  jy  , 36  . Spirito  di  efsa 
in  che  confida,  c.  7.  n.  30  per  intenderla, 
necedaria  è la  quiete  interna  , c.  6.  11,29  » 
e 1'  Orazione  , c.  8 n.  11 . In  che  fia  diffe- 
* , Tom. IV. 


rente  dalle  altre  Leggi  del  Mondo  , cap.  8 
num.  3 z . E*  da  preferirfi  nella  Itima  alla 
Legge  Umana,  c.  3 n.  n è difficile  a’  Su- 
perbi , c.  7 n.  io  non  è il  fuo  Pine  da  in- 
vestigarli , c.  1 1 n.  21  • Come  da  alcuni  lì 
rapprefenti  facile  , da  altti  difficile  , c.  ijr 
n.  9 . Si  allarga  da' Superbi,  c.  7 11.10.  Si 
offende  con  preferirfi  ad  effa  la  Libertà  , 
c.ro  n.  $6 , 3 7 . Col  Probabilifmo  fi  rende 
più  difficile  , non  pili  facile  , c.  12  a.  34  , 
3f,  non  è da  Stringerli  , nè  d’ allargarli , 
c.iy  n.  12  . 

Legge  Penale,  o fondato  nella  Prefunzione, 
come  obblighi , c.itf  n.40. 

Legge  de’ Medi,  e Pcrliaui  era  immutabile, 
c.  6 n.  21. 

S.  Leone  Magno  malamente  allegato  in 
vore  del  Probabiliimo , c.  1 1 n.  25  . 

Lettera  della  Scrittura  non  è tanto  d’atten- 
derfi  , quanto  io  Spirito,  c.  7 11.3 y,  3 6. 

Leviatan  come  fia  Kc  della  Superbia , cap. 7 
num-  9 . 

Libertà  , quando  fi  ama  , fi  preferire  alla 
Legge  d’ Iddio , c.  7 n.  io  troppo  amata  è 
quella,  che  promuove  il  Probabilifmo, 
$.6  n.  18  • Il  difenderla  è per  lo  più  un* 
effetto  di  Superbia  , c.7  n.  10  . Non  è da 
favorirli  contro  le  Canoniche  Leggi,  c.  12 
n-  37 . Suo  amore  non  può  Ilare  con  P a- 
morc  della  Virtù  , c.  9 n.  39  non  é da  tc- 
fterft  in  poffelTo  -contro  la  Legge  , cap.  io 
n.  36  , 37  . Il  difenderla  é un  difendere  il 
Vizio,  c.  14  n.  j 6 , ed  una  diabolica  im- 
prefa  , c.  14  n.  16  come  polla  lecitamente 
favorirfi , c.  15  n.  32  . Si  ama  per  foddif- 
farc  le  Palfioni , c-  16  n.  y altra  dello  Spi- 
rito , altra  della  Carne  , c.  1 6 n.  iy.  Scan- 
dalo^ difefa  da  un  Moderno  , c:i  3 n.3  ;• 

Libertini  deludono  la  Legge  con  frodi,  c.4 
n.  12  , come  ritirino  dalla  Pietà  , cap.  y 
n.30  . Ma  conviene  lafciarli  dire  . Ivi . So- 
no amanti  della  Laffità  , c.  7 n.  1 1 abbor- 
rifconole  Evangeliche  Verità,  cap.  9.  n 4 
fparlano  dc’Teologi  Sav/ . Ivi . Ma  faran- 
no loro  Giustizia  nel  di  del  Giudicio,  c.9 
n.  32  cercano  Teologi  a Genio  , c.  14  n.  14 
c.  1 6 11.4  . Come  poSTano  conofcerlì  dal 
Teologo  , c.  16  n.  y . Sanno  fare  da  Scru- 
pololì , per  lòddisfare  le  Pafiìoni . Ivi , fo- 
mentano, e non  contentano  il  Vizio,  c.16 
n 6.  Vedi  : Moudani . 

Libri  non  devono  Hamparfi  per  Vanità  , C.t 
n.3.  Probabilistici  tono  da  leggerli  con 
cautela , c.  1 n.  19 , 24  , *y , 2$  , c.z  11.11 
Qq  q ed 
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cd  anche  quelli  de*  Rigorilti , cap.  t n.  16 
bi  fogli  a Capere  fcicglicre  i buoni,  c.  z n.i 9 
Non  balta  leggerli;  ma  fi  richiede  atten- 
zione, c.  » n.  16  , e dc’troppo  Benigni,  e 
de’  troppo  Rigidi , fono  da  leggerli  cauta- 
mente , c.  3 n.  z; , z<S  , c-lo  n.  ìtì  . Senza 
di  cflì  come  anticamente  facevafi  , cap.  9 
n.  iz  . Come  pretto  acquietilo  credito  ap- 
preso al  Volgo , c.  io  n.  16  . De’  Morali 
inno  oggidì  anche  troppo  . Ivi , molti  fono 
Cilterne  impure , c.t  1 n.  7 , tanto  più  fof- 
petti , quanto  vuoti  di  Scrittura  . Ivi . Al- 
tri fono  Libri  d’  Iddio  , altri  degli  Domi- 
ni , c.  1 1 n.  37  , devono  fottometterlì  all’ 

- , autoriti  della  Ghiefa  , c.  tzn.  36.  Quali 
fiano  dalia  Chicfa  approvati  , c.  14  n.  7 * 
' • Dt  Tertulliano,  e di  Origene  perchè  Ha- 
llo dalla  Chicfa  permeili . Ivi . Moderni 
perchè  lìano  in  credito  piu  , che  gli  Anti- 
chi , c.14  n 14  , Siano  pochi , ma  beoni  * 
c.14  n.i $ . Come  debbano  leggerli , e cri- 
ticarli , c i 4 «.  zj  . Dogmatici  degni  di  Iti- 
ma  , cap.  13  11.  zz  ec.  Nuovi  poflono  tem- 
pre comporti  con  le  Regole  antiche  , c 14 
num. z 9 x >0  - 

Libri  , che  nel  Divino  Giudicio  lì  apriranno, 
quali  (iano,  U;  n.  z6  , c.  9 11.27. 

Libra  degno  é 1’  Uomo  dabbene,  c.j  n.17. 

Libro  veduto  dai  Profèta  Zaccaria  , che  li- 
gnifichi , cap.  11  n.io.  £d  il  veduto  nell’ 
Apocalisse  da  S.  Giovanni , c 1$  11. 16  . In 
cflì  è mefeoiata  la  Verità  con  la  Fallita  , 
c.  t n.  z6  . 

Libro  della  Cofcicnza  , c.  3 n.io  , c.9  n.  17, 
c.  13  n.z6,  dev'eflere  conforme  al  Libro 
della  Vita , c.  9 11. 17  . 

Limolina  deve  piuitolio  determinarli  con  la 
Prudenza  , che  con  la  Scienza  , cap  3.  n.u 
In  rifa  che  Regola  debba  tenerfi,  c.4. 11. 1 j. 
Spirituale  è P iltruire  , che  erra . Prcf.  n.9. 
Può  darli  con  merito  anche  a chi  non  la 
vuole  . Ivi  . Come  la  corporale  fia  in  de- 
bito a’  Ricchi , c.i  6 n.  1 1 * 

Lingue  ingannatrici  quali  frano , c.7  n.  jo. 
Si  vincono  con  la  perfevcranza  in  lafciarlc 
dire  . Ivi  . 

Litigatorc  non  loda  il  Giudice  , che  gli  dà  la 
fi-utenza  contro,  c.i;  n.zS  . 

Lode  non  deve  dal  Teologo  ambirli,  c.i  n.3» 
Non  deve  negarti  a chi  n’ é meritevole, 
cap.  7 11.  9 , c.14  n.  6 del  male  é un  gran 
male,  c.i  11. to.  Amore  di  efla  impedilce 
il  conofeimento  della  Verità  , cap.  7 n.  17 
deve  darti  a Dio  in  ogni  buona  nutrita* 


c.  7 n.  $}  , $4  . Che  diafi  al  Vizio  , è im- 
putabile a colpa  , c.  9 11.  jy  . Che  fi  dà  agl* 
Autori  di  Opinioni  lafTe  , é fcandalofa  . 
Ivi , e 11.  36  . Non  deve  darli  , ove  ferve 
alla  Vanità  , c.  g n. «z.  Quale  fia  la  vana» 
e quale  (a  perniefofa , c.  9 il.  36  a Dio  co. 
me  debba  darli  con  ordine , c.  ij  n.  19.  No.i 
fa  merito,  dove  non  èia  Probità  della  Vi- 
ta . Ivi  , data  da  Sant’Agoltino  a Pitugo- 
ra  , come  fi  debba  intendere , c.  13  n.  32, 
deve  darli  a chi  la  merita  , c.  14  n.  4 pur» 
Ilare  infieme  col  biafimo.  Ivi , c .1.54  con 
qual  condizione  debba  darli  a’  Teologi  , 
cap.  z num.  13,  deve  in  eili  lodarli  il  Dono 
d*  Iddio  , c.  z n.i  7 i. 

Lot , lue  Figlie  meglio  foficro  Iterili  » che 
Midri  , c.  6.  n.  14,  Come  fiano  figura  de* 
Teologi  lalfi  . Ivi  » 

S.  Luca  ha  ferino  il  tuo  Evangelio  feconda 
la  Tradizione,  c.iz.  n.3. 

Luce  Divina  come  fia  inacctllìbile  , cap.  3» 
n.  z 6.  £’  l’ iitefTa  «.  che  la  Verità , cap.  i. 
n.  24.  Necefiaria  all'  occhio  delia  noflrz 
Mente  , c.7.  n.j  3. 

Luce  lenza  calore  è inefficace  , cap.  1.  n.jo, 
produce  diverti  effetti  nell*  occhio  l'ano  » 
ed  infermo , c.tf.  ii.ig.  c.7.  11,23.  z 6.  Vedi'. 
Occhio  . 

S,  Luciano  Martire  come  avanti  il  Tiranna 
difendette  la  Religione  Crifliana , c.  14. 
num.  io* 

Lucifera  per  la  fuperbir  precipitò  , c.7.  n.r* 
z.  f.  e s’  impegnò  nella  fallita  , c 7.  n ò» 

Lumi  Divini . Vedi  : Grazia  » 

Lumi  diverfi  fanno  le  Opinioni  dire rfe,  c-8». 
n.17.  Oca  aon  mancano  a rendere  l’ igno- 
ranza inelcufabile,  c.9.  n.16* 

Lumi  Rifldfi  quando  fervano  a fare  lecita. 
l’Opinione  , c*.  n.40.  c.s.  n.zo»  zi.  Qua- 
li fiano  utili,  c.9.  ru  li.  come  fi  debbano 
impiegare  fopra  i Moderni,  cap.  14  n.34. 
40*  C011  elfi  fi  fa  Probabile  tutto  , cap.  14. 
n.  \6.  Diretti  fono  Mezzi  a conofccrela 
Verità  , c.4.  n.io- 

Luogo  è una  circoltauza  , che  può  fet  muta-A 
re  il  Giudicio»  c.4.  n.ra* 

Lupo  Crilliana  come  efponga  l*  origine  del. 
Probabilifmo , c.t4»n.i8* 

Luflùria  fi  dà  negl*  ingegni  » c.io.  n zz. 

Lutero  divenne  Eretico,  deprezzate  le  Tra- 
dizioni, c.  11.  u.  i) . Sua  protetta  contro 
de'  Sacri  Canoni , c.t 2.  11.  jz.  fatea  Rima, 
di  S.  Agofiiuo»c.i*.  n. ti.. 


Mabii- 


Mìe  cofe 

M 

MAbillone  Giovanni  fi  duole  della  Mo- 
rale affai  profanata»  c.»o.  num. 26,. 37. 
cap. 12.  n.33.  Suo  fentimento  per  le  Opere 
del  Caramueie  , c.13.  n.14. 

Maccabei  , nel  ritornare  al  Gentilefmo  furo- 
no lenza  feufa,  c.t.  1119. 

Maefiro  interno  delia  Divina  Legge  c folo 
Iddio  c.  7.  a.  $6.  E di  ogni  Verità  , cap.8. 
num.  10. 

Macftro  delle  fentenze  . Vedi  : Pietro  Lom- 
bardo . 

Maefiro  non  è da  feguirfi  nelle  Opinioni  er- 
ronee, C.  2.  II. Il,  I£.  Crf.  n.23.  C.14.  n.40. 
Non  deve  farli , chi  non  ha  prima  bene 
ftudiato  , c.i.  n.if.  di  errori  è perniciofo , 
014.  n.  40.  deve  praticare  la  fana  Dottri- 
na, che  infegna,  c.  f.  n-4.  fi  fa  accredita- 
to coll’integrità  de’cortumi,  c.  jr.  n.az. 
Non  è da  cenfurarfi  ne’fuoi  difetti , c.  j. 
num.  6.  Prova  bene  quello,  che  dice  , fc 
Egli  fieffo  lo  fa , c.y.  n.  14.  zj.  Acciccato 
infegna  il  male  per  bene,  c.  y.  n.  if.  Mo- 
Itra  fallala  fua Dottrina  , fe  non  la  prati- 
ca , c.  j.  n.  26.  Negli  errori  di  fatto  é co- 
me Uomo  da  compatirf» , c.j.  11.27.  E’  ne- 
ceffario  per  imparare  le  feienze  , e le  Ar- 
ti , c.  14.  n.  1.  di  errori  fi  fa  , chi  feguc  la 
fua  fola  ragione , c.to.  n.  24.  Che  infegna 
lecito  il  meno  Probabile , come  pecchi , 
c.if.  n.38.  foventc  ha  pili  credito  di  quel, 
che  merita,  c.  z.  n-  19.  Supremo  c Dio  , 
c.7.  n. i(5.  3 y ■ c.s.  n.7.  9-  ] 

Maimburgo  Lodovico,  deprefiore  dell’Auto- 
rità Pontificia,  c.iz.  n.  jf- 
Mal’cfcmpio  dev’ effere  punito,  cap.z.  n.f, 
deve  fchivarfi,  c.4.  n.17. 10.  impedifee  la 
converfione  di  molti , c.  5.  n-  30.  33. 

Male  fovente  per  opera  dei  Demonio  pare 
effer  bene  , c.  1.  n.  22.  Che  non  fi  cono- 
fcc  , non  può  enrarfi  , c.i.  n.23.  c.z.  n.zy 
c.  7.  n.i.  deve  temerfi  per  ifchivarlo,  c.3. 
n.  io.  fembra  bene  a chi  é appaffionato , 
C.  6.  n.  7.  g.  Non'  deve  mai  farfi  per  ubbi- 
dire a ehi  che  fia  , c.  7.  n-40.  Deve  fchi-  ' 
Varfi  ; ed  anche  di  più  farfi  il  bene  , cap.9. 
11.39.  Non  é mai  da  farfi  per  qualunque 
Bene , che  porta  indi  fcguirne  , cap.  io. 
n.  31.  E ncanchc.il  Minore,  per  evitare  il 
Maggiore  . Ivi . del  Corpo  fi  teme  più  , 
che  dcU’Anima  , c.  16.  n.38.  Non  è quel 
folo  da  fchivarfi,  che  efpreflamcnte  è proi- 
bito , c.t  1.  n.24 

Maldicenza  contro  i Teologi  fidetefta,  c.y 


Notabili,  491 

n.7  , 32  , c.to  n.jz  , c.t?  n.zz , c.14  n.zy. 
Contro  de’  Santi  Padri  è punita  coll’  in- 
famia, c.7  n.  9 fi  rintuzza,  c,  13  n.30,  3 6> 
e contra  la  Scrittura , c-  13  n.  37  , e contro 
la  Santa  Sede  , cap,  tz  n.  30,37,  33,  39  è 
lecita  ad  impedire  lo  bandaio , 0140.39 
é propria  del  Mondo , c.  j n.  31  , 32  . 

Malizia  accieca  la  Mente  a non  lafciar  cono- 
feere  il  Vero , cap.  y n.  ti  , della  Volontà 
come  ridondi  a depravare  l’ Intelletto  . 
Ivi.  Non  deve  favorirfi  ,c  6 n.27  . 

Manco  male  non  effer  Uomo , che  non  aver 
amore  alla  Verità  , cap.  j n.  u . Giudicar 
bene  del  Proflìmo  con  giudicio  falfo,  che 
giudicar  male  con  giudìcio  vero , c.t  n.3z. 
Edere  idiota  femplice , che  Teologo  ca- 
villofo  , c.  4 n.  10  . Corromperli  il  Corpo  , 
che  la  Divina  Scrittura  , c.i  1 n.  20 . Erra- 
re di  fatto,  che  errare  anche  col  Dogma  > 
c.  y n-  a 7 non  fare  il  Bene  , che  infegnare 
il  Male  . Ivi . Che  le  Figlie  di  Lot  fodero 
Aerili , che  Madri  inceltuofe  , c-  6 n.  14  . 
Sia  un  Teologo  pazzo  , che  fuperbo , c.  7 
n.  7 . Edere  peccatore  umile , che  inno- 
cente fuperbo , c.  7 n.  itf  cffer’anchc  Idio- 
ta umile,  che  Dottore  fuperbo.  Ivi,  pa- 
tire di  quà  nel  tempo  , che  di  là  nell’eter- 
nità, c.  9 n.38  abbondare  , che  mancare 
nella  Mifcricordia , c.  16  n.  18 , 20  . Come 
debba  eleggerli  per  ifchivare  il  maggiore, 
c.  4 n.17.  Deve  fchivarfi  , quanto  fi  può , 
c.  3 n.io.  La  Fornicazione  , che  l’Omici- 
dio , c.r  n.  31 , 33  . La  Scomunica  , che  il 
peccato  mortale  , c.  io  n.  3 y . 

Manichei  prendevano  dalla  Scrittura  quello 
(blamente  , che  lor  piaceva  , cap.  2 n.  25, 
c.  n n,  14 , c.iz  n.  37  , negavano  1’  Uomo 
creato  da  Dio  , c.10  n.  34  , deprezzavano 
il  Teftainénto  Vecchio,  c.ii  n.  2 6 vole- 
vano di  precetto  l’a/lincnza  della  Carne  , 
c.12  n.6  approvavano  i Libri  foli , ch’era- 
noloro  favorevoli,  c.14  n.14.  Loro  errori 
contrari  a quelli  de’ Pelagiani , c.iy  n.14. 
Negavano  Dio  Creatore  dei  tutto , cap.11 
num-  34 . 

MARIA  Vergine  come  ingiuftamentc  fi  ad- 
duca Protettrice  del  Probabiliimo  , cap.  12 
n.  20,  21 . Se  fiafi  diretta  con  le  Opinion.’ 
Probabili , c-iz  n.  21  ebbe  fopra  tutti  una 
gran  pienezza  di  lumi.  Ivi . 

Maria  Sorella  di  Moisè  perchè  forte  punita 
di  lebbra  , c.  13  n.  2 3 . 

Martiri  tn  ogni  Pacfc  come  fiano  teftiinonj 
della  nofira  Fede , c.  y n.  21  . % 

Q^q  q a Mar- 
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Martìri  di  s£  flcde  come  fiano  fiate  alcune 
Sante  per  la  Callità  , c.  4 n.  31 . 

Madilicnfi  Eretici  • Vedi  : Semipclagiani  • 

Materiale  Peccato  è quando  fi  erra  , ma  fi  ha 
Ufata  la  Diligenza  dovuta  , c.  1 n.r4, 1 2, 
aj  , »7  > c.  3 n.  7 , 10,  »y  > c.  4 n.  17  , c.  6 
n.  \6  , c-8  n.  ioi  $8  . Come  fia  differente 
dal  Formale , cap.  z n.  19  , 11  . Come  , e 
quando  fi  commetta,  c.t  n.u.  Quando 
Ila  , o divenga  formale  , c.  2 n.  17  . Si  po- 
ne da’ troppo  Benigni  con  facilita  da  per 
tutto  , cap.  3 n.  ì6  . Non  é p.ù  materiale , 
quando  fi  è voluto  con  imprudenza  , c.4 
n.  30  • Non  c quello,  in  cui  luogo  ha  la 
Paffione  , c.  c,  n.  36  . L'  aderito  da’Proba- 
bilifli  è piti  Probabilmente  formale  , cap.g 
n.  zo  • cap.  9 n.  18  . Come  fia  per  edere  di 
travaglio  al  Teologo  nella  fua  Morte  , c .9 
n.  ly  . Non  farà  nel  Giudicio  d’ Iddio  tut- 
toció  , che  ora  fi  crede  eder  tale  , cap.  9 
n.  30,  33  » e farà  con  fc verità  giudicato  , 
c.  9 n.  30.  Dottrina  di  effo  non  è fiata 
cosi  mai  da’ Santi  Padri  infognata  , cap.14 
n.  11  . Si  dà  però  ne’  Proba&iliorifii  Pru- 
denti , cap.i;  n.ai  . 23  . Quando  fia  vera- 
mente Materiale  , quando  Formale  , c.  16 
n.  3y  . Quanto  fia  di  (piacevole  a Dio  . Ivi. 
Che  cola  fia  , c.i<y  n.  Rifleflioni  circa 
il  Dogma  , che  di  eflo  fi  dà . Ivi  . 

Matrimonio  de’  Figi;  ad  onta  de’  fuoi  Paren- 
ti fomprc  fu  illécito,  c.7  n 8.  Clandelti- 
no  perché  proibito , c.io  n.  31  , c.iiy  11.40. 
Si  annulli  per  l’ JErcfta  , o Infedeltà  , c.  io 
n.  i»,  Quando  è conofciuto  nullo,  che 
debba  farli,  cap. io  n.  jy. 

Medicina  ha  due  uflkj.  Pref.  11.9  Suoi  precet- 
ti imitabili  dal  Teologo  , c.3.11.  z6  Non  6 
da  trafctirarfi  per  quello  , che  ad  alcuni 
non  giovi  , c.  s n.z  Come  fia  introdotta 
dalla  memoria  della  morte  , c.9  n.iz.  muta 
i Medicamenti  fecondo  le  necdfità  degl' 
infermi,  c.  12  n.3*,  Ed  il  Medicamento 
non  giova  , fc  non  fi  prende  , c.13.  n.  tt. 
Introdotta  a curare  i Morbi  ,c.iz  n.»3. 

Medico  quando  fi  debba  ubbidire,  c .6  n.13  fe 
non  da  la  fanità  , può  edere  che  dall’in- 
fermo provenga  il  male  , c.14.  n.  40.  deve 
applicare  la  Medicina  a proporzione  del 
male  ,c.i<5n.  izama  1’  ammalato,  ed  odia 
il  male  c itf.  n i y Non  giova  a chi  è incura- 
bile, c.14  n.  40. 

Meditazione  della  Divina  Legge, che  impòrti 
c.  f . 11.  f . 

Meglio  c talora  nel  giudicio  ingannarfi  , c.  t. 


n.  {t.  come  s*  intenda  In  due  fenfi  , c.  4. 
n.30  Se  fi  elegge  , c poi  s’  abbandona  , fi 
pecca  , c.  y n.tli  Si  muta  quando  fi  conofce 
nocivo,  c.ix  n.3*.  Coinmcndatoda  S,  Pa- 
olo , c.  1 4 0.27  Se  fia  edere  Benigno,  o 
Severo  c.i  6.  n.iz. 

Meno  Probabile  contro  la  Legge  , chi  fede  il 
primo  Autore  a farlo  lecito.  Pref  n.7.  de- 
ve lafciarfi , qualora  trovifi  il  Più,  c.i  n.y. 
ed  é però  il  pili  dacercarfi  , c.j  n.zi.Non 
può  feguirfi  che  con  pericolo  c.  1 n.  xg. 
c.  2 n.y  c.4  n.3  t.  Per  lo  più  non  è vero  ; 
nè  éelig  inile  , c.i  n 3;  c.iy.  11.  za.  ne  mai 
dalla  Prudenza  fi  elegee  , c.a.n.  zi,  zi* 
c.4  n.»o.  riprovato  da  Platone,  c.i  n-  3 6 , 
ancorché  fia  vero  , I’  elezione  di  cdo  è ri- 
prc.ilìoilc  , c-z.  u.  y , zz-  Per  chi  lo  legue 
non  v'é  ignoranza  invincibile , c.  z a.  1 6. 
Sempre  é più  Probabilmente  peccato  , c.t. 
O.Z9.C.Z  n.zz.Mcno  Probàbile  ad  uno  può 
edere  più  Probabile  all’  altro  . c.4  n.zo-an- 
ticamente  era  l’iltcdo,  che  I’  Improoabiic, 
c.7  11.1  ».  Seguito  praticamente  dal  Proba* 
biimrifla  , è di  Icandalo,  c.  5 n.ii  ma  com- 
patibile , come  che  non  iepuiio  per  Dog- 
ma . c.  s 0.27.  Non  deve  féguiru  neanche 
per  umiltà , uè  Ubbidienza  .c.7  1140  E’  la 
radice  di  ogni  altra  lada  Opinione  . c 9 a.  8 
9.  c 10.11.33  produce  Ipi nc  di  rimorii  nelle 
Cofcienze  , c.  9-n.  9.  non  afikiira  lei  Tri- 
bunale Divino  . c-  9 n.zy.  né  icrvono  ad 
cdo  i lumi  Rifleiii . c.8  .1*0.  è fondato  in 
ragioni  puramente  umane  , c 10  11.11  Con- 
ceduto clic  fiali  quello  , e da  concederli  la 
Confeguenza  di  ogn*  altra  Lafiità  , c.  to.n, 
33.  Si  riprovacon  un  principio  di  Tuiiio  , 
c.io.n.38.peccano  i Lettori  nell' infognar- 
lo , c.14  11.33.  Come  fi  pecchi  di  malizia  a 
feguirlo,  c.  if  n.i»  24.  Non  è da  feguirfi 
nella  Confcflione  , c.  1 3.11.27.  per  chi  lo  fe- 
gue  , non  é materiale  , in,  (ormale  , il  pec- 
cato , c.  16  n.  36.  Vedi  ; probabiliimo  . 

Mente  no/tra  come  fia  limile  allo  Specchio . 
c.6.  n.9,  ig.  zff , Dev’  edere  quietò  pcrco- 
nofeere  la  Verità  , c.6  0.29.  Si  oflulca  dal- 
la Superbia,  c.7  n.y, 6 è una  lumiera,  che 
con  l' Umiltà  fi  accende  , e dalla  Superbia 
fi  trilingue  , c.7  a.3! , Vedi  : Intelletto. 

Mentire  perché  non  fu  mai  lecito,  c.10  n.3  1. 
32,  33.  neanche  coll'ufo  del  parlar  mate- 
riale , c.io  a.3  3.  Si  biafima  T Abufo  , cd  il 
Dogma,  c.itf'u*  37.38. 

Meriggio  nella  Scrittura  che  fignifichi  , c.i  n, 
xi  Vero  , ed  apparente,  qual  fia,  c.i  n.za 

Meda 


delle  co/è 

Metta  , perchè  non  fia  lecito  ricevere  due  fli- 
pendi  , c.  io  n.j4. 

Metodo  è da  tenerfi  nello  Audio , c-to  n.  27. 
2 s/y  ec.  quale  debba  tenerfi  nell’  argomen- 
to Teologico  ; c.  il  n.^9  c.ia  n.4, ec.  e 
ncli'  agitare  le  quelhoni  , c.»4  n.2S.per  fe- 
guirc  la  Probabilità  cfirinfcca  > C.J4  n.  40* 

Mezzi  a rinvenire  la  Verità  non  tono  mai  da 
fprezzarft , c.  1 11.4.  a niuno  mancano  per 
le  Verità  neccfiaric  , c.2  n.4  di  quelli  della 
Salute  molti  le  ne  fervono  a perdizione  , 
c.p  n ?p  balta  che  fedelmente  li  ufino  , an- 
corché non  confcguilcalì  il  fine  , c.10.  n 1. 
della  Diligenza  Umana  . e Criftiana  per  la 
ricerca  della  Verità  quali  fìano  Ivi,  devono 
clegerfi  i proprj  al  confeguimentodcl  fine, 
c.  ty  n.22  Nel  mal’  uto  di  erti  come  fi  pec- 
chi , Ivi,  e n.  23  cc.  Non  fi  deve  di  clG 
farne  un  fine  , c.  1.  n.$  Sono  buoni  li  prò- 
portionati  col  fine  c.itf.  n.  12.  fi  eleggono  i 
1 proprj  della  Prudenza  . c 1 n.  31.  33,  3$. 

Mezzo  fi  tà  edere  la  Verità  a conseguire  la 
la  Vanità  . c-y.  io. 

Mezzo  tra  i benigni,  cd  i rigidi  come  polla 
tenerli  > c.  $,  n.  1 6,  17,  c-  1$  n.u,  12,  ec. 
c.iy  n.  10,14.1$  cc.di  Prudenza  è da  tenerfi 
trà  la  Speranza  , ed  il  Timore  . c.  ry  n.io 
tra  gli  Eletti , ed  i Reprobi  non  fi  dà  , c.p 
n.  32  c.  1 7 n.<6  E’  lodevole  tra  il  poco  , ed 
il  Troppo,  c.iy  n.iy.  In  cdò  vie  la  tìcurez- 
za  , tif  n. 17  Come  fia  amato  da  Dio , c.iy 
n.18  fi  trova  con  aver  l’occhio  a Crilto  , 
c.15  n.17,  lp. 

Mezzo  illromentale  qual  fia  ,c.i  n.y.comefi 
dilli  ugna  dal  Pine  , Ivi , e n .6  a trovare  la 
Verità , e la  ricerca  di  effa,  c. 2.11. 1.2. 

Minimo  edere  nel  Regno  de’Cicli  che  impor- 
ti ,c-  $ n.  5. 

Miracoli  fallì  può  fare  il  Demonio  , c.n.n.4. 
non  fono  ncccflarj  per  la  nollra  fatute,  c.ti 
n.  1 6. 

Mifericordia  in  Dio  non  deve  confiderarfi 
difgiunu  dalla  GiuAivia  , c.p  n.22  è lenza 
termini , c.16  n.22  c lemprc  congiunta  con 
la  Verità  , c.i<5  11.13. 

Mifericordia  nel  Teologo  fia  pili  todo  abbon- 
dante , che  difettiva  , c.1611.  18  20.  Qual 
fia  la  vera  , c.i<s  n.21  e fatua  , quando  è dif- 
giunta  dalla  GiuAizia  , Ivi  . Mifericordia 
crudele  qual  fia  , c.  $ n-  p. 

Moderni  Cali  Ai  in  alcune  cofe  hanno  fcritto 
bene  , in  altre  male  ,c.i  n.  25,  26  Non  è da 
fidarfi  di  ogn’  uno  c.2  n.  it,  12.  in  efiinon 

‘ eda  prclumcrfi,  che  abbiano  u fata  in  tut- 
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to  la  Diligenza  dovuta  , 1. 1 n.  17,  ad  elfi 
s’  applica  la  Parabola  delle  Vergini  Savie, 
e Fatue  Ivi.  non  conofcono  i pericoli  av- 
vertiti da' Santi  Padri  ,cqn,q  Di  molti 
di  edi  non  fi  fa  , che  fiano  Teologi  Pii,  c.y 
n-  3 ed  in  cdìla  Pietà  e incerta,  c.y  n.  zt 
Manca  in  molti  di  eifiloSpirito  di  Dio, che 
avevano  i Santi  Padri,  c.y  n.33  S’  ha  di  effi 
una  troppa  (lima , c.i  11.3  V’  e in  edi  delia 
Superbia  nel  preferire  le  proprie  (cut&nzc 
a quelle  de’ Santi  Padri  ,c.j  11.8  c.ia.n.14 
come  da  alcuni  male  intendali  la  Scrittu- 
ra ,c.  7 11.32  In  effi  talora  pili  fi  confida  , 
che  in  Dioc.S  n.  34  Non  tutti  nella  Mor- 
te potranno  porgerci  ajuto  , capit.  p 
n.iy,  18  Non  fempre  tono  autorevoli , c.10 
n.14,  30  c.  14  n.8  Molti  di  effi  pare  che  non 
abbiano  mai  letto  , né'  la  Scrittura  , né  i 
Santi  Padri,  c.  10  n.  17  c 1 1 n-6.  Come  s’ar- 
gomenti a tenergli  in  credito  , c.  »o  n.  z 6 
Quali  fìano  da  preferirli , c.io  n.jo  c i4.1i. 
ai,  za  Non  tono  d’ annorerarfi,  uédacoin- 
pararfi  co'  Dottori  di  Santa  Chicfa  , c-xo, 
11.28  c.13  n.  23  Siano  lofpctti  quelli , che 
fono  vuoti  dì  Scrittura  • c.iin.  7,  edi  Sa- 
cri Canoni  , c. I2.il.  31  Quanto  funodiffe- 
renti  dagli  Antichi  ue' Dogmi  . c.  12  11.16 
c.14  11.3$  Oltremontani  troppo  zelanti  de’ 
Canoni , c u n.  34,  Il  fervirfi  di  elfi  ioli  c 
contro  la  Tradizione  , c,  13  in  7 fi  lodino 
nel  loro  cflere  ,c  13  n.22.  25.C.  H,  n.  2p 
divario  trà  effi  , cd  i Santi  Padri  , c 13  n.17 
18,  22,  23,  c.  14  n.  8-  Non  fono  d'ingegno 
migliore  , che  gli  Antichi  ,0.13  n.  23  c.14 
n.7.  Loro  Probabilità  non  e certa,  c.it  1.18 
lp  cc.  uè  certa  la  fiducia  in  tifi  per  il  Tri- 
bunale d’ Iddi».,  c.13. 11.  aéSjritpondc  ad 
alcuni  di  effi  , che  lparlano  de’  Santi  Padri 
c.13  18  cc.  e lpecnlmcntcdi  S.Ago- 

Aino,  e di  S.  Totnaffo  ,c.i$  n ttf.Poflono 
fupcraregli  Antichi  nelle  materie  Natura- 
li , non  già  nelle  Morali,  c.  14,11.  12  Per- 
chè fi  Audino,  c non  gli  Antichi,  c.>4.u.i4 
Perché  abborilcano  la  Dogmatica  , C.J4.  n. 
xy  Anche  tra  effi  ve  ne  fono  de'  buoni  ; a 
quali  fiano  , c.  14  n.  21,  23,  fono  tra  loro 
troppo  dilcordi  , c.14  n.  22-  Si  diAinguouo 
in  due  dalli, , c.14»  2$  hanno  alcuni  trop- 
po di  avversione  agli  Antichi , c.  14  .11.  33. 
Lafiì  degni  di  fprc-zzo  , c.i*  n 34 . 3 y.Pro- 
babilifiici  con  cautela  fi  leggano  ,(.14.11.34 
devono  generalmente  lo.tarfi  . Ivi , Fanuo 
autorità  ouando  10110  concordi,  non  quan- 
do fi  contraddicono,  Ivi . Di  effi  non  fi  fa, 

che 
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che  giueficio  fiano  per  farne  i Poderi . c.14. 
n.  jy  Si  deve  di  ed!  prefumer  bene,  ma 
non  fidarli  , c.  44  n.39  a molti  di  elfi  perchè 
non  debba  aver/i  credito  , c.  14  n.36.  37  , 
Quando  pollano  fare  autorità,  c.i4,n.  33. 
Vedi:  Probabililli , 

Modo  è da  tenerO  nello  ftudio  delle  Scienze. 
c.3  n.26.  27.  In  che  efio  confuta , c.j.n.  27. 
é da  metterli  nel  poco , è nel  Troppo,  c.iy, 
n.  8 , 1 y , 1 5 Qual  debba  edere  . Ivi.  Co- 
me in  elfo  li  cm  c.iy  ni6  deve  avere  fcm. 
pre  annetta  la  verità  . Ivi  . 

Moisc  , che  Teologi  doveffe  eleggere  a deci- 
dere i Dubb;  della  Legge  , c*7  n.y.  Gli  fù 
comandato  di  non  efler  credulo,  c.  2,^17. 
raccomando  agli  Efploratori  la  Diligenza 
c.  4 n-  24  Perla  decilione  de1  Cali  li  con- 
fili (a  va  con  Dio  ,c-8  n.  31  Perdette  P ufo 
della  Sapienza  umana,  favellando  con  Dio 
c.9  n.i  pofpofela  Vanità  del  Probabiliftno 
alla  Verità , Ivi.  raccomando  l’odcrvanza 
delle  Tradizioni , ,c.ia.  n-8  Perchè  la  fcel- 
ta  de' Seniori  foffe  commefsa  a Lui  folo, 
c.i4*  n.  8 * 

Moltitudine  degli  Autori  come  debba  confi* 
derarfi  , Pcrf.  n.  7 nel  fcguirla  molti  s' in- 
gannano . c.4  n.tg  , c.ij  n.3  8 , fino  ad  ef- 
lcre  incorreggibili  , c.4  n.  23  foltanto  va- 
le , quanto  è ragionevole  , Ivi  ,e  c.y.n.22. 
Sovente  è fallace  , c 4 n.  24 , 25  c.to,n.iy 
E’  valevole  nella  Probabilità  Adòluta,non 
fempre  nella  Rifpcttiva , c.  4n.»f  né  fem- 
re  giova  ne’  pericoli  , c.p  n i 8 nè  di  efia 
da  fidarli  nelle  Opinioni  contro  la  Legge 
c.to  A. 14,  ty  de’  Volgari  è dapofporfi  alla 
paucità  de’  Savj , c.  10,  n.  21  Come  fia  di 
pregiudizio  alla  buona  Morale  , c.ion.  1 6. 
Come,  e quando  podii  edere  feguita,  c.14, 
n.  40  Ne’  T cllimonj  non  é tanto  d’ atten- 
darli , quanto  piti  toflo  la  Dignità  , c.  tj 
n.  25.  in  quella  de’ Savj  s'imparala  Pru- 
denza, c.tj.  n.21. 

Monacelli  Franccfco , fuo  ffudionel  recitare 
le  Qpinioni  , c.  14  n.  3 y. 

Monache  non  devono  vifitarfi  da' Regolari, 
c.<5 n.13. Come  fi  facciano  lecite  con  latta 
Opinione  le  Vifitc.  Ivi . 

Mondani  , quando  chieggono  Configli  di 
Mondo  , come  debbano  rigettarli , c. 3.11*3 
io.  Sono  più  prudenti  nelle  cole  del  Mon- 
do , che  i Teologi  in  quelle  della  Cofcien- 
za , c-  3 11.18.  ip.  cercano  i fuoi  interefli , 
non  la  Verità  . c.3.  n. 8.  Sogliono  difender 
re  le  loro  ladità  coli’  autorità  de’  Teologi . 


^ c.  5.  n.3  Chiamano  Ipocrita  l’ Uomo  da  be- 
ne > c.j  n.2  6.  pretendono  di  Soddisfare  le- 
citamente le  loro  Padìoni , c .6  n.t8  accorti 
negli  interedì  del  Mondo  , cieci  in  quelli 
deir  Anima  , c.6  n.  ay.  Come  temano  in 
certe  occafioni  di  raccomandarli  a Dio,  c.8 

- n. 33. Invocano  1’  oggetto  della  loro  pallio- 
ne  , e non  Dio,  c.  8 0*34. Figurati  nc’Cit- 
tadini  di  Babilonia  , c.  9 n.  3.  come  fiano 
per  edere  accufatori  del  Teologo  nel  Giu. 
dicio,  c.  9 n.3  3 Stimano , che  il  Rigore  fia 
fempre  troppo  , c.  p n.37.  ricorrono  al  Te- 
ologo , acciochè  nelle  laffità  adicuri  lor  la 
Coicienza  , c.3.  n.13  c*p  n.4.  Cercano  Te- 
ologi , che  Budino  a genio  del  Mondo,  c.6 
n.n  c.  p n.  4 Per  piacere  ad  elfi,  introdot- 
te le  Ladità  , c.  6,  n.  3 3.  Che  fi  lamentano 
del  giogo  di  Crifto»  come  debbano  confu- 
tarli , c.'p  n.3 7 , 38.  Cercano  T cologi  ; che 
favori fcano  la  Libertà  , non  la  Verità,  c.?4 
n.  14.  Si  trovano  confufi  nella  tanta  varie- 
tà de’ Teologi,  c i y n. 27  Amano  le  Laffità 
ma  cercano  la  Sicurezza  della  Cofcienza  , 
c,  3 n.13  Temono  i mali  del  Corpo  , non 
dell*  Anima  c.16.  n-  38.  Vedi  : Libertini . 

Mondo , inclinato  a giudicare,  e dir  male.c.  y 
n.  31 , 32.  Suo  favore  peruiciofo  a’  Teologi 
c.6  n.3  3.c  più  difficile  d’  amarli , che  Dio, 
c.  7 n.  12. 

Monti  come  fiano  figura  de’ Santi  Padri,  c.13 
num*  20. 

Morale  quale  è ne’  fuoi  Dogmi  , tali  fono  i 
Coltami,  c.i.  n.io  Moderna  di  alcuni  in fe- 
riore  a quella  degli  Etnici , c.i  n.17  c.  10. 
n.  3<5.  37.  non  e tanto  da  fpecolarlì  quan- 
to da  praticarli , c.i  n.  30,  3 1.  Non.  richie- 
de , che  una  morale  certezza  , c.2  n.iz.Ha 
li  Principi  certi  , c.4  n.ij  c.n.  n-6  12.  Non 
ha  credito,  mfegnata  da  chi  non  la  prati- 
ca ,c.  y n.  ìtfcome  fi  accruditi,  c.y  a.  21. 
22. e c.31  più  difficilmente  fiperfuade  , che 
da  Verità  fpccolativa  , c.  6 11.4  Si  forma  da 
ogn'  uno  a fuo  Genio  , c.  6 n.8.  E*  facile 
in  eda  ingannarfi  con  le  umane  ragioni , 
c.  io  n.21  Come  fia  più  utile  della  Specola- 
tiva  , c.to  n.p  Come  fia  ora  affai  profana- 
ta , c.io  11.26  Suo  gioito  Metodo  qual  deb- 
ba edere , c.to  n.17.  In  eda  deve  procederli 
priina'coll’  Autorità  , poi  con  la  Ragione, 
c.  io  n.17  Corrotta  fi  riforma  con  lo  ftudio 
de’  Santi  Padri  , c.  13.  n.io.  che  fono  da 
feguirfi  ne’  Dogmi  loro  , c 1 3 n.  23.  Che 
debba  ftudiarfi  ne’  foli  Caditi  Moderni  , e 
Dogma  erroneo,  c,i4  n.  4.  La  noltra  édif- 

feren- 


delle  co/è 

ferente  da  mutila  de  Turchi  , c.14.  n-to-i  1 
E'  Vera  , perchè  fevcra  , c.14  n 11  Dev’ef- 
fere  non  Colo  onetta  , ma  anche  religiofa  . 
c.  14-  11.  26.  Per  quanto  in  eda  fi  feriva  re- 
tta Tempre  da  fcriverec.  14  n.  29.  Vedi . 
Filofoda  : Teologia  . 

Morte  , come  debba  il  penderò  di  cflfa  appi i- 
carfi  al  Morale  , c.  9 n.  ix,  1 3,  ec.  Quali 
liauo  le  tentazioni , che  divertono  da  tal 
penderò  , c.  9 n.  12  Suoi  Lumi  Riflefli  ot- 
timi . Ivi . Sono  Tempre  buoni  li  Tuoi  Con- 
figli . Ivi.  E‘  Maettra  della  Verità,  c.  9 
n.  14  C' infogna  di  non  e Cere  , nè  troppo 
Benigni  , nè  troppo  Rigidi.  Ivi.  Non  ispi- 
ra mai  Laifità  , ma  più  totto  una  giuda  Se- 
verità  , c. 9 n.17  fi  afpetta  il  penfare  ad 
eflfa  , quando  che  più  non  giova  , c.  9 n-if 
Come  concorra  a rendere  giudi  i Giudiij 
nottri  , c.  y 11.  ip,  20,  Vedi  ; Noriflimi . 

Moriificazione  ne  ce  da  ria  a fuperarlc  Padro- 
ni , c.  6 n.  5 più  che  ad  altri  , è nccedaria 
al  Teologo  , c.  6 n 6 per  cfercitare  gli  uf- 
fici della  Prudenza  , c.  <*  ».  28  ed  al  Giu- 
dice , per  fare  una  retta  Sentenza , c.  6 
n.  23. 

Mofca  , fe  fi  concede  non  creata  da  Dio  , bù 
fogna  concedere  , non  fia  creato  neanche 
1*  Uomo  , c.  io  n.  $4. 

Mutuo  palliato  con  altro  titolo,  dove  fi  proì* 
bifea  nella  Scrittura  , c.  it  n.  17  non  è ti- 
tolo giutto  al  guadagno,  c.  iou.  34. 

N Atale  Alcdandro,  fua  Dogmatica  com- 
mendatane! Metodo  , c.  14  n.  24.  xj. 
Suo  degno  fornimento  per  JaChiefa  contro 
i Rigoritti  indifereti , c.  14  n.  20- 
Natanaele  perchè  fia  detto  vcroliraclita,  c.6 
n.  28. 

Natura  nottra  c’ infogna  di  tendere  alla  Ve^ 
rità  , c.  1 n.  6.  16,  19,  23,  perchè  ama  la 
Verità  c.  1 n.  14,  17,  abboniina  (a  Falfìtà  * 
c.  t n.  j 2 Come  viziata  per  il  peccato  di  A- 
damo  c.  t n.  1$  c.  6 n.  3 c.  7 11.  20  Non  è 
pero  vizioia  in  sè  tteda  , c.  1 n,  14  Ad  eda 
non  fi  nega  la  cognizione  della  Verità,  ma 
alla  Negligenza  , c.jn,6  Nido  flato  dell* 
innocenza  non  era  foggctia  agli  errori  c.  7 
n- 4 corrotta  facilmente  s’inganna,  c.  7 
n.  j Tenuta  da  Pelagio  non  bifogiiofa  de* 
fpeciaii  ajuti , c.  8 n 4 Deve  riconofcere 
Dio  , come  fuo  Autore  , e Maedro  , c.  & 
n.  7 ama  di  commettere  il  male  feropre  con 
qualche  ragione,  c.  fin. $7  Sua  Legge  non 
può  ignorarli,  nè  derogarli,  c.  io  n.  iS 
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Suoi  Principi  fono  eterni,  imprelfi  nel  no« 
Uro  Cuore , c-  io  a.  $7  Sua  grande  igno- 
ranza avanti  alla  Legge  firitta  , c.  7 n.  20 
inclina  alle  Ladìtà  , c-  8 n.  ij, 

Nect  d'arto  in  due  maniere  s’intende , c.8n. ir. 
Necci!  ti  fcula  il  peccato  . c.  2 n.  y c-  4 n.iy 
c.  8 n.  28  Non  fa  redola  , c.4  11.  14  Scusò 
gli  Apolloii  , cogliendo  in  Letta  le  ipighe, 
c.4  n.  19 come  talvolta  fia  volontaria  , c.j 
11. 14  c terra  di  protetto  all'  Intemperanza , 
c.  6 n.  13  propria  conofciuta  , è motivo 
di  ricorrtre  coll’  Orazione  a Dio  , c.  8 n.i, 
3,  7,  peretta  fi  cade  alcune  volte  iu  erro- 
re , ma  fenza  feufa  , c 9 n.  36  ad  edà  li 
accomodano  i Sacri  Canoni , c.  12  n.  jp, 
NecclTìtàdi  falvarfi  fa  , che  i Coufiglj  Evan- 
gelici divengano  Precetti , c.  4 n.  30. 
Ncgard  non  deve  , ma  dittingoerfi  ciò  , che 
• può  in  qualche  fenfo  eder  vero  , c.  1 11  4, y. 
Negligenti  ne’  doveri  della  Vita  Crittiana  to- 
no inetti  ad  edere  buoni  Teologi  , c.  j 
n.  18  fono  indegni  de’  Lumi  d*  Iddio, 
c.  ion.  3. 

Negligenza  ci  allontana  dalia  Verità,  c.  1 
lì.  3<;  è cagione  , che  da  noi  non  fi  confe- 
uifea  il  nottro  Fine  , c.  x n.  1,4,  non  può 
arfi  in  ella  la  ficurezza  , c.  2 11.  6 E’  un 
vizio , per  cui  la  fatica  fi  fugge  . Ivi . e 
c.  3 n.  2i,  23,  £’ rimedio  coatra  di  eda  il 
Timor  d’ Iddio , c.  2 n.  8 E'tempre  colpe- 
vole ; e di  eda  facerafi  Penitenza  anche 
nella  Legge  antica.  Ivi , nelle cofe  gravi 
è peccato  grave  . Ivi,  e n.  17,  19,  è ine- 
fcufabile,  c.  in.  7,  t6>  è perii iciofa,  c-  a 
n.  10  Quandofia,  o non  fia  Volontaria  , 
c.  2 n.  14,  if,  23.ee.  E*  colpevole  in  chi  fi 
elegge  ConfelTore  non  buono,  c.  2 11.  1* 
in  chi  decide  i Cali  , fenza  averli  prima 
bene  ttudiatì , c.  2 ».  if  rende  colpevoli 
i Gentili,  c.  2 n.  23  i Giudjy,,  c.  2 n.  24 
gli  Eretici , c.  2 n.  j.xà,  Come  fia  fcrera- 
ìnente  punita  , c.  2 n-  18  Dov*  eda  è , vi 
è Tempre  il  peccato  formale  , c.  2 11.  23, 
24,  peretta  fono  i Probabilitti  in  gran 
pericolo,  un  29  c proviene  in  etti  da  un 
legreio  loro  Amore  proprio,  c.  2 n.  30  e. 
da  una  immaginara  lor  fi  tu  re  2 za , Ivi . bi- 
fogna  di  eda  accularfi  nella  Conftflìone  , 
c/i  n.  ji  E*  grave  più  > o meno  fecondo 
la  qualiià  delle  materie  » c.  2 n.  32  in  eda 
vi  é Tempre  o la  codardia  , o il  diiprezzo  , 
c.  ; n.  | c per  eda  c , thè  non  fi  tonotee 
la  Verità  , c.  3 n.  6,  23»  e fi  cade  in  ogni 
errore  , c.  3 n.  7 deve  lehivard  di  eda  an- 
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che  i!  pericolo,  e.;  n.  17  affettata  qual 
fia , e.  $ 11.  ai  prevale  in  molti , e.  3 n 23 
E*  un’  effetto  di  pufillanimità  , e diffiden- 
za , e.  4 n.  1 fi  ufa  affai  piti  nell’efamina- 
re  le  ragioni  dell’Opinione  contraria  , c.4 
n.  17  fi  riputò  colpevole  anche  da  Pelago 
in  chi  non  s'  infrruifee  ne’  Cuoi  doveri , 
e.  8 n.  4 E'  colpevole  anche  nel  Teologo , 
che  trafenra  l’ Orazione,  e.  8 n.  17  edili 
chi  non  fa  i Milterj  della  Religione  , e.  io 

• n.  tf  ed  inchi  non  fi  dà  ailoflhidio  della 
Scrittura,  e un.  9,  io,  19,  e de’  Canoni, 
e Pontifici  Decreti , e.  la  n.  39  Ne’  Vedo- 
vi è piu  affai  pcrniciofa  , e.  14  n.  1 « 

Nego?;  del  Mondo  rendono  1’  Uomo  inetto 
alle  Teologiche  Verità  , e.  6 n- 17. 

Nemici  quando  fi  debbano  beneficare > e.  4 
n.  30. 

Nefiorio  Eretico  deprezzava  gli  Antichi , 
amante  delle  Novità,  e.  14  n.  5. 

Nicolaiti  Eretici  , quale  foffe  la  loro  Dottri- 
na , e.  14  n,  16. 

Nobili  non  devono  diftinguerfi  da’  Plebei  ne- 
gli affari  della  Cofeienza  , e.  1$  n.  4. 

Nome  de’  Lalfi  Moderni  (e  fia  da  propalarli , 
e.  14  n.  35,  39. 

Noria  Cardinale  , Difenfore  di  S.  Agoflino , 
e.  1?  11-30. 

Novatori , Benigni,  e Severi , fono  tutti  nel- 
la Chiefa  dannati  , e.  12  n.  u ad  effi  non  è 
d’  averfi  credito  , benché  pajano  Santi , c.i2 
n.  li  Sono Superbj>  e dal  Demonio  inva- 
fati , e.  14  n.  6 Teologi  di  Parigi  riprefi  da 
Gregorio  IX.  e.  14  n.  za. 

Noviflìmi  » fono  le  Regole  per  non  errare 
nella  Morale  , e.  9 n.  i,  g>  ec.  Quali  fiano, 
e.  9 n.j  Diedi  deve  ricordarfi  il  Teologo, 
poipofito ogni  umano rifpetto.  /vi.  S'im- 
para  ili  elfi  (a  vera  Teologia  Prò  Tune,  c.9 
n.  7 devono  praticamente  applicarfi  , e.  9 
n.  10  La  memoria  di  effi  dev’  efferc  a noi 
familiare , e.  9 n.  11  Chi  ad  elfi  penfa  , ab- 
bandona lofludio  delle  Vanità;  e fi  dà  a 
quello  della  Verità  . Ivi  . 

Novità  è fcnipre  Hata  impugnata  . Pref.  n-  7 
di  Opinioni  non  deve  permetterfi  da’  Vc- 
feovi  nelle  loro  Diocefi  , e.  m.  ig  è fe- 
gno  di  Superbia  , e.  7 n.  8,9,  é dalla  Chie- 
fa abborrita  , e.  7 n.  8 con  le  Tradizioni 
fi  abbatte  , e.  12  n.  11,  12,  e.  14  n.  t8  Li 
Sommi  Pontefici  fi  fo  10  fempre  ad  effa  op- 

folli , e.  12  n.  12  ed  anche  li  Santi  Padri , 
adri , e.  iz  u.  13  di  Voci  , proibita  da 
S.  Paolo  qual  fia  , e.  12  n.  24  E’  madre 


della  temerità  , e.  12  n.  jrf.con  la  Dottr1" 
na  de'  Santi  Padri  fi  convince  , e n.  ? 
amata  dagli  Eretici  -,  e.  14  n.  6 s’ afpett* 
a’  Vefeovi  il  reprimerla  , e.  14  n.  15  Quan" 
do  non  fia  utile  , è perniciofa  , e.  1 4 11.  23 
degna  di  lode  , o di  biafimo , qual  fia , e 1 4 
n.  2(5,  27,  ec.  del  peccato  materiale  , e.  1 6 
n.  3;,  3$,  del  parlare  materiale  , e.  16 
n.  37,  3S. 

Numa  Pompilio  come  fi  configliaffe  co’  Dei, 
e.  8 n.  30. 

Numero  degli  Autori  non  deve  attenderli  , 

' ma  la  lor  Dignità,  e.  13  n.  z>  Vedi  ; Mol- 
titudine . Còme  debba  confiderarlì  , e.  14 
n.  40* 

Nuova  Teologia  come  potrebbe  cotnporfi  , 
e.  14  n. 24, 27. 

O 

OBbjezkme  non  deve  prefumerfi  feio- 
glibile  ; ma  é da  feioglierfi  , e.  4 n.  3 
26  e,  fon.  13  e da  poiiderarfi  , prima  di 
venire  alla  dccifionedcl  Cafo  , e 4 n.  26 
frivola  è da  fprezzarfi  . Ivi , e n.  3 1 la  gra- 
ve dev'  effere  fciolta  , per  fare  lecita  l’O- 
pinione contro  la  Legge  , e.  4 n.  26,  gì, 
deve  faperfi  ad  effa  rilponderc , e.  io  n-  9 
e.  11  n- 11. 

Occafione  non  deve  darfi  di  giudicar  male  di 
noi  , c-4  n.  17,  31,  del  peccato  non  deve 
darfi  con  le  nollre  Dottrine  , e.  ion.  32 
del  peccato  deve  fuggirfi  ; ancorché  la  fu- 
ga non  fia  comandata  nella  Srittura  con 
evidenti  efprelfioni , e.  11  n.  24  11  Precetto 
di  fuggirla  , è Divino  , e.  12  n.  4 Prolfima, 
quale  debba  dirli  , e.  io  11.9,  14. 

Occhio  , fua  colpa  è » fe  s‘  inganna  ; non 
della  luce  , e.  7 n.  i?  di  buona  villa  in  clic 
differente  dal  cieco  , e.  6 n.  19  ba  bifogno 
della  luce  per  vedere  , e.  7 n.  23,  26,  im- 
pudico è fegno  di  Cuore  impudico  , e.  1 6 
n 9 dell’Anima  come  fi  offulchi,c.dn.24*  5- 
Odio  perverte  il  Giudicio  , e.  6 n.  4 impedi- 
fee  la  cognizione  della  Verità  , e.  2 n.  24 
e.  6 n.  30. 

Odiofocome  fia  riputato  il  Precetto  di  amare 
Iddio , e.  4 11.  6.  ‘ 

Omicidio  come  feufato  in  Abramo  , ed  in  Fi. 
nees  , e.  4 n.  19  di  sé  Beffo  é fempre  ille- 
cito , e.  1 n.  33  e.  4 n.  3 1 anche  dove  fi  trat- 
ti di  preferva  rfi  dal  peccato,  e.  10  n.gt 
non  mai  lecito  molto  meno  per  difefa  dell’ 
Onore  , e.  io  u.  33  non  è feufato  dall’  ub- 
riachezza , e.  y n.  13. 

Oimniffionc  dell’  Amore  della  Verità  è fenza 

{cu- 


fieli  e cefi  Notabili  . 


. {cui*  c.  * n.  io  h if  non  volere  ciò  , che 
dovrebbe  voler»,  c.  z n.9  Quando  fia  vo- 
lontaria , e colpevole.  Ivi . e.  n.  14,  if, 
è peccato  degno  di  Confezione  » c.  z n.31 
della  Diligenza  dovuta  raddoppia  il  pecca- 
to , c.  5 n.  io  dello  itudio  per  tedio  può 
eflere  mortale  , c.  $ n.  zz  c.  io  per  rutto  . 
delle  Opere  buone  li  compenfa  dal  Teolo- 
go con  lo  fiudio  , c.  7 n.  6 dell' Orazione 
quando  fia  colpevole , c.  8 n.  ij  inefeufa- 
bile , c.  8 n.  z8  c.  1 z n.  14  degna  di  rim- 
provero nel  Giudicio  d'  Iddio  , c.  9 n.  31 
del  Bene  è perniciofa , c.  9 n.  39  c.  1 6 n.io 
e dello  Studio  della  Scrittura , c.  11  n.  3, 
9,  io,  ec.  e delle  Tradizioni , di  eran  dan- 
no alla  Chiefa  , c.  n n.  1;  Nel  Vefcovo 
qual  fia  peccaminosa , c.  14  n.  1 6 degli  At- 
ti di  Virtù  peccaminosa  , c.  16  n,  11  Vedi: 
• Negligenza. 

Oneftà  nella  Morale  é 1’  iffcflo  , che  la  Ve- 
rità , c.  1 n-  j 1 è l’unico  oggetto  della  Pru- 
denza , Ivi , e n.  j»,  33,  $4>  confiitc.nel- 
la  conformità  al  retto  appetito,  c.i  n.  ji 
Zi  ed  alla  retta  ragione  , c.i  n.  3$  altra  é 
Spccolativa  , altra  è Pratica,  c,  1 n.  34 
dev’  eflere  unita  con  la  Pietà  , c.  1 n.  16 
c.  4 n.  1 6,  17,  Che  cofa  fia  . Ivi,  c c.  14 
n.  z6  E/terna  Senza  l’ Interna  non  giova  , 
c.  4 n.  1 6,  17,  E’  gelofa  della  Cofcienza  , 
e della  Fama , c.  4 n.  1 7 la  Etnica  è diffe- 
rente dalla  Crifliaua  . Ivi  . di  Effa  non  fi 
. curano  i Probabilifii , ma  Solamente  della 
Probabilità  , c.  12  n.  zo  E’ il  Fine,  che 
deve  attenderli  dal  Teologo,  c.  15  n.  zz, 
fi  fa  Servire  a palliare  il  Vizio,  c.  4 n.  7 
Onore  non  è si  liiracchiato  da'Cavaglicri,  co- 
da alcuni  Teologi  la  Teologia,  c.  j.  n.gz. 
Per  la  troppa  fiima  di  eflo  s’ inclina  a laf- 
fe  Opinioni , c.6.  n.z7.  Non  deve  filmarli 
piti  preziofo  della  Vita  , c.  io.  n.  $ z.  è più 
amato  dagli  Ambiziofi  , che  fiada’  Teolo- 
gi amata  ìa  Verità  , c.i.  n.zp. 

Opere  buone  con  la  Volontà  Sempre  poflo- 
no  farfi  , c.i.  n.19.  Sono  onefte  , quando 
v*  è nell’  Anima  l’Onefià,  c.  4.  n.  14.  in 
effe  é annoverato  anche  lo  fiudio,  cap.y. 
n.  6.  danno  credito  alla  buona  dottrina  , 

. c.  y.  n.  zi.  maflimamente  al  Probabiliori- 
fmo  , c.f.  n ij.  16.  Si  conosceranno  nel 
Giudicio  d'iddio  , c.  5>  n.27.  neceffarieal 
buon’ eflere  della  Fede  , c.  1.  n.  io,  c.n. 
n.  iz.  all'  Eterna  Salute  , c .9  n.  39. 
Opinione  Soltanto  è retta , quanto  s’avvicina 
alla  Verità  , c.  1 n.8  non  deve  confidcrarfi 

Tomjjr. 


come  benigna  , o rigida , ma  come  vera,  o 
falfa  , c.  1 n.  z<5  cotnc  prillo  fi  giudichi 
Probabile  , c più  Probàbile  , c.z  n.y  Perlo 
più  quanto  è più  dolce  , tanto  è più  fdfa  , 
c.  2 11.19.  P'ù  s’inclina  a creder  vcrjQgj’Be- 
nigna , che  la  Rigida  , c.  2 n.  18.  Scnon  è 
conforme  alla  Scrittura  , non  è da  riccvcr- 
fi , c.  4 n.  2 perché  Sarà  Improntile  , c.  4 
n.  3 di  effa  non  é fi  facile  il  farn  un  giurto 
giudicio , Ivi . deve  porli  alhf  prova  delia 
Pietà  . C.4  n.4>  y differenzierà  li  Probabi- 
le , eia  Sicura  , cj-n.ig  tanto  più  s'avvi- 
cina alla  Virtù,  quanto  più  s’  allontana  y. 
dal  Vizio,  c.4  n.  5 retta  farà  nella” piente  ; 

3uando  vi.fi a nel  Cuojy  h^GoTftà , c.4  11.13 
on  la  retta  ScijWPjFfa  altro,  fi  Soddisfa 
alla  ptféfpffe  Cofcienza,  c.3  n.  io.  Non  può 
eflere  certa  , Se  non  é appoggiati  a princi- 

{>io  certo,  c.4*  n.  14.  è da  Scioglierli  quel- 
a , che  più  tende  all’  Onefià,  c.  4.  n.  17. 
può  eflere  più,  o meno  Probabile  in  ri- 
spetto a diverfe  circostanze , c.  4.  n.zo.  fi 
muta  nell’ intenderfi  una  ragione  contra- 
ria più  Sorte,  c.4.  n.  27.  fi  deve  esaminar 
la  contraria,  c.4.  n.  16.  Nella  SalSa  quan- 
do fia  ficura  la  Cofcienza  , c.4.  □.  31-  peri- 
colosa non  è mai  da  eleggerli , c.  4.  n.32. 
non  è Soda  per  eflere  tenuta  da  più  Auto- 
ri; ma  perchè  é ragionevole  , c.  7.  n.  22. 

Si  varia , Secondo  che  fi  variano  le  Pallo- 
ni , c .5.  n.  4.  inclinandoli  ad  opinare  , do- 
ve lapaflione  più  inclina  , c.  6 . n.  11. 13.  * 
14.  &c.  Si  Sa  con  effa  lecito  ciò , cheli 
vuole  ; c.  6.  n.  jf.  Si.fa  eflere  per  abufo 
una  ftefla  cofa  , che  la  Cofcienza,  cap.9. 
n.  19.  La  propria  troppo  fi  ama  , ed  in  ek 
fa  facilmente  &’  inganna  , c.  6.  n.zo.  21. 
c.  9.  n.  11.  c.  io.  n.zi.  E’  difficile  il  cono- 
scerli, quando  fia  veramente  Probabile  , 
c.  8.  n. 17.  18.  e ciò  proviene  dall’ignoran- 
za , c.8.  n.!6.  Si  conofcc  vera,  o falfa  , al- 
la prova  de’  Novilfimi , c.9,  n.  8.  farà  ogn’ 
una  giudicata  esattamente  da  Dio  , c.  9, 
n.  zi.  c meglio  è,  che  Sia  ora  giudicata 
da  noi , c.9.  11.  zo.  zi.  E’  Sovente  fallace  , 
c.io.  n.  19.  zo.  zi.  zz.  Non  può  Saperli  , 
che  Sia  Probabile  , Se  la  Scrittura  s’ ignora, 
c.  11.  n.  1.  e la  Tradizione , c.  iz.  ptr'^utto . 

Per  Seguirla,  s’abbandona  Crifio,  cap.  13. 
n.  ij.Che  apre  gli  aditi  al  Vizio  , non  é 
d’ammetterfi  , c io.  n.  31.  Può  farfi  Prob*?^* 
bile  per  l’autorità  dì  un  Solo  Santo  Padre  , 
c.ij.  il.  6%  è da  ponderarli  nella  ragione  , 
c.4.  n,  23* 

R ri  Opi- 
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Opinione  erronea  dì  unMaeftro  non  può  le- 
citamente feguirfi,  c.z.  n.iz.  E’ una  fpc- 
cic  d’ infania  nelle  cofe  anche  oncrte,  c.* 
n.  30.  come  fi  dica  pregiudiciale  alla  fa- 
iute  del  Corpo , non  a quella  dall'Anima , 
c.3.  n.ij*  Non  éfcufevolc,  ancorché  fu 
flimata  vera,  c.tf.  n.jj.  ancorché  fi  creda, 
non  eficre  peccato  ciò  , che  è peccato,  c.6 
n.  36.  Nafce  dalla  Superbia , c 7.  n.6,  Non 
reità  di  cflerc  erronea,  ancorché  fia  comu- 
ne , c.10,  n.ai.  é quella  , che  ripunga  alla 
Scrittura , cap.11.  n.  1,  3.  4.  o alla  Tradi- 
zione , c.i  z.  per  tutto , 

Opinione  contro  la  Legge  deve  avere  prove 
robultc  . c.4.  n.zi.  pare  fovente  Probabi- 
_ le , e pure  tale  non  é , c.4.  n.zz.  deve  feio- 
gliere  ogni  contraria  difficoltà  , e dubbie- 
rà , c.4.  n 31.  dev’  edere  efaminata  con  di- 
ligenza , c.4.  n.az.  c.  6.  n.  34.  33.  36.  c.14. 
n g4.  Come  debba  effere  moralmente  cer- 
ta, c.4.  n.?i-  fenza  gravi  ragioni  in  con- 
trario , c-y.  11.23.  c.  10.  n 38.  Quanto  fia 
differente  quella  dc’Probabiliorim  dall’al- 
tra de’  Prooabiliffi , c.y.  n.  23.  dev’clTcre 
ponderata  con  molto  Itudio,  c io  n-y.  E 
giù  quella , che  é appoggiata  a fole  ragio- 
ni umane  > c 10,  n-  22,  benché  comune  , 

{>uò  edere  erronea»  c 10.  n-  2».  non  deve 
afeiare  nell'  animo  alcuno  ragionevole 
Dubbio,  c-io-  n.  38-0.14;  11.40.  Suoi  peri- 
coli , c.if.  n,  17.  Satis  ProUbilii  fovente  é 
falla,  c.3.  n.iy. 

Opinione  Dominante  qual  fia  , c.  y.  n.  10. 

Contradetta,  richiede  cautela  . Pref.  n.7. 
Opinione  Probabiliffima  qual  fia  , c.  j.  rt.ia. 
c.  4.  n.26.  in  fentenza  de’  Probabilifii  non 
balta . c.  11.  n.23.  * 

Opinione  Tuziore  come  fia  da  intenderli  , 
c 4.  n.i$. 

Opinioni  devono  eleggerfi  come  1 cibi  ,che 
non  fiano  alla  falutc*  nociva,  c.  4.  n.  zy, 
30 , da  effe  elette  , o lafTe  , o pie , fi  co- 
nofee  di  che  tempra  fia  il  Teologo,  c .6, 
n.12.  come  debbano  elaminarfi  coll’appli- 
carc  i Noviffimi , c.y.  per  tutto  . Nuove  fo- 
ro fegni  di  Superbia  , c.7.  n.8.  Perchè  fia- 
no altre  Benigne , altre  Rigide  , c.13.  n.10 
nella  tìnta  verità  fono  di  pregiudicio  alla 
Chiefa  , cap.  17.  n.  34-  Umane  fono  molto 
_ .^fallaci,  c.10.  n.  21.  Molte  , che  fi  filmano 
ette , faranno  conofeiute  prave  ne!  Giu- 
licio  d’  Iddio  , c.  14.  num.  27.  28.  pajono 
’robabili , c non  fono , c.4.  n.12.  tali  fo- 
, quali  fono  li  nofiri  Amori , c.ò.  n.xz. 


13.  devono  porli  alla  prova  della  Scrittu- 
ra , c.i  1.  n.37. 

Opinioni  Lafle  , proprie  di  chi  ama  la  Pro- 
babilità, c.i.  n-zi.  fono  fuggente  dal  De- 
monio, c.  1.  a.  22.  facilmente  s'imbevo- 
no, c.z.  n.  13.  e più  facilmente  fi  credo- 
no, che  le  Rigide,  c.i.  11.13.  Si  conofcc- 
rebbero  Improbabili , fc  fi  ufaflc  diligen- 
za , c.z.  11.  27.  non  devono  configiiarfi  a 
titolo  di  Carità  , e Mifericordia  , c.  3.  n.y. 
Non  fi  conofcono  , quando  fono  palliate 
di  qualche  Oncflà  , c.*.  num.  3.  ovvero  di 

Gualche  Pietà, c.4.  n.6.  Sono  didotte  da 
rincipj  fallì , c.4.  n.  14.  Sono  piacevoli  , - 
ma  pcricolofe  , c.  4.  n.  32.  Nafcono  dall’ 
amore  , che  fi  ha  agli  oggetti  del  Vizio  » 
c.3.  11.7.  c per  Io  piu  da’  viziolì  cofiuini , 
c 3.  n.13.  e dalla  cecità  della  mente  , A3, 
n 1 ; 14.  c.7.  n.  2y.  Non  mai  s’ infegnano 
da  chi  è timorato  d’ Iddio , c.  3,  n.  20.  fo- 
no di  lcandalo  , c.f.  u 33.  anche  folamen- 
te  fpccolativc  , fono  affai  perniciofe  , c.i. 
nutn.  33.  pajonp  Probabili  per  una  fegrcta 
paffione  > e. 6.  n.  io.  Non  fi  tlimano  LalTe  , 
perché  fiimate  Probabili , c.  6.  n.u.  S’ in- 
ventano col  pretefio  di  rendere  la  Divina 
Legge  offervabile  , c.6.  n.  17-  c.  7.  n.  1 1.  e 
difiruggono  anzi  1*  ifiefla  Legge  , cap.  6. 
n. 18.  Per  un  troppo  amore  , che  s’ha  alla 
Roba  , c.$.  a.  26.  ed  all'Onore  > c,6. 11.27» 
Sembrano  giufie  all’Amor  proprio  , cap. 6. 
n.  32.  Sono  le  arme  delle  quali  fi  ferve  il 
Demonio,  cap.6.  n.33.  Sono  fegno  di  Su- 
perbia nel  Teologo,  c.7.  n.10.  11.  Segno, 
che  in  dio  manca  Io  (pirito  d’ Iddio , c.g. 
n.  35.  ad  elTe  la  Natura  inclina  , c.8>  n.13. 
come  (iano  limili  al  Vino,  c.  y.  11.3. piac- 
ciono Prò  Nurtc  ; ma  affliggono  Tunc  . Ivi, 
fi  conofcono  alla  prova  dc'Noviffimi , c.p. 
n.u.  Non  fi  ammettono  da  chi  penfa  alla 
Morte  , c-  y.  n.  17.  come  fiano  per  cflerc 
giudicate  da  Dio,  c.y.  n.20.  21-  &c,  de- 
vono cflirpnfi  nella  radice , c.  y num. 26. 
Come  renderanno  colpevole  il  Teologo 
ne!  Tribunale  d’ Iddio  . c.p  n.33.  non  a|- 
legerifcono  il  giogo  d>  Crilto , c y.  n.  38. 
Sono  tutte  quelle , dalle  quali  nafcono 
confeguenze  abfurdc , c.  1 0.11.32.  33.  &c, 
originate  dall’  imperizia  della  Scrittura  , 
c.u.  n 6.  7.  &c.  e dall’abufo  di  cfla  , c- r 1 - 
num.  zy.  30,  3r.  Non  poflbno  mutare  mai 
l’Evangelio,  c.u.  n.  11.  originate  ancora 
dalla  non  curanza  delle  Tradizioni  , c.u. 
n.13.  $3*  fono  raipi,  che  sbucchiauo 

dal- 


delle  co/è 

Valla  radice  del  Probabilifmo , cap.  9.  n.9. 
cu.  n.ió.  rendono  la  Legge , non  più  fa- 
cile , ma  più  difficile  , c.  13.  n.  34.  3$.  an- 
corché non  fiano  dannate,  non  devono 
feguirfi,  c.i4>  n.  3;.  Si  chiamano  rimed; 
contro  i Tcrupoli,  c.  14.  n.  3 5.  Quali  fiano 
intorno  alla  ConTeftione,  c.  15.  11.23.  c la 
Comunione,  0.15.11.28.  Non  devono  fen». 
za  maturità  ccnfurarfi , c.14.  n.4. 

Opinioni  nove  nella  Morale  non  devono 
permetterli  da’VeTcovi,  c.  a.  n.  28-  c.  12. 
n.24.  Quali  fiano  da  tollerarfi , e quali  da 
riprovarfi . Prcf.  n.8.  Sono  Tempre  ToTpctte, 
c.12.  n.  24.  Quando  fiano  lecite  , e lode- 
voli, c.i/|»n.27.  28.  Quando  biafimevoli , 
€.14.0.27.  28-  Larghe,  efirettc,  poflono 
in  qualche  drcofianza  cfl'cr  buone , c.  i5. 

' n.11.  Vedi:  Novità. 

Opinioni  contrarie  come  pollano  ambe  efler 
lecite , c.4.  n.20. 

Opinioni  fingolari  Tono  Tegno  d’  animo  ai. 
~tiero , c.3.  n.j. 

Opinioni  Rigide  non  cosi  pretto  fi  credono , 
c.2.  n.18.  Vedi  ; Severità . 

Orazione  è necefiaria  per  aver  lumi  a diTcer- 
nere  il  Vero  dal  Fallo  , c.i.  num.  22.  c.  8. 
num.  ìt.  14.  ed  è perciò  affai  necefiaria  al 
Teologo , c-7.  n.  13.  c.S.  per  tutto  , di  effa 
non  fi  cura  il  Superbo,  c.7  n.  13.  e Te  tal- 
volta la  fa , non  è eTaudito  ; ma  bensì  l’U- 
• mite,  c-7-  n.  39.  E*  propria  degli  Umili  ; e 
non  fi  fa , che  da  chi  conoTce  la  propria  Tua 
indigenza,  c.8.  n.i.  deve  permetterli  allo 
fludio  , c.8.  n.  2.  Sua  necelfità  negata  da 

" Pelagio,  c da  alcuni  Moderni,  c.  8.  n.4. 
$.  Come  fia  comandata  di  precetto  nella 
Scrittura,  c.8.  n.  7.  confermato  dalla  Tra- 
dizione , c.S.  n.8. 9.  &c  Più  fi  deve  in  ef- 
fa  confidare  , che  uello  fiudio  , c.  8.  n.13. 
Non  fi  fi  per  le  cofe  , che  polliamo  fare 
naturalmente  da  noi  inedefimi,  c. 8»n.  1. 

3.  7.  14.  necefiaria  a difccrnerc  il  Proba- 
bile vero  dall'  apparente , c.8  • n.  1 7.  1 8.  ed 
a feiegliere  le  Opinioni  rette,  c.  8.  n.zo. 
fu  necefiaria  anche  nello  fiato  dell'Inno- 
cenza , c.8.  11.22.  Si  deve  con  efia  chiede- 
re a Dio  quello  , che  da  noi  non  fi  pud  , 
c. 811.24.  Più  con  efia  fi  apprende,  che 
con  io  fiudio,  c.8.  n. 23.  Per  chi  non  la 
fa  , non  vi  è Tenia  , c.  8 n.  28.  Quanto  fia 
cara  a Dio . 1 vi , e n.29.  30-  L’afiezionarfi 
ad  tffa  è Grazia  particolare  d’iddio,  c.  8. 
num. 30.  Altra  è del  Cuore,  ed  altra  della 
Carne  , c.8.  n.  34.  Per  qual  cagione  fi  tra- 
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fcuri,c,8.  num.  33. 34.  Che  coTa  fia , c-8. 
n.jj.comc  fi  poiTa  fare  Tcnza  intermillio- 
ne . Ivi , c n.j5.  come  fi  polla  praticare  in- 
ficine con  lo  fiudio  , c.8.  n.35.  Ommifiìo- 
nc  di  efia  rimproverata  Tarà  nel  Giudicio 
d’ Iddio , c.9.  n.32.  Deve  Tarfi  perottene- 
re  la  prudenza,  c.ij.  n.  21.  ed  anche  per 
quelle  Grazie,  che  Dio  ha  promefio  con- 
cedere . Ivi , e per  conoTcere  , quali  fia- 
no buoni  Autori,  c.14.  n.a,  3.  c per  il  rav- 
vedimento de’  Teologi  Lalfi,  c.7.  n.  3 2.  E’ 
Tempre  eTaudita  nelle  coTc  neceffaric  alla 
Salute,  c-8.  n.  38-  Come,  e perchè  non 
Tempre  nelle  altre  . Ivi . 

Orazione  finta  qual  fia , c.8.  n.r. 

Orazioni  della  ChicTa  per  chiedere  lumi  a 
Dio  , c.  8.  num.9. 

Orazione  Giaculatoria  , che  coTa  fia  , cap.  8 
n.  35  è da  praticarli  nel  tempo  dello  Au- 
dio . Ivi  : come  fia  ufata  da  pochi . Ivi . 

Ordine  in  che  confifia,  c.  t n.  1 j deve  tenerli 
nello  fiudio  delle  Scienze,  c.  3 n.  z 6 nello 
fiudio  della  Morale , quale  debba  effere  , 
c.  1 0 n.  29 , 30 . 

Origene  , Tuo  Dogma  Tu  , dovere  Tcguirfi  la 
Tradizione  , c.  12  n.  2 ; ma  efiò  non  V oT- 
fcrvò  , c.12  n 3 . Dove  abbia  Tcritto  bene, 
e dove  male  . Ivi . Quali  fiano  le  Opere 
Tue  approvate , c.13  n.  6. 

Originale  peccato  come  abbia  pregiudicato 
alla  Volontà  , ed  all’  Intelletto , c.  5 n.  3 , 
ioj  fi  nego  da  Pelagio , e da  Giuliano  , 
cap.i  j n.  30.  E Tu  Toficnuto  il  Dogma  da 
S.  Agofiino , c.2  n.i  o . 

Oro  come  diverfamente  fi  miri  da  un  Reli- 
ioTo , e da  un’Avaro  , c.i  n.i  . Come  lia 
gura  della  Verità,  c.i  n.  30  . E’ più  ama- 
to dagli  Avari  , che  da  non  pochi  Teologi 
la  Verità,  c.i  n.  29  . Quanta  diligenza  ufi- 
no  gli  Avari  per  guadagnarlo,  c.  3 n.18  , 
19 , 21 . In  elfo  è figurata  ancora  la  Santi- 
tà, c.  7 n.  9 . 

Ofcurità  de’  Tcfti  Scritturali,  come  debba 
intenderli,  c.u  n.  14,  ij  , conferiTcc  all’ 
ETcrcizio  dell’  Umiltà  , c.u  n.i;  . Si  fpie- 
ga  con  altri  Te  Ai  , che  Tono  chiari . Ivi , 
ancorché  il  TenTo  non  s’ inten da  , non  6 
da  Tprezzarfi,  cu  n.2j  . E’  piuttofio  nel- 
la nofira  Mente  , che  nella  Scrittura  . Ivi; 
fi  adduce  con  cavilli  in  pretefio , capii 
n.  23  , deve  intenderli  col  Teguire  !a  Tra- 
dizione , cap.  it  n.  ; . Puri  illufirarfi  , ma 
non  é da  alterarli  nel  TenTo,  c.14  niz<>. 

Ofiinazione  della  Volontà  è cagione , che 
R r r 2 duri- 
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durino  gii  errori  nell*  Intelletto , c.  i n.  i, 
. c.  i n.  z6  . Nell’Opinione  impedifee  il  co- 
nofcimcnto  della  Verità  , c.  6 n.  20  . Naf- 
cc  da  un’Amore  ecceflìvo,  c .6  11.2  1,  deve 
deporfi  con  arrenderli  al  Vero  , c.  6 n.  zz. 
Come  fi  difiingua  dalla  Fortezza  , cap.  6 
num.zj  . Si  chiama  abufivamentc  Coftaii- 
za  } c.  4 n.  f > in  effa  entrano  facilmente 
i Teologi  Superficiali  , cap.  7 u^t4  effetto 
della  Superbia , c.  7 n.  17  è deteftata  da’ 
Santi  Padri  , c.  tz  n.  ij  . Sovente  fi  entra 
in  elsa  per  occafione  delle  Difpute  » c 14 
num.  40. 

Opinato  propriamente  chi  fia  , c .6  n.zj. 
Ozio  quanto  fia  pcricoloio  nc’Ricchi , c.  16 
num.  to. 

P 

PAdri  nella  Santa  Chiefa  quali  fiano,  c.14 
n.  7.  Vedi  ; Santi  Padri . 

Pallavicino  Cardinale  , eiaminato  il  Proba- 
biliimo, lo  ripudia,  c.  4 n.  27. 

S.  Paolo  fa  più  ftima  della  Pietà  , che  della 
Dottrina , c.  4 n.  4 . Ci  eforta  ad  eleggere 
le  Opinioni  migliori,  c.  4 n.30.  Racco- 
mandò fopra  tutto  a T imoteo  1’  Efempla- 
rità  della  Vita  , c.  $ n.  4 . Idea  efemplarc 
di  un  buon  Teologo , c-  5 n.  iS.  Orava  , 
ed  anche  alle  Orazioni  altrui  fi  raccontati, 
dava,  c.  7 n.13,  c.  8 n.  7.  Conofceva  la 
neccllìta  . che  tutti  abbiamo  dell'  Orazio- 
zione  . lui . Riprova  la  Scienza , che  gon- 
fia , ed  approva  quella  , che  untigli  a , c.9 
nn.  6.  Cita  più  volte  il  Te/lamento  Vec- 
chio , c.  11  n.  2 6.  Faifamentc  fi  allega , che 
fia  flato  Fautore  del  Probabilifmo  , c.  iz 
nu.  7.  ha  fempre  abborrito,  c proibito  lo 
fraudalo  , c.  11  n.  8 . c.  iz  n.  7.  Non  mai 
ha  favoritola  Libertà  contro  la.  Legge. 
Ivi  : ha  raccomandato  P ofiervanza  delle 
Tradizioni,  c.iz  n.  8.  Volle  , che  l’Evan- 
gelio, che  predicava,  folle  approvato  da 
S.  Pietro  , c.iz  n.  28.  Nominò  due  Mae- 
flri  di  non  fana  dottrina,  acciocché  fi  fchi- 
valscro  , cap.  14  n.  3y.  Eforta  a guardarli 
dalle  nuove  Dottrine  • Ivi  . Come  folle 
benigno  con  le  Anime  deboli , c.  16  n.13. 
Sapeva  cfferc  Benigno , e Severo  , cap.15 
num.  i5,  >7*  Sua  Umiltà  nel  riconofcere 
tutto  da  Dio,  c 7 n.  33.  Sua  Carità,  c.  15 
num.  18. 

Paolino  Prete  di  Edeffa  caduto  nell’  Eresia 
per. l’amore  alle  Novità,  c.13  11.13. 

Paolo  da  Lione  Cappuccino  é commendato 
nel  Metodo  delia  lua  Morale  , c.14  n.30. 


Papi  nelle  Difpeufe  , che  danno . non  fanno 
Regola  , c.  4 n.  14.  Mutano  i.Decreti , fe- 
condo che  fi  mutano  le  Circollanzc  ✓ c.  4 
n.  tp  , c.  iz  11.  32,  devono  ciTcrc  ubbiditi 
ne’  loro  Pontifici  Decreti , c.  7 11.  io  , c.rz 
n.  17  > J8  > 19  * premettono  alle  loro  deli, 
nizioni  lo  liudio  , c.  10  n.  4 , talora  parla- 
no come  Dottori , c.  » n.  f , proibirono 
ciò > che  può  fervire  di  occafione  alle  U- 
furc  , c.  io  11.  3 z.  Loro  Zelo  per  la  culfo- 
dia  delle  Tradizioni  , c.iz  n.tl , iz  , fa- 
vorevoli alla  Legge  del  Matrimonio  , c.iz 
n.18.  Come  ad  ctTì.Q  facciano  uguali  nelle 
decifioni  i Probabilifli , c.iz  n-17-  Si  vuo- 
le , che  fiauo  Probabilmente  fallibili  uella 
Cattedra  . Ivi . Come  abbiano  Potellà  l'o- 
pra i Canoni , c la  n.  jz  , 35  > O ra  da* 

Teologi  fono  efaitati  , ora  depredi , c.  iz 
n.  37.  Combattuti  dal  Probabilifmo.  Ivi  , 
e n.  33.  prevalgono  all’autorità  de’ Santi 
Padri , cap.  «1  n.  6.  Ne'  Dubbi  decidono  , 
non  in  favore  della  Libertà,  ma  delia  Leg- 
ge, c.  iz  n 18. 

Paradifo  , fuo  pallierò  rende  foave  il  giogo 
di  Crifto  , c.  9 11.  37  , 3S. 

Paraclito  della  Pifcina  , lua  giuda  ubbidicn. 
za  a Crilfo  , c.  10  n.13. 

Parola  d’iddio  , e Parola  degli  Uomini,  qual 
fia,  cap.  tt  n.4.  Scritta,  e Sacramentata  » 
c.  fi  n.  ip. 

Parlare  Materiale  . Vedi  : Materiale . Men- 
tire . 

Parricidio  di  Abramo  come  feufato  , cap.  4. 
num.  19. 

Parzialità  , o fia  Accettazione  di  Perfone  , 
biafimcvole  nel  Teologo,  c.16  n.  4 ,6. 

Palfioni  devono  tenerli  foggettc  alia  Ragio- 
ne , cap.  i n.  15  , c.  <S  n.  y.  impedirono  la 
cognizione  della  Verità  , c.  4 n.  zz  , c.  6 
num.  z , t per  tutto  , tendono  a deluder  la 
Legge  , c.  4 n.  2Z,  fi  deve  ad  effe  rcfillere 
nc’  ino!  principi , c.  6 n.  s.  j>offono  vin- 
cerli con  gli  a;uti  della  Grazia  • Ivi  , e 
renderfi  virtuofe  , o viziole  , come  voglia- 
mo noi , cap.  6 11.  7 in  due  feufi  pollano 
intenderli  • Ivi  , fanno  comparire  Proba- 
bile ciò  , che  Ior  piace  , c.  5 u.  8 , IO  » c 8 
n.  15,  cap. io  n-  zf.  come  cerchino  di  co- 
prirli con  la  ragione  , cap.  6 n.  8 , e come 
incantino  1’  Intelletto  , c.  5 n.  5 , 6 , io. 
fanno  , che  il  Male  raffembri  Bene  , cap.6 
n.  7 , i r.  Quando  pollano  prefumerfi  nel 
Teologo,  c.  5 n.t»  , 14.  &c.  fono  occulte» 
non  facili  l'eoipre  a conofccrfi,  c.  6 u.  1+ 

come 


delie  co/e 

come  s’argomenti  In  loro  difefa,  c.6  n.i& 
ingannano  1’  apprenfione  , ed  il  giudicio, 
c.  6 n.  4,  y , tj  impedilcono  il  buon  cou- 
figlio , c.  c n.  19.  rendono  l’Anima  cieca  , 
c forda , c.  6 n.  26  , 30 , 3 1 . (bno  una  fpc- 
eic  di  Pazzia,  c.  7 11.  7.  Sono  difficili  a f'u- 
perarfì  dalla  indebolita  Ragione,  cap.  7 
nuin.  20.  fono  quelle , che  per  Io  più  fu- 
feitano  i Dubbj,  c,8  n.16.  pervertono  la 
là  Volontà  , che  non  aderifea  alla  Pietà  . 
Ivi  ; fi  può , e fi  deve  ad  effe  refifiere,  c.  6 
num.  7,  per  tenerle  foggette,  necefiaria  è 

. l’Orazione,  c.  8 n.16,  fanno  le  Opinioni 
più  , o meno  Probabili  , c.  8 n.17  , come 
impedivano  il  raccomandarfi  a Dio  , cap. 8 
n.  <$  , 34 . Nemiche  della  Verità  , cap.  7 
n.  iz,  divertono  dal  penderò  della  Morte  . 
Ivi , devono  mortificarli , non  foddisfarfi  , 
c.i6  n.  7 , 8 , come  fiano  d’  impedimento 
alla  Comunione , c.16  n.30.  Non  lafciano 
riflettere  alle  ragioni  dell’  Opinione  con- 
traria , c.  4 n.  27-  Si  può  Tempre  ad  else 
refifiere,  c.6  11.7.  Si  domano  coll’Umiltà, 
c.  7 11.17.  Sono  amanti  della  Teologia  Prò 
Rune,  c.  7 11.6,  fi  vorrebbe  fod disfarle,  ma 
in  modo,  che  fembri  lecito,  c.  11  11.17.  da 
effe  non  iòno  fiati  dominati  li  Santi  Pa- 
dri , c.13  11.17. 

Patriarchi  antichi , come  non  avellerò  bifo- 
gno  della  Diviua  Scrittura  , c.  ti.  11.12.  In 
che  fiano  da  imitarli,  c.16  a.  18.  come  fi 
difendano  di  non  avere  mentito,  cap.16 
n.  37  , $8. 

Pazienza  e ncceffaria  nello  Audio,  ci.  n.11. 
Non  è Tempre  Pazienza  , ma  Negligenza, 
cap.  14  11.16,  nel  maturare,  c ponderare  le 
cofe  , cap.  3 n.  15. 

Peccato  Materiale.  Cedi:  Materiale  . 

Peccato  Originale  . Vedi  ; Originale  . 

Peccato  anche  Veniale  deve  febivarfi , c.  1 
n.  7 , c.  3 n.  io. 

Peccato  non  è quello,  che  non  può  fchi- 
varfi , c.  2 n.  9,  non  è Te  non  quello  , che 
è volontario  , c.i  n.  3$  , c.  s n.14  di  omil- 
fionc,  c -di  negligenza  qual  fia  . Ivi . Qual 
- fia  di  fragilità  , o di  malizia  , c 2 num  17, 
c.  16  n.  22.  Quando  fia  materiale  , o for- 
male , c.  2 n.  22  > c.  16  n.  jy  , 36  di  Om- 
niiflìonc  , e di  Commiflìone  come  fi  com- 
metta , c.  3 n.io-  Mortale  non  deve  alse- 
nrfi  , dov’  é ambigua  la  Verità  . Ivi . Co- 
me fia  peccato  la  Cecità  della  Mente  , c.  y 
11.11  , 13  , 14-  Proprio  perchè  paja  più  leg- 
giero dell’  altrui , c.6  n.,p.  Interno  pro- 
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cede  Tempre  I'  Eficrno  , c.  7 n.  y.  N0.1  fi 
conofceva , avanti  che  folle  d ita  la  Legge, 
c.  7 n.  20  cagiona  la  cecità  della  Mente  , 
c.  7 n.  27  . e la  perdita  della  Fede  . Ivi . 
Coumeffo  dopo  il  fìattefimo , quanto  fia 
grave  , c.14  il.  31,  non  deve  Tchivarfi  mai 
coll’ Omicidio  di  sè  fiefio  . c.10  11.31.  Sì 
conofcc  , dove  fia,  co’ lumi  della  Scrittu- 
ra , cap.  11  11.17.  E’ quello  , che  fi  fa  , o 
contro  la  Cofcicnea  , o contro  la  Legge 
c-12  11.  id  Come  di  Veniale  diventi  Mor- 
tale , c.  16  n.  36.  Mortale  è un’errore  gra- 
viffimo , c .3  11.11.  fi  fa  anche  da  chi  non  lo 
crede  peccato  , c.6  n. 3 6. 

Peccatori  conofcono  anch'eifi , e fanno  dire 
la  Verità  , cap.  $•  n.  7.  Chi  fiano  quelli , ai 
quali  la  Verità  fi  nalcoudc,  c*  y n.  10.  Co- 
me infieme  amino  , ed  odino  la  Verità  . 
Ivi , giufiamente  fono  acciecati  da  Dio  , 
cap.  s tl.  12.  devono  riceverfi  con  Carità  » 
cap.  t6  n.  18.  Quali  fiano  gl’  Impenitenti , 
ancorché  fi  conteffino  , c.16  n.  21 , 22.  Si 
diflinguono  in  due  dalli,  cap.i 6 n.  22.  E* 
per  citi  buon  rimedio  all’  emendazione  la 
divota  Comunione,  c 16  il.  33. 

Pelagio  Eretico  negò  neceflar;  i Divini  aiu- 
ti alla  cognizione  dql  Vero,  cap.  8 nu.  4, 
negò  la  ncceflità  dell’  Orazione  . Ivi  , e 
n.  22.  Confutato  da  Saut’Agofiiuo  , tap.fl 
n-  1 1 , e da  Gelafio  Papa  , c.  8 u.22.  fa- 
ceva fiima  de’  Santi  Padri , c.  13  n.i  8«  Suoi 
errori  contrari  a quelli  de’ Manichei , c.iy 
num.  (4. 

Penitenza  Sagramentale  non  deve  renderli 
difprczzevole  , c.14  n 31.  Opinioni  varie 
circa  di  effa , cap.  16  n.17  » * 3 > 23-  Come 
debba  in  ella  ofiervarfi  la  MifericordiV, 
c laGiufiizia  , cap.  16  n.  21  , e la  Dile- 
zione , c.  !$  n.  8.  Quale  debba  clTere  , per 
effer  vera  , c.16  n.  23.  Falla  qual  fia , c.id 
num.  24, 

Penitenza  folcirne  anticamente  non  fi  itera- 
va , c.t4  n.  31. 

Penitente  , che  elegge  Confcflbre  non  buo- 
no , non  é feufato  , cap.  2.  n.  u-  diretto 
male  farà  nel  Giuditio  accufatorc  del 
Confelsore  , cap.  7 n.  33.  deve  accoglierli 
con  Carità  , c.  1 6 11.16  , 17.  Che  dilpofi- 
zione  fi  ricerchi  in  effo  , per  eflcre  affo- 
luto»  c.16  n.  ai.  Se  fi  afiolve  indifpofio, 
và  Tempre  di  male  in  peggio,  c.16  11.  25. 
Vrro  difficilmente  fi  trova  ,c- 14  n.  3». 

Penitenti  veri  fono  pochi  , c 14  11.31.  Molti 
fono  ii  falli  per  la  troppa  indulgenza  de* 
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Confcfibn,  e.  1 6 n.Tpi.  Falli  , quali  fiano, 
c.itf  n.  zi  ,13  , 24. Saranno  accufatori  de’ 
Confeflori  nel  Giudicio  ,c.  9 n.  jj. 
Penfieri  fono  gl*  indizj  dell'  Amore, c.6  n.$x 
Perfetti  conoicouo  molte  imperfezioui  in  sè 
fteffi , a ' lumi  della  Scrittura  , c.  1 1 n.  19. 
Pericoli  noltri  fono  molti , ed  occulti  , c.7. 
n.  22  alla  delira  , e finiflra , c.  8 n.  1 j ttf. 
Quali  funo  da  Ichivarfi  >c.if  n.22  24. 
Pericolo  del  peccato  deve  sfuggirfi,  c.2  n.f , 7 
c.  3 n.tj,  23  E’  dentro  di  noi nelle  nollre 
Opinioni  , c.  t n.  7 Si  trova  ancora  ne’ Sa- 
cri Chioflri  ,c.j  n.13  E'nel  Probabilifmo, 
e nel  Probabiliorifmo , c.tn.(,6  c.3  n,  t j 
Quanto  é piu  grave  , più  fi  deve  procedere 
con  diligenza  a fchivario.  Ivi , e n.if,  1 6. 
Qual  fia  da  ichivarfi,  c.14  n.  33  a porli  nel 

trave,  fi  pecca,  c.  4 n.  31  c.12  n.  1 tf.  Non 
fi  facile  lemprc  a conofeerfi , c.  7 n.n  di 
di  chi  e datto,  e vive  male  , c.f  n.  f E’  da 
fchivarfi  alla  delira  , ed  alla  finiflra  ,c.  8. 
n.  tf  c.  tf  n:  it  12  Non  é però  da  fchivarfi 
mai  coll'  Omicidio  di  sé  fleflò,  c.  4.n.  31. 
c.io.  n.31.  fovente  è occulto . c.7.  n.n  Ve- 
di : Cautela  Occafione . Manco  male  . 
Pericolo  dell’  Errore  deve  temerli  , c.  3 n.  if 
nella  lettura  de’  Libri  Ivi . Nell’  Opinio- 
ne più  , e meno  Probabile , c.  4 n.3 1 Per 
conofcerlo  neceflaria  è 1’  Orazione  , c.  8 
n.ij  in  mezzo  a tante  Opinioni  > altre  Be- 
nigne , altre  rigide  c.if  n.21  d’incorrere 
nella  Negligenza,  c.3  n. 17  de  Teologi  nel- 
la Morte  , e nel  Giudicio , c.p  n.ts,  33  da’ 
Probabililli  non  fi  vuole  conofcerlo  c.  15 
/ n.  4. 

perizia  neceflaria  al  Teologo,  c.itf  n.3,  di 
quali  cofe  debba  averli  , c.  2 n.tf  c^n.;. 
Pcrfona  è una  circoflanza  da  ponderarli  nella 
decifione  de’  Cali , c.  3.  n.8  c.4  n.  29  c.15 
n.  4,  j,  tf. 

Pertinacia  non  si  facilmente  fi  difcerne  dalla 
Coltanza  , c.  4 n.f  biafimevole  nell’  Erro- 
re c.  6 n.22  come  fi  difiingua  dalla  virtuo- 
fa  Fortezza  , c .tf  n.  23. 

Pctiliano  Donatjlla  come  confufo  da  S.  Ago- 
llino , c.  1 n.  7 

Pietà  dev’  eficre  la  Regola  della  Dottrina  , 
c.  4 n.  4,  5 c.to  n.  3 y e della  ragione  , c.to 
n.  2i  deve  unirfi  con  la  Prudenza,  c.4«n. 
j.  ioc.  13  n.  21  c.  if  n.2  e con  la  Giufli- 
zia,  c.i  n.  if  e con  la  Scienza  , c.13  n.  19. 
Effa  é , che  dà  il  merito  al  Teologo  nelli 
fu 01  fludj , c.  4 n.  4 altra  6 vera  , ed  altra  è 
è fai  fa  > c.  4 n.  6 Con  la  falla  molte  laffe 


Opinioni  fi  pallino.  Ivi.  Senza  il  Timor 
d’  Iddio  non  giova , c.  * ft.  f . Vera  qual 
fia  , c.  4 n.  7 c.f  n.  tmc.  13  n.ipc.ió  n.3  9 
E’  neceflaria  alla  Crilliana  Onelli , e.4.11. 
1 6.  1 7»  Come  fia  prudente. , c-  4 n.  loé  il 
condimento  di  tutte  le  Virtù  , c.  4 n.  17. 
Con  troppa  facilità  ogn’  uno  la  prefume  in 
fc  flcfiò  , e negli  altri , c.  f n.  1 necelTaria 
al  Teologo  , Ivi  , per  difetto  d;  ella  Iddio 
accicca  li  Mente , c.  s n.  14  e fi  è in  peri- 
colo di  anche  perdere  la  Fede  , c.f  n.  16. 
Non  può  Ilare  col  Vizio , c.f  n.10  Non  cosi 
facilmente  fi  prcfnme  ne’  Teologi  vivi, co- 
me ne’morti , c.f  n.24  Quando  nel  Teolo- 
go polla  prefumerfi  , c.f  n.  io.  Quali  fiano 
1 pcrfccutori  di  efia  , c.f  n.  jo  più  , o me- 
no di  effa  fa  1’  Opinione  più,  o meno  Pro- 
babile, c.  8 n.17  c.  13  n.  17  17  E’  necef» 
faria  ad  accreditare  la  Probabilità  c.8  n.jtf 
c.13  n.  17  19  alcuni  fannodi  ella  negozio. 
c.9  n.  19  Per  efia  é,  che  fi  conofce  I’  Uomo 
d’ Iddio,  c.f  n.  10  c.  13  n.  19  e la  Cofcien- 
za  fi  confola  , c.  1 6 n.39  Ha  Tempre  annef- 
fo  l’ Amor  d’iddio,  c.f  n.10. 

Pietro  Lombardo , Tuoi  Libri  delle  Sentenze 
molto  utili . c.  14  n.  24. 

S.  Pietro  perché  riprefoda  Criflo,  c.  4,  n.19. 

Pigrizia  è un  vizio,  per  cui  la  fatica  fi  fugge 
c.2  n.tf. 

Pilato  inefeufabile  nella  Sentenza  data  con- 
tra  di  Crillo  , c.  * n.24. 

Pinnacolo  del  Tempio  che  cofa  folle,  c.  7. 
num-  6. 

Platone  biafima  , chi  fegtie  più  I’  Opinione, 
che  la  Ragione,  c.  in.  gtf  conobbe  alcune 
cofe  di  Dio;  ma  nulla  di  Crillo  , c.  7 n.17. 

Platone  fcrifie  un’  Opufcolo  pieziofo  di  Scn- 
ze  ; c.13  n.  9. 

Poco  a poco  facilmente  porta  agli  eccelli,  c.io 
n.34  c.  11  n.  37  In  efio  , c nel  Troppo  v'  è 
il  Vizio, c.  if  n.  8 11.  ec.  con  elfo  quello, 
che  è lecito , può  farli  illecito  , c.itf  0.9.14. 

Polluzione  volontaria  quanto  fia  grave  pec- 
cato , c.itf  n.  2f  Notturna  , quando  fia  , o 
non  fia  peccato  , c.  16  n.  36. 

Popolo  é da  illruirfi  , non  da  feguirfi  , c.  12- 
num.  14. 

Pratica  Verità  qual  fia  , c.t.  n.31. 

Precetti  Naturali  perchè  fiano  indifpcnfabili 
c.  1 n.nS.  Vedi  • Legge  . 

Precetti  Divini  fono  chiari  , a chi  li  tiene  ca- 
ri, c.7  n.  12  fono  foari,  a chiama  Dio, Ivi, 
in  che  fiano  differenti  da'Configlj  » c.  16, 

■ n.  40  Affermativi  fi  diflruggono  quafi  af- 
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fatto  eoa  le  Moderne  Dottrine,  c.io.  n.34 
fono  affai  più  , che  gli  efprcffi  nel  Decalo- 
go , o.  11  n.  1 j come  debbano  considerarli  , 
c.14  n.  %6  Morali  del  Teilamento  vecchio 
fono  daoffcrvarfi  c.  i r.  n.  i<5.  fecondo  che 
però  folamente  fono  ricevuti  dalla  Chicfa 
c.  iz  n.tf  Vedi:  Legge  . 

Precetto  Affermativo  quando  obbligi  , c.  ». 
n.  15  c.  4n.6c.jn.  39  c.io  n. $4. 

Predicatore  ha  per  fuoFiue  1’  emendazione 
de’  Vizj")  Prcf.  n.*.  è ficuro  il  fuo  merito, 
ancorché  non  faccia  frutto  , Prcf.  n.j.  Non 
redica  ,fe  non  ha  udienza  , c.j  n.l.  Non 
a credito,  fc  non  faquello  , che  dice,  c.j. 
11.14,  2 j.e  la  fua  propria  Cofcienza  lo  con- 
danna  , c.  r n z6.  ad  efempio  di  S.  Paolo, 
quanto  debba  farli  conto  dell'  Orazione  , 
c.  8 11.7.  Probabilità  non  può  accordatela 
Dottrina  del  Pulpito  con  quella  della  Cat- 
tedra, c.9  n.  ij  Sarebbe  fcandalofo,  fe  pre- 
dicaffe  la  Benigniti , che  infegna  nella 
Scuola  , c.  9 n.  14  deve  predicare  la  fre- 
quenza della  Communionc  , ma  divota  , 
c.  16  n.  31. 

Prefuuzionc  non  é temeraria  , che  Ha  laffo 
nel  vivere,che  è laffo  nell'opiaare,c.;.n.ji. 

Prevenzione  deve  fchivarlì  da  chi  cerca  la 
Verità  c.6  n.  io.  c.  9.  n.io,  c.ii.n.  23  . 

Principi  Eterni  fono  fempliei , ed  infallibili, 
C.4  ti.io c- io  n.  jf.  fecondo  che  fono  cer- 
ti , o incerti , fono  anche  certe  , o incerte 
le  conseguenze  > c.  4 n.  12  jd  c ion.  jf.e 
dalle  fteffe  lor  confegucnze  lì  conofcouo 
veri , o fallì , c.  4 n.  14  c.  10  n.  $2.  Li  veri 
devono  effe  re  univerfalmcnie  ricevuti,  c.4 
n.  14  Non  balta  , che  liano  veri,  ma  devo- 
no anch’  cfferc  ben’ applicati  , c.j  n.i.c.4 
n.  id  da’  falli  ne  fieguc  il  fallo  , c.  4 n-  14 
id  c.io  n.  $4  c.  14  n-  3. Non  5’  applica- 
no , come  fi  deve  / da  chi  é dominato  dal- 
la Paflione  , c.d  n.  7.  Sono  irragionevoli 
quelli , da’quali  provengono  irragionevoli 
confegucnze  , c.jin  9 Proibito,  che  fia  uno 
di  elfi,  s’intendono  proibite  ancora  le  Con- 
seguenze , c.  9 n.  8 da  un  folo  erroneo  nè 
derivano  molti  altri  erronei  ,c.  9.11.36.0.10 
n.  34.  Ne  devono  ammetterli  mai  come 
buoni  quelli  da’  quali  ne  fiegue  lecito  il 
male  c.  9.  n.8  c.  10  n.  3 1 32  $ 3.  34.  devo- 
no effere  veri , e certi , c.  io  n.  33.  Dalla 
falliti  di  clTÌ  provengono  le  Laflìtà  , c.  io. 
n.id  gt.  ec  Abufivi  , e fallaci , quali  fiano 

C#  n*  14* 

Principio  univcrfalc qual  fu , c.4.  n,  14.C.10 
«uni.  jf. 


Prifcillianilli  Eretici  facevano  lecito  il  Men- 
tire , c.  id  n.  58. 

Probabile  è fempre  in  qualche  parte  limile  al 
Vero,  c.i  n.  4.  c fecondo  qqelta  parte  non 
è mai  da  fprczzarli  , c.i  11.  4.5  ma  il  vero 
Probabile  non  così  facilmente  fi  difeerno 
dall’  apparente  , e dal  fallo  , c.  I u.ai  e. 8- 
n.  20  c.  if  n.  27,  28  Non  tutto  é eligibile 
dalla  prudenza,  c.  1.  n.  35  c.4  n- 14  1$  Non 
c di  effo  da  farli  ufo;  effendovi  un’  altro 
metodo  , c.  1 n 36  c.  4 n.18  c ìf  «•  28  ec. 
Non  deve  affeririì  , che  lia  certamente  ve. 
re  ,c.  2 n.10.  nell’  ufo  di  effo  neceffaria  è 
la  prudenza  c.  » u 20  c.  ij.  11,  3.  -Sovente 
è lòfiltico  ; c non  li  vuole  conofcerlo , c.  ». 
n.  2;  li  conofcerebbe , fc  fi  ufaffc  diligenza 
c.  2.  a.  17.  Si  prova  col  Probabile  fcnza 
principi  certi , c.4  n.  14  Canale  debba  effe- 
re  c.  4 a-  if.non  è neceffano  nel  difeutere 
ÌCafi,  c.  4.-11.  iS.  3 a Sua  denominazione 
c.  4.  n.  zi  Fallo  apparilcc  Vep  , dov’  e la 
Paflione  , c-  6.  n.  io  maflìmamente  dov’  è 
la  Superbia  ,c.  7n,  io.  ed  il  Teologo  fu- 
porbo  perciò  'facilmente  s*  inganna  , c.  7. 
n.  4. 9.  In  che  lia  differente  dal  l'robabilif- 
mo  . pref.  n.  8 ,non  é il  medelimo  a tutti  ; 
ma  più  o meno  fecondo  i diverfi  lumi,  c.8 
n.  17  non  tutto  c ficuro  ne*  pericoli  della 
Morte  c.  9 n.  ta,  come  li  debba  fopra  di 
effo  chiedere  conftglio  alla  Morte,c.9.u.ig 
con  effo  può  ingannarli  1*  Uomo,  ma  non 
Dio  .c.  9.  n.  28.  E*  un  Raziocinio  fallace, 
c.  10-n.  19  23  24  da  effo  derivate  fono 
le  Ercfic  , c.  ion.  24.  come  di  effo  li  fac- 
cia un’  Abulo,  ed  un  buon’Ulo  e.  lo.n.gy 
non  pud  effere  ciò,  che  c contrario  all* 
Scritturai  11.  n.  1,  2 ec,  onde  è da  porli 
alla  prova  di  effa,  c.  ai.  n.  3J  e quello 
di  effo  deve  preferirli  ad  ogn’  altro  cap. 
11.  num.  20,  Non  fi  ufa  dal  Suddito 
coi  Re  come  dall’  Uomo  con  Dio  , 
c.  1 1 n.  21.  Vero  é quello,  che  fi  Cava  da 
Conci); , cap.  12.  q.  2 , e non  pud  perciò 
conofcerfi  da  chi  non  ha  la  perizia  ac' Sa- 
cri Canoni , c.  12  n.  jo.  Non  è cid,  che  è 
contrario  alla  Tradizione  , c- 12.  per  tutto  , 
ed  a’  Santi  Padri , c.  jg  per  tutto  . Si  vuo- 
le, che  fia  tutto  cid,  che  non  è evidente- 
mente fallo,  c.  11  n.»; , c.  ti  n.  »8  » co- 
me lòfiilicamentc  fi  provi,  c.  13  n 16.  fa 
credito  a non  pochi  Teologi  d oggidì , 
c.  14  u.  if  difficile  a conofcerfi  , cd  a pra- 
ticarli,^ jj  n.»7,  28.  Deve  ben  eliminarli 
c.14  n.  34,  jf , 36,  Come  fi  definite*  da’ 
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Sant’Ago/Hno  , c.  iy  n.zp.  (pianto  fi  può, 
non  è da  ularfi  neanche  il  fuo  Nome,  c.  4 
n.  18  » ?z  > cap. iy  n.  19,  30, 31  , 33.  Non 
ferve , che  *d  imbrogliare  la  Mente  , c.iy 
n.  33.  Senza  di  eflo  meglio  s’arriva  alla 
Verna  , cap.  15  n.  31 , 31 , 33.  non  è ; e 
non  è neanche  credibile  tutto  ciò  , che  é 
poflibile  , c.  1 6 n.  24  Meglio  fi  dice,  Foco, 
o Molto  Probabile  , che  Piu , o Meno , c.4 
num.  32. 

Probabile  Meno.  Vedi  ; Meno  Probabile  . 

Più  Probabile  è da  invcltigarfi , cap.  1 a.f. 
Che  più  s’approdimi  alia  Verità  , cap.  1 
n.*6,  *7  , $r  , cap.  10  n.  23.  per  io  più  e 
▼ero  , e dalla  Prudenza-fi  elegge,  c./  11.3  7, 
c.  4 n;  1 y , aS,  29,  c.15  n.  22;  é il  più  cre- 
dibile , c.  t.  n.  3y.  commendato  da  Plato- 
ne, c.  1 n-  36  , e da  Tullio  , c.  io  n.  38  ; 
deve  edere  cfamiuato  con  diligenza , c.  2 
n.  y,  27  ; non  fi  pecca  in  cfTo  , ancorché 
polla  talora  cfler  fallo,  c.2  n.  y,  22.  fe  non 

*■'  fi  ufa  diligenza  , non  é ficuro/c.  2 n.  23  , 
24,  2f,  26,  27.  in  eflo  vi  é la  ficurezza  da 
tutti  approvata, c.4  n.i  f,  c.  15  n.22,  2 j.tiò, 
che  è ad  uno,  può  eflere  meno  Probabile 
all’altro , c.4  n.20.  deve  eleggerfi  dal  Teo- 
logo , ugualmente  come  dal  Giudice  > c.  4 
n.28,>s>jcomc  l'elezione  di  eflo  fia  di  pre- 
cetto, c.4  n.  30.  ancorché  per  altro  fofse 
di  folo  Configlio  . Ivi , contro  la  Legge  , 
che  requifiti  debba  avere  , c.i  n.37  , cap.  4 
n.30,  31,  c. 1011.38,  c.n  n.27,  c.iijn.  40. 
Anticamente  che  fignificaflc  , c.  4 n.  32  a 
chi  dice  ,che  è impraticabile  , come  fi  deb- 
ba rifponderc  , C.  7 n.  27,26,  cc.  come  da’ 
Probabilifli  fi  ponga  in  abbonimento , c.  y 
n.  28  Che  il  favorevole  alla  Legge  debba 
feguirfi  , può  ora  dirli  pienamente  provato, 
c.  6 n.  22  il  debito  di  feguirlo  corna  fia  me- 
no gravofo  , che  quello  di  feguire  il  meno 
Probabile , c.  7 n.  40.  come  fia  ficuro  nel 
Tribunale  d’ Iddio , c.  9 n.  27  per  lo  pi  uè 
▼ero  , c.  r n.37  come  fia  conforme  alla 
Regola  della  Scrittura  , c.  u n.  18  come  Tufi 
Originato , c.  rz  n-22,  23,  ec.  deve  feie- 
glierfi  anche  tra  le  Sentenze  de*  Santi  Pa- 
dri , c.  13  n.  6 Non  é fempre  da  crederfi  , 
che  tale  fia  , c.  14  n.  36  c.  ìy  n.  27  è con- 
forme alla  Prudenza  , c.  1 n.  3 y c.  IS  n.27 
a 6 é in  rimedio  contro  il  Probabilifmo , 
c.  ìy  n.  28  come  debba  intenderli , c.  1 
n.  37  c.  2 n.  y c.  ìy  n.  19,  30,  Vedi  : Pro- 

■ babiiiorilli  . 

Probabilità  non  é da  /prezzarli , c.l  n.  4 è un 


mezzo  a trovare  la  Verirà  ,c,in.  4,  7,  c.3 
n.  zo  c.  iy  n.  22,  é una  immagine  della 
Verità  , c.  1 n.  4 8 un  mezzo  equivoco  al- 
ia Verità  , c.  2 n.  y né  fi  deve  di  erta  farne 
un  Fine  , c.  1 n 7 6 Con  efla  , fc  fi  vuole, 
la  Verità  fi  ritrova , 01  n.  6 Non  deve 
mai  , né  preferirli  , né  pareggiarfi  alla  Vc- 
'rità , c.  1 n.  8 è fallace  , c.  1 n.21  fi  fa  trop- 
po pretto  a giudicarla  fuflkiente  , c.  2 n.y 
6 impedifee  talora  il  conofcimcnto  della 
Verità,  c.  2 n.  28,  30,  ha  ii  fuoi  gradi  , 
peri  quali  fi  accendca  rinvenire  il  Vero  , 
c.  3 11.  20  deve  confrontarli  con  la  contra- 
ria , per  eleggere  quella  , che  più  alla  Ve. 
rità  s’ avvicina  , c.  3 n.  21  foventc  pare 
vera,  c non  è , c.  4 n.  22  deve  farfi diffe- 
renza trai’  AlToluta,  e la  rifpcttiva , c.  4 
n.  ay,  27,  Si  fa  autorevole  per  la  Pietà  , 
c.  y n.  az  favorevole  alla  Libertà  non  di 
rado  pare  forte  , ed  e debole , a cagione 
della  Palfione , che  accieca  , c.  6 n.  37  Co- 
me debba  in  dfla  praticar  fi  1’  Umiltà , c.  7 
n.  32  é dlverfa  , fecondo  i diverti  lumi, 
ed  affetti  di  ciafcheduno , c.  8 n.  io  Si  può 
conofcere  , fe  fia  vera  , o falfa  col  pende- 
rò de’  Novifliuii , c -9  per  tutto  . Qualun- 
ue  fia  , deve  cedere  all’  Autorità  della 
crittura  , c.  11  n.  4 Nafcc  dall’  ignorarli 
la  Verità  , c.  1 1 n.  8 cavata  dalla  Scrittura, 
è più  ficura  di  ogn’  altra  , c,  it  n.  14  deve 

• efaminarfi,  c.  14  n.  34  ma  con  Prudenza, 
c.  ìy  n.  3. 

pfobabilità  Afloluta  come  fi  conceda  cfler 
lecita  , c.  12  n.  19. 

palpabilità  Putativa  fovcntc  fi  dà  c.  8 n.  17 
c.  if  n.  27  ma  non  è fcufcvole  , c.  2 n.23, 
»4,  zy,  ec.  c.  3 n.  19. 

Probabilità  tenue  come  s’  intenda  , c.  io 
11.2 y e come  fi  deluda  praticamente  la  Pro- 
fcrizione  di  efla  . Ivi  . li  crede  tenue  , o 
forte  , come  da  ogn’  uno  fi  vuole  . -Ivi  , 
e n.  16. 

Probabilità  Intrinfeca  é diverfa  fecondo  le 
diverfe  difpofizioni  degli  Opinanti , c.  8 
n.  17  Si  fonda  oggidì  in  fole  umane  ragio- 
ni, c.  io  n.  ij  E’ debole  , c forte  confor- 
me le  deboli  , o forti  ragioni , c.  4 n.  21 
nonperfuade  , che  per  le  forti , c.  12  n.22 
E'  difficile  da  conofccrfi  ; c può  eficrc  fal- 
lace , c.  ìy. 

Probabilità  Eftrinfeca  poco  vale  , fe  non  c 
munita  con  la  ragione  , c-4  n.  2307  n.22 
E’  fallace,  ed  ingannò  ancora  S. Cipriano, 
c.  a n,  28  Non  vi  è Regola  certa  a poterli 

pra- 
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praticamente  feguirla  , e.  4 n.  z j c.  8 n i3 
richiede  cautela , c.  4 n.  23  c.  io  a.  14  c.14 
n.  ij,  36,  ec.  40  Quanto  vaglia  , c.  4 n.if 
Qual  fia  in  fentenza  di  Arirtotilc  , c.  5 
n.  21  c.  14  n.  jj  E’  fomento  di  Superbia 
agl’imperiti,  c.  7 n.  14  de'Moderniè  mol- 
to incerta,  08  n.x8  è difficile  il  conofeerfi, 
quando  fia  vera  , e ficura  . Ivi . Non  ogn’ 
una  è ficura  perii  punto  della  Morte  , c.9 
n.  15  Se  è contro  la  Legge  , non  Tempre 
giova  , c.f  n.  2f,  ?o,  ji,  vi  fi  richiede  cir- 
cofpezione  a fceuirla  , c.  9i1.15c.10  n.9 
j j c.  14  n.  34  ai  efia  fono  contenti  i Teo- 
logi fuperficiali , c.  io  n.  13  Si  fonda  in 
ogni  Moderna  Autorità  per  abufo  , c.  io 
n.  24  c.  11  n.  40  c.  12  n.  1 Come  in  favore 
di  efia  lì  argomenti , c.  io  n.  1 6 Non  fa 
!’  Uomo  dotto , propria  dcTcologi  Volga- 
ri , c.  io  n.  13  c.  12  n.  1 E’  troppo  ora 
efaltata  , c.  12  n.  2 è diverti,  fecondo  la 
diverfita  degli  Autori,  c.  13  n^E’  piu 
certa  nell’ Autorità  de’  Santi  Padri , che 
in  quella  de’  Moderni  , c.  13  n.  17,  18, 
24,  ec.  Si  dà  per  effa  una  Regola  d’Inno- 
cenzio  III.  c.  13  n.  2f  Non  è da  fidarli  di 
efia , ancorché  fia  detta  più  Probabile  , 
c.  14  n.  3<y  c.  1$  n.  34,  $5,  ec.  Quando  ad 
efia  debba  ricorrerli,  c.  14  n.  40  Metodo  a 
canonicamente  eleggerla  . Ivi . di  efia  più, 
che  d'  altro , fi  fanno  conto  gli  Eretici  • 
Ivi . 

Probabilifmo  degno  d’efiere  confutato . Pref. 
n.  6 7 Suo  primo  inventore  chi  fia  fiato  . 
Pref.  n.  7 Non  può  eficre  vero , c.  8 nr6 
Si  pone  in  efiò  l’ arte  di  foddisfare  la  Co- 
fe lenza,  e la  Concupifcenza  , c.  2 n.  30 
c.  n n.  19  è pieno  di  pericoli , c.  3 n.  13 
c.  4 11.  27  v’  è in  efiò  una  ficurezza  falla- 
ce , c.  1 n.  21,  22,  c.  3 11.  ij  Come  fi  allct- 
ti la  Gente  a feguirlo , c.  5 n.  18  In  efiò 
nulla  s’impara  , c.  1 n.  \6  Suoi  pericoli 
non  fi  conofcono  a cagione  della  preven- 
zione , e dell’  impegno  . c.  6 n.  20  Suoi 
primi  Autori  fono  piu  degni  di  compati- 
mento , che  i lor  feguaci , c.  <6  n.  22  dete- 

* fiato  da  Alefiandro  VII.  Ivi  . Come  lerva 

01  alla  millanteria  de' Teologi  fuperficiali, 
c.  7 n.  14  In  che  fia  differente  dal  Proba, 
bile  . Pref.  n.  8 deve  con  liberili  riprovarli 
Ivi  . Suo  Principio  , quanto  fallace  , c.  8 
n.  19  S’  abbandona  da  chi  conferifce  nell’ 
Orazione  con  Dio  , c.  9 n.  1 E’  una  Dot- 
trina di  Vanità.  Pref.  n.  4 c.  9 n.  y In  cf- 
fo  s’  impara  la  Teolopia  Prò  Kun:  . Ivi  . 

Tom.IV.  . ~ ^ 


505 

Nel  proibirli  quello  , fi  proibifee  ogni  Uf- 
fa Opinione , c.  9 n.  8 Come  fintile  alla  ra- 
dice di  fpino  , c.  9 11.  9 Naie  onde  i Viz;  , 
ma  non  li  toglie,  c.  9 n.  10  A preferv» 
delle  Anime  Buone  , Dio  I’  ha  attorniato 
difpine,  c*9  n.  11  alcuni  Probahilifii  lo 
tengono  ficuro  anche  in  morte  ; altri  di 
elfi  io  negano  , c.  9 n.  12  In  che  fia  limile 
alla  Setta  di  Epicuro  , c.  9 n.  14  Non  può 
accordarfi  con  la  Severità  del  Divino  Giu- 
dicio,  c.  9 u.  12,  23,  Onde  introdotto  , 
c.  1 n.  1 8 c.  un.  22,  2 ; , Se  non  per  altro 
ì da  ripudiarli  per  le  fue  peflime  Confc- 
guenze  , c.  io  n.  3 1 Come  fia  contrario 
alla  Regola  Morale  della  Scrittura  , c.  1 1 
n.  18,19,  ed  a quella  di  S.  Leone  , c.  11 
n.  2;  proviene  dalla  troppa  fiima,  che  fi 
ha  de’  fieui  di  quello  Mondo  , c.  11  n.  19 
come  fi  cfalti  fopra  la  Divina  Scrittura  , 
c.  ti  n.  34,  3f  Con  abufo  della  Tradizione 
fi  proccura  di  fofiencrlo  , c.  12  n.  7 ec.  E’ 
del  tutto  Nuovo  , e debole  nelle  fue  pro- 
ve . Pref.  n.  4 c.  12  n.  24  E’  la  radice  di 
tutte  le  Laffità , c.  12  n.  16  E’  una  queftio- 
ne  importantilfima  nella  Chiefa,  c.  12  n. 

1 7 ad  elfo  è appoggiata  l’Opinione , che  il 
Papa  non  fia  infallibile  « Ivi.  Come  a va- 
ne Tradizioni  fi  appoggi , c.  n n.  18,  19, 
20,  in  varj  modi  s' intende  , c.  12  n.  19 
La  Tradizione  fua  è più  tolto  dagli  Angeli 
delle  tenebre , c.  12  n.  21  Come  combatta 
11  Sacri  Canoni,  c.nn.  31  e le  Bolle  Pon- 
tcficie,  c.  12  n.  36,  37,  Si  difirugge  coll* 
amore  , e ftudio  de’  Santi  Padri  , c.  13 
n.  1;  introdotto  per  opera  del  Demonio. 
Ivi . rende  più  difficile , non  più  facile  , la 
Criliiana  OofTervanza  , c.  13  n.34, 35,  é 
pregiudicialc  alla  Religione  , c,  14  n.  11 
perchè  fia  gradevole  a molti  Teologi  d’  og- 
gidì , c.  14  n.  14, 17,  come  e fimile  al  giuo- 
co delle  carte  , e.  14  n $6  è una  viziofa 
efiremità.  c.if  n.  23  Come  fia  peccato 
l’ infegnarlo,  c.  14  n.  38  é degno  di  effe- 
re  ben*  efaroinato  nel  Dogma  , c.  12  n.  17 
c.  is  n.  29  fe  fi  efaminaffe  , fi  ripudiereb- 
be , c.  2 n.  27  Vedi  ; Meno  Probabile  . 

Probabilifii  ; loro  gloria  non  è da  invidiarli, 
Pref.  n.  7 per  quanto  ftudjno  , mai  non 
trovano  la  Verità  , c.  1 11.  21  perché  non 
1’  amano  , c.  1 n.  240  la  rigettano  , quan- 
do lor  viene  incontro  . Ivi . Come  prati- 
camente decidano  i Cali , c.  2 n-  y Stima- 
no la  Verità  imponibile  a ritrovarli , c.  2 
n,  6 Loro  pericoli  a cagione  della  Negli- 
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gcnza  , c.  z n.  17  Tutti  dicono  , che  la 
Diligenza  èneceflaria  , ma  pochi  la  ufauo 
Ivi , e c.  3 n.  3,  4,  Negligenti  nel  cercare 
la  Verità  * perchè  bimano  fìcura  ogni  loro 
Probabilità  , c.  1 n.  30  c.  j n.  13  Ad  cflì , 
più  che  a tutti,  la  Diligenza  è neccflaria, 
c.  j n.  g Pongono  il  folo  peccato  materiale 
in  tutto  ciò  , che  è Probabile  , c.  3 n.  i<5 
Loro  preteso,  per  non  ufare  diligenza 
nella  licerca  della  Verità,  c.  3 n.  zo,  zz. 
Quanto  fiano  divertì  nel  Pulpito  , c nella 
Cattcdrà  , 0 jn,  *8c.j  11, 10  Non  voslio- 
no  ubbidire  alla  Legge,  fe  non  dove  è 
chiara  , ed  evidente  , c-  4 n.  8 benché  af- 
ferifeauo  lecito  il  Meno  Probabile  , proc- 
urano rende^  le  loro  Opinioni  Probabili 
con  piti  prove  , ehc  poffono  , c.  4 11.  2z 
a*  loro  lamenti  , che  fiano  perfegu itati , fi 
rifpondc.Pref.  n.4.  c.4n.2y  ad  un  loro  argo- 
mento contro  il  Probabiliorifmo  , Kifpo- 
fia  , c.  j n.  z s,  z6-  ec.  Come  allcttino  a 
feguire  il  Probabilifmo , c.  y n.  28  Non 
s’  ha  loro  da  rispondere  coll’infultarli  , ma 
coll'  edificarli  , c.  y n.  29  Quanto  fia  lor 
neccffaria  la  Probità  della  vita  , c.  5 n.  gì 
difiruggono  la  Legge  nel  volere  facilitar- 
la , ,c  6 n.  18  c.  io  n.  zz  Si  contentano  di 
fifpondere  alle  ragioni  contrarie  in  un 
qualche  modo  , c.  6 n.  20  Per  efii  non  é 
necefiaria  l’Orazione  a ben  decidere  i Cali, 
c.  8 n 4.  y 6ì  come  neghino  la  neceffira 
dello  fhidio  , c.  to  n.  6 7,  della  Efirin  fo- 
ca Probabilità  troppo  fi  fidano  , c.  1011.13 
e della  umana  ragione  , c.  1011.  18  Si  con- 
vincono con  un  Principio  di  Tullio,  c.  11 
n.  tfg,  ? 7 g8.  infegnano,  effcrc  necefTario 
lo  fludio  della  Scrittura  , ma  cflì  poi  lo  tra- 
forano , c.  n n.  1,  2,  11,  fi  confuta  un 
loro  prefetto  , che  adducono,  di  non  ttu- 
diarla  , c.  11  n.  11,  12,  12,  19,  refiflono  ad 
ogni  Tetto  della  Scrittura  , che  non  fia 
evidente  , c.  it  n.  2g,  24,  25,  Biafìmano 
i Teologi  Dogmatici , c.  ir  n.ay  Come  del- 
la Scrittura  fi  abufino  , c-  11  n.  29,  ;o.  31 
Non  fono  d’  annoverarli  tra  i Dottori  del- 
la Chiefa  , c.  io  n.  28  Provano  ciò  , che 
lor  fi  concede  , non  quello  , che  loro  fi  ne- 
ga , c.  12  n.  19  Loro  balla  la  certezza  , 
non  deil' Onettà , ma  della  Probabilità, 
c.  12  n 20  Come  alleghino  Fautrice  del 
Probabilifmo  la  Beatifiìma  Vergine  , c eli 
Angeli,  c.  12  n.  20  fanno  poca  ftima  de* 
Santi  Padri , c.  ij  per  tutto,  garruli  nelle 
diipute a deludere  gli  Argomenti,  c.  ig 


n.  iy  Loro  Sofifiica  argomentazione  , c.tJ 
n.  16  Sono  troppo  divifì  in  Opinioni  , e fa; 
zioni  c.  14  n.  22  Vogliono  , che  fi  giudichi 
bene  di  tuiti  iCafitti  , c.  14  n.  39  non  ina* 
efercitano  le  funzioni  della  Prudenza, 
c.  ly  n.  4 Loro  peccato  come  fia  , non  ma- 
teriale , ma  formale . c.  2 n - 27,  29,  c.  ly 
n.  23,  24,  25,  2t$,  infegnano  a ben  depu- 
tare , non  a ben  vivere  , c.  ly  n.  34  Come 
pecchino  , infegnando  il  meno  Probabile  , 
c.  14  n.  38. 

Probabiliorifmo  . Vedi  : Più  Probabile  . 

Probabilioritti  , devono  auch'  dii  ufare  dili. 
genza  nell’  efame  delle  Opinioni,  c.  2 
n.  y 1 25,  c.  3 n.  io  Loro  pericoli , ed  illu- 
fioni  , c.  2 n.  y,  6,  27,  fono  talora  affai 
negligenti  nella  ricerca  della  Verità  , c.  3 
n.  y Come  loro  fia  in  debito  fopra  tutti  la 
probità  de’  Coffumi  , c.  y n.  zy,  25, 
Che  feguano  I'  Opinione  meno  Probabile , 
peccano  , c.  y 11. 16  e fono  condannati  dal- 
ia propria  Cofcenza  , (è  non  fatino  quello, 
che  infegnano.  Ivi.  incolpati  di  Gianfcnif- 
mo,  come  rifpondano  . c.  y n.  27  Se  fbf- 
fero  efempldri , farebbe  ricevuta  da  molti 
la  loro  Sentenza  , c.  y n.  30  Poffono  facil- 
mente ingannarli  nel  giudicare  più  Proba- 
bile quel  , che  non  è , c.  <5  a.  »y  Come 
poffano  peccare  di  Superbia  , c.  7 n.  i f 
Devono  fare  Orazione  , per  conoscere  il 
più  Probabile  , c-8  n.19,  34  Ora  fono  fcher- 
niti  ; ma  fi  farà  loro  Giu/tizia  nel  di  del 
Giudicio , c.  9 n.  34  Se  errano  , I’  errore 
è materiale  , c.  iy  n.  23  aderiltono  alla 
Scrittura  , ancorché  dubbia  , c.  1 1 n.  36 
fono  differenti  affai  da’  Probabili'! I . Ivi. 
Errano  forente  nel  fidarli  della  fola  eflrm- 
feca  Probabilità , c.  io  n.13  Contro  la  Leg- 
ge non  onerano  in  Dubbio,  c.  io  n.  38 
onde  fianu  originati  . c.  12  n.  22,  23,  ec. 
Sono  antichi  nella  Pratica , Moderni  nel 
Nome,  c.  12  n.  zj  non  di  tutti  cflì  con- 
viene fidarfi  , c.  12  n.;6  c.  14  n.  3 6 Ne- 
ceffaria  ad  cflì  6 la  Prudenza  , c.  ly  il.  3 
Sono  più  prudenti,  che  i Probabilitti  ,c.jy 
n.  22,  23,  ec.  Stanno  in  mezzo  tra  li  Pro- 
babilifmo , ed  il  Tuziorifmo,  c.  4 11.  ly 
c.  ly  n.  23  tra  la  Benignità,  ed  il  Rigore  , 
c.  4 n.  iy  c.  iy  n.  iy  hanno  rflpettò  alla 
Legge  , c.  15  n.  2y.  2 6,  nulladimeno  de- 
vono efferc  cauti  , c.  iy  n.  37  Vedi  ; Più 
Probabile  . 

Probità  di  Cottumi  quanto  fia  necefiaria  al 
Teologo  c.  y per  tutto  , c.  13  n,  17  nctef- 
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farìa  per  dare  credito  alia  Probabilità,  ed 
alla  Verità,  c.  y n.  21  In  molti  é prefun- 
ta,  ed  incerta  , c.  3 n.  J 3. 

Profcllione  della  Fede  , che  fi  fa  da’  Lettori, 
quanto  fia  obbligante,  c.^ii  n.  31. 

Profefiore  non  può eflere  di  una  Scienza  , chi 
non  ne  fa  li  Principi  , c.  ix  n.  6. 

Profeta  vero  come  folle  ingannato  dal  Profe- 
ta fallo  , c.  2 n.  18  Non  gli  giurò  la  buona 
fede  ; c fù  caftigato  , c.  a n.  18  fu  fedotto 
dalia  fua  Concupifcenza  , c.  6 n.  io. 

Propofizionidannate  ; perché  non  v’ era  Iti 
effe  la  Verità  , c.  1 n.  $4»  3S>  c.  16  n.  14 
Erano  praticamente  illecite  anche  avanti  , 
che  fi  dannafiero  , c.2  11. 1$  c 14  n.  37  Mol- 
te di  clic  erano  ftimatepiù  Probabili,  c.  14 
n.  36  e fpecolativamente  vere  , c.  1 n.  $4 
per  elle  fica’  fuoi  Autori  feemato  il  credi- 
to, c.  14  n.  37  Sono  derivate  da’  Principi 
fallì  c.  4 n.  14  Sono  fatture  del  Demonio  , 
c .6  n.  33  originate  da  qualche  Superbia, 
c.  7 n.  6, 7,  c.  10  il.  24  c dalia  trafeuranza 
dell’  Orazione  , c.  8 n.  21  e dal  troppo  fi- 
darli dell' umana  ragione,  c.  10  n.»3  al- 
cune di  effe  erano  Sentenze  comuni,  c.  io 
n.  2 1 Tutte  contrarie  alla  Scrittura  , c.  1 1 
n.  18  ed  alla  Tradizione  , c.  12  n.  15  non 
le  fole  dannate.devono  fnggirfi  , ma  anche 
tante  altre  , c.  12  n.  16  c.14  11.  3 5 Danna- 
te da  San  Pio  V.  tra  quelle  di  Baio  , Propof. 
*7  delle  Opere  degr  Infedeli  , c.  ti  n.  7 
da  Alefiandro  VII.  Propof.  1 degli  atti  d’A- 
mor  d’  Iddio , c.  3 n.  3 c.  io  n.  34  Propof. 
17  di  poterli  uccidere  il  Calunniatore , c.to 
n.  21  c. 13  n.  27  Propof.  17  dell'Autore  Mo- 
derno, c.  2 n.  ir  c.  un.  14  c.  13  n.  6,  22, 
c.  14  n.  37  Propof.  41  dell’ Occasione  Prof- 
uma , c.  iz  n.  4 Da  Innocenzio  XI.  Pro- 
pof. 3 delia  tenue  Probabilità  c.  1 n.  5 37 
c.  4 n.  21  c.  io  0.  27,  2 6 Propof.  7,  6,  7, 
dell’ Amor  d' Iddio,  c.  3 n.  3 c.  ìon.  34 
c.  1 7 n.  1 3 Propof  t2  della  Limofina  , c.  3 
n.  3 c.  1 6 n.  11  Propof.  *5,  2*5,  dello  Sper- 
giuro , c.  16  n.  37.  Propof.  27.  dell’Amfi- 
bologia  , c.  16  n.  31  38  Propof.  5 J>  7<J  del- 
la Comunione,  c.  1 6 n.  28  3*  Propof  61 
6 2,  63  dell’  Occafione  Prolfima  , c.  12  n 4 
Tra  quelle  del  Molinos  . Propof.  11  Non  fia 
neccfiaria  la  riflelfionc  , c.  3 11. 3 Propof.  17 
24,  41»  47  del  Peccato  materiale,  c.  1 n.33 
C-  16  n.  37  Da  Altflàndro  Vili.  Propof.  3 
dell’  Opinione  ProbabililTìma  , c.  1 n.  837 
c.  ti  n.  23  Propof,  7 della  Carità,  c-  ìy  11.13 
Propof.  8 delle  Opere  degl’  Infedeli  . /vi . 
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Fropof.  11  della  Neccflìlà  della  Fede  per 
non  peccare , c.  12  n.  j Propof.  23,  24  del- 
la Comunione  , c.  16  n.  23  Propof.  30  dell’ 
Autorità  de’ Santi  Padri  , c.  1 3 n.  6 Da 
Clemente  XI  Propof.  2 della  forinola  di  ab- 
iurare il  Gianfenifmo  c.  1 6 u.37  Propof.  44 
47,  4 6,  dell’ Amor  d’iddio,  c.  iy  n.  13. 

Prova  deve  darli  , non  a quello,  che  fi  con- 
cede f ma  che  fi  nega  , c.  12  n.  19, 

Prove  fono  quelle , che  fanno  il  Probabile  , 
c.4  n.21  dell’opinione  contro  la  Legge  de- 
vono eflere  forti.  Ivi . Non  s’ammctteran- 
no  nciGiudicio  d’JdJio,  c.9  n.27,  28.  Che 
in  favore  del  Probabiiifmo  si  adducono  , 
quanto  fiano  vane,  c.12  11.17, 10  &c\  Qua- 
li fi  a no  concludenti  di  neceflicà  , e quali 
fiano  Probabili,  c.13,  n.4. 

Provvidenza  Divina  come  ci  tenga  tra  la 
Speranza,  ed  il  Timore  , c.  17  n.  io  non 
manca  a chi  fa  quel , che  deve  , c.4  n.i. 

Prudente  qual  fia , c.t  U.J7  è cauto  , per  non 
avere  poi  da  pentirfene , c-  2 n.19,  io. 

Prudenza,  quai  fia  il  fuo  ultimo Giudicio 
Pratico,  c.i.  num.31  32.  Come  confiderila 
Verità  , c.i  n.32,  ad  efla  non  s’appartiene 
la  Cognizione  fcicntifica . Ivi , e num.  37. 
vuol’  eflere  ficura  dell’  onellà  , c.i  n.  34 
c.4.  n.31  c.11.  n.  1,  2 cap.17  n.23,  .31.  in 
tutto  elegge  quello,  che  è il  più  Probabile 
c.t,  n.37,  c.2. 11.21,  capAf,  num.  19,  cap.12. 
n.  21.  Suo  oggetto  non  è il  Vero  feientifi- 
co,  ma  il  Morale,  c.  1.  num.  37.  Non  il 
più  ficuro,  ma  il  ficuro  . Ivi  .Sue  funzioni 
quali  flano  , c.  1 n.  3 7 c.  2 n.20  c.  1 7 n.  6 
Veglia  fopra  tutto  con  diligenza  , per  non 
ingannarti , c.  2 n.  20  non  é precipitofa  , 
ma  lenta  ne’ fuoi  Giudici , c.  2 n.  21  c.  3. 
n.  17  sfugge  gl’  Impegni , c.  2 n.21  con  la 
direzione  di  efla  non  fi  pecca  , le  non  ma- 
terialmente , c.2  n.  2t  Suo  dettame  è da 
feguirfi  , Ivi  , applica  la  retta  ragione  all’ 
Opera  per  i Cafroccorenti , c.  3 n.  u 2. 
Come  contra  di  efla  fi  pecchi  per  eccello , 
e per  difetto , c.  3 11.3  4 ec.  Come  fia  Con- 
filiativa,  c.j  n.  17  c.4  n.ió-  non  fa  cofa , di 
cui  ne  debba  avere  pentimento  c.  4 n.  s. 
và  unita  con  la  Pietà  . Ivi  , c n.  10  difeer- 
ne  i’Vizj  della  Virtù  , c.  4n*  7.  e la  Pietà 
Vera  dalla  Falfa  . c.  4 n.  6 vuole  che  fiano 
certi  li  fuoi  Principi  ,c.  411.  12,  14,  17. ed 
i Mezzi  proprj , c.  1 n.  32,  33,  33,  Provve- 
de alla  Colcienza,  cd  alla  Fama,  c.4  n.17 
Come  abbia  l’Oudià  per  iuo  Fine.c.i  n.34 
37,  c.4,  n.  i6>  17, c.  13  n.  22  Vuole  , che 
S s s a le 
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le  Opinioni  abbiano  prove  robufte  ,c.^, 
n.  ai  Quando  moralmente  (la  certa  , c.  i, 
n.  tf  c.  4 n.31,  s’  impedifee  dall' impeto 
delle  pailioni , su6  n.6, ig,  E’un  dono  d’id- 
dio, c.  7 n.  jz,  c.  i)  n-  zi  L' averli  piu  , 
o meno  di  ella  , fd  1’  Opinione  pili , o me- 
no Probabile  , c.  jj  il  1 7 Si  efercita  coll’ 
applicare  alla  Morale  i Noviflìmi,  c.  g nj 
richiede  ftudio  > c.  ion>  8,  e cognizione 
di  ciò  , che  fuole  occorrere  per  Io  più  , cj, 
n.  z,  La  vera  fi  apprende  nella  Dottrina  di 
Crillo  , c.i  1, n.  ijj  Che  cofa  fia  , c.if  mi* 
Nel  Teologo  necclfaria  , c.13.  n.t7>  zi  cuf 
n- 1 Come  fi  acquifti , c.  13  n,  z 1 , in  legge- 
re gli  Autori  , quale  debba  edere  , c.  14. 
n.  4,  dirigge  la  Elezione  col  buon  confi- 
glio, c.  1 u.  3 j c.  1 j-  n.3 , comes’  intènda 
in  fenfo  buono  , e cattivo  , c.  1 j n 5.  dif 
cerne  il  Probabile  vero  dal  fallò,  c.ijm.  3^ 
E’  il  Decoro  della  Scienza;  e I'  Anima  del- 
la Virtù  , c.  ij»  11-  z la  Moderatrice  delle 
nofire  azioni,  c.  if,  il.  7,  $,  prefigge  il 
Modo  , c Ichiva  i pericoli,  c.ij  n,  16, eleg- 
ge i Mezzi  propri  al  Fine  ,c.  la  34.  33, 
c.  1 f , n.  zz,  Avvertenze  per  il  buon’ufo  di 
efia  , c.  1 j,  num.  zz.  Sfugge  il  Probabile  , 
quanto  può  • c.  if  32.  E’ più  che 
mai  nccedaria  trd  le  Opinioni  di  oggidì, 
C.  Zf  n.  Infogna  in  tutto  il  fapcr  fare  . 
c.  l6  il*  17.  La  fpecolariva  é facile  , ma  la 
Pratica  è difficile  , c.  n.r.  Si  conolce  ne’ 
Cali  pratici , cap-  1 num.  14.  c li,  num.  r* 
S’ informa  delle  circollanze  . Ivi , e nu- 
mer,  2,  3. 

Prudenza  falla  è riprovata  da  Dio  , c.  g n.if 
c.  17,  n,  j.  Nel  Confcdbre  qual  fia  , c.  itf, 
num-  Z4. 

Prudenza  propria,  di  cui  non  conviene  fidar- 
li , qual  fia , c.  11  n*  16.uf.1uf. 

Prudenza  dell * Carne  , e dello  Spirito  , co- 
me fi  conofea  , c.  if , n.  32  Quale  debba 
averfi  co’  Scrupolofi  , e co’  Libertini . c.itf, 
n. 1 3,  14. 

Prudenti  come  configlino  , e come  eleggano 
c.  1 n.  ? f , Li  veri  quali  fiano  , c.in. 
Onde  fiano  detti  Prudenti  , c.z  n.  20  non 
mai  eleggono  il  Meuo  Probabile  , c.  z n.zz 
Sanno  applicare  i principi  univerfali  a’ 
Cali  particolari  , c.  5,  il.  i , z.  Si  regolano 
con  quello  che  fuole  occorrere  per  Io  più  . 
c.  1 ru  zj  c.3.  n.  2,  Nel  converfare  con  elfi 
la  prudenza  fi  acquifla  , c.  13  n.  zi,  di  effi 
piu  , che  dei  Dotti  , fi  fa  conto  la  Santa 
Chiefa,  c.if  u.  z,  tali  fono  i Probabiliori- 


fti , c.  tf.  n.23,  Z4»  zf,  tg,  fono  rimune- 
rati da  Dio  con  Gloria , c.  17.  n.  2,  Loro 
Dottrina  è facile,  c.  if  ru  zi-  fono  rari, 
c.  if  il  ìj  fanno  ufare  la  Benigniti  , ed  il 
rigore  , c.  16  n.  16,  ìy. 

Pfeudo  Profeti  fono  quelli,  che  interpretano 
la  Scrittura  a capriccio  , c. 7 n-  3 z.  Che 
hanno  iafle  Opinioni,  c.  14.  n.  3,  fono  ma- 
ledetti da  Dio  , c.  1 6, 11.  (L 

Pudicizia  . Vedi  ; Cali  ita  . 

Pufillanimitù  come  s'infinui  da’  Libertini 
nelle  Anime  Pie,  c f,  iu  $0,  come  fia  ope- 
ra del  Demonio  , c.  4,  n,  15,1 6,  Pafiìone 
propria  de’  troppo  Benigni . Ivi , Deve  fu- 
perarli  dal  Teologo  ,c,i,u,lc,;il  ^4, 
Che  cofa  fia  c.  8,  il.  26, 

.0. 

Ualiti  delle  Opinioni , o Pie  . o LafTe  , 
dia  conolcere  la  Qualità  del  Teologo 

6^  a 1 z. 


Quarcfima  fu  i.tituita  dagli  Apoftoli , c.  1 2* 
11.29,  è lptcie  di  brefia  il  deprezzarla. /vi , 
Quanto  Ila  oggidì  profanata  con  lafle  Opi- 
ni ini . Ivi , 

Qdtioue  del  Probabilifmo  è più  d’  ogn’  al- 
tra iinportautiffimu  ,c.  un,  I7>c.  ij  11.24 
Serve  di  mezzo  a difeutere  il  Vero  , c.  12, 
n.  17,  da’  fuoi  primi  fautori  non  tu  ben’ 
efaminata.  c.  tL  il,  zz  Circa  il  più,  o meno 
Probabile  ,}è  nuova  ,c.  iz  n.  24,  13,  Z4»e 
rigettata  da  molti  , dopo  cflere  fiata  dilcuf- 
fa  , c-  6-  11.  22,Qnal  Ila  nella  Morale  da  lo- 
darfi  >0  da  bialirn  «rii  , c.  14,  n . 2$.  fi  può 
intendere  in  tré  modi , c.  1 z.  n,  17,  e difle- 
rente  nella  materia  di  Fede  , e della  Mora- 
le , pref.  n 8 c.  1411.  zJL  Del  Probabile  IL 
tratta  in  quéi!’  Opera  , quanto  balla  , c.i  6 


num.  40. 

Queltioni  devono  trattarli , per  inveftigare  la 
Verità,  c.  1 a.  6,  c.  iz,  11.  17,  z8,  nelle  Cca- 
brofe  è neccflaria  la  Diligenza  , c.  z n,  zz 
alcune  fi  rifolvono  più  con  la  prudenza  , 
che  con  la  Scienza  , c.  3 a,  1 devono  trat- 
tarfi  con  più  Ifudìo  , fccondoche  la  mate- 
ria è più  neccflaria , c.  ; n,  11.  Nelle  diffi- 
cili fi  prenda  tempo  a deciderle  , c.  3,  n» 
ij.  di  peccato  mortale  fono  pcricolofe  a 
dcciderfi , cap.  3.  num.  ni.  Nelle  quali  i 
Dottori  fono  di  contrarie  Opinioni,  de- 
vono efaminarfi  più  efattamente , Ivi , Cir- 
ca la  giullizia  Commutativa  , c le  Ulurc, 
fono  duficili , e peritolole  . Ivi  .Le  inuti- 
li devono  Ichivarfi  , c.  j n.  27  fi  dilucida- 
dano  con  le  Difpute  , cap.  4 noi , e con 

l’cfa- 


delle  co/è 

l’cfame  delie  ragioni  per  una  parte  > e per 
l'altra»  e.  4 n.  16  anticamente  fi  decideva- 
no di  rado  con  il  Probabile  >0.411  $1  in- 
trodotte per  i Cali  ardui  , e difficili . Ivi  . 
Morali  fono  di  affai  piu  importanza  , che 
le  Specolative  , c.ó.n.A.  Come  nello  Au- 
dio di  effe  debba  praticarli  l’Umiltà  , cap.7 
n-j2,  c ricorrerli  coll' Orazione  a Dio, 
C.  8 per  rutto  . Filofofiche  fono  di  poca  , o 
niuna  importanza  in  comparazione  alle 
Teologiche,  c.  8 a.  27.  Sono  gravifftme  , 
ove  f»  tratta  di  peccato  mortale,  c.  9 n.  26. 
Molte  fi  eccitano  vanamente  per  un  de- 
bole raziocinio , cap.  io  n.  22.  Metafifiche 
fono  di  pregiudizio  alla  buona  Morale , 
c.ion.  2 6.  Si  fciolgono  coll’  autorità  della 
Divina  Scrittura,  c.  u n.12,  e della  Tra- 
ditone , cap.  12  n\  11 , 12.  Nella  materia 
Probabili /lica  fi  riducono  a tré,  cap.  li 
n.  19,22.  Filofofiche  Naturali  differenti 
aliai  dalle  Morali,  c. io  n.17.  Vane  non 
fono  da  farfi  iopra  i fenfi  della  Scrittura , 
c.n  n.  2j.  Nuove  non  fono  fenza  utilità 
da  cccitarfi  , C.12  n-lt  , c.14  n.17. 

Quiete  non  può  trovarli , dove  non  è ficu- 
rezza,  c.  j 11.1$. Si  trova,  allorché  la  Co- 
feienza  è ficura  , c.  4:1.  34,11011  li  gode 
dal!’mienfato,c.6  n.7  Come  fi  ponga  con  fi- 
nezze nella  Cofcienza  , c.  6 n,  8~è  necel- 
faria  nell’  interno  del  Teologo  , per  deci- 
dere i Cali  , cap.  6 n.  29,  Si  ottiene  col 
mortificare  le  Palfioni . Ivi . Non  fi  trova, 
che  nella  fola  Umiltà  , cap.7  n.  14.  Altri 
cercano  1’  Eterna  , altri  la  Temporale  , 
ca.  9 n.  3,  E’  mefehina  quella  , che  fi  ri- 
cerca altrove,  cheinCrillo,  c.  n.n-ag. 
£'  falfa  quella  de’  Libertini , c.  13  n.  34. 
Si  trova  fempre  nella  vera  Pietà , cap.  16 
n.  19' 

R 

R Accolta  di  Sentenze  , ed  Opinioni  fe- 
de , c lodevole  , c.14  n*  *7  > ed  anche 
di  laffe  , per  ifchivarle  , c.14  n.  37  , c delti 
Detti  della  Scrittura,  c.  11  n.  33,  e dc’Santi 
Padri , c.  13  n.  8 , 9. 

Radice  de’Viz;  é da  efiirparfi  ,c  9 n.  9 , 2 6, 
c.14  n.itf  di  tutte  le  Laffità  è il  Probabi- 
. lifmo , c.  9 n.  9 , c.12  n.16  di  tutte  le  Vir- 
tù é la  Carità  , c.n  n.i8- 
stagione  umana  appetifee  la  Verità,  c.i  n.ia 
dev’  effere  fuddita  alla  Legge  eterna  , c.i 
n.17  deve  comandare  alle  Palfioni.  Ivi , e 
c.  6 n.  7.  Nel  buon’  ufo  di  effa  confiltc  la 


Notabili  . 509 

prefente  Felicità  , cap.  1 n.n>  c-t  n.i  è 
colpevole  , qualora  fi  la fc;  dalle  Palfioni 
acciecare,  c.  6 n i 8 è indebolita  dal  pec- 
cato di  Adamo  , c.  5 a,  3 , c.  7 n.20 , c.io 
n.  21  è retta,  quando  ubbidifee  alla  Ra- 
gione fuprcina,  c.  5 n.  7 infieme  colf  Au- 
torità può  riparar  1*  ignoranza , c.  io  n.io. 
Non  deve  inveitigare  i Configli  della  Di- 
vina Sapienza  , cap.  io  nu.14  con  la  fola 
feorta  di  effa  fàcilmente  fi  erra , cap.  10 
n.17,  2S  né  con  elsa  fola  bafla  vivere  per 
falvarfi , c.  io  n ■ 21.  Ci  è data  , acciocché 
nella  Fede,  c uella  Morale  non  c’ingan» 
niatno , cap.14  11.9  altra  é univerfale  . cd 
altra  particolare  , cap.  io  n.  18  la  propria 
particolare  é una  guida  fallace  Ivi , e 11.19, 
20,  ai.  Quanto  fia  vag^,  ed  inflabilc  , 
c.  io  n.  xj. 

Ragione , qual  fia  la  forte  qual  fia  la  de- 
bole , c.14  n.  40.  Forte  é quella  , coatra  di 
cui  non  v'é  rifpolta  , c.  1 n.  7 dev’  effere 
vera  , e certa  , c.  4 n.  21  tale  fi  prefume 
effer  quella  , che  favorifee  più  la  Palfione, 
cap. 6 num.if  non  é neceffaria  agl’idioti, 
ma  alli Dotti,  capitolo  io.  numero  io  di- 
moflra  , che  l’Autorità  fia  credibile  . Ivi , 
e n.  27  non  è da  iuvdligarfi  oc’  Milterj 
della  Fede,  c.  10  11. 14.  L’ iltcffa  ad  alcuni 
feinbra  forte  , ad  altri  debole  , c.10  a.  19  , 
27.  Non  ragionevole  qual  fu  , cap.io  11.20 
ragionevole  non  può  effere  , fe  non  é ve- 
ra . Ivi,  La  Naturale  prevale  a tutte, 
c io  n.  27.  Come  fia  colf  Autorità  d’  ac- 
coppiarli , c.10  n.10 , 11 , 29.  &c.  In  quali 
cole  noa  debba  cercarli,  c.10  n.  14  » 
Anche  fola  però  fi  fa  talvolta  da  sé  fteisa 
autorevole  , c.10  n.  30.  Non  è mai  buona 
quella  , da  cui  nafeono  a fiòrdi , cap.  10, 
n.31  , 32.  Non  é mai  vera  quella  > che  ri- 
pugna alla  Scrittura  , c.  4 n 3 , c.11  11.7} 
ovvero  alia  Tradizione , c.  12  n.  3,  17  alia 
Scrittura  non  deve  mai  preferirli , cap.  11 
n.  4 , 27  , 3 1.  Con  elsa  fola  opinare  nella 
Morale  , e contro  la  Tradizione,  cap.  13 
num.17.  Con  effa  però,  lenza  entrare  nel 
Probabile  , devono  deciderli  i Cali , c,  i{ 
n.  31.  Elsa  è,  che  dà  autorità  all'Antichi- 
tà , c.14  n-  9. 

Ragioni  fono  quelle  , che  fanno  P Opinione 
Prob«bi(e,c.4  n.zijdcvono  ponderarli,  non 
tanto  le  favorevoli , quanto  ancora  le  con- 
trarie . Ivi , e n.  z6,  27  , 3 1 Gli  argomen- 
ti, che  folamente  da  else  fi  cavano  , tono 
deboli,  cap. io  nu.  u le  tenui  fi  Rimano 

forti 
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forti , quando  fono  geniali , cap. io  n.  27 
devono  edificarli  l'opra  Principi  certi , c.io 
n.  37  iu  else  non  deve  abituarli  i!  Teolo- 

fo,  c.n  n.16.  Per  la  Legge,  e contro  la 
.egge  come  funo  differenti , cap.  io  n.  17 , 
fono  molte  wolte  apparenti,  c fallaci,  c.io 
n. 20 , 21. 

Raimondo  Lullo,  il  Neofito  , fece  lecito  il 
negare  materialmente  la  Fede,  c.i  6 11.37. 
Raziocinio  in  che  Ha  differente  dalla  Ragio- 
ne , c.io  n.  19  altro  è Scientifico  , altro  è 
Probabile . Ivi , il  Probabile  è più  volte 
fallace  . Ivi , e n.  20 , 2 1 > 22 , 23  , cap.  13 
num.  24,  da  efso  derivano  le  Eresìe  , fcd 
altri  errori , c.10  n.  24.  Teologico  vero  è 
quello , che  lì  forma  con  la  Scrittura., , 
c.  11  n.  iì).  ^ 

Razionale  dimronne  , che  fignifichi,  cap.t 
num.  20.  * 

Regali , cioè  Donativi,  fanno,  che  fi  tradu- 
cala Verità , cap.  1 n.g.Ciò,  che  per  effi 
s’intenda.  Ivi. 

Regola  della  Verità  è la  Virtù  , cap.i  n.  33, 
della  Pietà  quale  fia  , cap.  4 n.  4.  de’  Con- 
tratti giu/ti , c della  Limofina,  c. 4 n.  13 
dell’  Amore  del  Profilino  . Ivi  . Che  ne’ 
Dubbi  fi  elegga  la  Tuziore  , come  s’ in- 
tenda , 0.411.17.  E la  Divina  Scrittura , 
- c.  11,  per  tutto.  Nella  Benignità  , o Seve- 
rità non  può  metterli  fifsa,  c.  idn.iz.  a 
fapcr  dare  , o negare  l’Affoluzione  Sapra- 
mentale,  c.itf  n.ip  del  parlare  materiale 
fi  biafima,  c.i6n.$7,38  per  la  fequcla 
degli  Autori , c 14  11.39  » 40. 

Regola  della  Salute  dev’ cflere,  non  Proba- 
bile , ma  certa , cap.  8 n.  19.  Neceffaria  al 
buon  giudicio,  c.u  n.  3.  Non  deve  tenerli 
\ per  buona  , le  non  é fondata  nella  Scrit- 
tura , c.u  n.  13  , e nella  Tradizione , c.tz 
’ num.  11. 

Regola;  Odia  reftrìngi  &c.  come  fia  mal’  in- 
tera , c.  4 n-6 • 

Regola  ProbabiliMica  quanto  fia  pcrìcolofa  , 
c.  8 n.17  , 18  , 19.  è differente  afsai  dalla 
Regola  dell’Evangelio,  cap.p  n- 28  , *9. 
Che  fia  da’  Teologi  combattuta  , importa 
affai  nella  Chicli  , cap.  11  n.17.  Radice 
delle  Lafiìtà,  c.12  n.i 6 difirugge  la  Rego- 
la della  Legge  , e della  Cofcienza  , cap.12 
nu.17.  Si  difirugge  per  le  lue  Appendici , 
c.  11  mi.  18.  Vedi  ; Meno  Probabile  . Pro- 
babili fino  . 

Regole  della  Morale  fono  la  Legge , ed  il 
dettame  della  Prudcuza , c.  1 n.  11 , c.  12 


n.  \6  la  Divina  Scrittura  , e la  Tradizio- 
ne , cap.  4 n.  1 , f , c.  11  , ec.j».  per  tutte. 
La  noftra  Cofcienza  , ed  il  Vangelo  , c.  9 
n.17 ,28  >19  la  Ragione  Univerfalc,  c.10 
n.18  il  «offro  ultimo  Fine  , cap.  7 n- 11  la 
Pietà  , e la  Virtù  , cap.  10  n.  37.  Mafiìma- 
mente  la  Carità,  c u n.  18  fono  li  Sagri 
Canoni , c.  7 n.  10  , c.u  n.30,  31.  Quelle 
devono  ftudiarfi  con  più  diligenza  , che 
tante  altre  cofc  , cap.  $ n.  11  , tanto  fono 
buone  , quanto  conferifcouo  a confeguire 
il  uoflro  ultimo  Fine  , c.  3 n.  27.  Divine  , 
ed  Ecclefiaftiche  fi  trafgredifeono  per  of- 
fervare  le  Umane  , e Mondane  , c.7  n.io 
ottime  fono  i Novifiìmi,  cap.  9.  per  tutto , 
che  conducono  alla  Beata  Eternità  , cap.9 
n.  39.  Non  devono  ammetterfi  quelle  , da 
che  provengono  afifurdi , c.  io  n.  jl,  3». 
Moderne  quanto  fiano  differenti  dalle  An- 
tiche , c.  u n.  16  per  conofeere  la  Diligen- 
za dovuta , c.  3 n.  ii.  &c. 

Redole  nuove  , fegni  di  Superbia  , c.  7.  n.10 
fi  fchivino  , ca.i  2 n.u  , 1»  , 13  non  fono 
unto  ncceffarie,  c.  u n-  2 6 , c.i  3 n.  28  fi 
ngono  ragionevoli  dalla  Pafiìoue  , cap.  6 
11.  8 indizj  di  Superbia  nel  Teologo  , c.  7 
n.  8 quanto  differenti  dalle  Antiche  , c.ia 
n.  16.  Vedi  : Novità  • 

Regole  Legali  quali  vagliano  per  la  Cofcien- 
za , c 4 n.17 , c.10  n.37. 

Regolari  ,loro  divieto  quanto  a’colloquj  con 
le  Monache  , c.  6 n.  13. 

Religione  Criltiaua  è fondata  nella  Verità  , 
c.  i n.  i8  come  obblighi  ad  amare  la  Ve- 
rità , ca- 1 n.  9 , 18.  Vera  non  fi  conofce  , 
perché  fia  antica;  ma  perché  è ragionevo- 
le , c-  io  n.  17  , c.  14  n.  10.  Quanto  fia  in  se 
ftefsa  credibile,  c.  7 n.  11.  Nuova  è proi- 
bita , c.n  n.ij< 

Rcligiofi  fono  talora  meno  amanti  della 
Virtù  , che  i Secolari  della  Vanità  , cap.t 
n.  17 > 19.  Loro  uon  mancano  i pericoli 
anche  nel  Chioffro  , c-  3 n.  13.  Come  pof- 
fano  paffare  da  una  Religione  all’  altra  , 
c.  4 n.10.  Certuni  fono  poco  amanti  della 
Parola  d’ Iddio , c.u  n.  9. 

Reprobi  fi  conofeono  per  il  difamorc  , che 
hanno  alla  Verità  , cap.  1 n.  10.  V’é  in  effi 
alle  volte  la  Verità,  ma  non  la  Virtù» 
cap.  1 num.  33. 

Rcfiituziouc  in  dubbio  è da  farfi  , c.  yn.ff 
a chi  debba  farfi , cap.  16  n.  16  delle  cole 
perdute  , e ritrovate  , c.  11  n zff- 

Re/trizioni  Mentali , quando  fiano  lecite  , o 

illc- 


delie  cofe 

illecite  , e.  16  n.  37  , 38.  La  Dottrina  , che 
le  fa  lecite , non  è da  infestarli , cap.  1 6 
num.  38. 

Ricaduta  in  peccato  quanto  fia  gran  male  , 
cap,  14  n.  31  come  debba  confiderarfi  dal 
Coufertore  , c.  1 6 n.  n,  23,  24,  zy. 

Ricchezze  perché  fia.10  concedute  da  Dio, 
c.  16  n.  10. 

Ricchi  di  che  Regola  debbano  fcrvirfi  nel 
far  limofine,  cap.  4 n.  13.  Loro  Accidia 
quanto  pcricolofa , cap.  16  n.  10  fono  della 
Roba  non  Padroni  , ma  Dii penfatori  , 
c.  1 6 n.  11.  • 

Ricco  Epulone  riprefo  nel  zelo , che  avea 
peri  fiuoi  Fratelli  , c.  11  n.  16. 

Riflelìioni , che  poffono  farfi  l'opra  la  Mora- 
le antica , c.  14  ».  31. 

Riforma  dell'Uomo  contorte  nell'amore  della 
Verità  , c.  1 n.  t8. 

Rigidi  troppo  non  fono  amanti  della  Verità 
c.  1 n.  x6  per  lo  più  fono  altieri , c.j  n.y; 
riprendono  anche  il  Bene  , e fono  da  fchi- 
varfi  , c.  3 n-  ty , pongono  il  peccato  , do- 
ve non  è , c.  3.  n.  16,  Non  fono  rigidi  con 
sè  Beffi  , c.  5 n.  27  loro  pericoli  . Jvi . Si 
propone  ad  cfli  la  Legge  della  Carità,  /vi. 
troppo  rtringono  la  Legge  per  timore,  che 
non  toa  ortervata  , c-  6 niS.  Quanto  toano 
fossetti  alla  Superbia  , c.  7 n.  ty.  Sono  di 
zelo  amaro , e non  fono  i fuoi  Dogmi  di 

, Verità,  c,  8 n.  iy  fono  le  loro  Opinioni 
pericolofe  . Jvi , erronei , e temerar;  nei 
Sagramento  della  Penitenza,  /vi,  non  fi 
trovano  in  punto  di  morte  contenti , c. p 
num.  14  Hanno  alla  lettera  della  Legge 
fui  za  Equità  , c.  io  n.  10  prendono  la  loia 
Autorità  , fenza  efaminar  la  ragione  . c.xo 
n.  12.  Sono  certuni  per  un  troppo  amore, 
che  hanno  alla  Libertà  . c.  n ».  34.  Smo- 
derato nel  zelo,  c- 15  n.7,  8,  tornili  ad 
alcuni  Efploratori  della  Terra  Prometta, 
c.  ir  »•  2 , conducono  le  Anime  alla  per- 
dizione . /vi , Giurtamente  riprendono  i 
troppo  Benigni  , e giurtamente  fono  an- 
che riprefi  , c.  ir  n.  13.  Si  Bimano  utili, 
c fono  pernicioto  alla  Chiefa  • /vi,  indif- 
creti  circa  la  Communione  , cap.  ns  n.  28, 
Mattinati  da’  Santi  Padri , c.  i<5  n- 18  devo- 
no fchivarsi,  c.  ty  n- 3f. 

Rigore.  Vedi:  Severità  . 

Rimorfi  , che  non  fi  fentono,  non  é fempre 
buon  fegno  , 1.3.  un  Nafcono  dal  fegui- 
rc  le  Opinioni  Jarte  , c.p.  num.  y.  6.  c.13. 
n-  34-  che  cofa  fiano , c.  8-  n,  26.  ccflcran- 
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no  , qualora  fi  tolgano  le  Laflità  , c.y.  n.p. 
non  (1  fentono  , nè  dalli  gran  Santi  , :»è 
dalli  gran  Peccatori,  c.  p.  n.  11.  meglio  c 
fentirli  aderto  con  protìtto  , che  con  di- 
fpcrazione  alla  morte  . /vi . del  Teologo 
nel  punto  della  tota  morte  , cip.?  num.ty. 
Quelli  , che  ora  non  fi  fentono  , morde- 
reranno  lempre  nell'Eternità,  c.  p.  11.54. 
in  che  fiano  differenti  da’  Scrupoli , cap.8. 
num  26. 

Ringraziamento  è dovuto  a Dio  per  i lumi  , 
che  da  Lui  riceviamo  , c.7.  n 32.  34.  c. 8. 
num.  2y. 

Riferva  dc’Cafi  non  è materia  odiofa,  c.to* 
n. t3 . ci 6-  n.  26.  Nel  dubbio  come  debba 
diriggerfi  ilConfcffore  . /vi, 

Rifpetto  umano  come  forprenda  i Teologi , 
c p.  n*3*  4-  c.14.  11. 16-  deve  fuperarfi , c.iy. 
num.  1.  ^ 

Rifpoita  non  fi  deve  dar  cogl’infulti , cap  y. 
n.  29. Si  deve  dare  col  buon’  efempio,  c.y. 
n.  xy.  2 6-  zy.  quando  fi  debba  dare  alle 
Obbiezioni,  c.ti.  n.  it.  dev'  cflere  preve- 
duta per  certi  incontri,  c.  13.  11.  22.  Non 
deve  darfi , prima  di  averti  udito  il  tutto, 
c.16.  n.3.  il  darla  , comunque  fia  , non  ba- 
ita , c.6. 11.20.  2i.  Prima  di  darla  , fi  deve 
rtudiarla  , c.io.  n.p. 

Ritrattarli  degli  Errori  é faviezza,  c.6.  n.it. 
ma  è difficile  a chi  è in  impegno,  cap-  6» 
n.2o.  21.  Sic. 

■ Rivelazione  di  operare  contro  la  Legge  non 
è si  facilmente  da  crederli  , c.4.  11.31  è di 
Fede  quella  fola , che  é nella  Scrittura  , 
c.13.  »•<♦• 

Roba  troppo  amata , c ftiraata  , cagione  di 
tante  lafle  Opinioni , c.6.  11.26.  c.p.  n.7. 

Roboaino  infelice  per  avere  feguito  il  confi- 
glio  dc'Giovani  , c.13.  n.14.  c.14.  n.y. 

S 

SAcerdotc  deve  avere  a petto  la  Verità  , 
c i.  11,20.  é cortitjiito  Giudice  da  Dio 
nella  Chiefa  , c.a.  11.  1.  Suo  debito  di  erte- 
re  ne’  coffumi  efemplare  , c.  y-n.a}.  come 
debba  cflere  talora  ubbidito,  non  imitato. 
Jvi.  Quando  ad  erto  fi  creda  . Jvi . figurato 
ne’  Cittadini  di  Gerufajemme , c.p.  n.  t>  ad 
erto  é neceflàrio  lo  ftudio  della  Scrittu- 
ra, c.n.  n 3.  Quali  debbano  cflere  le  fue 
occupazioni  » Ivi . Sono  molti  , e fono  po- 
chi , c.7.  n.6.  c,  M,  n.p.  E’  l’iftcffo  . che 
il  reolopo.  c.ti.  n.io.Oziofo  deve  teme- 
re il  Giudichi  dT-.idio  , c.io.  n.p. 

Sedolcto  Cardinale  iuo  avvilo  a Paolo  HI. 

per 
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per  la  quiete  nel  Concilio  di  Trento,  c.14. 
* mim.8. 

Sale  come  fi  a (imbolo  della  Prudenza  , c.i  f. 
num.  2. 

Sagra  Congregazione.  Vedi:  Congregazio- 
ne . 

Sagramene  non  poflono  nella  fua  forma  al- 
terarli, c.i.  n.  $4.  devono  trattarli  con  ri- 
verenza , e cautela , 0.14.  n.31.  3 2. 

Sale  è (imbolo  della  Prudenza  , c.i$.n.2.i6. 

Salmo  CX  Vili,  perchè  ordinato  da  recitari! 
nel  Divino  Ufficio  ogni  giorno,  c-8.  n.9. 

Salomone  che  dima  faccfle  della  Sapienza  , 
c i.  n.2tf.  Come  acconfentifie  all'Idolatria 
c.6.  tt.io,  come  ottenefle  il  dono  della  Sa- 
pienza , c.  «.  n.  2.  3.  ii.  29.  e quanto  pia- 
ccflc  a Dio  nel  domandarla  , c.8«  n.29. 

Salute  eterna  dipende  dal  conofccre , ed  a- 
mare  la  Verità , c.  1.  ij.  18.  Non  fpecolati- 
va,  ma  pratica  , c.i.  n.33.  la  Scienza  di 
efia  è la  nodra  vera  Sapienza  , c.  1.  n.35. 
fi  confeguifce  con  la  diligente  ricerca  del- 
la Verità,  c.2.n.2.  Suoi  mezzi  per  con  fe- 
guirla  a ninno  mancano  , c.  2.  n.4.  Si  per- 
. <le  , fé  i pericoli  non  fi  fchivano , c.2.  n.y. 
c.4.  n.i.  Mortalmente  fi  pecca  , fe  le  cole 
ad  efia  neceflaric  s'ignorano,  cap.».  n.ty. 
Nelle  cofe  ad  efia  pertinenti  non  convie. 
nc  fidarli  di  tutti , c.2.  n 12.  18.  19.  fi  po- 
ne in  precipizio  da5  Teologi  Laffi , cap.3. 
n.io.  per  elfa  ninna  diligenza  fi  deve  mai 
dire,  fia  troppo,  cap.  3.  n.t2.  i pericoli  di 
perderla  devono  fommamentc  fchivarfi , 
c.3.  n.ij. 17.  tp.  deve  operarli  con  Timo- 
re , c.3.  n.  ij.  deve  per  efia  ufarfi  quella 
diligenza,  che  fi  ufaper  gl’interclfi  del 
Mondo,  c.3.  11.18. 19  E pure  più  fi  dudia 
di  perderla,  che  d’acquidarla,  c.  3.  n.  19. 
deve  più  amarli , che  la  falute  del  Corpo . 
c.3.  n.  ay.  E’ Tempre  combattuta  da  Tuoi 
nemici , c.8.  n.7.  non  deve  appoggiarli  a 
Regole  incerte , ma  certe  , c.8*  n.19.  c.  9- 
n.  jr.  S’ acqnida  col  feguirc  le  Opinioni 
della  Teologia  Pr»  Tunc  , c.  9.  n.  6-  7:  Sola 
ci  è raccomandata  nella  Scrittura , cap.  11. 
n-2t.  Sua  Regola  per  conseguirla  , cap.  11. 
n.  24.  come  fia  facile,  e difficile , cap.  if. 
n-p-  10.  11.  è (òpra  tutto  d’arerfi  a petto  , 
c.i6.n.$6.  con  lollecitudine , c.io.  n.jr. 

Samaritani  riprefi  nella  loro  ignoranza  da 
Crillo  y c.10.  n.if. 

Sanfone  come  non  peccafie  , uccidendo  fe 
ftefiò  , c.4.  n.31. 

San  tiid  in  che  confida,  c.u.  n 24. 


Santi  Padri  come  come  fiano  talora  nelle  O- 
pinioni  difeordi,  c.t.  n.i.c.4.  n.  20.  cap-8» 
n.37. 39.  di  rado  hanno  tifato  i Probabili- 
ftici  termini , c.  r.  n.  36.  rintnzzarono  le 
Eresìe  con  la  Virtù  , c.  f.  n.itf.  aveano  Io 
fpirito  d'iddio,  c.f.  n.33.  fi  deve  di  efiì  cre- 
dere . che  teneflero  mortificate  le  fue  paf- 
fioni,  c .6.  n.12.  c.13.  n.  io.  il  deprezzarli 
è fegno  dieran  Superbia  , c.  7.  n.  8>  9 ■ co- 
me Aano  fimboleggiati  nel  Sole,  e nell’ 
Oro,  c 7.  n.  9.  Non  a tutti  efiì  ha  voluto 
Iddio  rivelar  tutto  , c.7.  n.  37-  Perchè  Dio 
abbia  in  efiì  pcrmefTo  un  qualche  errore  . 
Ivi , e n-38.  ricorrevano  all'Orazione  , per 
edere  illuminati,  c.8.  num.  2>  3.  &c.  c più 
dell’Orazione  fi  facevano  conto  , che  del- 
lo ftudio,  c.8.  n.  13.  Come  alcune  Verit4 
fiano  lor  date  occulte  , c.  8.  n.  39.  e come 
fiano fcufcvoli  , dove  hanno  errato  . Ivi. 
fiirono  molto  dnJiofi  della  Scrittura  , c.  it. 
n.4.  f.  38.  &c.  facevano  grande  dima  delle 
Tradizioni,  c.u.  n.  11.  Quando  facciano 
argomento  di  neeelfitó  , c.i jj-  num.4.  Loro 
Dottrina  venerata  dalla  Chiefa  , c.i  2 n.11. 
li.  Nemici  delle  novità  . Ivi . Regola  del- 
le Opinioni , c.4.  n.  j.  c.  13.  n,  4.  il  prefe- 
rirò ad  efiì  è temerità  , c.i».  11.  14*  Studio 
di  efiì  è neceflurio  al  Teologo  , c.13.  n.i. 
2.  &c.  Ninno  di  elfi  fu  Probabilida  , c.  iz, 
n.19,  il  Chi  venga  fotto  al  nome  di  elfi  , 
c.13  n.3  fono  in  niverfe  CUlfi,  c.  13,  n.y. 
Nelle  materie  Morali  di  rado  fi  contraddi- 
cono , c 1 3,  11.  6 diverfi  nell’opinione  per 
la  diverfità  delle  circodanzc,  c-4  n. 20.  Un 
folo  di  elfi  può  farei  l’ Opinione  Probabile  , 
c-i;,n.  6,  il  fervirfi  della  loro  Autorità  6 
conforme  alla  Tradizione , c.13,  n*S,  9 ec. 
e da  elfi  la  Tradizione  lì  apprende  , c.  13, 
num.  io,  fono  Macdri  della  Chiefa . Ivi , e 
n.  1 1 > da  elfi  è giù  dato  fcritto  , quanto  ba- 
da per  una  buona  Morale  , c.13.  n.  1»,  11, 
Cade  negli  errori , chi  di  elfi  fa  poca  di- 
ma, c.13  n. 13  nello  Audio  di  efii  fi  perde 
l’amore  al  Probabilifmo  , c.  13,  n.iy  Non  fi 
può  dubitare  della  loro  pietà , c.y,  num. 3. 
€.13,0.19,  nè  della  loro  Dottrina,  c.  13. 
n.10,  nè  della  prudenza,  c.  13,  n.21  Loro 
fentenze  fono preziofe  Reliquie  ,cap.  13, 
n.ii,  devono  preferirli  a’  Moderni , c.  13. 
n.17.  i8-  né  fono  i Moderni  da  compararli 
tampoco  ad  elfi  , c.13,  n.  23  Saranno  nodri 
Giudici  nel  Tribunale  d'Jddio  , c.i  3,  n 
l'avere  feguite  le  loro  Dottrine  fard  nella 
morte  per  noi  di  contento  - Ivi , fono  i 

Libri , 
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Libri, che  nel  Giudicio  fi  apriranno./™.  Chi 
li  difprczza.difprczzaCrillo.c.i  j.n.  j7,c  me- 
rita diedero  punito,  c.it  n.tt  cap. 13  n.28. 
cd  è da  radòmigliarfi  al  Demonio,  /vi.  fu- 
rono periti  nelfa  Morale . ivi , hanno  dan- 
nato il  Probabilifmo  ; avanti  che  i Proba- 
bilifti  vi  fòdero . Ivi , Loro  Dottrina  abu- 
fata dagli  Eretici  , c.13,  n.  i p.  Loro  errori 
non  fono  da  propalarli  , c.  i$,  n.»o,  Loro 
Opere  come  debbano  leggerfi . Ivi.  var; 
errori  fono  loro  a torto  imputati.  Ivi.  Ne’ 
Dogmi  della  Morale  non  hanno  errato  . 
Ivi . Si  deve  loro  il  rilpetto  dovuto  da’ 
Figi;  a*  Padri . Ivi . Sono  inferiori  di  mol- 
to alti  Scrittori  Canonici,  c.i  3 n.3?  £’  una 
imprudenza  il  dire  , che  gettino  le  Anime 
nella  difperazione  con  il  rigore  , cap.tj. 
n.  t fi  rifponde  a chi  li  fpaccia  per  trop. 
po  Rigidi . c.13  n.30  fi  rintuzzano  i di  lor 
Maledici,  c.  13  0.3$  37.  Si  raccomanda  io 
fludio  delle  loro  Dottrine  , c.ij.  n.  37.  38 
Quali  tutti  in  qualche  cofa  hanno  errato , 
c.14,  n.7.  Macrtri  di  tutto  ciò , che  è ne- 
cedario  nella  Vita  Criftiana  , cap.i  4.  n-n. 
più  intende  i loro  Dogmi  , chi  è piti  di- 
fpofto a feguirli  • Ivi.  fanno  l' Opinione 
certamente  Probabile  , c.  13,  n.  17  18,  &c. 
C.  14,  n.i  3.  poco  citati  da’Moderni  Cafiiti . 
Ivi  ■ Perchè  non  fi  fludj  la  loro  Dottrina  > 

C.14) 

Sapienza,  che  cofa  ila  , c.i  n.lf,  17,  cap.r. 
n.z  c.i  f n.6  Quanto  fodero  ad  erta  dediti 
i Filolofi  antichi,  c.i  n.  16  ha  con  la  Ve- 
rità una  medefima  E fica  za  , c.i-  num.  18. 
Quanto  Rimata  folle  da  Salomone  , cap.t, 
ji.zlt,  è un  pubblico  Bene  , comune  a tut- 
ti , c.z  n.3.  Che  facilmente  fi  trova . da  chi 
fedelmente  lo  cerca,  c.  z n.4  con  diligen- 
za, cap  1 ni  1 30.  Non  fi  trova  da’ Negli- 
genti , un.  io  Molti  amano  di  fapcrìa  , 
non  di  praticarla-,  c.y  n.*o  Non  è ne’  Vi 
zioii  , c.f  n.  12  e per  averla  , e accertarla 
la  Pronità,  c-r-  n.  18  E’  nel  Timor  d’  Id- 
dio c.$.  n.xo  Come  s'acquilti  con  più  fa- 
cilità  , che  la  fcicnza,c.7  num.  16.  E’un 
Dono  d’ Iddio  , c.7  n.34.  Coinè  debba  do- 
mandarli a Dio  , cap  3 11  26.  s’ impara  nel 
meditare  i Novirtìmi , c,4,  n.i.  E’  Jaborio- 
fa  ma  eloriofa  c 9 n.  38-  Vedi  : Studio  del- 
la Sapienza . 

Sapienza  propria  fovente  inganna  , cap.  io, 
n.  22  neve  unirli  con  la  prudenza  , c.  if. 
num.  z. 

Sapienza  Mondana  qual  Ila  , c,  nsn.  37. 

Ttm.lV. 


Sav;  Bimano,  ed  amano  la  Verità  fopra  tut- 
to, c.i,  n.  16.  28.  tanno  l’Opinione  Pro- 
babile c.  7 n.  22  Superbi  fono  ciechi  al  co- 
nofciniento  della  Verità  , c. 7 n.  18  perdo, 
no  con  la  fuperbia  ciò,  che  hanno  per  altro 
imparato  , c.  7 n 31.  dell’  Egitto  divenuti 
per  la  fuperbia  Maeltri  di  errori , Ivi  , ac- 
ciecati  per  non  avere  data  la  Gloria  a Dio 
c.  7 n.  3 5.  Che  fanno  da'  Sav; , lo.io  fallaci, 
c.  io  n.  14,  22.  non  Tempre  arrivano  a pe- 
netrare i lofiimi  , c.  io  n 20.  ile-  niui  pro- 
cedono co’Sofifini  nell’ arguire  , c.  ij  n. 
n.  33  Vedi  : Filofofi  . 

Savio,  fù opinione  degli  Accademici  , che 
niuno  forte  nel  Mondo  . c.  2 11.  1,  E’  ogn* 
uno  , che  cerchi  la  Verità  diligeutcmcnte. 

C*  2 I)  2> 

Saulc  fù  riprovato  per  la  funzione  , che  fece 
del  Sacrificio,  c.  4 n.  19.  Quali  fofTero  le 
fue  anguille  , quando  pregò  di  edere  ucci- 
fo  , c.  9 n.  3 ;« 

Scandalo  de’ Teologi  , che  approvano  gli 
Abufi  , c.  3 n- 10  del  Religioio  , che  palla 
da  una  Religione  ali' altra  , c.  4 n.  io.  de! 
Giudice  , che  non  giudica  conformegli  at- 
ti , Ivi  . del  Probabìliorifta , che  fegue  il 
meno  Probabile  , c s n.  26,  27.  di  chi  ri- 
tira dal  bene  , cd  induce  al  male > c.  7 11  30 
de’  Teologi  , che  praticano  Opinioni  l.iflc 
c.  $ n 33  , e che  le  infognano  , c.  9 11.  35  e 
Ridanogli  Autori . che  favorirono  le  Laf- 
fìtà  , c.  1 n.  13  c.  9 n.  31J,  di  chi  tramanda 
Opinioni  la iTe  alli  po  teri  , c.  1411.  13  di 
chi  fà  errare  la  via  del  Ciclo  , c.ifl  n.  3 8. di 
chi  frequenta  indegnamente  la  Comunione 
c.  1 6 0.  34  di  eflo  deve  fchivarlì  anche  la 
fola  apparenza  , c.  12  n.  6 come  ha  fatto  , 
e comandato  S.  Paolo,  c.  n.  11.  7. 

Sceptici  Filofofi  (limavano  imponìbile  il  tro- 
vare la  Verità  , c.  2 n.  3. 

Scienza  per  quali  cofe  fia  di  precetto  , c.i  n.14 
17,  come  ut  erta  debba  averti  la  Sobrietà  . 
c-  3 n.  itf,  acciochè  (inutile  , conviene  in 
efTa  averfi  modo  , c.  3 n.  27  poco  giova  , 
fe  non  è unita  con  la  Pietà,  c.  7 11.  ìio  c.13. 
n.  19,  Senza  la  Carità  fi  fà  erronea  , c.  5.  n. 
jf.  fi  perde  da  chi  vive  male.  Ivi,  Sua  pie- 
nezza è nella  Carità  , c 4 11.  13  e. 5 n.  34 
non  giova  a chi  è dominato  dalla  Paflione 
c.  6 n.7j  Che  gonfia,  Tempre  allarga  la  leg- 
ge , c.  7 n.  io,  come  porta  edere  iftromen- 
to  di  perdizione.,  c.  13.11  21.  ha  cenili  funi 
principi,  c.  4 n.  17.  non  deve  trafeurarfi 
per  timore  della  Superbia,  c.  7 a.  34, Co- 
T t t me 
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rte  fi  debba  inetta  praticare  I*  Umilia,  Ivi. 
fi  perde  col  viver  male  , c.  f n,  iy,  Qual 
fia  nel  Teologo  vana,  c.  7 il»  38,  Senza 
• l’Orazione  può  facilmente  nella  Morale  in- 
gannarli , c.  8 n,  31.  e tutta  vana  eccetto  la 
neceflaria  a falvarfì,  c.  8 n.  ; 8.  altra  è .,  che 
confola,  altra,  che  affligge  il  $enfo,c.q  n, 4, 
propria  fovente  inganna,  c.io  n.2x.  per  ap- 
prenderla , c neceflario  il  Mae/lro,  c.  14. 
n,  1.  Senza  la  Prudenza  non  giova  , c.  ty. 
n,  1 de’  pericoli  e neccflarifiìma  per  ifchi- 
▼arli . c.*3  n.  13  £’  più  limabile  , che  l’ef- 
perienza  . c.  16  a.  1. 

Scienza  della  Legge  d’ Iddio  é la  propria  del 
Teologo  , c.  7,  n 33  c.  1 1 rf.  io.  che  deve 
capirne  la  Lettera  , ma  più  lo  Spirito,  c 7 
n*  33  deve  fiudiarlì  dal  Sacerdote  , c.  11. 
n.  tp  nella  Divina  Scrittura  ; c.  u 11.  13. 

Scienza  della  Verità  è nella  Scrittura, c.in%j. 

Scienza  della  falute  è nella  Cognizione  della 
Verità  , c.  t n,  16  e facile  a tutti . c.  x.  n.4 
Chi  fa  quella  fola  , fi  può  dire  ,che  fappia 
tutto,  c-  3 n,  H è da  preferirli  a tutte  le 
Scienze,  c.  3 n,  yò  da  (indiarli  con  foinma 
diligenza  . Ivi , nons’  acquifla  lenza  Ora- 
zione , c.  8,  per  lutto  . Sola  é neceflaria  , 
C.8  11-38  è nella  Teologia  Prò  Tunc  , c.5. 
n.  y,  6>  T>  Si  trova  nella  Scrittura  , c.  11, 
num.  1 2. , 13. 

Scienza  della  Pietà  qual  fia  , c.4  n.  y e la  fua 
pienezza  nella  Carità  , c.  .*•  n,  13. 

Scienza  di  fallo  nome  , detefiata  da  S.  Paolo 
qual  fia  , c.it  n.  14- 

Scienza  Probabililtica  del  tutto  e vana,  ed 

• inutile,  c.  riL,36cyix,j8  cagiona  rimor- 
fi  nella  morte  , c-  $ 11.  y,  6,  2»  Vedi  : Pro- 
babilifmo  • 

Sciocchi  in  maggior  numero  , che  i Savj  , 124 
num.  14. 

Scomunica  deve  foffrirfi , più  toflo  , che  fare 
il  peccato  mortale  , c.  io  n.  37. 

Scribi  . Vedi  : Farifei  . 

Scrittura  Sacra,  e cibo  dell’  Anima , c.r  a,  tt 
nelle  lue  ofeurità  e da  interpetrarfi  con  ma- 
turità , c.  s n,  u da  efia  prendono  gli  Ere- 
tici quello  (blamente,  che  vogliono  , c.z  n, 
37,al  paragone  di  efia  devono  porfi  le  Opi- 
nioni, c.  4.  ru  a,  3,  c.  tt  per  tutto , d a efia 
al  Teologo  è comandato  lo  Audio  , c.  4 a» 
a non  è da  interpretarli  a capriccio  , c.  y, 
n.  3»,  c.i  x n.  3 c d’  attenderli  in  efia  non 
tanto  la  Lettera  , quanto  lo  Spirito  , c.  y, 
n jf > 16  Sua  intelligenza  fi  dà  a cbi  fludia 
c.  10  a.  3,  Erra  , chi  nella  Morale  non  la 


prende  per  ^uida , c.  io  a,  14  non  ha  equi- 
voci ulhcioli . c.  10 11.  3 1,  Volgare  percnè 
non  fi  polla  leggere  , c.  100.31  Studio  dì 
efTa  é uccellano  al  Teologo  , c.  tt  per  tutte. 
E’  la  Regola  «li  tutto  ciò  , che  e lecito  , o 
illecito  , c.  it  n*  1,  z,  in  elTa  è la  fetenza 
della  Verità  , c.  11  0.3,  più  ad  efia  è da 
crederli  , che  a dimoitrazioui , c miracoli, 
c.  tt  n.4,  5,  in  efia  e la  fetenza  delle  Scien- 
ze, c.  it  n.  4,  è da  preferir^  a qualunque 
ragione,  c.it  11.4,  xy^t.-Etla  non  maiaau- 
la  , ne  inganna  , c.  1 1 n-  y Studio  di  efia  è 
fegno  di  predeltinazione . Ivi , c ftudiat» 
da  pochi  , c.ti  il,  8 come  debba  (Indiarli  . 
Ivi . c n,  38.  come  fia  un  libro  di  benedi- 
zione , e di  maledizione  , c.  n n,  io.c.11 
n.  21  era  a tutti  noi  neceflaria  per  la  nofira 
Salute,  c.  un.  tt.  fi  trova  in  efTi  tutto 
ciò  , clic  fadibifogno  a falvarfi  . Ivi , Per- 
chè fiaci  fiata  data  da  Dio.  Ivi . V’é  in  efia 
la  medicina  per  tutti  j Vizi,c.  un-  13, 
ofeura  come  debba  intenderli  , c.  u n.  1.2. 
14,  17,  c.  u 11.  11,  in  efia  non  può  eflcrvi 
inganno  , c 11  n.  ti  in  ella  nulla  è oficuro 
di  ciò  , che  é neceflario  a lalvarfi  . Ivi,  due 
ragioni  a farne  di  efia  (ludio,  c.  n n.  1&. 
ad  efia  più  deve  crederli , che  a*  miracoli  , 
c.  1 1 11.  4,  1 5 in  efia  non  fi  raccomanda  , 
che  la  Carità  , c.  11  n,  1 8 , con  efia  fi  di- 
llrugge  il  Probabilifmo  , c.tt  n,  32  e fi  co- 
uofee  la  Vanità  delle  cole  terrene  . Ivi , E* 
tutto  falfociò  , che  ad  efia  ripugna  , c.  1 1 
il.  1 è autorevole  , ancorché  non  fia  chia- 
ra , evidente  , c.  it  n.  23,  24,  33,  prevale 
ad  ogni  umana  ragione  , c.  11  il,  xy  dà  a 
conoficerci  peccati,  e le  imperfezioni,  c.tt 
w.  19  Che  cofa  fia  , c,  1 1 11.  xi  Si  deve  ad 
efia  ogni  più  grande  rifpetto  , c.  un,  20, 
2t,  Suo  diljprczzo  è fegno  di  riprovazione  , 
n.  11  n,  22  Se  debba  eflcr  chiara  di  eviden- 
za , per  obbligare  in  cofcienza,  cui  11,  1. 
2,  2 f,  può  fiiracchiarfi  in  vari  fenfi  , c.  11. 
n,  23  non  è d’ alterarli  in  una  loia  parola, 
C.  2:2,23,  profanatori  di  clTa  fono 
degni  di  cafiigo,  c.u  n,  27  del  Tcfiatncn- 
to  vecchio  allegata  più  volte  da  Criito  , c 
dagli  Apoltoli  , c.  11  Q,  16  abufata  a (ofie- 
ntre  lafie  Opinioni , c.  1 1 11.  29,  30,  c.  ix 
n,  14,  In  ella  fi  fa  dire  a Dio  quello , che 
non  ha  voluto  mai  dire  , c.  11  n.  29,  Non 
giova  a chi  non  la  intende  , c.  1 1 il  32, 
non  la  intende  , chi  la  i.itende  male  >c.i2. 
n,  21  per  intenderla  , nccefiaru  è 1’  Umil- 
tà , c.  1 1 11,  33  in  cflà  la  fuperbia  fi  abbat- 
te. 
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te  > Ivi . Perchè  non  fi  ftudj , c.  ir  n.  1,4, 
3$.  34,  37  Come  con  erta  debba  farfi  l’ar* 
gomentazione  , c.  11  n.  jp  E’  in  erta  ogni 
armatura  a difender  la  Chicfa  , c.  11  n.  40 
dcve,intendcrfi  conforme  alla  Tradizióne  > 
C.  u n.  3,  ta,  1?,  14  in  efia  tutto  è da  ri* 
ferirli  alla  Cariti  , c.  la  n.  zi,  Non  fono 
in  efia  Canouici,  fe  non  i Libri  delia  Chic- 
fa  approvati  , c.ta  n.  a8  dall’  abufo  di  efia 
nalconoi’  Eresie  > c.  1 j n.  2p  attcrilce,  e 
confola, c.  15  n.  io. 

Scrupoli  che  cofa  fiano,  c.  8 n.  26  altri  fono 
della  Cnfcienza,  altri  della  Concupifcen- 
za  , c.  14  n.  36  Si  pretende  curarli  con  le 
Opinioni  lafl'e  , Ivi  . finti  come  fi  conofca- 
no , c.  16  n.i,  j/’devono  toglierfi  con  la 
Verità , c.  16  n.  13  fi  curano  coli’  Umiltà  , 
c.  1 1 n.  13  di  dubbieta  come  portano  de- 
prezzarli, c 16  n.  1 3 non  fi  tolgano  con  fa- 
vorire la  liberti  , ma  la  Legge  , c.  16  n 27 
in  che  fiano  differenti  da’  rimorfi  , cap.  8. 
num.  25. 

Sede  Apollolrcafi  conforma  alle  Tradizioni, 
c.  12  n.  12  abborifee  le  novità , Ivi , e n.  i 3 
Senza  la  lua  approvazione  i Conci!;  non 
fono  legittimi , c.  12  n.  28  può  dilpenfurc 
nè  Sa.ri  Canoni  , c.  12  n.  ? 2.  jf,  36  fi  de- 
ve ad  tifa  fedeltà  » cd  ubbidienza  , c.  j,.n. 
10  c.  12  11.  jr , 56,  38  chi  da  efia  fi  difeo. 
Ila  , cade  udì’  Eresia  , c.  12  n.  lo  Vedi  : 
Papi. 

Semi  Pelagiali!  impegniati  nell’  Eresìa  , per 
non  avere  ben  lette  le  Opere  di  S.  Agolti- 
no , c.  2.  n.  z 6. 

Seminar;  de’Stud;  molto  utili  alla  Chicfa  c.io 
n.  4.  Deve  in  efiì  infegnarfi  la  Teologia 
Dogmatica , c.  14  n.  i 7.  16. 

Semplicità  amata  da  Dio  , c.  4 n.  io  e nccef- 
iaria  al  Teologo  , c.  7 n.*io,  i$,  c.  14  n-ay 
racmmandata  daS.  Paolo  . Ivi , amica  del. 
la  Verità,  c. 4 n 10. 

Seneca  rigetta  il  Dogma  de*  Probabiiilfi  c.2 
n.  3 infogna  , come  dobbiamo  fcrvirfide’ 
Libri  antichi  , c.  14  n.  io  biafimatoda  S. 
Agoltino  nella  fimulazioue.  c.  16  11.  *7. 

Sentcìza  d*  Iddio  è immutabile,  c.  7 n.  27, 

Sentenza  quando  porta  efiere  al  Giudice  arbi- 
traria , c-  4.  n.  20.  non  è da  precipitarli,  ma 
da  maturarli  con  le  previe  in fiaf inazioni , 
c.  2,  n.  21  C'  4 n.  17  c.  4 n.  19,  non  deve 
darft  prima  di  averli  udite  ambe  le  parti  . 
c.  4 n.  16. 

Sentenza  de  pochi  Sav;  prevale  a quella  di 
molti  imperiti , c.  10  n.  21. 
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Sentenze  perché  fiano  altre  Benigne  , altre 
Rigide  , c.  1$  11.  10  quali  portano  dirli  Pro* 
Labili , c.  7 n.  22  della  Scrittura  devono 
preferirfi  ad  ogu’  altra  , c.  11  n.  4 de’  San- 
ti Padri  non  fanno  piena  Probabilità  , ove 
fiano  contradette  , c.t$  u.  6 di  due  contra- 
rie fi  deve  fcegfiere  la  miliore,  /vi.  Oicure 
della  Scrittura  pedono  fpie^arf»  . non  alte- 
rarli, c.14  n.ip,  30,  dc’Scrittori  Canonie  i, e 
nonCanonici  devono  diverlameulc  Itimar- 
fìiC.t  11.3  1 dc’Padri  pajono  alle  volte  erro- 
nee, c non  fòno.c  13.1U30  di  erti  le  Benigne 
fi  accettano, le  fcvcre  fi  rigettano,  c.13  .1.33 
Come  le  buone  debbano  ridurli  in  lclva  , 
c,  14  n.?,  io* 

Sette  di  Gentili , e di  Eretici , falfe  , benché 
fiano  au  tichc  , c.  1411  p,  to. 

Severi.  Vedi : Rigidi. 

Severità  é amata  da  chi  ama  la  Verità  , c.  I • 
n 2 y 1 j 6 Evangelica  come  fi  ponga  da  al-, 
cuni  in  abborimcnto , c.  5 n.  28  ed  in  deri- 
fione  , c.  7 11.  ;o  Quella  , in  che  non  vi  è 
la  Verità  , c pericoloia  , c.  7 11. 25  cap.  16. 
n.14  più  fi  ula  nel  giudicare  1 peccati  altrui 
che  II  proprj , cap  S il.  p.deve  ularlì,  non 
ad  arbitrio  110/iro  , ma  d’  iddio,  c.  8 11  • 17 
é abborrita  dalli  Mondani , c.  p n.  4 affligge 

11  Scafo  Prò  Mure  j ma  confala  Prò  lune  , 
c.  p n.  s a’  Mondani  pare  Tempre,  fia  trop- 
po , c.  y n.  37  ma  fi  inoltra  loro  1’  ingan- 
no , c.  p n.  17,  28.  a chi  la  abboriice  , esor- 
tazione di  S.  Agoffino  . c.  p.n.  38  c.11  n. 
22,  de’  Canoni  deve  talor  moderarli  , c.11, 
n.  37.  la  vera  Evangelica  non  ha  mai  get- 
tatonella  difpcrazio  ic  le  Anime,  c.  13.0. 
33  è argomento  di  Verità  nella  Morale 
Criltiana 9 c.  14  ».  n antica  quanto  forte 

iurta  , c.  i4*n.  31,  gz  è da  imitarfi  , non 
a abrogarli c.  I411.  32.  e da  unirli  con  la 
Benignità  , c.  17  n.  12  17,16,  17,  c.  16. n. 

12  , 17.  é biafimerole  nel  poco  , e nel 
troppo , c.  17  n.  17  c.  16  n.  12  Non  puri  ab- 
borrirfi  , che  anche  non  fi  abborilca  la 
Virtù  ,c.  17.11.  36  Non  è da  ularlì  pi»  con 
i Poveri  , che  con  i Ricchi,  c.  j6  n.4  Non 
può  in  erta  fiflarfi  Regola,  c 1 6.  ;i.  12  fi  bia- 
lima  1’  iudifereta  , c.  16.  11.  17.  ig.  ec. 
Quando  fia  immutabile  c.  16.  a 40. 

Severo  divenuto  Eretico, difprczzando  li  San. 
li  Padri  , c.  13.  n.  13. 

Sfa. idruri  Cardinale  , luo  fentimento  circa  il 
Probabili  fino , c.  tj,  11.13, 

Sibille  , perché  a’ loro  Oracoli  non  $’  abbia 
credito , c.  14  n.  37. 
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Scurezza  maggiore  non  è in  debito  alla  Pru- 
denza , e.  i.  n.  35.  e.  3.  n.  y,  J4.  Non  vi  è 
nella  negligenza  , cap.  a num.  6 , fi  trova 
nella  foia  diligenza  , cap.  2.  numero  . 16. 
non  è mai  tanta  nelle  Opinioni  con* 
tro  la  Legge  , che  deluda  la  Diligenza  , 
e-  a n.a»  genera  negligenza,  c.'z  n.  30 
c-4n.  30  qual  fia  quella,  che  deve  cer- 
carli di  precetto  , e quale  di  conftglio  , e. 3 
n.  f fallace  è nel  Probabilifmo,  e.  2 n.  30 
e-  3 n.  13,  27,  la  vera  pone  quiete  uella 
Cofeienza  . Ivi . altra  è Specolativa  , altra 
è Pratica  , e.  3 n.  24  Morale  , che  balla  , 
qual  fia  . Ivi,  "e  n.as  Quella  , che  fi  di 
alle  Opinioni  Iafle  , e perniciofa  , e.  3 
n.  28  e.  8 n.  ty  non  deve  giudicarli  nelle 
Opinioni  contro  la  Legge  siprello.  e.  7 
n 1 3 e.  14  n.  3 3 h deliberata  da  ogn’  uno , 
e.  9 n.  2 fi  trova  nella  memoria  de’  Novif- 
limi.  Ivi , e n.  3 ec.  non  é nel  feguire  la 
CoiH«pilcenza  , ma  nell’  annegarla  , c.p 
n.  11  E'  nella  Pietà,  ed  Equità  , e.  16  0,39 
Non  è con  tanta  facilità  da  prometterli , 
c*  14  il*  ff  Vera  è quella  , che  nafee  dalla 
buona  Cofeienza  , e.  p n.  27,  31,  Non  fi 
trova,  che  nel  mezzo  della  diferezione, 
e.  if  n.  io,  17,  18,  Nel  Probabilifmo  é 
molto  dubbiola , e.  8 n.  2oFalfa  è nel  go- 
dimento de'  Piaceri  Mondani  , e.  8 n.  ly 
e.  y n.  4 e nella  lcqucla  di  laffe  Opinioni, 
e- 9 n.  11  e- 14  n,  40  E'fempre  da  proccu- 
rarfi  nelle  cole  dell’  Anima,  e.  15  n.  31. 

Silenzio.  Vedi  : Tacere. 

Sillngifmo  retto  qual  fia  , e.  10  n.  35  non  fem- 
pre  è facile  a difecrnerfi  dal  Sofifma  , e. io 
n.  20  34  vero  pud  edere  nella  forma,  e 
falfo  nel  fcntimcnto  , e.  io  n.  20  contro  la 
fede  , e buoni  coltami  , è fofiltico , e.  10 
n.  34. 

Similitudine  fi  ama  naturalmente  dall'  Uo- 
mo , e.  3 n.  21. 

Simone  Mago  fece  lecito  il  negare  efterna- 
mcnte  la  Tede  , e.  16^37. 

Simonia  come  proibita  da'  Sacri  Canoni , e .6 
n.  16  non  fi  vuole  conofccrla  , c.6  n.  31. 

Simulazione  illecita  come  fia  talora  anche  le- 
cita , e-  1 6 lì.  37,  38- 

Sinagoga  Ebrea  come  fi  figura  della  Chiefa  , 
e.  7 n.  28,  ap. 

Sincerità  non  è in  tutti , e.  2 n.  12. 

Sinderefi  non  pud  a meno  , che  non  avvilì  il 
Probabilità  de'  Tuoi  pericoli  , e.  2 11.  29 
che  cola  fia  ; e come  parli  alla  Cofeienza, 
0.  8 n.  26. 


Singolarità  fi  dice  edere ^ il  feguire  la  Pietà  « 
e.  y n.  30  Nelle  Opinioni  è fegno  di  pre- 
funzione , e.  7 11.  8 e.  to  n.  24. 

Sinilira  parte  che  lignifichi  , e.  8 n.  ly. 

Soavità  della  Legge  d'iddio  in  che  confida, 
e.  1 n.  2 y e. 7 n.  12,  32,  e. i n.17  e.  11  n.28 
2 9,  to,  e-  12  n.  14  non  fi  ennofee  , che  al- 
la prova , e.  7 n.  31  malamente  fpiegata 
da  alcuni- Moderni,  e.  11  n-  28,  29,  30, 
e.  12  a.  14  come  debba  chiederli  a Dio  , 
e.  7 n.  32  Non  può  come  le  parole  darli  ad 
intendere  , e.  y n.  2 6. 

Sobrietà  li  deve  avere  nella  Scienza  , e.-  3 
n.  25  Che  s’ intenda  perque/la  Sobrietà, 
e.  3 n.  29. 

Sofifmi  di/diccvoli  a chi  ama  la  Verità  , e.  1 
n.  20  difficili  a conofccrfi , e 1 n.  22  e.  4 
n.  22  olcuranoil  Vero,  e.  j n.2y  e.  14  n.2y 
odiofi  a Dio  , e.  4 u.  1 o poflono  conofccrfi 
coll’  tifare  diligenza  , e.  2 n.  23,  27,  limili 
agl’  Idropici , che  pajono  pingui , e fono 
enfiati , e.  4 n.  22  lembrano  Sillogifini  ve- 
ri , e.  6 n.  21  e.  10  n.  34  e.  11  n*  t fono  pro- 
pri del  Superbo  ; abborriti  dall’  U nile  , 
e.  7 n.  13  fono  foventc  diabolici , c.p  n.  y 
non  Tempre  fi  conofcono,  neanche  da’Sa- 
vj  , e.  io  u.  20  34  in  elfi  facilmente  gl’  I- 
dioti  s’ ingannano  , e.  13  n.  24  Sono  inde- 
gni del  TeologoSavio , e.  tjrn.  33. 

Sole  ne’  fuoi  raggi  * figura  della  Sapienza , 

e.  7 11.  p. 

Sollecitudine  6 parte  della  Prudenzà  , e.  % 
n.  22  Quando  fia  viziofa  , e.  3 n.  4 Quale 
baiti  . Ivi  . è necefiariaad  operar  la  Salute 
e.  3 n.  13  Vedi  : Diligenza  . 

Specchio  rapprefenta  i’  immagine  , fecondo 
che  è più  , o meno  difpollo  ; cosi  l’ Intel- 
letto , e.  6 n.  p,  18  in  efio  il  cieco  è vedu- 
to, ma  non  fi  vede  , e.  6 iu  *6. 

Specolativa  é cagione  più  volte  , che  fi  erri  , 
e.  7 n.  13  deve  porfialia  prova  della  Scrit- 
tura , e.  11  n.  37. 

Speranza  è d’  averli  in  Dio , ma  li  deve  an- 
che fare  ciò  , che  bi fogna  dal  canto  no.'tro, 
e.  2 n.  7 e.  io  n.  y e.  4 n.  i fi  conccpifce 
nell’ applicare  alla  Morale  1 Novilfimi , c.p 
11.  y Quale  debba  averli  nell’  Orazione  , 
e.  8 n.  38  del  Paradifo  rende  foave  il  gio- 
go di  Crilto  , c.p  n.  38  e.  il  n.30  del  per- 
dono deve  darli  alli  Peccatoci',  e.  1 6 n.  iS, 
20,  ma  è da  troncarfi  in  elfi  la  vana  , e fal- 
lace , e.  1 6 n.  23  della  Salute  é tutta  da  ri- 
porli in  Dio,  e.  13  n.30  deve  averli  col 
Timore , e.  ly  n.  to, 


r 


i delle  cofe 

Speranza  d*  impa  rare  c neceflaria  a chi  fludia, 
c.  io  n-  7 

Spino  nella  Tua  radice  non  punge  ma  nel  ger- 
moglio ; di  che  fia  (imbolo  , c.  p n.  p. 
Spirito  d' Iddio  in  che  con  lillà  , c.  f n.  24, 
$4,  è defiderabile  ne 'Teologi , c.  5 n.  14, 
33,  rende  facile  , e foave  la  Crilliana  of- 
fervanza  , c.  6 a.  17  c-  p n.  37  reca  foavità 
allo  fpirito  , non  al  fenfo  . Ivi.  fi  trova  iu 
pochi  Teologi , c.  f n.  33  c.  8 n.  36  onde 
fi  conofca  cfTcre  nel  Teologo,  c.  f a-  14 
c.  1;  n. 9. 

Spirito  della  Salute  come  fi  concepì fca  , c.  5 
n.  20. 

Spirilo  Santo  che  verità  abbia  rivelato  agli  À- 
pofloli  , c.  8 n.  jy  Suoi  caratteri  ideati  nel- 
la Scrittura  , c.  11  n.  34  Non  1’  ha  , chi  fi 
vanta  di  averlo.  Ivi  , e 11.35  illumina,  e 
guidale  Anime  di  bene  in  meglio,  c.  14 
n.  27  conforme  le  trova  difpofle  , c.  5 n.34 
Spirituali,  facili  ad  entrare  in  impegno  c.  6 
n.  22  c ad  ingannarti  nel  giudicare  sé  /lof- 
fi , c.  d n.  32. 

Spofa  de’fagri  Cantici  in  traccia  della  Verità, 
C.  I n.  21 , 22. 

Stato  dell'Innocenza  incapace  d’inganni, 
c.  7 n.  4 c.  12  n.  2t  Ma  in  efio  dorèa  farti 
Orazione  , c.  7 n.  22. 

Stefano  Papa  , fuo  Decreto  contra  i Dona- 
tici , prima  ricu  fato  , poi  accettato  , c.12 
n.  11. 

Studio  Teologico  non  deve  farfi,  che  per  la 
Salute  delle  Anime  , c.  1 n.3  e deve  in  ef- 
io averti  il  fine  alla  Verità,  c.  1 n.  7,  12, 
c.  2 n.  2 Come  rimunerato  da  Dio  , c.  1 
n.  3 c.  10  n.  y Matutino  , Meridiano  , e 
Vclpertino  qual  fia  , c.  1 n 21  Quando  fia 
di  precetto  , c.  2 n.  1;  deve  farfi  con  dili- 
genza , e pazienza  , c.  2 n.  21  pollo  in 
difufo , con  difficolta  fi  riaffiline  , c.  3 n.iz 
perché  é faticofo  , fi  sfugge  . Ivi , e n.23 
dev'  efferc  con  modo  , con  ordine  , e di- 
(erezione  , c.  3 11.  16  con  la  mira  alla  Ca- 
rità , c.  3 n.  27  di  efio  fi  Jia  il  merito  per 
la  Pietà,  c.  411.4  con  tifo  fi  compchfa 
T òmmiffìone  di  altre  opere  buone  , c.  j 
n.  6 richiede  un’  animo  libero  dalle  Pt/fo- 
ni  c.tsn.  6 Umiltà  , ed  Orazione  , c.  7 e 
c.  8 per  rutto  . Non  è da  farfi  per  (oflcncrc 
I’  Opinione  , e l’Impegno  , c 6 n.  10  è 
(oggetto a molte  fallacie  , c.  p n.i  per  il  co- 
uoicimento  di  alcune  Verità  folo  non  ba- 
ila , c.  1 n.  37  c.  8 n.  j deve  in  dio  efer- 
citarfi  1’ abilità  naturale  , c.  io  n.  1 c nc- 
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cedano  al  Teologo  , c.  i n.  37  c.  10  n.  2,3, 
cc.  importa  due  cofe  , c.  10  n.  8 Non  é da 
fi udiarfi  ciò  , che  non  giova  , Ivi  , e n.  p 
Qual  fia  il  fuo  giufto  metodo  , c.  io  n.27 
cc.  di  quali  Novità  pofla  /arti  , c.  14  0.27 
28  Si  commenda  quello  della  Dogmatica  , 
c.  14  n.  24.  25,  deve  prendtrfiin  cfcrcizio 
di  Penitenza,  c.  io  n.  7 Qual  fia  di  neccfi. 
fità  , c quale  di  convenienza  , cali-  14» 
17,  c.  io  n.  8 p come  fi  renda  meritorio  , 
c.  15  11. 11  Come  fi  debba  in  efio  praticare 
1’  Umiltà  , c.  7 n.3  2,  33,  e l'Orazione, 
c.  8 n.  34  Non  fi  fa  di  quelle  cofe  , che  non 
fi  (pera  di  apprendere  , c.  ton.  7. 

Studio  della  Sapienza  in  che  confida  , c.  1 
n.  t)  Sua  ncccffità  , c.  2 n.  30. 

Studio  della  Verità  é il  pili  importante  di  tut- 
ti, c. 3 n.  15  del  Probabilifmo  non  è,  che 
fludio  di  Vanità  , c.  1 n.  21  della  Scrittura 
è uccellarlo  ai  Teologo,  c.  11  per  tutto , 
delle  Tradizioni , c de’  Santi  Padri , c.  1 x 
e 1 3.  per  tutto  . Come  tutto  per  la  Gloria 
vana  divenga  inutile,  c.  7 n.  17. 

Superbia  fa  precipitar  negli  errori  , c.  1 n.  3 
c.  7 n.  3 c.  io  n.  24  é difdicevoliffìma  al 
Teologo , c,  7 n.  1 cc.  Quanto  fia  data  per- 
nicioia  all’  Angelo  , cd  all'Uomo  , c.  7 
li.  1.  2,  f,  la  più  pcricolofaé  quella  di  chi 
non  crede  avere  biiogno  dell’  Umiltà  , c.7 

* n.  1 imptdifee  il  conofcimcnto  della  Ve-- 
rità,  c.  7 n.  3,  7,  17,  colJ'acciecarc  la 
Mente,  c.  7 n 5,  6,  c.  io  n.  24  con  efTa 
più  è , che  il  Demonio  ci  tenta , c.  7 n.  7 
£’  Madre  delle  £rtfie  » c.  7 n.  6 c 1011.24 
é una  Ipecic  di  piazza  , c.7  n- 7 da’ quali 
fegni  pofla  edere  conosciuta  , c.  7 n.  8,  p, 
cc.  odia  le  Opinioni  /frette , c.7  n.  io  com- 
batte contro  la  Legge  d’  Iddio  . ivi , in- 
clina alle  La/fità  , ivi , e n.  11  fomrende  i 
Dotti  , e gl'  Idioti , c.  7 n.  14  difficilmen- 
te-fi  conofcc  , c.  7 n.  15  quanto  abborrita 
da  Dio,  c.  yu.  27,  28,  cc.  per  cagione  di 
efia  Dio  tra/porta  la  Chic/a  altrove  , c.  y 
n/30  fa  perdere  ciò,  che  fi  ha  co' lumi  del- 
la Grazia  imparato  , c.  7 n.  31  imp-edifee 
anche  il  conofcimcnto  della  vera  Probabi- 
lità , c.  7 n-3p  pii»  pericolofa  è quella  dell* 
Intelletto,  c.  7 n.  ij  fi  abbatte  con  lo  Au- 
dio della  Scrittura  , c.11  n.3  3 è nel  deprez- 
zo de' Santi  Padri,  c.  i$n,  27. 

Superbo  è guidamente  acciecaio  da  Dio , c.j 
11.  33  fi  lida  troppo  della  fila  propria  ragio- 
ne , c-  io  n.  24  é dilprezzatore  de’  tuoi 
Doveri , c.  3 11, 3 e de’  fuoi  Predimi  , c.j 

n.  i 
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n.  y non  ha  gufto , nè  intelligenza  della 
Scrittura  , c.  1 1 il*  $ { non  fa  dare  configli 
conforme  a Dio  . c.  7 u.  a cade  con  facili» 
tà  negli  errori,  c.  7 n.-j  piace  pili  a sè 
ficn'o , che  a Dio  > c.  7 n.  y rifiuta  la  lode 
a chi  la  merita  , c.  7 n.  g a niuao  fi  tiene 
interiore  , c vorrebbe  nella  fua  sfera  efl'cr 
folo , t.  7 n.  9 attende  lcmpre  ad  allarga- 
re la  Legge  , c.  7 n.  10  come  combatta  con- 
tro Dio . Ivi . preiume  delle  forze  più  dell’ 
arbitrio  > che  della  Grazia  , c.  7 11.  1 1 ad 
cflb  non  fi  comunica  l.t  Divina  dolcezza, 
c,  7 n.  iz  prete. ri (cc  le  lue  Opinioni  alle 
fcntcn.  e de*  P*dri  , c.  7 n.  V va  con  dop- 
piezza, ed  c precipitoio  aè  luoi  configli  , 
c.  7 11.  13  non  fi  cura  di  raccomandarli  a 
Dio  . ivi . confida  nella  fua  chiacchiera  . 
Ivi.  nel  preferirli  a tutti , difprezza  tutti, 
c 7 n.  is  v’é  in  Lui  un  comp/effo  di  tutti 
i V iz j . Ivi  ■ cade  nell’  errore  , mentre 
ambifce  di  eflcre  tenuto  per  bell5  ingeno  . 
Ivi , ha  per  male  di  eflcre  corretto , c.  7 
n.  17  di  gran  talento  , meno  intende  , che 
1’  Idiota  umile  , c.  7 n.  2l,2J,  Quanto  più 
a’  innalza  , più  Dio  da  lui  s'  allontana  , 
c.  711.  26.  27,  28,  ec  nelle  fuc  Orazioni 
non  c eiaudito  da  Dio  , cap-  7 num.  39 
Che  prelume  di  sè  è incapace  di  fare  Ora- 
zione , c,  s n.  1, 3,  Che  più  prefume  di 
sè  , cade  in  errori  pili  gravi  , c.  3 n.  21 
ftima  , che  I Orazione  gli  fia  fuperflua , 
come  che  non  ne  abbia  bifogno , c.  8 n.jf. 
T 

TAcere  la  Verità  , 6 di  pericolo  . Prcf. 
n.  3.  è Prudenza  , finche  non  fi  fa  quel- 
lo , che  é dadirfi  , c.  1 n.  15  c.3  n.i  c.16 
n.  3 Tacere*  quando  s’ha  da  rispondere 
alle  Obbjezioni  , come  fia  di  fcandalo  , c 11 
n.  1 1 Quando  è da  farfi  la  correzione  , è 
una  Ipctic  di  Omicidio  , c.  1 6 n.  g Tacere 
qudlo,  che  non  deve  dirli , c Prudenza  , 
c.  1*  11.  8. 

Temerità  èferutare  la  Divina  M*cfià  , non 
la  Divina  Volontà,  c.  4 11.7  è l’ opporli 
a’  Sacri  Canoni  , ed  a’  Pontefici  Decreti , 
c.  12  n.39  ed  al  comune  fcntlmento  de’ 
Santi  Padri,  c.  13  n.  4 e molto  più  il  di- 
(prezzarli,  c.  13  n.  27. 

Temperanza  con  che  regola  debba  eflcre  mi- 
furata  , c.  6 n.  1 7. 

Tempo  è una  circollanza  , per  cui  fi  muta 
confittilo  it  c.  4.  ».  19  deve  prcnderfi  nc* 
Cafi  difficili  ptr  maturarli,  c.  ? n.ir,  17. 
Tentare  Iddio  é il  non  volerfi  fare  quel , che 


fi  deve  dal  canto  noftro  , «a.  2 n.  7.  Come 
s’intcuda,  c.ion.  3 éfempre  fcgnodiSu- 
perbia . Ivi , 

Tcodopcto  come  abbia  illuftrato  varie  Sen- 
tenze de’  Santi  Padri  ,c.i4n.2?. 

Teodofio  Imperatore  come  couofcefle  gli 
Eretici , c.  14  n.  6. 

Teologia  noltra  é tentbrofa  in  comparazitv 
ue  ali’  Angelica  , c.  1 n.  4 di  alcuni  Mo- 
derni è intcriore  alla  filofofia  degli  Etni- 
ci , c.  1 n.  1 7 . Che  co  la  fia  , c.  4 n.  4 in  che 
differente  dalla  Filofofia  Morale  , c.j  n.i  1 
c.  8 n 1 1,  13,  27  , c.io  n.29 , c.i  1 n.tf.Suo 
oggetto  qual  fia  , c.  7 n.  21.  Onde  ora  fu 
si  di/creditata  appreflb  molli  , c.  5 n.  32, 
33.  Come  pofla  eflcre  al  Teologo  perni, 
uoia,  cap  7 n.17.  Senza  Umiltà  non  può 
apprenderli . Ivi , e n.  1 9 , s’  ha  bilogao  di 
un  lume  fpeciale  per  non  errare  nell’  in- 
tenderla , c.  7 n.  21 , o-  8.  per  tutto  . E’  nel 
Superbo  come  una  Scienza  vana  , c.7  n.38 
in  che  Amile  alla  Filofofia  degli  Etnici,  c .8 
n.17.  1°  effa  le  Opinioni  si  varie  poflbno 
eflcre  tutte  vere  , cap.  8 n.17  altra  è Prò 
A lune  , ed  altra  Prò  Tutte  , c.  9 n.  f , 6 , 7. 
Procede  coll’Autorità,  c con  la'Ragione, 
c.  io  n.  io  , 11.  &c.  E ’ fondata  nella  Divi- 
na Scrittura  , c.u  n.  6 , ed  è perciò  tutta 
Divina.  Ivi,  ha  più  Probabilità,  che  la 
JFilolòfìa  degli  Etnici , c 11  n.  8 li  diltrug- 
ge  col  ridurla  ad  eflcre  Filofofica,  cap.it 
n 9.  fegue  la  Tradizione  , c.  12  n.3  pro- 
fanata per  la  non  curanza  della  Scrittura, 
e delle  Tradizioni,  ca.  12  n.iy.  Moderna 
quanto  differente  dall’ antica  , c.  12  n.  16, 
confufa  per  eflerfi  tra  (curati  li  Sacri  Cano- 
ni , c.  12  n.  3<  > ed  i Santi  Padri , cap.  13 
nu.13,  14  per  apprenderla- è necefl'ario  il 
Mae/tro,  c.  140.1.  E’  fimile  ad  un  magni- 
fico Edificio  , c.14  11.26  è nc’  fuoi  fonda- 
menti immutabile  . ivi , come  potrebbe 
comporli  una  Moderna  lodevole  , cap.  14 
n.24  , 27.  é come  la  Medicina  , c.16  n.iy. 
Ve  di  : Morale  . 

Teologia  diabolica  qual  fia  , c.  6 n.  33.  Seco- 
lare qual  fia  , c.  7 a.  33. 

Teologia  Dogmatica  6 da  preferirli  alla  Pro- 
babililfica  Moderni  , c.  7 11  9.  pt-r  quali 
ragioni  , c.  13  n.  17  , 18.  &c.  2f  » c per  qua- 
li motivi  , c.  13  n.  26  in  effa  v’hanno  le 
Regole  per  decidere  tutti  i Cafi  , cap.  13 
n.18  perchè  da  alcuni  fia  biafimata  la  loia 
Morale  , non  la  Specolativa  , c.  13  n.  29. 
Perché  a’ Probabiiifti  fia  odiofa  , cap.  14 

n,  14. 
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r.  14,15.  Perchè  in  molte  Scuole  nou  fia 
fia  insegnata  , cap.  14  n.  16  il  promoverla 
s’  afpctta  a’  VeSco vi , cap.  14  n.17.  Ufo  di 
elsa  è antico  nella  Chicla  , cap.  1411-18  a 
mi  fura  che  quella  fi  promoverà  , la  Pro- 
babiiillica  mancherà,  c.14  n.17,  18  com- 
mendata da  S. Cario,  c.14 n.  18  da  Grego- 
rio IX.  c.14  n.2  2.  Si  commenda  quella  del 
Padre  Natale  Alessandro  , c.14  n.  24  , 25, 
ammonizione  a chi  la  bialima,  c.14  n.2j, 

• con  feri  Ice  all*  Uniformità  ,c.i4  n 17,  18. 

Teologia  Probabilillica  introdotta  dalla  di- 
menticanza della  Morte  , c.  p n.12  contie- 
ne virtualmente  una  infinità  di  lafle  Opi- 
nioni , ca.  9 n.  36.  Come  debba  Audiarli  > 
efsendo  pericolosa  , c.14  11.34  come  fia  in- 
feriore all’Etnica  Filosofia  , c.ion.  , 37 
è tutta  Nuova  , c- 13  n-i4  fi  pretende  forti- 
ficata dail’  Ufo  , c.i4  n.16  devono  ad  eSTa 
opporfi  i VeScovi.  Ivi , e n.17  * cresciu- 
ta , da  che  fi  è trascurata  la  Dogmatica  , 
c.14  11.18  ma  alla  Dogmatica  deve  cede- 
re , c.11  n.  af. 

Teologi  nou  devono  giudicarli  dalle  appa- 
renze, Prcf.  n.  j.  Perchè  tra  di  loro  Siano 
tanto  discordi  nelle  Opinioni , c.  1 n.  2 , 
c.14  n.22.  Quanto  Siano  avviliti  per  il  di- 
samore alla  Verità  , c.  1 n.  17.  N011  tutti 
fono  Sinceri , c.  2 n.  12  né  di  tutti  convie- 
ne fidarfi  . Ivi , e n 18  » ip  dovranno  ren- 
dere uno  Slretto  conto  a Dio  delle  loro 
Opinioni , cap.  3 mi. io.  Sono  molti  meno 
cauti  ne’Cafi  della  Coscienza  , che  i Mon- 
dani nelle  cole  del  Mondo,  c 3 11.18  > ip. 
fi  conoscono  per  la  Dottrina  , non  presun- 
ta, ma  vera,  c.  4 n,  3.  Quali  Siano  i Pii, 
W 4 n.  4 , 7 , 6 , c.  j u.  10.  Ne’  Dubbj  de- 
vono Scrutare  la  Divina  Volontà , cap.  4 
nu.  7 , 8 , p altri  Sono  Simili  a’ fiori , altri 
alle  rape  , cap.  4 n.  p prima  di  decidere  i 
Cafi  , devono  informarli  delle  circofian- 
zc,  c.  4 n.ip.  Nella  lor  vita  non  devono 
efsere  ccn furati  , c.  7 n.  6 ove  non  Sia  ra- 
gione manifelia  in  contrario  , cap.  6 n.  14 
errano  talvolta  , acciecati  da  qualche  ma- 
lizia , c.f  n.11,  cd  acciecati  anche  da  Dio 

f>er  una  qualche  lor  colpa,  c.y  n.  13.  Qua- 
i debbano  cSTerc  , per  elTcr’utili  alia  Chie- 
fa  , cap.  y n 24  , ca.  ij  n.  40.  per  eflere  da 
noi  lodati,  c.  2 n.13  anticamente  filmati, 
come  Siano  or  viiipefi  , c.  $ n.  32  , 33.  Opi- 
nano , Secondo  che  Seguono  , o la  pietà, 
o la  Paflìone  , cap.  6 nu.  il , e Secondo  la 
qualità  delie  Pulsioni  Sono  anche  le  loro 


Opinioni,  cap.6  n.t?.  Spàfiìonati  quanto 
Siano  differenti  dagli  Appallìonati , cap.  6 
n.ip.  Buoni  non  poflono  elTere  i Faccen- 
doni , e Politiconi  del  Mondo,  c.  6 n.  23. 
Li  buoni  fono  di  foficguo,  e di  contento 
alla  Chicfa  , c.  6 n.  33  come  pollano  pec- 
care di  Superbia  , c.  7 n.  8 . p.  &e.  Quelli 
di  poco  talento  fono  col  Diviuo  ajuto  piu 
intendenti , che  i Dotti,  ca.  7 n.ai  , 25. 
poflono  facilmente  ingannarli  , c.  7 n.  22, 
devono  conlidcrare  sè  fielSi  come  giumen- 
ti d’ Iddio,  ca.  7 n 33  , devono  intendere 
lo  Spirito  della  Legge  , ca.  3 n.  36.  Come 
Siano  molti,  e pochi  , c 3 11.13  , c.it  11.10 
pochi  fono , che  pratichino  con  lo  Audio 
l’Orazione  , ca.  8 11.36  devono  ricordarli 
de’  Novifliini  , c.  p per  tutto  , ed  attendere 
arduamente  allo  Audio  , c.  10  n.  7 nialfi- 
mameiite  nella  Scrittura,  c.it  per  tutto  . e 
delle  Tradizioni  , e de'  Canoni , c dc’Dc- 
creti  Pontifici , c.  12  per  tutto  , c de’  Santi 
Padri , cap.  13  per  tutto  . Mefiti  Sono  , che 
fludia.'io  più  i Libri  degli  Uomini  , che  i 
Libri  d’ Iddio,  c.  11 11. 37  , 33  pochi  aman- 
ti della  Verità,  C,t2  n.  1.  LiSavjcome  paf- 
lati  ognidì  in  dcrifione  , c.  14  11.14. 1 buo- 
ni pero  non  maucano  mai  nella  Chicfa, 
ca.14  n.  zi  fono  i Dei  della  Terra  , ca.  16 
11.3  S.  Per  la  moitiplicità  dello  loro  Opinio- 
ni non  fi  Sa  a chi  di  effi  quafì  pili  credere  , 
c.14  n.22 , c.17  n,  27  come  fi  conofcauo  i 
buoni , c,  14  n.  23. 1 veri  non  tifano  , che 
di  rado  il  Probabile  , c.  if  n.28.  Li  troppo 
Benigni  , e troppo  Rigidi , Sono  tutti  con- 
tro la  Chicfa  , ca.17  11.36,  Vedi  ; Dottori  « 
Macfiri , Autori . 

Teologi  Dogmatici  devono  ammettere  coll* 
Autorità  la  Ragione  , c.io  n.  12  biafimati 
da’  Probabilistici  , ca,  11  n.27  > 0,13  n<  23  , 
cap.14  n. 14.  Sono  quelli  piu  da  fiudiarfi , 
che  tanti  altri , c.  ri  n.  33  , c.  14  n.  24,  27, 
cap.  ij  11.28  nella  ChieSa  non  mancano, 
c.ip.13. 11.  28  per  qual  cagione  Siano  abbor» 
rili  da  molti , c.  13  n.2p,  c.  14  n.  14 , 15. 

Teologi  Laflì  ricoprono  le  Lattila  con  le  Pro» 
babilità  . Prcf.  devono  khivarfi  , c.  1 
n.  21  , ca.  14  n.  3.  Sono  piuttollo  crudeli , 
che  miicricordk  fi  , ca.  3 n.  p fono  kanda- 
Jcfi  , c.  3 n.  10.  Come  pecchino  di  Ommif- 
fione  , c di  Conimiffione . Ivi , Sanno  pre- 
tto ad  alficurar  le  Cofcienze  , cap.  3 11.  13, 
pretendono,  che  le  Laflità  Siano  ap-pro^a. 
vate  da  Dio , c.  4 n.  8 deludono  la  Legge 
con  cavilli , cap.  4 n.  22  fono  persecutori 

dell! 
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della  Pieth  , cap.  f n,  jo.  Manca  in  elfi  lo 
Spirito  d’iddio,  c.  s il» 3J  inetti  ai  fervi- 
zio  della  Chicla  , c.  5 n,  3 , 4 deplorati  da 
S.  Bernardo  , cap.  1 n*  17.  Si  abulano  della 
Legge  , c.  6 n.  la.  Si  può  di  elle  prefume- 
rc  , che  fiauo  anche  di  vita  latta  , c-r  n ai. 
Non  è loro  da  farfi  il  nome , c.  j n*  7.  So- 
110  perfecutori  della  Chiela , c-  ó n.33  con 
dare  Sicurezza  alle  Anime  , non  fono  Co- 
lombe , ma  Corri , c.  y 11. 11.  Superbi , che 
combattono  contro  Dio  , il,  io  condu- 
cono a’  precipizi . C.7U.11  facilmente  s’ 
impegnano  nell’Opinione  , c. 6 n.  io  non 
intendono  lo  Spirito  della  Legge,  cap.  7 
n.  36  , 38  pianto  ftano  di  pregiudicio  a 
sé  (letti  . ed  agli  altri , cap.  7 n,  31  fanno 
leciti  aj  Corpo  li  fuoi  piaceri,  cap.  8 n.if 
fono  Profeti  i.ifipienti . ivi , Simboleggia, 
ti  11  e 'Zoppi  Languidi,  rifiutati  da  Dio 
nel  Sacrificio , c.  8 n.i  8 fono  latti , perchè 
non  fi  raccomandano  a Dio , c.  S u.  a i » 
e più  confidano  nella  Probabilità  , che 
nell’  Orazione  , cj  tu  3J  , 34.  Nulla  pen- 
fano  a’ Novittimi  , c.  9 n.j  predominati 
dagli  umani  rifpetti , c.9  n.4  loro  trava- 
gli nella  Morte  , c.jg  n.  if  , |6_,3j,  cap.14 
num.  40  colpevoli  degli  altrui  peccati  per 
le  loro  Opinioni , c.  9 n,  js  loro  carattere 
deltritto  da  S.  Cirillo , c.io  a,  22  ignorano 
la  Scrittura  , e la  pervertono  co’  fuoi  Ca- 
villi , c i 1 per  tutto  , dimiuuifeono  il  credi- 
to a'  Savj , cap.  j n*  ? 1 fono  molti , cap.  tt 
n.16  , c.  14  n.  aa.  Non  pofsono  difendere; 
come  fi  deve  , la  Fede  contro  gli  Eretiei, 
c.  11  n.  ij  fanno  troppo  /lima  della  Vani- 
tè  . c.  u 11. 19.  Come  fiauo  fpergiuri  per 
la  Profeflìonc  della  Fede  , c.  11  u.  31  degni 
di  Iprezzo,  c.  14  11.  34  fono  accufarori  de' 
Santi  Padri , c fi  rintuzzano  , c.  13  n.  30  , 
35-  coprono  le  Lattila  , chiamandole  ri- 
medj  contro  i fcrupoli , c.  14  a.  36.  Non 
fanno  autorità  , e per  qual  cagione  > c.  14 
a.  34  , ló  . 37  l°ro  Nome  fc  fia  lecito  pa- 
Iclarli , c.  14  n <r  » 39.  Nulla  penfano  allo 
Spirito  della  Legge  , c.  7 a.  35.  Non  Teo- 
logi , ma  Teofanti , c.  14  a.  22.  Sono  latti, 
perchè  mancanti  nel  zelo,  c.if  il  1,  8, 
rimili  ad  alcuni  Efploratori  della  Terra 
Prometta  , c 1;  11. p.  illromcnti , de’ quali 
lì  ferve  il  Demonio , c-  a n.  3 3 , c.  8 11. 18. 
c.t6  3 6.  Omicid)  delle  Anime,  cap.  i<s 
xl.  j8.  Vedi  : Benig  li . 

Teologi  Rigidi.  Vedi  ; Rigidi. 

Teologi  òcolattici  dilcutono  minutamente  le 
cofe  , c.  10  11.4- 


Teologi  Venali  danno  ragione  Prò  Nane;  ma 
non  Prò  Tunc  , c.  9 11.1 9 non  v’  é rimedio 

Ker  etti  più  efficace , che  il  penficro  della 
forte.  Ivi • Non  giovano  nel  Tribunale 
d’ Iddio , c.  9 n 19 , 31.  Somo  Mercenari 
Mae/tri  di  Lattiti  , c.  14  a.  14. 

Teologi  Volgari,  e Superficiali , amanti  del- 
le chiacchiere  , più  che  d’  altro  , c.  4 n.  1 f 
fi  appagano  della  fola  eftrinfeca  Probabi- 
lità de’  Moderni , c.  4 il*  23  , c.  io  n.  13  , 
c.n  n.f  come  pecchino  di  Superbia  , ca.  7 
nu.  14  fono  facili  ad  impegnarsi , ed  ofti- 
narfi  . Ivi,  coinè  fi  abufiuo  del  Probabile, 
e fi  rendano  abbomiuevoli  a Dio  . Ivi , 
deferirei  da  San  Gregorio,  cap.  7 n.  38-  So- 
no piuttotto  Dialettici  amanti  della  Va- 
nità , che  Teologi  amanti  della  Verità  , 
c.  9 il,  li  né  mai  apportano  Autorità  , che 
dia  pelo,  c.ioii.17  cercando  in  tutto  la 
fola  umana  ragione  , c.  10  n.  1 6 , 17  impe- 
riti , e cavilioìi  , cap.  11  n.T4.  Teologi  di 
folo  Nome  , c.  11  n.  j , 4 come  fenza  giu- 
dicio  decidano  i Cali , c.  3 11.  io  trovata  la 
Probabilità  , nulla  più  ficurauo  della  Ve- 
rità , cap.  3 n.10  facili  ad  errare  , perchè 
ignorano  la  Scrittura  , c.  4 il.  1 , 3 amano 
la  difputa  per  contendere  , non  per  tro- 
vare la  Verità  , c.4  il.  17  non  fanno  ris- 
pondere , come  fi  deve  , ad  una  forte  Ob- 
iezione , c.  10  n.  13  fanno  ffima  d’ ogni 
Moderno  , quantunque  lafso  , c.  io  il.  l6± 
Come  arguiscano  a fare  l’  Opinione  Pro- 
babile. Ivi  , /Indiano  più  i Libri  degli  Uo- 
mini, che  i Libri  d’iddio,  c.  11  n.37,  38- 
Non  hanno  fludio  , nè  Mima  de’Santi  Pa- 
dri , ca.  15  n.  iS.  Col  Probabile  fi  filmano 
gran  Dottori , c.ij  il.  3 1.  Co u quelli  non 
fi  deve  eutrdre  in  difputa  . Ivi . 

Teologo  non  deve  avere  ne’  fuoi  fludj  altro 
fine  ,che  la  falute  delle  Anime  , c.  1 n.3. 
Niuuo  fa  profettìone  di  efler  latto.  Pref, 
n .6.  (guanto  fia  obbligato  amare  la  Veri- 
tà, c.i  per  tutto  , é incfcufabilc  , le  non 
l’ama  , c-  1.  n.  1 6.  19.  dev’  edere  Macllro 
di  Verità,  c.i  n.ioc.3  n. 9 iadiiTercnte  al- 
la benignità  , ed  al  R igore  , c.  l.  il.  2d>  27. 
deve  dare  le  decisioni,  come  fe  fodero 
fentenze  d'Mdio  , c.z  c.3  11.9.  con  tor- 
me decide  i Cali , bene  , o male  , ne  avrà 
gloria  , o pena,  c.2  n.7  c.3  11. io  come  fia 
colpevole  in  etto  la  Negligenza  , c.2  a. 8, 
1;.  deve  fapcre  difcerncrc  ciò  , che  la 
Chiefa  approva,  da  ciò  , che  ctta  tollera  , 
c.i.  n.13.  Ciò  , che  fia  tenuto  fapcre  ; e 

quan- 
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■quando  pecchi  , fé  non  Io  fa  , cap.a  n.i  j. 
Non  é icuiato,  fe  erra  nella  fcielta  di  Au- 
tori non  buoni , c.  * n-  i 1 , 12,  1 3,  che  ri- 
fl  e filoni  debba  fare  nel  dar  configli,  c.  ?. 
n.8,  9,  io  Ne’  fuoi  configli  I»  Acuità  coll* 
Anima  fua  davanti  a Dio,  c.  3 n.  io.  Suo 
Minificro  quanto  fia  confiderabile , cap.i. 
n.iy.  deve  ricordarli  d'iddio,  per  confi- 
gliare conforme  a Dio,  c.3.  n.9.  Che  deb- 
ba rifpondere  Fa  chi  rifiuta  li  fuoi  buoni 
Configli,  n.10  dev’eflTcre  Tana  la  fua 
Dottrina  , c.4,  n.a.  deve  fapcre  difccrne- 
re  i Vi2j  dalle  Virtù , 04  n.y.  Non  fi  dà, 
che  ogn’uno  in  qualche  cofa  non  erri.  c.i. 
n.17.  deve  decidere  i Cali,  come  fi  deci- 
dono le  Caule  ne*  Tribunali  del  Mondo, 
c.4  num.itf,  18.  e feguire  le  Opinioni  più 
Probabili,  come  il  Giudice , c.4  n.ag,  19, 
Quanto  ad  efTo  fia  ncctfiària  la  probità 
della  Vita , c.5  per  tutto  . Che  infegna  be- 
ne , e vive  male , è Ipocrita , cap.  j n.»f. 
Buono  qual  fia,  c.5  n 5,  19,  dev’eficre  ti- 
morato d’iddio  , c.y  n.20  è come  un’Arca 
del  Teflamento,  c.5  n.21.  Moflra  col  buon’ 
efempio,  che  la  Divina  Legge  è ofierva- 
bilc  . Ivi  , Non  può  eflere  buono  lenza  la 
Carità,  c.f  n.  34.  Viziofo  non  può  curare 
i viz;  degli  altri . Ivi . Secondo  che  incli- 
na con  là  Paflìonc  , inclina  anche  coll’O- 
pinione , c.6  n.  11.  non  pud  cfTcre  buono, 
chi  ha  terrene  affezioni , c.6  num.  >4  tra 
l’Appaffionato  , e lo  Spaffionato  qual  difi. 
ferenza  vi  fia , c.6  n.19  dtv’efTere  finccro, 
c.6  n.t8  fuoi  pericoli  nella  Vanagloria,  c.6 
n.$j  Quanto  l'Umiltà  fiagli ncceffaria,  c.7 

{er  tutto  , può  uno  eflere  gradevole  agli 
Jomini , e non  a Dio  , c.7  n.  2.  Superbo 
in  che  fia  differente  dalFUmile  , c.7  n.i c. 
&c.  19 • Non  ruò  adempire  li  fuoi  Do- 

veri fenz’ajuti  fpeciali  d’ Iddio,  c.7  n.}8- 
neccffaria  gli  è perciò  l’ Orazione  , cap.8. 
■per  tutto,  dev*  eflere  forte  per  la  Verini 
contro  de’  Libertini , c.9. 11-4.  nel  decide- 
re i Cafi  , deve  proporli  i Noviflìmi , c-g. 
per  tutto  , dev’  eflere  più  Evangelico  , che 
Ariflotelico,  c p n.jiComc  debba  ne* fuoi 
dubbj  configliarfi  con  la  Morte,  c.  9.  n.13, 
14.  e colGiudicio  d'iddio,  c.p.  n.zi  , 22, 
&c.  Come  debba  rifpondere  a chi  fi  duo- 
le delle  Opinioni flrette,  c.9,  num. 37, 35. 
dev’  eflere  munito  di  Autorità,  e di  Ra- 
gione , c.io.  n.  io.  &c.  Deve  faperc  ciò  , 
che  fia  lecito,  o illecito,  c.  10  n.  p.  fedi 
folonome  quello,  che  è imperito  nella 
X om.IV, 
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Scrittura  , c.11,  0.5,  9,  31, 40*  Quali  Dori 
debba  avere  , c.13  n.17.  dev’ eflere  più  di- 
fpoflo  ad  ubbidire , che  a cavillare  , c.  11* 
n.14.  Non  ba  da  fidarli  della  fua  propria 

f prudenza,  c.it  n.i6.  deve  accomodar»  al- 
a Verità,  non  pretendere,  che  la  Verità 
s'accomodi  al  Genio,  c.ix  n.'i.  dev’tflcre 
perito  nelle  Tradizioni,  c.  1 %.  per  tutto,  e 
nc’  Sacri  Canoni , c.  1 2 n.  30.  e ne' Santi 
Padri , c.  13  per  rutto  , e negli  Autori  Anti- 
chi, e Moderni , c.14  n.4  a che  fi  obblighi 
nella  profcfCone  della  Fede,  cap.  12  n.31. 
deve  ilare  unito  alla  Chiefa  , cap. 2 2 n.38. 
dev’  eflere  Dono,  Pio  , e Prudente, c.i 3, 
n.17.  Vero  qual  fia  , c.14  n.  21  Qual  no- 
vità gli  fia  lecita  , c.14  n.26  Sia  prudente  , 
c Diicreto , cap.  15. per  tutto , e 16.  Come 
debba  eflere  Benigno  e Rigido,  c.16. ms. 
16.  <5tc. 

Teologico  argomento  deboliflìmo  qual  fia  , 
c.io.  n. 23. 

Termini  Probabilifìici  ne'  Cafi  della  Co- 
fcicHza  non  fi  ufino  , c.i  11.36.  c ,15  11.29, 
30,  31,  &c. 

Terra  Preme fla  da  alcuni  lodata,  da  altri 
fcrediiata  » c.4  n.24.  25. 

Teflamento  Vecchio  come  fia  da  oflervarfi 
ne’  fuoi  Precetti  Morali , c.  11  n.  26.  è fia- 
to lcritto  per  noi  con  gli  Riempì  de’  Pa- 
triarchi per  noi . Ivi . è in  sè  fteflo  autore- 
vole • Ivi . Obbligante  nc’  fuoi  Precetti 
Morali . Ivi . Sopra  di  eflb  é fondato  il 
Nuovo . Ivi , in  alcuni  Tedi  è oficuro,  c.it 
11.27. ma  non  é da  pareggiarli  al-Vangclo . 
Ivi . 

Tedimonj  devono  attenderli  più  nella  Qua- 
lità , che  nella  Quantità,  c.4. 11.23cap.r3. 
a.tf  Quali  debbano  c fiere.  Ivi.  Vedi : Mol- 
titudine . 

Tcflitnonio  unico  non  fa  prova , c.4  n.23. 
Timidezza  fa  comparire  grandi  lecofc  pic- 
cole, c.6  n.16  c comparire  troppo  diffici- 
le anche  la  Divina  Legge  , c.6  n.17  difdi- 
ce  al  Teologo,  cap.  15  n.  1.  Onde  nafea, 
c.  6.  n.i S.  è dominante  in  molti  Teologi, 
c.6  n.i  3 c.8  n.33  Vedi:  Accidia.  Immagi- 
nazione . 

Timore  delia  Salute  onde  nafea  , c.8  n.ip. 
Timore  d’iddio  fa  1’  Uomo  cauto  , e diligen- 
te , c.  2 n.8  c.ps  n.  11.  é neceffario  al  Teo- 
logo , c.5  n.y , 20.  23,  24,  c più  preziofo 
di  qualunque  teforo  , c-6  n.16  porta  la  fi- 
curezza  nella  Cofcienza , cap.  9.  n.n.  Chi 
non  i'  ha  in  tempo  di  vita  , V avrà  fon  za 
V v v frut- 
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frutto  nella  Morte , Ivi , fi  eccita  nel  pen- 
fare  al  Giudicio , c.y.  n.  24.  Chi  l'ha  adef- 
fo , non  l'avrà  in  Mone  , c.  y,  a.  ja.  dev* 
efTcrc  con  la  Ipcraiiza  , c-ij  n io.  Quale 
debba  efferc  , c,j  n.ao,  c.y.  n.  *j  in  erto  è 
la  vera  ficurczza  , c.j  n.ao. 

Titoli  fi  danno  agli  Autori,  per  accreditare 
le  loro  opinioni , c.14  n.jy. 

Tiranni  come  peccaffero  , perfeguitando  i 
(.rintani , c.a  n.23. 

Tirfo  Gonzaltz,  c fami  nato  il  Probabilifmo  , 
lo  ripudia , c-4.  11.17, 

Tobia  in  legnò  al  fuo  Figlio  di  ricorrere  ne’ 
confisi;  a Dio  , c.8.  n.  io. 

Tolleranza  ddla  Chiela  non  ferve  a poterli 
arguire,  che  una  Dottrina  fia  Tana.  Pref. 
n.8«c.x  n.13.  c.ta.  n.ji,  c.  14  n.jy.  nè  fer- 
viti a giultificare  la  Cofcienza  nel  Tribu- 
nale d’iddio  , c.y  n.17  ad  effa  fuccede  an- 
che poi  laGiullizia,  c.n  n.itf. 

Tomafini  Lodovico  fi  commenda,  c.  14.  n.ay 

S-  Tomalso  d’  Acquino  usò  piu  diligenza  nel 
comporre  lafua  Teologica  Somma  , c.3.  n. 
14  avanti  allo  fiudio  faceva  Tempre  Orazio- 
ne » c.  8 n.  2*  Maeftro  della  vera  Orazio- 
ne c.  8 n.  36.  procede  fempre  coll'  Auto- 
riti  , e con  la  Ragione , c.  10  n.  u.  come 
debba  imitarli  nella  Teologica  argomenta- 
zione , c.  11.  n.  $y.  c 13  n.y.  Sua  Dottri- 
na approvata  dalla  Chiefa  , c.ij.n.  a 6.  fi 
difende  dalle  calunnie  , e fi  loda,  c.  ij.  n. 
36.  37.  $d.c.  14  n.  14. Corregge  nella  Som- 
ma una  fiu  Opinione  icritta  ne’.Libri  delle 
Sentenze  , c.  3.  n.  14. 

Tradizione  Farilaica  rimproverata  da  Crifio  . 
c.  li  n 14.  c.  14.  11.16. 

Tradizione  è la  Regola  delle  Opinioni . c.  4. 
n.  3 ed  è nella  Morale  da  mantenerli  , c.  7. 
n.  8.10  Chi  la  dilprczza  , e fuperbo . c.  7. 
n.  9,  io-  Con  effa  deve  intenderli  la  Scrit- 
tura, c-  7.  n.  $1.  c.  i2.  n.  3. Non  fempre  di 
efTa  può  renderli  la  ragione  , c.  io  n.  14. 
erra  , chi  l'abbandona  , per  leguire  la  pro- 
pria ragione,  c.  lon.  iy.  neceffario  é Io 

' lludio  di  effa  al  Teologo,  anche  in  fentcn- 
za  de’  Probabilifii  , c.  n n.  2,  8-  y.  Sua 
ferie  dall'  Eterno  Padre  infino  a noi , c.ia 
n.  y Con  quefta  fi  regge  la  Chiefa  nelle  Jco- 
fc  di  Fede  , e della  Morale  , Ivi  , e n.  10. 
j t.  ìz.  2 j.  c.  i}.  n.  28,  E’ piti  antica  della 
Scrittura  , c 12.  n.8  cd  é di  cfla  la  vera  in- 
terprete , c.  11  11. tf,  7,  8,  &c.  deve  di  pre- 
cetto offervarfi  . cap.  12  n-8  9.  violatori  di 
effa  devono  efferpuuiu,  cap.  12.  u n,  di- 


fprezzata  dagli  Eretici,  c.f2.  n.ff  raccoman- 
data ne’Concilj , c.12  n.  11  14.  è un'arma 
forte  contro  gli  Eretici,  c.12.  n.ay  ignora- 
ta é cagione  di  tante  LafTità  , c.  la  n.27  al- 
tra è Divina,  altra  Apoltolica,  altra  Ec- 
lefialtica  , c.12  11.2 8<  Autorità  di  elsa  come 
differente  da  quella  de'Padri , c.  13.  11.2.J. 
fi  apprende  nello  lludio  de'  Santi  Padri  , 
c.  13  n.  io  Quella  de' Gentili  è irragione- 
vole , c.14.  u.y  de’Criltiani  quanto  ragio- 
nevole , c.14  n.to.  11  Con  effa  fi  mantiene 
I’  Uniformità , c.  14  a.  17,  18.  Umana  , e 
contraria  alla  Legge  d’ Iddio  , deve  citi r- 
parfi  , CJ4  n.  16-  Vedi  • Confuctudine . Co- 
llumi . 

Tranfito  da  una  Religione  all’  altra  come  fia 
lecito  , c 4 n.10. 

Troppo,  e Poco  , fono  due  Vizj ’da  correg- 
gerli, c. if  n.  8. 11.  Che  cofa  fia,  e come 
debba  correggerli , c.ij  ii.ij  é fempre  no- 
civo, c.ty  n.  2<  nella  benignità,  e nel  Ri- 
gore , c.i6  n.ia. 

Tuziorifti  nelle  loro  Opinioni  fono  tenuti 
tifar  diligenza , c.2  num.z8.  pofsono  facil- 
mente ingannarli  . Ivi,  negligenti  a cer- 
care la  Verità  , perché  ftimano  ficura  la 
loro  opinione  , c.a  n.30  fovente  però  an- 
che peccano  contro  la  Virtù  della  Dili- 
genza per  ccceffo,  c.3  n.  j fono  inquieti, 
ed  imprudenti , c.j  n.  4 hanno  una  fai  fa 
idea  della  Divina  Hontà,  c.3  n.f  Pofsono 
iutenderfi  in  due  fenfi  , uno  di  lode  , l’al- 
tro di  biafimo  , c.3  n,»4  c.4  n.  1 y.  Non  fo- 
no dalla  morte  approvati , fecondo  che  fe- 
guono  la  falfità  , c.  y n.  14  danno  in  una 
eftremità,  che  èviziola  , c.xy  n.  22  fono 
troppo  rigidi,  cap.ty  n ty  come  offendano 
co'  luoi  rigori  la  Legge  , c.tj  11.26  mate  in- 
tendono l’Opinione  Tuziore  , c.4  n.ij. 

V 

VAnagioria  dal  Teologo  deve  sfuggirli , 
c.t  n.)  Come  in  cfso'dia  luogo  al  De- 
monio. c.6.  n 33.  Come  Piano  tentati  di  ef- 
fa i Dottori  , c.7  n-6  ed  anche  gl’imperiti  > 
e.7  n.14  impedifee  il  conokimento  della 
Verità  , c 7 n.  17  Come  da  elsa  provenga- 
no le  Laflìtà  , c.14  n.  14  Vedi  : Superbia  . 
Vanità , che  fi  ama  , non  lafcia  conoiccre  la 
Verità , c.6  n.  24  é tutto  ciò  » che  non  è 
Dio , nè  l’Anima  . Ivi . Vedi  : Amore  della 
Vanità.  Amore  proprio. 

Ubbriachezza  non  ferve  di  feufa  all’Omici- 
dio, c.y  11.13. 

Ubbidienza  vera  non  può  aferiverfi  a colpa, 

c.4- 


delle  cofe 

c>4  a.  31  ma  é colpevole  quella  « in  che  fi 
ubbidì  Ice  alila  Conciipit'cenza  per  genio  , 
c.6  n.  io  deve  darli  a’Principi  ; c molto  più 
a' Sommi  Pontefici , c.22  n.36,  37,38  Cie- 
ca non  Tempre  è lodevole,  c.tf  :ì.2i  cap.  7. 
n. 40.  c.io  n.ix. 

Vece hj  quali  s'intendano  degni  didima  , 
c 1411.6,7,  8,  13,  40.  Nella  Teologia  alla 
Moda  inferiori  ad  nn  Giovane  Dogmatico, 
c.14  n.iy. 

Velleità  come  fi  didingua  dalla  Volontà,  c.i. 
U.19.  c.i  11.4. 

Verifunile  deve  amarli,  quanto  é piti  fimile 
al  vero,c.i  n.  y E’ mezzo  a trovare  il  ve- 
ro. c-i  n.é  é fallace,  c.t  il. 21  cap.  13  11.14- 
Con  ufare  diligenza,  fi  trova  lovente  ef- 
fcr  falfo  , c.  i n.i8  Si  ama  , come  fe  fòfse 
vero,  benché (ia  fallo , c.3  n.11  Vedi:  Pro- 
babile. Ragione-  Raziocinio  . 

Vergini , che  ucciferosè  defse  per  la  pudici- 
zia , come  fi  feufino  , c.4  n.31. 

Verità  certa  deve  dirfi  , incerta  indagarli . 
Prcf.  n. i anche  ad  onta  degli  E moli'.  Ivi , 
e 11.3  reclama  contro  le  novità  . Prcf.  n 4. 
il  dirla,  è vantaggiofo  . Pref.  n-j.  è invin- 
cibile . Pref.  n.4  c.y  n.  21  Qualunque  fia  , 
è d’attribuirfi  a Dio . Prcf.  n.y  c.7  11.24.  3* 
da  chiunque  fia  detta  , Tempre  è ben  det- 
ta . Pref.  11-  y e dev’  efsere  udita  lenza 
riguardo  a chi  la  dica  . Ivi  , deve  dal 
Teologo  efsere  amata  , c.  1 n.i,  2,  3,  &c. 
c.  12.  11.  1.  in  ogni  anche  ina  menoma  par- 
te , c.  1 n.  y dev’  edere  il  Fine  de’  noli  ri 
fludj . Ivi , e 11.  6,12,  non  v’  è repplica  coa- 
tta di  elTa  . c.  1 a.  7 é’da  preferirli  alla  Pro- 
babilità , c.  1 n.  6,  71  8,  fi  ama  dagli  Elet- 
ti , c.  1 11.  9, 11.  e fi  odia  da'  Reprobi  , c.  1, 
n.  10.  1 1.  ncceflària  ne'  Dogmi  di  Fede  , e 
della  Morale,  c.  1.  n.  io- E’ il  Bene  dell' 
Intelletto  , c.  1.  n.  12  come  fia  ogettodcll’ 
Amore  inficine  , c dell’  Odio,  c.  1 n.  14. 
jy.  29.  c.  4 n- 19  c-  y.  n.  10  c.  9 n-  34.  c.  7. 
n.  i{.  non  é adulatrice  , c,  j n.  14.  s’  ap- 
petire dalla  Natura  , Ivi  , e n.  if.  16.  23.6 
e una  luce  d’ Iddio  , c.  1.  n.  24  cap.  4 11.16 
e incdimabilc  nel  valore  , c.  1 n.  2 s.  non 
1’  ama  , chi  da  eiTa  fi  allontana  , c.  1.  n.24 
rende  il  tutto  foave  , c.i.  n.  if,  è meno 
amata  da’  Teologi , che  1’  oro  dagli  Avari, 
c,  i,n.  19  c.  3 n.  18.  19.  deve  ridurfi  alla 
pratica  • c.  1 u.  30,  31,  ma  ia  Ipecolativa 
non  Tempre  perla  Pntica  è lecita  , c.  i.n. 
33.  34  in  due  maniere  fi  cooolcc  ,c.  1 n.31 
nella  Morale  è P ideilo,  che  l’ Oncdà, ivi. 
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e n.  32  33.Specofati'va  é|fallace  , c.  i n.  34. 
Non  è da  ftimarfi  , fc  non  è V irttiofa  , c.i. 
n.  33  non  può  tempre  averfi  evidente,  c.i. 
n.  37.  Non  è difficile  da  ritrovarli.  c.i.n.;6 
c.  2.  3.  Quale  fia  quella  , che  é per  noi  di 
precetto . c.  1 11.  36.  .deve  cercarli  con  dili. 
genza  , c.  z per  futi»  , c.  10.  n.  3.  é una  Bef- 
fa cofa  con  la  Bontà  , che  lì  comunica  a tut- 
ti , c.  2.  n.  3.  fe  non  fi  vuole  conofccria  fa 
la  Cofeicuza  rea  , c.  1. 11. 1 7 c-  2.  n.  9.  23. 
24.  fi  fa  da  sé  della  conofierc  , quafi  per 
forza  . c.  2.  n.  2y.  non  però  a’  Negligenti, 
c.  2 11.3.  piu  volte  non  li  conofee  accagiono 
della  Probabilità . c.  2.  n.  28  non  fi  trova  , 
quando  fi  fuppone  di  averla  con  la  Proba- 
bilità ritrovata  c.  z.  n.30  deve  cercarli  non 
con  anlietà  , ina  con  gioja  . c.  3.  u-  4.  Suo 
dudio  é di  piti  di  tutti  importante  . c.  3.  n. 
17.  fi  trova,  quando  fi  cerca  Co 'propri  mez- 
zi , c.4.  n.  10.  c.  io.  n.  1-  che  lono  i retti 
principi , c.  4.  11  13  nelle  difpute  piti  li  ris- 
chiara ,c.  4.n.  13  fovente  più  fi  ritrova  ne' 
Pochi  , clic  nc’  Molti  . c.  4-  n.  24. 2 y come 
neccflaria  ne' contratti  c.  4.0.  ìy.  nemi- 
ca Tempre  della  Falfità  , c.  4.11.  27  c.  7.11.7. 
Che  fi  ha  nella  lingua  , deve  anche  mo- 
llarli nelle  Opere  , c.  y.  a.  4.  non  può 
amarfi  da  chi  e viziofo.  c.  7- 11.  6-  7.  Si  tro- 
verebbe , fc  non  fi  amalfe  la  falfità  , c.y. 11.7 
puri  conofeerfi.  c dirfi  anche  da  chi  c vizio- 
io  , c.  y.  11.  6.  7.  Si  trovarebbe  , fc  non  fi 
amafie  ia  falfità  . c.  y.  n.  7 puri  conofeerfi 
e dirfi  anche  da  chi  e viziolo  , c.  y.n.  8.  Se 
non  fi  trova,  e per  lojpiù  nofira  colpa.  Ivi , 
c n.  10.  c.8.  n.  24.  2 8 da  chi  ella  non  fila- 
lei  trovare  , c.  8.  11.  io.  Divina  fi  nafton- 
de  a’  Viziofi  , c.  y.n.  n.  Si  manifeda  , fe- 
condo che  la  Volontà  è più  , o meno  dif- 
polla  . c.  y.n.  18-  Non  fi  cerca,  come  fi  de- 
ve . c.  y.  n.  lo.  fpccolativa  più  facilmente 
fi  crede  , che  la  Morale  , c.  6- 11.  4.  è impe- 
dita dalle  PalToni . c.  6.11.  18.  E’  una,  che 
fi  moltiplica  . Ivi , Tua  voce  come  fi  oda, 

- c.  6. n. 31. deve  collantemente  difenderli  c <7, 
n.  23.  c cercarli  col  Fine  alla  Carità  , c.  6. 
n.31  ma  con  umiltà,  c.7.  n.iy,  fi  tradifee 
da  chi  ia  tace,  e non  la  d tende  . Prefi 
num.  3 di  elsa  la  Cardila  è minacciata  da 
Dio  , c.7,  n.29»  30,  più  fi  conofcc  coll'O- 
razione , che  ioti  lo  dudio  , c.s  n.i  ; ec. 
cerne  per  ccnofcetla  fi  debbano  chiedere 
lumi  a Dio,  c.8  n.9,  le  fi  trova  da  chi  fe- 
delmente la  cerca,  c.8  n.  jy  conpcnficro 
all'Eternità,  c.8  11.17  * defiderabde  tu  vi- 
V v v a ta 
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ta  , ti  in  morte  , c .9  n.14.  Chi  ora  la  fog- 
ge • la  troverà  a foo  tormento  nell’Eterni- 
tà, c .9  11.34.  Come,  e dove  debba  cercarli, 

с. i,  c c.3.  per  tutto  , c.  ion.  29,  30.  Chi  ne 
perde  la  traccia , erra  feinpre  . c.10  num.7, 
Come  parli  al  nortro  cuore  , cap.d  11  3 1 ad 
elsa  ripugna  ciò  , che  non  h al  elsa  con- 
forme , c.  1 1 n.  1.  2.  Sua  Genealogia  , c,i  t. 
n.  9 E'  nella  loia  Cattolica  Chiefa  , c.  1 ». 
n.  23.  Era  parlante  ne’  Santi  Padri . c.  13. 
n.  if . li  trova  con  la  feorta  de’buoni  Auto- 
ri , c.  14.  n.  2.  3.  può  nelle  Sentenze  di- 
chiararci , illuftraru  , non  alterarli  . c.  14. 
n.  29.  non  fi  trova  mai  negli  Eltremi.  c.  tf 
n.  1 s EMa  prima  , che  deve  attenderli  nel- 

. le  Opinioni . c.  16.  n.n.  13.  ec.  chi  da  erta 
fi  allontana  , cade  in  errore  , c.  15.  n.  14. 
dev’  edere  nella  Benignità  , e nella  Seve- 
rità , c.  16.  n.  13.  14.  27.  può  , feuza  men- 
tire , occultarli  . c.  16.  n.  ?8.  è una  fola  , 
c 1.  n,  17.  il  cercarla  con  diligenza  , e di' 
fornirla  necelTìtà,  ed  importanza,  c.  j-n.if. 
Come  fi  ricerchi  anche  da  chi  ama  la  Va- 
nita , c«  5*  n,  to* 

Verme  della  Colcienze  che  cofa  fia . c.  9.0.34 
meglio  è morda  aderto  , che  nell’Eternità 
J>i. 

Vero  fi  vuole  che  fu  quello  che  piace , c.t.  n. 

I.  14.  c.  tf.  11.  8.  c.  12  n.  37.  é quello,  che 
proviene  da  un  giudicio  retto  . c.  1.  n.  r». 
da  rutti  naturalmente  fi  ama  , c.  i.n.  13.19 

а з.  26.  come  debba  edere  amato  c.  1.  n.29 
30  in  due  maniere  è da  intenderfi  . ci.n. 
n.  ji  fi  crede  ciò , che  fi  tiene  dall’  Uomo 
dabbene  efier  vero  . c.  5.  n »2.  talora  più 
fi  conofce  col  Divino  ajuto  dagl'  Idioti , 
che  dalli  Dotti , c-  7.  n.  »i.  »x.  23.  Non  è 
ciò  , che  dalla  Chieia  difeorda . c.  1».  n.  ». 
Che  fi  conofca  , e un  dono  d’iddio  . c.  7. 
n.  24,  Qualunque  fia  , tutto  a noi  provie- 
ne da  Dio  , c.  7.  n.  ;a.  a fapere  diteme- 
lo dal  falfo , neccffaria  è l’ Citazione  , c.f, 

II. (4,  ad  elfo  i Probabilifti  non  s’arrendo- 
no, le  non  è evidente  , c.  11.  n.  23.  c.  11. 
n.  iS  'é  perlopiù  il  più  probabile,  c.  ij.  n. 
n.  22.  Vedi  : più  Probabile . 

\ efcovl  non  devono  permettere  , che  nuove 
Opinioni  3’  infegnino  , c.  ».  n.  28.  c.  t»1 
n.  24  , c.14.  n.  16.  Sono  legittimi  Succefo- 
ri  agli  Apertoli  . c.  12.  n.  9.  devono  efier 
dotti , zelanti , per  opporfi  agli  errori  c.  12 
n-  24  C corraggiulì,  c.  14.  11  1 tf  ad  elfi  s’af- 
petta  il  prdmovere  1’  ufo  della  Dottrina 
tana  Dogmatica,  Ivi . cd  è in  elfi  1’  ommif. 


(ione  pericolofa  , Ivi , e n.i!.  fi  propone 
ad  elfi  1’  Efcmpio  di  S.  Carlo  - c.  14.  n.  18. 

Via  alla  Verità  é la  diligente  ricerca  di  erta 
c.  ».  n.  ».  M ezzo  a trovarla  è la  Probità, 
1’  Orazione  , I’  Umiltà  , e lo  Uudio  . c.f  .6. 
7.  8.  ec  per  tutto  .èia  Divina  Scrittura,  c. 
11.  n-  3.13.  ec.Dio  ha  promeflb  di  inoltrar- 
la  a chi  fedelmente  la  cerca  . c 8.  n.  18. 

Via  Regia  è ficura  , ma  laboriola  . c 4.n.ja 
c.  1 f.  n.  i r.  è la  via  di.  Crillo,  c.  4.0.  32» 
per  conofcerla  in  alcuni  dubb;,  deve  chie- 
derfi  lume  a Dio  . c.8  n.  io  e la  fola  Via 
di  mezzo  , che  é (fretta  , c.  s n.  i>,  itf,  c. 
if,  n.  11  ec.  ignorata  queffa  , a nulla  gio- 
va il  tutt’  altro,  c.  8 n-  16  c una  fola,  c.9 
n.  31  Ci  c infognata  nella  Scrittura,  c.i  1, 
n.  13  Erra  , chi  d3  erta  declina  . c.  8 n.  17, 

1 4,  c.  un.  3-»,  e nel  feguire  le  Tradizioni 
c.  1»  n 11, 12,  fola  èia  ficura  c.  8 n.  ij, 
che  non  devefi  abbandonare . c.  9 n.4  è fa- 
cile , c.  14  n.  27. 

Via  di  mezzo  tra  la  (fretta  , e la  larga  non  vi 
6 , c.  9 n-  32  c.  tf 

Via  di  Mezzo  con  la  Difcrezione  è ficura  , c. 
17  n.  io 

Via  della  perdizione  come  fia  fpaziofa  . c.  7, 
n.  1 2 c.  8 n.  1 j c.  9 n.  6, 7 e di  perdizione 
anche  la  troppo  if retta , che  c falfa,  c.  8. 
num.  tf. 

Via  della  falute  come  fi  rapprefenti  facile , e 
difficile  , c.  1 f n.  9,  io,  1 1. 

S.  Viccnzo  Lirinefe  ; fuo  zelo  per  la  culfodia 
delle  tradizioni  ,c.  lì  11.  3, 11,  13,  14, 

Vincenzo  Vittorino  Eretico  come  fingerte  di 
amare  la  Verità  , c.  1 n.  23,  24  Stimò  Pro- 
babili le  erronee  fue  Opinioni , non  effen- 
do  peranche  rtateidannate  , c.  2 11^13. 

Virtù  meno  amata  da'  Religioli  , chcda’Se- 
colari  la  Vanità  , c.  1 n.  29  Non  é da  rti- 
marfi  fe  non  6 vera , c.  1 n.  33  é 1'  oggetto 
della  prudenza . c r n.  32,  33  alcuna  è di 
necelfità  per  falvarfi  , c.  3 n.  io,  1 1.  e circa 
di  quefla  è da  ufarfi  più  diligenza . Ivi.  più 
ad  effa  fi  accorta  , chi  più  s’  allontana  del 
Vizio  , c.  4 n.  f difficilmente  fi  difeerna 
dal  Vizio.  Ivi.  ha  le  fue  Regole  immutabi- 
li , e certe, c.  4 n.  1 1.  ó il  decoro  dell’Ani- 
ma , c.  4 n.  16.  Altra  e Pagana  , altra  6 
Criffiana.  c.  4 n.17  confirte  nel!’  amare  ciò 
che  fi  deve.  Ivi , dev’  edere  Pia  . Ivi  , gio- 
va a fare  dell’  Inqcno  un  buon'  ufo  , c.  f . 
n.  2 difpiace  a mi  fura,  che  fi  ama  il  Vizio, 
c.  5 n.  7 fi  rimira  come  tetra  , cd  odiofa  « 
Ivi . di  eda  parlano  bene  anche  i Viziofi  , 

C» 


. delie  co/è 

e.  f.  n.  t.  pone  la  quiete  nel  Cuore  , c.  f, 
n.u  giova  a conofcerc  il  Vero,  c.  5 n.17, 18 
19.  fi  Itiroa  imponìbile  , fc  non  e praticata 
da  chi  la  infegna  c-  f n.  zi  2 2 non  fi  per- 
de per  una  violenza  elferna  , che  fiali  fatta 
al  corpo  c.  1 n.  3 3 fi  deve  in  efia  aver  la 
mira  alla  carità  , c.  6 n.  jz  è loventc  di 
una  fola  apparenza  f c.  7.  n.  zz  non  mai 
ammette  la  fallita  , c.  n.14,  é un  dono 
d’iddio,  che  però  non  s’ acquila  fenza 
nollra  fatica  , cap.  io-  n.  z.  deve  prenderli 
a norma  ne’  Itud;  della  Morale  , c.  io.  11.8 
ogn’  una  praticata  nel  Tcllamento  Vecchio 
é molto  più  da  praticarli  nel  Nuovo  . 
capitolo  11.  numero  z 6.  come  e Virtù 
fenza  Prudenza  , c.if  num,  z non  fi  trova 
mai  negli  eflremi  , ed  è fidamente  nel 
mezzo,  c.tf  n.i$,  18,  19,  zq,  &c.  non  de- 
ve mai  diltruggcrfi  con  la  benignità  , c.16. 
n.17.  Come  lia  indifipenfiabile  , c.  1 6 n. 40. 
riefee  difficile  agli  Accidiofi  , c.j  n.z 6 c 6. 
n. if.  16. 

Vita  Morale  é più  prcziofa  , che  la  Natura- 
le , c.  1 n.  17  con fi/ic  nell’amore  della 
Virtù  , e nella  Fuga  del  Vizio  , c.4  ii.j 
fe  è prava , genera  pravi  Dogmi  , c.  <r  n.  r j 
fe  é buona,  e tome  un  Libro,  con  cui  fi 
decide  rettamente  ogni  Calo  , c.  $ n 17. 

V ita  corrotta  produce  perverfi  Dogmi , c.  < 
n.  tf. 

Vizio é contrario  alla  Natura  , c.  1 n.  14  co- 
me fi  ami  , c fi  od; . Ivi , e n.  ij  non  de- 
ve dal  Teologo  mai  approvarli , c.  £ n.  io 
èfioventc  limile  alla  Virtù,  nè  può  facil- 
mente difecrnerfi,  c.4  11.  7 c.  7 n 1;  zz 
non  deve  fuggirli  per  folo  motivo  di  mon- 
dana Oneltà  c.  4 n.  17  fa  , che  dell’  inge- 
gno fi  abufi,  c.  1 n.z  deve  il  Teologo  emen- 
darlo in  sé  (fello  , c.  j n.  6 impedìficc  il  co- 
no lamento  della  Verità  lv  , e a.  8,  9 
ec.  inclina  il  Teologo  a trovare  Opinioni 
viziale  c.j  n.6  a mifinra  che  piace  , fi  ren- 
de la  Viriti  difpiaccvole  , c.  5 n.  7 fi  con- 
danna anche  dagl’  iltcfli  Viziofi  , c.  j n.8 
deprava  la  Ragione  , c.  y n.  ti  rende  il 
Cuore  inquieto  . Ivi.  è gran  male  , quan- 
do s'  infegna  , che  fia  fecito  , c,  f u.  i| 
contro  ogni  fpecie  di  elfo  vi  é 1’  antidotto 
nella  fcrittura  , c.  11  a.  13.  Come  fi  di- 
ffingua  daila  Paffione  , cap.  6.  11.7  c talora 
combattuto  da  un’altro  Vizio,  cap.7  n.tf. 
Non  deve  ad  c fiso  aprirfi  Padiio  con  dot- 
trine , c.to  n.»  1 jz  è confiderato  diverfia- 
mcntc  da 'Santi  Padri , c da’Moderni,  c.ij. 
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n.jt.  Non  é,  che  fi  lodi , e fi  biafimi  un’ 
illelso  Autore  , c.14.  n.4.  deve  Caperli  per 
cognizione  d’intendimento,  ma  non  di 
pratica,  c.16  n.j  deve  liberamente  riprcn- 
derfi,  c.16  n é.  prende  poiselso  col  poco  a 
poco  , c.16  a 8,9,  14.  Con  la  fc  verità  è da 
combatterli , c.  1 6,  11.  17.  deve  riputarli  il 
più  gran  male  dei  Mondo  , c.16  11.38. 

Umiltà  quanto  fia  necefsaria  al  Teologo, 
c.7  per  tutto  , di  efsa.chi  non  crede  averne 
bifogno  , è afsai  lupcrbo,  c.  7 n.  t.  rende 
foave  il  giogo  di  Crillo,  c.7  u.tz.và  lenta 
ne’iuoi  configli , «■  7 n.  «j  dov'  elsa  é , ivi 
é la  faprienza  , c.  7 n.  16  giova  di  molto  a 
conolccrc  Ih  Verità,  cap.7  n.18  &c.  Virtù 
lconoiciuta  a’f-iloiofi  Etnici , c.7  n.17, 
unico  mezzo  a trovare  la  quiete  intcrio- 
re , c 7 11.19.  Quanto  fia  favorita  da  Dio, 
c.7  n.  z>  in  cisaè  il  tutto  . che  é necefsa- 
rio  alla  ricerca  della  Verità  , c.  7 n.  3 1 co- 
nte nello  Ifudio  debba  elsere  praticata. 
Ivi , e n-  jz.  Che  cola  fia  , cd  in  che  confi. 
Ita  , c.7  n.jz.  é il  mezzo  per  giungere  alla 
Carità,  c.7.  n.36.  è più  cara  a Dio  , che  la 
Scienza  , c.7.  n.j7-  fi  elercita  coll’Orazio» 
ne  , cap.  8.  num.  1.  Ella  Itclsn  é una  fpe- 
cie di  Orazione  , che  fi  efaudifee  da  Dio, 
eap.  3.  num.  <?.  36.  é necefsaria  per  in- 
tendere la  Scrittura,  c.  il.  n.  31.  confitte 
nel  vivere  tra  la  fpcranza , ed  il  timore  , 
c iy.  n.io.  come  fia  amica  della  Verità, 
c.16.  n.  13.  non  pud  (tare  con  fa  Menzo- 
gna. Ivi.é  buon  rimedio  alti  Icrupololì . 
Ivi  , è indifipen labile,  c ié.  n.40. 

Umiltà  falla  , c pulillanime  , qual  fia,  ca.  7 
n.  4 é quella  ancora , che  con  imprudenza 
fi  arrende  al  parere  di  tutti,  c.7  11.40. 

Umile  di  se  diffida  , e nelle  fue  Opinioni 
teme  ingannarli , cap,  7 n.  13  procede  con 
tranquillità  . Ivi , ricoiiofce  tutto  da  Dio  , 
e lo  ringrazia , c.  7 11.14  , ji  , 31  , 33.  &c. 
cap.  3 nu.  1.  con  docilità  riceve  gli  altrui 
configl; , c.  7 11.13  * *4*  fc  fempre  Magnani- 
mo , c.  7 n.  34.  è favorito  dalla  Natura  , e 
dalla  Grazia  , c.7  n.38  nella  lua  Orazione 
è eiaudito  da  Dio , ca.  7 n.  39.  lì  conofee 
bifognolo  , e ricorre  coll’Orazione  a Dio, 
c.  7 11  13  , c.  3 n.i.  va  alla  lemplicc  , c.  7 
n.  »3  tiene  per  leggiero  il  giogo  diCrilto, 
c . "j  n*  1 x. 

Uniformità  ne’ Teologi  defiderata  . Pref  n.9 
c.  » n.  z.  fi  può  ottenere  coll’  averfi  amo- 
re alja  Verità,  c.  1 n.  1 , i.é  impedita  dalle 
Paffioni,  c. 6 n.  18  yi  farà,  fe  s'avrà  l’oc- 
chio- 
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chio  a Dio  , c.  17  n.i* , e vi  farà  In  qual- 
che grado  di  più  , polto  da  banda  il  Pro- 
babile , c.  ij  n.  j 

Unzione  interna  . Vedi  : Soavità  . 

Vocaboli  nuovi  nella  Teologia  fi  fchivino  , 
" c.12  n.  24.  Vedi  : Termini . 

Voci  nuove  proibite  da  S.  Paolo  quali  fiano, 
c.  ta  11.24. 

Volgo  come  giudichi  de’  Teologi  tutt'  alla 
peggio,  ca.  7 n.  ji  non  c da  feguirli  , ma 
da  ammonirli  , cu*  n.14. 

Volontà  diverfa  fa  , che  fiano  diverfe  le  O- 
piuioni , ca.  t n.  i,  ca.  4 n.  27,  ca.  f n.  4 
elsa  é , che  odia  la  Verità , cap.  1 n.  17  fe 
non  produce  i fuoi  atti  proprj , c inefeu- 
fabili , c.  t a.  ly  è differente  dalla  Vellei- 
tà , c.  1 n.  ay  con  effa  più  fi  trova  la  Veri- 
tà , che  coll’  Intelletto  , c.  t n.  fi  dice 
di  averla  buona  , ma  di  fatto  non  fi  ha  , 
c.  * n.  4 ad  elsa  è imputata  (a  Negligen- 
za , c.  * n.  y non  comandando  ali’  Intel- 
letto , che  /ludi  * c.  * n.  17.  Come  influif- 
ca  nel  buon'  Ufo  , e nell’ Abufo  del  Pro- 
babile , c.  f n.  2 , $4  vera  qual  fu  , cap.i 
n.  2 y buona  è una  necefiana  difpofizione 
a couofcere  la  Verità  , c.  jr.  11. 18  , ly  . c.  6 
n.  y per  elsa  è,  che  fi  pecca  , cap.  7 n.  f. 
Come  non  pecchi , non  acconfentendo  al 
male , c.  1 n.  $$.  Quanto  fiafi  corrotta  per 
il  peccato  di  Adamo  , c .6  n.j  delia  Ra- 
gione , e della  Carne  fi  fpiega , cap.  6 n.f 
per  la  Superbia  negli  errori  più  s’ indu- 
rile , c.  7 n.  17  depravata  dalle  PalTioni 
è ritrofa  a’  fentimenti  delia  Pietà  , cap.  il 
n.  16  s’ indebolilce  con  le  Opinioni  Life  , 
c.  n.  $7  anche  lenza  1’  Opera  , pecca  , 
c- 1 6 n.  y.  Come  fi  perverta  dall’Intellet- 
to, c.  6 n.  y s’  inganna  coll’apparenza  del 
Bene , c -6  n.  33,  Quando  fia  retta , o vi- 
zioia  , c.tf  n.  7. 

Volontà  d’ Iddio  è da  inveftii>arfi  ne’  Dubbj 
della  Cofcienza , c.  4 n.  7.  Non  deve  acco- 
modarli alla  noftra  , ma  la  noli»  alla  fua. 
Ivi , end,  ca.  6 n.  7 , ca.  u n.  ly  deve 

Scenderli  in  Regalo,  per  intendere  la  Tco- 
ogia  Morale  , cap.  f n.iy  per  conofccrla  > 
necefiaria  è P Orazione  , ca.  8 n.16  deve 
cercarfi  con  lo  /iudio  della  Scrittura  , c.  1 1 
n.  3 fi  deve  fempre  ad  ella  ubbidire  , c.  6 
n.  7 v la  Regola  della  Pietà , c.  4 n.  7. 
Volontario  diretto , ed  indiretto  , qual  lia  , e 
come  balli  a lare  il  peccato  , c.  2 n.  7 , 14 
Jn  capti  t come  anche  baili , cap.  4 a.  $q 


come  ilia  talora  con  la  neceflìtà  , c 7 n.  14 
b il  non  fare  quello  , che  fi  deve  > c che  fi 
può  , c.  6 n.  7 » c.  i n.  28- 

Uomini  Grandi  tono  (tati  anche  molti  Ere- 
tici , c.  7 n.ià. 

Uomo  , fua  prima  dote  b 1’  intendimento  , 
c 1 n.  12  come  fi  avvilisca  a farli  Amile  a* 
Bruti,  c. t n.  ti  per  i Beni  elicmi  non  di- 
viene migliore,  cap.  3 n.  ty  ha  imprelfi  i 
lumi  a conofccre  il  Bene  , cd  il  Male  , 
c.  4.  n.  tt.  fi  ti  virinolo  cou  feguirc  le  Re- 
gole della  Virtù  . Ivi  . In  che  fu  Ornile 
agli  Angeli . Ivi . Non  fi  dà  , che  non  ab- 
bia li  fuoi  difetti , c.  2 u.  17.  Vi /.io  io  non 
ha  credito  per  dare  buoni  configli , cap.  f 
per  tulio  , ancorché  Viziofo  , può  pero  co- 
nofeere  , e dire  la  Verità  , cap.  5 n,  8.  ma 
non  è creduto  , c.  7.  11.  21.  &c.  Quanto  lia 
loggetto  alla  Superbia,  c. 7.  11.1.  Senza  il 
Divino  ajuto  non  fa  tutto  quello  , che 
può  > c.  7 n.  zi  deve  umiliarli  lòtto  Dio  , 
quanto  fi  può  , c.  7 n.  25  da  sè  Itefib  nulla 
intende , e nulla  ti  , c.  7 n.  *4  , c.  8.  n.  io 
non  ha  del  fuo  , che  la  menzogna,  c.io 
n.  *i  è facile  ad  ingannarli,*.  8 n.iz,  c.io 
n.2i  deve  fare  quello  , che  può,  dalla  par- 
te fua,  editi  quello,  che  non  può  deve  ri- 
correre a Dio.  c.  8 n.  24 , *s  > c deve  coo- 
perare all*  ajuto  d’ Iddio  , c,  lon.j  deve 
feguir  la  Ragione  , cap.  10.  num,  zy.  Sen- 
za Palfioni  non  farebbe  Uomo,  cap. 6. 
nura.  7. 

Uomo  dabbene  più  facilmente  conofce  H 
Vero , c ( n.  17.  e per  tutto . 

Uomo  Vecchio  è dn  rinnovarli  , per  ben  de- 
cidete i Dubbj  della  Legge  nuova  , ca.  <4 
mi  34.  non  ha  del  fuo  , che  la  Menzogna, 
c.  10.  n.  26. 

Ufurc  i per  i Teologi  una  pericolofa  mate- 
ria , c.  3 n- 16  fi  pallia  co*  titoli  della  Giu- 
Itizia , cap.  4 n.  f come  proibita  da’  Sacri 
Canoni  , cap.  6 n.  16 ■ non  fi  vuole  cono- 
Iccrla,  c.  6 11.31  fi  commette  perii  trop- 
po amore  alla  roba  , cap  y n.  7 di  e fia  è 
roibita  anche  il  pericolo  , c.  io  11. 32  non 
lecita  in  e(Ta  la  parvità  di  materia, 
cap.  io.  n.  34.  palliata  dove  fi  proibifea 
nella  Scrittura  , cap.  11.  num.  17.  non  é 
lecita  col  prctefto  di  mantenerfi  la  vita  , 
c.  11.  n.34. 

Ufurarj  non  fono  da  riceverli , che  con  fom- 
itu  cautela,  c.  16  n.  16, 


Zelan- 


delle  co/è  Notabili . 


z 

ZEIanle  felfo  dcfcritto  da  S.  Girolamo , 
c.  16  n.  18  > e Sant5  Agoftino  in  un  fuo 
Dialogo  > c.x6  n.  ao  ha  un  zelo  indifcre- 
to  , c,  if  n.  7 , 8. 

Zelo  non  {blamente  rifplende  > ma  arde , 
cap.  i n.  $o  più  fi  arma  contro  il  Vizio  , 
che  prevale,  cap.  $ nu.  a {.deve  inoltrarli 
nell'  infegnare  con  le  Opere  , c.  y.  n.  25. 
deve  tempcra/fi  con  la  Cariti,  c.  y n.ay. 
ca.  1 y 11.  7 , 8 , ca.  16  n.  17  , i3  , c con  la 
Discrezione  , ca.  iy  n.  7 , 8.  Suoi  difetti  , 
ca.  ty  nu.  8* 

Zelo  finto  , e falfo  di  chi  allarga  la  Legge  » 
acciocché  fia  meglio  oftervata  , ca.  tfn.ig 


di  chi  riprende  i Vi zj , ma  con  Superbia  , 
c 7 n.iy  che  prorompe  nell' Ira  , c.  7 u-ia 
di  chi  ltudia  a levare  i Scrupoli,  non  i pec- 
cati mortali . c.  8 n.  54  di  chi  pretende  ri- 
formare la  Chiela , c- 14  n.  20  è quello  di 
alcuni  per  1’  ofservanza  de’ Sacri  Canoni  , 
con  l’ amore  alla  Libertà  , cap.  u n.  34  di 
chi  fi  fcandalizza  de'Peccatori , c.i 6 n.ig 
che  è crudele  , c.  7 u.  22. 

Zelo  di  Elia  , riprovato  da  Dio  , c.7  n.  t$. 

Zelo  della  Verità  qual  fia , c.  x.  n.  30. 

Zizzania  è tollerata  nel  Campo  ; ma  con- 
dannata poi  anche  al  fuoco,  c.i2  n.itf. 

Zoppo  rifiutato  da  Dio  nel  Sagrificio , che 
lignifichi , c.  8 n.  18. 


IL  FINE. 

‘■ve»  J r.v.v. 
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